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Chi  fncessc  come  Rulli,  clic  andasse  a 
ricoglìcre  le  spighe  cascate  di  mano 
ai  mietitori ,  cioè  le  voci  trascurate  da* 
compilatori  del  Vocabolario,  farebbe 
lina  grossa  raccolta  di  Tormento  da 
far  buon  pane. 

Gigli  in  Vocab.  Calar,  p.  Ii4  v«no  U  Sue. 
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•  Sust.  nu  Leltera  consonante,  la  qua* 
le,  secondo  alcune  Graoimatiche^è  ]a  de* 
cimoitava  deiralfabeto  italiano,  e,  secondo 
altre  che  vi  comprendono  le  lettere  J  t  K^ 
è  la  ventesima. 

TABACCARE  o  STABAGCÌRE.  Verb. 
intransit.,  quasi  frequentat.  di  Prenéer  ta* 
bacco  da  noao.  Dicesi  per  ischerzo.  (Oia. 

PiMla.) 

$•  i.  Tabaccato.  Partic.  Per  Coéperso  di 
tabacco.  -  F.  a  s.  di  intabagcark,  vtr^ 

J.  3.  Tabaccato,  per  Jecosiantesi  al  co» 
lare  del  tabacco  di  Spagna.  «  Li  accennati 
massi...  intorno  alla  circonferenza  erano 
di  color  di  tofo  o  tabaaeato.  Questa  crosta  di 
massi  di  color  tabaccato  si  chiama  pietra 
bigia  ;  e  quella  parte  meno  dura  di  color 
celeste  sbiadito  che  è  nelle  viscere  de'  massi 
medesimi»  chiamasi  pietra  serena.  Twg.  Ton. 

TABACCHIÈRA.  Sost.  t  Scaioletta  tasca- 
bile 9  di  nietallOs  o  di  tartaruga^  0  d'avO' 
rio^  o  di  eartapeetOy  o  di  legaOf  nella  quale 
ei  tiene  il  tabacco  in  polvere  da  tirar  su 

pe*l  naso.  (  Ckco.  Praol*. ,  devg ,  per  ìwisU ,  fu  vue 
iU  offlapesU,  si  Ì9gge  cartapMDit.  Jimtdgtimù  àhagtio  è  pur 
eoTM  melia secoHdm edÌMÌM0.)  m  Qb  lui  bcatO,  CllC 

primo  può  di  non  più  viste  forme  Tabac- 
chiera-mostrar!  L'etica  invidia  I  grandi 
eguali  a  lui  lacera  e  mangia.  Paria.  aiMMg.  in 

Bum.  Op.  I,  is3. 

TABACCHINO.  Sust.  m.  Dicesi  in  gergo, 
intendendo  Lenone  secreto.  (  Fote  rtgutr.  in 
tjHÉsu Mnso MuchB dmi DuÉi,)  m  Dictro  a  voi,  co- 
m'ad  altri,  non  bisbiglia  U  vulgo,  e  non  vi 
fa  becco  né  spia,  Da  portar  la  berretta  insù 
rol  VL 


le  ciglia;  Né  pericolo  è moi  ch'alcun  vi  dia 
Titol  d' infame,  come  tabacchino,  0  se  più 
vile  oCfizio  altro  ò  che  sia.  Lod.  DomM.  in  Ri». 

Url.3,3a8. 

TABACCO.  Sust  m.  Pianta  erbacea jacrct 
narcòtica,  venutaci  d'America,  ora  culti» 
vaia  per  tutto,  e  con  le  cui  ampie  foglie, 
variamente  manipolate ,  si  forma  quello 
slimolo  generalmente  usato,  che  pur  Ta- 
bacco si  chiama.  (Cam.  Piootu.)-^  r.  tabacco 

wtf'AppcBd.  Oiamaat.  iial. ,  me  edn.,  1847,  ■  cui.  619. 

%.  i.  BoÉTA,  Pagcbbtto,  Stagnata.  Nomi 
esprimenti  Una  determinata  quantità  di 
tabacco  in  polvere  (  una  libra  o  circa  ),  in* 
voltata  in  forma  di  prisma  quadrangolare 
in  sottil  foglia  di  stagno  0  di  piombo,  poi 
in  fbglio  di  carta  sigillato. avvertasi  che 
Paccbbtto  è  denominazione  tuttora  usata 
nello  Stato  romano;  Staonata  dicono  a  Luc- 
ca e  in  alcuni  altri  luoghi  della  Toscana  ; 
ma  in  Firenze  e  in  altre  città  principali  del 
Granducato  dicono  Bobta,  voce  quivi  recata 
nel  principio  di  questo  secolo  da*  Francesi, 

che  dicono  Bolle.  (Carao.  Pronto.) 

%.  3.  Tabacco  di  ghana,  od  anche  aem- 
p/fcemeiifsGBARA.  Tabacco  manipolato  con 
le  farine  a  foggia  di  minuto  granellino,  di 
cui  vi  sono  tre  qualità,  cioò  Mefim,  Ora* 
na  nera,  Otandina.  (  AitjatU,  Dicaae.  ìuGRANA, 
Miji./)»  Serve  questa  pianta  (UmaiiUno)  per 
dare  una  certa  concia  al  tabacco  die  dico* 

no  di  grana.  Targ.  Ton.  Qlt.  Lea.  Asricul.  2,  107. 
—  Id.  Isi. botaa.  3,1 55. 

%  3.  Tabacco  di  padulb.  T.  botan.  vulg. 

•  F.  In  ROMICE,  éuti.  /.,  ii  $.  ROMICE  AQUATICA ,  €€.*, 
efieiiii. 
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S-  4.  FUMABB  TABACCO*  *  V.  in  FIIVARII»  f^r- 

TABACCÓNE  e  TABACCHfSTA.  Susi.  m. 
Colui  che  tabacca  molto ,  cioè  che  prende 

molto  tabacco  da  naso.  (Carcn.  Pronto.) 

TABARRfNO.Sast.ni.dimin.  di  Tabarro. 

(  Alberi i,  Dii.  eoe.  in  FERRA  JOLKTTO ,  »sì  HampMo 
con  ff<f«  R  R  ;  /a  yaa/  vùCé  TABARRINO  è  f>oi  omessa 
nel  pùsf  stto  dell'alfabeto,)  SlOOn.   TabarrcttO, 

TABE.  Susi.  f.  Marciume ,  Lat.  Tabes. 
-  SorgiuDse  in  questa  La  cerula  Minerva  a 
Diomede  Ch'appo  il  carro  la  pia^a  onde  Tof- 
fcsc  Di  Pandaro  lo  strai ,  refrigerava;  E 
coia  stanca  destra  sollevando  Dello  scudo 
la  soga  tutta  molle  Di  molesto  sudor,  ter- 
géa  del  negro  Sangue  la  tabe.  Moot.  iiiad.  i.  5, 
V.  io65.  Indi  ambrosia  alPestinto,  e  rubicondo 
Nettare,  a  farlo  d*ogai  tabe  illeso.  Nelle  nari 
Itillò.  ll.ib.l.  i9,v.  Sg. 

$.  Tabe.  T.  medico.  Consunzione ,  Tisi- 
cliczza,  Marasmo.  -  Un  principio  di  quella 
specie  dì  tabe»  per  cui»  senza  manifesta  ul- 
cera in  alcuna  parte  »  V  uom  si  consuma. 

Coccb.  Dii.  1 ,  193.  <—  Id.  ib.  1 ,  is4- 

TABELLA.  Susi.  LTavoleUa.  Lat.  Tabella. 

%.  i.  Tabella»  per  Tavoletta  o  TtK9otellu 
Dcl  signif.  di  quQlla  Ta/voletia  incemia  in 
uso  appo  li  antichi  per  iscrivervi  sopra 
con  lo  stilo  0  per  disegnare.  Lat.  Tabella, 
Pugillar.  m  Ma  non  usar  al  nuovo  alto  di- 
segno L*  usato  stil  ;  eh'  esser  non  può  sia 
sporta  Sovra  poca  tabella  tanta  gloria.  Tmii. 

$.  3.  Tabella  ,  per  lo  stesso  che  TYiro- 
Mta,  in  signif.  di  Imagine  che  si  appende 
in  segno  di  voto  ne  templi  0  altrove.  An- 
pfae  si  dice  Foto,  o,  con  fiorentinesca  cor- 
rozioflc,  JBoto,  Lat.  Tabella.  -  Una  tabella 
pose  per  munuseolo  Insù  quel  pin  ;  se  vuoi 
vederla»  or  aliati,  Ch*io  ti  terrò  su  Tuno 

e  K^ltro   muscolo.  Ssonas.  Amd.  rgl.  ii,p.  199. 

Qual  uom  che  trasse  il  grave  remo  e  spin- 
ae  Gran  tempo  in  forza  altrui»  poichò  del- 
l'empio Tiranno  scampa»  lieto  appende  al 
tempio  II  duro  ferro  onde  il  pie  nudo  cin- 
se» «-Tal  io»...  Per  mostrar  le  tue  grazie  e 
li  altrui  inganni,  In  vece  di  iabella  ecco  il 
oor  sano  Dov*  è  scritta  la  storia  de*  miei 
danni.  Tmuìlpos.  3^.  Nel  più  sublime  loco 
ornato  tempio  V* inalzerei»  dove  colui  che 
scampo  Trovò  dairondo  irate,  i  sacri  voti 
Appendesse  in  memoria»  e  la  tabella  Ov*  è 
r  istoria  dcl  passato  danno.  Baij.  Naui,  18. 


S.  5.  Tabelle»  per  quello  Strumento  di 
suono  strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di 
della  settimana  santa  in  vece  delle  cam- 
pane. (  P.  amebe  il  S-  5.)  Oudc 

§.  4.  Celebrar  E»  0  simili,  con  le  tabel- 
le» si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona 
0  Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabelle; 
Persona  0  Cosa  da  fischiate.  •  Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle  1  Monigi.3,47a. 

§.  1$.  Tabella»  figuratam.»  per  Ciarlone, 
Gracchiatore.  «  Le  tabelle  »  istrumcnti  di 
legno  con  certi  ferri,  che,  battendo  in  esso» 
fanno  uno  strepito  poco  grato,  come  credo 
che  facessero  i  sistri»  strumento  di  religio- 
ne: onde  a  uno  che  co*l  suo  chiacchierare 
forte  ed  importuno  assorda  rorccchic  altrui» 
dichiamo  (aidamo)  esser  lui  una  tabella.  Quel- 
le tabelle  si  usano  per  inviiare  air^fficio 
nella  gran  sctlimana»  quando  son  kgate  le 

campane.  Salvin.  Annoi.  Ficr.  Boomc.  p.  449*  ^"^  '• 

TABELLÀCaO.  Sust.  m*  peggiorai,  di 
Tabella  »  che  é  quello  strumento  di  suono 
strepitoso  che  si  suona  li  ultimi  di  della  set- 
timana santa  in  vece  delle  campane.  «  Ma 
sta*  in  orecchi,  che  mi  par  che  suoni  II  no- 
stro tabcliaccio  dcl  Senato.  Maim.  6, 74.  (  Qui 
per  similit.»  parlandosi  dcl  Senato  de*  Dia- 
voli. La  sovrespoGta  dichiarazione  di  TabeU 
laccio  è  del  Biscioni  [in  noi. nbim.  v.  a, p. 65], 
il  quale  contradice  al  Minucci  che  assevera 
Tabellaceio  esser  chiamata  da  molti  hi  cam^ 
pana  del  palazzo  deè^odcstà  in  Firenze.) 

TABERNACOLO.  Sust.  m.  Trabacca, 
Tenda  9  Padiglione.  Lat.  Tìibernaeulum, 

%  i.  Tabernacolo,  per  Ciborio.  •  Uno 
tabernacolo  eoa  ìsmalti  dorato  »  bello  »  da 
portare  il  Corpo  di  Cristo.  Siau  s.  lac  p.  27:  La 
predella  deirallafc...  ha  dinanzi  il  taber- 
nacolo 0  vero  eiixorio  del  Sagramento  di  le- 
gname intaglialo  e  tutto  dorato»  ako  brac<> 
eia  ire  in  circa;  il  quale  tabernacolo  é  tutto 
tondo,  e  si  vede  cosi  dalla  parte  del  coro, 
come  dinanzi.  Vu»i.  vìl a»  46.*- u.  ib. i ,  j65i^ 
1, 17J;  — 5«  »a4* 

%.  3.  Tabernacoio»  per  Custodia  di  legno 
nella  quale  si  conserva  alcmui  sasra  imw^ 
gine.  •  Era  fama  nel  vulgo  fiorentino  che 
la  tavola  della  Madonna  dell*  Impruaela 
non  volesse  albergare  dentro  le  mura  di  Fi- 
renze» d*onde  una  volta  se  n'era  inviaibil^ 
mente  di  notte  tempo  fugita.  Nondimeno  la 
Signoria»  accostandosi  l'esercito,  perdio  ella 
alle  mani  di  soldati  e  <ji  gente  luterana  non 
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capìtasserfece  per  partilo  eh*  ella  a  Firenze 
odia  chiesa  ealedrale  condurre  si  dovesse, 
il  perehè  ser  Lorenzo  Viuoli . .  •  con  un  maz- 
siero  solo  andò  co'l  piovana  (piivano)  della 
chiesa,...  e  la  dipose  e  dispose,  come  si 
dice  vulgarmeote,  del  tabernacolo,  e  den- 
tro on  Corsiere  la  condusse  segretamente  nel 
monasterio  di  S.  Giorgio,  ec.  Vanb.  Su».  3,  aoi. 
Avendo  il  Granduca  conosciuto  che  i  soli 
rimedi  umani  non  eran  bastevoli  ad  estta« 
goerk  (h  p«i«),  e  sapendo  che  tesoriera  e 
dispensalnce  de'  celesti  favori  si  è  la  gran 
madre  di  Dio ,  eommandò  che  l'imagine  di 
essa,  detta  deirimpruneta,  non  hmIU)  lon- 
tana dalla  cittA,  quivi  a  grand*onore  si  tras- 
ferisse. La  devota  e  suotuosa  processione 
era  figurata  nell'ottavo  luogo,  dove  il  ta* 
bemaeolo  ddh  venerabile  imagine  sotto  il 
baldacchino  si  portava  per  la  città,  ifacìgn. 

Eh^.  FfvSia.  Il ,  p.  57  i«  ptiaci|iM. 

$.  5.  TABESfiAGOLO,  fCT  Nicchia  da  riparti 
Biaiue  o  dipingervi  imagini  soere.  -  Fa- 
cendo poi  Andrea  (pìmb»)  per  la  porta  del 
mezzo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
0  ver  nicchie  certe  figurine  di  Profeti,  si 
vide  eh*  egli  avanzava  in  bontà  e  disegno 
tatti  coloro  che  insino  allora  avevano  per 
la  delta  fabrica  lavoralo.  Vim.  Vii.  3, 55.  Dopo 
le  quali  otechtc  o  vero  tabernacoli  fece  Da- 
niello... tutto  r  altro  ornamento.  m.ìui3, 
s4i.  in  S.  Maria  Novella  (ece  di  marmo  la 
sepoltura  della  B.  Villana...;  e  nelle  Mo- 
nache delle  Murate  sopra  una  colonna  in 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  piccola  di 
leggiadra  e  graziata  maniera,  u.  ii>.  5,  s33 

U.ili.i4,t3o. 

TÀBIDO.  Aggett.  Mardono.  Lat.  Tabi- 
dus,  -  Scapigliate  e  scinte  (le  Singhc)  Spesso 
se  n'  vaa  per  li  sepolcri  errando,  E  mordon, 
come  can,  dall'ossa  estinte  Le  ornai  tabide 
carni.  VBivM.GMe.3, 108. 

%  t.  Tabido,  per  Derivante  da  tabe^  cioè 
da  tisichezza.  •  Accade  sovente  che  1*  ir- 
regolarità de'  periodici  flussi,  o  l' ipocondrìa 
isterica,  o  l'idropisia,  o  la  tabida  macilen- 
ta ,  non  abbiano  altra  cagione  che  simili 
profondi  tumori.  Cocb.  ii|o.  pì«.  p.  344 ,  lìa.  1. 

%  %,  Passi  tabido  ,  per  C&nsumafsi.  « 
Tal  per  cicca  ferita  incerti  errando,  Tabidi 
fonsi  a  poco  a  poco  e  mancano.  Maicbtt  Lucr. 
1. 4,  ^  140.  (Nel  test.  lat.  a  labidi  funei  cor- 
risponde tofrescunl.  ) 

TABO.  Sust.  m.  Sangue  morto  0  corrót- 


to, Lat.  Tabwm ,  < ,  vcl  Tabua ,  i.  •  Vero 
gli  è  ben  che  dell'amico  intomo  Alla  tom- 
ba, co'l  surgere  dell'alba.  Spietatamente 
Achille  lo  strascina  ;  Né  per  ciò  giunge  a 
deturparlo;  e  quando  Tu  medesmo  il  vedes- 
si, maraviglia  Ti  prenderebbe  nel  trovarlo 
tutto  Mondo  dal  tabo,  e  fresco  e  rogiadoso. 
In  ogni  parte  integro,  e  le  ferite.  Che  molte 
ci  n'ebbe,  tutte  chiuso.  Wooi.  iiiid.  u  14.  «.  533. 

TACCA.  Sust  f.  Piuol  taglio ,  intacca* 
tura.  -  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una 
sorte  di  ferri  chiamati  subbie,.;,  e  di  poi 
seguitano  con  scarpelli,  detti  calcagnuoli,  i 
quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca; 
6  cosi  con  più  sottili  di  mano  in  mano  che 
abbiano  più  tacche,  e  l' intaccano  quando 
sono  arrotati  con  un  altro  scarpello.  y«m. 
Vii.  1,399.  Ferri,  detti  calcagnuoli,  che  hanno 
una  tacca  in  mezzo,  ee.  id. ik  1,  S78. 

S.  i.  Tacca  ,  si  dice  anche  un  Legnetto 
ditHeo  per  lo  lungo  in  due  parli,  su  le  quali 
a  riecontro  si  fanno  eerti  pieeoli  segni  per 
memoria  e  riprova  di  coloro  che  dasmo  e 
tolgono  roba  a  credenza,  ed  anelie  per  me- 
moria  e  testimontanza  d'altre  cose.  L' una 
parte  della  Tacca  si  conserva  dal  creditore, 
e  l'altra  dal  debitore,  a  fine  di  bre  il  ris- 
contro de'  segni  in  occasione  del  pagamen- 
to, dell'aggiustare  i  conti,  ec.  Sinon.  ftuflia. 
Lat.  Tessera;  e  Tessera  si  dice  pure  nel 
dial.  milanese. 

%.  S.  Tacca,  si  dice  eziandio  a  quella  /fi- 
taccatura  e  incavatura  che  è  nel  mezzo 
del  legno  che  forma  la  pianta  del  zoeeolOy 
dalla  parte  che  posa  in  terra.  Di  qui  le  scg. 
locuzioni  figurate: 

%.  5.  AvtaS  ALCUNO  nella  tacca  DSL  ZOC- 
COLO ;  •  Starb  sotto  la  tacca  del  zoccolo 

d'alcuno;  -  TSMEEE  ALCUNO  SOTTO  LA  TACCA  DSL 
zoccolo.  -  y*  in  ZOCCOLO ,  Susi,  m. ,  i  rtlmiivi  p«- 
rmgrmfi, 

%,  K,  Tacca,  per  Statura,  che  anco  si  di- 
ce, e  in  oggi  più  communementc,  nglia; 
frane.  Tìiille. 

%  tf .  Tacca,  figuratam.,  per  Qualità,  che 
pur  si  dice  Taglia.  Onde  Uomo  dilla  tacca 
d'  un  altso,  vuol  dire  Uomo  simile  a  lui; 
Uomini  della  medesima  tacca.  Uomini  uni" 
formi  di  genio.  »  È  suo  amico ,  ed  è  pur 
seco  adesso,  Salvo  Rosata,  un  uom  della  sua 
tacca  ;  Però  che  anch'  ci  s'abbevera  in  Per- 
messo, E  pittor  passa  chiunque  tele  imbiac* 
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ca.  M^^m.^tl^.  Dal  che  si  eava  che  Homo 
fiuadem  tesamw  sia  lo  stesso  che  Uomo 
della  medesima  taglia  (o  ucca  ),  che  signiflca 
degli  stessi  genj  e  corrispondente.  Minae.  in 

Noi.  Mtloi.  T.  I ,  p.  3ai  «  col.  i. 

$.  0.  Tacca,  per  Giurisdizione.  (Dal  frane. 
Taille,  che  anticam.  valéa  pur  Giurisdizio^ 
ne.)  Onde  Essbrs  sotto  l*altiìui  tacca,  vale 
Essere  sotto  V  altrui  giurisdizione ,  cioè 
sotto  V  altrui  giogo.  -  Ma  perocché  come 
bene  spesso  errano  li  giudizj  umani,  quanto 
più  credettero  li  Scmifontesi  essersi  contro 
li  Fiorentini  rassicurati,  allora  furono  più 
che  mai  sotto  loro  tacca.  Sior.  Scmii:  p.  18,  iia.  6 
éàìùm.  (Poco  addietro,  p.  17,  si  legge:  a  Di- 
remo per  lo  innanzi  come  li  detti  Semi'^ 
fontesi  per  loro  misfatti  divenissero  di- 
strettuali e  suggelli  del  Commune  di  Fi* 
renze.  w  ) 

%.  7.  Andare  0  Stahb  tacca  tacca  una  cosa 
CON  un'altra.  Non  esservi  differenza^  0  vero 
lion  v'essere  che  una  differenza  insensibi- 
iei  Rasentare.  Anche  si  àicc,  ma  forse  con 
minor  forza,  stare  o  Essere  a  tocca  e  non 
tocca.  »  Che?,  un  par  mio  esser  ricercato 
d' un  mestiere  che  va  quasi  tacca  tacca  con 
quel  del  boja  ?  McUì  j.  A.  Comcd.  2,  i65.  Sn.  Io 
considero  che  non  sarebbe  cosa  da  uomo 
come  me,  consoromato  negli  affari,  e  che 
sto  lacca  tacca  cole  se  X,  cioè  che  sto  ra- 
sentando i  sessanta.  Conf.  Sessant*anni7  id. 
•b.  3, 179.  Gin.  Che?,  ne  hai  pochi  de*  quat- 
trini, eh?  VioLt  Tanto  pochi,  che  stanno 
tacca  tdcea  co*l  non  esser  punti  (doi^co'i 
BDo  dKfiM  poDio  ).  id.  ib.  5  •  134.  (  NB.  Tacca  ,  nel- 
r  idioma  svezzose,  vale  a  noi  Pecora.  Onde 
il  Magalotti  [x«i./rm.  1, 114]  disse:  m  Andare 
UNO  tacca  tacca  a  un  altro,  potrebbe  voler 
dire  Andare  uno  vicinissimo  a  un  altro, 
come  la  pecora  va  vicinissima  all'altra  pe- 
cora.») 

$.  8.  Stare  tacca  tacca  una  cosa  con  un'al- 
tra. -  f.  mUlMto  a  %.  7. 

$.  0.  Uovo  DI  HBzzA  TACCA.  Pcr  Uomo  di 
mezza  età,  cioè  che  è  tra  giovane  e  t;ec- 
cAfo.w  Frac.  I  vecchi  sempre  gridano,  sem- 
pre atteilti  a  far  roba,  ec;  quei  di  mezza 
tacca  la  spoliticano,  cercan  cariche,  procu- 
rano guadagni,  ce,  quando  non  gli  sia  (non 
mioro)  restato  addosso  il  male  della  gioventù 
ancora,  cioè  fare  all'amore,  ser.  Giusto  come 
qui.  E  i  giovani?  Frac.  1  giovani  poi,  ec. 

Nolli  J.  A.  Conod.  1 ,  3o5. 


TACCA.  Sust.  f.  Macchia.  (Dal  frane,  n* 
cAe.)»Egli  (iirabiDod*aDecrtoRe)  è  la  piùe 
isprendente  (è  u  pia  mpicndcoio)  cosa  del  mon- 
do; egli  non  ha  niona  tacca;  egli  è  vermi* 
glie  come  fuoco.  Hate.  Poi.  YSag.  p.  aSo,  s.  149. 

$.  Tacca,  per  Macchia^  presa  questa  voce 
in  senso  iigur.,  cioè  per  Magagna,  Difetto, 
e  in  somma  per  Tutto  ciò  che  lorda  Vano* 
re,  la  riputazione,  V anima,  la  mente.  Frane. 
Tache.'^Qìì  biasima  lo  schernitore,  fa  noja 
a  sé  medesimo;  e  chi  biasima  lo  malvagio, 
acquista  delle  sue  tacche.  Lìbr.  Scaicot.  (Questo 
passo  è  allegato  dalla  Crus.  in  un  paragr. 
subalterno  a  TACCA,  Piceol  tagUo.  ) 

TACCAGNA.  Sust.  f.  Per  Donna  die  s'ai^^ 
tacca  alla  roba,  al  denaro  altrui,  come 
sono  le  meretrici,  le  cortigiane.  •  Oh  co- 
me saria  bello  il  mondo^  se '1  meschino  non 
fosse  soggetto  alla  ingordigia  ed  alla  mal- 
vagità delle  cortigiane  1...  Se  le  taccagne 
non  fossero,  i  garsoncelli  non  saprebbono 
quel  che  fossero  donne  fino  al  tempo  del 

tórlo.  Afct.Tilan.  a.  i,  i.  la^  p.  179. 

TACCAGNERÌA.  Sust.  f.  Lo  essere  toc- 
cagno,  cioè  avaro, aptiorcto.- La  industria 
delle  mie  pari  naque  dalla  taccagneria  di 
que' primi  che  ci  fecero  meretrici.  Artt  Taiao. 

a.  i«f.  1,  p.  i46. 

TACCAGNO.  Aggett.(  Dal  verbo  inusitato 
TYiecare,  primitivo  di  Attaccare.)  Che  si  af- 
tacca  alla  roba.  Attaccato  alla  roba^  cioè 
Avaro. ^k  me...  si  può  rimproverare  ogni 
bene;  ma  né  taccagno  del  danajo  (dcaaro), 
né  goloso  non  mi  si  può  e'  dire.  Sabiai.  Spìa. 

a.  a,  i.  3 ,  p.  a76 ,  adi»,  niba.  Clan.  ilal. 

S-  Taccagno,  per  Beccatile,  Litigioso,  Gc^ 
roso.  -  Sono  (ì  Fnncaù)  piultosto  taccagni, 

che  prudenti.  MMbUv.  DdU  oau  do*Fcaocto  aiatfaÙT. 
Op.  T.  4,  p.  &00,  adia.  SUvaa.  (  F.  TACCAGKO  mi  Dia. 
8all..iul.) 

TACCHEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  de- 
gli Stampatori.  Porre  de'pezzuolidiearta, 
0  simile,  su*l  timpano  per  rialzarlo  nelle 

parti  difettose.  (Albaitl,  Dia.  aoc.  U  TACCO,  SHMt. 
ni.,  %.  I,  dové  ti  rimanda  a  TACCHEGGI  ARS  ,  ehà  nott 

h  rtgutrato.)  Taochiggiari,  è  Aggiungere  pez- 
zuoli  di  carta  ne'  varj  luoghi  dell'  impron- 
to, dove  manca  o  Hfsce  debole  i'^mprea- 

Sione.  (Caian.  Pronta.,  par.  a,  p.  l46.) 

TACCHINA.  Sust.  f.  La  femina  del  tao» 
chino,  cioè  del  pollo  d'India.^ Sono  («erta 
picire)  in  differente  mole,  poiché  ve  ne  ha 
di  tutte  le  grandezze ,  fra  quella  d' un  fa- 
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gtiiolo  ordinario  e  quella  d*uo  uovo  di  tac* 

china.  Tai|.Toa.  G.  Vbg.  i,  saf.^ld.  ib.  4, 471.— 
Cunu  PmitOa 

TACCHINO.  Sust.  m.  Uccello  razzolatore, 
deUo  anche  Pollo  o  Gallo  d'India^  che  è  il 
Meleagris  Gallopavo  Lin.  (  Sa«.  Onni.  »»  907.) 
I15al?ini  dice  che  Tacgoino  é  vocabolo  del* 
la  Romagna,  dove  così  chiamano  il  Pollo  0 
Gallo  d'India  dalle  macchie  delle  sue  pen- 
ne» che  i  Francesi  dicono  taches.  -  Dial. 
miJan.  Pollin,  evidente  scorciatura  di  Pollo 
Indo 9  cioè  Indiano;  dial.  piemonl.  Pilóni 
Bindoli  Biribin,  Pilo,  Biro^Dindou;  dial. 
brese.  Pi;  dial.  mantov.  e  ferrar.  Pitén; 
dtal.  parmig.  Pil;  dial.  bologn.  nucAeto» 
Tic;  dial.  genov.  Bibin;  dial.  venez.Z>te- 
dio,  fìw.  Dindi;  dial.  palermit.  Gaddu  d'In- 
lUa.  •  Non  crediate  che  i  tacchini»  quando 
vennero  di  Calicut,  si  dessero  per  le  strade 
a  dodici  quattrini  la  libra.  Dai.  Ltu.  p.  190. 

TACCIA.  Sust.  f.  Mal  nome^  Biasimo,  Im- 
puiazione,Il  taeciare  alcuno.  Il  difcUarlo, 
Il  dargli  nome  d'alcun  difello  0  fiianea- 
menio;  ebe  è  come  Imprimere  una  mac- 
chia eopra  alcuno:  ond'ò  verisimile  die  la 
nostra  voce  Taccia  derivi  dalla  frane.  7\icA«; 
ht.  Macula,  «  Ci  bisogna  fugir  questa  tac« 
eia.  nke.  A.  m.  Can%r.  i«  TACCIA.  (  Hanc  macu* 
lam  noe  decet  effugere.  Tmau  Aàd^.  )  Meri- 
terei la  taccia  d'ingrato»  se»  ec.  Pipin. Burch. 
MttgiMfe.  p.3. 1  polli  d'India...  si  chiamano 
tacchini  in  Romagna  dalle  macchie»  che  i 
Franzesi  dicono  taches.  Onde  Dare  una  tag« 
CIA  A  imo  vale  Macchiarlo,  Asperger  mac* 
ckia  alla  sua  lama  ;  lat.  Labem  aspergere^  La>^ 

hem  inurere.  &Wìb.  Amol.  Bom.  Coamn.  Dam.  338. 

%.  i.  Daee  taccia.  Tacciare,  Imputare, 
Dar  biasimo,  Jccf^sare.  -  Avrebbe  sfu- 
gito  quella  taccia  che  gli  danno  i  poco  ac« 
corti  con  dire»  ec.»  BcUìa.  /m  Pn».  fior.  1. 4  »  pw.  4, 
V.  I,  p.  ii4»tdts.Tco.  Non  vorrei  che  vi  paresse 
temerità  1*  accusare  io  Platone  d' avere  usato 
metafore  ardite;  imperciocché  questa  è  la 
taccia  die  communemente  vicn  data  a  que- 
sto per  ahro  divino  filosofo»  d'aver  lui 
nello  scrivere  adoperato  traslati  con  trop-» 
p' audacia.  Oàtiaptoi.  139. 

S*  S.  iRGoaaBaB  bblla  taccia  di.  Guada" 
gnarsi  0  Acquistarsi  il  biasimo,  V  accusa, 
Vimputatione  di. "Oh  quanto  diversa  ca- 
de  a  me  dagli  altri  dicitori  la  sorte!;  che 
dove  quelli»  ad  iperbolici  aggrandimenti  e  a 
mendicate  lodi  ricorrendo»  il  biasimo  si  gua- 


degnano  di  adulatori»  io»  trapassato  avendo 
in  fra  Timprese  militari  di  Ferdinando  quelle 
delle  sue  armi  maritime»  nella  taccia  in- 
corro d'invidioso  appresso  que*  prodi  ca« 
vallieri  che  non  meno  a  parte  furono»  che 
spettatori  delle  sue  glorie.  Rucci.  Loig.  Om. 
fun.  3a  tQ  prtocipio.  Per  timore  di  non  incorrere 
appresso  lei  nella  tacda  o  di  poco  avve- 
duto» ec.»  0  di  troppo  curioso.  FakoD.Oii.fo 

Tug.  Ton.  G.  Noi.  iniaod.  i.  a ,  pr.  t ,  p  3a8. 

$.  5.  Mala  taccia.  Cattivo  nome.  Mala 
^ama.-Temporalmente  per  la  magione  del 
tiranno  potiamo  (poimno)  intendere  ciascuna 
baccanella  o  taverna  dove  hanno  luogo  co«^ 
niatori  {UggiàùockUm)  e  ghiottoni»  giocatori» 
ruffiani»  golosi»  e  tutti  altri  di  mala  taccia  e 

condizioni.  Ewp.  Coa.  Fan.  iàT.6a»  p.195.  (U  Cod. 

Mocen.  legge  con  qualche  divario» cioè :..« 
uomini  di  mala  vita  e  fama.) 
TACCIO.  Sust.  m.  Computo  alla  grossa^ 
%.  i.  Fabb  taccio  0  u»  TACCIO.  Vale  Fare 
una  transazione,  Accordarsi,  Transigere, 
Transatare,  Non  conteggiare  minutamen- 
te, ma  concordai'e  i  conti  cosi  alla  grossa 
per  finirli,  0  piuttosto»  come  noi  vulgann« 
diciamo  »  Tacitare  alcuno.  Ed  è  quando  si 
ottiene  che  il  creditore  condiscenda  a  non 
pretendere  rigorosamente  tutto  quello  che 
gli  sarebbe  dovuto»  e»  riscosso  quel  tanto 
che  si  è  amichevolmente  patteggiato»  ri- 
nunzii  al  diritto  di  farsi  pagare  il  rimanen- 
te. •Vorrete...  lasciar  qui  non  resoluto  Que- 
sta cosa  e  costui?» acciò  crucciato  Da  sé»  e 
messo  al  punto  da  qualcuno»  £'  voglia  ciò 
che  gli  tocca?...  Guidianlo  (ci««» Gaìaìanoio)  a 
casa  come  cosa  nostra;  Veggian  (Vcniain) 
di  far  un  taccio  seco»  e  darli  (daisii)  Il  manco 
che  si  può  »  e  che  ci  facia  Una  assolve  as- 
solvendo  generale.  c«xii.Scnrig.  a.  4<  •-  io»iiiTcai. 

OHB.  Sor.  V.  s»  p*  77  »  lù».  i. 

$.  3.  N02l  VOLEB  FARE  A  TACCIO  CON  ALCUNO^ 

Non  voler  esser  tenuto  da  meno  di  lui  9 
Stare  con  lui  al  paragone.  -  Temo  che 
non  perdiate  tanto  di  riputazione,  che  non 
sia  poi  naseca  che  non  voglia  fare  a  taccio 
co  *1  vostro  nasone.  Cat.  uti.  i»  34. 

TACCO.  Sust.  m.T.  de*  Calzolaj.JUi  par/a 
posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e  cAe 
d'ordinario  fa  risalto  su  di  esso.  Su'l  tac« 

co  posa  il  calcagno  del  piede  (  Carta.  Proalu.) 

Sinon.  Calca0ìino,  Calcagnetlo  0  Calcagno 
da  scarpa.  •  Non  so  che  poca  di  sinopia 
con  cui  soleva  (w  uu)  a  suo  padre  ciabat* 
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tino  ajQtore  a  Ungere  i  tacchi  delle  acarpe. 

Gigi,  in  Voak  Gaitf.  p.  aSf.  Dol  legname  (adFoiK 

ìé»),  cbc  ha  un  vago  color  rosaigno,  se  ne 
servono  per  varj  lavori;  ma  in  Firenze  sì 
asa  per  poco  altro,  che  per  intagliare  e  per 
fame  i  tacchi  o  calcagni  da  scarpe.  Tirg.  Tom. 

O.  Vbg.5,25i. 

TACCOLA.  Snst.  f.  (Uccello  silvano).  Cor- 
tms  tnonedula  Lin.  -  Sinon.  Lupus ,  sive 
Moneduia  Aldrov.;  Cornacchia  ^  Mulac^ 
ehia,  Corvaechia^  Stor.  Uccei.  •  Dial.  fior,  e 
pis.  Corvetto  i  Corvo  de' campanili  ^  dial. 
hieniìn,  Gracchióla;  diai.vecchiano  Cornac* 
cìiielta.  -  Frane.  Le  choueas,{Sàv.  Oraiu  i,  lai.) 

%.  I.  Taccola,  per  Baja,  Ciancia ^  ee.  « 
Non  so  come  voi  dite  ehe  elle  (mMimuan) 
vi  generano  ammirazione,  che  sono  cose 
amili  e  basse,  e  fors' anche  mal  trattate;  se 
già  non  vi  maravigliaste  del  mio  poco  gio« 
dizlo  a  consumar  tanto  tempo  in  queste  tac- 

'  eole.  Pna.  fior.  par.  4  >  t.  ,i ,  p.  14. 

J.  9.  TiccoLA,  per  Figna  o  Figliuola  t 
▼oel  usate  in  gergo,  volendo  intendere  (Ttio- 
dagnOf  Cuccagna^  Bazza  ^  Paffa.^  Non  vi 
vanno  popoli  a  comprar  mercanzie,  ma  sóla- 
mente cinquanta  0  sessanta  cambiatori  eon 
an  quaderno  di  fogli  a  ricapitare  i  eambj 
fatti  quasi  in  tutta  Europa,  e  ritornarli  con 
queirinteressi  che  quivi  convengono,non  da 
altro  regolati,  che  dal  far  in  modo  ehe  la 
taccola  possa  durare;  la  quale  oltre  a  du- 
gento  cinquanta  milliaja  di  scudi  Tanno  fa 

di  provisione.  Dainot.  CamU  168. 

TACC0Lfi40.  Sust.  m.  Chi  parla  assai 
e  senza  verun  fondamento,  (Cnu.) 

S.  Taocolino,  chiamano  i  Senesi  ogni  Pic- 
cola quantità  di  cosa^  quasi  dicessero  Vn 
iagliolino.  (  Polii.  Dìi.  io&.  ) 

TÀCCOLO.  Sust.  m.  Disturbo,  Noja,  Fa- 
stidio 9  ec,  per  cagione  di  knnentanze.  « 
Se  io  fossi,  diceva  il  Palatino,  quel  che  sodo 
stati  i  miei  antecessori,  vorrei  riserbarmi  a 
far  la  guerra  per  qualche  cosa  di  maggiore 
importanza  che  non  ò  il  sostenere  quattro 
Langraviati,  de' quali  non  cavo  altro  che 
una  spesa  considerabile  a  capò  d*anno,  ol- 
tre  mille  taccoli  che  hanno  per  necessità 
sempre  a  nascere  dal  fare  il  padrone  in  casa 

d'altri.  Magai.  Lctt  idaDt.,  lati.  19,  p.  3if, 

%.  I.  Taccoli,  j^ev Inezie 9  Ciance 9  Bafe, 
e  simili. «Dio  sa  quante  furoho  quelle  cose 
le  quali  in  quella  folla  di  quella  tanta  moU 
titudinc  di  taccoli  che  io  ebbi  V  onore  che 


fossero  ricevuti  da  V.S.  III.,  restarono  fuori 
della  mia  memoria!  Beiiui.  in  Praa.  fioi.  par.  4f  ▼•  >• 

p.  a79- 

%.  S.  Tacoolo,  nel  dial.  senese,  si  dice  il 
Lucignolo  delta  lucerna,  (PoKu  dìs.  i«a.) 

TACCONATO.  Aggett.  Fatto  a  modo  di 
taccone  f  eioè  con  suola  impuntite  a  più 

doppi.  (  Spiagaik  voe.  a  locoa.  uata  da  Giva.  Giosti.  ) 

TACCONE.  Sust.  m.  Pezzo  di  suolo  da 
scarpa  che  s'appicca  a  scarpa  retta, 

'  %  Taccorb  ,  si  dice  anche  quel  Pezzo  di 
suolo  da  scarpa  co'l  quale  ei  suona  il  co* 
laseione.  •  Questo  strumento  (a  coiaacSòaa) 
che  dai  più  è  detto  eorrotlamente  gana* 
scione,  è  un  corpo  come  quello  della  Uor«» 
ha,  eon  manico  luogo  e  con  due  sole  eorde, 
il  quale  si  suona  eon  un  pezzo  di  suolo  do 
scarpa  che  vulgarmente  si  dice  taccone;  o 
perciò  tale  strumento  è  detto  anche  tiorba 
a  taccone  da  Filippo  Screltendio  da  Scasato, 
il  quale  cosi  intitola  il  suo  grazioso  canzo- 
niero  napoletano.  Bìac  /»  Noi.  Hatm.  w.  i ,  p.  56* 

coL  M. 

TACERE.  Verb.  intrans.  Non  parlare^  ed 
anche,  sieeome  nel  seg.  es.,  Restar  di  |Nir* 
tara. -11  Re,...  poi  ehe  tutta  la  sala  taque, 
le  disse  (aBiaocoSora):  Ccrto,  Biancofiore,  la 

tua  bellezza,  ec»  Boee.  FìIoc  l.  a,  p.  i36, Iìa.  4 ilal 

fine.  (  Cioè,  poi  ehe  tutte  le  persone  ch'erano 
nella  sala  iaquero.) 

tachigrafìa.  Sost  f.  ^rte  di  scrivere 
con  grande  celerilà.  (Da  Ta^v;  [Taebys], 
Celere 9  e  ypa^tà  Igraphó],  io  scrivo.)  KU 
cuni  dicono  Tacheografia.  •  Le  scritture 
dette  gotiche,  longobarde,  eccetera,  non 
sono  maniere  di  scrivere  apportateei  da*  po« 
poli  ehe  non  sapevano  punto  di  lettera,  ma 
sono  il  minuscolo,  il  c^^rsivo,  la  tachigrafia 
degl'Italiani  medesimi,  le  quali  in  varie 
mani  e  in  varj  tempi  presero  forme  diffe« 

renti.  Algar.  8,  i3. 

TÀCITO.  Aggett.  Tacente,  Che  tace,  die 
non  parla,  Lat.  ncitus, 

S.  i.  Tacito,  figuratam.,  per  ]fon  turbato 
da  rumore,'^  Non  è  che  io  nella  tacita  notte 
le  stelle  mirando  non  pensi.  Bami».  Aaoi.i.  1, 
p.  179.  Silenzio,  per  Quiete  o  Luogo  taeito  0 
solitario.  Cms.  j»  8a.«ei»o ,  s.  v. 

%,  3.  TAcrro,  figuraum.,  detto  di  cosa  Che 
non  fa  rumore.  «  Egli  (iipavona)  ha  sozzi 
piedi  e  tacita  andatura.  Booc Vìi. i>aa«.84«  (Poco 
appresso,  a  car.  80,  per  mutar  vocabolo, 
egli  dice  :  «  Sono  similmente  a  queito  paone 
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f  pvow]  li  pie  sozzi  e  Vandatura  queta,»») 
L'andare  quieto  e  tacito  significa  T  umiltà 
dello  stile.  ia.iL.93.  (Mule  rugiade  [rogìsde] 

disse  il  Mooli  MlTimm  W  linftoo  i  adiito.  ) 

%,  3.  Tacito,  per  Non  formalmenie  es* 
presso,  ma  che  si  sotiinte$ide  0  può  essere 
soUMeso.^È  rimaso  nelle  menti  d'infiniti 
uomini  una  tacita  e  commune  doglianza  in* 
contro  la  natura.  B<mi».  Am>).  1 3 ,  p.  aoo. 

$.  4.  Coa  voce  tacita.  •  F.  im  \ocz, sust, 

S-  5.  Fase  aesTAa  tacito  alcuno.  Per 
JequeiariOf  Jcchetarlo,  Chetarlo.  ••  Monsi* 
gnore  di  Borbone ,  malcontento  di  questo, 
non  voleva  in  modo  alcuno  che  Carlo  gli 
preeed'essc,  e  però  Francesco  lo  fece  restare 
tacito  eoi  farlo  gran  Contestabile.  Vcttor. 

Fnae.  Tiag.  s63. 

S-  0.  TAcrro.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  tace, 
»  Il  tacito  e  '1  savio  sarà  onorato,  km.  tui«. 
ac/riccks.ttf.  1x1,  f«.  3i.  Schifa  il  oziosi  e  ta- 
citi con  l'animo; perocché  là  dove  il  fiume 
è  più  cheto  9  ivi  è  forse  più  alto.  LìW.  Ot. 
1. 4,  s.  3i,  p.  109.  (  Test.  lat.  «  De^nissos  animo 
ac  taeilos  vilare  memento , ec) 

TACITORNITÀ.  Sust.  f  Lo  essere  taci- 
/temo,  cioè  di  temperamento  e  di  umore 
the  induce  a  parlar  ben  poco, 

%  TaAUcaae  si  Fuoai  di  TAcrrmiaiTÀ.  » 

y.  U  TRADURRE ,  wrbù  ,ti$.^. 

TADDEO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 
$.  Danb  altrui  cor  la  disciplina  di  pibtb 
Tadréo.  -  r.inmsckvuvik,sHsLf.,ut'»» 
TADORNA.  SQSt.f.  (Uccello aquatico).- 

y.  VOLPÒCA ,  nt$i.f.,  uectUt  tufnatleo. 

TAFANARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Nojare,  importunare,  Sec- 
tare,  alla  guisa  che  seccano,  importunano, 
nojano  i  tafani.  *  Tafanare  uno  per  Nojar- 
lo...  è  maniera  vivissima.  Aigar.  10, 343.  È  ver 
che  oercai  molti  (  AmcUiì  )  e  tafanai  Dal  giogo 
alpino  alla  brumlusia  punta ,  ^  ne  feci  fir- 
mar quanti  ineoolrai;  Ma,  ee.  Ouaabgti.  T«r. 

fÌN.  mi  mm.  et  lalfod«»Me.  Ho  gimtO,  ho  OCrcatO, 

ho  tafanalo:  Questi  non  c'è,  quegli  si  sente 
male;  Chi  noa  ritira,  chi  non  è  in  Istato; 
A  chi  seade  domani  una  cambiale;  Chi  alfin 
ti  dice:  Adesso  ho  qualche  urgenza;  Ad- 
dio, fa*  capitale  all'occorrenza.  ia  Fmìm.  fit- 

^  P*  4  »  *•!•  1  (o  principio. 

i  A.  Tafarìto.  Partie. 


$.  3.  Tafanato,  in  forza  d'aggett.,  vale 
Panto  dai  tafani,  (  Spicgn.  voc,  •  locos.  «au  Jt 

Gius.  Giatii.  ) 

TAFANO.  Sust.  m.  Insetto  volalile,  si- 
mite  alla  mosca^  ma  più  grosso  e  più  lun- 
go,  Lat.  Tabanus;  provcnz.  Tìnvon,' spagn. 
Tubano. 

%.  i.  Alba  db'  tafani.  In  isclierso  si  dice 
di  queirora  del  giorno  che  il  sole  è  nei 
suo  maggior  vigore;  perchè  sembra  che  a 
quell'ora  1  tafani  si  sveglino,  e  sono  più 
vivaci.  «Perchè  il  nimico  all'alba  de' ta- 
fani Vuol  trucidare  In  singoiar  battaglia. 

Malm.  IO  1  8. 

%.  3.  Levarsi  all'alba  db*  tafani.  Scber- 
Bosamcnte.,  vale  Levarsi  di  là  da  mezzo  ^ 

giorno.   (  Mìooc.  in  Nat.  Malm.  v.  » ,  p.  So4  ,  c«1.  ».  ) 

I  Romani  dicono  nello  stesso  significato  Le* 
varsi  all'  alba  delle  mosche.  Ma  i  Fran- 
cesi per  L'aube  des  mouches  intendono, 
secondo  il  Ducz,  La  sera. 

TAFFE  (  UN  TOFFE  ).-  r,  TurrE  taffe. 

TAFFEaf  A.  SusU  f.  Piaito  di  legno,  lar- 
go e  piano,  a  sponde  pochissimo  rilevate, 
quasi  a  fnodo  d' un  vassojo.  Serve  a  in^ 
farinarvi  pesce  0  altro  che  s' abbia  a  fri- 
gere,  e  anche  per  grattarvi  cacio,  pane,  0 
altro  ,  con  la  grattugia.  (CaiM.Pfooia.)  La 
TaffebU  in  oggi  piùcommunementesi  ehia- 
ina  Farinaiuola.  (Tommai.  Sìimmi.  p.  968,  ed.  9 , 

awn.  33i3.)  f^.  aiteht  TAFFBBfA  mlk  Voe.elllao., 
voi.  3. 

$.  4.  Tafferia,  per  Vassojo,  Bacino,  Ba- 
cile, Frane.  Cabaret;  onde  Cabarè  con  Fé 
chmso  ne'  dialetti  milanese  e  romanesco.  • 
Turcbesche  tafferie,  di  drappi  e  tele  Piene, 
e  di  robe  tali  Indiche  e  Perse  Che  i  marii* 

nari  portano.  Baonr.  Fkr.  g.  5 ,  a.  4  f  ••  4  r  F*  ^3  * 

ooU  ».  Ed  ha  promesso  loro  che  se  gli  faran- 
no ottenere  il  solito  formaggio,  per  maggior 
decoro  dell'Academia  vuol  figliar  la  vostra 
lettera ,  e  ee  Io  vuole  rinvolger  dentro,  e 
cosi  rinvolto  sopra  l'academica  tafferia  trion- 
falmente mandarlosi  a  casa.  Rcd«Op.  5,»6a 

(  V.  atKh»  ndU  Voe.  •  Mm.,  «d.  »,  /«  MdHi  «/  S*  I  41 
TAFFERIA.  ) 

$.  3.  TAFPBaf  A,  per  Tegame,  TesiOt  cioè 
qoelhi  Stoviglia  di  terra  coita  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  atcuaa  coso.- 
Altri  in  nuova  tofferia  o  testo,  tra'l  gesso 
secco,  ispartitc  runa  dall'altra  (u mcltcMogai) 

4e  serbano.  PalUJ.  Fcbr.  e.  3l, p.  l»4.  (  ^.  «wA«  nelh 
Vm.  •  IBbii.,  v<4.  9  ,  f«  1i«u  al  S.  il  M  TAFFERfA.  ) . 
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$.  5.  TAFFcaf  A,  per  Piatto  di  legno  inea^ 
vato  e  dintomato  eoH  quale  oggi  s'aeeai' 

ta.  (  Silvio.  Annoi.  Fier.  Boonar.  p.  Ifi6 ,  col.  s ,  S>  3.  ) 

%.  4.  TAFFBRf A  DA  PANE.  Canestto  da  pa- 
ne. Sinon.  0  anal.  Panatliera,  Lai.  Pana^ 
rium,  m  Ponghiaroo  figura  che  il  bicchiere 
dal  Trito  nostro  attribuito  a  Carlo  Magno 
fosse  un  braccio  di  diametro,  come  una  taf- 
feria da  pane,  ed  alto  un  altro  braccio,  ec. 

Baonr.  i»  Proi.  fior.  par.  3 ,  v.  l  «  p.  44* 

$.  5.  Vasbtto  della  TAPpERf a,  delto  anche 
Fasetlo  da  infarinare.  È  un  raso  di  lat-^ 
ta,  tutto  sforacchiato  nel  fondo  o  nel  co* 
perchiOf  co*l  quale^  come  con  un  polveri» 
no  9  si  usa  in  alcuni  luoghi  aspergere  di 
farina  su  la  tafferia  eerte  robe  prima 

di  frigerle.  (  Caieo.  Pronta.  ) 

%,  6.  I  Napoletani  dicono  Tafareja,  per 
significare  Quel  tiratojo  di  legno  che  sta 
sotto  alla  grattugia  f  e  riceve  il  cacio  che 
vien  da  essa  grattugiato. 

TÀGLIA.  Sust.  f.  Il  tagliare,  Taglia- 
mento,  ed  anche  La  maniera  con  cui  si 
tagliano  o  sono  tagliate  eerte  cose.  Frane. 
Taille. 

%.  i.  Taglia,  per  Jssisa,  Divisa,  Livrea, 
Foggia.^Pas8Ò  quindi  cavalcando  una  gran- 
de baronessa  d'Alessandria ,  e  con  tanta 
pompa,  che  di  lei  e  sopra  a  lei  non  si  ve- 
deva se  non  oro  e  gemme  e  ornamenti  di- 
versi, e  avéa  seco  donzelli  e  donzelle  tutti 
vestiti  a  una  taglia  e  molto  ornati,  va.  s.  Pc- 

lagU  im  Vii.  JSS.  Pad.  i.  a,  p.  33i,  col.  s,  tdii.  Mao.  (  In 

vece  di  vestili  a  una  taglia,  la  Grus.  ed  i 
«uoi  copiatori  hanno  erratamente  vestiti  a 
taglia.  ) 

%.  2.  Taglia.  T.  degl*  Incisori.  Intaglio  e 
Maniera  d^  intagliare.  Frane.  Taille.  ^Go- 
de  la  Francia  Monsù  Melano,  che  fu  inven- 
tore di  quella  sorta  d*  intaglio  a  bulino  che 
noi  diciamo  ad  una  taglia  sola,  perchè,  senza 
intersecazione  di  linee  ,  trovò  modo  di  far 
rilevare  le  sue  figure  con  chiaro  e  scuro  e 
mezza  tinta.  Baidimic.  Op.  i,  ti.  Stefano  (della 
Bcib)...  non  ebbe  una  taglia  cosi  polita, 
quanto  quella  del  Callot,  ma  alquanto  più 
confusetta.  u.  i,  184.  Lo  Spierrc. . .  ricevè  or- 
dini di  far  molti  Uvori,  1  quali  poi  fu  solito 
condurre  per  lo  più  ad  una  taglia  sola  secondo 
lo  stile  di  Monsù  Melano  di  Parigi,  id.  t,i53. 

TAGLIAMONTI.  Sust.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. È  uno  de*  sopranomi  che  si  danno  a' 


Bravaxzoni,  che  pur  si  cliiamano  Spacca^ 

montagne.  (SaWìn.  ABaot.Ficr.Baoiiar.  p.4i3,col.  a.) 

TAGLIAPASTA.  Sust.  m.  Sottile  e  streiia 
làmina  di  rame  0  di  latta ,  ripiegata  in 
cerchio,  0  in  croce,  0  in  stella,  0  in  altra 
figura  che  si  voglia  dare  a*  pezzi  che  me* 
diante  questo  istrumento  s'intagliano  in 
un  foglio  0  sfoglia  di  pasta  per  farne  pa^ 
saccaie.  Sinon.  Stampa.  (  Carco.  Piomo.) 

TAGLIARE.  Verb.  att.  Dividere  che  che 
sia  in  due  0  più  parti  con  coltello  0  con 
altro  strumento  da  ciò.  Breton.  TXiilha  ; 
provenz.  Tailhar;  spago.  Tajar;  portogh. 
Tàlhar;  catal.  Tallar;  lat.  barb.  3\iJHa- 
re.  Tatuare. 

%.  i.  Tagliare.  T.  di  Libreria.  •  Tagliare 
0  tendere  poco  e  diritto  i  margini  de*  libri  è 
pregio  soltanto  de*più  diligenti  legatori.  Molti 
impazienti  leggitori  0  poco  apprezzatori  de* 
libri  tagliano  i  fogli  chiusi  ed  interi  de*  libri 
legati  alla  rustica  0  in  cartone  con  si  mala 
grazia,  che  ne  guastano  bruttamente  i  mar- 
gini, adoperando  o  le  dita,  0  grossa  stec* 
ca,  od  altro  poco  atto  strumento.  Voip.Gact. 

Afvertim. 

$.  %.  Tagliabb,  al  giuoco  della  bassetta, 
si  dice  di  Colui  che  ha  le  carte  in  manOp 
il  quale  è  pur  chiamato  Tagliatore.  Sinon. 
Far  le  carte.  -  Quell*  inganno  ehe  si  chm- 
ma  le  coppie,  tradisce  con  un  tradimento 
che  vedendosi  non  si  vede.  Noi  diciamo 
questo,  con  ciò  sia  che  quello  che  fa  le  carte 
giocando  alla  bassotta,  finge,  con  la  min- 
chionarla in  cui  trasforma  la  sua  tristizia , 
di  scoprire  la  prima,  la  terza  e  la  quinta, 
con  un  voltarsi ,  con  un  soffiarsi ,  con  un 
istorcersi ,  e  con  simili  atti ,  dando  via  a 
colui  che  chiama  la  carta,  di  vederla:  ta- 
gliandola poi.  Tasso,  il  fante,  il  re,  che  pensi 
che  ti  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a  lui. 

Bncc.  RìhI.  Dial.  p.  i5o. 

%.  3.  Tacliarb,  parlandosi  di  vini  0  altri 
liquori ,  vale  Mescolare  e  cosi  temperare 
un  vino,  ec,  con  un  altro.  ^  I  quali,  non 
contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  altera- 
vano (itioàdéiCbiaaià),  e  li  tagliavano  con 
altri  vini  di  minor  prezzo.  PmIcl  Opb«gr.  i,i3i. 

S.  4.  Tagliarla  ad  alcuno.  Ellitticam.  e 
figuratam.,  per  Dir  male  d*  alcuno  biasi- 
mandone le  azioni.  Sparlare  di  lui.  U  pie- 
no costrutto  sarebbe  lìigliare,  cioè  Lace^ 
rare,  0  simili,  ad  alcuno  la  riputazione, 
la  fama.  Anche  si  dice  Dare  addo$so  ad 
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alcuno  «  ngliargli  ìe  legfie  addoiifo^ec. 
Tutte  locuzioni  dello  stile  umile,  famiglia- 
re. -  Badare  ai  fatti  altrui  non  è  il  mio  pa« 
sto;...  E  pur  con  tutto  ciò  qualche  perso* 
na.  Non  so  con  che  giustisia  me  la  taglia  : 
Ma  dica  quel  che  yooI,  gli  si  perdona.  Sk^ol 

Ria.  a ,  58. 

J.  6.  Tagliarb  a  eecisa  o  aiciSA.  -  F.  m 

REODERB»  vtfho,  ii  %.  6. 

%.  6.  Tagliaki  cai  chb  sia  al  dosso  d'al* 
CU.10.  Figuratamente^-  f'.jn dosso, ammm.« 

</  $.  7. 

%.  7.  Taglia  come  ti  cvcb.  •  Tanto  è  buo- 
no a  tagliare ,  quanto  a  cucire  ;  che  vuol 
dire  non  taglia:  detto  usatissimo  per  in- 
tendere ogni  sorta  di  coltello  oarme  o  for- 
bice ,  che  per  la  rugine  o  altro  non  sieno 
atte  a  tagliare.  Vboc.  u  Noi.  nbim.  v.  i ,  p.  44, 
coli.  E  co'l  brando  che  taglia  com*ei  cu- 
ccy . . .  Vuol  trucidare  ognuno,  ec.  Maim.  1,  »8. 

$.  8.  Tacliabb  fba  lb  dv%  tbbrb.  -  F.  Im 

TERRA ,  Mtut,/.,  a  S.  4^* 

$.  9.  TaGLIARB  I   IfOVOLI.  -   r.  in  NUVOLO  » 

ifUl.  M  ,ÌÌ$, 

S.  iO.  Tagliarb  la  strada.  Figuratamen- 
te. -  r.  la  STRADA  »  nui.f.  Il  f.  17. 

S-  ii.  Tagli arorsi  di  maggio.  -  r. /«ris- 

fOVDmE,vtrbo,ilUì^ 

J.  iS.  SbGHAR  SBTTBy  B  TAGLIAR  UNO.  -  K  in 
SEGNARE,  ifcrfto,  1/1.4. 

$.  i3.  Tagliante*  Partic.  att.  Che  ia'^ 
glia,  ec. 

S*  i4.  Taglibntb.  Altro  partic.  att  »  che 
si  usa  in  forza  d*aggett.,  e  vale  Bene  affi- 
lalo. Di  eotlil  taglio. 

S-  iS.  Taglibutb,  in  term.  di  Belle  arti , 
si  dice  d*  un  Fizio  cke  forte  imbratta  le 
pillwre;  ed  è  quando  non  ii  oeeerva  la  do* 
tiula  degradazione,  diminuzione,  0  insen» 
cibile  acereseimento  di  lumi  e  d' ombre. 
Nella  Scultura  e  Pittura  si  usa  ancora  que- 
sto termine ,  parlandosi  di  ^^Ictina  crudis» 
9ime  piegature  o  di  braccia  o  di  gambe, 
di  muscoli  0  di  panni  falle  senza  espri- 
mere quella  morbidezza  e  paslosilà  che 
mosira  il  naturale.  (AiUni,DU.Me.)  Anal. 
Crudo,  Non  morbido.  Non  pastoso,  Du* 
To.  m  Ma  in  questo  battimento  del  vento 
bisogna  guardarsi  che  nessun  moto  di  al- 
cun panno  venga  contro  al  vento,  e  che  le 
pieghe  non  sieno  troppo  taglienti,  né  trop- 
po rotte.  ARicr.  L.  B.  Più.  73.  Fu . . .  couoscluto 
lerrorsuo(di  BauuuFiMco)  di  non  aver  mai 
rol.  ri. 


voluto  ritrarre  dal  vivo  o  colorire,  né  altro 
fare  che  imitare  statue  e  poche  altre  cose, 
che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare 
e  insecchire  la  manièra,  che  non  se  la  potéa 
levar  da  dosso,  né  fare  che  le  sue  coso  non 
avessero  del  duro  e  del  tagliente.  Vanr.  Vìi. 
i3,63.  Una  maniera  assai  diligente,  quan- 
tunque alquanto  secca,  con  un  modo  di 
panneggiare  tagliente,  soverchiamente  oc- 
chiuto, con  pieghe  piò  artifiziose,  che  na- 
turali. Biidiaue.  Op.  5,  gS.  Quantunque  si  veda 
in  quelle  (opm)  buon  colorito  e  ,buon  di- 
segno, mancano  però  di  una  certa  squisi- 
tezza d*  invenzione  e  componimento,  e  piut- 
tosto tirano  al  tagliente  e  secco,  la. 7, 56». 

%.  i6.  Tagliato.  Partic.  pass. 

S.  17.  Tagliato  pbr  una  cosa,  detto  di 
Uomo,  significa  Nato  o  Formato,  0  simile, 
per  eseguire,  condurre,  ec.,  essa  cosa.  -  Non 
si  può  negare  che  egli  fosse  uomo  tagliata 

apposta  per  rbtOrÌa.lllafln.Hclod.  p»  iMua.  b  Star. 
di  Fir.|  p.  35. 

TAGLIATA.  Sust.  f.  //  tagliare.  Taglia-' 
mento.  •  Poi  misero  (  «ùmo)  mano  alle  ispa- 
de:  quella  era  tale  tagliata  di  teste  e  di  brac- 
cia e  di  mani  di  eavallieri,  che  giammai  tale 
non  fu  veduta ,  né  udita.  iii«fe.  Pei.  VMg.  365. 
Poco  più  oltre  vi  è  la  tagliata  e'I  drizza- 
mento  del  fiume  d*Arno,  significate  queste 
due  eose  per  un  toro  con  le  corna  rotte,  e 
questo  motto  :  Imminutus  crevit.  MciUo.  Dckt. 

Botr.  Rcg. GioT.  ut. 

S.  PfOftfUo.  *  Digit  pur,  eh' e* non  sente: 
oh  che  tagliata  Si  fa  quand*  una  quercia  è   . 

ruinata  t  Buonr.  Taae.t.  5,  i.  5,  p.  364,  col.  i.  (Gioè, 

Jgli.sfortunati  tulli  corrono  addosso.  )  « 

V,  amche  In  V08SO ,  nuL  m.,  il  $.  %. 

TAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Taglia^ 
re.  Chi  0  Che  taglia. 

$.  i.  Tagliatorb.  T.  del  giuoco  della  bas- 
sotta. Colui  che  tagliaHf  cioè,  che  tiene  le 
carte  in  mane,  corrispondendo  alle  poste 
de^  meltilori.  (  Aomìom.  )  •  Il  tagliatore,  cho 

cosi  chiamasi  chi  tiene  il  giuoco  (deUa  Uaella), 

mescola  un  pajo  di  carte  (  etoì,  od  oMao  dì  ctria  ), 
le  quali  fa  alzare  ad  uno  de'  giocatori  ;  pren« 
de  r  ultima  di  sotto ,  e  con  essa  taglia  le 
carte  pe  '1  meuo;  e  di  poi  a  due  a  due  sfo- 
glia le  carte,  e  ne  fa  due  monti  separati,  ee. 

Brace.  RìmI.  DiiU  p.  l4S.-<ld.  ib.  p.  149,  l5o. 

%.  3.  Medico  tagliatorb.  Lo  stesso  che 
Dissettore.  K  •  U  medesimo  ragionamento 
s'adatta  anco  a*  mali  deiromento,  che  co 'la 
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sua  tessitura  di  vasi  sanguigni  e  di  cellule 
membranose  è  altresì  «capace  di  Quelle  af- 
fluenze e  di  quelle  dimore  del  sangue  e  del 
siero,  che  poi  passano  in  freddi  tumori  o  in 
ulcerosi  ascessi  che  sovente  si  osservano  dai 
medici  tagliatori  esser  congiunti  co'  i  de- 
scritti mali  del  mesenterio.  Cocch.  Bega.  Pb.  iss 

•         •     •   • 
■I  pflBCipiO« 

TAGLIATliRA.  Sust.  f.  Il  tagliare,  Ta* 
gliammio. 

%,  Taglutvba  9  per  La  cosa  tagliata-  « 
Perch*  e*  (  ìi  vino  )  non  isforzi , . . .  piglia  una 
dozzina  di  noci  acciaccate  e  bene  scaldate 
in  un  forno;  gettale  roventate  nella  botte» 
e  accanto  tagliatura  di  salcio  verde  mon* 

do ,  ec.  Sodci.  Tnit.  ttt.  190. 

TAGLIENTE.  Partic.  att.  di  ItigUare.  - 

r.  iu  TAGLIARE,  ywrbo,  i%.%»  i^t  iS. 

TAGLIÈRE.  Sust.  m.  Pezzo  iasse  groa* 
aa,  spianata  e  liscia,  insù  la  quale  il  cuoco 
taglia  carne f  erbe,  o  altro,  (y.  aifcte<«Noi. 

Mala.  V.  1  y  p.  aSo ,  col.  a.  ) 

%.  I.  TAOLitai»  per  Piatto,  Piattello.  - 
Ancora  accostumano  di  queste  zucche  pi* 
gUar  le  vette,  e»  cavatine  i  viticci,  cuocerle 
oeiraqua  bollita,  e  di  poi  spremute  (ben 
cotte  che  sieno)  fra  due  taglieri,  condirle 
con  olio ,  sale  ed  aceto ,  in  insalata.  So4cr. 

Ott.  9  Giaid.  p.  326,  Uà.  1. 

%.  3.  Taglibbb  ,  per  Piatto  della  buon'- 
eia. •  Le  bilance ,  simbolo  della  giustizia , 
son  cosi  dette  dalle  due  lanci  o  piatti  di 
esse;  i  quali  piatti  taglieri  ancora  s*appcl- 

^    hnO.  PapÌB.  Bttfcb.  181. 

%.  3.  Bbrbctta  a  TA€LIBRE.  -  y.  im  BEBRET- 
TA»4Mf./,i/S*s. 

%.  it.  Berrettino  a  tagliere.  -  y.  ìm  BER- 

RETTiaO  »  su9t,  m.,  U  %, 

%.  5.  Giubba  a  taguerb.  -  r./n  GIUBBA, 
»tuLf.»H  y  3. 

TÀGLIO*  Sust.  m.  Airlc  tagliente  di  spa-» 
da  e  d'ogni  strumento  per  uso  di  taglia^ 
re;  Il  filo  della  spada,  del  collello,  e  «!• 
mili.  Provenz.  Talk,  Taill;  calai.  Tuli; 
spagn.  Jìijo,  Talk;  portogh.  l^ilho,  Talhe.- 

y.  Ù  98.  m%'  FoMfroIffrf. 

%  1.  Taglio.  T.  de*  Sarti.  Maniera  di 
tagliare  e  foggiare  un  abito.  Nel  seg.  es. 
può  anche  corrispondere  a  Foggia,  Moda. 
(  y.amche  apprm  il  s*  8.)  -  lo  nou  lio  il  minimo 
du1)io  che  a  Firenze  non  sia  per  venire  un 
tempo  nel  quale  si  rideranno  del  metodo 
di  medicar  d'adesso,  come  noi  ci  ridiamo  di 


quello  di  quarant'anni  sono  ;  ma  non  cam- 
peranno già  più  di  noi,  come  non  campiamo 
noi  più  di  quelli  altri,  innanzi  a' quali  cor- 
se per  ov ventura  l'islesso  metodo  che  corre 
in  oggi ,  non  più  diversificato  di  quel  che 
vediamo  ricorrere  di  dieci  in  dicci  anni  dì- 
versificato  il  taglio  de*  giustacuori.  Mas»!- 

Leti.  Aieù.  1 1  359. 

%.  %  Taglio,  in  tcrm.  di  libreria,  signi- 
fica la  Eslremilà,  la  Superficie  esteriore  di 
lutti  i  fogli  d'un  libro  dal  lato  o  dai  lati 
che  si  son  fatti  tondere.  Frane.  Trancile. 

(Alberti,  Diet.  fnn^.  i»  TR ANCHE.) 

S.  5.  Taglio.  T.  de'Giocatori,i  quali  cosi 
chiamano  II  giuoco  della  bassetta,  e  ancora 
Tutti  quei  giuochi  insieme  che  un"  istessa 
persona  tiene  le  carte  in  mano.  (Anooìmo.) 

%.  4.  Taglio,  per  Bosco  ceduo.- In  mezzo 
a*  giovani  tagli  o  boschi  cedui.  Sav.  Ovoìl  i  , 
87.— ia.ib.  1,89. 

%.  tf.  Bosco  DA  taglio.  -  y.  im  BOSCO.  sasL 
m,,  il  %.  I. 

$.  6.  Cbkto  misure,  b  1:11  taglio  solo.  Lo- 
cuz.  proverbiale.  -  y.  in  segnare,  wbo^u  s.  4- 

S.  7.  Dare  il  taglio  ad  un  ferro,  ec.  Rea* 
derlo  tagliente.  Sinon.  Affilare ,  Dare  il 
filo.  -  Il  fabro,  quando  hae  (ba)  Tatto  il  col- 
tello, se  non  lo  arrotasse  o  non  gli  desse 
il  taglio,  non  varrebbe  ncente  (nìeou).  Fra 

Giord.  Pnd.  p.  18,  col.  1. 

%  8.  Esservi  taglio  d'una  cosa  per  al- 
cuno. In  questa  roba ,  dicono  i  sarti ,  ci  è 
taglio  per  un  abito  o  per  due,  ec,  per  in- 
tendere ci  è  tanta  robn,  che  si  può  Iure  un 
abito  0  due,  ec.  Quindi  per  traslato  si  dice 
Esservi  taglio  d*  una  cosa  per  alcuno,  e  s*  in- 
tende £s«ervtdtf9iiei/a  tal  cosa  da  sodisfare 

alcuno,  e  simile.  (  Mìovc.  in  Nou  Maln.  v«  B,  p.  181, 

cui.  a.  )  -  Per  tutti  in  somma  sempre  vi  fu 
taglio  Di  sur  lieto  cosi  'n  barba  di  miccio. 

%.  0.  Mattone  per  taglio.  -  y.  ««  ìAKTTO' 

NK,«««l.  M.,  i/S.  1* 

S.  1 0.  Per  taglio.  Oòfiguamen/e,  A  sclnm- 
besci,  ec.  -  Il  buon  sig.  ab.  Bardi  con  molu 
prudenza  chiotto  chiotto  e  scantonando  per 
taglio  fuor  della  porta  se  ne  usci  di  chiesa  a 
capo  basso.  R«il.  Op.  6,  aS?. 

$,  li.  Stare  insù  *l  taglio. Due  specie  di 
mercanti  di  drappi,  o  diciamo  setajuolt,  sono 
in  Firenze:  i  primi  fsbricano  drappi  per 
mandarli  fuor  di  Stato  o  per  venderli  a  pezze 
intei*e  ;  i  secondi  fabricano  e  vendono  in 
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Fireof e  a  braceia  »  o  diciamo  a  mtnoto  ;  e 
questi  si  chiamano  setajuolicAe  sìohuo  fu* 
9u*l  taglio,  Dioevasi  ancora  anticamente 
Fendere  a  riiagliOf  e  s*  intendeva  propria- 
mente de*  panni  di  qualunque  sorte.  (Mime. 

e  Kk.  im  Not.  Malm.  v.  t ,  p.  l8 ,  col.  |.  ) 

$.  11.  E,  Stabi  insù'l  taclio,  alludendo 
alla  locttz.  registr.  ncll'  anteced.  paragr.»  e 
per  via  di  scherzo,  vale  Tagliare  uomini. 
Ammazzare.^  Sirocchia,  male  nuove!;  poi- 
ché in  terra  Veggiam  ch'airarmi  più  nes- 
suno attende  :  Onde  il  nostro  mestiere^  idest 
la  guerra.  Che  sta  insA  1  taglio»  non  fa  più 
faeende.  Haim.  i,  i6.  (È  Marte  che  cosi  parla 
a  Bellona,  sua  sorella.) 

|.  13.  VlDia  MAL  TAGLIO  IR  UNA  PACBNDA. 

Comprendere  che  tale  faeenda  non  può 
wrtir  buon  effètto.  ••  Credo  che  egli  (  ii  He 

nt»)  vorrà   esser  solo  (MÌeompiltu^leOtì%im 

tuiìMe),  e  non  contribuire,  né  vorrà  sotto* 
mettersi  al  giudizio  nostro  (di  noi  iiirì  Actdcmki 
adh  Cnuca  )  o  dclPAcadcmia  ;  e  noi  non  pos- 
sismo  far  compagnia  altrimenti;  perchè  tut> 
to  quello  fosse  in  detto  libro  s*  intenderebbe 
approvato  da  noi  e  dalFAcademia.  Onde  io 
ci  veggo  mal  taglio.  Dai.  Un.  p.  i3. 

$.  1%.  VziftaB  IL  TAGLIO.  Figuratam.,  vale 
il  medesimo  che  Fenire  il  destro,  Fenire 
in  acconcio ,  cioè  Presentarsi  opportuna 
occasione.  •  Era  appunto  venuto  qui  ora 
ti  taglio  di  fare  uno  scappooéo  alla  vostra 
vanagloria.  GUmpaoi.  i5.Se  voi  volete  far  be- 
ne ,  di  questa  vostra  libreria  datene  fuor 
Tindice;  e  da  vero,  s*  e*  vi  vien  poi  il  ta- 
glio ,  vendetela,  la.  6S. 

TAGUDtfLA.  Sust.  f.  Sinon.  di  Tàglia 
0  Tacea^  lat.  Tessera,  -  In  oUre  ebbi  una 
lai^  commissione  Sopra  tutto  il  raccolto 
che  si  suole  Ripor  l' anno  alla  pieve  pe  *l 
padrone.  Tal  eh*  io  feci  due  mazzi  di  ta- 
gliuole; Su  l'un  segnava  il  gran,  su  l'altro 
cura  Tenéa  delle  minute  bagagliuole ,  Né 
mai  me  le  spiccai  dalla  cintura  Finché,  ce. 

Opor.  Bim.  3i5. 

TAI6ÈTE.  Sust.  f.  (r.  nei  Dtt.  mitoi.) 
S*  Taigre,  poeticaro.,  per  Una  delle  Pie* 
jadi.  m  Quando  si  vede  Ch'  Apollo  lascia  il 
Tauro ,  e  in  oriente  Poco  avanti  l' aurora 
il  volto  mostra  La  candida  Taigetc,  e  co*l 
bel  piede  Rìpereotendo  il  mar  si  leva  in  alto. 
Ab».  Calti*.  !.!,▼.  926.  E  Merope  e  Taigete 
nmanzi  il  giorno  Tra  i  sibilanti  zefiri  ci 


fanno  Fede  che  lunge  andar  le  brine  0  *l 

ghiaccio.  Spoivcr.  OiUiv.  nt.  1 1,  «.  974* 

TALAGIMANNO.  Sust.  m.  Voce  derivaU 
dalle  due  parole  arabe  TsUalt  che  significa 
Jraldo^Bueeinatoref  e  Imam,  che  vale  Sa» 
eerdote.  Quindi  Talacivamro  ai  può  con  ra- 
gione definire  ^raMo-5aeer«loto.  Nella  Rac- 
colta del  Ramosio  (viiiggi,«c.«t.  t,i».  107)  si 
legge:  «Io  questa  città(CoMvb)èuna  fossa 
d*aqua  la  quale  è  guardata  da*  suoi  thalas- 
simani,  cioè  preti.  »  La  Crus.  cosi  dicliia* 
ra  :  «  Colui  cÀa  appresso  i  Saraeini  di  su 
le  torri  chiama  il  popolo  al  tempio.^  Ma 
coloro  il  cui  officio  è  di  chiamare  dall'alto 
delle  torri  li  Islamiti  alla  preghiera ,  son 
detti  Muezzin.  Costoro  dal  SIgoli  (  p.  19)  si 
appellano  Preti.  «  I  preti  delle  moschee 
vanno  su  i  campanili,...  e  lassù  tre  volte 
gridando  ad  altissima  voce,  ee.*»  E  nel  Fres- 
cobaldi  (  p.  83  )  sono,  chiamati  Cappellani  e 
Chierici.  «  Stanno  su'  loro  campanili  i  loro 
cappellani  e  chierici  gridando  quaiido  è  To- 
rà, come  noi  soniamo.  (bh«Iìoi. ibi.)  Gontut- 
tociò  ne*  seg.  esempli  la  voce  Talacihanko 
è  usata  co*l  valore  attribuitole  dalla  Crusca. 
-  Era  vestita  a  nero  la  città ,  E  *l  Re  con 
tutti  i  suoi  con  molto  aflanno  ;  Né  sopra  i 
campani!'  gridando  va  Ne'  suoi  paesi  più  'I 

talacimannO.  Pale  Lalg.  IWorg.  17, 133.— ia.«i.  19, 

104,479.  Dn  muover  d'arme,  un  correr  di 
persone,  E  di  talacimanni  un  gridar  d'alto. 

Arìoti  Far.  i8»  7. 

TÀLAMO.  Sust.  m.  Letto  nuziale.  Lat. 
Thalamus. 

%.  i.  Talamo.  T.  de'  BoUnici.  -  Il  ricet- 
tacolo commone  è  quello  che  abbraccia 
molti  fiorellini,  e  successivamente  i  loro 
frutti  o  semi ,  come  nella  Scabiosa  detta 
FedOìfclla ,  ed  in  tutti  i  fiori  tanto  aggre^^ 
gati,  quanto  composti,  nei  quali  suole  chia- 
marsi talamo.  Oilcga  Con.  eÌini.teOT.diBolan.p.  i44* 
dlÌB.di  Pinnt,  1788.  Il  talamo  {delia  Cartina  canlcMeni) 

fra  le  sue  squame  gemeva  dell'lxia  (chc^ 
■oaccruittiiaaiavbcoa)  trasparente  nel  gialla- 
stro. Targ.  Tom.  6.  Viag.  6, 119. 

S.  2.  Talamo.  T.  de' Naturalisti.—  Molti 
di  loro  (naotiii  feitiii)  souo  in  parte  rotti ,  e 
mostrano  i  talami  o  palchi  interni,  secondo 
la  natura  de'  nautili,  assai  fitti.  Taig.  Tob.  G. 

▼iag.  T.  4 ,  p.  XI.  Mostra  (  qd  nnUlo  fimilc  )  i  SUOi 

interni  talami  0  palchi,  id.  ib.  v.  4,  p.  xm.  Già* 
sdieduna  delle  tante  prominenze  nelle  quali 
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soao  spartite  le  sue  volute  (d'un/ostiUchia» 
m«co  Como  d'àmoMne)»  è  una  Cellula  0  talaiQO 
concavo,  che  ha  in  fondo  un  bucolino,  ec. 
id.ib.  I  minuti  corpi  lenticolari  altro  non  sono 
che  parecchie  difièrenti  specie  di  nautili  e 
di  comi  d*Amnione»co*l  loro  guscio  intie- 
rOy  per  lo  più  vuoto,  e  che  lascia  distinguere 
a  maraviglia  la  bocca ,  la  grossezza  delle 
pareti,  i  talami  p  differenti  palchi  divisorj 
delle  cellule.  la.  ìb.  v.  4 ,  p.  488. 

S.  3.  Talamo.  T.  degli  Anatomici. -I  nervi 
ottici  nati  dalla  parte  posteriore  di  certe 
prominenze ,  che  poste  dentro  il  cervello 
diconsi  talami  de*  nervi  ottici,  portanst  io 
avanti  piegando  verso  loro  medesimi  vicen- 
devolmente, per  farsi  alla  fine  convergenti  e 
concorrer  insieme  oltre  la  sella  equina.  Cat- 

daAÌ  bu  aiiat ,  Ifadu.  di  Gact  CutelltQti  1. 2,  par.  l,  p.  l4o. 

TALARE.  Aggett.  Dicesi  di  Featimento 
che  scende  in  fino  a'  /a/ton^.  -Fu  (Giuseppe) 
per  invidia  e  per  astio  da*  suoi  fratelli  tra- 
dito e  spogliato  e  rubato;  e  quella  sua  to- 
nica bella  talare  e  intinta  nel  sangue  dcl- 
l'eghio  (lic)  la  rimandarono  al  padre,  aiedii. 
Aiu  crac  73.  (Pare  che  eghio,  voce  strana 
neir  italiano,  sia  tratta  dalla  greca  ài7(ov 
(ceghion)  diminutivo  di  oèàg,  aiVc»  e  signifi- 
cante capretto*  In  fatti  la  Biblia,  ond*è  tratto 
questo  passo  {Gciin.cap.  37,ircfi.  3i.] ,  dicc : 
«  THlerunt  auteni  tunicam  ejue,  et  in  san*- 
gfiinem  hosdi  [tut  capretto] ,  quem  occidC' 
rant ,  tinxerunt.  -  ) 

TALIrI.  Sust.  m.  plur.  Calzari  alatici^ 
si  attribuiscono  a  Mercurio.  Lat.  Ttilaria, 
Virg.;  Plantaria,  Valer.  Flac;  Mas  plan^ 
taresy  Sutius.  -  Udito  ch'ebbe  Mercurio,  ad 
eseguir  tosto  s'accinse  I  precetti  del  padre; 
e  prima  a*  piedi  I  talari  adattossi.  Ali  son 
queste  Con  penne  d*oro,  ond'ei  Tarla  trat- 
tando,... Va  per  lo  ciel  rapidamente  a  volo. 
Car. Eacid.  1. 4 , V. 365.  Mercurio»  un  giovane 
vago  e  bello,  che  cominciava  ad  avere  qual- 
che poca  di  lanugine  per  le  guance,  vestito 
d*una  vesticciuola  d'ermisino  incarnato 
lunga  infino  al  ginocchio,  con  alcuni  fregi  e 
frange  d'oro  dappiè,  una  risplendente  celata 
in  capo,  con  un  mazzo  di  penne  di  più  co- 
lori, e  i  talari  a*  piedi,  ec.  Bait.RoM.DcKr.Appar. 
Comad.  70. 

TALCHÉ  (A).-  V,  in  TkLE,afg9U^  i  %.$.  90 10. 

TALCO.  Sust.  m.  Pietra  laminare  comr 
posta  di  làmine  lustranti  molto  lisce  e 
quasi  come  untuose,  friabili^  di  figura  in- 


determinata, indisolubile  dagli  acidi,  e  che 

indurisce  nel  fuoco.  (AUjerli,Dii.anr.) 

$.  Talco  cblbstb.  T.  botan.  vulg.  -  F.  tm 

CENTONCHIO,  smsLm.^  il  s.  Cbntokcbio  selvatico, 

TALE.  Aggett.  Simile,  Cosi  fatto,  Jl- 
tretale,  ec.  I^t.  Talis.  -  Il  panico  e  il  mi- 
glio «  ottimo ,  e  il  loglio  e  tali  granella 

minute.  Cre».  3,l53. 

%.  i.  Tale,  preceduto  dall' accompagna- 
nome  o  articolo  indeterminante  Uno.  •  Le 
quali  cose  non  si  veddcro(Tidero)  succedere 
neiraqua  delle  fonti  di  Pisa,...  benché  io 
tutte,  per  una  tal  mescolanza,  una  qualche 
vena  di  sapore  ferrigno  parve  ad  alcuni  che 

si  manifestasse.  Coocb.  Bago.  Pia.  68  vano  il  fioe.  ^ 

%,  2.  Tale.  Qualche  volta  si  pone  fra  que- 
sto aggett.  ed  il  sust.  concordante  con  esso 
Taccompagoanome  o  articolo  indeterminan- 
te CTho.  «  A  tale  un  turbo  (cioè,  A  m  luiLo 
uia,Aunuicioibo)  In  prcda  il  die,  che  per 
acuti  scogli  Miserabil  ne  fé*  rapina  e  scem- 
pio.  Cai.  Eoeid.  1.  !•▼.  79.  Tal    (i  vanti)  fra  lor 

fanno  e  per  quei  chiostri  un  fremito.  Che 
ne' trema  la  terra,  e  n'urla  il  monte.  id.ib. 
1. 1 ,  V.  94.  Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebf 

bia  ,  Qual  ,  ec.  Pdf.  mgila  mt,  L*aarc  gnvalo,  sU  s. 

Queir  amoroso  gioco  Accende  tal  un  fo- 
co. Che  tutti  fa  infiammare.  Jac.  Tod.  p.  ioa6, 

«tr.  6. 

%,  5.  Tale,  riferito  a  cosa  da  accennarsi, 
in  luogo  di  riferirsi  a  cosa  che  si  accenna 
o  già  accennata.  -  Poscia  che  la  conobbe 

(  Poscia  cba  Eoa  coooblia  Vcoeia),  C  la  SUS  fuga  O 

fermare  0  seguir  più  non  potéo.  Con  un  ra« 
marco  tal  dietro  le  tenne:  Ahi!»  madre, 
ancora  tu  vèr  me  crudele?  Car.  Enaid.i.  1,  v.660. 
%.  4.  Tale,  replicato  e  co'l  valore  di  AU 
cuna.  •  L'idoli  (cioè, l'idolatri)  hanno  badie 
e  monisteri(muaaiterì)  secondo  loro  usanza; 
egli  ( c/oè« agi»M>  «ui)  hanno  molli  Idoli,  e 
hanno  di  quelli  che  sono  grandi  dicci  passi, 
tali  di  legno ,  tali  di  terra ,  e  tali  di  pietra, 
e  sono  tutti  coperti  d'oro,  molto  belli,  aiaic 

Poi  Vbg.  72. 

%,  5.  Tale,  per  Questo  0  Quello.  •  Im- 
petrata da  Foca  tale  domanda.  Pcu.  Uom.  iiiiuir. 
140  (cu.  dmiia  Ciiis.  in  DOMANDA>  Nondimeno 
quando  tale  ribellione  segui,  i  Sanniti  erano 
in  lega  con  Roma.  MacbUv.  Op.  5,  %ss.  Escono 
tali  popoli  de'  paesi  loro,  cacciati  dalla  ne- 

CCSSità.  ld.5,S9a. 

^  6.  Tale  ,  con  la  corrispondenza  di 
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coaB.-Non  con  tal  brama,  il  cici  mirando» 
aspetta  Veder  la  pigra  aurora  Chi  tutta  notte 
soouaccbioso  e  stanco  Guardò  le  mura  e 
scorse»  Gom' io  sospiro  il  tuo  venir  che  tar- 
da. CoppM.  Rial.  i56-i57. 

%  7.  Tale,  con  la  corrispondemM  di  da. 
•  E  mi  dolgo  che  io  non  son  tale  da  poter» 
come  ella  giudica»  consecrarlo  all'immor- 
talità. Cm.  Leti.  1,  i58.  Io  uon  posso  cbo  rin- 
graziare V.  S.»...  non  avendole  mai  fatto 
servigio  alcuno  »  e  non  essendo  anco  tale 
da  potemcle  fare.  u.fli.i»3iOi— a,  108.— Sftivìo. 

Dis.ie.4,199. 

%  8.  Tali  quale.  Ci  serviamo  di  questo 
modo  per  indicare  la  perfetta  relazione  ^ 
la  perfetta  simiglianza  di  due  cose  para^ 
gonate  insieme.  -Costei  adunque,  tale  quale 
io  la  disegno»  o  forse  assai  più  bella,  apparve 
in  questa  festa.  Boee.  Vii.  Dani.  18.  (  Le  due  cose 
paragonate  qui  insieme  sono  il  disegno  di 
qQdla  costei  9  ed  ella  medesima.)  Chi  non 
sa  che  tutte  le  altre  cose  si  provano  prima 
che  colui  da  cui  debbono  essere  comperate 
le  prenda,  ae  non  la  moglie,  acciocché  pri- 
ma non  dispiacia  che  sia  menata?  A  cias- 
cuno che  la  prenda»  la  conviene  avere  non 
tale  quale  egli  la  vorrebbe»  ma  tale  quale 
la  fortuna  gliele  (s^mI*)  concede,  u.  ìb.  %6. 

S.  0.  A  TALE  CHE,  0  A  TAL  CHE,  0  VSrO  A 

TALCBà.  Locuz.  congiunt.,  equivalente  a  Tal* 
mente  che.  In  modo  tale  che.  Di  modo  che, 
e  simili.  •  Hanno  commesso  errori  infiniti, 
a  talché  non  si  troverà  agevolmente ,  ee. 

8oi|^.  Vmc  FMt.  465 ,  cdit.  Cmi. 

%.  IO.  A  TALE    CHE.    Locuz.    cllitt.,    il   CUI 

pieno  é  A  tal  punto,  A  tal  termine,  A  tal 
condizione;  ed  é  completiva  della  sentenza, 
rappresentando  il  punto,  il  termine,  ec,  ri- 
chiesto dal  verbo  reggitore  di  essa  senten- 
za, e  specificato  da  un  verbo  susseguente, 
espresso ,  o  sottinteso.  «  Né  alcuno  altro 
modo  lasciava  nel  quale  egli  mi  potesse  mo- 
strare quanto  io  gli  piacéa»  e  arrecarmi  a 
tale  che  egli  piacesse  a  me.  Boee.  Amct.  iiS, 
tim.  Sor.  Amate ,  belle ,  giovéni  e  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a 
tale.  Che  costei  (  it  Viitò)  batte  Tale  Per  tor- 
nar air  antico  suo  ricetto.  Petr.  ««//«  cms.  Vm 

JaM  pUi  bdk  uni  cht  1  Solo,  sL  7.  Qusl  più  diversa 

e  nova  Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  eli* 
ma,  Quelh,  se  ben  si  stima.  Più  mi  rassem- 
bra;  a  tal  son  giunto.  Amore.  Pcu.  miUcnnu 
Q«i(iàaif«nicwfa,#<.  1.  (Cioé,  0  tal  condii 


zione  0  stato  son  giunto,  in  cui  mi  vedif 
0  Amore.)  Ivi  (doè»  nello  pupillo  ai  Leon)  m'ac- 
queto; e  son  condutto  a  tale,  Cli'a  nona, 
a  vespro ,  ali*  alba  ed  alle  squille  l^  trovo 
nel  pensicr  tanto  tranquille.  Che  di  nulKal- 
tro  mi  rimembra  o  cale.  u.  ne! som.  Limo!,  qmrno 
flkto.  (Né  qui  per  certo  la  locuzione  A  tale 
CHE  dinota  miseria,  come  pretende  la  Crus» 
insieme  co*  suoi  copiatori  in  TALE  al  $.  Cok- 
ouEsi  A  TALE,  6C.,  chc  nclla  Crus»  è  il  in.) 

$.11.  ESSEEB  TALE  COHE.  ESSeTC  lO  SlCSSO, 

Essere  la  medesima  cosa,  come  o  che.  »  Le 
cagioni  di  queste  defezioni,...  conciossiaco- 
saché non  sieno  efficienti,...  ma  deficienti, 
volerle  trovare  tale  é  come  chi  volesse  ve- 
dere le  tenebre ,  o  vero  udire  il  silenzio. 

$ioi'Ago»i.  e.  D.  L  la,  e.  7  ,  t.  7,  p.  a8. 

%.  i2.  Un  tal  quale.  Per  Un  certo.  Un 
cotale.  Lat.  Quidam.  -  Onde  per  Ona  tal 
quale  academica  esercitazione...  vengo  a 
dire  che,  ec.  Soivia.  Dia.  oc  i,  la  Ciò  fu  per  una 
tal  qual  gelosia,  in  che  abondano  le  repu* 
bliche.  la.  ib.  3,9. 

TALENTO.  Sust.  m.  Un  certo  Peso  d^oro 
o  d'argento,  maggiore  o  minore ,  secondo 
i  diversi  paesi  ovverà  in  uso  anticamente 
per  moneta.  Lat.  Talentum.  •  K  n  «i.  m' Vo* 

TALENTO.  Sust.  m.,  dal  celt.  Tal,  itol. 
Pendio,  Pendenza.  E,  figuratam..  Inclina^ 
zione.  Foglia,  Desiderio,  Appetito,  frane, 
ant.  lUlent;  provenz.  Talen.  •  Ma  quando 
sazio  il  naturai  talento  Fu  de' cibi,  e  la  sete 
estinta  in  loro,  ec.  Ti».  Gems.  14,49.  Su*l  Tago 
il  destrier  naque  ove  talora  L'avida  madre 
del  guerriero  armento,  Quando  Talma  sta* 
gion  che  e*  innamora.  Nel  cor  le  instiga  il 
naturai  talento.  Volta  Taperta  bocca  incon- 
tra Torà,  Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento; 
E  de*  tiepidi  fiati,  oh  meravigliai,  Cupida* 
mente  ella  concepe  e  figlia,  la.  ìb.  7,76.  Dis- 
sero i  figli  in  doloroso  accento:  Madre, 
dov*  é  per  noi  cibo  e  bevanda ,  Onde  sia 
pago  il  naturai  talento?  Mom.  Op.  %,  3i4. 

%.  i.  Talento,  traslativam.,  per  Inclina^ 
zione  a  un'arte,  a  una  scienza,  ec;  Vispo* 
sizione  e  attitudine  naturale  a  certe  cose; 
Facultà  0  Potere  0  Possa  0  Forza  di  far* 
le;  Dono 0  Dote  da  natura;  Abilità 0  Ca* 
pacità  particolare  a  che  che  sia.  Lat.  barb. 
Talentum;  spago.  Talento  ;  tre^nc.  ant.  £n« 
talentement;  frane,  moder.  TUlent.  -  Che 
ha  molta  abilità,  cioè  talento.  Cnu.  Ass-cCorrct. 
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ik  ABILISSIMO.  (  K  m//«  Voc.  e  Mao.,  tol.  a,  /«  Itoli 
alt.  Idei  sto.  art.  di  TALENTO,  dovè  è  pure  um  bruii' 
carne  di  eMm/tj,»€  nd/'Appciid.  Giammai,  hai.,  stc,  tdiu, 
1847 ,  a  «ir.  375 ,  il  nmm.  38.^  ) 

$.  %  A  TALBNTo  SUO,  6  Simili.  Locuz.  av- 
verb.y  usata  coM  valore  di  i^  sua  posta^  A 
Èun  senno  /  Conforme  al  suo  desiderio  o 
volere^  e  simili.  -  Non  è  uomo  si  cupo,  né 
si  astuto ,  che  possa  a  talento  suo  celar  la 

verità.  Davan.  Acr.  iSg  (ei(.  dalla  Crus.,  la  qnatt  re- 
gistra la  ffrestnle  locnu  tolto  la  mbr.  A  T).  DÌ  Carcer 

r altro  giorno  fu  dischiuso.  E,  avuto  arme 
e  cavallo  a  suo  talento.  Centra  dieci  guer- 
rier  solo  si  mise.  Atìoi.  For.  so,  56.  Ben  vò  che 
pria  faciatc  al  duce  spento  Successor  novo, 
e  di  voi  cura  ei  prenda  ;  E  tra  voi  scelga  i 
diece  a  suo  talento.  Non  già  di  diece  il  nu- 
mero trascenda.  Ta».  Geros.  5,5.  E  quei  la- 
droni Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  ta- 
lento. Id.ib.  6.3. 

$.  5.  Avere  mal  talento.  Per  Foler  cose 
malvage^  Jver  cattiva  intenzione  ^  Essere 
male  intenzionato.  -  Quelli  che  avean  mal 

talento,  eC.  Bìd.  Comp.  {at,  dalia  Cms.  in  AVERE, 
ver/*c). 

%.  4.  Di  buon  taletito.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  buona  voglia.  «  Se  cono- 
scessi (la)  quel  Signor  beato,  Sanza  qual 
(Scott  il  qoai  )  non  risplende  sole  o  stella,  Are- 
stì (Avmtt)  già  Macon  tuo  rinegato,  E  la 
tua  fede  iniqua ,  ingiusta  e  fella  :  Battez- 
zati al  mio  Dio  di  buon  talento.  Morgante 
gli  rispose:  Io  son  contento.  Pale  Lnig.  Morg. 
1,45. 

%.  V.  Venirb  in  talento.  Fenir  voglia.  - 
Perehè  ad  Egina  gli  venne  in  talento  D'an- 
dar. Bocc.  TeMÌd.  1.  4  »  st*  ao. 

TALidNE.Sust.  m.  Pena  equivalente^  Ca^ 
stigo  eguale  al  danno  recato  altrui,  (f.ta- 
LIONE  m/£i  Lotigr.  iiai.  )  -  I  commandamcnti 
giudiziali  furono  molti,  come  quelli  di  la- 
pidare i  bcstemiatori  e  li  adùlteri,  e  chi 
cavasse  un  occhio  perdesse  un  occhio,  un 
dente  per  un  dente,  e  cosi  negli  altri  mem- 
bri secondo  la  pena  del  tallone;  che  cosi 
si  chiama  quando  la  pena  è  eguale  al  ma- 

lifizio  (maleStio)  ed  al  daUUO.  Vardi.  Lea.  Dani,  e 
Pro*,  var.  l ,  aog. 

TALLA.  Sust.  f.  Tàlea ,  Tallo ,  in  signif. 
di  Ramoscello  da  trapiantare.»  Si  piantano 
(iDMttnniife)  le  tallc,  0,  comc  altri  dicono,  i 
tralci  delle  viole  di  tutte  le  sorte.Tnnc.  Agrìc. 

I,  360. -«ili.  ib.  I ,  a6i. 


TALLETO.  Sust.  m.  Vivaio  di  talli. 
-  Polire  (in  aprile)  !  talleti  o  polloneti  del- 
le paline  tagliati  di  due  anni.  Laitr.  Agtk. 
1,111. 

TALLETTO.  Sust.  dimin.  di  Tallo.  -  Si 
piantana  i  talletti  dei  garofoli  (gaiofànì)  a  far 
radici.  Laitr.  Agnc  s,g3.Sùbito  finiti  di  fiorire 
(i garofani),  SÌ  rimettono  ai  loro  posti,  acciò 
assodino  i  nuovi  talletti  da  margottarsi.  Lasir. 

Agric.9,g6. 

TALLO.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.  La  mes- 
sa delVerbe  quando  vogliono  semenzire;  - 
Marza  da  innestare;  -  Ramoscello  da  ira^ 
piantare.  (Cnu.) 

%.  i.  Talli  delle  eape.  -  V.  f  es.  in  Tàh* 

LÓNZOLO,#«ir.  m. 

$.  2.  Talli  degli  sparagi.  -  r.  in  POLLO- 

ne,  su4t.  m.,  il  s.  Polloni  degli  sparagi. 

TALLÓNE.  Sust.  m.  La  parte  posteriore 
del  piede.  Lat.  Tìilus,  i.  -  Dal  ginocchio 
al  tallone  della  gamba  («a  la  m»ara)  due  visi; 
dal  tallone  alla  pianta  una  delle  tre  misure. 

Cennin.  Trall.  pitu  67. 

%.  3.  Cascare  il  lardo  dai  talloni.-  K  m 

CALCAGNO,  sttst.  m.,  l/$.  4- 

TALLÒNZOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  TYilto. 

T.  d'Agricult.  {F.aaeka  in  fik?k,9nst./.,il  %.GhÙ- 
MOLO,  e£.«DBLLB  RAPE,  chehil  i.)  "•  Tra  IC  Specio 

di  brassiche  delle  quali  si  mangiano  le  te- 
nere foglie  o  grumoli  o  broccoli,  vi  è  anche 
la  rapa  ; ...  e  questi  grumoli  o  broccoli  detti 
talli  e  tallonzoli,  si  mangiano  nell'inverno 

prima  che  fioriscano.  Targ.  Toaa.  Oh.  Lei.  Agnc. 

1, 174.  Intendendosi  qui  per  eymarum  i  talli 

0  tallonzoli  (delle  npe).  la.  ib.  6,  ai.—  U.  hi. 
boUB.  3,  73. 

TALLDRfNO. Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  i^.  in  OCCHIONE,  siut.  m.«  uccello  di  ripa* 

TALUNO.  Pronome,  equivalente  ad  Jl' 

CUnO.  Esempio  di  questo  ]irODome  al  plaralc.  *  GomO 
Van  dicendo  taluni.  Mena.  Coatr.ìrngol.  371. 

TALVOLTA ,  ed  anche  disgiuntamente 
TAL  VOLTA.  Avverbio  di  tempo.  Jleunm 
volta  ^  Alle  volte^  nlora. 

%.  Tal  volta...,  b  tale.  Cioè  Tal  voi* 
ta...,  e  tale  altra  volta. •  Questa  Proser- 
pina  tal  volta  è  da  intendere  per  una  cosa, 
e  tal  per  un'altra.  Docc.  Commeo.  baot.  3,  ai.  Falli 
natura,  quand'è  amorosa.  Amor  per  sire, 
c'I  cor  per  sua  magione,  Dentro  alla  qua! 
dormendo  si  riposa  Tal  volta  poca,  e  tal  lun- 
ga stagione.  Daol.  Vit.  imov,' nei  son.  Amore  e1  cor 
gfmil  sono  una  oosa,p.  attedia,  fior.  I7a3. 
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TAMAGNfNO.  AggeU.  Pteeottno.  (S|a<br. 

{.  I.  TAMAGNIPrÒ  DELLA  POETA.  ScCOndo  Ìl 

Duez,  Diz.  itaL*franc.,e  VA\ììnao,Riech. 
Ling.  vuig.sSÌ  allude  a  questo  Ooto  perso* 
D8|gio  volendo  indicare  un  Uomo  picciolo 
teke  ka  più  anni  ek$  noti  fnoatra, 

$.  3.  Tahagnino  ofiLL'A  PORTA  9  figuraUm. 
si  disse,  attribuendogli  la  significazione  di 
Stronzo  già  divenuto  muffo  per  vecchiez' 

M.  (Alan.  Rkrh.  Lm|;.tii1|^,«  Pctgam.  Meoor.)  «  Do' 

suoi  baroa  (ii«*iiwoiiidtUiCoMM«di  Gtiibri)  si 
veggon  per  tutto  assai ,  come  è  il  Tamagnio 
della  porta»  Don  Meta,  Manico  di  scopa,  lo 
Squéochera,  ed  altri,  ee.  Booc. g.8,H.9|V.7, 

jf,  i34«  (  ^*  tietit  Vod  s  Sbo. ,  voi.  »,t intero  f.  Il  tli 
TASAOlf  INO.  ) 

TAliARÌGI.  Sust  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

y.  te  SCOPA  j  SUtL/.  9  a  S.  Soopa  habdca  ,ehthtt  4. 

TAMARÌGU.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  TVi- 
merigia.  r.  *  Alcuni  (•ibcn)  fra  terra  fan  vo« 
lenticrì;  altri  lungo  la  marina  si  dilettano 
d'essere»  come  talora  il  ginepro,  la  tamarlgia 
e  'I  lentiscliio.  Sode*.  Arb.  a5.  Il  mouto  Emo  è 
aboodante  di  tamarigia.  Jd.  ib.  3o. 

TAMARO.  Susi.  m.  T.  boUn.  Tàmus  coni- 
munii  9  detto  anche  vulgarmente  nte  set" 
vatica^  Erba  della  Fata,  e  yite  nera  dai 
Mattioli.  Perenne.  La  radice  è  stimata  simile 
io  Tirtù  alla  Brionia^  e  da  Dioscorìdc  è  re- 
^ta  diuretica.  I  teneri  polloni  si  mangiano 
in  alcuni  luoghi  come  li  spàragi  o  io  insa- 

lata,  (  Targ.  Toa.  Cu.  Ist.  boUa.  3,  335,  Uh,  3.".  ) 

TAMBÀU.  Sust.  (Uccello  aquatico).  «  r. 

PEUCANO,  *m*l.  m, 

TAMBELLONACCIO.  Sust.  m.  peggiorat. 
di  TmniMttlone  usato  figuratamente.  -»  K  im 

TAMBKLLOIIB ,  stuL  m .,  il  $. 

TAMBELLÓNE.  Sust.  m.  l  tambelloni  so- 
no Una  iorta  d  émbrici  di  itrra  cotta  in 
giMMb-o»  grossi  tre  dita^  lunghi  tre  quarti 
a  braceiOf  tondi  9u  'l  taglio  più  corto,  che 
fervono  per  murarli  su*  muricciuoU  da 
eedere.  (Ccccb.  Piovcti».  3i.)  Il  Carena  (Proniu. 
pr.  2,  p.  347  ),  con  poca  differenza  dalia  Crus», 
dice:  Tahbbllorb.  fiorta  di  mattone,  le  due 
e  anche  le  tre  volte  più  grande.  Serve  per 
ammattonare  o  sia  pavimentare  il  piano 
dei  forni,  de*  camini,  e  simili.  Ma  da*  seg. 
es.  appare  ehe  i  tambblloai  servono  pure  ad 
altri  USL  •  L*arco  (  «y  ou  raru  porta)  è  di  grossi 
tambelloni  o  mattoni  cotti,  lunghi  circa  un 
braccio  di  misura  fiorentina;  ed  un  tam- 


bellone per  lo  lungo  aggiunto  alla  metA 
d*un  altro  forma  la  grossezza  di  e;so  arco. 

lf»M.  Tmn.  p.  46|  Un.  «  dal  Im.  Era  COpertO  (  no 

cpodatto  )  di  grossi  tambelloni  o  lastroni  di 
terra  cotta,  inclinati  in  modo  che  si  tocca- 
vano con  una  testata ,  ec.  T»ig.  Ta«.  g.  Vbg. 

%.  Taubblunie  e  Tambbllonaocio,  usati  fi« 
guratam.  e  per  iscbcrno  in  senso  analogo 
a  Spensierato,  Moccicone,  Baccellone,  Mac* 
cherone,  Mestolone,  ed  altretali.  -  Percliò 
i  tambelloni  sono  cosa  materiale,  però  a  uno 
spensierato  se  gli  dice  per  similitudine  tam* 
bellone  e  tambellonaccio.  Ccccb.  Pr<ffcr.  Sa. 

TAMBURETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  TYnn- 
6tiro.  Piccolo  tamburo. 

%.  1.  Tambubbtto^  per  Cassetta  fatta  a 
guisa  di  un  piccolo  tamburo.  -  Asciutti 
che  sono  (i  barri),  li  mcttono  a  profumare  con 
pastiglie  da  fuoco  delie  più  ricche,  e  sùbito 
cavati  dal  perfumador,  li  serrano  in  casso 
0  tamburetti,  o  di  cipresso,  o  di  cedro,  o 

d*aloè.  Magai.  Var.  operet.  4i8. 

$.  %  TAMBuaerro,  v^le  anche  Seggiola 
senza  spalliera  ni  bracciuoli.  Sinon.  Pan* 
chetto,  Pancheltino.  Spagn.  Taburete;  frane* 
Jìibouret.  *  Sedevano  i  Senatori  per  an-* 
zianiti  sopra  certi  tamburetti  bassi,  di  legni 
rari  tutti  d*  un  pezzo ,  chiamati  in  quella 

lingua  yopal.  Coma,  lst.McM.  1.  a,  p.  i5o.  (TcSt, 

spagn.  M  Estaban  los  Senadores  sentados 
por  su  anfiguedad  sobre  unos  taburetes 
bajos  de  maderas  estraordinarias,  hwhos 
de  una  pieza,  que  llamabcm  yopales.  *» 

TAMBURINA.  Su^t  f.  Donna  finta,  dop- 
pia, e  che  tiene  da  due  parti.  Anche  si  dice 
Che  cuce  a  refe  doppio.  (Cosi  Tambubino  si 
dice  a  Uomo  finto,  doppio ,  e  che  fa  V  a* 
mico  ad  ambedue  le  parti  contrarie.  )  -• 
Che?,  credete  che  io  abbia  due  visi,  e  che 
«ia  una  tamburina?  Fagiuoi.  Comid.  i,  35o. 

TAMBURiML  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  TENTENNINO,  J«u<.  m.,  Urm,  botam, 

TAMBORfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Itom- 
òtiro.  Piccolo  tamburo. 

%.  1.  Tambubi?io,  per  Tamburo  nel  signif. 
del  %,  5.  r. 

$.  3.  Tamburino.  T.  degli  Agricultori,  i 
quali  così  chiamano  Vjglio  c/ie  na^ce  senza 
la  divisione  a  spicci^.  -  È  stato  creduto 
finqul  dai  piantatori  degli  agli  che  certuni 
di  essi  che  nascono  senza  la  divisione  a 
spiccbj ,  detti  vulgarmente'  tamburini ,  non 
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siano  buoQi  a  piantare.  Lanr.  Agiic 3, io3.  — 
la.  il».  3,  io4* 

TAMBURO.  Su8t  m.  Strumento  militare 
fatto  d' una  cassa  di  legno  di  fortna  cilin" 
drica  chiusa  ai  due  capi  da  due  pelli  di^ 
stèsevi  a  forna^  la  superiore  delle  quali 
vien  battuta  con  bacchette  per  regolare  co*l 
suono  il  passo  de*  soldati ,  e  chiamarli  a 
varie  loro  fazioni  ed  officj^  Anche  si  dice 
Cassa.  (Dall'arabo  Tambor.  11  Tamburo 
neir  idioma  bretone,  uno  de*  celtici,  é  detto 
Ikibomum  ;  nel  gallese ,  Tabwrd  ;  frane, 
ant.  Tabor  e  Tùbour;  frane,  moder.  Tarn- 
bour;  spagn.  Tambor;  catal.  Tambó;  por- 
togh.  Tambor;  provenz.  Tabor  e  Tanbor.) 

%,  i.  Tamburo,  per  Cassa,  ^Ov  godete  e 
sperate,  e,  a  fin  che  duri  Tal  guerra  in  fra 
di  voi,  qui  vi  preparo  Paste  e  confetti  e  i 
più  pregiati  e  puri  Vini  che  di  Canèa  Tuve 
versaro.Gosl  diss'ella;  e  apri  due  bei  tam- 
buri Pieni  d*escbe  si  fatte.  Indi  l'amaro  Suo 
duolo  a  disfogar,  se  n*andò  fuori  Della 
stanza ,  ove  chiuse  i  due  amadori.  Conia. 

ToriMcb.  ti,  49- 

S.  a.  Tamburo.  T.  degli  Oriolaj.  Cilindro 
cofnposto  di  coperchio ,  fascia  e  fondo  in 
cui  è  chiusa  la  molla  ^  e  sopra  cui  si  ri" 
volge  la  catena  degli  oriuoli  da  tasca. 
Frane.  7Yim6our. -Essendo  regolato  il  tem- 
po da  una  piccola  minogia  temperata  a  uso 
di  molla ,  la  quale  da  una  delle  sue  estre- 
mità è  attaccata  al  tempo,  e  dall'altra  é  rac- 
commandata  al  tamburo  dell*  oriolo,  afa^au 

LelU  iaid.  i ,  3oo. 

S*  5.  Tamburo  o  Tam^urìno.  Cilindro  co- 
vo di  ferro  in  cui  si  tosta  il  caffè.  (  CmD. 

Pinola.) 

S»  4.  Tamburo  della  cupola.  T.  degli  Ar- 
chit.  Quella  parte  che  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  de* 
gli  archi.  (Alberti, Dia. Eoe.)  «  Nobile  pen-< 
siero,  venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Operaj  della  metropolitana  basilica,  di 
procurare ,  giacché  la  maravigliosa  fabrica 
della  cupola  era  già  condutta  al  suo  fine, 
che  con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di 
pittura  che  dicesi  musaico  di  vetri  colorati, 
con  più  sacre  istorie  da  uomini  di  primo 
sapere,  li  occhi  del  tamburo  della  medesi- 
ma si  lavorassero,  siccome  altre  finestre 
pure  dell*  istessa  chiesa.  BaUìottcOp.  5,54.  Co- 
lori ancora  uno  di  quei  Re  che  si  veggono 
situati  negli  altri  spazj  di  sopra  fra  1*  uno  e 


r  altr*  occhio  del  Umburo  della  medesima 
cupola,  id.  8, 3si5.  I  finestroni  del  tamburo 
della  cupola.  la.  9, 387.--  M.9, 465.  Due  oppo- 
sizioni sento  che  vi  fanno,  ec:  l'una  che 
troppo  alto  sia  il  tamburo  della  cupola  eoo 
quel  suo  basamento,  rispetto  al  portico  che 
è  sotto;  r altra,  ee.  Aipr.  7,  m?.  Il  tamburo 
della  cupola  posa  su'l  muro  interno  del 
portico.  Id.  7,m8. 

$.  tf.  Li  su  *L  TAMBURO.  LÌ  smza  perder 
tempo  in  formalità.  Locuzione  presa  dai 
soldati,  i  quali  non  vanno  per  la  sottile  nelle 

cose  loro.  (  Spiegai,  voe.  •  locaa.  onta  da  Gios.  Giiuli.) 

$.  e.  Pars  il  tamburo  01  Morte  Riccioli. - 
F.  in  UMk^*usi,f„il  s.  Assai  buhorb  ,  ee.,db  è  il  4« 

TAMBUSSÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.,  come  nel  seg.  esempio.  Dar 
delle  busse.  Percuotere.  •Mù  in  voi,  donna 
crudel,  sempre  si  fanno  Impression  vive  e 
eh*  hanno  Effetti  veri  e  tali  (Gom*io  lo  pruo-^ 
vo,  ed  è  per  mia  sciagura).  Che '1  mal  tam« 
bussa,  e'I  peggio  fa  paura.  AU4r,59,cais. 

Cm»,i  47  f  edia.  AaaHeid. 

TAMERf CE.  Sust  f.  T.  botan.  vulg.  -  K 

in  SCOPA,  /Mi./,  U  S.  Scopa  marina,  cJhf  k  </4- 

TAMERfGIA.  Sust.  f.  T.  botan.  yuig.  e 

Officin.  -  F.  In  SCOPA,  sust./.,  il  %.  ScOPA  MAMN A, 
ehshil^. 

%.  Tambrigia  piccola.  Nome  vulg.  della 
Tamarix  germanica,  detta  Mirice  dal  Mat- 
tioli. I  fiori  sono  disposti  in  spighe,  e  sono 
più  grandi  di  quelli  della  Tamarix  gallica, 
e  color  di  rosa.  I  frutti  sono  da  adoprarsi 
nell'arto  del  tintore.  (Targ. ToBa.Ott.iti.bouB. 

a,  149,  odia.  3.*) 

TAMIGLARE.  Verb.  att.  Stacciare.  Frane. 
Tamiser.  -  Abbi  un  tamigio  coverto»  a  mo- 
do li  speziali  (  dei,  al  modo  cba  onoo  li  ipeabli  ),  da 

tamigiare  spezie;  e  tamigiala  (uoacau  poimo) 

eripéstalacome  fa  bisogno.  CciuMD.TniL  pi».  5ow 

%  Tamioiàto.  Partic.  Stacciato.  -  Abbi 

calcina  ben  tamigiata,  e  sabbion  ben  tami* 

giatO.  Cioiiio.  Tiatt  pili.  109.  — .  Id.  ib.  i4gf  t  altrove. 

Metti  once  una  di  chermisi  polverizzato  e 

tamigiatO.  Ner.  Ari.  Tttr.  9O7.— U.  ib.  ili. 

TAHfGIO.  Sust.  m.  Setaccio,  o  vero,  per 

sincope,  Staccio.  -  F.  Vu.  nei  tmu  di  TAMIGIAm 
RE«  vtrbo. 

TANA.  Sust.  f.  Buca  o  Caver$M  dove  si 
nascondono  e  dimorano  bestie  selvagge. 
%.  Sbucar  la  volpi  dalla  tara.  •  F.  tm  VOì^ 

PE,«M«I./,I/S.  7* 
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TANACÉTO.  Sttst.  m.  T.  botan.  Tìnta- 
€iiim  vulgare,  detto  vulgarmente  Tanaceto 
erupo^  Erba  petminOf  Erba  frangia.  È  di 
sapore  amaro,  e  di  odore  per  alcuni  grato, 
per  altri  nauseante;  ed  è  lodato  negli  iste- 
rismi e  pe'  venni.  Le  tenere  foglie  sono  alle 
Tolte  adoprate  nei  pudini  per  dare  ad  essi 
colore  e  odore.  In  Finlandia  cavano  dal  ta- 
aaceto  ana  tinta  verde  ;  e  dicesi  ohe  nella 
carne  fregata  con  questa  pianta  le  mosche 
non  vi  depositano  le  loro  uova  o  cachìoni. 
Le  medesime  foglie  ed  il  seme  scacciano  le 

cimici  e  le  pulci.  (Tug.T<m.  Olt.  in.  bona.  3, 
lS5,tan.3.«) 

TANGHER VILLA.  Sust.  f.  T.  botan.  £1- 
motfonmi  Incarvilki,  Umodorun^  Tan» 
kertfiHim.  È  uno  de*  fiori  più  belli  ehe  si  co- 
noscano per  ornamento  di  un  giardino.  (Targ. 

ToB.  Olt  lai.  hoUa.  3»  sbO  ,  tdis.  3.*  ) 

TANFETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tanfo. 
Leggier  lanfo.-Imaginateviehe  la  sempli- 
cità di  quest'alito»  e  se  volete  di  questo  tan- 
fetto  graxiosoy  vada  via  via  soavizzandosi. 

Migit.  Vw.  openl.  307. 

TANFO.  Sust.  m.  SUo{et9i,oàfm)eaiiivo 
di  luogo  stato  ffiA  tempo  chiuso ,  dove 
Varia  non  giuoca.  Dal  gr.  Ta^oc,  ital.  Jvel* 

lo,  (  Silfio.  AnooU  Fisi.  Bwimr.  p.  4^,  col.  1,  nW/a  mU 

«ivcp.  l3.) 

.  %  Sito  di  TAHÌO.  •  F.  ttpau»  miUpUo  «•/  S.  3 

TANGENZIALE  (FORZA).  È  La  veto- 
dtà  dei  pianeti  nella  direzione  della  tan» 
gente  al  punto  dell'ellisse  in  cui  si  trova* 
fio.  «Se  non  ci  fosse  nel  sistema  planetario 
che  la  sola  forza  tangenziale  o  centrifuga , 
sarebbe  già  ito  ogni  cosa  per  la  immensità 
dello  spàzio  scompaginato  e  disciolto.  Aigar. 

8,iffi. 

TANGHEROTTO.  Sust.  m.  accrescit.  di 
TànghsrOf  che  si  dice  per  disprezzo  ad  fo- 
ttio rozzo,  grossolano f  zòtico. "  Tanghe- 
rottoy  piglia  su:  Questo  colpo  viene  a  te; 
Che  chi  fa'  dispregio  a  me.  Tanto  morta,  ed 

anco  più.  CaiL  Stìo.  18. 

TANNÈ.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust  m.  Che  è  di  colore  presso  a  poco 
simile  a  quello  del  tanno,  (r. tanno.) 
Frane.  Tanné^  dal  verbo  TVinner,  che  vale 
Conciare  le  pelli  eo'l  tanno,  *  Tagete,  fi- 
gliuolo della  terra  »  primo  ritrovatore  del- 
rarospicìna,  0  vero  arte  dell*  indovinare  per 
l' interiora  degli  animali  y . ..  l'autore  lo  finse 
Voi.  VI. 


un  putto  vestito  di  tannè»  ehe  è  il  color  della 
terra,  di  cui  egli  fu  figliuolo»  sì  come  è  detto. 

Bildin.  Bae.  MaMlNr<  16.  (  V.  ^Mt.  ■«'  FoeaboUfjf  dov 
M«i»  Taook  MM  du9  BD,  AM  TvA  com  U  o  s€§mpid  i  sUm^ 

TANNO.  Sust.  m.  Scorza  di  guercia  e 
(f  altri  alberi  preparata  per  uso  di  con^ 
dar  te  pelli.  Frane.  2\ifi.  •  La  perdita  del- 
la scorza  (aegUaibwi)  come  combustibile  si 
può  rendere  nulla»  se  si  adopri  per  fuoco 
il  tanno,  dopo  che  ha  servito  alla  concia 
delle  pelli,  come  fa  la  povera  gente  delle 

famiglie  dei  conciatori.  Targ^Ton.  Oll.  Lea.  Agrie. 

16,119. 

TANTAFÉRA.  Sust.  f.  Voce  composta  di 
Tanta  e  fera,  cioè  fiera.  È  un  ^nimaloo- 
do  inventato  in  Firenze  per  una  masche- 
rata di  carnevale.  (  a  m  vtggm  u  iu»ga  tUtenttùM 

im  M»H,  Nieod.  CommM.  lalaie.  p>  49  *  ^0  "  Ma  per- 
chè meglio  il  parer  mio  vi  spiani,  Qui  non 
s'intende  della  forestiera  (laiiiceia), Salsiccia 
sol  da  dar  mangiare  a*  cani.  A  Napoli,  in 
Sicilia»  a  Londra»  in  Pera»  In  Francia,  in  Spa- 
gna» inaino  in  Lombardia  La  fanno»  ch*ella 

par  la  Tantafera.  Laie.  m/ Capti.  JalU  aalaioda  in 
Laie.  Bim.  a ,  83. 

TANTALEGGIÀRE.  Yerb.  att  Far  che 
alcuno -brami  invano  che  che  sia  alla  guisa 
di  Tantalo,  (r. tantalo  »«/  Dia.iiiiioi.)  Frane. 
Tantaliser;  ingl.  Tu  tantalize. 

$.  ESSSIS  UNO  TANTALSGGUTO  DA  UifA  COSA. 

JSsser  egli  stuzzicato  o  acceso  »  o  simile  » 
dalla  vana  brama  che  in  lui  ecdta  essa 
cosa  »  che  vale  a  dire  Esser  ridutto  alla 
condizione  di  Tantalo.  •  E  nel  bel  mezzo 
di  Londra  che  altra  cosa  è  di  noi  (doaoe),  se 
non  che  esser  tantaleggiatedi  continuo  dalla 
vista  degli  uomini?  Alle  nostre  veglie  in* 
tervengono  anch'essi,  è  vero;  ma  non  si 
hanno  tosto  finito  di  bere  il  tè  in  nostra 
compagnia,  questi  si  ristringe  a  consulta  con 
quello  ;  e  noi  tacite  e  sole  siam  rjdutte  a 
dover  giocare  al  wisk.  Aigar.  i ,  io. 

TANTfNO.  Aggett.  dimhi.  di  Tanto.  Si* 
non.  0  analogo  Pachino ,  Pochetto.  Usasi 
anche  in  forza  di  sust.  m.,  dicendosi  Un 
tantino;  frane.  Un  tantet,  e  nel  dimin. 
Un  tantinet.  -  Ma  questa  tantina  di  spe- 
ranza non  ha  fondamento  nessuno.  Red.  Op. 
4,39o,adi«.iiiiiaii.  ciaif.itai.  (Gioè,  Ma  qucsta 
poca  poca  rimanenza ,  o  simile  »  di  spe-^ 
ranza.) 

%.  I.  Tartuio»  per  Tenero  d^età,  Porgo  ^ 
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Mio,  Ed  é  una  di  qoelié  parole  ebe  soglia- 
mo eccompagoare  co'l  gesto  della  mano  per 
indicare  la  statura  che  vogliamo  esprime- 
re. -  Io  venni  in  questa  città ,  eh*  egli  era 
tantino ,  e  me  lo  sono  allevato  io  da  che 
mori  suo  padre  in  qua.  Rio.  Girai,  lu.  t.  9,  s.  6, 
p. 57.  Io  questo  ben  sapéa  ch'era  (io)  tan- 
tino,  E  il  numero  dicéa  delle  peccata;  Onde 
il  maestro  davami  il  santino.  Rìceiard.  3,a3. 
Me  l'insegnò  mia  madre,  che  ero  tantina» 
che  non  credessi  a'  giuramenti  degl'  inna- 
morati. Rdii  J.  A.  CoiD«i.  1 ,  304. 

$.  S.  Di  TAtrrmo.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante quel  pocolino  che  si  accenna  con  un 
gesto  appropriato  della  mano;  e  vale  Un 
minimo  che 9  Punto,  e  simili.  -  Sor.  Sùbito 
vi  manderò  a  dire  quando  voi  avete  a  ire. 
Bal.  e  io  non  uscirò  del  vostro  eomroanda- 
mento  di  tantino.  Ceoch.  Idcmim.  •.  3,  •.  4.  Questi 
dappochi  tutto  il  di  stanno  attorno  alla  mo* 
glie  a  covarla  :  che  vuo'  tu?,  che  ha'  tu 7, 
die  di' tu?  Di  modo  che,  come  egli  (etch^ 
tgiiM»tiii,  tui)  escano  un  tratto  di  tantino 
della  voglia  loro»  egli  (^iìm)  hanno  delle 
brighe  di  star  in  easa.  id.8ib«.a.4,«.5.— M. 

Diuia.  a.  1 , 1.  a. 

$.  5.  TiNTiBOy  in  fona  d'avverbio  di  tem- 
po. Un  pochelto  di  tempo.  Per  un  poehetto 
di  tempo.  •  Si  il  pescator  giojoso  per  la 
speme  Ride,  e'I  pesce  gioisce  della  nuova 
Gena.  Or  qui  poscia  tutto '1  di  allo  scoglio 
Quel  sempre  stassi,  né  rallenta  il  suo  tra- 
vaglio, né  tantin  ne  l'abbandona.  Cena  re- 
cando. Silfio.  Oppiao.  307. 

TANTO.  Aggett.  denotante  una  Quantità 
indefinita.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di 
anst  ro.;  ed  allora  s'appoggia  ad  un  sust. 
sottinteso  che  viene  determinate  dall' inten- 
none  del  contesto;  ma  più  spesso  l'adope- 
riamo avverbialmente.  Noi»  per  render  facile 
allo  studioso  il  cercare  de*  varj  significati 
elle  prepde  questa  voce  dal  modo  e  dall'oc* 
casione  che  é  introdutta  nei  discorso,  ter- 
remo dietro ,  come  facemmo  in  QUANTO , 
al  semplice  ordine  dell*  alfabeto. 

$.  i.  Questa  voce  Tanto  ,  benché  usata 
in  forza  d'avverbio,  é  Ceitta  qualche  volta 
concordare  per  genere  e  per  numero  con 
Taggelt.  eh'  ella  é  destinata,  come  che  sia, 
a  modificare.  ^.Mc//'Appcod.GniMMLiuL,«re.  §di*,, 

184? ,  A  c*'  »S9,  it  %.  IX. 

$.  2.  Tanto,  per  Mmeno,  o  vero  Quanto 
a  me»  a  te,  ec.  Dal  canto  mio,  tuo,  ec. 


(  V.  Mche  mpprt*$o  </  $.  PBR  MB  TANTO  tehélÙ  6a.)  • 

io  conobbi  Rinaldo  già  in  Ispagna,  E  per 
mia  fé  mi  parve  un  uom  gentile  Da  non  do- 
vere aver  questa  magagna  Di  iar  con  tra- 
dimento opera  vile,  ee.;  E  'ncreaeemt  di  luì 
ebe  non  ci  sia;  Ma  per  me  tanto  oltraggiato 
non  fia.  Pok.  L«ig.  Morg.  a,  48. 

%  5.  Tanto,  per  JUretanio,  Del  pari,  • 
Cinque  volto  racceso,  e  tante  casso  Lo  lume 
era  di  sotto  della  luna.  Poi  eh'  entrati  era- 
vam  nell'alto  passo.  Dmi.  lafa.  >6,  i3o.  Che  se 
l'amante  dell'amato  deve  La  vite  amar  più 
della  propria,  o  tanto,  ec.  Aiìop.  Fnr.  38,4. 

$.  4.  Tanto,  per  Lo  steeso.  Il  medeeimo, 
cioè  La  etessa  cosa.  La  medesima  cosa.  - 
L'argento  vivo...  conserva  il  vino  e  lo  ri- 
torna mentre  egli  sta  per  guastarsi;  e  tanto 
&  un  boccale  d'aquavite.  s^dcr.  Tmi.  «ii.  190. 
(Qui  si  potrebb'anche  pigliare  la  voce  Tanto 
per  avverbio,  e  assegnarle  il  valore  di  Pa- 
rimente, Egualmente,  Medettmamemlte.) 

%.  tt.  Tanto,  per  A  ogni  enodo.  Tutta'- 
via.  »  Ma  perché  a  superar  la  resistenza 
d'una  tanta  grossezza  si  sarebbe  richiesto 
un  peso  immenso,  si  considerò  che  tanto  si 
potéa  conseguir  l'istesso  con  esaminar  le 
resistenze  d'annelli  assai  più  sottili,  ec.  tfagAt. 

6agg.  Mi.  ttptr.  l4S|  *àM,  (km. 

$.  0.  Tanto,  per  Non  per  tanto.  Tutta* 
t;io,iyoiidfmcfto,esimigllantL->Se  in  cam- 
bio d'argento  vivo  s'empierà  T ampollette 
d'olio,  di  vino,  0  d'altro  liquore,  tanto  l'ef- 
fetto sarà  il  medesimo.  Magai.  S«gg.  Nalw.  ape- 
rim.  57. 

%.  7.  Tanto,  ellitticain.,  per  Tanio  quanto 
baeta  a  ciò  di  che  si  parla;  Sufficiente. ^^ 
£  già  la  vita  di  quel  lume  santo  Rivolte  s'era 
al  Sol  che  la  riempie, Come  a  quel  ben  che  ad 
ogni  cosa  é  tanto.  DioLPaiMì.  9,9.  (Cioé,cAe 
ad  ogni  cosa  è  tanto,  quanto  basta  a  riem^ 
pirla  di  sua  beatitudine.)  Or  questi  (pro< 
com)  doveranno  per  notizia  del  bVlo  baste- 
re,  o  non  saranno  tenti  le  milliaja.  Bm|.  vìw. 

Op.  4 1  s37. 

$.  8.  Tanto,  ellitticam.,  per  TYiiite  iim- 
mero  di  cose ,  Si  gran  numero  di  cose , 
Tante  coss.  •  Tanto  le  bo  a  dir,  che  'nco- 
minciar  non  oso.  Pitf.M«/j*N.FitBd'iM  f»|o  ptMiw. 

$•  9.  Tanto,  in  forza  d'avverb.,  per  Tanto 
<«mpo.-  Giunto  (u  ««uiv  Bonifm)  a  easa,  penò 
ben  un'  ora  a  trovaro  il  ealamajo  e  a  tro- 
vare una  penna.  Quelli  che  volevano  che'l 
buon  uomo  che  moriva,  testasse,  vede&do 
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tanto  stare  sor  Bona  vere,...  andarono  su* 
bito  per  ser  Nigi»...  e  a  lui  feciooo  (Gmh») 
bre  il  testamento.  E  partitosi  ebe  fu  »  ser 
BoDavere,  avendo  penato  a  macerare  i  peli 
del  ealaaajo  buono  spauo  di  tempo^  giunse 
per  fare  il  testamento.  Fàgli  detto  che  era 
tanto  stato,  che  Taveano  fatto  fare  a  ser 
Nigi.Onde  tntto  scornato  si  tornò  indrieto 

(Mìcm).  Stcffcn.  Mv.  i63 ,  v.  3,  |k  i5*t6. 

S.  iO.  Tauto»  per  TYiMo.- Partitosi  di  Ro- 
ma con  quelle  tante  genti  eh*  ei  potè  raeeot* 
larcy  n*andò  verso  Bologna.  ii«imt.0ii.6, 199. 
Non  ebbe  ehe  pochi  cattivi  (tokkii)»  e  quelli 
tanti  furono  severamente  poniti,  u.  4,  s?. 

$.11.  Tarto,  non  espresso,  e  nondimeno 
con  la  corrispondenza  di  QUAivra-  f.  teQUAN. 
TO,  a  %  3. 

$.  i%.  Tarvo,  con  la  corrispoodensa  di 
OH  in  veee  di  qoanio;  dove  la  detta  parti- 
cella  cai  rappresenta  la  qwim  de*  Latini.  « 
Le  prometto  che  se  mai...  ci  fossimo  per 
iscorgere  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo,  ehe 
io ,  giiel*  avviseremo.  Rw.  Lm.  s  ,  3S  (  en.  émiu 
Cm.  im  UBO ,  (.>  Nc'  conviti  taolo  tra*  grandi 
ehe  tra'  plebei»  e  tanto  tra  li  uomini  che  tra 

le  donne.  la  Dilir.  Noi*,  p.  93-94,  •«■.  mUMb  Chw 

ibi.  Tanto  quello  (cono)»  ehe  il  sinistro,  ei 
(U(«r«o)  li  lascia  in  abbandono  a.benefiaio 

di  fortuna.  U.  t^v^Sl  {mikg.  dmUm  Crai,  in  AB* 

BARDONO»  #iwciii.«  f.  I  >  Tutte  le  pene  tanto 
legali,  che  eonveoaionali.  Vucik  Sim.  s»  36.  (  f. 

•  cor.  33|,MHn.  l.«) 

S-  i3.  Tanto  cbi,  ellitticam.»  per  in  tanto 
tempo  che,  •  I  mberi  studiantt  patiscono  i 
freddi,  i  digiuni  e  le  vigilie,  e  dopo  molti 
anni  si  truovano  poche  cose  avere  appara- 
te; queste  (fMMft)  che  pure  una  matina  che 
isnto  eh*  una  messa  si  dica  stieno  alla  ehie* 
sa,  sanno  come  si  volge  il  firmamento, 
quante  stelle  sìeno  in  cielo,  te.  Boce.  CockA 

l94,cdii.Sor. 

%  ÌK.  Tanto,  «oh  la  eorriipon4$nza  di 
CONI  ifi  veee  di  quarto.-  Né  diceai  che  mai 
bella  figura  Fosse  veduta  tanto  com*èquel* 
h.  Bocc  Tmu.  1. 4 ,  II.  35.  (Cioè,  wé  dieeei  ehe 
foiie  mni  veduta  figura  tanto  heUa,quanto 
è  queUa.)  Fìgliuo)  mio»  sie  misericordioso 
tanto  come  tu  puoi;  e  se  tu  ha' assai»  assai 
da*;  e  se  tu  hai  poco,  poco  da',  e  fa*  eoase 
puoi  lietamente.  Bcoeiv.  Bf^m.  Patt».  59— u. 
ik  i«6 — Cir.  Op.  T.  7,TMi.  3,  f.  iS^  Di  questi  rie- 
cbi  doni  non  gii  (•  Dio)  potrebbe  Tnomo 


rendere  tante  groxie  com'egli  dovrebbe. 

8<of.  Biffi.  59.  —  li.  id.  ioaìMro,  p.  55.  Duc  Stelle , 

una  della  maggior  grandeua ,  tanto  bella 
come  il  cane  Sirio,  e  raltra,  ec.  Sancii. Uu. 
p.  08.  Niuna  cosa  tanto  diletta  Tanimo,  come 
Tamistà  fedele  e  dolce.  A»mMi.  Aol  p.  309.  cdìt. 

cor.  BiMatt&i  Pinomi  1840.  (F.  ««cfa  il  I.TANTO  B  A  ai» 
CQMX,  •e.,cAgè//90.) 

S.  16.  Tanto,  con  la  corriepondenza  della 
particella  oA.mS'enno  tutti  sbigottiti,  pa- 
rendo loro  emere  tanto  inferiori  da  non  po« 
ter  sostenere  1*  impeto  di  quelli.  BfacbM*.  Op.fi» 
157.  E  tutti  due  son  valorosi  tanto  Da  stero 
a  petto  al  mondo  tutto  quanto.  Ben.  Ori.  i«. 

ai.  39.  (  F.  pU  •  piàaiiri  m.  ao/f  Appcihl.GMDait.itil., 

S.  16.  Tabto^  eoft  la  oorriepondenzadella 
particella  di  :  maniera  dliltica,  il  cui  pieno 
poÉrebb*essere  Tanto^  ec,  fino  al  ponto  o 
al  eegno  di.^  Avess'io  pur  tanta  bonaccin 
Di  trovar  quel  gnerrier  eh*  è  si  valente.  Ben. 
Ori.  ia.44,3«.  E  nondimeno  non  sono  tento 
ardito  di  negarla  espressamente  alli  signori 
Cardinali,  ee.  Cw.Lcii. a,4*o.  E  se  le  Muse 
di  Creda  hanno  tanto  di  forza  di  renderci 
grandi  le  cose  che  sin  d*  allora  nella  natk 
lor  picciolezza  sparivano,  voi,  ec.  BUMbOp^ 
3, Bs.  (Tanto  di  fona,  cioè  Tanto  possedi- 
mento, 0  eimiUf  di  forca.  )  Se  io  avessi  tante 
fortuna  di  rinvenire  chiaramente  qoal  de* 
due  fosse  il  maschio.  Bri.Op.B,s3.  Db  si 
umiliò  a  tonte  baaseua  di  prendere  carne 
misera  e  morire  con  tante  pena  e  vergogna. 

Cavile.  Spcech.'Cioc«  19^ 

S.  17.  Tanto  gohs  »  per  Infine  a  tamia 
che ,  o  pure  Per  tanto  tempo  »  quanto.  ^ 
Seeeodo  ehe  1*  uomo  sarà  in  terra  o  bene 
o  male ,  cosi  sarà  meriteto  e  di  giojia  e  di 
tormento»  tento  come  questo  mondo  dureri, 
e  tanto  come  piacerà  al  nostro  Signore,  ec 
sicr.  Bari.  34*  (Quosito  sccondo  tonto  cerne  può 
essere  interpretato  nel  senso  di  coei  come» 
a  quel  modo  cAe,  e  simili  ) 

%.  18.  Tanto...  come,  per  Si  grande.», 
come.  E  parimente  diremmo  Tahtqm.  comb, 
per  Si  dotto...  cowket  Si  perfido...  carnet 
e  sittUi.»In  tante  eiità  come  Firenze,  vul 
G.  1.  is,c. 84, 1. 8,  p.  307.  Grandissima  grazia^, 
repoter  mi  det^o  che  il  nostro  Re  me  a 
tante  cosa  »  come  è  a  raccontar  della  mar 
gnifieenzia»  m*abbia  preposta.  Boee.g.  10,11.  t« 
«•  B,^  i4^  (Cioè,  o  ei  gran  coca  come  è  a 
raccontare,  ec.) 
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$.10.  Tanto  oomb,...  tanto  più  o  hag- 
610RB.  Per  Quanto  ptò, . . .  tanto  più  o  tanto 
maggiore.  »  Tanto  come  tu'l  lascerai  bar- 
bare (il peccalo),  tanto  avrai  maggiore  fatica 
a  divellerlo.  Stor.  Bari.  67. 

$.  20.  Tanto  é  a  dib  coaB,ee.,o  vero  Tanto 
t  DiB  coiiB,  ee.  Locuz.  corrispondente  a  que- 
8t*  altra»  È  lo  stesso  che  dire^  ec.  •  Ch*  io 
facci  (faci  0  frda)  ciò,  tanto  è  dir  come:  Muori. 
Maii.Ciii.  137.  Zebedéo  è  tanto  a  dire  come 
Donate,  0  vero  Donato;  e  Santo  Jacopo  do- 
nòe  (aottò)  sé  medesimo  a  Dio  per  lo  martirio 
della  morte,  e  fu  donato  a  noi  da  Dio  per 
ispeciale  padrone.  Lcgg.  s. Jac  •  s.  Sur.  3.  (Qui 
air  è  tanto  a  dire  come  corrisponde  nel  test, 
lat.  interpretatur,)  In  greco  suona  a  dire  fi- 
lometro, che  tanto  è  a  dire  in  latino  come 
amatore  di  giustizia  0  di  misura.  JacCcn. 
Sciceli.  3.  Che  è  a  dire  Iddio?  Iddìo  tanto  è  a 
dire  come  fattore  e  non  cosa  fatta.  Cosi  lo 
intesero  lutti  i  savj  del  mondo ,  tutti.  Fn 

Gkrd.  Fred.  p.  io3 ,  col.  i. 

'%  21.  Tanto  é..., quanto. Per  Lo  stesso 
i,,.yChe  0  come. «Tanto  i*è  per  lei  pren- 
derli (  quarti  afinoi),  quanto  se  per  una  delle 
tue  travidella  camera  14  prendessi.  BoccCoriiac. 

iS^ytdii.  fior. 

S*  22.  Tanto  hbno  cbb.  •*  Ma  i  Palleschi 
di  lui  fidare  non  si  vollero,  e  tanto  meno 
ch'egli  con  poca  prudenza...  uccellava  a 

quella  dignità.  Vaitb.  Sior.  a,  i3a. 

$.  25.  Tanto  né  poco,  preceduto  da  una 
negativa.  -  r.  <»  poco. 

$.  24.  Tanto  o  quanto.  Locuz.  avverb., 
equivalente  ad  Alcun  poco,  sottintendi  di 
tempo ,  0  d' altra  cosa ,  conforme  a  che  è 
determinato  dal  contesto.  •  Non  ci  ha  mag- 
gior ira  ch*  Iddio  mostra  in  te,  se  non  quan- 
do egli  ii  dà  in  podestà  del  demonio;  pe- 
rocché, se  tu  ci  stai  entro  tanto  0  quanto, 
che  tu  non  esca,  egli  ti  mena  di  peccato 
jn  peccato.  Fn  Gioia.  Pna.  p.  5,  coi.  1.  ( ...  che  tu 
non  esca;  cioi^  senza  che  tu  esca;  0  vero, 
si  che  tu  non  esca.) 

$.  25.  Tanto  0  quanto.  Preceduto  da  una 
negativa ,  per  lo  stesso  che  Ni  punto  ni 
poco ,  o  vero ,  -  che  torna  ii  medesimo  - , 
Ni  poco  ni  punto;  che  pur  si  dice  Ni  assai 
ni  poco,  0  vero  Ni  poco  ni  assai.  -  Costei 
non  è  chi  tanto  0  quanto  stringa.  Pair.Tr. 

Am.  cap.  3 ,  p.  507 ,  adii,  padov.,  Mioarva,  1817.  GomC 

che  non  sapesse  far  cosa  nessuna ,  presu- 
meva nondimeno  di  saperle  far  tutte;  o  a 


tutte,  qualunque  si  fossino  (finiero),  arebbe 
(avidibc)  voluto  por  mano:  ma  nelle  delibe- 
razioni del  Governo  non  s*  intrometteva  or- 
dinariamente né  tanto  né  quanto.  Taich.  Stor. 
5, 346.  Fingetevi . . .  uno  privo  di  maraviglia, 
e  che  non  sia  tocco  tanto  né  quanto  dal- 
rammirazione ,  ee.  SaWio.  Dii.ae.  4, 196. 

S.  26.  Tanto  piI^,  con  la  corrispondenza 
di  VBNTBB,  in  vece  di  quanto  eke  0  poiehi. 
-  E  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  con- 
sidero che  questo  mio  scorpione ...  è  fuor 
del  suo  paese  nativo.  Rad.  Op.  1 ,  77.^ 

$.  27.  Tanto  pit^  che,  0  pbbcbè,  0  poichI 
Maniera  di  dire  equivalente  a  Massima* 
mente  che.  Massime  che.  •  E  tanto  più  che 
il  Papa,  non  si  fidando  de'  cittadini,  dubi- 
tava d' ogni  occasione  che  nascer  potesse. 
Varcii.  Sior.  i,ti.  Onde  Cesare  mosso  da  questo 
pericolo,  e  tanto  pii^  perché  i  Mediei  ch'egli 
non  poteva  lungo  tempo  vivere  di  pari  con- 
cordia afiermarono,  fece  che  la  pratica  del- 
r  accordo  si  rinovasse,  e  tanto  più  che  dopo 
la  tornata  di  madama  Margherita,  ee.  M.  ik  1, 
35 — id.  ib.  1,  ao6.  Gran  fatica  ara  (atrfi)  questo 
povero  signore  a  ridurla  (aBaoattapronmù)... 
a  sanità  e  buon  efletto;  tanto  più  che  non 
ha  forza  da  voi  altri  di  far  più  che  tanto, 
ar.  Lait.  1, 1 14.  E  tanto  più  che  nulla  cosa  al 
pari  Addolcisce  il  sapor,  che*l  dotto  inne- 
sto. Ala».  Cuhiv.i.  i^t.6oS.  L'amore  che  mi 
porta,  lo  sforza  a  far  della  sua  voglia  la  mia, 
e  tanto  più  ch*  io  ne  sono  costretto  da  chi 
può  costringer  lui.  Fìieni.  Op.  1 ,  i3.  E  tanto 
più ,  perchè  non  vi  è  pur  una  sola  galloz- 
zola che  non  abbia  il  suo  baco.  R«d.  Op.  1, 1 1.  E 
tanto  più  che  Folco  è  il  suo  rivale.  Pale.  Loc. 

Cirif.  CaW.  e.  5 ,  p.  44  »  c^^*  >  *  c^***  ^''-  ^^7'*  AsSSi 

cittadini  e  di  quelli  che  avevano  già  favo- 
rito molto  i  Medici,  intiepidirono  d'afiezioae 
verso  quella  Casa  ;  e  tanto  più  fèron  questo, 
poiché  la  riputazione  del  Papa  cominciò  a 

declinare,  ec.  Sagoi,ViuNk.  Capp./ii  Segai,  Sio#. 

fior. 3,995.  (Abbiamo  qui  recati  tutti  questi 
esempli  a  fine  d'autenticare  una  locuzione 
che  fu  biasimata  come  non  propria  di  no- 
stra lingua.) 

S*  28.  Tanto  più,  quanto.  Per  Massima* 
mente  che.  Massime  cAe.  -  E  tanto  più, 
quanto  non  desidera  cosa  maggiormente , 
quanto  veder  del  mondo.  Car.Latua,37o. 

%.  29.  Tanto  più,...  quanto  chb. •!  ser- 
vi...  di  Cristo  al  saluberrimo  consiglio  degli 
spirituali  amici  tanto  più  confidentemente 
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5*aceo8UDO»  quanto  che  assai  intesono  (  in- 
imn)  ch'egli  era  confermato,  ec.  Feo  iMc.  va. 
1.  Goio«k,tfi«.  Giglio  p.  90.  E  tanto  più  fu  notato 
questo  accidente»  quanto  che  il  Frate  in 
tante  predicazioni  che  fece  poi  che  fu  rotta 
questa  legge,  non  mai  o  dannò  chi  l'aveva 
rotta,  o  la  scusò.  HMbuT.  Op.5,  i88.— Tmì. 

Lilt  pecL  ^  4^.->-  BcttìB.  Sptocfa.  ngilm  Picìm.  p.  a. 

J.  50.  Tanto  quanto.  Locoz.  congiunC.» 
equivalente  a  quest'altre  più  communi  Se^ 
eondo  che,  A  momio  a  mono  cAe,  A  mi* 
Mira  cAa.  Frane.  À  vkMwtt  ^m.  •  Tanto 
quanto  il  ventre  s'empie,  tanto  menoma  più 
ranima.  Don  Già  CdL  Con.  p.  100,  s.  80.  Benché 
questa  deliberazione  s'andasse  in  parte  ri- 
trattando co '1  tempo»  tanto  quanto  s'anda- 
va mitigando  nell'animo  del  Re  la  memoria 
ddk  cose  passate  »...  si  continuò  nondimeno 
a  procurare ,  ee.  DavU.  1 ,  19. 

$.  5i.  Tanto  odanto»  per  Finchif  Sion* 
tre.  •  Dio  ha  dato  a  ciascuno  giudicamen- 
to,  perch*  egli  aliegga  (imùggi,A^^)  qual 
egli  vuole,  o  la  lumiera»  0  le  tenebre,  tanto 
quanto  egli  sta  io  questo  mondo.  Sior.  BuL54. 
Tanto  quanto  io  ispesi  il  mio  tempo  nella 
vita  del  mondo,  gii  per  me  quel  tempo  non 
sarà  compitato  (<a«gg<,  computate),  u.  61.  Uno 
amore  ed  una  tenerezza^  grande  ne  naque 
fra  noi,  che  mai  né  l'uno  né  l'altro  cono- 
sceva piacere  né  diletto»  se  non  tanto  quan- 
to insieme  eravamo,  fimua  Ama.  p,  86. 

S.  53.  Tanto  quanto  »  in  signif.  di  Per 
tanto  tempo  »  quanto ,  cioè  Fino  a  tanto 
eAe,  Finché.  •  Tanto  quanto  la  vertù  (viltà) 
sarà  salva  »  tu  non  sentirai  la  perdita  di 
neana  (  nima)  cosa.  Scmc  PinJp.  iss. 

S.  33.  Tanto  quanto»...  tanto.  Per  In 
tutto  quel  tempo  che,...  in  tutto  esso  (em- 
]ro.« Tanto,  quanto  servi'  alla  carne»  tanto 
fu*  io  morto;  e'I  tempo  di  morte  non  debbo 
compitare  {in  cggi^umpoMn)  nò  mica  co'l 
tempo  della  vita.  Sior.  Baii.  61. 

%  34.  A  ooNi  TANTO.  Per  A  ogni  tanto 
tempo.  •  E  di  quelli  (tìhmo)  ancora  che  se 
fi  fanno  (iicfTimU)  0  per  fughr  ripienezza ,  o 
per  suzzar  (asMat)  l'appetito  quando  sono 
invitati  a  cena;...  e  non  solo  serviziali»  ma 
scffoppi  (tifopi)  e  medicine  a  ogni  tanto  si 
beono  a  detta  di  chi  che  sia;  e  molte  case 
spendono  in  esse  più  che  non  fanno  nelle 
provisiòni  quotidiane  da  vivere.  Bucti.  La%. 

%  55.  A  TANTO»  GBB.  Locuz.  cllitt.^  la  qua- 


le» unita  a  certi  verbi»  significa  A  tal  ter' 
mine,  A  tal  segno,  0  vero  A  tanto  eeceuo, 
e  simili.  -  Venne  la  mala  femina  alcuna  fiata 
a  tanto»  ch'ella  mise  quasi  mano  a  voler  la 
padrona  percuotere,  c^nìc  DUdp.  ipirii.  9}- 

$.  5d.  A  TANTO  DI.  -  Che  altro  mai  volle 
dire  »  se  non  che  l' arte  potéa  giugnere  a 
tanto  di  randere  l'amore  almeno  senza  sem- 
bianza di  gelosia  ?  SaUln.  Dii.  ac.  1  «  i63. 

$.  57.  A  TANTO  pzft  TANTO.  Locuz.  cqufva* 
lente  a  Data  la  parità,  A  guesiò  raggue^ 
glio.  •  Vi  confesso  che  a  tanto  per  tanto 
mi  è  la  medesima  {s^uintmdi tam)  il  creder 
che  la  materia ,  anche  in  pura  qualità  di 
sangue»  possa  far  tutte  quelle  funzioni  che 
voi  non  le  consentite»  se  non  dopo  ridotta 
a  elisire  .0  a  quintessenza  di  sangue  »  0  a 
spirito  animale»  o  a  quell'altra  più  raffinata 
ultima  sublimazione  che  chiamate  pura* 
mente  anima.  Magai,  inu.  Aida.  1 ,  sa». 

$.  38.  A  UN  TANTO.  Ellitticam.»  per  A  un 
dato  prezzo.  Ad  un  prezzo  determinato.'^ 
Andai  a  stare  a  casa  sua  con  tre  cavalli  e 
tre  servitori  a  un  tanto  la  settimana.  Bea. 

Geli.  Op.  I  «  355. 

%.  30.  Gaz  TANTO  HALz?  0  simili?  Viene 
a  dire  Qual  $i  gran  male  f'y.tm  cbe,  aggut, 

e9iiglmmi.,  t»lt,  u.Al%.a,p,iS^,  col.  9. 

S*  40.  Cbz  tanto  si  ft.  Per  Che  tanto  al- 
gnifica.  Che  tanto  viene  a  dire,  o  vale  a 
dire.  Che  importa  lo  eteeeo.  •  Fabio»  gran* 
dissimo  baccalare»  o  vogliam  dire  baccellie- 
re» c)ie  tanto  si  è.  Dlt.Catl.iJiPnM.fiòr.pBr.3, 
V.  I  y  p.  173. 

$.  4i.  Ciò  non  pzRTANTo»iroftd<meno,  Tut' 

taiVia,  e  simili.  (  r,  «a/rAppead.  GnamaU  iiaL,  «ae. 

àdiM,  1847,  Il  c«r.  519  il  mMi.  i6.«)  -  Queste  per- 
suasioni ciò  non  pertanto  non  avevano  luo- 
go in  alcuno  di  loro  per  diverae  cagioni. 

Bhdiiav.  Op.  3 ,  83. 

$.  k%.  Da  TANTO,  con  la  corrispondenza 
della  particella  w  o  da.  •Poiché  non  sono 
da  tanto  di  ristorarla  con  altro»  non  posso» 
senza  nota  di  sconoscente»  non  mostrartene 
almen  gratitudine.  Car.Lau.  1,108.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e  di 
celebrarlo  cosi  con  la  lingua  »  come  con  la 
penna»  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo, 
id.  {11.  1, 147.  Se  poi  il  caldo  della  stanza  non 
fosse  da  tanto  di  far  risalire  il  termometro 

a  settanta  gradi»  ee.  Magai.  Sagg.  intaf.atpav.  la, 

cdia.  Crea.  lo  vi  souo  stato  6  sarò  sempre  amico 
a  un  modo»  e  la  lontananza  e*l  tempo  non 
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seno  da  Unto  da  farmi  dimenticare  una  ami- 
cizia come  la  vostra.  c«r.  Le»,  i ,  94.  (  In  tutti 
li  es.  preallegati  e  ne' simili  Taggett.  Tanto 
si  riferisce  ad  un  sust.  sottinteso,  come  va» 
iore,  potere,  ingegno^  ec;  e  la  preposizione 
DA  reggente  esso  aggetu  Tarto  dipende  da 
un  verbo  sottinteso  parimente:  onde  chi 
dice»  V.  g.9  lo  non  eono  da  tanto  di  fare 
un  poema 9  è  come  s'egli  dicesse:  lo  non 
eono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore 3  0  potere,  0  ingegno 9  cAe  eia  atto 
all'impresa  di  fare  un  poema.  E  simil* 
mente  dicendo  Io  non  sono  da  tanto  da 
fare  un  poema^  è  lo  stesso  cbetlire  Io  non 
sono  uomo  da  cui  aspettar  si  possa  tanto 
valore 9  o  potere,  o  ingegno,  che  si  faeia 
da  me  un  poema.) 

%  43.  Di  tanto.  Ellittiearo.»  per  Di  tanto 
spazio,  0  simile.  •  Maravigliomi  che  non 
abbiate  avuto  vergogna  a  passare  i  termini 
di  tanto.  Cutigi.  Coitcf.  s,  19. 

$.  44.  Di  tanto  9  importa  nel  seg.  esempio 
Di  questo,  Di  ciò;  0  véro  equivale  a  PU' 
re^Pur;  ed  anche  può  tenersi  per  semplice 
ripieno.-  E  se  il  giorno  avanti  Taveva  molto 
lodata  (nnt  ttrta  gidja),  allora  l'alzava  fin  sopra 
il  cielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  af- 
fermando che  piuttosto  della  vita  sarebbe 
cortese,  che  di  quella  ;  ma  che,  per  la  urna- 
niti  e  gentilesza  di  lei,  era  di  tanto  con- 
tento ch'ella  la  vedesse.  AUm. irov. pw  108. 

$.  45.  Di  tanto  oomb,.  ..  di  tinto.  Locuz. 
equivalente  a  Quanto,...  altretanto.^Co' 
stum'è  di  cuore  umile,  che  tutti  suoi  beni 
elli  hae  («giìha)  di  dietro  a  sé,  e  tutti  mali 
dinanzi  a' suoi  occhi,  e'  mali  altrui  di  dietro 
al  dosso;  e  di  ciò  avviene  che  di  tanto  co- 
m' elli  («MM egli)  pregia  più  li  altri ,  di  tanto 
dispregia  elli  (  cgu  )  più  sé  medesimo.  Baocìv. 

EqxM.  Palerò.  %6, 

$.  40.  Di  tanto  is  tanto.  Avverbio  di 
luogo.  Ogni  tanto  spazio,^ certi  intervalli. 

•  Sia  la  capanna...  con  li  sederi  d'oliera,  e 
per  tutto  altri  sedili  di  tanto  in  tanto.  Sodcr. 

%.  47.  Dui  0  Duo  tanti  ,  nel  gen.  mas.,  e 
DuB  0  Duo  tante,  nel  gen.  fem.,  valgono  II 
doppio  di  ciò  che  di  maschile  0  di  femi-- 
nile  si  parla.  Medesimamente,  p.  e.,  Sbi 
tanti.  Sei  tante,  valgono  II  sestuplo,  ec. 

•  E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima , 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante.  AriM.Far. 
K  7-  Cosi  (u  preso  e  con  li  altri  annegato 


Dudon,  che  non  gli  valse  far  difesa.  Per- 
chè Arridine  in  modo  era  btato,  Che  chi 
seco  si  mette  a  far  contesa.  Sei  tanti  era  dì 
forza  superato;  Onde  veniva  ogni  persona 
presa.  Abbia  uno  a  modo  suo  forza  e  pos- 
sanza. In  sei  doppj  Arridàn  sempre  l'avamn* 

Bern.  Ori.  io.  36,  5i.  Ma  SÌ  dimena  (  Orlando)  0  81 

dibatte  invano;  Sei  tanti  è  più  di  lui  forto 
Arridano,  la.  ib.  S7, 9. 

%.  48.  ESSBBB  tanto  ad  AtCUNO  OIIA  COSA, 

quanto,  ee.  Importa  alcune  volte  Essere  per 
lui  la  medesima  cosa.  •  Tanto  t'è  per  lei 
prenderli  (^cttìaoion),  quanto  se  per  una 
delle  tue  travi  della  camera  li  prendessi* 

Booe.  Coibic.  S. 

%,  40.  EsSBBB   TANTO   UNA  rBRSONA   IN  CBB 

OBB  SIA.  EUitticam.,  in  vece  di  dire  Essere 
una  persona  Ionio  istrutta,  eeerdtaia,  smf^ 
fidente,  e  simili,  fu  die  che  sfa.«-  Ben  mi 
duole  che  io  non  son  tanto  in  questa  pra- 
tica (ddb poesia),  che  la  possi  cosi  spesso  vi- 
sitare con  le  mie  composizioni ,  come  ella 
mi  commanda.  Car.  Lati,  s,  J94. 

%  50.  FaBNB   TANTE   B  TANTE.  ElUttiCOm., 

vale  per  lo  più  Far  tatUe  e  Umie  azioni 
malvage,  e  simili.  •Rispondi  in  questo  modo 
aChiaristante:Che'l  popol  suo  l'ha  troppo 
comportato;  Ma  eh' e'  potrebbe  fame  tante 
e  tante.  Che  d'ogni  cosa  sarà  poi  pa^to. 

Polc.  Loig.  Morg.  11,  111. 

$.  tti.  Ib  ìhibl  TANTO  CBB.  Locus.  awerb. 
ed  ellitt.,  referente  a  tempo,  in  quel  tanto 
tempo  che.  Intanto  che,o  /nlanloeA^.-Ed 
in  quel  tanto  ch'egli  indugiavano  le  genti 
del  Conte  a  essere  in  Lombardia,  intrate- 
nere  (^oicMeiDi  Vaocaiaoi)  la  pratica  della  pace 
a  Ferrara,  ee.  Mm^v.  Op.  t,  aoO. 

$.  K3.  In  tanto  o  Intanto,  per  J  huoee 
conto,  se  non  altro,  «fon  ch'altro.  Se  altro 
non  fosse.  -  Ma  lasciando  le  burle,  e  pure 
in  su  '1  sodo  parlando,  dalle  sopradette  pa- 
role intanto  si  ritrae  il  gran  corso  che  egli 
(  u  fionoo)  aveva  allora.  Boai^.  Vìoc  Op.  3, 346. 

%.  53.  In  tanto»... che. Per  In  tanto,.,, 
in  quanto  i  o  vero  In  ciò  solo,  che.  In  ciò 
solamente,  che.  •  Anhna  fatta  la  vtrtutc  ai* 
tiva»  Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  questa  è  in  via ,  e  quella  ò  già  a  riva. 
Dam.  Pnrg.  aS,  Sa.  Le  quali  (  iàciia  )  in  tanto  sono 
più  mortali,  che  egli  tutte  le  dà  nei  cuore* 

Btab.  Op.  I,  49- 

S-  54.  Né  tanto,  nb  quanto.  Ni  poco,  ni 
punto,  m  Franco  e  libero  è  l'uomo  sopra  '1 
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quale  fortuna  non  può  e  non  ba  ponto  di 
podere,  né  tanto ^  né  qaanto  di  segnoria. 

%  05.  Non  na  tanto.  Locuz.  causativa, 
significante  lo  stesso  che  ]fon  per  que9to , 
Wtm  perda.  -  Questo  stesso  avviene  ne*  be* 
DJfej:  alcuno  n'ha  ricevuto  più,  più  spessi  e 
maggiori;  ma  non  per  tanto  si  chiama  vinto. 

SoRc.  Bcoir  I.  5,  e.  3,  p.  i  so.  (  V.  ne/rAppeod.  Gnmmal, 
ibi.,  «re.  «ffs.,  l847 ,  t  «rC.  Della  congittoiioM  NON  PER 
TAirrO,  p.  978  €  $eg^  4ov§  sono  mUtgatl  pia  e  ptk  altri 

emr^-.  Avvertasi  cheNoaptaTANTo  cosi  scrìtto 
io  un  sol  corpo,  è  congiuntione  avversativa, 
equivalente  a  NanéimenOf  e  simili.) 

J.  56.  Non  PBA  TANTO  CBB.  In  vece  dì  Non 
tmio  pmrhi.  -  Amavala  oltremodo  lo  Impe- 
ndore  e  laImperadrfce,non  pertanto  ch*era 
di  loro  sangue,  quanto  per  la  sua  santitade. 

Vii  ss.  Pad.  4,  9S5,  cdn.  Silici. 

J.  67.  Non  più  chb  tanto.  Forma  di  dire 
eqoivaleole  a  Poco,  Non  più  di  quello  on^ 
itiehe  0  chi  che  eia  capace^  e  simili. «Ma 
è  00  rìnegar  la  pasìenza  a  voler  persuader 
le  cose  a  quelli  che  non  penetrano  più  ad- 
dentro che  tanto.  Ctr.  Utl.  1,  i38.  (  F.  mehe  neiia 
Ci», in  TANTO,  f.  x?,  t  PIÙ,  f.  mi.) 

%  58.  Non  tanto,  con  la  corriepondenza 
di  Quanto,  ec.,  sofllnfeso.«Ne*  luoghi  arìdi 
é  buon  fognar  le  fosse  e  le  formelle  con 
eoroa  volte  allo*nsù  con  F sporto,  per  pi- 
gliar l'aqua  e  mantenere  il  fresco,  ee.;  la 
rena  e  la  loppa  molle  tengon  fresco,  ma 
non  tanto.  Diraos.  Caiiiv.  s5i.  (€ioè,  ma  non 
tengono  ionio  freeeo,  quanio  le  eoma^  ec.) 

$.  59.  Non  tanto  cbb,  Non  tanto  chb  non. 
Per  Lungi  da  (far  che  che  sta).  Anche  si 
dice  semplieemente  ifon  e^e,  suppressa  la 
voce  fanfo.  -  Vi  dirò  parìmente  che  le  vo- 
stre cose  mi  piaciotto;  e,  non  tanto  che  io 
le  riprenda,  le  giudico  degne  di  molta  lode. 
Ctt.L«it.  1,470.  Ora  vi  replico  che  se  volavi 
travaglierete  nelle  cose  nostre,  non  tanto 
elle  io  r  abbia  per  male ,  ma ,  non  ve  ne  tra- 
vagliando, giudicherò  che  vi  sieno  venute 
a  Qoja.  U.ÌI1. 3, 199.  E  tutte  T  altre  volte  che 
mi  scrivere,  mi  sarA  gratissimo,  non  tanto 
<^*io  non  n'abbi  fastidio,  com'ella  mostra 
di  dubitare,  id.  Uit.  VrgiM.  1 ,  3a4.  Non  tanto 
eh* egli  non  voleva  lavorare,  impediva  il 
giovane  che  non  lavorasse.  Bob.  Ceii.  Op.  a, 
»j — ia.i,a3.  (Gtoé,  lungi  dal  voler  egli 
lavorare,  impediva,  ee.  0  vero,  non  eola* 
«tMe  egli  non  volia  lavorare,  ma  impe* 


diva^et.)  A' quali,  non  tanto  che  li  sovven- 
gano, ma  con  ischernimenti  rispondono.  E«ipw 
Cod.M(Mai.6T.S6, p.  i3o.Ora  il  Vedete (va«m Vi) 
in  tanto  bisogno,  e  non  tanto  che  voi  il  sov- 
veniate, ma  quello  che  avete  promesso  non 

attendete.  Smu  Cater.Lelt.  193,  DDB.  3  (e/Mn  Vocab. 
Calar,  p.  89).—  Ead.  Ltlt.  aoi,  e  allnvt  {clU  e.  #•> 

%.  80.  Ogni  tanto  tbhpo,  0  simile.  -  K  /« 

TmPO,  tnst,  m.,  f/  S.  60w 

%,  01.  0  TANTO  0  QUANTO,  pfeccdoto  da 
una  negativa,  importa  lo  stesso  che  Né  tanto 
né  quantOf  cioè  Né  poco  né  punto,  Né  as' 
sai  né  poeOf  o  vero  Né  poco  né  aseai. 

(  F.  mndtB  mUitlro  il  %.  TANTO  O  QUANTO ,  elm  h  ii  s5.) 

•  E  in  cotal  guisa,  nuli'  altro  facendo  Che 
pianger  forte,  dimoraro  alquanto  Sema  par-> 
lar  nessuno  o  tanto  o  quanto.  Bmc.  FiU»ir. 

1*7»  ^^ 

$.  63.  Paa  hb  tanto.  Volendo  intendere 
Per  quanto  è  a  mia  notizia,  In  quanto 
a  me.  (F.«iicA««AiMrof/$.  2.)  •  Io,  per  me 
tanto,  Non  so  che  la  padrona  abbia  alcun 

male.  laUov.  Cbì  U  awlc,  «t.,  a.  1,1.  10,  p.  18. 

$.  09.  Paa  TANTO.  In  vece  di  In  quanto. - 
Ma  nota  che  la  grande  potenza  de'  Romani 
non  era  solamente  in  loro,  se  non  per  tan- 
to che  erano  capo  e  guidatori;'  ma  tutti  li 
Toscani  principalmente,  e  poi  tutti  l'Ita- 
liani seguivano  nelle  guerre  e  nelle  batta- 
glie loro,  ed  erano  tutti  chiamati  Romani. 

Vili.  G.  1, 44. 

%  04.  Pbe  tanto  pttr.  Vale  il  medesimo 
che  nnto  più.  Lat.  Eo  iwo^is.^Li  amba- 
sciadori  vennono  («eonero)  in  Africa  molto 
avacciando,  e  per  tanto  più  che  a  Roma, 
qàand* eglino  s'apparecchiavano  di  venire, 
si  dicéa  già  della  battaglia  fatta  e  dell'assedio 

di  Cirta.  SallMuGragttr.  cip.  17,  p.  106,  cdit.  6or.  1790. 

(Test.  lat.  tt  Legati  in  Jfrieam  maturan" 
tee  veniunt,  co  magie,  quod  Bomm,  dum 
profieisci  parant,  de  predio  facto  et  oppu' 
gnatione  Cirtm  audiebatur.  »  ) 

$.  00.  Pio  cbb  tanto.  Per  Più  di  quello 
che  facia  la  pereona  di  cui  ei  parla;  D^av- 
vantaggio.  (  F.  addittrù  /'«#.  ne/  $.  Tanto  piO  che, 

ce.,  eh$  i  li  97.  ) 

%.  00.  QVBL  TANTO  CBB.  Pcr  QUCl  pOCO  ChC, 

Quel  solo  che.  •  Ciò  che  voi  sapete,  diletto 
mio,  e  per  quel  tanto  che  mostrato  ho  voi 
(doi,avM),  dovreste  aver  già  fatto  il  prìmo 
piede  alla  eonoscenxa  del  male  venendo.  Pn 

Gttill.  Lcir.  1, 5. 

%  07.  Un  tanto.  Per  Una  determinata 
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mmma  di  denaro,  Un  prezzo  deierminaio. 
•  Gio.  Aatonio  (  UppoU  ) , . . .  essendosi  messo 
a  stare,  per  esser  governato,  in  casa  d'un 
ser  Rafaello , ...  al  quale  dava  un  tanto  l'an- 
no, dismesse  in  gran  parte  lo  stadio  delia 
pittura.  y»ar.  vu.  v.  1 1,  p.  i3s,  Vd.  4  dal  Sdc  e  noi, 
balordi!,  faciam  certi  visi  Come  si  dice  = 
La  peste  è  in  paese =;  Ci  lamentiam,  che 
par  che  siamo  uccisi  (ocdù);  Che  (c/«è,Lid. 
doir«)  deveremmo  darle  un  tanto  il  mese,  In- 
tratenerla  com'  un  capitano.  Per  servircene 
a  tempo  a  mille  imprese.  Bcm.  ìd  Rim.  bari,  i,  16. 
Consultato  di  porre  un'aspra  gravezza  so- 
pra tutti  i  popoli  del  dominio,... comporre 
su  la  màcina  un  tanto  di  dazio  per  ogni  stajo, 

gli  fu  COntradeltO.  Segai.  Stor.  fin.  s,iao. 

$.  68.VBNiaB  A  TANTO,  CHB.*F./iiVSiriRE, 
verbo,  il  %.  4l. 

TANTUSSO.  Sust.  m.  /fonia  proprio  finto, 

$.  VoLia  PAIBEI  IL  TANTUSSO.  FoleT  fOTe 

del  Tullio,  cioè  FoUr  fare  il  superiore  in 
offni  cosa,  e  d'ogni  cosa  ienerei  moealro.* 
Ogni  pecora  smarrita  Vuol  dar  di  becco,  e 
commentar  la  legge,  E  parere  il  Tantusso 
e  quel  che  soffia  II  naso  alle  galline,  e  fare 

il  dotto.  Cceth.  Saimr.  •.!,«.  s. 

TANZA.  Sust.  r.  TANsf  A,  cioè  Lavoro  alla 

damaschina,  (  Tua  <«  questo  signi/,  h  voet  dm  pnr 
si  Uggg  M>  Diiioa.  del  Dmé»,  deit  Omdim ,  dei  Vemerumi,  ) 

-  Questo  è  il  modo  che  si  fanno  quelli  la- 
voretti sottili  d'oro,  ove  sono  arbori,  figure, 
animaletti  sottilissimi  sopra  pugnali  ed  altre 
armi>  che  si  chiamano  lavori  di  tanza.  BUiag. 

PiralM.  5o8. 

TAPETfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tapeto. 
Piccolo  iapeio. 

S.  Tapbtino  da  puoi.  Un  pezzo  quadri- 
lungo di  tapeto  che  si  tiene  steso  su'l  pa- 
vimento  davanti  a  un  canapi  e  ai  lati  d'un 

letto.  (  Carni.  Piooia.  ) 

TAPETO.  Sust.  m.  Tessuto  di  lana ,  0 
di  seta ,  o  d*  altro ,  co*l  quale  si  coprono 
le  tavole ,  i  tavolini ,  i  pavimenti  delle 
stanze,  ec.  {y,  tàpcto  neiu  Leisigr.  iiai.)  -  Cor* 
cati  su  tapeti (sic) alessandrini,  Godeansi  il 
fresco  rezzo  in  gran  diletto.  Arioi.  For.  10, 37. 

—  M.  ik.  la,  10|— 17,10,6  altiOTa « •  CMlaolciD.  eo'I 

P  MMipKI, 

%»  1.  ESSKEB  SU'l  TAPBTO  TRATTATI,  NB60- 

zj,  ec.  Figuratam.,  vale  Trattarsi  di  essi. 
Cominciarsi  a  maneggiar  que' trattati , 
qui  negozia  ec,  Essere  proposti.  Essere  in 


pratica  essi  negozi ,  essi  trattati.  Anche 
si  diceJEtaere  su'l  tavoliere,  dichiarato  dalla 
Crus.  per  lo  stesso  che  Esser  nel  trattato, 
a  cui  l'Alberti  nel  suo  Dizion.  itaL^frane, 
fa  corrispondere  in  francese  Èire  sur  le 
tapis.  (  K  amekt  </  s*  3«  )  *  La  loro  prima  riso- 
luzione fu  che  si  spedisse  sùbito  ordine  a 
Chicotencal  di  sospendere  la  guerra  e  di  sta- 
re attento ,  e  che  sapesse  che  erano  di  gii 
su  '1  tapeto  trattati  di  pace.  Cono.  in.  Wm.  1.  a, 
p.  175.  (Test. spagn.  «...  teniendo  entendido 
que  se  trataba  de  la  paz.  ■»  ) 

S-  3'  Lbvabb  da  tapbtd.  Figuratamente. 
Il  tapeto  serviva  già  in  Firenze  per  strato 
a'  supremi  Magistrati;  e  quindi  Lbvabb  uno 
DA  TAPBTO  significa  Levarlo  o  Privarlo  di 
quella  dignità  nella  quale  i  posto;  che  poi 
passato  in  proverbio  vuol  dire  Privare  0 
Levar  tino  da  qualsivoglia  luogo,  siccome 
nel  seg.  es.  che  s'intende  Levar  dal  moH' 

do.  ( MioM.  im  Nok  Malm.  v.  a,  p^  3a5,  col.  a.)  •  Iq 

quanto  al  lupo,  egli  è  un  animale;  Ma  che 
^  animai  dich'io,  bue  di  panno  (ci0è,anoocUfli. 
nodi*ioioM)?  Un  fistol  di  quei  veri,  un  fa- 
cimale. Ch'ha  faUo  per  ingènito  (d«»,per 
nainnieuiinto)  gran  danuo;  E  già  con  i  for- 
coni e  con  le  pale  I  popoli  aailliti  (efoi,aai- 

nti,  iofcUaiti,  iavipatiti)  tutlo  UngUaDDO  (eieè, 
lotloqmu*aMo)  Quiu' oltTC  (efoè.  qoiialMao)  gli 

enno  (som)  Stati  tutti  rieto(di«iio)  Per  levar 
questo  morbo  da  tapeto.  aiaim.  10, 35. 

S.  5.  MBTTBtB  su  'l  TAPBTO.  Figuratam., 
vale  Mettere  in  trattato,  Cominciar  a  trat- 
tare.  Proporre  un  affare,  o  simili,  per  esa- 
minarlo, per  dame  giudizio.  Frane.  Afe(- 
tre  une  affaire,  une  question,  ee.,sur  le 

tapis.  (  qneetmfran  l  Niuiimttm  dtdVAlgareia  nel  sue 

voL  IO ,  p.  347.  )  -  Mettere  un  negozio  insali 
tapeto ,  che  i  Francesi  dicono  dal  tapeto 
della  tavola  del  Consiglio,  mi  pare  un  poco 
più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  tavola. 
Magai.  Uu.  dUaii.  197.  Pcr  beu  fare  queste  ele- 
zioni, non  sarebbe  male  a  proposito  far  per 
avanti  alcune  private  sessioni  nelle  quali  si 
mettesse  su  '1  tapeto  l'affare,  e  ognuno  libe- 
ralmente e  senza  animosità  dicesse  il  suo 
parere  intorno  allo  eleggendo,  sovìd.  Pi«. 

Isa.  a,  ia5. 

%.  h.  Pòasi  m  FiHBSTaA  co'l  tapbto.  Fi- 
guratamente. -  F.  in  FIVBSTRA,  msL/.,  il  $.  ii. 

TAPEZZÀRE.  Verb.  att.  Parare  con  ta- 
pezzeria.  Frane.  Tapisser. 
S.  Tapbzzìto.  Partic.  -  Nelle  tre  facciate 
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ddla  eappelh  maggiore»  tuUa...  di  nero  U« 

peUtti.  Allov.  Kicq.  MiiBkcr.  ^O, 

TAPEZZIERIa.  Susi.  f.  Indicazione  che 
inùUi  appiccare  in  carMlo  alle  boteghe 
toteane  dove  si  esercita  Varie  del  tapez" 
xitre^  ed  anebe  ei  vendono  iapezzeriCi  la- 
p^i  ed  aiire  eimili  coee  di  addobbo  per  ii 
epj^iamenti.  Allo  atesso  modo  dicono  in 
Toscana  Sartoria,  Caizoleria,  Drogheria, 
copisteria,  PreiMioria,  ee.  (  Cmn.  Pkmiq.  ) 

TAPINARE.  Verb.  intrans.  Fivere  in  mi- 
seria,  Tribolare. 

$.  TAPiifAasiylntrans.  pronomin.^f/l^rer* 
^,7W6ofar«<.- Itasela  che  si  tapini  un  ra- 
gazzetto, S*egli  non  trova  un  contraposto 
allora Gh* egli  ia  l'epigramma  oÌ  dtstiehet- 

tO.  HoB.  Poci.  I.  ^,  p.  9i3. 

TAPINiTÀ.Sost.f.  Meschinità,  Miseria.m 
Yadansi  a  riporre  i  Bombi,  i  Casi,  i  Tolo- 
mèi,  00*16  lor  tapinità  della  messeraggine. 

Ori.  Fior,  im  Tsh.  0^  t.  3,  p.  OS,  «dii.  tt».  ««r.  Scghcw. 

TAPPA.  Sust.  f.T.  ffliliUZiio^ifoiie  i  sol* 
Mi  mangiano  e  riposano  quando  fanno 
%lrada.  In  istile  nobile  si  dirà  meglio  Jllog^ 
gkonento  o  Posato.  Frane.  Étape.  -  Tra 
Taltre  cose  che  discorsero  su  le  concernen- 
ze del  viaggio,  dissero  d*aver  fermato  per 
una  delle  sue  tappe  Giolùla ,  o  preparatovi 

r alloggio.  Conia,  lit.  Hw.  I,  Sj  p.  alt»  Ila.  7. 

TAPPÌEE.  Verb.  att.  Chiudere  con  top* 
pò  0  con  altro  che  ne  faeia  le  ved.  Occt- 
tao.  npar,  da  Tap,  ital.  Tappo,  liirac* 
cielo,  m  Quindi  si  tappa  bene  il  cocchiume. 
Paoifli.  Op.  ogr.  %,  126.  Tappando  bene  con  della 
stoppa  0  altra  materia  il  vóto  non  occupato 
dal  tubo.  u.  ib.  1,  iSi.  Fanno  (uSviiHiiatUa 
■miftM  dì  8.  GoimIo)  un  buco  »...  e  Tempiono 
di  polvere  da  fuoco,  e  lo  tappano  con  tappo 
di  legno  forte ,  ee.  Tonkiiii  Gìm.  Aat  u  Taig. 

i  i.  Tappato.  Partic.  Chiuso  con  tappo. 
-  Sì  può  proseguire  a  trarre'  il  vino  dalle 
lina  per  messo  dei  barili,  avvertendo  però 
slmeno  die  questi,  sùbito  pieni,  restino  ben 
tappati,  non  co'la  paglia,  ma  con  buoni  non 
porosi  e  ben  calzanti  sàgheri.  PmUi.  Op.  igt. 

a,  107. 

%  3.  Tappato  ,  usato  per  estensione  in 
senso  anal.  a  Stoppato,  Stipato,  Stivato.  « 
0  sia  che  nei  mosti  bollenti  insienie  con  le 
vinacce  quel  gran  calore  proceda  dalle  vi* 
BMcc  stesse,  ee.;  o  sia  perché  il  mosto,  co'l 
suo  bollire  levandosi  in  capo  le  vinacce^  ven-  | 
Foi.  FI. 


ga  ad  avere  nella  superior  parte  del  tino  un 
forte  ostacolo  impediente  Tesito  di  quel  de- 
boi  calore  che  in  lui  risvegliasi,  e  però  il  mo-^ 
sto  medesimo  in  cotal  guisa  chiuso  e  tappato 
d*ogn*  intomo  vie  maggiore  e  maggiore  ca* 
liditA  concepiaca  e  ritenga.  Pap.Unid. 08000.194. 
TAPPETE  (FARE  UN  TÀPPETE).- f^. 

TflPPBTB  tApPBTB  (FARB  Ull> 

0 

TARA.  Sust.  r.  Defalco  che  si  fa  accanii 
quando  si  vogliono  saldare;  e  per  similit.' 
si  trasferisce  ad  altre  cose.  (Il  Muratori, 
Dissertazione  55.*,  la  crede  voce  arabica, 
introdotta  per  via  della  mereatura  da'  Sa- 
raceni, i  quali  dicono  Tiirra,  lat  J?saeofiitis 
fuit,  Projecit,  Aenuntit.)  Provens.,  catal., 
spagn.,  portogh.  Tara;  frane.  3ìire. 

%.  Far  la  vaia  a  cosa  aAccoNTATA,  0  da- 
mili. Vale  Detrame  il  rnen  eraUbile.  (  To«w 

dMM.  Noov.  Propoo.) 

TARABARALLA.  Voce  usaU  dal  vulgo 
per  esprimere  Sottosopra,  A  far  tutti  i 
&mti.  Anche  si  dice  Tara  bara,  come  re- 
gistrano con  TautoritA  del  Varchi  i  Voca- 
bolari. •  Se  volete  dire,  dite  qualche  cosa 
di  garbo;  perocché  altrimenti  e' è  qua  mae«> 
stro  Simone  che  v'aspetta.  Io  peno  poco  a 
mandarvi  a  scuola  da  lui  ;  e  se  egli  non 
avesse  tanta  pazienxa  d'aspettarvi,  taraba- 
ralla quo*  cento  grilli  di  Pitagora  non  vi- 
mancano.  Tooe.  Lcii.  crii.  p.  97. 

TARABDGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa ).  -  F.  NONNOTTO,  smtL  m. 

TARABtÌGlO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-r.  TARABUSO,  M«l;m. 

TARABUSO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
^lYlea  $tellaris  Lin.  -  Sinon.  Sgarza  sM^ 
lare  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  butor.  •  Dial. 
pis.  TViraòtf^fo,  roraòtiso,  Trabudhe; 
dial.  fior,  e  sen.  Cappon  di  padule,  Gap- 
ponaccio.{Sw, Onii.  s, 355.)  Secondo  il Gar« 

minati  (Motor,  osod.,  indico  ulu),  qUCStO  UCCollO 

è  detto  anche  7Vom6one.-Dial.  torio.  BU'^ 
tour,  Troumbour;  dial.  delle  Langhe  Già- 
cou  ;  dial.  di  Caselle  CapounaSf  -  dial.  man- 
tov.,  ferrar.,  parmig.  TViraòtis;  dial.  venez.' 
Torobuso;  dial.  genov*  Perdigionno  grixo; 
dlal.  veron.  2nsra6eMo,*  dial.  romanes.  Uc^ 
cello  lepre. 

TARABUS0TT0.4ust  m.  Il  polcinodel 
tarabuso.  Tarabuso  piccolo.  •  I  giovani 
tarabusotti  ban  le  gambe  e  le  ginocchia 
grossissimc.  (Sat.  Onu.  3 ,334.) 
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TARANTELLA.  Sust.  f.  TUràntola. 
S.  Taeantblla,  è  pur  cbmmaia  nn'Jria 
che  si  suona  per  risanare  li  attarantaU. 

y.  ttM,  in  ATTkKAniTkTO,aggett, 

TARANTELLO.  Susi.  m.  Giunta,  cioè 
Cosa  che  danno  aUuni  botegaj  a^  eom* 
ftatori  per  soprapiù.  •  Quando  egli  era 
quel  vìvere  a  tanto  buon  mercato,  che  per 
una  crazia  s'avevano  quaranta  palle  da  ba- 
lestra ed  alcune  còccole  di  aroipresso  per 
tarantelle.  Pandit.  Cicai.  83.  Tina  »  ogni  volta 
cbe  tu  va' al  macello  Per  qualche  lonza^que* 
sto  tuo  beccajOyCh'è  un  tentennone»  rubati 
il  danajo  (damo),  E  un  gran  pezzo  ti  dà  di 
tarantello.  BiaUi.  tu.  sw».  6,  p.  ao. 

$.  Tabantbllo»  in  signif.  di  Pezzuola.^ 
Tant*è,  tant*è,  maestro  Ippocrasso  {euè, 
ippacnte)  avcva  cervcUo;  e  perchè  egli  avéa 
cei'velloy  appiccò  quel  tarantelle  di  coda  a 
quel  suo  assioma.  Red. Op. 6 « aa3.  (Poche  li* 
Dee  addietro  il  Redi  avéa  detto:  «  E  fece 
bene  quel  buon  vecchio  (a^i,  ippocmt)  ad  ap- 
piccar questo  pezzuol  di  coda  a  quel  vene- 
rabile suo  assioma.») 

TARÀNTOLA.  Sost  f.  Specie  di  Ragno 
velenosissimo  della  Puglia.  (  AiUt.  Db.  eoe.  ) 

$.  TaOVAKB    IL   SUONO   SECONDO  LA  SUA  TA* 

■ANTOLA.yale  il  medesimo  che  Trovar»  come 
dice  la  plebe»  culo  a  suo  naso,  cioè  TVotiar 
chi  ti  risponda  e  ti  resista  e  non  abbia 
paura  di  tue  bravate,  {JfeiatU,miiaHjtmiimMto 

si  dicÉ  Tfovaf  canic  p«*SQoi  4«alt.)«  Vc  U'è  pcr  tUtU» 

se  Toste  ne  cuoce;  ha  trovato  il  suono  se- 
condo la  sua  tarantola.  Vkweà^  louoMto  Mila 

sua  Lcllen  prcMo  del  Zucchi ,  cit.  dal  Paul.  MoJ.  dir.  toa« 

ap*i7»P'49-  (Il  ^ro  in  una  sua  lettera  a 
none  di  Mons.  Guidiccioni  nella  Raccolta 
del  Zucchi^p.  IO»  usa  questa  maniera  stessa. 

Favi.  e.  ^.  ) 

TARÀSSACO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  F.  pu 

SGIALLBTTO. 

TARCHUTELLO.  AggctL  dimin.  di  Tìir- 
chiato. 

%.  Takchiatello»  in  forza  di  susL  m.^  per 
Uomo  di  mediocre  statura,  ma  ben  tar^ 
ckiato,  *  Or  lascia  cbe  bene  ti  buscherò  io 
uno  tarchiatello  a  tuo  dosso;  ohe  tu  che  sei 
piceiola  non  debbi  volere  di  questi  grandac- 

Cl.  Baonapar.  Vcdov.  i.  i ,  i.  8 ,  p  aa. 

TARCHIATO. Agg^t.  Di  grosse  membra. 
Sinon.  Fatticcio. 

%.  TABcmATo»  riferito»  per  estensione»  a 
oggetti  materiali.  •  Ogni  edilizio  alto^  o  di 


mezza  taglia  che  sia,  dà  una  vaga»  arlifiziosa> 
e  bella  vista  di  sé,  rilevandosi  dal  terreno 
quanto  sieno  alti  i  pilastri»!  quali  s* hanno 
a  fare  tarchiati»  foggiati  e  massicci  ed  alti 
più  0  meno  »  secondo  che  si  richiegga  alla 
qualità  della  grandezza  ed  ampiezza  del- 
la machina  che  abbiano  a  sostenere.  Sad». 

Agiic  i85. 

TARCONàNTO.  Sust.  m.T.  boUn.  7\ir- 
chonanthus  eamphoratuSf  detto  anche  vul« 
garmento  Salvia  africana.  Questo  frutice 
del  Capo  di  buona  speranza  merita  di  essere 
conosciuto  nei  giardini  per  la  sua  bellezza, 
per  rodere  di  canfora  e  ramerino  che  hanno 
le  foglie,  e  di  gaggia  i  fiori.  Con  la  distilla- 
zione  dà  un  olio  volatile  non  dissimile  a 
quello  del  ramerino»  il  quale  è  provato  utile 
nelle  oppilazionL  (  Tatg.  Timi.Ou.Iu.  botto.  3,  i6a» 

•dU.3.>) 

TARDARE.  Veri),  iùtransit.  Indugiare. 
Anal.  Tratenersi,  Procrastinare,  Sopra-- 
stare.  Metter  tempo  in  mezzo.  -  Rinaldo 
poi  si  volse  a  Sansonetto  Ch*  era  tardalo 
un  poco  più  a  venire.  Anot.F«.3i,4i.  Amor» 
non  tardare  Di  me  conàokre.  Jac  Tad.  p.  861, 

sir.  a4* 

%.  I.  TAàDABB»  elUttieam.  »  per  Tardaro 
a  fare  »  ad  eseguire  »  a  compiere.  •  Onde 
io...  disposi  di  scrivere  li  libri  della  Città 
di  Dio:  la  quale  opera  tardai  per  alquanti 
anni,  però  che  intratanto  occorreano  molte 
cose  da  non  potere  aspettare»  ed  occupa- 
vanmi  a  disobìigarmene  primamente.  s.Acm. 

e.  D.  ▼.  I  Del  Pfd.  p.  86. 

^  %.  Tabdabsi  01  CHE  CHE  SU.  Indugiare 
a  farlo.  «  San  Francesco  la  risguarda.  Del 
saluto  non  si  tarda:  Il  divino  foco  t'arda 
Dello  spirito  infiammato.  Jae.  Tod.  p.  384»  «i'*  ■<>• 
(Cioè»  Non  indugia  a  salutarla,  a  farle 
il  saluto.) 

TARDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tardo. 

%.  Taboetto»  applicato  a  persona»  importa 
Lento  9  Non  sollecito ,  Non  epeditivo  nel 
suo  operare.  -  Costui  (EiaBiiid'Aat.di  Biam» 
Miiiiora)...fu  persona  alquanto  tardetta»  ma 
modesta,  umile  e  benigna  nella  conversa- 
zione. Vacar.  Vii.  4  ,  64. 

TARDL  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di  tem- 
po per  soverchio  indugio,  Travalicfita  Va* 
ra.  Dopo  il  tempo  convenevole  e  opportuno. 
Dopo  il  tempo  necessario,determitiat09Do^ 
pò  il  tempo  ordinario,  secotido  il  costU'^ 
me,  il  solito.  Lat.  Tarde. 
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$.  4.  Taidi»  esprime  talvolta  L'avere  al" 
euno  iardatù  ad  avere  o  a  fare  eke  che  Ha. 
•  I  RointDi  tardi  ebbero  i  poeti,  ma  molto 
più  tardi  i  filosofi.  &Nìb.  D». ac  3,  5. 

J.  S.  Tiaoi,  uaato  in  fona  d'aggett.,  vale 
Fallo  lardi,  Jwenuio  lardi,  o  simili»  con« 
forme  é  ricercato  dal  contesto* «Di  te  for* 
temente  dubito;  e  la  tua  contrizione  ò  tardi. 

lM|k  Cod.  Fan.  &?.  i3,  p.  34.  (€Ìoè,  la  flM  COfI* 

trixiaae  i  avvenuta  tardi.  ) 

%.  5.  Alla  più  taiii.  Locuc  avvcrb.,  de- 
notante Un'ara,  Una  giornata.  Un  lem' 
pò,  ee.,  pM  tardi,  cioè  pia  loniano  dot 
fermine  poalo  in  paragone.  •  Non  vi  è  prin* 
cipio  di  dubio  ebe  oggi  o  domani,  o  alla  più 
tardi  quando  vedrete  la  morte  in  viso,  vi 
parrà  un  àuoebero  il  raggiuaCarvi  8eco(cfoa;, 

«w  b  itlifiaM).  Malli.  LiU.  Aitii.  i ,  3i. 

%.  4.  Fabb  TAaoi.  Per  CoitaMMuire  il  fem* 
pò  fino  al  tardi»  eioè  fino  ad  ora  tarda, 
fino  a  paamta  torà  eonvenewde.  Vara  $o* 
Uta.  -  Con  queste  sentenziole  e  questi  detti 
Ho  fatto  tardi,  e*l  capo  è  riscaldalo.  Foitigv. 

TARDfo.  Aggelt.9  per  sineope»  In  vece  di 
Tiardioo.  »  Fa  le  sue  messe  tardie  ancora 
il  melo.  Soè».  Arb.  56. 1  venti  tardii  nuoeono 
alle  salvatìche  (icitMiciM)  piante.  M.  tb.p.e9, 

lin.  Bit  — .M.  ibw  p.  139  vain  la  Snc— M.  Ori.  a  Giatili 

TARÉNO.  Susi.  m.  Moneta  dCoro  che  un 
tempo  8i  coniava  in  Salerno,  in  Jmalfi, 
e  forse  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli 
e  di  Sicilia ,  e  che  peeava  la  trenteeima 
parte  d*  oiicta  o  circa.  (  L'Awm.  m  Crattoai,  c*i 

Da  Cuigt  te  TARBNII8.)  •  Se*l  luogO  fosSO  UOr» 

bonito,  vi  ai  ponga  suso  risagallo  (tiMgaiio) 
polverizzato  a  peso  d' un  tarano  e  più  e  me* 
no»  secondo  che  parrA  che  bisogni.  Cicae.  i.  9, 

ciifT.  3^pb  a8. 

TARGA.  Sost.  f.  Specie  di  ^ctMfo  leggiero 
di  cuoio  o  di  Ugno,  fatto  a  modo  di  cuore, 
cioè  largo  in  cima,  acuto  in  fondo,  (  Dal  lat. 
Targa,  Terga  bovum,  perchè  anticamente 
li  scudi  erano  fatti  di  pelli  addoppiate;  e 
Seulum  è  da  Zxutoc,  ital.  Cuojo,  Pelle. 

Salfio.  In  Hot  Malaa.  v.  i ,  p.  aSi ,  cai.  i.  )  — >  f^  //  •#. 
M'^MiMaff. 

TARGETTO.  Sost.  m.  (Da  Targa.  )  Quasi 
Picciolo  portatore  di  targa.  Voce  rimasa 
nel  Lucchese  in  signif.  di  Messo  del  lYi" 
bunuU  supremo,  (AiUni, Dm. a«r.)  «  Manda 
a  chiamar  per  un  targetto  il  Fato ,  Per  un 


altro  il  Consiglio;  e  sono  a  lei  (aUtHaian) 
Pria  che  il  Moto  bai^^l  sia  ritornato  Dal 
basso  mondo  al  regno  degli  Del.  Bnrcioi.  s«iitr. 

Dai,  ìO,rj. 

TARGltfNIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  ba- 

C3KR0ZZ0f.A ,  Mff./. 

TARGONGELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  volg. 
Dragone,  Targone,Targoncello,  Draganeel* 
lo, Erba  ànice:  nomi  vulgari  deli'^rremMa 
Z>racttnci«{u«.  Perenne.  Si  culiiva  negli  orti, 
perchè  è  appetito  nelle  insalate,  alle  quali  ed 
alFaceto  in  cui  si  tiene  infuso  dà  odore  e  gra- 
zia co*l  suo  piccante  aromaiieo.  I  Persiani 
se  ne  servono  per  condimento  delle  vivan** 
de,  e  lo  spargono  fresco  su  le  tavole,  acciò 
i  commensali,  prendendolo  e  masticandolo 
per  passatempo ,  eccitino  1*  appetito.  (Tavg. 

ToBB.  Oiu  lu.  botan.  3 ,  170«  tdit.  3.«  ) 

TARGÒNE.  Sust.  m.  T.  degli  Arebit.  Lo 
stesso  che  Peduccio  di  volta.  •  Nell'angolo 
occidentale  della  muraglia  vedeai  un  gran 
pietrooe  in  forma  di  targoneosia  d*un  pe* 
duecio  di  volte,  incastrato  obliquamente 
nella  muraglia.  Coceh.  Bagn.  fu»  400. 

$.  Taroorb.  T.  idraul;  Gran  pezzo  d'asse 
a  uso  di  riparo  ne'  fiumi,  negli  soavi,  ee. 

•  F.  fu.  in  BOMBATO,  ««g«ft* 

TARGÒNE.  Sust  m.  T.  botan.  vulg.  •  w 

TARGOVCCLLO ,  smaL  «.,  avn^Baten.  vmlg. 

TÀRMICA.  Sust.  f.  T.  botan.  AMllesa 
Ptarmiau  Perenne.  Raggio  bianco.  La  pol- 
vere delle  foglie  fa  stanrataifie  ;  d' onde  M 
nome  di  Plarmica  {da  nr^tp/t^f  itei.tuf iniio).  Le 
radici  hanno  sapore  bruciante,  promovono 
la  saliva ,  e  giovano  al  malo  dei  denti.  Le 
tenere  punte  sono  usate  nelle  insalate.  Vi 
è  anche  di  fiore  doppio.  (  Tai^.  Toaa.  Oii.  in. 

boU».  3 ,  195 ,  caia.  3.>  ) 

TARPANO.  Sust.  m.  Uomo  grossolano , 
maUeo.  Anal.  Tanghero,  (Ds  Tarpìno  esce 
Tarpagnuolo,  che  ne  è  il  dimin,;  voce  usata 
dal  Caro,  registrata  ne' recenti  Vocabolari , 
e  analoga  a  Tangkerello,)  -  Il  gran  ciam* 
bellano  V^arriva  di  corto,  E  dietro  un  tar- 
pano Da  fare  il  panCorte.  Gint.  Gioì,  mìu  Srriua. 
(Il  panforte  o  pan  forte  è  una  specie  di 
pane  inferiore  del  pane  pepato.) 

TARPANÒME.  Sust.  m.  accrescit.  di  Tur- 

pino.    Uomo   mollo   rozzo.  (Toomiaa.  Ma*». 

Paopoi.  )  Anal.  Z&ticone. 

TARPARE.  Vcrb.  att.  Tagliar  la  punta 
delle  ali.  Spuntare  le  ali. 

%.  i.  Tarparb,  figuratam.,  vale  Scemare 
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forza,  potere,  auiorilà,  averi,  ad  alcuno. 
Con  maggior  forza  si  dice  Cavar  le  penne 
maestre  ad  alcuno.  Frane.  Hogner  les  oii- 
gles  à  quelqu'un;dìB\.mì\Bn.  italÌHnato5cor- 
tare  le  ali  ad  uno,  o  vero  Tagliargli  le  ugne. 
»  Per  Io  nibbio  intendi  i  tiranni  delle  terre, 
i  qaali  correggono  le  discordie  delle  terre 
fra  grandi  e  piccoli  »  acciocché ,  mediante 
esse  discordie  li  possano  tarpare,  a  cavarli 
di  peccato.  E»p. Cod.Fan.fav. 3,p.ii.  (I^a  le- 
zione del  Cod.  Mocen,,  p.  7,  è  sì  differente 
dalla  preallegata ,  che  non  ha  tampoco  il 
verbo  tarpare,  ed  oltre  a  eiò  è  molto  con- 
fusa.) 

$.  S.  Tabpìto.  Partic. 

%.  5.  Tabpato,  figuratam.,.  per  Prftfnfo.- 
Quando  ecco  dallo  scoglio  con  grand'arte  E 
con  molta  fatica  appena  svelto,  Sergesto, 
€0*1  suo  legno  infranto  e  monco  E  tarpato 
de*  remi,  invèr  la  terra  Se  ne  venia  diso- 
norato  e  mesto.  Car.  EmU.!.  5««.  396.  (Leggiadro 
Iraslato,  considerando  che  i  remi  della  nave 
8i  possono  paragonare  alleali  degli  uccelli.  Il 
latino  però  ha  positivamente  am^Mfs  remis.) 

$.  4.  Takpato.  In  forza  di  sust.  m.,  e  fi- 
goràtam.,  per'CAi  porta  il  vestimento  trop- 
po corto.  •  Dicono  (certi giovani)  chc  1  Vesti- 
menti lunghi  li  impedivano  e  non  li  lascia- 
vano nelle  cose  opportune  esser  destri,  ec. 
Cosi  parlan  questi  cotali,  come  se  coloro  li 
quali  più  lunghi  portano  i  vestimenti,  non 
aapessono  (tifeiNio)  quali  e  quante  sieno  le 
faconde  di  questi  tarpati.  Boee.  ComiMo.  Daot  i, 

333,  pr.  adii. 

TARPÉO.  Aggett.;  d*oixde  TARPÉA ,  in 
forza  di  sust.  f. ,  per  Mupe  tarpéa ,  voce 
usata  nella  seg.  locuzione. 

%.  GoilSUKARB  LA  TaRPÉA  DI  RoMA.  -.  F.im 
CONSUMARE,  verbo,  il  f.  i. 

TARSIA.  Sust.  f.  Musaico  di  legname.  - 
Quanto  sia  facii  cosa  l'aggiugoere  all'  ioven- 
aioni  de*  passatr^ualche  nuovo  trovato  sem- 
pre, assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il 
predetto  commesso  de'  pavimenti  che  senza 
dubio  vien  dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie 
ancora  e  le  figure  di  tante  varie  cose  che 
a  similitudine  pur  del  musaico  e  della  pit- 
tura sono  state  fatte  da'  nostri  vècchi  di 
piccoli  pezzetti  di  legno  commessi  ed  uniti 
insieme  nelle  tavole  del  noce,  e  colorati  di- 
versamente; il  che  i  moderni  chiamano  la- 
voro di  commesso,  benché  a'  vecchi  fosse 
tarsia.  Va«r.  vìi.  i  ,  345. 


TARSO.  Sust.  m.  T.  d'Anatom.  Parte  po« 
steriore  del  piede,  la  quale  è  formata  di 
sette  ossa  disposte  in  due  linee ,  cioè  V  a- 
stregalo,  il  calcagno,  lo  scafùide,  il  cubói^ 
de,  ed  i  tre  cuneiformi.  Lat.  dottrin.  2Yir- 
sus,  da  Tapfìoi,  ital.  intralcio  a  guisa  di 

graticcio.  (  Dia.  Temi.  mcd.  ) 

%.  1.  Tarso  reticolato.  T.  degli  Ornitol. 

-  F.  In  RETICOLATO ,  «ggttu,  Il  %. 

%.  %  Tarso  scddbttato.  T.  degli  Omitol. 

-  K  j»  SCUDETTATO ,  mggett 

TARSO.  Sust.  m.  T.  de*  Naturalisti,  ilfa- 
frice  di  cristallo.  •-  Dalle  osservazioni  che 
feci , . . .  parvemi  di  poter  comprendere  che  i 
calcedonj  di  Volterra  altro  non  sieno  stati 
in  origine,  se  non  che  uno  strato  di  materia 
liquida ,  0  composta  per  la  maggior  parte 
di  tarso  (0  quarzo,  come  lo  chiamano  i  li- 
tòlogi tedeschi,  cioè  matrice  di  cristallo), 
e  di  terra  simile  alla  marga  o  all'ocra,  non 
interamente  sciolta ,  ma  piuttosto  rotta  in 

zolle.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  3,  339. 

$.  Tarso.  T.  degli  ScarpelUni.  -  Io  mi 
sono  servito  qui  del  nome  tarso,  che  è  vul* 
gare  e  commone  presso  li  searpéllini.  Prete 
Antonio  Neri  altresì  chiama  tai*so  uno  de- 
gl*  ingredienti  del  vetro;  il  quale  è  una  pe- 
trificazione  molto  diversa  dal  tarso  della 
pietra  serena  :  perciò  fa  di  mestieri  spiegarsi 
più  chiaramente  e  togliere  l'equivoeo.  La 
cristallizzazione  adunque  eh*  io  chiamo  tor- 
so  parlando  delle  pietre  serene  e  delle  altre 
pietre  tenere,.. .  è  veramente  spaio,  e  con 
tal  nome  va  chiamata.  Il  tarso  poi  di  Prete 
Neri  e  de'  vetraj  non  è  altro  che  quarzo , 
cioè  matrice  di  cristallo  di  monte,  e  si  trova 
nel  sassomorto»  nelle  pietre  dure,  ec.  Taig. 

Toas.  G.  Viag.  1 ,  a5-a6. 

TARTAGLIA.  Sust.  m.  Ifome  d'una  delie 
Maschere  dell'antico  teatro  italiano.  Fin- 
gesi  ch'egli  sia  cittadino  napoletano;  e  dal 
tanagliare  che  principalmente  lo  distingue 
dairaltre  Maschere,  ricevette  il  suo  nome. 

TARTAGLIARE.  Verb.  intrans.  Hepli^ 
care  più  volte  una  medesima  sillaba,  per 
non  potere  esprimere  a  un  tratto  l'intera 
parola.  Scilinguarb  è  Pronunziar  male  le 
parole  per  difetto  della  lingua; e  questo  ac- 
cade in  coloro  che,  avendo  difetto  di  lingua, 
la  framettono  spesso  fra'  denti  e  fra  le  la- 
bra;  onde  vengono  a  formar  le  parole  di 
cattivo  «nono  ed  informi.  Scilinguare  poi 
non  è  lo  stesso  che  Balbettare  ;  perocché 
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questo  è  quasi  lo  slesso  che  Tanagliare  ^ 
ma  é  il  verbo  proprio  che  esprime  il  par- 
lare  de*  piccolr  bambini,  i  quali,  non  poten* 
do  pronunziar  francamente  le  parole  intere» 
le  mozzano»  o  pure  ripetono  solamente  le 
prime  sillabe»  come  ba  6a,  prima  lorvoce» 
oDde  venne  Balbettare,  (  Biac  in  Noi.  Mal».  ▼.  i, 

p.  396.)  r.  madk  im  STORNO»  sust,  m,,ll  $.  AlCDA» 
LB  FAftOU  A  BAUK,  «*.,  ehthUÈ. 

TÀRTARO.  SosL  m.  Ùromma  di  vino. 

S*  4-  Olio  01  tartàeo.  È  il  cosi  detto  Olio 
che  9i  cava  dal  lor f oro. -L*olio  del  tartaro 
8i  cava  ardendolo  in  vaso  di  terra  lutato 
nella  fornace  deV vetri  o  de'  mattoni  tanto 
che  diventi  bianco;  e,  mettendolo  in  un  lor- 
eifeecio  nella  volta,  cola  un  umore  il  quale 
non  è  olio»  ma  più  tosto  aqua.  BicetSOT.  ys. 
Lo  spìrito  di  zolfo  non  solo  non  altera  la 
naturai  trasparenza  de*  vini»  ma  la  restitui- 
sce a  quelli  a'  quali  Y  ba  tolta  Tolio  di  tar- 
taro. Migli.  Sagg.  Mt.  «far.  ss5. 

%.  S.  Olio    DI    TARTARO    PtR    DELIQUIO.    E 

qu^o  che  i  Chimici  moderni  chiamano  Sol» 
ioearbonaio  di  poiana  eeiollo  nell'unti* 
^tà  aimoiferita  eh'  egli  aseorbi.  (  Dh.  Tctn. 

%  5.  Tartaro.  T.  de*  Naturalisti.  Orom' 
ma  che  si  genera  per  deposizione  d' aque 
correnti  in  un  eanale  9  0  che  gemono  in 
emoeme,  (r.andbe  in  stalattite,  iutt./.)  • 
Non  é  cosa  nuova  neiraqoe  termali  il  por^ 
tare  gran  copia  di  tartaro,  e  depositarlo  per 
eerte  le^i  d'idrostatica  in  alcuni  luoghi 
più  che  in  altri.  Taig.  T«n.G.Vi«g.  1,147. — 

U.  9k  pib  Tcdu  ihiova. 

TARTUFÀIA.  Sust.  f.  Luogo  dove  na- 
aeofio  i  tartufi.  Frane  Truf fière.  (  Filippo 
Re  nel  suo  Abboz.  Diz,  OrtoL  registra  co- 
me voci  d*uso  Tartufoletoe  Tartufolaja.) 
•  Orti  di  erbaggi  a  carciofaje ,  a  sparagia- 

je»  a  tartnfaje.  Tai8.Taa.G.  B»gioo.Agfie.4o. 

TARTUFO.  Sust.  m.  Corpo  vegetale,  della 
famiglia  de*  funghi,  eaporitieeimo,  odoro* 
Minimo  9  giacente  eoito  terra  in  piccole 
maeee  camoee,  bernoccolute,  e  che  non  ha 
cielo,  non  foglie,  non  fiori,  non  radici  ap* 
parenti.  Ce  n*ha  di  più  specie»  cioè  di  polpa 
nerastra  »  di  polpa  biancastra  »  e  di  polpa 
bigia»  marezzata. 

%.  Tartufo  di  prato  0  VtccB.  Nomi  vulg. 
dell'Oroòiis  fiiòerostis.  Perenne.  I^  radice 
tubercolosa  di  questa  pianta  d  mangiata  in 
ScoM»  perchè  ha  sapore  dolce  e  riputazione 


di  essere  buona  per  le  malatie  del  petto. 

(Ttig.  Ton.  la.  boUn.  3 ,  87  ,  «dn.  3.*  ) 

TARTUFOLETTO.Sust.  m.  dimin.  di  7)ir- 
tufolo,  lo  stesso  che  7Yirlt»/b.-Pajono  quelli 
bruchi  ood*è  coperto»  Tanti  tartufoletti  e 
lazzarole.  Laiu,FnM.i,  3s. 

TART()F0L0.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Tariufo.  -  Manda  »  oltre  a  questo  »  Norsia 
istessa  anch*ella  Tartufoli  in  gran  copia»  ec. 

LiUi,Fnae.,6,.34' 

TARULLO.  Sust.  m.  Matterullo^  CitruU 
lo.  Stolido,  Minchione,  Sciocco,  Ignorante, 
e  simili.  (  Tarullo  si  chiamava  già  tempo 
io  Firenze  un  ciabattino»  il  quale»  non  sa- 
pendo né  leggere  né  scrivere»  cantava  al- 
r  improviso»  ed  era  noto  a  tutti  per  la  sua 
prontezza  nel  dire  strambotti  e  versi  alla 
carlona  ;  e  perchè  forse  avrà  avuto  un  pò* 
dello  scemo  »  oltre  ad  essere  ignorante  in 
quanto  al  leggere  ed  allo  scrivere  e  per  av- 
ventura in  altre  cose»  può  essere  che  la  voce 
Tarullo  sia  passata  a  significare  Stolido, 

Sciocco,  ec.  r.  OiM.BInrioi  in  BaMov.Chihiorlc,«c.« 

p.  189.)  •  Io  poi  non  credo  già  D*esser  quaU 
che  tarullo  o  babbaléo»  Ma  di  star  forte  e 
reggere  alle  botte  Con  quei  che  più  ne  san- 
no. Baldov.  Chi  la  aorte,  ee.,  a.  3,  a.  a»  p.  77.  Che  ta- 
rullo I;  gli  si  darebbe  ad  intendere  che  la 
Republica  d*Olanda  fosse  una  matrona.  NcU» 

J.  A.  Conad.  a,346b 

TASCA.  Sust.  f.  specie  di  eacchetto,  la 
cui  bocca  ei  cuce  in  corriepondente  aper* 
tura  fatta  nelle  falde  o  in  altra  parte  del 
vestimento,  per  riporvi  ed  aver  seco  certe 
minute  cose  che  occorrtmo  tra  giorno.  Si- 
non.  Saccoccia.  (La  voce  gotica  Tasta  cor- 
risponde alla  latina  Crumena,  ital.»  Borsa. 

Breca*Whjte,  Hiti.  taog.  lom.,  «e.,  v.  3,  y,  481.  )  PrO« 

venz.  7\isca»7\iscAa,  e  nel  dimin.  Tasqueta. 

(  F.  mMh»  TACZ  mti  Bnllcl,  TASCA  ntl  Dia.  galL-ilal ., 
e  MALATASGA  mi  Vòcab.  Caler,  p^  71.) 

$.  4.  Tasca  in  pitto.  È  quella  Tasca  che 
apresi  sotto  i  petti  del  vestito,  e  discende 
fra  essi  e  il  eoppanno.  (CaraD.Pfwm*) 

$.  9.  Tasca»  per  una  specie  di  Borsa  in 
cui  i  barbieri,  i  parrucchieri,  ed  altri  ri* 
pongono  V  instrumenti  del  loro  mestiere.^ 
Levandosi  egli  (uurKcn)  due  ore  innanzi 
di  per  andare  a  rader  certi  frati»... e* Tim-* 
pose  (impoMaaua  mogHa)  ch' ella  gli  apparec- 
ehiasse  la  tasca  de*pettini  e  degli  instrumenti 
dell'arte  sua*  Fiicoa.  Op.  i ,  134. 
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$.  5.  Tasca,  per  Cartella,  eioé  qaella  Cu* 
stadia  di  leggier  cartone,  o  d altro,  a  uso  di 
riporvi  e  conservare  scritture,  disegni,  ee.  - 
Abbiti  una  tasca  fatta  di  fogli  incollati,  o  pur 
di  legname,  leggiera,  fatta  per  ogni  qaadro 
tanto  vi  metta  un  foglio  reale,  cioè  mezzo: 
0  questa  t' è  buona  per  tenervi  i  tuoi  disc- 
l^ni,  ed  eziandio  per  potervi  tenere  su  il 
foglio  da  disegnare.  Ccnnìo.  Tmi.  ptiu  sa. 

$.  4.  Andabb  in  tasca.  Modo  basso.  Jn^ 
dare  a  traverso,  Andar  male,  (Cms.  inkìSi' 
'Dkfi^,vefhù,senz*es,)  Nou  80  Comprendere, 
diceva  il  Monti  nelle  Osserv,  ined. ,  come 
Andare  in  tasca  possa  significare  quel  che 
dice  la  Crusca;  e  ne  avrei  veduto  volen- 
tieri l'esempio. 

S-  V.  Asciugare  lb  tascbb.  Levare  con  bella 
maniera  ed  a  poco  a  poco  i  denari  dalle 
tasche  altrui,  sia  con  balzelli,  sia  in  altro 
modo,  •  Il . . .  Morfeo  vien  lemme  lemme  Di 
papaveri  cinto  e  di  lattuga,  Che,  per  la  sma- 
nia d*  eternarsi,  asciuga  Tasche  e  maremme. 

Gtmt.  Giot.  nel/a  Ineoropatione. 

$.  6.  AvERB  IN  TASCA ,  per  Jvere  in  suo 
potere,  in  sua  mano.  »  Venere  che  s' ac- 
corge che  alla  frasca  S'aggira  intorno  il 
giovanetto  uccello  (do^.UgioTaDeAncbiie),  Ri- 
torna anco  di  nuovo ,  infin  eh'  ei  casca ,  A 
tirar  lo  spaghetto  del  zimbello;  Che  non 
vuol  mica,  infin  che  non  1*  ha  in  tasca ,  La 
presa  occasion  perder  di  quello.  Bnceioi.  Seber. 

Dd,i3,i8. 

$.  7.  E,  AvBRB  IN  TASCA  UNA  COSA,  pcr  Ndh 
ne  aver  bisogno.  Ridersene,  Farsene  beffe. 
«  Il  nostro  spiritoso  ed  insieme  dottissimo 
poeta  barbiere...  non  vuol  dir  altro,  se  non 
che,  quando  possa  pigliare  un  cristéo  (di. 
tim),  ha ,  come  bassamente  dice  la  plebe, 
in  tasca  la  medicina  e  i  medici  ancora.  Papìn. 

Boich.  48. 

$.  8.  Dare  di  naso  in  tasca.  Dar  noja. 
Importunare;  e  dicesi  in  tasca  pcr  isfu- 
gtre  altra  voce  immodesta.  •  Io  dunque  ho 
messi  Chi  di  qua ,  chi  di  là  quei  giovinolti 
Su  lo  sboccar  di  questa  strada,  e  ho  detto 
,  Che  a  chi  passar  volessi  (toIcsm),  Il  viso  in 
modo  tal  da  lor  si  mostri ,  Che  non  venga 
persona  A  dar  di  naso  in  tasca  ai  fatti  nostri. 

BaUoT.  Chi  la  aorla ,  m.,  a.  a ,  i .  aS,  p.  fi6. 

%.  9.  Entrarb  in  tasca.  Figuratam.  e  pie- 
bejam.,  vale  Inquietare,  Infastidire.»  Man- 
cavi voi  ( Maoravaia  voi),  dottorc,  A  entrarmi  in 

tasca.  BaUov.  Chi  la  lorlc,  «e,  a.  i,  a.  i,  p.  2.  Pcrchè 


c'entrate  in  tasca  in  ogni  locoT;  Perchè  in 
traccia  di  noi  (aonoe)  correte  a  schiera, Senza 
fermarvi  mai  punto  né  pocoTPercbè,  quan- 
do passiam,  fate  spalliera,  ec.?Fagittoi.Bim. 

1 ,  a65. 

$.  40.  Farsi  avbrb  in  tasca.  Locuz.  vuI- 
gare  per  fugirne  una  più  sconcia,  e  signi- 
ficante Farsi  odiare,  -  Uno  allesso  la  vuole, 
un  altro  arrosto  ;  E  s*  io  do  un  colpo  al  cer- 
chio ,  uno  alla  botte.  Dalle  due  parti  mi  fo 
avere  in  tasca,  E  su  *1  mio  capo  la  gragnuola 

casca.  Panao.  Poel.  Icat.  I.  1 ,  e  5 ,  al.  3,  p.  ai. 

$.  li.  RlCOdRB  LB  TASCHE  ALLE  TELLINE.  • 
F.  im  TELLINA ,  siutf,,  ti  f.  a. 

S-  i3.  Tasca.  T.  botan.  •  F.im  borsetta, 

smst./,,  ti  S. 

TASCABILE.  Aggett.  Da  potersi  inta^ 
scare.  Che  si  può  fnettere  in  tasca.  Frane. 
De  poche.  -  Lo  sbalzio  della  carrozza,  libro 
tascabile,  ec,  invano  si  cercherebbero  nel 
Vocabolario.  Aigar.  io,  343. 

TASCATA.  Sust.  f.  Tanta  matsHa,  quan- 
ta ne  capisce  in  una  tasca.'^  Ove  suol  andar 
qualche  volta  a  veglia,  portandone  sempre 
qualche  bagatelluzza ,  come  una  ricotta, 
quattro  pesche,  una  mezza  tascata  di  ca- 
stagne, o  altro  frutto,  secondo  la  stagione. 
NciiiJ.A.Comad.3,84. 

TASCHINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tùsea. 
Chiamansi  Taschini  Le  piccole  tasche  che 
è  costume  di  fare  in  ciaseuna  parte  laie^ 
rate  de'  calzoni.  Anche  si  chiama  Taschino 
Quella  piccola  tasca  nella  serra  de'  cai-* 
zoni  a  uso  di  tenervi  V  oriuolo.  -  ¥i  sa- 
rebbe bensì  paruto  strano  II  trovarsi  uo  par 
d'uova  ne'  calzoni,  ec;  Or  farsi  entrare  in 
tasca  0  nel  taschino  Cosa  a  voi  ignota,  e 
farvi  travedere,  ec.  FasìMoi.  Bìm.  a,  344.  (Parla 
delle  prodezze  d'un  giocatore  di  bossolotti.) 
Quella  vostra  patente  prenosa  Che  fa  noto 
eh* io  sono  al  vostro  ruolo.  Non  la  vò  nel 
taschin  tenere  ascosa.  i<i.  ìb.  3 , 8.  Taschino 

da   orologio.  Alberti ,  Dia.  anc  im  CALZONE. 

TASO.  Sust.  TYirtoro ,  cioè  Gromma  di 
vino.  -  0  tu  che  mi  hai  venduta  questa 
botte,  eir  è  molto  vecchia,  e  per  lo  taso  che 
vi  ò  dentro ,  non  posso  vedere  se  e'  è  alcua 

buco.  Finoa.Aa.Apa1.  p.  aia,cdia.  fior.  1763.  (L'ediz* 

qui  citata  e  più  altre,  in  vece  di  foto,  hanno 
tanfo  per  manifesto  errore;  sicché  la  Crus., 
non  essendosene  avveduta,  allega  questo 
passo  medesimo  in  conferma  di  Tanfo.  ) 
TASSATIVAMENTE.  Avverbio.  (Da  Tas^ 
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sare  in  sigaif.  di  Slabiliret  Determinare, 
o  piuttosto 9  come  dicono  i  Francesi,  Pré' 
ciser.)  AisolutametUe,  Deierminatamentef 
Preei9amenie.  *  Io  trovo  cbe  il  Vasari  nel- 
r  edizione  del  1568,  <c.»  dice  molto  chia- 
ramente e  tassativi  mente  afferma,  che,  ec. 

TASSELLARE.  Verb.  alt.  MeHere  ias- 
selii  di  pietra  9  legno  ^  ec. 

^  Tassellato.  Partie.»  usato  in  forza  di 
SUSI.  DL  per  Opera  fatta  a  musaico  ^  seac-' 

caia.  {F.mmche  <iiTESSELLARB,«wrA«,  i/f).  - 

Le  cortecce  (lU'aiarì)  dislese  ed  appiastrate 
son  queste:  le  bianche  stiette  (kIiìsiu)»  le  di 
figure  di  stucchi,  e  le  dipinte;  ma  quelle  che 
si  commettono 9  sono  rintavolati,  li  sfon- 
dati   e  i  tassellati.  AHUt.  L.  B.  Anèil.  303.  (  Il 

test,  lat  qui  ha  tessellata  in  forza  di  sost. 
neul.  plur.,  e  cosi  ancora  altrove.) 

TASSELLATURA.  Susi.  Opera  fatta  a 
musaico. 

S*  Figuratamente.*^  Oh  fate  gala  pur  ora 
delle  due  vostre  faconde,  segnalate  scrii- 
tare,  ee.;  ed  invitando  a  leggerle  alquanti 
di  questi  nostri  eccellentissimi  signori  me- 
dici con  lettere  non  punto  scarse  di  caviU 
Iasioni  e  trovati  per  attizzarli  contro  di  me, 
fate  lor  mostra  del  sommo  vostro  sapere; 
cbè  800  sicuro  che  eglino  in  vedendole 
adorne  di  cosi  belle  tassellature  e  di  si  va* 
gbe  grottesche,  potranno  credere  cbe  non 
per  altro  le  abbiate  composte,  se  non  per* 
che  Jfon  morisse  di  freddo  il  caviale.  Btrtio. 

6ptcrib.p.  5l,  lia.  2. 

TASSO.  Susi.  m.  Mammifero  d'Europa, 
specie  di  bestia  puzxohnta  che  si  scava  la 
sua  iana,  Bass.  lai.  Taxus,  vel  Taxo. 

$.  DoaHIRB  GOMB  UN  TASSO,  FaEB  A  DOtHIR 

co'  TASSI.  Dormire  profondamente  e  lunga- 

mente.  (  f.aiiche  in  saccone  «  sust,  m,,ii  $.!.)• 

E  perché  ognun  dormiva  come  un  lasso.  La 
donna  fece  farne  una  funata.  Mdm.  i,  79»  E' 
farebbe  a  dormir  co*  lassi:  dormirebbe  quan- 
to i  sacconi;  lai. Glire  somnolentior. Bacin 

Use  Mala.  t.  i,  p.  loS,  col.  %, 

TASSO.  SosL  m.  T.  botan.  ^<6ero  sem- 
pre verde,  la  cui  foglia  è  molto  stretta  e 
alquanto  lunga,  e  che  produce  un  frutto 
rosso  e  rotondo.  LaL  Taxus. 

%  Tasso  falso  0  Tasso  obl  PBaaACGuio.  • 

KBACCARINA.jMt./. 

TASSdLO.  Susi.  m.  (Uccello  di  rapina). 

-  y,  ntl Umm  ài  ASSIUOLO,  stai*  m. 


TASSANE.  Susi.  m.  T.  de*  Naturalisti.  - 
Si  vedono  grandi  ammassi  di  foglie  d'aliga 
secche,  mescolate  con  altri  recrementi  ma- 
rini, i  quali  sono  detti  tassoni,  forse  dalla 
parola  provenzale  Tas,  ital.  Monte,  Jesrvo. 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  a,  46o.  (  F.  In  RIPURGAMBNTO, 
ausi,  m.,  un  mitro  étempié,y 

TASTAMENTO.  Sust.  m.  /(  loslare.  Il 
palpare.  -  Che  il  sottilissimo  Santorio  an- 
noveri fra  li  errori  del  vulgo  il  pretendere 
co  *1  solo  palpare  il  ventre  basso  di  cono- 
scere lo  slato  del  mesenterio,  eccetto  in 
qualche  caso  che  ammette  ancor  egli,  chi  lo 
pone  in  dubio?  Ma  che  voi  pretendiate  con 
questa  sua  soda  dottrina  Tesigliare  dall'arte 
il  taslamento  del  ventre  inferiore,  perché 
soperchio  alla  riconoscenza  de'  mali  che  alle 
viscere  di  esso  adivengono,  ciò  mi  fa  cre- 
dere, ec;  altrimenti...  non  vi  sarebbe  uscito 
di  bocca  un  si  badiale  sproposito.  Bcitio.  Ftit. 

KOp.  101. 

TASTARE.  Yerb.  alt.  Toccare.  (In  goti- 
co. Tasta  corrisponde  al  Ialino  Tangere. 

Bitte*- Wkylc,  Hul.  Laog.  ima.,  ec.,  ▼.  3 ,  p.  4Ss>  )  PrO* 

venz.  e  calai.  Tastar;  basco  Tùsta;  iogl. 
To  tasi;  frane,  ani.  Taster;  frane*  moder. 
Tàter. 

%.  1.  Tastaeb,  per  Assaggiare.  -  Altri- 
menti conosce  il  vino  eh*  il  vede  in  un  bel 
vetro,  ed  altrimenti  quelli  (qMgiO  che  ne 
bee  e  tasta  ed  assa  vora.  B«ietT.  B*pos.  Patam.  io3. 

$.  %  Tastabb  il  polso.-  r.iH polso, m#I. 
M«,  il  s.  4- 

TASTATA.  Sust.  f.  Tastamento,  Tocca- 
mento.  Palpamento.  •  Ma  voi,  signor  Dot- 
tor sapulissimo,  che  a  una  sola  sola  tastata 
(fatta  Dio  sa  come)  del  ventre  inferiore  di 
quella  monaca,  vi  deste  sùbito  a  credere 
d*averle  allora  trovalo. . .  un  globo,  perchè, 
in  cambio  d'affermare  magistralmente  ch'e* 
fosse  un  globo ,  non  dubitaste  piuttosto  di 
qualche  ostruzione  cominciata  nell'utero,  ee.? 

Barilo.  Fala.  acop.  no. 

TASTO.  Susi.  m.  Il  tastare.  Tatto. 

%.  A  TASTO.  Locuz.  avverb.,  significante 
lo  slesso  che  J  tastone  o  tastoni.  Anche  si 
dice  Jl  tasto  o  Co  'l  tasto,  come  provano 
li  es.  recali  da'  Vocabolarj.  -  Quando  ere- 
delie  che  ognuno  dormisse,  usci  di  camera, 
e  cosi  a  tasto  andò  all'  uscio  della  stufa,  ec. 

Vctl«r.  Viag.  Akm.  7*. 

TASTÓNE  0  TASTÓNI  (A).  Locuz.  av-- 
verb.,  die  in  compagnia  di  certi  verbi^  co^ 
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tne  Jndare,  Cercare,  e  simili»  vale  Serven^ 
dosi  del  tatto  in  vece  della  vista.  Anche 
si  dice  M  tasto,  e  ia  senso  analogo  Ten' 
ione  0  Tentoni.  (In  bretone  Tastoni  vaie 
Jndar  tastone  o  tastoni;  e  cosi  pure  TX- 
ToiiNiR  in  francese.) 

S.  A  TASTONB  0  TASToni ,  per  A  caso  »  J 
ventura;  Per  abbattimento.  -  Entro  i  nomi 
molte  volte,  anzi  spesso»  si  mostra  Iddio  la 
virtà  de' Santi  ne*  nomi  loro;  imperocché 
non  sono  nomi  vani»  nò  posti  a  tastone»  ma 
per  provedimento  di  Dio.  Fn  GiMd.  Pnd.  p.  56, 

col.  1. 

TASTdCGHIO.  Sust.  m.  T.  botan  vulg. 

'  F.U  t§ma  di  OP?lO,  stut.  m„  term,  boUm. 

■ 

TÀTARO.  Sust.  m.  Voce  turca.  Corrie- 
re»  Messo.  -  Un  corpo  di  tatari  è  mantenuto 
a  Costantinopoli  dallo  Stato:  sono  essi  de- 
stinati principalmente  a  portare  i  dispacci 
del  Governo  in  tutto  1*  Impero  del  Gransi- 
gnore.  Noi  li  diciamo  Corrieri  di  gabinetto. 

{Aàt,  Bilbi  Ir  Gnul.  privil^.  di  HO.,  iSSp,  i3  Mtlem- 

lire.)  Abusivam.  e  corrottam.  si  dicono  TYir- 
lort»  che  è  la  voce  usata  in  particolare  da' 
Gauettieri. 

TATTAMELLÀRE.  Verb.  intrans.  CToa- 
lare  assai,  e  non  sapere  che,  né  perchè.  • 
Oh  céppita  »  signor  Dottore  »  voi  si  che  ne 
sapete  senza  fondo»  e  perciò  avete  ragione 
a  farne  pómpa.  Non  posso  però  negarvi  che 
r  udirvi  tanto  tattamellare  e  tanto  strepitare 
non  mi  facia  parer  tornato  quel  tempo  in 
cui  «Monte  Morel  di  fuor  tutto  fumava  Pe*l 
gran  rumor  che  facean  le  tabelle;  All'arme» 
airarme,  al  fuoco  ognun  gridava»  E  Mar- 
zocco mugghiava.*»  Bcnin.  FaU.  «op. 9. 

TATTAMELLfNO.  Sust.  m.  dimin.di  THI- 
tamella,  che  dicesi  di  Uno  il  quale  cicali 
assai ,  e  non  sapia  che  »  né  perchè.  Anal. 
Chiacchierino.^QiiesW  tattamellini  che  spu- 
tano  tondo»  le  vogliono  (i<  mrpc)  tanto  stret- 
te, che»  ec.  Car.  Coameii.  80.  Qualsivoglia  tat« 
tamellioo  può  benissimo  riuscire  in  questa 

impresa.  Berlìo.  Fali.  Kop.  9. 

TATTARE.  Sust.  f.  plur.  -  r.TiTTBRB, 

fiut./»  plur. 

TATTERA  o  TÀTTARA,  sust.  f.  sing.» 
e  più  spesso  TÀTTERE  o  TATTARE»  sust. 
f.  plur.  Fili  e  minute  masserizie,  Masse- 
riziuole.  Carabattole,  Bazzecole,  Mobili 
di  casa  di  poco  prezzo ,  ma  di  molto  in- 
gombro,  (In  inglese  ntter  vale  a  noi  Cen- 


cio e  simili.  )  •  Non  potendo  egli  (  s.  Ugo  duto 
Vescovo  )  impedire  la  nobile  frequenza  che  ad 
accompagnarlo  era  venuta  »  almeno ,  rite- 
nendo in  sé  stesso  la  desiderata  bassezza, 
non  permise  giammai  che  alcune  poche  tat- 
tere  di  suo  uso  ad  altri  9*  incaricassero;  ma 
egli  medesimo»  recatesele  in  groppa  del  ca- 
vallo» sino  dentro  alle  stanze  del  vescovado 
publicamente  le  trasportò.  BbC  G.  P.  VìtCoih 
&tt.p.  s54,  eoi.  1.  Riponete  le  Camicie  e  li  grem- 
biuli »  o  bianchi  o  sucidi  >  E  cod  i  vostri 
torciglioni  e  cuffie  »  Pezzette  »  bombaselle 
{cieè,\»màa^é\i),  e  l'altre  tàttare.  Aiios.CMif. 
a.  a,t.  I.  Quanti  bossoli  »  Quante  ampolle  e 
vasetti  e  quante  tittere»  Che  non  saprei  con- 
tar tutte»  s*adoprano  1  la.  ib.  a.  5,  t.  3.  E  tu  in- 
valigia ogni  tàttara.  Aici.  ipoa.  a.  3,  «.  a,  p.  406. 
%.  TirriaB»  figuratam.»  per  Magagne,  Di* 
felli,  Fizi,  Macchie,  ec-HcN.  Ohi  macco 
male»  che  vo*  mi  conoscete  :  ohi  io  non  ho 
bruscoli»  né  tàttere»  Tonor  mio  è  più  lim- 
pido . . .  Km.  Dell'equa  de'  maccheroni.  Fagìaoi. 

Coned.  5,  i5i. 

TÀTTICA.  Sust.  f.  Scimza  di  ordinare 
e  muovere  un  esercito  0  parte  di  esso  in 
presenza  delV  inimico  per  combatterlo  con 
vantaggio.  Basa.  lat.  Tactice,  es;  gr.  Toxtcxd. 
-  Niuna  quistione  ci  è  tanto  importante 
nella  tatUca»  e  che  agli  scrittori  militari  tan- 
to abbia  dato  di  esercizio  e  di  briga»  quanto 
quella  sopra  il  sistema  della  colonna  pro- 
posto dal  cavallier  Folard.  Ai«ar.  4,  t43-  Cosi 
la  intesero  li  SparUni»  specchio  dell'antica 
milizia»  i  quali  nelle  loro  scuole  facean  det- 
tare alla  gioventù  publiche  lesioni  di  tattica. 
u.  5, 3. 

%.  Tattica»  figuratam.»  vale  Artifizio  non 

generoso.  (  Tommai.  Noov.  Propo^  ) 

TATTICÓNE.  Sust.  m.  Furbo.  (Tomoli. 

Niiov.  Propoi.  ) 

TAU.  Sust.  m.  La  dicianovesima  lettera 
dell'alfebeto  greco;  una  consonante  la  qoale 
corrisponde  al  nostro  T.  Secondo  alcuni  au- 
tori ecclesiastici»  dicesi  del  depilo  che  VJf^ 
gelo ,  nell'Apocalissi ,  imprime  sopra  la 
fronte  de' predestinati.ìAsi questo  Tau  può 
significare  altra  cosa.  Racconta  in  tatti  Eze- 
chicle  »  nel  cap.  ix  della  sua  Profezia  »  che 
gli  comparvero  dalla  parte  dell'aquilone  sci 
Angeli»  ognuno  de'  quali  aveva  nelle  mani 
uno  strumento  di  morte.  In  mezzo  ad  tssi 
stava  un  altro  Angelo  che  aveva  appeso  a 
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liMicbi  an  calamajo  da  8cri?ere:  a  questo 
disse  il  Signore  che  andasse  per  meato  a 
Gerusalemme  e  segnasse  un  Tau  su  le  fronti 
di  coloro  che  erano  afBitti  per  le  abomina- 
zioni della  città;  e  commandò  poscia  agli 
altri  sei  che  sterminassero  quante  persone 
vede? ano  non  avere  sopra  la  lor  fronte  il 
Tau,  incominciando  dal  santuario.  Ora  so- 
pra questo  racconto  ha  fondamento  il  se* 
guente  esempio.  -  L*  ultimo  fiero  volator 
ganone  Uno  è  de*  sei  cui  vide  1*  accigliato 
Ezecbiello  arrivar  dall*  aquilone  »  In  mano 
aventi  uno  stocco  affilato,  £  percotenti 
ognun  che  per  la  via  Del  Tau  la  fronte  non 
vedean  segnato.  Mooi.  Bank  e.  4 ,  ▼.  78.  (  f.  «ncfa 

ia  Biclict.  R«ggia>.  /«  Mia  db//*  mNIovw  Gugl.  Manti  m  «cr. 

TAUMATURGICO.  Aggett.  Miracoloso:» 
Sentir  bisogna,  bisogna  sentire  Cotesto  ami* 
co  dell*  umanità  Con  quel  suo  taumaturgico 
eiisire  I  portenti  incredibili  che  ha  fatti;  Fin 
li  asini  ha  guarito,  fino  i  gatti.  Gwdagn. siii. 

fkaa,»i.5i. 

TAURINO.  Aggett.  Di  tauro,  cioè  Di  to- 
ro. Di  bue.  Lat  Taureus,  •  Si  congiunge 
insieme  Con  la  colla  di  toro  il  legno  in  gui- 
sa, Che  1*  interne  sue  vene  assai  più  spesso 
Soglion  di  propria  imperfezione  aprirsi,  Che 
di  punto  allentar  le  commessure  I  taurini 
lacci  abbia n  possanza.  Maicb.  Luer.  1. 6,  p.  388. 
(Taurini  lacci  è  qui  posto  poeticamente 
per  Colla  di  toro  o  di  bue.  ) 

TAUSfA.  Sust.  f.  T.  delle  arti.  -  Della 
tausia,  cioè  lavoro  alla  damaschina.  Hanno 
ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli  anti- 
chi rinvenuto  una  spezie  di  commettere  ne* 
metalli  intagliati  d*argento  0  d*oro,  facendo 
in  essi  lavori  piani  0  di  mezzo  0  di  basso  ri- 
lievo ;  ed  in  ciò  grandemente  li  hanno  avan- 
zati. E  cosi  abbiamo  veduto  nello  aciajo  1*0- 
pere  intagliate  alla  tausia,  altrimenti  delta 
alla  damaschina ,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Da- 
masco e  per  tutto  il  Levante  eccellentemen- 
te. Vaiar.  Vit.  i ,  358. 

TAVELLA.  Sust.  f.  Arcolaio,  v.  In  alcuni 
laoghi  della  Toscana  TAacoLAio  si  chiama 
fattore;  in  altri  nvella  ;  onde  presso  i 
Lucchesi  È  una  tavella,  Ha  dato  in  tavel- 
le, si  dice  di  Chi  spesso  cangia  proposito, 
0  vero  di  Chi  non  riesce  in  un  affare  in- 
trapreso, 0  vi  riesce  male.  In  Lombardia  lo 
dicono  Dovanadoro,  tratto  forse  dal  frane. 

roi.  ri. 


Déoidoir.  Dial.  milan.  Bicocca.  (  r.  Pani.  SM.. 

dir.  toa.  e.  Il8,  p.  Ut,  àòve  pia  largamtntt  i  diseorto  di 
qn§sia  pMroU.  ) 

TAVERNA.  Sust.  f.  Osteria  da  persone 
vili.  (Dal  lat.  Taberna,  ital.  Abitazione, 
ed  anche  Botega.) 

$.  1.  Andaeb  alla  taveena.  Andare  alla 
taverna  a  fine  di  mangiarvi,  Andar  a  man- 
giare  all'osteria.  -  r.  />#.  nw  |.  4. 

%.  9.  EssBBE  iNst^  LE  TAVERNE.  Frequentar' 
le.  Far  suo  soggiorno  nelle  taverne,  Ta- 
verneggiare.  -  Pirro...  non  è  mai  insù  le 
taverne,  su  per  li  giuochi.  Machia?.  Op.  7,  ns. 

$.  5.  Bmverbio.  -  Nella  chiesn  Co*  santi,  ed 
in  taverna  co*  ghiottoni.  Dani.  lofar.  22,  i3.  (E 
significa  che  L'uomo  trova  sempre  tal  com' 
pagnia,  quale  è  il  luogo  dove  egli  va.  «Cum 
sancto  sanctus  eris,  et  cum  perverso  per- 
versus.w) 

$.  h.  Proverbio.  -  Chi  va  alla  taverna  ,  va 

in  vita  eterna.  Laie.  Pinoeh.  a.  a,  a.  1,  in  Tcal.  con. 

Sor.  (Cioè,  //  più  bel  vivere  è  alf  osteria. 
Dettato  degli  scimuniti.  ) 

TAVERNAIO.  Aggett.  A  uso  di  taverna. 
Da  taverna. »S\  levò  una  brigata  di  ben  500 
famigli,  e  cominciarono  a  rubare;  di  che  fu 
data  sentenza  che  chi  ne  trovasse  alcuno 
con  furto  lo  potesse  uccidere  (oecidere)o  im- 
piccare. Di  che  ne  furono  presi  quattro  e 
sùbito  furono  impiccati;  uno  su  la  piazza 
de*  Priori,  ove  furono  erette  un  paro  di  for- 
che; uno  in  Mercato  vecchio  sopra  un  desco 
tavernajo ,  ed  uno  in  Borgo  Ognisanti ,  ee. 

(  MoBaM.  Diar.  p.  34 1  Tcrao  la  6oe.) 

TAVERNÀRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cho 
Taverthajo,  cioè  Colui  che  tiene  taverna, 
Oste. 

*$.  Piofeibio.  -  Non  passerà  cosi  la  cosa  cei^ 
to;  Ben  al  miomalsaprò  trovar  riparo.  Io 
farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto,  Ch'un 
pensa  il  ghiotto,  e  Taltro  il  taveróaro.  Bem. 
Ori. io.  55, 19.  (Questo  proverbio  vale  il  me* 
desimo  che  Fare  i  conti  senza  V  oste.  ) 

TA VERNEGGIARE.  Verb.  intrans.  Es- 
sere o  Stare  su  le  taverne,  Frequentarle.^ 
Non  giuoca ,  non  taverneggia ,  non  beate- 

mia ,  eC.  km.  Flloi.  a.  i ,  p.  169. 

TÀVOLA.  Sust.  f.  Legno  segato  per  to 
lungo  dell'albero,  di  poca  grossezza,  ed 
appianato  per  varj  usi.  Sinon.  Asse.  Lat. 
Tabula;  onde,  per  sincope»  Taula,  voce 
usata  dagli  antichi. 

$.1.  Tavola,  cllitticam.,  per  Tavola  di* 
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pinia^  Quadro,  I  Veneziani,  i  Padovani,  i 
Bolognesi  ed  altri»  parlando  di  quadri  d'ai* 
tare  usano  la  voee  Pala.  v.  (Tatolb  sì  chia« 
niavano  aniicam.  i  Quadrif  perchè  anticam. 
si  usava  dipingere  su  le  tavole,  cioè  «i  le 
assi  ;  in  quella  guisa  che  Tele  si  dissero 
allorquando  li  artisti  si  diedero  a  dipingere 
su  la  tela.  E  il  Baldinucci  [  Voe.  dù.  /«  TAVO- 
LA ]  dice  che  Tavola  si  chiama  pure  qual- 
sisia  quadro  fatto  anche  di  tela  per  esser 
dipinto.) -Portò  Parrasio  una  tavola  sopra 
cui  era  dipinta  una  tela  cosi  al  vivo»  che» 
gonfiandosi  Zeusi  per  lo  giudicio  degli  uc* 
celli»  fece  istanza  a  Parrasio,  che,  rimossa 
la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  Dtt.  Più.  ibl 

34.  —  Id.  ib.  40, 4^«  *  OBto  allra  tolte,  on  perhado di 
«piadri  dMlimli  a*ltiDpU,cd  on  di  quadri  ad  uso  pio&oo. 

Non  restan  pertanto  i  moderni  dipintori  di 
porre  in  un  canton  delle  tavole  una  cifera 
la  quale  il  proprio  lor  nome  dimostri.  Aiicgr.  1. 

— >  Boigb.  Raf.  Rip.  1, 4 1; ~« 3, 1 5o, e  più  •  pia  tolta altiove. 
«>  Vaiar.  Vit  l ,  3il  $  —  3 ,  1 37,  a  altrove 

%.  S.  Tavola.  T.  de'  Legatori  di  libri.  Era- 
no le  tavole  frequentemente  adoperate  nel 
legar  libri  da*  nostri  antichi ,  o  tutte  o  in 
parte  fornite  di  cuojo,  armate  di  borchie  o 
punte,  di  cantoni,  di  passetti  e  scudetti; 
ma  co'l  tempo  tarlandosi  eran  cagione  che 
i  libri  stessi  soggiacessero  alla  perforazione 
de*  tarli.  Ora ,  ma  più  sottili ,  si  usano  ne' 
soli  libri  liturgici ,  come  Messali ,  Corali , 
Breviari ,  ec.  In  Germania  principalmente 
se  ne  usarono,  e  forse  ancora  se  n'usano 
oggidì,  coperte  di  pelle  di  porco  variamente 
improntate.  (  Voip.  Gatu  Avtctt.  ) 

$.  3.  Tavola.  T.  de'Giojellieri.  Quel  pia- 
nuzzo  che  si  fa  nella  parte  superiore  dei 
diamanti  e  specialmente  dei  briUanli.  (Ca- 
MQ.  Pro«i«.)  -  Ragioneremo  ora  come  essi 
(diamanti)  di  rozzs  fonua  si  ridùcano  a  quella 
perfeziono  e  bellezza  che  si  veggono  inta- 
gliati, in  tfivola,  a  faccette,  e  in  punta.  Bm. 

Cali.  3,i5. 

$.  4.  Tavola,  parlandosi  di  altai*e,  signi- 
fica spesse  volte  /  lavori  d'argento  dell'ai* 
tare.  (Siccome  questi  lavori  sono  sovraposti 
a  tavole  di  legno,  perciò  tutto  1* insieme  è 
chiamato  Tavola.  L*  uso  di  queste  tavole 
d'argento  è  molto  antico  in  Italia.  Ciampi  in 

Slal.  S.  Jac.  p.  4o ,  Mlt  76 ,  d»9e  turno  alUt  motitìé,  )  m 

L*altare  tutto,  cioè  la  taula  (latoia)  dinanzi 
tutta  d'ariento  (d^aigmto).  Sui.  s.  Jac  p.  24.  Una 
taula  (tavoU)  dciraltare  di  mcsser  S.  Jacopo 


in  questa  forma  ordinata:  Una  Maestà  in  on 
truono  (nono),  ee.  id.p.  aO. 

$.  5.  Tavola.  Per  quella  Carta  contenente 
V alfabeto,  su  la  quale  i  fanciulli  impa- 
rano a  leggere^  detta  anche  da*  Toscani  7\i- 
vola  santa.  Croce  santcL  ••  A  Firenze  non 
è  gentOaofflO  al  quale  voi  possiate  insegnar 
più  cose  (oomtifMMo  giotìM),  né  averete  dif- 
ficultà  di  levai^li  del  capo  le  dottrine  degli 
altri,  perchè  lo  alleverete  e  tslruiretc  total- 
mente a  modo  vostro,  incominciando  dalla 
tavola  e  dal  saltero  sino  alla  filosofia,  per- 
chè egli  né  pure  sa  leggere.  Dat.  Lcpìd.  76. 
(Per  saltero  qui  s'intende  quel  piccolo  li- 
bretto su  cui  i  fanciulli  imparano  a  legge- 
re, il  quale  contiene  alcuni  salmi.) 

J.  6.  Tavola  ,  per  Registro.  •  Come  in 
Firenze  s*  ordinò  la  tavola  delle  possessio- 
ni. Alquanti  cittadini,...  parendo  loro  che 
dovesse  essére  util  cosa  al  Gommone  per 
levare  la  briga  a*  creditori  di  ritrovare  i  beni 
del  debitore,  misono  (mimo)  innanzi  a' Si- 
gnori che  si  facesse  una  tavola  nella  quale 
si  scrivessono  (icriTtuiio)  tutti  ì  beni  immo- 
bili della  città  e  del  contado  per  popolo  e 
per  confini,  ec.  VìU. m.  1. 5, e.  74, 1 3,  p. 97- 

8.  7.  Tavola.  T.  del  G  iuoco  degli  scac- 
chi. Chiamasi  Tavola  quel  Giuoco  patto  il 
quale  deriva  dal  trovarsi  nel  caso  di  pò* 
ter  molestare  perpetuamente  il  Re  avver* 
sarto  con  lo  scacco,  senza  che  esso  abbia 
verun  modo  di  liberarsi  da  tal  molestia. 
(  Coiomb.  OpM.  4 ,  189.  )  Notisi  che  la  Tavou  è 
diversa  dallo  Stallo.  V.  STALLO,  tasum.,  <«^' 

dtl  Giuoco  degli  semcdd. 

S.  8.  Onde  Faz  tavola,  nel  Giuoco  degli 
scacchi,  vale  Pattare,  Impattare,  cioè  Far 
pace,  senza  cìicnèVunoni  V altro  de'giO' 
calori  abbia  vinto.  •  In  questi  tempi  venne 
in  Firenze  uno  Saracino  ch*avèa  nome  Bus- 
zecca,  ed  era  il  migliore  maestro  di  giocare 
a  scacchi  ;  e  insù  il  palagio  del  popolo  giocò 
a  un*ora  (c/oft,Bdm(dcnmota«po)atre  scacchi 
co*  migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze, 
con  li  due  a  mente,  e  coli'  uno  a  veduta,  e 
li  due  giuochi  vinse ,  e  1*  uno  fece  tavola. 

Vili.  G.  ).  7 ,  e  is,  t.  9,  p.  159,  adii.  Sor. 

J.  9.  Tavola  di  molwo.  Sorta  di  giuoco.  - 

V.  im  FILETTO ,  smst.  m^  il  %.  3. 

8. 10.  Tavola  rasa.  Figuratam.,  per  igno- 
rante.  -  E  fa  il  dottor,  quand'è  tavola  rasa. 
Fagiool.  Rim.  i,  3b4.  Esscudo  quclla  tavola  rasa 
che  io  sono,  ed  essendo  neiristesso  temp^ 
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quei  che  sono  lotti  li  altri  uomini  di  questo 
mondo,  e  i  più  deboli  più  degli  altri  vaghi 
di  far  parlare  di  sé  a  qualunque  costo,  non 
eschiso  quello  di  farsi  uccellare»  mi  risolvo 
a  dire»  pronunaiare,  sentenziare»  che  li  an- 
tichi hanno  conosciuto  una  maniera  di  ca- 

Bdu.  Mi^tl.  LtiL  ttiiot,  kit.  19,  pw  397. 

S.  II.  Tavola,  per  Arnese  formato  di  un 
piatto  di  iegno  »  soiitnuio  per  io  ptà  $m 
queuiro  piedi^  e  eerve  a  vnrj  u$if  come  di 
tnemea,  di  eerivere,  ec. 

$.  IS.  Tavola  a  aiBALTA»é  Quella  il  cui 
adatto  si  può  aHargare  0  allungare  9  ina- 
«itoitfa  una  parte  di  essa  tnastiettata  che 
sia  pendente,  e  chea  un  bisogno  si  rialza 
arizontahnenie  9  e  le  si  dà  il  sostegno  di 
dttewutuoline  che  si  tirano.  (GinD.PRNiia.) 

%.  15.  AifDAaa  a  tavola.  Jndare  a  tnensa 
a  effetto  di  cibarsi.  -  Sentendo  (  u  CooteiM) 
le  donne  e' («i)  cavallieri  nel  palagio  del 
Coate  adunati  per  dovere  andare  a  tavola,... 
là  so  n'andò  »  ce.  Bocc  §.  3,  •.  9,  v.  3,  i».  264. 

$.  14.  Dopo  tavola.  Locus.  ellitt.»  il  cui 
pleoo  è  Dopo  uscito  o  useiH  da  tavola  : 
code  viene  a  dire  Dopo'  desinare  »  Dopo 
prattxo.  •  Fu  egli  medesimo  che  lo  lesse 

dopo  tavola.  Blagtl.  dai.  Lrtt.  dcdtc  p.  XIXIX. 

$•  15.  Fasb  tavola  cor  alcuno.  Mangiare, 
insieme  con  alcuno  alla  medesima  tavo- 
la, •  Mons.  Suares»  fransese» . . .  aveva  quar* 
tiere  al  palano  delle  Quattro  fontane»  dove 
slava  un  tal  Borghigiani»  pretto  fiorentino» 
caeeiatore»  e  con  esso  fticeva  tavola;  e»  sen- 
tendolo fiorentino,  si  credeva  d'apprender 
da  lui  buona  lingua.  Dai.  Lcpid.  79. 

%.  15.  Fab  buona  tavola.  Mangiar  bene. 

(  SpicfM.  «OC  i  locM.  «alt  da  Gioì.  Gioiti.  ) 

$.  17.  Stasb  in  capo  ni  tavola.  Figura - 
tam.»  vale  Jvere  la  precedenza  ^  Tènere  il 
primato.  -  Parvi  (  c«<i« ,  Pm  •  «oi  )  che  la  pre- 
senzia di  questa  schiavetta  non  debba  (ptr 
uion)  stare  in  capo  di  tavola?  Aitt.TtUo. 

a.  3,1.  7, p.  aia. 

%.  18.  UsasB  DA  TAVOLA.  LevoTsi  da  mau'^ 
giare,  desinare ^  cenare.  -  Il  Gallina  dieéa 
che  no'l  sapéa  (chìfòMqmiromtiart),  ma  che 
gli  paréa  comprendere  ch*egli  era  un  gran 
nseslro  d'intagli,  e,  innanzi  eh* egli  uscisse 
da  tavola,  egli  il  domanderebbe  che  me- 
stiere era  il  suo.  Saechei.  Nov.  i83>  ▼.  3,  p.  104. 

TAVOLATA.  Sust.  f.  Vaggregaio  di  quel- 
le  persofie  che  sono  alla  medesima  tavola. 
•  Egli  sta  in  capo  d*  una  tavola  apparec- 


chiata; e  a  canto  a  lui  siede  alla  medesima 
tavola  una  donna,  ec.;  di  poi  siedono  due 
uomini;  e  per  ultimo  un'altra  donna  chiude 
la  tavolata.  Tai^.  To».  G.  Viag.  5  «  341. 

S.  Tavolata.  T.  de*  Fornaj.  Quella  quan- 
èità  di  pani  da  cuocere  che  può  stare  so* 
pra  una  tavola  o  asse  che  dir  si  voglia,  - 
Oh  che  il  forno  non  s*ha  da  scaldare?  E  il 
pane  cocerà  egli  poi?. ..  A  tante  tavolate  che 
ce  ne  devono  entrare  ei  verrà  cotto  in  bian- 
co. Nalli  J.  A.  Comed.  a,  lai. 

TAVOLATO.  Sust.  m.  Parete  o  Favi- 
tnento  di  tavole.  La  parete  di  tavole  si  dice 
anche  Assito, 

%  Tavolato.  T.  de*  Naturalisti.  -  Queste 
làmine  o  tavolati  per  lo  più  sono  conjugatt, 
cioè  posti  uno  sopra  delFaltro  per  contra- 
rio; cioè  la  parte  degli  ingemmamenti  d*uno 
vanno  a  riscontrare  e  ferire  quelle  deiral- 
tro,  ee.  Non  sempre  però  questi  aghi  ges- 
sosi sono  posati  perpendicolarmente  alla 
base  del  tavolato;  ma  il  più  delle  volte  sono 
situati  inclinati  tutti  per  un  verso,  con  que- 
sta particolaritA  che  li  aghi  d'un  tavolato 
dirigono  le  punte  verso  quelle  deiraltro,  e 
formano  uno  spigolo,  ec.  Targ.  Tots.G.vug.  3, 
a7a.  Certi  pezzi  di  matrice  d'alabastro  e  di 
tavolati  di  gesso...  sono  tutti  fioriti  di  sale 
simile  al  marino,  la.  ib.  3, 374.  -- m. ib.  4, 66, e 

•llfova  pio  folte. 

TAVOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tavola. 

%.  I.  Tavoletta,  per  Quadro  piccolo ^ 
Quadretto.  -  Feee  (  Ra&dio  )  in  una  tavoletta 
lo  sposalizio  di  Nostra  Donna.  Vaiar.  Vii.  8,  a;. 
Tutti  coloro  di  cui  era  stato  il  trattato  (di 

autiioMaio  ow  ona  ccita  &iKÌ«lb  )  ,  O    prCSOnO   (  pit- 

ano)  mala  via,  0  morirono  di  mala  morte. 
E  sempre  costei,  udita  la  novella  mò  del- 
Tuno  e  mò  dell* altro,  andava  dinanzi  ad 
una  sua  tavoletta ,  e  ringraziava  Dio  mò 
dell'una  e  mò  deiraltra  grazia  che  Taveva 
guardata  di  cotale  compagnia.  Baibcr.  Reg- 
gini. 69. 

%.  %  Tavolbtta,  per  Tavoletta  dipinta^ 
0  come  che  sto,  che  si  appende  nelle  chiese 
ed  altrove  j  per  voto  di  grazia  ricevuta. 
Sinon.  Tabella ,  Tavoluccia.  •  Voi  sarete 
il  mio  Apollo,  ed  io  sicuro  V* appenderò  la 
tavoletta  al  muro.  VaWas.  Cacc.  1, 14.  E  vò  che 
vi  sia  stata  conceduta  (laieniik)  Percommun 
bene ,  e  che  la  tavoletta  Tutti  attacchiam 
per  grazia  ricevuta.  FaBìnoi.  Rìm.  i«  iS;. 

%.  5.  Tavoletta,  per  Tavolozza.  -  Mise 
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(Andrà  del  Strio)  d'oglìì  SOrta  COlorC  SOpPA  la 

iavoletta»  e  azzuffandoli  insieme  co*i  penel- 
lo,  ora  da  questo  e  ora  da  quello  togliendo 
con  molta  prestezza  di  mano,  cosi  contra- 
faceva il  vivo  colore  della  carne  di  Baccio 
(Baodiadu).  Vaur.  Vii.  il ,  aSp.  (L'cdiz.  di  Firen- 
ze 48^3,  in  vece  di  tavoletta  legge  tavoUHa.) 

J.  4.  Tavoletta,  per  Toeletta,  frane.  Toi- 
lette. -  r.  TOELETTA,  wsL/.  ( L'Alberti,  Diz. 
ene.  in  TAVOLETTA,  dice:  «Tavoletta, 
per  quel  che  oggidì  si  dice  alla  francese 
Toeletta,  sarebbe  più  toscano.»») 

%.  tt.  Andabe  in  tavoletta.  Essere  descrit» 
io  nelle  publiche  tavolette,  Lat.  In  album 

deseribi,  (  Crw.  U  andare,  twb^,  swga  ts.  ) 

TAVOLIÈRE,  TAVOLIÈRI,  TAVOLIÉ- 
RO.  Sust.  m.  Tavoletta  sopra  la  quale  si 
giuoca  a  tavole ,  a  zara,  e  simili,  (Cms.) 

$.  I.  Andare  per  tavolieri,  figuratam., 
vale  talvolta,  come  nel  seg.  esempio,  £9- 
sere  in  voce ,  Essere  in  predicazione  per 
essere  inalzato  a  qualche  dignità  o  carica. 
(Bo(u).  «  L'arcivescovo  Sauli  va  per  lavo-* 
lieri  ancor  questa  matina,  ma  fino  ad  ora 
non  si  spera  che  debba  riuscire  (adtucrtiw 

minato  Caidioale  ).  Car.  Lell.  ioed.  ▼.  a,  p.  ig6. 

%.  2.  Andare  per  tavolieri,  vale  anche 
Trattarsi,  Essere  in  trattato,  Essere  su  *l 

tapetO,   (  F,  in  TkPET0,4usi,  m.,  i  %.%,  i  e  S.)  - 

Venendo  M.  Marco  Antonio  Venturi  con  or- 
dine di  conferir  tutto  cpn  V.  S.,  non  ac- 
cade dir  altro,  se  non  che  da  lui  intenderà 
quanto  va  per  tavolieri.  Car.  LciuTomit.,  leu.  a8, 
p.46. 

$.  5.  Mettere  insù*l  tavoliere  ogni  cosa. 
Figuratam.,  vale  Mettere  ogni  cosa  a  ri^ 
schiOf  Arrischiar  tutto.  Ed  è  locuz.  tratta 
dal  giuoco.  -  Giudico  che  gli  si  debba  far 
largo  per  tutto  (all' caccilo  francese),  pcrchè  se 
ne  vada ,  e  che  con  andarlo  tentando  ne 
possa  venire  un  inconveniente  da  farlo  ri- 
solvere a  restare,  e  che  ogni  poco  di  sini- 
co che  venisse  delle  genti  che  ci  sono,  si 
:  ietterebbe  ogni  cosa  insù  '1  tavoliere.  Car. 

i'iil.ined.  3,  189. 

TAVOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  nvola, 
ìHccola  tavola. 

%.  Per  Pt'ccotanieiitfa.- Accordandosi  più 
Canciulletti  e  fanciullinc  a  portare  quello  che 
è  dato  loro  per  merenda,  ed  accommodando 
.ulto  in  piccole  particelle,  le  distribuiscono 
in  quei  piattellini,  figurando  di  fare  un  ban- 
chetto ;  e  mettono  a  sedere  a  quella  tavolina 


i  loro  bambocci:  e  queste  son  da  loro  ehis- 
mate  merenducce.  Hinnc.  i»  Not.  Haim.  v.  i>p.  179, 

col.  a. 

TAVOLINO.  Sust.  m.  dfminut.  di  Tìivoto. 

%,  Tavolino,  per  Tavolino  da  studio,» 
Imaginatevi  voi  con  che  sete  allora  mi  messi 
a  leggere.  Ma  che!  ;  quando  comincia*  poi  a 
sentire...  quel  suo  discorrerla  In  lettera- 
tura toscana  al  tavolino,  non  altrimenti  di 
come  la  discorra  in  erudizion  greca  quel 
Trimalcione  di  Petronio  là  a  tavola,  mi  ri- 
cordai sùbito  della  Novella  del  Boccaccio, 
quando  aspettando  i  Certaldesi  di  vedersi 
mostrare  da  quel  ciarlatano  una  penna  del- 
Tagnol  Gabriello,  videro  mostrarsi  carboni. 

Guropaol.  néUt  PrCm.  p.  3  io  priBcifiio» 

TAVOL^CGIA.  Sust.  L  dimin.  di  Tavola. 
Piccola  tavola,  Tavoletta,  Tavoluzza,  Ta- 
volina, 

%.  Tavoluccia,  per  Quadretto.  Sinon.  Ta- 
bella, Tavoletta.  •  Da  questo  si  venne  al 
fare  imagini  di  più  perfezione  non  pure  in 
Firenze,  ma  in*  lutti  i  luoghi  dove  sono  di- 
vozioni e  dove  concorrono  persone  a»  porre 
voti ,  e,  come  sr  dice,  miracoli,  per  avere 
alcuna  grazia  ricevuto.  Perciocché  dove  pri- 
ma si  facevano  o  piccoli  d'argento  o  in  ta- 
volucce  solamente,  o  vero  dì  cera,  e  goffi 
affatto,  si  cominciò  al  tempo  d'Andrea  (  Vcr- 
loccbio)  a  farli  in  molto  miglior  maniera.  Vanr. 

Vii.  6, 198. 

T.AZZA.  Sust.  f.  raso  di  varia  forma, 
grandezza,  e  materia,  per  usi  diversi,  co- 
me  quello  di  bervi  il  caffè,  la  cioccolata, 
e  simili,  (Caten.  Pronta.)  Qucsta  vocc  provie- 
ne, per  quanto  0are,  dall'arabo  Jl-tassa, 
ilal.  Bicchiere*  Bass.  lat.  Tacca;  provenz. 
Tassa,  Tas^a  ;CÈtBA.  Tassa  ;  BfB^a.  Tàza; 
portogh.  Toga;  frane.  Tasse.  ^¥ìi  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sot- 
tilissimo lavoro  vasi  d' argento  e  tazze  da 

bere ,  ec.  Vasar.  Vìi.  a,  100. 

%,  i.  Tazza,  per  simililud.,  si  chiama  uà 
Gran  vaso  di  marmo  o  di  pietra,  che  serve 
per  ricevere  t  aquè  delle  fontane.  Ansi. 
Fosca.  -  Trovati . . .  alcuni  pezzi  di  porfido 
assai  grandi,  ordinò  che  di  quelli  si  facesse 
una  tazza  co'l  suo  piede  per  la  detta  fonte. 

Vanr.  Vìi.  i ,  ai?. 

$.  3.  Andare  per  la  tazza.  Locuz.  bassa, 
per  intendere  Andare  a  genio.  -  Pcrchè  un 
uoin  che  sia  vago  del  rumore,  Non  mi  va 
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per  la  Uxn  e  non  mi  piace.  Broo^  in  Rim. 

ImL  3  f  \ow 

TAZZETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
TìizzeUe^  ffareisif  Giracapi,  Giunchiglia: 
nomi  Tulgari  del  Jfareissus  TazzeUa.  Pe- 
reoiie.  Sogliono  più  communemente  essere 
coliiTati  quelli  di  Cor  doppio,  al  quali  si 
suol  dare  il  nome  di  Narcisi;  e  suol  darsi 
il  nome  di  Tazzette  agli  scempj,  e  più  che 
altro  ai  bianchi,  che  diconsi  anche  Giraca- 
pi, Fioriscono  nell'inverno,  e  sono  graditi 
per  mancanza  d'altri  fiori.  (Targ.  Toh.  Oh.  itt. 

hmimm,  a,  a64»  c^*  3.*) 

$•  TAUBTTBSSLVATICHB.-F.TAZZETTACCE. 

TAZZETTAGCE.  Sust.  f.  T.  botan.  vul- 
gare. Giracapi,  Tazzettacce,  Tazzette  sei' 
vaiichef  Giunchiglie  bianche:  nomi  vulgari 
del  Narcissus  poeticus.  Perenne.  Ritrovasi 
ne*  prati  montuosi,  dove  si  vede  fiorito  nel 
principio  di  maggio.  11  fiore  è  bianco,  ma 
il  lembo  del  nettario  varia  dal  colore  giallo 
al  croceo.  Ha  odore  grave  simile-  al  giglio, 
ehe  dà  alla  lesta,  e  perciò  è  detto  Giracapo. 

(  Xaig.  Too.  Ou.  U.  boi.  9,  a63 ,  ca».  3.a  ) 

TAZZINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tazza  da 
brodOj  che  è  una  sorta  di  Tazza  con  piede 
o  M^nza^  di  forma  più  o  meno  elegante. 
Serve  a  bervi  non  solo  il  brodo,  ma  a  sor- 
sarvi  qualche  minestrina  rada,  o  simile.  An-* 
che  si  tiene  per  ornamento.  Sinoo.  o  anal. 
T^zzetta ,  Tazzino ,  Ciotoletta,  »  Prende 
a  slento  alle  nove  (ore)  una  tazzina  Di  cor- 
dial;  poi  più  tardi  un  pan  bollito;  Poi  a 
pranzo  un  fritto ,  un'ala  di  tacchina ,  E  un 
pò*  d^arrosto  per  poterci  bere;  E  dorme  ap- 
pena dodici  ore  intere.  Goadagn.  eiu.  p.  i2,tt.  ai. 

TE.  Pronome  personale.  -  r,  tu, pronome 


TÈ  0  THÈ.  Sust.  m.  T.  botan.  ArboseeU 
lo  ehe  fa  nella  China  e  nel  Giappone,  e 
le  cui  foglie,  chiamate  Ti  o  Tue  parimen' 
te,  servono  a  fare  un  infuso  ehe  pigliasi 
ealdo.  E  Te  0  Tnè  diciamo  pure  alla  infu- 
sione. (Dal  chinese  Tcha.  Arap^,Hirt.Uti^r. 

kmq.,  te  p.  339.  ) 

%  1.  Té,  ec.  AMBEicARo.  Nome  volg.  del- 
l'/lex  vomitoria,  che  nelle  officine  è  detto 
Piragua.  Frutice  della  Florida  meridiona- 
le. Le  sue  foglie  hanno  qualità  vomitoria  e 
purgante;  sono  stimate  sudorifere,  e  pro- 
poste per  il  diabete  e  per  la  colica  calcolo- 
sa :  per  altro  si  adoperano  come  il  thè  per 


eccitare  Y  appetito,  tostandole  prima  come 

il  caffè.  (  Tiig.ToM.  Ou.  bt.  bolan.  s,  107,  ed».  3.«) 

%  3.  Ti,  ec,  EUROPÈO  0  Tè,  ec,  svizzero. 
Nome  vulg.  ed  officio,  della  Veronica  offi" 
cinalis.  Pianta  perenne ,  nativa  de*  boschi 
montuosi  e  freschi.  Fiorisce  nel  maggio  e 
giugno  ;  ha  qualità  astringente,  e  adoprasi 
come  succedanea  del  tè  chinese.  (Titg.Toa. 

OtU  Iti.  boUo.  a ,  19-aO.  ) 

$.  3.  Tè  0  Erba  TB.-,r.jiiSiELissA,««/<. 

/,//$.  3. 

TEATINO.  Sust.  m.  Membro  duna  Con- 
gregazione di  Chierici  regolari  fondata 
nel  Ì55t4  da  Gio.  Pietro  Caraffa,  vescovo 
di  Chieti  (  lat.  Teate,  e».  ).  -  E  per  Dio  avete 
avuto  torto  a  mettermi  in  succhio  in  questo 
modo ,  sondo  Teatino  e  mortificato  come 
sono.  Bcrn.  LetL  iàcet.  p.  a  16.  Lc  chieso  de*  Tea- 
tini. Algu.  7 ,  i63. 

TEATRALE.  Aggett.  Di  teatro,  Da  teatro. 
%.  Arno  teatrale.  -  V,  im  ANNO,  #mi.  m.. 

il  S.  aa. 

TEATRALMENTE.  Avverbio.  Conforme 
a  maniera  di  teatro.  -  Su  palchi  teatraU 
mente  digradantisi  il  rimanente  de'  nume- 
rosi spettatori  fùr  collocati.  s«gm  AiMi.H«iMr. 

Vi»g.  e  Fnl.  178. 

TEATRINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Teatro.  - 
Ben  può  ognuno  ricordarsi  di  que*  teatrini 
che  vanno  attorno  sotto  il  nome  di  Vedute 
ottiche  matematiche;  e  Cogliono  rappre- 
sentar porti  di  mare,  combattimenti  tra  ar- 
mate navali,  e  simili  altre  cose.  Il  lume  vi 
è  introdutto  a  traverso  di  carte  oliate,  ee. 

Algir.  3,  3 11. 

TEATRO.  Sust.  m.  Luogo,  Edificio  dove 
si  rappresentano  opere  dramatiche,  dove  si 
danno  spettacoli.  Lat.  Theatrum;  greco 

%.  i.  Teatro  si  dice  figuratam.  d' un  Po^ 
sto  0  Impiego  o  Luogo,  dove  un  uomo  può 
spiegare  ii  suo  ingegno,  le  sue  qualità,  il 
suo  valore,  e  far,  per  cosi  dire,  spettacolo 
di  si.  -  Trapassato  a  Roma ,  degnissimo 
teatro  del  suo  valore, . . .  tutto  si  applicò  alla 
lettura  degli  scrittori  greci  e  latini.  Dit.Scd. 
Proc  190.  Sono  però  questi  miei  dolori,  dolori 
di  parto  i  quali,  per  grandi  ch*e*sieno,  non 
mi  sforzano  a  desiderare  di  tenerti  ristretto 
in  questo  carcere  di  Firenze,  ma  lasciano 
alla  ragione  affatto  lìbero  il  desiderio  di  ve- 
derti uscir  fuori  alla  luce  del  mondo  in  uà 
teatro  più  vasto ,  quale  appunto  spero  che 
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i*  abbia  da  essere  cotesta  Corte.  Magai.  Lm. 
diktt.p.  114.  Pianse  il  Macedone,  quasi  man- 
car dovesse  e  materia  e  teatro  alle  sue  glo  - 
rie,  l'angusti  a  d' un  mondo  solo.  Rncei.  Laìg. 

Om.  fan.  ^6. 

$.  3.  Teatro»  per  apparato ^  quasi  Jp^ 
parato  teatrale.  •  Alfonso  Parigi,  architetto 
di  S.  A.,  voleodo  corrispondere . . .  alla  gran- 
dezza del  Principe  per  cui  si  celebravano 
r esequie,...  fece  un  apparato  che  nella 
maestà  e  nella  grandezza  aveva  dello  spi- 
ritoso e  del  vago;  ma,  per  non  occupare  la 
ehiesa,.. .  non  pose  il  catafalco  sotto  alla  cu- 
pola, come  quasi  sempre  si  era  costumato,... 
ma  si  ritirò  nella  cappella  maggiore,  circon- 
dandola con  un  teatro,  il  quale,  pigliando 
latto  il  coro,  con  due  ali  si  distendeva  sino 
alle  cappelle  de'Rofidinelli,ee.,  che,  essen- 
do in  faccia  delle  due  navi,  facevano'  mo* 
stra  di  questa  pompa  a  quei  che  entrava- 
no ,  te.  Rondio.  Kieq.  Perdio,  p^  1 1.—  Id.  tb.  più  volta 
ancora.  —  MacigD.  Eaaq.  Fcfdio.  il  »  p^  ai ,  38. 

$.  5.  Teatro,  figuratam.,  per  Complesso 
di  cose  che  attirano  e  fermano  Valtrui  at» 
tenzione.  -  Dovunque  si  volga  il  guardo  nel 
corpo  umano ,  gli  è  pur  vero  che  sempre 
egli  ci  dimostra  quel  gran  teatro  di  mera- 
viglie eh'  io  vi  dissi  di  sopra ,  ee.  BciUn.  Dia. 

nat.,  dia.  7,  p.  178,  cdia.  fior. 

$.  it.  Teatro  ,  usato  in  altri  significati 
analoghi  a*  suddetti,  -  Che  farò  io,  misera, 
dolorosa  f  Io  cercherò  di  qualche  alpestre 
regno;  E  qualche  valle  rigida  ed  ombrosa 
Sarà  il  teatro  mio  famoso  e  degno.  GbnboL 

Barn.  Coolia.  CiriC  CaW.  l.  s,  il.  ioa,p.  4s>col.  1.  ForSC 

(imi  fa  orrore  il  pensarvi  t  )  ho  calcate  Tossa 
d'Alessandro  mio  fratello  e  di  Cornelio  mio 
nipote  su  la  funesta  campagna  che  servi  di 
teatro  alla  battaglia  memorabile  di  Neupor- 
to.  BcoUv.  Lati.  p.  17.  Nella  qual  dignità  (di  Cai- 
ainait)  io  non  dubito  punto  ch'ella  non  sia 
per  far  apparire  al  teatro  di  Roma  cosi  chiara 
la  sua  virtù,  come  chiara  l'ha  fatta  risplen- 
derc  in  tante  occorrenze  publiche  a  quel  di 
Francia,  id.  ib.  p.  39.  Oh  che  Francia  !,  oh  che 
teatro  di  mutazioni!  u.  ib.p.  i85.  Quel  va- 
stissimo Imperio  dell'America  meridionale, 
teatro  di  varie  tragedie  e  di  straordinarie 

novità.  Coiaio.  laL  Mèu.  1. 1 ,  p.  3. 

>  $.  ¥.  Teatro  anatòmico,  ed  anche  seni' 
plicemente  Teatro  allorché  Vagg,  di  ana- 
tomico si  può  facilmente  sottintendere.  Così 
chiamano  in  alcuni  Stodj  ed  Università  una 


Sala  divisata  a  uso  d'anfiteatro  con  una 
tavola  nel  fondo,  su  la  quale  il  professore 
fa  le  dimostrazioni  ana/otnteAe.  -I<ezioDi 
Gsico-anatomiche  recitate  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  spedale  di  Santa 

Maria  Nuova.  Coedi.  Raìm.  Le*.  Sa.  aoat.  Dal  tiMo. 

%.  0.  Avere  molto  teatro.  Dicesi  di  Pre^ 
dieatore  che  gesticola  profanamente.  (  T«an- 

mia.  Ruov.  Piopoa.  ) 

TECA.  Suét.  f.  Guaina  t  Fodero  y  Invo* 
lucro.  Lat  Theea;  gr.  e^ixii.  «  Dalla  teca 
sopratutto  che  lo  ioguafna  (iiidodioc),  con- 
viene spogliarlo.  Aigw.  IO,  167. 

TÉCCOLA.  Sust.  r.  (Uccello  di  ripa).- 

r.  VOLTOLINO ,  sust  m. ,  ucctllù  M  Hpa, 

TECMÉRIO.  Sust.  m.  -  r.  tbchirio. 

TECMf RIO ,  0  TEMMfEIO ,  o  meglio 
TECMÉIUO.  Sust.  m.  T.  de'  Retori.  Certo 
segno ,  Jrgumento  certo.  Gr.  Tcx^tv^^iov.  - 
Il  tecmirio  e  li  entimemi  che  dal  tecmirio 
procedono ,  non  si  possono  risolvere  con 
dire  che  non  facia  sillogismo,  perchè  ancor 
questo  abbiamo  chiarito  nell'Analitica.  Ci 
resta  dunque  a  mostrar  che  quel  che  l'av- 
versario dice ,  non  sia  vero.  Che  quando 
manifestamente  sia  vero  e  sia  tecmirio,  non 
si  può  più  risolvere,  perchè  già  tutto  è 
chiaro  pejr  dimostrazione.  Car.  Rat.  Anat  cap-t5» 
p.  a4i— »4i.  So  die  come  caparbio  mi  repli- 
cherete: Adunque  il  non  averle  usate  (ìi 

Pala,  carte  paiola)  UOU  pUÒ  CSSCr  SCgUO  chc  nOO 

gli  siano  piaciute?  Segno  si,  ma  temmìrio, 
no;  cioè  in  qualche  parte  probabile,  ma  non 
punto  necessario,  u.  Apoi.41.  (F.  ^«min^ì'ì 

pagitM  U  Dola  m  tjtusU  jnum*) 

TÈCNICO.  Aggett.  Jrtifiziale.  Lat.  T^ch- 
nicus;  gr.T»xv«o«,daT«xvi7>  -^^rtc- Cor- 
resse adunque  il  Neutono  la  tecnica  crono- 
logia degli  antichi  fondata  sopra  vane  con- 
jetture.  Aigar.  4,113.  Le  quali  generazioni 
anch'esse  convincono  di  falsa  la  tecnica 
loro  cronologia,  id.  4 ,  i36. 

%.  Tecnico,  più  communem.  si  usa  insi- 
gnif.  di  Appartenente  alle  artif  Che  ns- 
guarda  alcuna  arte;  ed  'anche  Servibile 
alle  arti  ed  alle  manifatture.  «  Questa 
teoria  d' una  qualche  espansione  che  suc- 
cede nella  consolidazione  del  gesso  usuale, 
può  riuscire  feconda  per  diversi  bisogni  tec- 
nici. Taig.  Toa8.G.  Viag.3, 291.  Lo  chc  è  di  gran- 
de importanza  per  diversi  usi  tecnici.  Jd.  ìk 
5,  aSi.  Usi  medici,  tecnici  ed  economici  del- 
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Taque  marine.  M.  PioAr.  49-  —  u.  ìb.  54 ,  «  aUnvc. 
Piante  adoprabili  per  varj  usi  tecnici.  Targ. 

Tm.  OtL  Ln.  Agrie.  a ,  i6i.— Id.  ik  più  Tollt  ■llrore. 

Resta  ora  a  tratiare  di  quelle  (pùme  «!»<«•) 
die  ad  altre  commodità  della  vita  campe- 
stre e  sociali  sono  adattabili ,  e  possono 
dare  ajoto  alle  arti  e  alle  manifatture  »  e 
però  tecniche  si  possono  dire.  u.  ìb.  •,  161. 
Tralascio  molte  altre  piante  destinate  a 
farj  usi»  e  perciò  da  dirsi  tecniche.  M.ib. 
«,175. 

TECO.  Voce  composta,  significante  Con 
te.  Lot  Teeum,  cioè  Cum  te^  che  per  altro 
i  Latini  non  dicevano. 

S*  i.  A  TBco  NBco.  Locuz.  avverb.  -  r.  1» 

MECO,  veee  eamtpogia,  stgmijScMmte  Con  me,  1/ f. 

$.  S.  Co»  Tico.  Maniera  di  dire  pleona- 
stica, in  vece  della  semplice  Con  te  o  Teco, 

{y.l'kgftBà.Ommm,  iul.«  stceàiM.,  i847f  p-  ^^7,  $.  X.) 

«  Communemente  date  ti  sono  quelle  cose 
le  quali  a  tutti  per  le  e  con  teco  servono; 
specialmente  date  ti  sono  quelle  cose  le 
quali  a  molti  con  teco  sono  concedute.  Ctwie. 

$.  5.  Tbgo  meco.  -  K  TECOMECO. 

TECOMEGO  ed  anche  divisamente  TECO 
MECO.  A  modo  di  sust.,  si  dice  di  Colui 
che,  parlando  teeOf  dice  male  del  tuo  av- 
vertariOt  e  allo  incontro.  (Croi.) 

$.  TtcovBco  0  Teco  «co,  si  dice  anche 
di  Uomo  cerimonioso  che  fa  convenienze, 
cmnplimentif  a  cui  non  si  adatttmo  i  con- 

ladini.  (  F.  Ih  Rim.  Fagiaol.  yi.  6  »  la  wàm  dei  JfUeioni 
iwJlMedeivol.,p.9Q.)  -  0  VCrO   blgOa  (biiosn) 

che  il  marito  aeciechi , . . .  E  che  acconsenta 
a  certi  tecbì  mechi,  Ancorché  la  sia  troppa 
baassaggine.  Figìooi.  Rìb.  6,  ^6%. 

TEDA.  Sust.  f.  Specie  di  Pino  selvatico. 
Lat.  TtBda,  vel  Teda. 

S-  TsDAy  per  Fiacolay  attesoché  li  antichi 
si  servivano  a  tale  uso  del  suddetto  pino 
se1?atico  chiamato  teda.  Le  Tbdb  si  usava- 
no principalmente  nelle  solennità  nuziali.  « 
Delle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  ve-» 
nian  condutte  Dal  talamo  le  spose,  e  Imene, 
Imene  Con  molti  s'intonava  inai  festivi. Moni. 

TEDESCHERf  A.  Sust.  f.  Composizione 
Utteraria  ad  uso  tedesco^  e  dicesi  per  dis- 
preuo»  •>  Ma  per  essere  il  foglio  pieno,  mi 
conviene  tralasciare  di  scrivergli,  volendo 
finire  con  una  goffa  tedescheria  di  alcuni 


versi  leonini  che  si  trovano  in  questo  libro. 

Pnt.  Sor.  par.  4f  ▼•  >«  p*  >4^ 

TEGA.  Sust.  f.  Voce  degli  Agricultori 
toscani,  e  sinon.  di  Guscio.  (Dal lat.  T^go, 
iSf  ital.  Coprire.  )  •  In  ultimo  da  pochi  uo- 
mini si  riduce  (u  nio)  netto  e  senza  tega  o 
resta ,  più  volte  paleggiandolo  e  ventilan- 
dolo. Ltttr.  Agric  3,  ais.  —  Id.  tU  4 1  53  ;  —  5 ,  4^» 
e  allrov*. 

TEGAMÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  tegami  o 

li  vende.  (  Toaimu.  Nno? .  Propot.  ) 

TÉGLIA.  Sust.  f.  Faso ,  anzi  Foglia  di 
rame,  tonda,  piana,  a  sponde  pochissimo 
rilevate,  o  anche  con  semplice  orlo  tondo. 
Serve  a  cuocere  in  forno  torte,  sfogliate  e 
altre  simili  vivande  di  poco  umido  e  che 
abbiano  ad  essere  per  di  sopra  rosolate.  Si- 
non. Tegghia.  (Cirta.Pffooio.) 

$.  Cappellonb  a  tegghia.  Jmpio  eappel- 
lo ,  la  cui  forma  si  assimiglia  tanto  o 
quanto  a  una  teglia.  (  r.  anche  tm  tbguone, 

susLm.,  i  SI.  1  e  a.)  -  r.  /'e#.  /n  CAPPELLONE  « 
ttui.  m.t  aeereseìL  éi  Cappello. 

TEGLIÒNE.  Siist.  m.  accrcscit.  di  Teglia, 
cioè  Teglia  grande. 

%.  I.  Tbglionb,  figuratam.  Cappello  gran- 
de  e  che  abbia  gran  tesa  piana  a  simili" 

tudine   di    teglia   (Bìk.  fu  Noi.  Fagiaol.  Rim.,« 
TomiMi.  NnoT.  Propo».)  Anchc  SÌ  dicC 

%.  9.  Tbglionb  di  feltro.  (  F,  anche  in  FEL- 
TRO, sust.  m.,ii  s.  3.)  -  Ha  la  sua  zucca  rimon- 
data e  netta  In  un  teglion  di  feltro  infode« 

rata.  Faginol.  Rim.  l,  2O0. (^F. anche  in  TEGLIA, 
SHSt, /.,  il  $,) 

TEGLIUZZA.  Sust.  f.  dimio.  di  Teglia. 
Sinon.  TeggMuzza,  dimin.  di  Tegghia  si- 
non. di  Teglia.  •  Togli  una  tegliuzza  di  ter- 
ra ,  ec. ,  mettila  là  sotto  il  foco ,  ee.  Cemiiu. 

Tntt.  più.  27. 

TÉGOLA.  Sust.  f.  Lavoro  curvo  di  terra 
cottOy  lungo  tré  o  quattro  spanne,  arcato 
per  lo  lungo  a  modo  di  doccia,  largo  preS" 
so  a  poco  una  spanna  alV  un  de*  capi  che 
chiamano  il  largo,  alquanto  meno  dal" 
Valtro,  chiamalo  lo  stretto.  Le  tegole  ser- 
vono principalmente  a  coprire  i  tetti.  Sinon. 
T^olo,  sust.  m.,  e  Coppo.  (Voce  usala  in 
Italia  fin  dal  mille  0  in  quel  torno.  F.^Mamùt. 

0  Docnm.  Utor.  D«c.  Lneet^  t.  5,  par.  3,  ne/ VocaboUricllo 
io  fine  del  tomo.) 

TEGOLACCIO.  Sust.  m.  peggior.  di  Té- 
golo.  m  Per  tali  sfanditure  perdono  (le 
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paM)  il  suono;  anzi  non  altrimenti  il  fanno 
che  certi  tegolacci  di  terra  percossi.  Bìvìog. 

Piroicc  374* 

TEGOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tegola. 
Piccola  tegola.  »  Un  pezzo  di  tegoletta  0 

di  coccio  rotto.  Sodcr.  Oit.  «  Giiid.  aio. 

TEIFORME.  Aggett.  T.  de*  Medici,  degli 
Speziali ,  ee.  Aggiunto  di  Infusione  fatta 
alla  maniera  che  si  fa  quella  del  tè.  -  Sono 
utilissime  nella  rachitide  le  tisane  e  le  scot- 
tature teiformi  fatte  co'le  foglie  di  questa 
osmunda  (  Osmunda  vulgaris  et  palustris^ 
vuigarm.  chiamata  Felce  palustre  0  Felce 
florida  o  Osmunda  reale)  si  fresche ,  che 

secche.  Tirg.  Ton.  G.  Viag.  6,  3ai. 

TELA.  Sust.  f.  Quella  qìiantità  di  pan- 
no,  drappo,  o  simile  materia  che  si  tessa, 
cosi  intera  e  compiuta,  come  ella  si  leva 
dal  telajo;  e  più  propriamente  si  dice  di 
Patino  lino  o  canapino.  Lat.  Tela. 

%.  i.  Tela  batista.  Specie  di  Tela  di  lino 
finissima,  e  il  cui  tessuto  è  fittissimo. 
Frane.  Batiste,  sust.  fem.,  o  vero  Toile  de 
batiste.  -  E  cosi ,  a  tradurre  questi  nomi 
litteralmente ,  si  direbbe ...  qui  in  Firenze 
d*olandctta  e  di  tela  batista.  ni»gii.  Var.  ope- 

nt.  3i4. 

%.  %  Tela  canapina.  Tela  di  canapa.  « 
Si  ponga  la  suddetta  pasta  o  farina  a  spre- 
mere nello  strettojo  dentro  a  sacchi  di  tela 
canapina.  Taig. Ton.  o.  Viag.  e,  68. 

%.  3.  Tela  d'abagna.  -  F.  in  ARAGNA  ,  tiut. 

/.,il%.i. 

J.  4.  Tela  INFBANTA.  (  F.  anc^  RINFRANTO, 

suti.m.) mi  sacchi  per  riporre  e  trasportare 
Talume  confettato  devono  essere  di  tela  ca- 
napina grossa  e  forte,  che  chiamano  infran- 
ta. Targ.  Tou.  G.  Viag.  7,  399. 

%.  5.  Tela,  per  Tela  dipinta,  cioè  Qua- 
dro, Pittura,  che  anco  si  dice  Tavola  non 
solo  allorché  il  dipinto  è  sopra  una  tavola 
eseguito ,  ma  eziandio  allorché  il  quadro  è 
fatto  di  tela  e  sopra  essa  é  dipinto.  (  v.  u 
TAVOiék,sttU.f.,a%.  I.)  «i  Perché  di  panno 
lino  0  canapino  si  fanno  i  quadri  per  dipi- 
gnere,  perciò  fra'  pittori  si  piglia  bene  spes- 
so questa  voce  Tela  per  lo  stesso  quadro: 
invenzione  trovata  dagli  artefici  da  centot- 
tanta  anni  in  qua  in  circa  (  l'A.aaW^  del  1681  ), 
benché  nelle  nostre  parti  più  modernamen- 
te ,  per  lo  grande  utile  che  quindi  deriva 


air  arte,  perchè  poco  pesa,  e  puote  avvol« 
tarsi  e  portarsi  intomo  con  facilità,  con  poco 
0  niun  pericolo;  e  quello  che  più  rilieva  si 
é  che  arrivano  le  tele  ad  ogni  grandezza, 
e  cosi  possonsi  con  esse  fare  opere  gran- 
dissime; il  che  non  avviene  delle  tavole. 
Baidiouc  Voc.  Dia.  in  TELA*.  La  bella  tela  eletta, 
In  cui  con*  dotta  mano  i  color  parti.  Ed 
ombreggiata  sol  mille  occhi  alletta,...  Ra- 
pisce con  tal  forza  i  sensi  e  Talma»  Che  già 
spira  r  imago,  ec.  Taaa.  Op.  acci.  4,  558.  Dipinse 
quella  bellissima  tela  che  è  oggi  nella  gran 

sala  degli  Officj  nuovi.  Borgb.  Rat  Rìp.  3, 141.-* 

id.  ib.3, 195 /e  altrove.  La  lente  Bucora  air  oc- 
chio tuo  vicina  Irrefragabil  giudice  condan- 
ni, 0  approvi  di  Palladio  i  muri  e  li  archi, 

OJi  Tizian  le  tele.  Pano.  Mai.  In  Pario.  Op.  i,68. 

Ed  elle  di  lassuso  alle  beate  Donne  d'amor 
ne  fan  mostra  co'l  dito,  SI  che  ognuna  di 
te  par  s*  innamori,  E  brami  d'acquistar  nuo* 
va  beltate  Nelle  tue  tele.  M<munetUeanM.ìH' 

l'ora  che  più  l'alma  k*p«csrìM.  Pili   la  contemplo, 

più  vaneggio  in  quella  MirabiI  tela.  la.  nà 

aoo.  che  iocomiacia  con  qaealo  medeaimo  vcno.  (  ÀlludC 

al  ritratto  che  della  sua  figlia  Gostanza  fece 
TAgricola. ) Del  gran  veglio  di  Vinci  Lass- 
erà tela,  rediviva  al  tocco  Di  valoroso  vin- 
dice penello,  A  far  superbo  e  bello  Torna 

r  italo  Ciel.  Id.  nella  cani,  intii.  Venere  Unoia. 

§.  6.  Tela,  figuratam.,  per  Z>i«cor«o,i?a- 
gionamento ,  ec.  «  Averla  forse  a  dire  di 
mali  altri  li  quali  palesi  sono  ;  ma  troppo 
sarebbe  lunga  la  tela  nostra,  e  pena  quasi 
perduta.  Fn  Gain.  Lctt  1 , 5.  A  dire  come  fu 
temuto,  sarebbe  gran  tela;  e  molte  persone 
il  sanno.  Raocoi.Nev.  I,  Z19.  (Cioè,  sarebbe  cosa 
molto  lunga,  f 

%.  7.  Tela,  figuratam.,  per  Insidia,  In^ 
ganno.mha  tela  é  ordita,  e  il  tesserla  bene 
sarà  secondo  tutta  la  mia  arte.  Neiu  J.  A.Co- 
med.  5, 137.  (Cioè,  L'insidia  è  preparata,ed 
io  saprò  mandarla  ad  effetto.)  Dice:  0  di- 
letta mia,  che  sotto  biondi  Capelli  e  fra  si 
tenere  sembianze  Canuto  senno  e  cor  virile 
ascondi,  E  già  nell'arti  mie  me  stesso  avan- 
zo. Gran  pensier  volgo;  e,  se  tu  lui  secondi. 
Seguiranno  li  efietti  alle  speranze:  Tessi  la 
tela  eh'  io  ti  mostro  ordita.  Di  cauto  vecchio 
esecutrice  ardita.  Taaa.  Gema.  4,14. 

%.  8.  A  MAGGIOB  TELA  BO  8TBACCIATE  LE  FI- 
LA. Locuz.  proverb.,  non  diversa  da  quel- 
l'altra A  peggior  tela  stracciai  le  fila.  (  r. 

in  NIDO,  *ust.  m.,  il  S.  Ao  ALTRE  rondini  ho  guasto 
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IL  RIDO,  d^  »«/•  U  médtsimo  •  «  cAt  è  li  a»)  »  Disse 

Rinaldo  :  Non  temer»  Dodone,  Se  fussi  (  &«•  ) 
beo  la  Morte  o  il  Trentamila  ;  Laseial*  ve>- 
aire  a  me  questo  ghiottone»  Gh'  a  maggior 
tela  ho  stracciate  le  fila.  Pale.  Laig.  •!«§.  5, 44* 

$.  9.  TiftAtB  A  CAPO  oiiA  TELA.  Figuratam., 
per  Condurre  a  fine  un'  impresa,  una  fa'- 
€indàfUn  ne^isfo.*  Tiriamo  ormai  a  capo 
questa  tela;  Che i  farlo  tosto,  poi  che  ai 
dee  lare»  Fta  molto  meglio.  Bocc  FHoMr.  78,  i4a. 

$.  10.  Tela.  T.  de*  Cacciatori.  Sorto  di 
Caccia  che  si  fa  ne*  laghi  alle  folaghe.  Ol- 
tre a  quel  poco  che  ne  dice  FAlberti  in  TE- 
LA, J.  ulL,  i  dìlettonti  possono  leggere  la 
minata  descrizione  di  questa  caccia  nelPor- 
nitologia  del  Savi»  v.  3»  p.  7»  e  ne*  Fiuggi 
di  Gio.  Targioni  Toisetti,  v.  1»  p.  504  e  seg. 

TELAJÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Te- 
laio.-1*  ho  un  telajaccio»  e  Vienne  (do^^na 
vmk)  il  verno;  Il  vorrei,  Varchi»  di  fogli  im- 
pannare.  Aie  Pm.  1»  nim.  bwi.  3«  534. 

TELÀJO  o  TELÀRO.  Sust.  ra.  Strwmonto 
0  Machina  ad  uso  di  tessere  la  tela.  -  Ove 
tessendo  stassi  Le  ricche  tele»  con  Targuto 
suono  Che  firn  le  spuolc»  i  peltinì  e  i  te- 

lari,  eC.  Car.  Eoda.  l  7,  v.  11. 

$.  t.  Baochbtta  dwl  tblajo.  Quella  6ac« 
chelta  che  dai  tessitori  di  panni  e  drappi 
ti  diu  pure  Compastojo.  (AiUrti,Dii.cM.,ifi 

COMPASTO  JO.) 

J.  3.  Telaio»  per  Jrmadura  nel  signif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARM ADORA»  $.  i.« 
Di  più  V*  ha  a  essere  a  capo  di  detto  viót- 
tolo il  suo  raccetto  di  verdura  fatto  tutto 
di  rami  fondi»  e  fabricato  di  bòssoli»  mor- 
telle, 0  altro,  accommodati  cosi  che  faciano 
tavola  piana»  soda  e  fitta  ed  in  piano»  come 
se  fosse  di  legno  0  pietra  :  il  ohe  si  farà  con 
fare  il  suo  télajo  sotto»  facendoveli  cammi- 
Dare  e  arrender  sopra  e  spcssicar  su  forte» 
avviticchiando  ed  annodando  bene  e  legan- 
do ogni  minimo  raAiettino»6c.  Sod«r.  Arb.  243. 

TELEGRAFICO.  Aggett.  Che  ha  reto- 
zione  a  telegrafo ,  Di  telegrafo.^Yn  detto 
che  Agamennone»  partendo  per  alla  guerra 
di  Troja»  promettesse  alla  moglie»  tosto  che 
quella  città  fosse  presa»  di  darlene  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
terminate eminenze  intermedie  fra  Troja 
ed  Argo.  Onde  taluni  credetteco  doversi  a 
qoe*  tempi  ritrarre  T  invenzione  de*  segnali 
telegrafici; e  Plinio  pure  la  pose  ndla  guerra 
trojana»  a  Sinone  attribuendola.  Antica  ne  è 


certamente  l*  origine»  dacché  antichi  scrit- 
tori ne  parlano  come  di  cosa  già  da  molto 
tempo  usata  nelle  lor  guerre.  BtUot  Eni».,  voi.  2» 

m§iU  Aaoou  p.  97. 

TELÈGRAFO.  Sust. m.  (Da  Tii>c  [Téle]» 
Lontano,  e  y/»»^».  [  graphò  ]»  io  scrivo.)  Ma- 
china posta  sopra  un  Itiogo  eminente,  per 
mezzo  della  quale  si  eseguiscono  certi  mo* 
ìfimenti  di  convenzione,  che  vengono  ane- 
cessivamente  ripetuti  da  altre  machine 
sknili  collocate  di  distanza  in  distanza, 
ad  effetto  di  dar  notizia  di  che  che  sia  e 
in  òrevissimo  tempo  a  persone  lontanisi 
sime.  TsiBGaAro  blbttrico  0  voltìioo  o  gal* 
vimco»  ò  Quello  che  produce  il  medesimo 
effetto  del  sopradescritto,  ma  con  incredi^ 
bile  rapidità ,  per  mezzo  del  fluido  eler- 
trico  condutto  da  un  filo  metallico.  (Di 
qualche  còsa  di  simiglUnte  al  telegrafo  si 
parla»  non  che  altrove»  neir^gomennona  di 

Eschilo  [  F.  im.  TELEGRAFICO  »  aggeii.  ]  ;  ma  è 

bello  il  vedere  una  tale  invenzione  praticata 
eziandio  nell*  Inferno.  Ecco  le  parole  espres- 
se di  chi  ci  venne  di  laggiù»  voglio  dir  Dante 
[  loftr.s  in  prinàpio]  :  »  Io  dico ,  Seguitando  » 
che  assai  prima  Che  noi  fossimo  cU  pii 
dell'alta  torre,  Li  occhi  nostri  n* andar 
suso  a  la  cima  »  Per  due  fiammelle  che 
vedemmo  porre.  Ed  un*  altra  da  lunge  ren* 
der  cenno,  nnio  che  a  pena  il  potéa  Voc- 
chio  Hn*e.»)  •-  E  le  persiane»  schermo  al 
solar  raggio»  Son  telegrafi  adesso  diventate. 

Goadaga.  Ven.gioe.  71. 

TELERf  A.  Sust.  f.  Mercanzia  di  tela , 
Assortimento  di  tele.  •-  Li  altri  danari  (dt- 
otri)  de' particolari  si  spendono  in  altre  mer- 
canzie »  e  *l  forte  sono  i  garofani  ed  altre 
droghe  »...  telerie  e  pietre.  Pm.  Cor.  pr.  4«  ▼•  3» 
^  194.  Mi  feci  mandare  da  un  mercante  di 
nazione  Guzzuratte...  tante  telerie  di  bam- 
bagia che  chiamano  cantcAtnf »  boffettani  » 
semiane  »  e  ancora  altre  manifatture  pure 
di  bambagia»  come  coperte  di  letto»  se.  Cariai. 

Viag.  part.  ai»  ngion.  4  >  P*  >98. 

TÉLETA.  Sust.  f.  Iniziazione,  Consa^ 
orazione,  ec.  (  F.  telsta»  kW  F^rcUUnt  )  •  Per 
alcune  consecrazioni  teurgiche»  le  quali  si 
chiamano  télete.  Smt'AgiMt.  e.  D.  i.  io, e.  9.  t. e» 

p.  37. —1(1.  ik  1. 10^  e  a3»  V.  6 «  p.  83»  dnqot  tolta. 

TELETTA.  Sust.  f.  Per  Toeletta  0  To- 
letta. -  F.  TOELETTA. 

TELLtNA.  Sust.  f.  Specie  di  Nicchio  bi^ 
valve  marino  ed  anche  palusire. 
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{.  I.  Fai  RiDiti  lb  tbllmi.  Dieesi  pro- 
vorbialm.  di  PiarMme  o  Con  ridicole  al 
maggior  segno,'»  Eh  ehi»  To'(ei<a«vM)  fa- 
reste rider  le  tellioe.  Biacc  rìmI.  DwI.  p.  98» 

$.  9.  Ricuciti  LB  TASCBB  ALLB  TBLLlNB.  IpCr- 

bolieam.  si  disse  dal  Bellioi  per  dimostrare 
Una  persona  che  àapia  fare  0  preienda  di 
fare  ogni  cosa.  E  corrisponde  a  quell'altra 
lociuione  Soffiare  il  naso  alle  galline;  per* 
ehè  si  runa  e  si  l'altra  cosa  sono  impos- 
sibili a  effeltuarsì.  •  Che  eon  quelle  sue 
mani  benedette  Ella  sa  faro  ioGn  le  cordel- 
lincy  E  cavar  la  pipita  alle  civette»  E  ricneir 
le  tasche  alle  telline;  E  accennar  che'l  tal 
vada,  e  *1  tale  aspetto  ;  E  purgar  del  riehieeo 
le  susine  ;  E  fere  a  sbriecbi  di  mele  appiole  ; 
E  ittfin  rifere  i  denti  alle  tignole.  UUo.  Boe- 

chtr.  83. 

TELO.  Sust  m.  Pexzo  di  qualsiasi  tes^ 
sulOf  di  varia  largihezza^  e  di  Umghezia 
appropriala  al  bisogno.  (  OmL  mitmm.  Aiuna.  ) 
•  Sotto  a  questo  (iìmbìo)  per  Taltezsa  degli 
smisurati  pilastri  pendevano  dommascbi  (di- 
iiatchi)  diermisl,  arricchiti  ad  ogni  telo  con 
dovisiosi  e  ricchissimi  galoni  d' oro.  Sc^ 

AlcM.  Mtniot.  Vto§.  t  Fmì  96^ 

$.  Tblo  ,  si  dice  anche  a  quel  Pexzo  di 
tela  eon  che  si  cuopre  il  pam  posto  a  lie^ 

Viiare*  (^.mmd^imFA»K,stuLm„li%.%,)  «  Si 

pose  a  dlacere  (siic«c)  insù  U  tettuccio;  e 
la  fente  gli  messe  addosso»  sopre  la  carpita 

(  c«|iMla  di  Imo  vUloM  ),  il  telo  COU  chc  SÌ  CUOpK 

il  pane.  Lmc  Mov.  v.  3 ,  p.  58. 

TELtfNA.  SttsL  f.  accrascit.  di  Tela  nel 
signif.  di  OiMUfro.«Dopo  cominciò  pur  (Tad. 
òiù  tmémo,  piNoit) . . .  UUB  tclona  grande»  dén- 
trovi  la  conversione  di  S.  Paolo.  Vam.  vm. 

j3,968. 

TELÒNEO  e  TELÒNIO.  Sust.  m.  Banco 
de*  Gabellieri,  Lat.  nhmeum  »  vd  Tìsto- 

S*  I*  Tblorbo»  ce.»  vale  anche  La  prò* 
fessione  del  PubUcdno  »  cioè  II  comperar 
la  gabella,  Lo  essere  appaltatore  di  ga* 
bette.  •  Sopiamo  che  Pietro  fu  pescatore»  e 
Matteo  publicano;  e  ritornando  Pietro  dopo 
la  conversione  a  pescare,  Matteo  non  rise- 
dette più  air  esercizio  del  teloneo»  cioè  del 
comperare  le  gabelle  e  simili  cose.  San  Grtg. 

Onal.  V.  1 ,  p.  68. 

$.  2.  Teloneo»  ec.  chiama  vasi  anche  una 
sorta  di  7V/6iilo.  (  r.  telon  m/  d»  Canga.)  - 
I  tclonei  sono  antichissimi;  ed  erano  il  tri* 


buto  che  pagava  la  merce  nell'entrare  ndh 
città  e  nel  distretto.  Vani» Siobdi  huìm» i.  i» 

e.  8»  p.  tt3. 

%,  5.  Tblorbo»  ec.^  per  Mnoo  di  Gioca'» 
tore.  m  L'arte  per  caso»  e  il  Fato  ama  li  ac< 
corti»  Né  in  giostra  egual  vicende  aUroota 
incerte  Chi  delle  carte  a  trasformar  le  sorti 
Apprese»  e  al  tavolier  ruba  e  diverte.  Fui- 
vio  con  trame  arcane  i  suoi  consorti  Spo* 
glia»  radeVirron  coli*  unghie  esperte  L*oro 
d'Ursin  che  su  Fostil  telonio  Versa  per  ava- 
risia  il  patrimonio,  sic.  Sai.  ic,ai.4o»  p.  197. 

$.  4.  Tbumiio»  per  estensione»  dìeesi  an« 
cera  qualunque  Banco  da  lavoro.  •  Ad  ogni 
altare  Si  moltipliehin  Tostie;  il  mesto  canto 
Ogni  anno  si  ripeta  ;  ai  mio  riposo  Dn  mi* 
nistro  si  sacri;  e  il  marmo  inscritto  Sui^ 
all'ara  vicino»  e  noti  il  nome  Di  chi'l  sot- 
trasse air  utile  telonio»  O  alla  marra  pesan* 
te»  e  fonne  un  prete.  Zao^.8anHa.  u,  p.  s^. 

$.  5.  VBNiaB  A  TBLomo.  yenire  a  banco, 
a  tavolino,  *  Chi  di  borra  Tesse  e  di  fino 
argento  un  panno  istesso»  Venga  a  telonio» 
e  meco  la  discorra;  E  gli  dirò:  Che  Cai,  le» 
sta  di  gesso?»  se.  Sia  chi  si  voglia  ébe  a 
compor  si  metta  »  Se  non  ha  il  suo  poema 
un  corpo  solo  »  Non  potrà  dirsi  mai  cosa 

perfetta.  Saacaal.  Riaa.  i  »  i54* 

TELOSCdPiO.  Sust.  m.  L*Algarotti  ne' 
Dialoghi  sopra  l'Ottica  newtoniana,  p.  7S» 
73 ,  74  e  sìeg.  »  usa  costantemente  questa 
voce  in  luogo  di  Telescopio. 

TEMA  (pronunziato  con  TE  stretta). 
Sust.f.  Timore,  7)wieii2a.«  Io  pavida  pian- 
gendo» non  so  come»  dalle  inique  mani  mi 
fugii;  e  fiigendo»  per  tema  di  non  ritornare 
nelle  loro  mani  »  per  lo  dolente  cammino 
più  volte  ho  sostenuto  mortai  dolore.  Bocr. 
Fiioc.i.  i»p.  69»itB.4dai  ioa.  Certo  fu  d' iiopo 
che  dal  prisco  seggio  Uscisse  un  regno»  e 
con  ardite  vele  Fra  strslAierc  procelle  e  novi 
mostri»  E  teme»  e  rischi  ed  inumane  fami 
Superasse  i  confin»  per  lunga  etade  Invio* 
lati  ancora,  ec.  Paràk  Bbi.  u  Patia.  Op.  i ,  17. 

TEMA  (  pronunsialo  con  1*  E  larga  ).  Sust. 
m.  Jrgumento,  Suggetto,  Materia  di  com- 
ponitnenlo,  di  ragionamento,  ec.  Lat.  The» 
ma,  atis;  gr.  etfuc  {EstmpiQ di ^huu  voetmei 
pfumig,)  •  Non  possiaoM  i  temi  di  tutte  le 
Satire  d* Ennio  da  ciò  che  s'è  detto  indo- 
vinare. Salvia.  Canub.  199. 

TEMERE.  Vcrb.  att.  »  che  pur  si  usa  io 
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nodo  atsolttlo.  Àvw  Umore,  ioUNidendosi 
per  iimere  quoti*  «pprenoione,  qoel  senti* 
mento  penoso  eccitato  neH*  anima  dall'  ima- 
gine  0  dal  pensiero  d*  un  male»  d*  an  danno 
elle  può  avvenire.  Lat  TVémo»  ei. 

$.  I.  Tosai,  aceompagnato  dalle  parti- 
celle pronominali  espletive»  le  quali  vengo- 
no  a  significare  in  me.  In  fa,  ^  i d^  Questo 
verbo  eosi  eostruito  lia  spesse  volte  un  va- 
iora  anal(igo  a  IHMimre^  ehe  pur  Dubitarsi 
si  dice.  •  Non  si  temeano  di  confessare  il 
nome  di  Griattf^  tuttoché  fosse  contro  al  vor 
iere  di  coloro.  FnOio«d.PMd.p.ii,c9Li.  Ma* 
donna ,  volentier  ;  ma  io  ai  temo  Gh*  ella 
non  s'ionamori  si  di  vo^  Che  poscia  più  non 
^  rive^ia  mai.  lubcr.  RcKìm.  7.  Colui  che 
legge  in  questo  lihro,  legga  prima  e  rilegga 
molte  volte,  sicché  da  sé  medesimo  intenda 
bene  ogni  cosa  ;  e  se  dubitasse  d*  alcuna 
cosa,  e  non  la  intendesse,  non  si  tema  di 
ricorrere  ai  aavj.  GaU.  Fior.  iti.  1 1.  Scriverolle, 
poiebé  mi  mostra  d'averlo  caro;  che  per 
l'ordinario,  in  tanti  suoi  negozj  d'impor* 
tsnza,  mi  temerei  di  fiirlo.  Gw.Uu.  i,a3. 
S*  SI*  Non  TBUiai  cmànATicao  0  omATKA* 

TM».  'F,im  GR ATTATlGGtO  »  smH.  m.,  il  f . 

S-  B.  TsHtfro.  Panie. 

TEIOffRIO.  Sust  m.  -  r.  tbcbiirio. 

TEMdNE.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Th 
meni.  Presso  t  poeti  si  trova  anche  3ì^> 
me.  Lat  3Mio,  ewis.  •  Siccome  non  é... 
che  un  nochiero,  buon  osservator  de*  ven- 
ti,sia  proposto  al  temone.  Qn.Op.f.7,ptr.i, 

TEBfPÀGCIO.  Suat.  m.  peggiorat.  di  Ttm- 
po.auUoo  Umfo.^  Si  ripara  (tontno)  alle 
motte,  e  si  raggrotta  la  terra  calata  da'  diao- 
ct  (gbiMd)  asciutti  quando  sono  tempacci 

moUL  HasM*  Caltiv.  tiM.  M.  Si  turano  (d*oltobn) 

si^ni,  callajc,  e  si  fanno  grotte  al  molle  e 
tempaoeL  u.ib.6S. 

TEUPAJÒLO  0  TEMPAJUCSLO,  od  an- 
efte  TEMPORf  LE.  Aggett,  che  pur  st  usa  in 
farsa  di  auat.  m.  Porco  giovane.  Sinon.  Por» 
castro,  m  Si  comprano  (d*agMio)  i  porci  tem- 
paiuoli o  magroni  per  ingrassare.  MagM.  Cahiv. 
tal.  49.  Essendo  pasciona  di  castagne,  ghian- 
de,  et.»  compera  troje  pregne,  o  vero  co* 
tempaiuoli  dietro;  ed  alle  fiera  che  si  fanno^ 
compera  di  settembre  e  ottobre  i  tempaiuo- 
li per  carne.  1a.ii1.67. 1  porci  piccoli ,  detti 
volgarmente  temporili  o  tempajoli.  Biad.  ti& 

W  1765  (eif.  dblIfoloMi  m/  Nmot.  CIcb.)  Chi  UOn  OC 


ha  (ai||biMiaa),  compra  in  ottobre  i  majali 
tempaioli.  luaoM  <dc.  e.  «.). 

TEMPELLIrE.  Verb.  intrans.  Da  Teh- 
FBiXAyCOsl  chiamata  da*  Monaci  una  Tovoln 
di  hffno ,  nel  mezzo  delia  cui  emperfiek 
eono  conficcaH  due  manichi  mobili  di  fet^ 
ro.  Questa  tavola  0  tempella,  agitata  con  le 
mani,  sveglia  la  notte  i  Religiosi,  acciocché 
vadano  al  coro.  Un  tal  nome  adunque  le  fu 
dato,  perché  denotava  il  tempo  di  levarsi 
da  letto.  Di  qua  venne  TauraLLAai,  cioè 
Fare  strepito  per  alcun  fine,  trasportato 
poi  figuratamente  ad  altri  usi.  (  f.  teufel. 

LABS  imMh  DÌMHtMioM  IX^  éel Mmnaori.) 

S*  TsMPBUAts,  per  Sonore.  (  K  Noi.  HtU. 
V.  1 ,  p.  ^9,  eri.  a.  )  •  E  si  vedeva  tante  spade 
e  mane  («mì).  Tante  lance  cader  sopra  la 
resta,  E  si  sentia  tante  urie  e  cose  strane, 
Gbe  si  poteva  il  mar  dire  in  teifapesta.  Tutto 
il  di  tempellaron  le  campane.  Senza  saper 
chi  suoni  a  morto  0  festa.  Pnk.  UMi.Mofg.47,50. 

TEMPELF^TA.  Sust.  f.  il  tempellare. 

$.  TaarsiAATA,  per  Suono.  (r.iioi.MriA, 
V.  t  *  p.  159 .  col.  t.)  -  Se  tu  vuo'  la  più  bella 
tempellata.  No'  verremo  a  sonarti  una  bri- 
gata. P«lc  Uiii.  Bcc  tt.  ss. 

TÈMPERA,  0  vero,  per  sincope,  TEM- 
PRA. Sust.  f.  Consolidazione  artificiale, 
Induramenio  fatto  con  artificio;  e  dicesi 
per  lo  pie  del  ferro  eAs  bollente  i  siato 
tuffato  in  aqua  0  in  altro  liquore  per  con» 

solidario.  (Craa.) 

S.  I.  TanriEA,  oc.,  per  TemperamontOp 
Combinamemto ,  Correttivo.  «  Non  sa  ehe 
U  liscio  è  {atto  co'l  salivo  Delle  Giudèo  cbe'l 
vendon,  né  con  tempre  Di  muschio  ancor 
perde  V odor  cattivo,  ktim,  8tt.  5, f. 49. 

%.  3.  TsMPBaA,  ec.,  per  Temperatura  nei 
signif.  del  $.  di  questa  voce.  Sinon.  Tem- 
perie. •  Preparato  cosi  lo  strumento,  si  porti 
a  pie  d' una  terra ,  dove  si  lasci  stara  per 
tanto  spaaio  di  tempo ,  che  l' aria  dentro 
racchiùsavi  pigli  la  tempera  di  queir  am- 
biente. MitaL  Sag|.  niair.  ago.  60.  Ijl»CÌata  ridur 

l'aria  di  deatro  alla  tempera  di  quella  di 
fuori.  ia.u*.7i.  Porche  nell'atto  di  metterla 
(|'m|m)  nel  ghiaccio  s'avesse  avvcrtenia 
ch'ella  fosse  ridulta  a  quel  medesimo  grado 
eh' eli' era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente,  che  lo  stesso  è  dire  alla 
medesima  tempera  di  calore  e  di  freddo,  u. 

ili.  b4s. 

%.  5.  A  TBMPKSA  0  A  TiUPSA»  DÌCCSÌ   Di- 


TEM-TEM 


-  44  - 


TEM-TEM 


piNGBEi  A  TnptftA  o  A  coAtto  il  Dipingere 
con  colori  etemperati  in  colla  di  limbel* 
lucci,  0  simili.  -  Del  dipignere  a  tempera 
o  vero  a  uovo  su  lo  tavole  o  tele»  e  eome 
si  può  usare  su*l  muro  che  sia  secco.  Vaar. 

Va,  I,  319.  (  F.  MH  mlu^  t».  in  COLLA ,  éuìì./.,  $.  5.) 

%.  4.  A  TUTTA  TEMPERA.  Diccsi  dciracìajOy 
e  vale  Temprato  sì,  che  abbia  acquistato 
quella  maggior  durezza  ond*  è  capace.  •  La 
detta  ruota  dove  i  diamanti  si  raffinano»... 
è  d*  aciajo  fluissimo  a  tutta  tempera.  Beo. 

CelL  Op.  3, 16. 

$.  tt.  Di  buona  TBHPftA.  Locuz.  avrerb.» 
equivalente  a  Di  buona  voglia^  Con  buona 
disposizione  d*an/f}io. -Sarebbe  ormai  tem- 
po che  ti  convertissi»  e  ci  ajutassi  di  buona 
tempra  a  pagare  quanto  siamo  debitori  per 

te.  M*ff.  G.  P.  Vii.  Coofett.  p.  3o3,  col.  a. 

J.  6.  Lo  ATTEMPERA.  T.  dc*  Pittori,  -  F.  u 

FRESCO ,  usato  tHMfnUvm.,  t§rm.  d$'  P1U0H,  Il  mc 
0s,  m/'f. 

TEMPERAMENTO.  Sust  m.  Il  tempe- 
rare.  Mescolanza,  Mescolatnento.lAi.  Dsm^ 
peramentum. 

$.  4.  Temper  AMENTO  »  pcr  Temperanza, 
Aloderaziotie,  Il  tenere  la  via  del  mezzo. 
m  La  terra  nella  quale  dee  esser  vigna»  né 
troppo  spossa  né  rara»  nò  magra  né  grassa» 
né  campestre  né  china»  né  secca  né  uligi- 
nosa» né  salsa  né  amara»  ma  dee  tener  tem- 
peramento intra  ogni  superfluità.  Ciu.  3,  a83. 

J.  3.  Temperamento»  per  Temperie,  Tem- 
peratura, cioè  Grado  di  calore.  Stato  di 
calore,  •  Lodato  eh*  ebbe  Tombra»  il  bosco» 
il  sito»  Le  parve  fare  il  saggio  ancor  del« 
Taque;  E  dentro  il  piede  póstovi»  e  sentito 
Il  suo  temperamento»  assai  le  piaque.  Anguii. 

M«Ub«  i«  i5s. 

TEMI%RANZA.Snst.  f.  Firtù  morale  che 
regola  e  modera  le  passioni  e  i  desiderj, 
specialmente  i  desideri  sensuali.  Anche  si- 
goiflca  uso  moderato  del  mangiare  e  del 
berCf  Sobrietà.  Lati  Temperantia. 

$.  t.  A  TEMPERANZA.  Locuz.  Rwcrb.  usa- 
li  in  Tece  di  T^emperatamente,  Moderata* 
mente.  «-  Io  dico...  non  volere  più  sapere 
èbe  bisogni  di  sapere»  ma  sapere  a  tem* 

peranza.  Saat'AfQM.  e.  d.  l.  is,  e.  |6»  v.  7»  p.  Oo. 

%.  3.  Avere  temperanza  in  si.  Per  Tem* 
perarsi.  Moderarsi,  Raffrenar  sé  stesso. » 
Quando  tu  t'avrai  ad  adirare  per  la  colpa 
*  de'.tuoi  servi»  abbi  temperanza  in  te»  accioc- 
ché possi  perdonare  loro.  LUir.  Cai.  p.  ^,  s.  37. 


TEMPERARE»  0  t^ero»  per  sincope,  TEM- 
PRÀRE.  Verb.  att.  Mescolare  varie  cose  in 
debita  proporzione.  Lat.  Tempero,  as. 

$.  1.  Temperare»  ec.,  l'armi.  Foggiarle.  » 
Su  r  incudi  immortali  Tempran  l' armi  al 
gran  Dio  Steropi  e  BrontL  Dtt.  Giui.  Dui.  p.  94, 

lia.  «II. 

$.  3.  Temperare»  ee.»  la  osterà  con  uno.- 

r.  in  CBTBRA,  tutt./.  a  s.  a. 

$.  3.  Temperarsi  (rifless.  att)  da  0  di 
CHE  CBB  sia.  Moderarsi,  Frenarsi,  Conte- 
nersi, Ifon  lasciarsi  trasportare  o  vincere 
da  che  che  sia.  •  Di  poi  essendosi  i  detti 
poveri  dal  pianto  temperati»  videro»  ec. 

Feo  BeIcVil.  B.G.Colomb.  p.  i^ó^cdit.  ad  G%tt  T6m« 

perati  del  vino.  lìi».  cm.  p.  a3»  s.  29.  Tempe- 
rati dell*  ira.  M.  p.%$,%.^5.  Temperati  dal  vino, 
la.  p.  87,  s.  «9.  Temperati  dall'  ira.  la.  p.  88,  s.  45. 
Lo  pregarono  che  si  temperasse  da  quel 

pianto.  Vit  86.  Paa.  t.  s ,  p.  6t ,  edU.  Silvea. 

%.  1^,  Tempbrìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  aggett.»  onde  il  superIaU  Tbmpb- 

RATisSIMO. 

$.  0.  Tbmpbrato»  Che  è  tra...  e  tra.  Che 
i  di  mezzo  fra...  e  fra.  »  Come  l'uomo 
dice  d' una  ìradice  0  d' un'erba»  eh'  ella  è 
temperata»  quand'olia  non  è  troppo  fredda 
né  troppo  calda»  né  troppo  secca  né  troppo 

umida.  Bcad?.  Bip«.  Palcni.  38. 

TEMPERATAMENTE.  Av verb.  Con  ma- 
derazione.  Moderatamente,  Parcamente , 
m  Loda  temperatamente»  e  più  temperata** 
mente  vitupera;  perctocchò'l  troppo  lodare 
sì  è  sospetto  »  perchè  contiene  in  sé  lusin- 
gamento; e  vituperare  troppo  si  è  sospetto, 
perchè  contiene  in  sé  malignità.  Minia.  y«w. 

Form.  TÌL  ooM. ,  4-*  vulgaria. ,  p.  so.  (  il   lat.    dicC  : 

Lauda  parce;  vitupera  parcius.) 

TEMPERATdRE.  Verbale  mas.  di  Tem- 
perare. Chi  0  Che  tempera. 

%.  Per  Direttore,  Regolatore.  Lat.  Mo* 
derator,  oris.»  Poi  sotto  la  mezza  quasi  re- 
gione tiene  il  luogo  suo  il  Sole,  duca  e 
principe  e  temperature  di  tutti  li  altri  lumi» 
mente  e  anima  del  mondo.  Don  gìo.  CcU.  8. 

TEMPERATIÌRA.  Sust  f.  Tempera. 

%.  Temperatura»  si  dice  communemente 
delio  Stato  sensibile  dell'aria  e  della  im- 
pressione  ch'ella  fa  sopra  i  nostri  organi, 
secondo  che  è  fredda,  o  calda,  o  umida,  o 
Mcea.  Ma  dicesi  pure  del  Grado  di  calore  che 
si  manifesta  in  un  luogo,  in  un  fluido,  in 
un  corpo.  •  Si  è  ritrovalo  che  quest'  aqua 
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temale,  separata  dalla  surgente  ed  esposta 
aH'ariSySi  riduee  alia  temperalara  dell'am- 
bieote.  Conk*  ^$^  pù.  eo.—  u.  ik ss.— u.  iu  '  " 


TEMPÈRIE.  Sust  f.  Tmperamenio,  H 
Umperare9  eioè  Lo  adeguare  il  soverchio 
di  che  che  sia  con  la  forza  del  suo  con" 
Irar/o.- Ma  poi  1*  età  robusta  Che  stagiona 
il  giudizio  e  i  sensi  acqueta ,  E  con  amica 
e  giusta  Temperie  il  fuoco  giovenil  correg- 

gè,  ce.  FUic  Ehh.  aSS. 

$.  Tnpnii,  per  Temperatura  nd  signif. 
del  $.  •  Quando  al  buon  seme  in  lerren 
fertUe  con  la  temperie  dell*  aria  e  piogge 
convenienti  alle  stagioni  s'aggiunge  ancora 
la  diligenza  della  cultura  umana ,  ec.  Cutigi. 
Cnm.  »,  170.  Quivi  esaminata  prima  per  via 
d'uno  squisito  termometro  la  temperie  del- 
l'aria alta,  ee.  Biiigii.  Sau»  »*•  »?«•  ^  Si  messe 
pertanto  nel  vasetto  J,..  dell'equa  natu« 
rsle  non  alterata  dal  grado  di  sua  temperie 
ordinaria,  la.  ìk  100.  ->u.sb.  i48,«  tUrovt.  Per 
molto  die  si  muti  nell'equa  la  temperie  del 
calore  o  dd  freddo  »  sentiamo  bene  nota- 
burnente  cosi  fatta  diversità,  pap.  Unid.  •  Siee. 

^85»lia.4d«lSM. 

TEMPESTA.  Sust.  f.  Fiolenia  camma- 
ziane  delFariOf  per  lo  più  accompagnata 
da  pioggia f  grandine,  baleni,  tuono,  ce. 
Lat  Tempestas.  Parlandosi  di  quelle  del 
mare  agitato  daUa  forza  de'  venti,  si  dice 
anche  Procella,  voce  dello  stil  nobile. 

$.  1.  Tempista,  per  Grandine,  QragnuO" 
la.  -  Non  voleva  (lo  icaiion  Domto)  perdere 
la  sua  quiete  per  pensare  alla  cura  fami- 
gliare ed  alla  molestia  del  contadino,  il  quale 
ogni  terzo  di  gli  era  intorno,  quando  per» 
che  il  vento  gli  aveva  scoperta  la  colom- 
boja,  quando  perchè  gli  crono  tolte  le  bestie 
dal  Gommune  per  le  gravezze,  e  quando  per 
la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il  vino  e  le 

rrutte.Va«ff.Vic4,998. 

S*  2.  Tbhpbsta  di  gsagnuola.  Rovescio  di 
gragnuola,  di  grandine.*^  Subitamente  ven- 
ne  da  cielo  la  maggior  tempesta  di  gragnuo- 
la e  equa  con  terribil  vento,  che  per  poco 
mai  venisse  in  Pisa.  tulg.  1. 10^  e  1»,  ▼.  6» 

S*  5.  Tempista  ,  figuratam.,  parlandosi  di 
artiglierie,  ec,  esprime  La  furia  dei  tiri 
e  V  effetto  delle  palle,]''  Cominciò  una  cruda 
tempesta  di  cannonate.  Btitoi.(«i<.ff«/ Gnwì) 
Quindi  comìocid  a  cadere  sopra  di  loro  più 


da  lontano  la  tempesta  ddle  artiglierie,  e 
più  da  vicino  la  grandine  de*  moschetti  e 
degli  archibusi..  Bmiìt.  (di.  e.s,y 

$.  4.  Tempista, figuratam.»  per /mpedio- 
sa  veemenza.  -  Ecco  apparire  una  gran 
gregge  al  passo  Di  porci,  e  vanno  con  molta 

tempesta.  Pule  Lnig.  Morg.  i ,  6%. 

$.  5.  Tempista,  figuratam.,  per  Furore, 
Grida  di  indignazione  e  di  rabbia.  •  An- 
cor non  era  quel  popol  satollo  (cioè.aiUauoddh 
flavtDdtita);Anzi  rugghiava  con  molla  tem- 
pesta. Pak.  Loc  Cifif.  CaU.  par.  5»  ar.  S9,  adii.  Audio. 

$.  6.  A    GEAII   TEMPESTA.  LOCUZ.    EVVOrb., 

usata  figuratam.  per  In  modo  simile  a  gran 
tempesta,  cioè  Con  grande  impeto  e  furia. 
Anal.  7\»»p0Sfosamafil6.»  Ma  non  procede- 
vano con  simile  prosperità  le  cose  de' Fran- 
cesi su  la  sinistra  che  continuava  a  cedere 
del  campo  :  era  sempre  il  rischio  estremo, 
quando  ecco  arrivare  a  gran  tempesta  Mas- 
sena,  ed  entrare  nella  battaglia  su  la  sini- 
stra. BolU(dl.<faiGfaaii> 

TEMPESTARE.  Veri),  intrans.  Jfenar 
tempesta,  o  Essere  in  tempesta. 

%.  1.  Tbhpbstaee,  figuratam.,  per  Cadere 
0  Rovesciarsi  giù  a  modo  di  tempesta.  • 
Per  lo  strano  rimbombo  1*  onde  del  fiume 
sursero  fuori  del  letto,  ed  i  macigni,  tem* 
pestando  dall'aere,  si  profondavano  nel 
terreno  dopo  aver  triti  li  uomini  e  madnati. 

Chialir.  Ale.  prot.  ÌDcd.  l^. 

%.  3.  Temputaeb,  figuratam.,  per  Essere 
agitato  e  bollire  e  rimbombare  quasi  a 
modo  di  mare  in  tempesta,  •  Le  piszie  e 
li  teatri  tempestino  d'ogni  disoneste  can- 
zoni e  letizie  e  d'ogni  modo  di  crudelissimo 
e  disonestissimo  diletto.  Sant'Agoac  e.  p.  i.  s, 
•  ao,  V.  3,  p.  6i.  (  Test.  lat.  «  Theatra  ifUìonC' 
gtm  Iwtitim  voeibus,atque  omni  genere  sive 
crudelissimm ,  sive  turpissima  voluptatis 
exfBStuent.  ») 

%.  3.  Tempestaee,  eilitticam.,in  signif.  att, 
per  Far  tempestare,  cioè  Folgere  in  lem- 
pesta.  Rendere  tempestoso,  borraseoso.  - 
Avete  a  fingere  da  un  canto  dellB  medaglia 
una  grotta  talmente  fatta,  qual  vi  potete 
imaginare  che  sia  la  casa  de'  venti ,  in  becca 
delia  quale  sia  Eolo  re  loro,  il  quale,  ri- 
cercato da  Giunone  di  tempestar  il  mare,  li 

mandi  tutti  fuori.  Car.  Leu.  Toaaìl.,  lalU  IO,  p.  t3. 

$.  4.  Tempestaee  ,  io  signif.  att.,  per  Rat* 
tere  o  Percuotere  con  furor  simile  a  quello 
della  tempesta.^ln  quella  stessa  guisa  Tcm- 
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pestato  (fl«taao)  dall'armi»  Enea  la  nube  So- 
stenéa  della  pugna.  Ctr.  Eotid.  (di.  dai  GnM'> 
Tre  dì  e  notti  continue  furon  loro  a'  fian* 
chi,  tempestandole  e  da  lungi  a  gran  colpi 
d'artiglieria,  e»  più  da  vicino,  di  faleonetti 
e  smerigli.  Banoti  (eie  e.  #.)•  Non  aver  essi  tro« 
veto  contrasto  alcuno  d'armata  contraria, 
non  di  artiglierie  che  di  lontano  li  tempe- 
stassero. BtotW.  («/!.€;#.> 

TEMPESTIVO.  AggetL  Opportuno,  Ae^ 
concio  f  A  tfitnpo.  Lat  l^empestivus.  •  Il 
tempo  destinato  per  l*  ammiranda  assemblèa 
è  nella  stagione  più  tempestiva  ad  imban- 
dirvi la  tavola  di  tenerissime  uccellagioni. 

PikbL  Oim.  in  Pfoi.  6of.  |ar.  3«  v.  s,  p.  i49> 

TEMPIA.  Sttst.  f.  Nome  dato  ad  DHa  de- 
pressione che  la  testa  presenta  fra  toree- 
chiù  e  la  fronte;  cosi  detta  forse  perchè  ivi 
i  capelli  cominciano  i  primi  ad  incanutire 
e  quindi  a  indicare  i  varj  tempi  o  periodi 
della  vita.  Lat.  Tempus,  oris.  (Nel  piar,  or- 
dinariamente fa  Le  tempie  9  benché  non 
manchino  buoni  esempj  di  Le  tempia.  FWA^ 

pcnd.  GrammaC.  iiaL  a  car.  5l5  io  oMa.  ) 

S^  I.  Tbnpib  (lat.  Tempora)  chiamano  li 
Ornitologi  Lo  spazio  che  i  fra  V  occhio , 
r  occipite  e  V  oreeekio  degli  uccelli.  (  Sav. 

Onte.  V.  I ,  p.  xzziii.  ) 

$•  S.  Avm  LB  TBHPiB  imtDB.  FigUTatam., 
vale  Aver  del  bcMéo»  ^r.a  sÉondù  utmpio  méI 

S.  7  ^  DISCRBZIONB,  smst./. 

TEMPIALI.  Sust  m.  plur.  U  tempU.  (  r. 

amckt  TEMPORALI ,  #«ir.  m.  pluf.)  •  MoltC  VOlte 

mi  risi  io  del  cattivello  facchino  cui  li  sven- 
turati tempiali  da'  colpi  degli  avventati  cér- 
cini indiscretamente  percossi  erano.  Bnonir. 

tm  Pfot.  fior.  par.  3  ,  v.  i ,  p.  3  toio  la  Sua. 

TÈMPIO  e  TEMPLO.  Sust.  m.  Publictk 
edificio  consacrato  a  Dio,  o  vero  a  Ciò  che 
Vuomo  tiene  per  Dio*  Lat  Templum. 

$.  Per  Qualsivoglia  luogo,  a  imitazione 
de' Latini  (F.TEtfPLUBi«eii^rer//M.)-  Gosl 
per  questa  via  Pigli  di  tutti  simiglianti  esem- 
plo; Ghè'ln'è  pieno  ogni  tempio  Di  questa 
gente  malvagia  e  nocente.  Barbar.  Doenon.  57,  i. 

TEMPLO.  Sust  m.  -  r.  tempio. 

TEMPO.  Sust.  m.  La  durata  delle  cose 
indicata  e  distinta  per  mezzo  di  certi  pe* 
riodi  0  di  certe  misure,  e  principalmente 
per  mezzo  delVapparente  rivoluzione  del 
sole  intomo  alla  terra.  ìmL  Tempus.  (  f. 

rAppeod.  Grammat.  iial. ,  ne.  idi; ,  lS47 }  «  car.  loj  a 
I05p  $ctu  mWnrU  DclU  tota  TEMPO.  ) 


$.  4.  Tauro,  dieiamo,  in  un  senso  parti- 
colare, La  enecesskme  de' giorni,  deUe  ore, 
de'  momenti ,  in  quanto  elb  ha  rehrione 
a'  nostri  lavori,  alle  nostre  occupazioni,  ec. 
•  Le  cose  brievt  si  eonvengon  molto  aie- 
glio  agii  studienti  (  Il  quali  non  per  passare, 
ma  per  utHmente  adoperare  il  tempo,  Citi- 
eano) ,  che  a  voi ,  donne ,  alle  quali  tanto 
del  tempo  avanza,  quanto  negli  amorosi 
piaceri  non  ispendete.  Boec^  Dccam.  Coadoa.  t.  s, 
p.  417.  Il  tempo  è  un  bene  che  tanto  n'  ha 
il  povero,  quanto  il  ricco.  Cb«aie.PrMLlii«. 
(Questo  es.,  senza  citazione  di  eap.  o  di  psg., 
si  allega  dalia  Crtis.  in  conferma  di  Tbvpo 
per  Quantità  che  misura  il  moto  delle  cose 
nuitabili,  rispetto  al  prima  o  al  poi.) 

$.  9.  Tbhpo,  per  Età.  •  Una  figlinola,... 
il  cui  nome  era  Bice,...  assai  Icf^padrelta... 
e  ne*  suoi  atti  gentilesca  e  piacevole  molto, 
con  costumi  e  con  parale  assai  più  gravi  e 
modeste  che*l  suo  picciolo  tempo  non  ri- 
chiedeva. Base  ViuDasU  18. 

S.  5.  Tbbfo.  T.  degli  Oriolaj.  QuMa  parte 
delV  oriuoio  che  ne  regola  con  eguali  vi* 
frazioni  il  movimento.  •  Si  vedde<^«idc) 
di  più  una  mostra  da  portare  in  tasca  con 
una  nuova  invenzione  di  pendolo ,  di*  io 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsa- 
rèdine,  essendo  regolato  il  tempo  da  una 
piccola  minugia  temperata  a  uso  di  molla, 
la  quale  da  una  delle  sue  estremità  è  attae- 
cata  al  tempo,  e  dall'altra  raccommandata 
al  tamburo  dell'oriuolo,  ec.  Dicono  che...  a 
portarlo  in  tasca,  a  misura  del  calore  cb*ei 
senta,  s* alteri  la  temperatura  delia  molla, 
e,  divenendo  pie  dolce,  lasci  correre  il  tem- 
po con  maggior  liberti.  MagaL  LalU  loaS.  1,  300. 

%.  4.  TiMTo ,  per  Posa  e  Luogo  dove  si 
posa  la  voce  in  proferire  una  petrola.  • 
Ma  perciocdiè  e  l'uno  e  l'altro  (chvnqMa 
cfainqoa)  pareva  voce  troppo  rozza  e  troppo 
aspra ,  ottenne  l' uso  commune  che  senza 
levar  quello  i ,  ma  lasciandoveio  fiacco  e 
senza  tempo,  dove  egli  si  proferiva  eoa  tre 
tempi  fuor  di  composizione  (dii  na  ^m),  e*  si 
proferisse  con  due,  e  dicessesi  chiunque.  E 
questo  modo  di  toglier  via  la  forza  e  il  tem- 
po da  una  parola,  lasciandovi  le  lettere  cosi 
languide  e  senza  tempo,  non  avviene  so- 
lamente ,  ec.  Firena.  Op.  1 ,  85. 

%.  8.  Tmpo,  detto  del  verso  ;  che  anche 
si  direbbe  Ritmo.  •  Amendue  parlarono  in 
rime,  canzoni  e  altre  spezie  di  dire  con  mi- 
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sun  di  piedi  e  di  tempi  sillabati.  Oii. 

Dm.  1,  I78b  (  P.  mmekt  netti  Voe,  e  Man.,  tol»  a,  /«  p** 
mteil  «•/{•  XU  di  TXIf  PO.  ) 
$.  6.  TniPO   DELL*  ANSIO.  *  ^.  la  ANRO ,  sust. 

%,  7.  Tbhpi  di  messo.  Per  Io  stesso  cbe 
Tmpi  midi.  Medio  evo.  GmI  chiamano  il 
tempo  scono  dalla  caduta  dell*  Imperio  ro- 
BiBOOy  nel  47K,  fino  al  Ì4tf5  che  Maomet* 
to  II  s' insignorì  di  Costantinopoli.»  Ne*  tem- 
pi di  messo  il  Capitanato  di  Pietrasanta  era 
ehiamato  Versilia,  cioè  Valle  del  fiume  Ver- 
silia. Tu§,  Toh.  G.  Viag.  6, 8o.— Id.  ib.  8,  l55,  i8i« 


$.  8.  TsMPO  ROVELLO  0  Tbhpo  moovo.  Pri- 
noifera.  Anche  si  disse,  se  or  non  si  dice» 
Primo  tempo  (frane.  PrinUmpa),  Giovane 
tempo. -Quando  al  tempo  novel  da  prima 
il  sole  Al  felice  Monton  le  coma  indora. 
hSm.  CaiiìT.  1. 6  »  V.  m4.  Era  già  venuto  il  ver* 
do;  perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  1* impresa,  ma 
d'aspettare  il  tempo  nuovo,  sbcbìav.  Op.  1,434* 
la  guisa  di  pastor  cfa*al  nuovo  tempo  Facia 
umpogne  a  risonar  le  valli.  Aim.  Cuiiiv.  1. 1, 
V.571.  Ma,  venuto  tempo  nuovo,  cessò  la 
mala  ioflueoaa  del  mortifero  morbo.  La». 

(ti.  1 ,  BPf  •  I  y  pk  0. 

J.  0.  A  Buo!i  TESTO.  Per  ellbsi ,  in  vece 
di  Dopo  a  buon  Umpo,  cioè  Dopo  a  molto 
tempo.  -  Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a  santo  Francesco ,  di  sospin- 
gerlo quindi  giuso,  si  fece  poi  a  buon  tem* 
pò ,  dopo  la  morte  di  santo  Francesco ,  a 
Olio  suo  caro  e  divoto  frate.  Fior.  s.  Fiuk.  iia« 

t^  mam.  cur.  Grari.  (  Dn  altro  teStO  IcggC  pOS' 

tato  molto  tempo;  la  qual  lezione  serve  di 
chiosa  a  quella  da  noi  qui  posta.) 

S-  to.  ACCAVALCABB  I  TUIM.  •  F.  In  ACCA- 
VALCARB,««rào,</S. 

S.  il.  Al  bvor  tempo  di  alcuno.  Locuz. 
avveri).,  usata  00  *l  valore  di  ifal  tempo  suo 
(dice.  Durante  la  prosperità  del  suo  sta'- 
tOf  e  simili,  *-  Dna  porla . . .  onde  soléa  An- 
dromaca infelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a* 
suoceri  suoi,  ee.  Car.Encid.  1.2,^.741.  (Test 
laL  a...  infelix  qua  se,  dum  regna  ma» 
mbanif  Smpius  Jndromache  ferre...  sole» 
bst  Jd  soceros,  "  Quel  dum  regna  mane- 
bant  era  il  tnton  tempo,  il  tempo  felice  Ai 
Andromaca.  ) 

$.  ti.'  Al  tempo.  Lòcuz.  ellitt.,  in  vece  di 
dire  pienamente  Ridotto  alcuno  al  tempo 


che  più  gli  è  necessaria  una  cosa;  cbe  più 
communem.  si  dice  M  bisogno,  Al  mag* 
gior  uopo.  •  Nel  cominciar  credia  (neaù) 
Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire  Qual- 
che breve  riposo  e  qualche  tregua.  Questa 
speranza  ardire  Mi  porse  a  ragionar  quel 
eh'  i*scnlia:  Or  m'abbandona  al  tempo,  e 

si  dilegua.  PeU.  imiiacanM.VméAfttmwòtAim>,%k,2, 

Al  tempo,  vale  quanto  Al  biseco.  Benb.  Vn». 

L  3,  pw  198, «dtii.  fior.,  1S49,  Tomnliao.  (r.  oncAt  nelU 
Voc e  Maik,  vul,  2,  /a  partnlui  nel  $.  XVII  di  TEBIPO.) 

$.  i5.  £,  Al  tempo,  avverbialm.  altresì, 
per  Come  richiede  il  tempo,  cioè  l'occa» 
sione.  Secondo  che  richieggono  lecircostan* 
ze.  Anche  si  dice  A  suo  tempo,  -  Lo  filo- 
sofo non  meno  mostra  la  filosofia  tacendo 
al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  Annaet. 

Adi.  diilio.  7 ,  rabr.  B|  S<  1 1  >  p*  73 ,  cdii.  fior,  dal  Siiaoi. 

(  Test.  lat.  M  Philosophus  non  minus  ta* 
cendo  prò  tempore ,  quam  loquendo  prò 
tempore  philosophatur.  »  ) 

%  ih.  Al  tempo  D*0GGI.  -  V,  tn  OGGI,  awtr» 

%  IK.  A  LUOGO  E  A  TEMPO,  0  VSTO  A  LUOGO 
E  TEMPO.  •  y.  In  LUOGO  ,  snsL  m.,  </  S-  4- 

%.  16.  AnDABE  l?IFIAflZI  DEL  TEMPO.  LoCUZ. 

ellitt.,  il  cui  pieno  è  Andare  innanzi  nel 
corso,  o  simile,  del  tenipo;  e  vale  Attem" 
parsi.  Invecchiare.  (  v.  anche  appresso  t  %.%.  83  • 
84.)  •  Quanto  1'  uomo  più  va  innanzi  del 
tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spacciarsi 

da  esso  (vnìo  deiravirliit).  Oli.  GommcB.  Dant  9>34l. 

$.  47.  A  QUALCHE  TEMPO.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  a  Quando  che  sia,  Una  volta. 
•>  E  con  quanto  spesso  raecordamento  e  gio« 
conda  ammirazione  crediamo  noi  ch'egli 
ripensi  e  rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza,... insino  0  tanto  che  finalmente 
a  qualche  tempo  egli  sia  trasformato  in 
quella  medesima  imagine  da  chiarezza  in 
chiarezza,  come  da  spirito  di  Dio  7  Su  Bcfnai . 

Tiall.  cole.  e.  Sa,  p.  179.  (  TcSt.  lat.    «...  dOUCC 

tandem  aliquando  in  eandem  imaginem 
trans  formatura  claritateinclaritatem,ee,) 
Quando  che  sia  ;  In  alcun  tempo,  A  qualche 
tempo,  Una  volta.  Cnu.  in  quando  che  sia. 
S*  18.  A  TEMPO,  avverbialm.,  per  in  tem» 
pò  opportuno.  Cosi  presto  come  è  o  come 
era  necessario.  -  Hanno  sospinta  Sua  Bea- 
titudine a  pigliar  tanto  sdegno,  che  non  si 
è  potuto  rimediare  a  tempo,  siccome  ai  de- 
siderava. Caa.  Lm.  CataC  i3. 

$.  19.  A  TEMPO,  è  pur  locuz.  avvcrb.  usata 
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co*l  valore  di  d  poco  a  poco.  Con  tempo 
0  Co'l  tempo.  -  Quello  che  la  natura  fa, 
sl'I  fa  in  più  tempo,  a  passo  a  passo;  ma 
Iddio  fa  in  uno  punto,  non  a  tempo.  Fn  Gìofa. 

Pred.  p.  3ai  »  odI.  a  in  fine. 

%  SO.  A  TBHPo,  si  dice  pure  in  vece  di  Per 
alcun  tempOfPermododi  provisioneJPmnc. 
Provisoirement.  -  Il  Dittatore  era  fatto  a 
tempo ,  e  non  in  perpetuo ,  e  per  ovviare 
solamente  a  quella  cagione,  mediante  la 
quale  era  creato.  MacbiaT.Op.5,i5o. 

S.  31.  À  TEMPO  AVANZATO.  Locuz.  avvcrb., 
slgniGcante  appigliandoci  a  quel  tanto  di 
tempo  che  ri  è  lasciato  libero  dalle  nostre 
ouupazionif  dai  nostri  doveri ,  ec;  Jp' 
profittandoci,  o  Prevalendoci,  o  Giovan- 
doci ,  ec. ,  dì  quel  tempo  che  ci  avanza 
dopo  avere  adempiuto  i  nostri  oblighi,  do- 
pò  Vaver  finito  d'attendere  alle  nostre  oc- 
cupazioni  ordinarie.  (  F.  amche  appresso  a  $.  k 
TEMPO  itdBATo.)  «  Leggetela  adunque  (queiu 
caonocini  )  ad  auimo  scarico  e  tempo  avan- 
zato. AUcBr.  238, cau.  Croi.;  i88,eau.  Amsieid.  Mi 

posi  allora  a  scrivere,  e  a  tempo  avanzato 
(che  poco  posso  dire  che  me  ne  lascino  le 
lezioni),  quando  un  pezzo  e  quando  un  al- 
tro,... m'è  riuscito  finalmente  di  mettere 
insieme  la  Risposta  che  voi  leggerete.  Gìam- 

paoL  Pidàs.  5. 

S.  22.  A  TEMPO  MUSATO  ,  A  TEMPI  RUBAC- 
CHIATI 0  EUBATi.  Locuzioni  avverbiali,  signi- 
ficanti Impiegando  quel  tanto  di  tempo 
che  possiamo  sottrarre  alle  nostre  ordi- 
narie occupazioni ,  alV  adempimento  de* 
fiostri  oblighi.  (  v*  ««cAt  tddigiro  a  $.  A  tempo 
AVANZATO.) «Io  desidero  grandemente  di  ve- 
derlo avanzarsi  nel  comporre  alla  berniesca 
(a  tempo  rubato,  senza  scrupolo  de*  suoi 
studj  maggiori)  là  dove  e* non  ha,  per  quel 
eh*  io  veggo,  se  non  mediocre  talento.  Aik^r. 
25 1,  «do.  Croi.;  igg»  tàh,  kmuuà.  A  tempi  rubac- 
chiati ho  messe  insieme  in  una  leggenda 
certe  osservazionceilacce  di  niun  valore.  Red. 
Op.6,83.  Si  confina  (uPriocipe...)  le  belle 
quattr*ore  del  giorno  solo,  come  un  cane, 
in  una  libreria,  e,  come  i  ragazzi  il  pane,  ha 
sempre  per  suo  consumo  un  libro  in  tasca 
per  leggerlo  a  tutti  i  tempi  rubati.  Magai. 

Leu.  dilcii.  p.  88. 

%  25.  A*  TEMPI  SCIOPERATI.  Locuz.  avvcrb., 
che  'significa  Durante  quelli  intervalli  di 
tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover  (afe,  - 
che  Vuiymo  sarebbe  scioperato,  cioè  ozio- 


so. -  E  quando  e'  piove,  si  fanno  ceste,  pa- 
nieri, graticci,  bugnole  e  gabbie  e  treggiuoU 
e  civée,  a*  tempi  scioperati,  e  la  sera  a  ve- 
glia. Mafat.  Callir.  Im.  71. 

%.  2^.  A  UN  TEMPO.  Locuz.  avverb,,  usata 
co*l  valore  di  Jfet  medesimo  tempo,  Anébe 
si  dice  In  un  tempo,  A  wCofra,  A  un  trat- 
to. Insieme.  •  Sprona  a  un  tempo  e  la  lan- 
cia in  resta  pone.  Ario*.  Pur.  i,  6i.  Sta  mirando 
Zerbin  come  ne  scampi ,  Come  la  vita  e 
Toner  salvi  a  un  tempo,  u.  Oi.  24, 62.  Ma  non 
aprono  (daè,  m«  ù  apioqo)  i  fior  tutti  ad  un  tem- 
po. Bcoab.  miiB  cum.  Beo  bo  da  maUdir ,  sto.  s. 

%.  2K.  Avanti  tempo.  Per  Anticipatameti' 
te.  Prima  del  termitie  convenuto.  -•  Il  quale 
avéa  ordine  ed  assegnamento  assolato  di 
pagarmeli  (««li  denari),  e  me  li  pagava  avanti 

tempo,  se  io  voleva.  Car.LelUiued.  3,79. 

%.  26.  Avanzar  tempo. ^nl/cipare.  Solle- 
citarsi. Frane.  Gagner  temps.  •-  È  necessa- 
rio.., che  si  avanzi  tempo  in  fare  le  provisio- 
ni. Gas.  Un.  CaiaC  p.  65.  E  perciò  è  necessario 
avanzar  tempo  ed  essere  i  primi  airordine. 
id.  ili.  p.  72.  Acciocché  avesse  ciascuno  di  noi 
i  disegni  d*ogni  cosa,  non  disegnava  il  gior- 
no 1*  uno  quello  che  Taltro,  ma  cose  diver- 
se ;  di  notte  poi  ritraevamo  le  carte  1*  uno 
dell'altro  per  avanzar  tempo  e  fare  più  stu- 
dio; per  non  dir  nulla  che  le  più  volte  non 
mangiavamo  la  matina  st  non  cosi  ritU  e 

poche  cose.  Vaar.  ViU  1 ,  96  ani  fine. 

S.  27.  E,  Avere  avanzato  t^mpo,  vale  tal- 
volta Avere  anticipato  a  far  la  cosa  di  che 
si  parla,  Averla  già  fatta.  -  Per  tutto  il 
cammino,  ogni  soldatello  ch'egli  (rianpemot 
Viieiiio  )  riscontrava ,  era  da  lui  accarezzato 
abbracciandolo  e  baciandolo;  e  per  le  stalle 
e  per  le  osterìe  mostrandosi  alla  mano  con 
ciascuno  e  sopratutto  co*  mulattieri  e  co* 
'  viandanti  a*  quali  ei  domandava  se  la  ma- 
tina a  buon*  ora  ^eglino  avevano  toccato 
niente  co  *1  dente  ;  ed  ìisava  di  tirare  un 
rutto  insù  la  domanda  che  e*  faceva ,  per 
mostrare  che  di  già  aveva  avanzato  tempo. 
Viu  Dod.  Co.  3i3.  (Cioè,  che  di  già  egli  aveva 
mangiato.) 

%.  28.  Avanzar  tempo  ad  alcuno.  Restar- 
gli tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose.  •  Il 
che  io  fo  molto  spesso,  quando  mi  avanza 
tempo  dalle  altre  (acendc.  Aiw.  u  a.  Piti.  43. 

(  y.  anche melle  Voc.aMao.,  voi.  2,la  paremteei  mei%.lJKf^ 
«KTSaiPO.) 

%.  29.  AVANZUGLI  DI   TEMPO.  -  F.  ia  AVAN- 
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ZOùlAO ,  $tuL  m^  r  esèmpio 2  «  F.  «ndW  i^«l  appretto 

il  t.  RiTAGU  01  TOPO* 

$.  30.  CoXTIl'  A  TEMPO  «  0  ,  COflj^f ttfitom.  9 

CoaTRATiMPo.  Per  lo  stesso  che  Intempesti* 
vamettie.  Inopportunamente^  Mal  a  prò* 
potilo.  Frane.  J  contre^temps.  •  Talché  9 
0  per  poca  pazienza ,  0  per  ingannarsene , 
entrcrebboho  in  impresa  contr*  a  tempo,  e 
eapiterebbono  male.  Michùv.  Op.6,65. 

$.  Si.  Dar  tempo  al  tempo.  Indugiare, 
Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  0  con 
poittiezza  e  con  maturila.  •  Fulv.  Meglio 
iodugiare  Ad  altra  occasion.  Yen.  Sarebbe 
errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate  là.  Folv. 
Mi  sento  Uccider  (Oeeìder)  dai  timore.  B«idoT. 

Chi  h  mie ,  «c.y  a.  I  «  s.  i5,  p.  a6.  Ma  COlorO  a  CUi 

ciò  toccava  (  Ji  mt^uif),  parte  per  non  ten- 
tare la  fortuna,  parte  per  credere  di  dovere 
essere  a  tempo,  parte  disuasida*capi,  Tan- 
davano  prolungando,  dando  tempo  al  tempo 
eoa  isperanza  che,  ee.  Vaicb.  Sior.  4, 4». 

%  53.  Di  GRAN  tempo.  Locuz.  avverb.  el- 
lìu.,  il  cui  pieno  è  Per  lo  spazio  di  gran 
tempo.  Per  gran  lunghezza  di  tempo.  An- 
che si  dice  Da  gran  tempo.  Da  gran  tempo 
in  qua ,  Di  lunga  mano.  -  Le  cose  mal 
latte,  e  di  gran  tempo  passate,  sono  troppo 
più  agevoli  a  comprendere,  che  ad  emen- 
dare. Boce.  g.  i«  n.  5,  v.  a,  p.  88. 

$.  35.  Di  MEZZO  TEMPO.  Usato  a  guisa  d'ag- 
giunto per  Io  stesso  che  Né  giovatie ,  ni 
vecchio.  Tra  giovane  e  vecchio.  Di  mezza 
€ià.  -  Le  viti  poi,  che  s' hanno  a  innesta- 
re, hanno  da  avere  queste  condizioni , ...  di 
Doo  essere  in  alcuna  parte  magagnate,  ma 
del  tutto  floride  e  vigorose,  e  piuttosto  gio- 
vani 0  di  mezzo  tempo,  che  vecchie.  Sodcr. 

TnU.nL  Il6. 

S-  54.  Di  OGNI  TEMPO.  Posto  avvcrbialm., 
n]e  Perpetuamente ,  Sempre,  Ognora.  - 
Ohimè  *1  dolce  sorriso.  Per  lo  qual  si  vedéa 
la  bianca  neve  Fra  le  rose  vermiglie  d*ogni 
tempo.  Mms.  Cia.  i33.  Andrebbe  sempre,  senza 
alcun  dubio,  nelle  bocche  del  popolo  raffi- 
nandosi la  favella,  se  esso  popolo  tuttavia 
puro  a  un  modo  e  a  un  modo  intendente 
d  ogni  tempo  si  mantenesse.  SaUùi.  Op.  ▼.  a , 
^l4l. 

$•  55.  Di  qua  da  picaoL  tempo.  Da  qui 
0  poco  tempo.  Di  corto»  In  breve,  Fra  pò* 
co<  •  Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

lhM.liiltr.  a6,8. 

m.  FI. 


%.  36.  Dispensare  il  tempo.  iS/yeiidere  o  Im* 
piegare  il  tempo.  «  Considerato  che  'I  pi& 
del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle  Corti. 

Cutigl.  Coiitg.  I ,  i49* 

S.  57*  Essere  tempo  perduto  il  par  che 
CHE  SIA.  Essere  inutile,  vano,  indamo,  ec, 
il  farlo.  -  Alfin  l' innamorato  Dio  vedendo 
Ch'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto,  Si 
prepara  alla  forza.  Angnii.  Mcum.  a,  aio. 

%.  58.  Fare  getto  del  tempo.  Perdere  il 
tempo ,  Consumarlo  inutilmente.  -  Benché 
l'uomo  savio  facia  getto  del  tempo  co'l  met- 
tersi a  discorrere  e  render  ragione  agi'  i- 
gnoranti ,  co'  quali  come  co'  pazzi  dobbiamo 
seco  loro  portarci,  cioè  far  loro  risposta  con 
un  ghigno,  e  ghigno  di  compossione,  nul- 

ladimenO,  ec.  Piplo.  Bnrch.  p.  167,  Hn.  a  dal  fiiM. 

$.  50.  Fare  tempo  ad  alcuìio.  Per  Conce^ 
dergli  tempo,dilazione,  Dargli  agio  0  Far' 
gli  abilità  (p.  e.,  al  pagare).  Dargli  spa* 
zio  di  tempo.  ^  Io  sono  molto  contento  di 
farvi  tempo  un  anno  gratis  de'  cinquecento 
ducati,  perchè  (lodato  sia  il  Cielo  1)  io  ne 
ho  ancor  mille  nella  cassa  che  si  stanno  al 

bujo.  Borgh.  Rif.  Amao.  far.  p.  9  le^. 

%.  4O.F0GIRE  TEMPO  AD  ALCUNO.  Per  ifOlt- 

cargli  tempo.  -Sarebbe  meglio,  secondo 
me,  lasciarla  stare  così;  perchè  l'è  ancora 
giovanetta ,  e  non  le  fuge  tempo.  Bffach.  Op. 
7,  laS.  (Cioè,  e  non  le  manca  tempo  di  ma» 
ritarsi.  ) 

$.41.  Gettare  il  tempo  dietro  al  tempo. 
Perdere  tempo  e  tempo.  •  Paolo  Dccello 
(piiiort)  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  e  ca- 
priccioso ingegno,...  se  egli  si  fosse  affa- 
ticato tanto  nelle  figure  ed  animali,  quanto 
egli  si  affaticò  e  perse  tempo  nelle  cose  di 
prospettiva,  le  quali, ancorché  sieno  inge- 
gnose e  belle,  chi  le  segue  troppo  fuor  di 
misura  getta  il  tempo  dietro  al  tempo,  af- 
fatica la  natura,  e  l'ingegno  empie  di  dif- 

ficullà,  ec.  Vuar.  Vit.  4 ,  90. 

S.  ^%.  Già  gran  TEMro.  Già  è  passato  gran 
tempo.  Anche  si  dice  Già  da  gran  tempo.  - 
Ben  ti  seggiono  l'armi  indosso,  e  bellissimo 
e  ardito  ti  mostrano  più  ch'altro  cavalliere 
già  è  gran  tempo  eh'  io  vedessi.  Boce.  rìioc. 

I.  a,  p.  164. 

%.  45.  Già  gran  TEMro.  Yale  il  mede- 
simo che  Già  è  gran  tempo.  Già  da  molto 
tempo.  -  Tuo  dir  mi  piace,  e  poratti  (dek, 
ti  twin)  giovare;  Ma  io  ti  dico  che  quella 
Prudenza  Ch'io,  già  gran  tempo,  t'avéa 
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mandata  »  È  riioroaUi  a  me.  Buto.  Rcggim.  288: 
Ah!  mancator  di  fé,  marrano ,  Perchè  di 
lasciar  Telmo  anche  t'aggrevi^Ghe  render 
già  gran  tempo  mi  dovevi?  Anot.  F»r.  1,  s6. 

S.  <t4.  GiTTAHBNTo  DI  TEMPO.  Il  consumare 
inuiilmente  il  tempo^  Il  perdere  il  tempo, 
I^erdita  di  tempo.  •  Dico»  comprasi  caro 
(fiuaioaiiciie);  perocché  0  con  gittamentodi 
tempo»  del  quale  tanto  abbiam  carestia,  0 
con  dannoso  spendimento  del  medesimo  per 
corto  spazio  si  procaccia  da  noi.  Cnucata,  p.  33. 

$.  4tf.  Gran  tenpo  innanzi.  Locuz.  avverb., 
«igniCcante  Già  da  molto  tempo  innanzi 
al  tempo  di  cui  si  parla.  •-  Accadde  che, 
standosi  la  pulce  appiè  del  letto  senza  avere 
cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  vicino  un  pi- 
docchio co*l  quale  gran  tempo  innanzi  ave- 
va tenuto  una  mortale  inimicizia;  e  sùbito 
ch'ella  lo  vide,  ella  giudicò  eh* e*  fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  potersi  vendicare,  ruma.  Op. 
1,  i5s.  (  Qui  regolarm.  era  forse  da  dire  il 
tempo  da  poterei  vendicare.) 

%.  46.  Il  riù  dbl  tempo.  Posto  assoluta- 
tam.,  accenna  U)  impiegare  0  L'avere  im- 
piegato  la  più  parte  del  tempo  in  die  che 
sia.  -  Ed.  a  quale  uffizio  eri  preposto,  0 
vecchio? Sba. Il  più  del  tempoa  pasturar  li 
armenti.  8^iii,Edip.  io3. 

$.  47.  Ingannare  il  tempo.  -  F.  miioaIII» 

GANNARB,  «w^,  </ M. 

%.  48.  In  questo  mezzo  tempo.  Per  Fra 
tanto,  Intratanto.  Dial.  fior,  e  lombar.  In 
questo  fratempo.  •  Aveano  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Borgb.  ViucOp.  1, 101. 

$.  49.  In  spazio  01  tempo.  Per  Dopo  lungo 
spazio  di  tempo  9  In  processo  di  tempo.  • 
Dette  (  utiamio)  nelle  mani  de'  corsali  ;  e,  pre« 
sa  da  quelli  la  nave,  fu  la  preda  in  tre  parti 
divisa;  ed  eglino  in  tre  parti  divisi  n'anda- 
rono prigioni.  Ora,  in  spazio  di  tempo,  dopo 
varj  e  strani  casi  e  maravigliosi  accidenti , 
Fabio  prima,  suo  figliuol  maggiore,...  in 
Firenze  si  ritrovava ,  ec.  Lue.  Ptiw.  m/  Pioi. 

p.  4  ff  <f*  Tm4.  omb.  Sor.  V.  3. 

$.  tfO.  In  tempo,  per  In  processo  di  tempo. 
Con  t  andar  del  tempo.  •  Certo  no  a  pi- 
gione (lomibaiM);  pcrocchè in  tempo  l'uo- 
mo si  truova  comperata  la  casa,  e  non  aver- 
la. Pandolf.  Govcr.  £ud.  p.  53 ,  cdia.  verao.  1818. 

S-  tfl.  E,  In  tempo,  per  J  tempo,  cioè 
Nel  momento  o  Mlora  che  cade  in  aceon' 
do  p*  che  n' è  bisogno  f  -  che  si  offre  l'op^ 
portunità.  «  Non  si  ritardino  le  provbioni 


die  s*  hanno  da  fare  ;  perchè,  non  le  bccodo 
in  tempo,  si  metterebbe  in  troppo  evidente 
pericolo  e  mina  la  Sede  apostolica.  Cu.  Leu. 
Cent  p.  65.  Si  curasse  il  male  Mentr*alla  piaga 
era  '1  soccorso  in  tempo.  Scgm,  Utp.  3i.  Noo 
potè  questo  conforto  giugner  più  in  tempo. 

Id.  Vii.  Nicol.  Gappoa.  im  Ò^^i ,  Slot,  fior.,  v.  3 ,  p.  363, 
lio  5  «Ul  fine. 

$.  tt3.  In  un  tempo.  Per  lo  stesso  che  J 
un  tempo.  Nel  fnedesimo  tempo,  A  Wiivrfk. 
•Quella  villa  a  Fiesole  m*  ha  dato  allegrezu 
e  dispiacere  in  un  tempo;  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Cw.  Uu.  i,  190. 

%.  53.  Lungo  tempo.  Posto  in  modo  asso!., 
vale  Passato  lungo  0  molto  tempo.  -  Lungo 
tempo  dopo  queste  cose ,  essendo  l'Ordine 
molto  moltiplicato,  parve  al  beato  France- 
sco di  fare  confermare  a  messere  Onorio 

papa  la  Regola.  VìL  S.  Fnac  m  vìi.  ss.  Pad.  t.4, 
p.  175 ,  col.  s ,  odia.  Has. 

$.  54.  E,  Lungo  tempo,  in  signif.  di  Per 
lungo  tempo,  Per  molto  tempo.  •  L'Ab- 
bate, poi  che  molto  onore  ha  fatto  A  tutti, 
un  di  dopo  questi  conviti.  Dette  1^  Morganie 
un  destrier  molto  bello,  Che  lungo  tempo 
avéa  tenuto  quello.  PnicLwg.Morg.  1,67. 

$.  55.  Mezzo  tempo.  Pcr/itterva^/o  di  tem- 
po. Quello  spazio  di  tempo  che  è  posto  in 
mezzo  all'aver  fatta  una  cosa  e  al  dover 
fame  un'altra.  -  A  te  potrà  essere  più  age- 
vole il  rispondere,  che  averai  avuto  questo 
mezzo  tempo  da  pensarvi.  Bcmb.  Aioi.  1. 1»  5s. 

S.  56.  Ne*  tempi  più  qua.  In  tempi  più 
vicini  a  chi  parla.  Lat.  Temporibus  prO' 
pioribus.  -  Asinio  ancora,  benché  nato  ne* 
tempi  più  qua,  mi  pare  che  studiasse  co*He- 
nenj  e  Appj.  DavMt.  P«a.  Bioq.  t.  n,  «dìt.  Bmi. 

%.  57.  Non  aveb  tempo  di  mbttemsi  le  mani 

A  bocca.  -  y.  /M  BOCCA  ,#iwl./.,  i/  S.  4b- 

$.  58.  Ogni  piccol  tempo.  Avverbialm.,  per 
Ad  ogni  poco ,  Spessissimo ,  Con  piccolo 
intervallo  da  una  volta  alValtra,  e  simiii. 
•  Insino  a  che  venga  di  Francia  ogni  pic- 
col tempo  quello  che  chiamano  11  fantoccio, 
per  accommodare  a  quella  foggia  il  nostro 
vestit*e ,  questa  può  sembrar  colpa  forse  e 
vergogna  degl* Italiani.  .•  ;  ma  che,  ec.  &!«»• 

Pro»,  tok  1 ,  570. 

%.  59.  Ogni  tanto  tempo.  Locuz.  avverb., 
significante  Con  certi  periodi  di  tempo.  Alla 
stessa  maniera  diciamo  Ogni  tafUi  anni, 
Ogni  tanti  giorni,  e  simili,  volendo  espri- 
mere Un  certo  periodico  ritorno  di  anni. 
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a  ffiemit  ee.«  Quelli  osUnalbsiiiii  dolori  di 
Tentre  che  ogni  tanto  tempo  T  infestano.  Red. 
Op.  5, 99.  Loderei  I*  infrascritta  piaeevolissi* 
ma  bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti  giorni. 
u.8,4of*In  uno  di  quei  mercati  generali  di 
Grecia ,  ove  ogni  tanti  anni  concorreva  il 
fiore  dei  dotti  in  musica  »  ee.  SaWìD.  Pioi.  um. 

J.  60.  Oom  raro.  Per  D'ogni  tempo f  In 
ogni  tempOt  Sempre.  -  Alquanti  beni  per- 
magnon  (  petint^toM)  verdi  e  fruttifieano  ogni 

tempo.  Fu  Guitt.  LeiL  18 ,  73. 

$.  51.  OtraE  01  Tivro.In  forza  d'aggiun- 
to, vale  Attempato.  Anche  si  dice  seropli- 
eemente,  per  ellissi,  Eteere  oltre,  f.  tm  0L« 
rKt,i^euM.pf€p9siL,ii%,  14. «Io  scòrsi  due  donne 
assai  bene  oltre  di  tempo,  delle  quali  una 
teneva  una  lucerna  accesa,  ee.  FirtD»  As.  AH- 
19.  Era  costui  oltre  di  tempo»  ma  forzoso, 
e  ardito  d'animo  a  maraviglia.  Vnth.Siot.  i,5o. 

$.  53.  Passai  tihpo.  Oectiparaf  a  qualche 
cosa ,  o  /Sue  che  il  tempo  non  ci  sembri 
troppo  lìmgo  e  noioso.  «Rinaldo  s'era  un 
giorno  dipartito  Per  passar  tempo  con  un 

suo  falcone.  Pirfe.  Loìs-  Mdig.  is •  IO. 

$.  83.  PASSAasi  TBHro  LiBTAMBifn,  o  simile. 
Vale  Darsi  buono  0  6el  tempOf  Darsi  tem* 
pone.  Far  tempone*  Solaztarsi^  Ricrearsi^ 
Diverlirsi ,  e  simili.  •  Disse  :  Benvenuto , 
passatevi  tempo  lietamente  qualche  giorno, 
e  confortatevi  il  cuore ,  e  attendete  a  far 

buona  cera.  Bio.  Ctll.  1.  a,  p.  l46«  cdii.  Sor. 

J.  84.  Paa  alcun  tiupo.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Quando  che  sto.  Una  volta. 
•  Poiché  r  Iddìi  hanno  te  eletto  per  mio 
segretario,. . .  io  ti  voglio  manifestare  alcuna 
cosa  di  mio  intendimento,  del  tutto  neees- 
ssrio  di  mettere  ad  effetto ,  lo  quale  senza 
manifestare  mai  ad  alcuno ,  fa*  che  tenghi 
oeeolta;  perocché  se  per  alcun  tempo  fosse 
rivelata  altrui ,  senza  fallo  gran  vergogna 
ce  ne  seguirebbe,  e  forse  danno.  Booc.  fìIm. 

)a,fwii8. 

%.  85.  Pbb  a  tikto.  Per  alcun  tempo,  Per 
m  eerto  tempo.  -  L'Arti  mormoravano ,  e 
voleano  che  più  innanzi  si  facesse  inverso 
molti  altri  cittadini,  cioè  di  confinare,  e  fare 
grandi,  e  porre  a  sedere,  per  a  tempo,  degli 

oOBcj.  Ctookhcl.  MI.  is6. 

%.  88.  Pia  LI  TBNri.  Forma  di  dire  ellit* 
tica,  e  di  doppio  significato;  poiché  il  suo 
pieno  ora  è  Per  li  tempi  passali,  cioè  Per 
'0  passato,  ed  ora  Per  li  tempi  a  venire t 


cioè  Per  lo  a  venire.  •  Il  nostro  signore 
grandemente  s*apparecchia  a  difendere  sua 
terra  e  li  amici ,  e  a  contrastare  al  nemico 
uomo  figliuolo  di  perdizione,...  si  come 
lianno  fatto  li  suoi  man^iori  agli  altri  su« 
perbi  tiranni ,  li  qua|^  per  li  tempi  hanno 
voluto  per  forza  calcare  la  sua  terra  e  oc- 
cupare il  suo  paese.  Ccff. Dker. p. 36.  (Cioè, 
per  lo  passato  hanfw  voluto,  ce.)  Iddio  per 
sua  pietade  vi  doni  grazia  d'operare  in  ciò 
r  onore  del  Commune ,  si  che  sia  buono 
esemplo  di  tutti  li  altri  officiali  presenti ,  e 
che  per  li  tempr  saranno.  u.iii.p..v  (Cioè, 
che  saranno  per  fa  venire.  )  Considerando 
il  grande  amore,  il  quale  per  li  tempi  è  stato 
tra  li  nostri  Communi ,  e  che  nel  presente 
tempo  similmente  si  mantiene,  siamo  venuti 
per  ambasciadori  a  voi,  ee.  id.  ik.  p.  54.  (  Cioè, 
per  li  tempi  passati  ^  per  lo  passato  9  per 
addietro.  )  Ordiniamo  che  la  Podestade  e  *l 
Capitoloe  li  Anziani...  li  quali  saranno  per 
li  tempi,  siano  tenuti  di  difendere  e  di  man** 
tenere  in  piena  libertade...  la  cappella  del 
beato  messere  santo  Jacopo.  Sitt.  s.  Jk.  ^  p , 
S.1S.  (Cioè,  saranno  per  Va  venire.) ^u. 

p.  io,|.»5. 

%.  87.  Per  lo  più  tbiipo.  Il  più  del  tem-^ 
PO9  La  maggior  parte  del  tempo.  -  Di  sot» 
to  air  usata  quercia...  per  lo  più  tempo 
(Difille u ciot)  si  riparavano.  Gir.  Dir. ngion.  3 , 
p.  104. 

$.  88.  Pea  tbhpo.  Locuz.  avverb»,  signi- 
ficante Presto  ed  anche  Troppo  presto^  re* 
lativamente  al  tempo  di  cui  si  parla.  *  Va'te- 
ne, trista,  che  non  va  per  tempo  Chi  dopo 
lassa  (lucit)  i  suoi  dì  più  sereni.  p«ir.  nWjoit. 
io«viò«Mipniaoaio.  (Qul  per  tempo  vaie  troppo 
presto.)  Perchè  non  venne  Ella  più  tardi, 

O  ver  io  più  per  tempo?  M.  ntt  mh.  Dolci  in.  (  E 

qui  più  per  tempo  importa  più  presto.  )  F. 

mite  Voe.  e  Mao. ,  voi.  % ,  /'OiHrvnioM  ni  %.$.  LV  e  LVI 

éi  TKMPO.  È  dunque  pur  bisogno  che  di  ogni 
peccato  sia  vendetti^  0  tardi,  o  per  (empo« 

Cavale.  Ca|iot.  SimU  Apoil.  C  Pad.  Itb.  I»  cap.  3i5»  p.  io5. 

%.  80.  PiBNo  DI  TSHpo.  Pieno  danni.  Gra- 
ve d'annif  cioè  Féechio*  •  La  quale,  avve- 
gnaché si  fosse  piena  di  tempo,  che  in  nullo 
modo  paresse  di  nostra  etade,  la  sua  statura 
era,  ee.  Bo«.  Cooaoi.  10.  (  Test.  lat.  «  Quamvis 
ita  osvi  piena  foret^  ut  nullo  modo  nostra 
crederetur  astatis.»  ) 

%.  70.  Più  TBMPo.  Posto  avverbialm.  per 
Già  da  mollo  tempo.  •  L'obligo  è,  eh*  io 
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Oli  truovo  più  tempo  over  promesso  a  un 
eortesissìmo  signore.  Car.  Lm.  i ,  168. 

$.71.  Più  tbmpo  fa,  Già  più  tempo  fa.  Già 
da  moUo  tempo^  Già  è  molto  tempo  che,  ec. 
(Dicesi  anche  per  ellissi  Più  fa,)»  Più  tem'* 
pò  fa  vi  tengo  1*  animp  addosso.  Car.  Leu  1»  7. 
Io  so  che,  se  voi  non  l'aveste  fatto,  sarem- 
mo più  tempo  fa  minati,  la.  ìb.  3, 118  Io  vo- 
glio veder  se  io  posso  far  le  tue  vendette 
eo'l  dire  una  (iic0«)  che  fece  una  nostra  Fio- 
rentina ad  un  giovane  sanese  più  tempo  fa. 
Fircn.  Op.  3 ,  229.  Le  altre  due  maggiori  so- 
relle,...  essendo  da  due  Re  loro  amanti 
state  chieste  per  ispose  già  più  tempo  fa, 
felicemente  godevano  la  loro  giovinezza. 
I1I.3, 133.  —  IJ.  3, 140. 

%,  72.  Più  tempo  seguendo.  Per  Paseando 
molto  tempo.  -  r,  in  seguire,  vtrùc,  ti  %.  8. 

%.  75.  Ritagli  di  tempo.  Que*  brevi  inter* 
valli  di  tempo  che  possiamo  sottrarre  alle 
nostre  occupazioni.  Anche  si  dice  Scampoli 
di  tempo ,  ^vanzugli  di  tempo.  -  Egli  lo 
dettava  (aoTntiato)  in  quei  ritagli  di  tempo 
eh'  e*  poteva  rubare  alle  sue  tante  e  tanto 
diverse  occupazioni.  Aigir.  g,  17.  DeiPore  che 
van  via  si  frettolose,  I  momenti  raccolgo, 
non  che  i  quarti,  E  spendo  quei  ritagli  (sot- 
«ifi«iHii8i  tempo)  in  versi  e  in  prose.  ForUga. 

CipiL3,  p.  171. 

%.  74.  Rubare  al  tempo  il  tempo.  Locuz. 
figur.,  per  intendere  Non  perdere  il  mini- 
mo tempo ,  Falersi  di  tutti  i  ritagli  di 

tempo,  -  Fece  (Ferino dei  Vaga,piUore)  propO- 

DÌmento  di  dividere  il  tempo,  la  metà  della 
settimana  lavorando  a  giornate ,  ed  il  re- 
stante attendendo  al  disegno,  aggiugnendo 
a  questo  ultimo  tutti  i  giorni  festivi  insieme 
con  una  gran  parte  delle  notti,  e  rubando 
il  tempo  al  tempo  per  divenire  famoso  e  fu- 
gire  dalle  mani  d*altrui  più  che  gli  fosse  pos- 
sibile. VaMF.  Vii.  11,40. 

.  %.  75.  Rubare  il  tempo  a'  nostri  studj,  0 
simili.  Sot4rarre  alcun  poco  di  tempo  da 
quello  che  impiegar  dorremmo  negli  stu^ 

djs  ec.  {F.  anche  mdéieiro  nel  S.  RITAGLI  DI  TEMPO.)  * 

L*addormentata  Musa  mia. . .  m*  ha  condutto 
a  mandarvi  questo  sonetterdlo,  il  qual  vi 
servirà  intanto  a  passar,  leggendolo  e  ri- 
dendone ,  un  mezzo  quarto  d*  ora  di  quel 
tempo  che  voi  tardi  rubate  agli  studj  vo- 
stri. Allrgr.  i06 ,  tèh.  Ciuì.j  87 ,  «dù.  Anuteid. 

%.  76.  Scampolo  di  tempo.  -  r.  in  SCAMPO- 

IX>,  *usi.  m.^il  S.  3. 


$.  77.  Stare  tempo.  Locuz.  cllitt. ,  il  cui 
pieno  è  Stare  per  molto  tempo,  che  viene 
a  dire  Star  perdendo  tempo.  Indugiare.  « 
Tu  coll'animo  molto  ti  svii,  o  turbi,  e  stai 
tempo  prima  che  ti  ritraevi  bene  rassettato. 

Pindoir.  Cover.  Cam.  5*,  tàh.  veroo.  1818. 

§.  78.  Tempo  buttato  invano.  -  r.  in  VOT* 

TkKE,  verbo»  il i.g. 

$.  79.  Tempo  per  tempo,  Locuz.  avverb., 
signiGcante  Di  tempo  in  tempo.  Secondo 
il  eambiar  de'  tempi.  «  Loda  (  u  «oIro  ìgoonoie) 
.  le  cose  che  egli  più  facilmente  intende  e  che 
usano  (doè,ù  Ulano)  comc  le  fogge  del  ve- 
stire tempo  per  tempo.  Pmm.  fior.  par.  i ,  «.  i , 

p.  40  delia  PreCtt.,  cdia.  fior.  1661. 

%.  SO.  Tutto  tempo.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Sempre,  Per  tutta  la  lunghezza 
del  tempo.  -  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con 
teco.  Che  vedi  ben  ch'ioson  giovane  e  bel- 
la. Barbar.  Rcggim.  a84> 

%.  8i.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  significante  Per  un  lungo  tempo.  Per 
lungo  o  molto  (empo.  -  Allor  vede  (usoie) 
una  sera  che  la  madre  Ha  cosa  a  far...  Un 
lungo  tempo  co  '1  marito  e  padre  Delfamata 
da  lui  vergine  bella.  Au^wX.  Mciam.  4 ,  a>o. 

%.  82.  Venire  innanzi  di  tempo.  Jttem" 

parsi.  -  ( ^. anche  addietro  il i.6t;e  appresso  il $.  83.) 

-  Quando  Elle  vengon  innanzi  di  tempo. 

Barber.  Reggini.  iSp. 

%.  85.  Venire  nel  tempo.  Per  Attempar- 
si, Diventar  vecchio.  Invecchiare,  (  y.  «"«*« 
Uparagr.anteced,)mE  puossi  apertamente  co- 
noscere ch'elle  (le  gru)  anneriseono  quando 

vengono  nel  tempO.Broii.Lei.Te«»r.l.5,c.37,p.8o. 
%.  84.  Prorerbio.  GhI   TEMPO  ASPETTA,  TEMPO 
PERDE.  (Rinal.  d'Aq.  in  Rim.  •ot.  loe.  l ,  Sap.) 

%.  85.  Pfo«erbio.  Cri  tempo  ha,  e  quello  at- 
tende, QUELLO  SI  perde.  (  Boec.  Filoc  L  3,  p.  3l6.) 

%.  86.  Proverbio.  Cbi  HA  TBMPO,  NON  ASPETTI 
TEMPO.  (  Tomoiu.  Nuov.  Propos.  ) 

%.  87.  Pi«v«ibio.  Il  TBMPO  NON  SI  COMPRA- 
(  Toinmu.  Nuov.  Propoe.  ) 

%.  88.  Pfovetbio.  Il  TBMPO  DI  Ciollabbate: 
Chi  ha  da  dare,  ADDOMANDA--^'.  CIOLLABBA- 
TE ,  siest,  m. 

S.  89.  TEMPO.  Per  la  Disposizione  delta- 
ria,  lo  Stato  dell'atmosfera,^  Essendo,  sic- 
come la  stagione  richiedeva,  il  tempo  caldis- 
simo. Boec.  Fiamm.  io6.Ma  perchè  *l  tempo  allor 
piovoso  e  molle  Pur  il  tutto  compir  forse 
contende,  Basti,  ec.  AUm.  CnUiv.  i.  i,v.  77<^' 

pia  alMes.  nelle  Vor.eMin.,  voL  i./n  TEMPO,  |.lXiv.  ) 
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$.  90.  Tnpo  coKiiOTTO  all*  4Qua.  -  y.  Im 

CORROMPERSI  vtrbo,  it%.  3. 

$.  91.  Tempo  gramo.  Siato  denso  e  va* 
poroso  délV atmosfera.  «  Parendomi  che  il 
tempo  Doa  minacciasse  pioggia,  contuttoché 
fosse  nuvoloso  e  come  si  suol  dire  grasso, 
partii,  ee.  Ttrg.  Tom.  g.  Vug.  7 ,  s. 

$.  03.  Tempo  rotto  alla  pioggia.  -  F.  i» 

ROMPERE  «  verbo,  il  f.  19. 

%  93.  A  MAL  TiMPo.  Locux.  avverb.,  usata 
lìguratam.  a  guisa  d'aggiunto  e  co*l  valore 
di  Cattioo ,  CAe  opera  a  sproposito  »  fuor 
di  tempo.  •  PoHcrate  sofista,  lodatore  a  mal 
tempo  dì  Baairide  crudelissimo  tiranno  degli 
Egizj.  Rice.  A.  M.  Ri»,  e  Pnt.  i5i.  lo  scntii  fare 
eerte  critiche  cosi  sciocche  l'altro  giorno  a 
eerti  eruditi  a  mal  tempo,  che  diccano»  ec. 

Lm.  DmL  p.  55a. 

$.  94.  Amvartellato  a  mal  tempo.  -  F.  in 
AMHARTELLARE ,  verbo%  il  f.  a. 

J.  98.  AvBRS  REL  TEMPO.  Figuratam.,  per 
Essere  felice,  lieto.  Godersela,  Andar  prO' 
spere  le  cose  ad  alcuno.  •  Ma  parendo  alla 
fortona  ch'io  avessi  troppo  bel  tempo,  fece 

che ,  ee.  Ibcbiav.  op.  7 ,  l3. 

%.  96.  Chiudersi  il  tempo.  Annuvolire , 
Dispersi  il  tempo  alla  pioggia  0  alla  neve. 
•  Mentre  che  essi  e  co'  le  voci  e  co'  suoni 
attendevano  a  darsi  piacere ,  si  chiuse  il 
tempo,  e  cominciò  per  sorte  a  mettere  una 
neve  sì  folta,  che  in  poco  di  ora  alzò  per 
tutto  un  braccio  sommesso.  Lmc  intiod.  iih 

enk  I ,  pw  44  f  ^u-  Siivct. 

$.  97.  Corrompersi  il  tempo  all'  aqua. 
Folgersi  il  tempo  alla  pioggia.  •  Il  tem- 
po si  corroppe  all' aqua.  vm.  M.  1.  a«e.  64, 

pa;». 

S*  98.  Farsi  il  tempo  rrotto.  Jnnuvo* 
lersi  il  cielo  e  minacciar  pioggia,  grandi^ 

tu,  ec.  {F.mii€hBÌÌteg.  pamgr.)  •  PoÌ    COmin- 

eiossia  fare  il  tempo  brutto,  E  l'aria  ad 
oscurarsi  e  farsi  bruna  ,  E  '1  mar  turbarsi 
irato  in  gran  fortuna.  Bem.  Ori.  io.  43  «  10. 

{.  99.  Guastarsi  il  tempo.  Vale  sottoso- 
pra il  medesimo  che  Farsi  il  tempo  brutto, 
registr.  nel  %.  98.  -  Le  civette ,  cantando 
forte,  dimostrano  doversi  guastare  il  tempo. 
Sdtf.  Agfic  a8.  Sempre  turbandosi  l' aria , . . . 
si  guastava  il  tempo,  ora  tonando  e  folgo- 
rando, ed  ora  nevando  o  piovendo.  Vareh.  ìm 

Pvqi.(mc.  pw.  a,  w.  5,  p.  53. 

S-  iOO.  Il  tempo  pa  culaia.  -  r.  in  CVLk" 


$.  tot.  Il  tempo  fa  roba,  flwl  piovere, 

(  TomroM.  Maov.  Propoc  ) 

S.  lOS.  Mettersi  il  tempo  al  buono,  /n- 
comineiare  il  cielo  a  rasserenarsi.  Dar  ae- 
gno  lo  stato  delVaria  di  voler  finire  d*  Im- 
perversare.  «  Visto  che  il  tempo  al  buon 
non  si  metteva.  Ftgìooi.  Rìm.  4 ,  Sa. 

$.  405.  Rabbruscarsi  il  tempo.  Turbarsi 
il  rampo. -Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  sù- 
bito, e  ne  venne  repentinamente  una  gros- 
sissima  scossa  di  aqua.  Virch.  Sior.  n,  358, 9àh. 
CnM.(In  altri  testi  si  legge  rabbujò.) 

$.  404.  Aarupfarsi  il  tempo],  ed  anche  t 
taciuta  la  particela  pronomin.,  Rabupparb 
IL  TEMPO.  Farsi  nero  il  cielo,  e  minacciar 
tempesta,  temporale,  bufferà.  -  Quando 
nelle  cime  de'  monti  risederanno  le  nugole, 
verri  rabu£fando  il  tempo.  Sodw.  Agile.  i3. 

%.  4011.  E,  Rabupparsi  il  tempo,  figura - 
tam.,  si  dice  del  Comffietore  alcuno  a  dar 
segno  di  cruccio  0  d'  ira,-a  far  temere 
della  sua  colera.  -  Il  tempo  si  comincia  a 

rabuffare.  Patat  np.  6,  ▼.  19.  (  F.  U  Hmamtmf  mei  te* 
sto f  che  qtiì  udii  i  Iteilo  rapporUrt.') 

%.  406.  Rassettarsi  il  tempo,  vale  Di  tor* 
bido  ritornare  sereno  il  tempo  o  il  cielo. 
•  Ghisa?,  questo  freddo  potrebbe  èsser 
buono  a  far  rassettare  il  tempo.  Red.  Op.  7 , 
419.  Che  il  tempo  si  rassetti  s'è  pregato; 
Non  so  se  le  preghiere  fùr  moleste.  Perchè 
il  piovere,  oh3>ò,  non  è  cessato.  FasiooL  Rìm. 

4i  a65. 

%.  407.  Rischiararsi  il  tempo.  Cominciare 
il  tempo  a  volgersi  al  sereno,  assottigliane 
dosi  e  disipandosi  le  nubi.  -  Tutti  molli 

Veggendosi  (  dalU  pìoggU  cht  li  ttava  topraprcn), . . . 

rischiarandosi  alquanto  il  tempo,...  comin- 
ciarono a  ragionare.  Bocc  §.  6,  n.  5,  ▼.  6 ,  p. 69. 

S*  408.  Rompersi  il  tempo.  Follarsi  il 
tempo  alla  pioggia.  «  Ih  quello  stante  si 
ruppe  (roppe)  appunto  il  tempo,  e  cominciò 
a  piovere  ruinòsamente.  Laac.  «n.  1,  aot.s,  p.98. 

TEMPÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Tempo. 

(  Croi.  Kua  CI.  ) 

S.  Buon  tempore.  Uomo  che  pensa  a  darsi 
bel  tempo ,  a  stare  allegro ,  a  godersela. 

(Tommat.  Noot.  Prnpos.  ) 

TEMPORALE.  Sust.  m.  Violenta  agitai 
zione  delVaria,  accompagnata  da  pioggia, 
lampi,  tuono,  e  talora  da  fulmini  e  da 
grandine.» Sì  turbò...  repentinamente  IV 
ria,  e  con  una  grossissima  pioggia  vennero 
di  molti  tuoni  e  saette;  la  qual  cosa  fu  dalla 
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maggior  parte  per  tristissimo  aagorio  re- 
putata :  e  di  vero  il  temporale  fu  orribile  e 

spaventoso.  Vanb.  Siav.  L  7,  p.  173,  cdit.  di  Colmii» 

17S1.  Un'altra  particolarità  notano  ancora 
di  quelle  miniere»  che  to(t*i  temporali  da' 
quali  è  desolata  la  Sassonia,  sogliono  ve- 
nire e  come  sbucare  di  là.  Aigir.e,  14  a. 

TEMPORALE.  Aggett.  Che  non  dura  se 
non  fino  a  un  eerto  tempo.  Sinon.  Caduco/. 
LaL  Temporalie. 

$.  Tbmpoealk,  in  fona  di  sost  m.,  per 
Ciò  che  i  temporale  f  cioè  secolare ,  non 
spirituale.  -  Generalmente  di  questi  Ve- 
scovi che  hanno  la  cura  sola  della  Chiesa 
loro  9  e  non  alcuno  imperio  o  signoria  nel 
temporale,...  non  parlano  ordinariamente 
li  scrittori  delie  Cronache  (Crooìciic)  univer- 
sali. Bovgh.  Vìdc.  Ycm  fior.  34a  mM  Sm»  tdk.  Crai. 

TEMPORALI.  Sust  m.  plur.  Per  I  vasi 
sanguigni  temporali,  0  pure  Li  ossi  tem- 
porali, delle  tempie.  Anal.  Tempiali,  cioè 
Le  tempie.  -  L' elmo  non  sostenne  La  fu- 
riosa punta,  che,  spezzati  I  temporali,  gli 
allagò  dì  sangue  Tutto  il  cerébro.  sioot  iìùò. 
I.  is,  V.  %%^.  (La  traduz.  letterale  del  test.  gr. 
è  questa:  «Vi  il  Inronxeo  elmo  resistette; 
ma  ta  bronzea  punta  roppe  per  mezzo 
l'osso,  e  il  eerebro  tutto  entro  si  bruttò 
di  sangue.  »  ) 

TEMPORALE.  Afisett.  -  r.  tempajolo. 

TEBfPRA.  Susi.  f.  -  r.  tempera. 

TEMPRARE.  Verb.  alt.,  sincop.  da  Tem» 
perare.  -  f.  TBiiPBRARB,4«r6«. 

TEMPACCIO.  Sust.  m.  Tempo  non  bello 
e  non  sicuro.  Tempo  mezzo  e  meizo,  cioè 
tra  bello  e  brutto.  (  Tmumi.  Hmv.  PiopiM.) 

TEMULENZA.  SusL  f.  Ebrezza,  Ebrietà. 
Lat.  Temulentia.  -  Le  faggiuole  mangiate 
in  copia  dall'uomo  gli  cagionano efielU  si- 
mili a  quelli  del  loglio,  cioè  una  specie  d'e- 
brietà 0  temulenza  0  stupidità.  Tacg.  Toh.  g. 

TENACE.  Aggett.  Tegnente ,  Che  diffi- 
dlmente  si  stacca.  Lat.  Tmax ,  acis. 

%.  Tbnacb  d'una  opifiioas,  d*  im  proponi- 
mento. Vale  Che  sta  fermo,  costante,  saldo, 
e  simili,  in  quella  opinione,  in  quel  prò* 
ponimento,  CAe  irremovibilmente  s'attiene 
a  quel  proponifnento,  a  quella  opinione.^ 
Alcuni  troppo  tenaci  di  colali  invecchiate 

opinioni.  RofBh.  VìDr.  V«c  Sor.  435,  tdit.  Croi. 

TENACETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tenace. 


Alquanto  tenace.  -  Quando  poi  la  cotta  pa- 
sta Se  gli  appasta  Tenacelta  alquanto  in 
giro  Per  dar  cenno  ch'ella  è  fatta,  E  tu  ratta 
To*la  via  da  quel  marUro.  Magti.  Rm.  sSf. 

TENÀGUA.  Sust.  f.  Strumento  fabriU 
per  uso  di  stringere ,  di  sconficcare,  o  di 
trarre  che  che  sia  con  violenza..  Più  com* 
munem.  si  dice  Li  nNAGui.  (  f.  tenagua 

J,  i.  Rampi  dilla  tbnaolia.  -  F.  Ir  RAMPO, 

smtt  IR.,  ii  %.  1. 

S.  3.  Tenaglia.  T.  d'Architeli,  milit.  -  p. 

la  NIRBIO,  smsi,  m„  ti  f.  4- 

TENAGLIÒNE.  Susi.  m.  accrescit  di  Te* 
naglia.  Gran  tenaglia.  -  E  più  ancora  adat- 
lercie  un  gran  pajo  di  tenaglioni  che  abbino 
(•Uiiaoo)  le  bocche  bucate  d'un  buco  qua- 
dro,... e  con  queste  l'anderete  maneg- 
giando secondo  che  v'  occorrerà.  Ru«g.  pìio- 
ttc  4^5. 

TENAGLIDZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tena- 
glia.  Piccola  tenaglia.  Sinon.  Tenaglietta. 
•  Quante  per  i  senlieri  ne  ho  vedute  io  ca- 
riche d'ossa  di  teste...  di  morii?;  quante 
con  tenagliuzze,  forbicine  o  mollelte  empir 
le  tasche  de'  denli  cavali  dalle  putrefatte 
mascelle  d'impiccati?  Ani.Rie.  4>s. 

TENDA.  Susi.  f.  Tela  che  si  distende  in 
aria  e  allo  scoperto  per  ripararsi  dal  soU^ 
dall'orto,  o  dalla  pioggia.  E  generalmente 
Tela  che  si  distende  per  coprire  o  parar 
che  che  sfa.  (Ciw.)  Proveni.,  calai,  por* 
togh.  Tenda;  spago.  Tienta;  frane.  Tenta 
tutte  voci  derivale  dal  lai.  Tendo,  is,  d'onde 
pure  il  lai.  7%nforfiim. 

%.  ì.  Tbnoa,  parlandosi  di  masserixic  do* 
mestiche,  è  un  Ampio  panno  lino  o  6af»- 
bagino  o  serico,  talora  diviso  per  lo  lungo 
in  due,  appeso  alla  finestra  dalla  banda 
intema  per  parare  il  sole.  Varia,  la  vtsia, 
ed  anche  per  ornamento.  Una  tenda  di  tra- 
liccio  od'alira  simile  stoffa  ordinaria  si  suolo 
mettere  anche  alle  boteghe  dalla  banda  di 
fuori ,  e  da  bastoni  tenuta  in  forma  di  pa- 
diglione. (Carni.  Pfooln.)  Le  TBNDB  DEL  LETTO 

si  chiamano  Cortine. 

$•  2.  Abbattbri  la  tenda.  Lcus.o  marinar. 
Calare  la  tenda.  Frane  Abattre  la  lente. 

(Slnt.Voc.Mir.) 

$.  3.  Ce  n'  AvvEDasHO  al  levare  o  allo 

STACCAR    DELLE    TENDE.  -  F.  U  MORIRE,  verèo» 

il  s.  Dammelo  morto,  cAa  è  ì/  a;. 

TENDALE.  Susi.  m.  È  la  Tenda  chetuo- 
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pre  la  pappa  delle  ffalée.  (  Stiai.  Voc.  dì  Mar.  ) 
-  Il  pregio  maggiore  del  ricco  legno  con- 
sisteva poi  odia  poppa,  ec.  Tendale  ricdiis- 
Simo  di  rosso  dommasco  (dtnuco)  avéa  per 
coperta  9  e  della  medesima  materia  era  il 
parasole  eziandio  che  sopra  tì  si  stendeva. 

Sqgn  AIm.  HcoMir.  FcsL  p^  29  ircno  la  fiat. 

TENDALETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  2%n- 
date.-nna  vaghissima  e  ammirabile  inve- 
triata di  cristalli  richiudeva  questa  poppa 
dioaozi,  ee.;  tre  porle  incorniciate  vi  aveva 
di  architettura  leggiadra,  ee.;  tutte  le  tre 
loro  portiere  ebbero  di  tele  d*oro  foderate 
di  vaghi  dnppi»  siccome  le  coperte  vi  fu- 
rono e  i  tendalettiy  e  molti  altri  arnesi  de* 
quali  lungo  sarebbe  a  dime.  Baonar.  Dtier. 

Mo«.4o. 

TÈNDERE.  Verb.  att.  Stendere,  Disien- 
dert,  Spiegare.  Lat.  Tendo,  ie. 

J.  1.  Tbndbrb  li  asTi  al  vinto.  Figura- 
tamente. -  r.  in  RSTB,  SHSU/,,  il  s.  8. 

%  3.  TniDBai  nello  spianato.  -  F.  im  SPIA- 
NATO, «mL  m.,  ti%.  Dare  q  Tkndbrk  niello  spianato. 

J.  S.  Teso.  Partic.  Lat  Tensue. 

J.  %.  Ad  ali  tesi.  -  r.  in  ALA ,  smst,/.,  il  %.  1. 

tendìneo.  Aggett.  Della  natura  de* 
téiuUni,  Che  ne  ha  i  caralteri,  Vapparen* 
zo.- Dentro  all'orlo  quasi  tendineo  di  que- 
sta ovale  apertura  (  ad  tcoirieoio  ad  cuoia  )  è  at- 
taccata in  giro  una  falda  annulare  assai  forte. 

CatA,  RatiB.  Lea.  Ss.  ami.  p^  1 15. 

TENDITÓRE.  Verbale  mas.  di  Tendere., 
dà  tende.  -  Ed  ultimo  giungéa  Teucro  del 
curvo  Elastic*arco  tenditor  famoso.  Hou. 

liaa.l8,v.36o. 

TENEBRA,  euet.  f.  sing.,  e  per  lo  più 
TENEBRE,  eust.  f.  plur.  TENÈBRA  e  TE- 
NÈBRE usano  frequentemente  i  poeti.  /W- 
vazUmediluee^OeeuritàfBujo,  Lat.  Tene» 
tre,  arum.  -  La  differenza  che  è  da  ombre 
a  teuebre  é  questa»  che  Tombra  é  allevia- 
mento di  luce  9  e  tenebre  è  integralmente 

privamentO  di  luce.Lioa.Vioe.  173, aais.  ma.  1817. 

|.  i.  TutKBWE,  figuratam.»  per  l'opposto 
di  Lume,  pigliata  pur  questa  voce  in  senso 
figurato,  m  La  dottrina  e  i  libri  delle  quali 
(TedcKiw)  diedero  alla  cristiana  religione 
maggior  lume,  che  oggi  non  ha  date  tene- 
bre la  stolta  sapienza  d^  uomini  di  quelle 
eontrade.  Fmt.  Op.  t ,  14. 

S*  3.  TENEBas»  figuratam.9  per  ConfueiO' 
m,  Oscurila  io  senso  metaforico.  •  Tornerò 
a  rispondervi  ciò  esser  lode  dell*  Ariosto , 


poiché  ha  saputo  far  tale  acquisto  senza 
tenebre  dell'argumento,  e  senza  partirsi  dal 
necessario  o  dal  verisimile.  Ufar.<«TaM.Op. 

t.  a ,  p.  io8 ,  9àh.  van.  cvr.  Scghaaàii 

S.  5.  Tenebeb,  si  dicono  (aa*ToacàDi)  neHa 
settimana  santa  Quando  per  devota  rappre* 
sentazione,  alla  fine  dell*  Officio,  si  danno 
in  mano  eerte  bacchette  con  le  quali,  spenti 
i  lumi,  si  batte  su  le  panche.  (  Saiv».  Aonoi. 

Fi«.  BoMnr.  p.  5o5 ,  ed.  1  io  prioópio.  )  Ma  per  Te- 

REBZB  s' intende  ancora  L'officio  della  set- 
timana santa. '^Lb  settimana  santa  non  si 
poteva  passare  con  maggior  cirimonia  (cari- 
nooia)  e  religione,  ec.  Il  mercoledì  nel  fine 
dell* officio  che  chiamano  le  tenebre,  can- 
tammo  il  Benedietus  in  musica  a  due  cori, 
e  poi  si  disse  il  Miserare  con  gran  senti- 
mento e  lagrime  de'  Cristiani ,  e  ammira- 
zione e  approvazione  de*Gentili.8aiaoD.Lctt. 
1. 1 ,  p.  701 ,  «aii.  Sor.  1589.  Essendo  un  giovedì 
santo,  quando  si  dice  matutino  la  sera,  un 
giovinetto  Aretino...  in  chiesa ^  e  facendo 
con  un  moccolo  acceso  e  con  pece  greca 
alcune  vampe  e  fiamme  di  fuoco  mentre  si 
facevano ,  come  si  dice ,  le  tenebre ,  fu  il 
putto  da  alcuni  preti  sgridato  e  alquanto 

percosso.  Vanr.  ¥11.9,170. 

TENEBRARE.  Verb.  intrans.  Farsi  scu- 
ro.  Rabbuiarsi. 

%.  TENBBaARB,  figumtain^,  che  pur  si  di- 
rebbe in  senso  altresì  figurato  Ottenebrar* 
si,  Offuscarsi.''  Chi  tenebrar  la  lascia  (r«- 
Binia)  9  e  chi  la  spegne,  D*  uomo  terra  divien, 
divien  sozzura.  Cbiabr.  Op.  %,  314. 

TENERÀCCIO.  Aggett.  peggiorat.  di  Tig- 
nerò. Troppo  tenero  e  molliccio.  •  La  fo- 
glia (aa  aani  abbachi  aa  seu)  sla  asciuttB,  granita, 
di  mori  vecchi  potendo,  e  non  sla  tenerac- 
eia  0  pampalona  o  vetta juola.  Ma8a8.CDitiv. 

lM.3o  io  prìocipio. 

TENÉRE.  Verb.  att.  Jeere  in  mano,  tra 
le  mani.  Lat.  Teneo^  es. 

%.  i.  Terehb,  per  Pigliare,  Prendere  $ 
ma  non  si  usa  fuorché  nell*  imperativo.  - 
Tieo*ne  un'altra  (galla); e,  presala  seconda 
(  s^iii  )f  gliele  (%ìuk)  mise  in  bocca  (a  Caiaodrioo), 
e  forni  di  dare  Veliere  che  a  dare  avéa.  Bocc. 

g.  8 ,  o.  6 ,  V.  7 ,  p.  1 14*  1 15. 

$.  9.  TsNBaB,  per  Tenere  a  memoria,  Te* 
nei'  per  regola.  Sapere,  Oaservare.- Quello 
che  diremo  d*alcuna  ilbore  particolarmen- 
te, vuobi  tenere  in  genero  (genera)  per  tutte 
r  altre.  PaìM.  1. 3,c.  i9,p.  107.  (Test.  lat.  ^...de 
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quibus  singiHatim  dieemus  qum  speciali" 
ter  sunt  tenenda,  «  ) 

%.  5.  Tbnebb»  in  signif.  di  Tener  per  fer* 
mo^  Aver  per  cerio.  (Dial.  lombar.  i2t7ene- 
re.)  •*  Questo  in  prima  ci  conviene  tenere 
fedelmente,  che  Iddio  nulla  cosa  creasse 
ria.  Vit  ss.  Pad.  L  1,  p.  a6,  col.  i,  edu.  Mm.  Or  qul 
hae  (hi)  una  sottilissima  questione:  no'la'n- 
tenderesti,  eh*  è  delie  più  sottili  che  sieno; 
ma  questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanità 
a  salute  di  tutta  l' umana  generazione.  Fn 
Giord,  Fred.  p.  319,  col.  1.  Ed  in  somma  tieni  che, 
se*l  ventre  o  le  budella  ^  ec,  non  son  tor- 
mentate d'alcuna  doglia, ec, non  («da)  du- 
bitar mai  né  dell'aere,  né  delle  fonti  del 

paese.  Palkd.  1. 1,  e.  4>  p*  9* 

%  h.  Tbnbrb,  vale  anche  Tenere  per  cosa 
da  dover  osservare,  cioè  obedire,  da  dover 
conformarvisi.  «  Nostro  Signore  ci  Gom- 
mando per  li  suoi  profeti  e  per  li  suoi  apo- 
stoli che  noi  tegniamo  la  sua  legge;  e  se 
noi  non  la  tegniamo ,  non  rimane  per  ciò 
eh*  ella  non  sia  buona.  Sior.  Bari.  53. 

%.  5.  TENERB^per  Stimare;  p.  e..  Tenere 
ALCONO  (aliquem)  cbrrrtano,  o  malandrino,  o 

GALANTUOMO,  eC-  FJh CERRETANO,  sntt.  m,,it f. 

%.  6.  Tenere,  per  Tenere  occupata  Val' 
trui  mente,  cioè,  come  dicono  oggidì, /»- 
teressare  il  lettore,  V  (Mcoltatore,  ec.  «  De- 
scrizion  di  paesi,  battaglie  varie,  morti  di 
gran  capitani,  invogliano  e  tengono  i  leg- 
gitori. Davant.  Tao.  Ano.  1.  4  *  S*  XXXtll,  v.  1 ,  p.  166, 

cdis.  Baia.  (  Tcst.  lat.  «  Situs  gcntium ,  va-  ' 
rietates  prasliorum,  clari  Dueum  exitus, 
retinent  oc  redintegrant  legentium  ani- 
mum.»») 

$.  7.  Tenere,  per  Custodire,  Guardare. 
-Passò...  a  Pavia,  la  quale  era  tenuta  con 
presidio  di  mille  cinquecento  fanti.  Segai, 

Slor.  l«  44* 

%.  8.  Tenere  ,  per  Tènere  a  bada.  «  Ed 
avendola  con  cotali  parole  molti  e  molti 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  Saoaai. 

Aicad.  proa.  8  «  p.  90. 

S.  9.  Tenere,  per  Impedire. ^  Dall'altra 
parte  sondo  lor  uomini  bellicosissimi,  sono 
come  un  bastione  a  tenere  che  liSciti,i  quali 
con  loro  confinano,  non  presumino  (^mu« 
roano)  dì  poter  vincerli  e  passarli.  Macbiav.  Op. 

5»  995. 

S*  iO.  Tenere,  ellitticam.,  per  l^ere  il 
cammino.  Prendere  il  cammino,  Incam* 
minarsi,  Andare,  •  Disse  Morganle  :  Studia 


un  poco  il  passo;  Veggiam  che  cosa  é  que- 
sta e  chi  si  duole:  Al  mio  parere,  egli  è 
quaggiù  più  basso  ;  Però  per  questa  via  te- 
ner si  vuole.  Pule.  Lnig.  Morg.  19 «  4- 

%.  li.  Tenere,  parlandosi  di  piante, De- 
sti, ec,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare, 
-  Tollansi  (luoghi, Tolgami)  1  ramosccUi  più 
pieni  e  nati  a  lato  ali*  arbore;  perocché  le 
vette  o  ver  non  terranno,  o  poco  dure- 
ranno. PaUad.l.  ia,c  7,  p.  376. 

%.  12.  E,  Tenere,  parlandosi  di  piante, 
vale  anche  Allegare,  Annodare.  «  Savio 
(è u  aioio«  iigeUo)  perchè^  dove  1* altre  frutte 
si  fondano  su  i  fiori,  che, per  oilBimo  tem- 
porale che  gli  (cioè, «gli, eglino)  incootrÌQO, 
non  tengono,  esso  fa  il  suo  fondamento  in 

sé  stesso.  Car.  Commco.  58. 

$.  13.  Tenere,  per  Falere,  Avere  effica- 
cia, vigore,  forza.  (  F.  anche  mpprMn  i  S.S.  &07, 

108, 109.)  •  Se  questa  ragione  tenesse,  sa- 
rebbe da  fugire  il  leggere  come  un  vele- 
noso serpe.  Vcttor.  Fnnc  Viag.  Alan.  5?.  NoD  v'é 

padre  per  loro ,  né  fratello,  non  vi  è  ami- 
cizia, né  virtù,  o  onestà,  o  gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa  «  ec.  SaWio.  du. 
ac  5, 239.  Voi  voliate  dire  che  colui  ninna  li- 
beralità facesse  concedendo  la  mogliera,  pe- 
rocché di  ragione  fare  gliele  convenia  per 
lo  saramento  (gianmttiio)  fatto  dalla  donna; 
laqual  cosa  saria  così,  se*l  saramento  (gìa- 
nmento)  teuessc:  ma  ia  douua,  conciossieco- 
sach'ella  sia  membro  del  marito,  o  pinttosto 
un  corpo  con  lui,  non  poteva  far  quel  sa- 
ramento senza  volontà  del  marito;  e  se'l 
fece,  fu  nullo.  BoecFiioc.i.4,p. 64. 

%,  ì4.'Tbnere  a,  per  Dipendere  da. «La 
ragione  dell*  onestade  e  della  disonestade 
delle  cose  tiene  alla  ragione  e  al  modo  del 
fare.  Scmc.  pùi.  95.  p.  3o5.  (  Test.  lat.  «  Eadem 
aut  turpia  sunt,  aut  honesta;  refert  quare, 
aut  quemadmodum  fiant.  »  ) 

%  itt.  Tenere  a  beccatellb.  Figuratamen- 
te. -  y.  in  BECCATELLA ,  sust.f,,  il  S.  a. 

$.  10.  Tenere  a  ceppai  a  un  bosco. -^-t" 

CEPPAJA .  sttst./,,  il  s. 

S,  17.  Tenere  a  ciancia  0  ciance  una  per- 
sona. -  F.  f N  CIANCIA ,  sHét./.,  il  S.  4. 

%.  i8.  Tenere  a  cresima.  Figuratamente. 

•y.in  CRESinA ,  stui.f.t  il  %.  a. 

§.  i9.  Tenere  alla  cresima.  -  F.in  CRESI- 

MAfStut,/.,il%.  I. 

%.  30.  Tenere  ad  acio  alcuno.  •  F.  titAOiO, 

smsi,  m.,  il  S.  3». 
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$.  Si.  Tinnì  A  DiHSA  ALGimo.  Figura- 
tameote.  •  v.  in  danza»  sutt,/.,  a  $.  3. 

$.  3S.Teriib  a  Dimo  o  addibtbo,  par- 
landosi di  piante.  -  y.im  dietro,  p^^w*., 

tfS.3i. 

$.  33.  TsRBEB  A  SANO»  fev  Jf>er  mane» 
Mo»  profilo  per  f  uso.  -»  r. u  maro, m#<./, 

i/S- i5i. 

$.  24.  Tbrbbb  a  HàRTaLLo.  Fìgttratamea- 

te.  -  r.  /R  HARTELLO •  nut.  m^U  %.ii, 

$.  38.  Tbnbrb  amicizia  oor  alcuno.  -  F.  <• 

AMICIZIA,  «»#{./,  i/S.  5. 
$.  30.  TbhbRB  aHISTÀ.  -  F.  U  AHISTÀ,  Susi, 

$.  37.  Tbubbb  animo  di  par  chb  chb  8ia.« 

F.  Ja  ANIMO,  stut.  m^  il  f.  103. 

$.  38.  Tbnbrb  a  panb  b  aqoa.  -  F.  in  AQUA , 
*«it/.,  «/  s.  75. 
S.  39.  Tbnbrb  a  sbdbrb  uro.  -  F,  <«  8EDB- 

aB,ivr*a,f/|.  Al. 

J.  30.  TbNBBB  a  8O8PBTTO  ALCUNO.  -  F.in 
SOSPETTO  9  tusL  m.»  1/  f.  9. 

$.  3i.  Tbnbrb  a  stretta  alcuno.  •  F,im 

STRETTA^  MTl./,  il  S.  i5. 

S.  33.  Tbrebb  a  sua  mano  0  a  sub  mani  un 

Ttttiao»  ec.  •  F.  te  MANO,  HuLf.,  a  S.  iS%. 

$.  33.  Tbnbrb  a  vilb.  -  F,  te  vile  ««gyrtf., 
$.  34.  Tbnbrb  basso  a  soldi  0  A  denari 

ALCimO.  -  F.  te  BASSO,  MggÉU.,il  %.  29. 

%  35.  Tbnbrb  bbstiamb  sovra  un  podbrR. 
JUevisre  il  bestiame  9  governarlo ,  farlo 
lacerare  sovra  un  podere.  •  Quanti  buoi 
si  sono  tenuti  su  cotesto  podere  »  non  vi 
SODO  stati  su  un  mese,  che  si  sono  rotti  il 
collo  e  capitati  male;  tanto  che  ora  e*  non 

vi  se  ne  tiea  su.  Ceceh.  Dot  a.  3,  •.  3. 

S-  35.  Tenere  brigata.  •  F.te  BRIGATA, 
AMI./,!/ $.4. 

J.  37.  Tenbeb  buon  animo  addosso  ad  al» 

CURO.  -  F,  te  ANIMO,  SMU.  M.,  1/  S.  104. 

%  38.  TeNEEB  buono  in  mano.  -  F,  te  BUO* 
^OtaggitL,il%,SS. 

%.  50.  Tbnbeb  caldo,  parlandosi  di  vesti- 
menti, significa  Ritenere  que^  vestimenti 
t  conservare  il  caldo  alla  persona  che 
li  porta,  m  Son  fra  1*  altre  cianfrusaglie 
colà  eerte  baBiecole,  pognam  caso  te  pel- 
lìcce  e  foderi,  le  quali,  non  essendo  a 
commodo  tempo  messe  all'aria  e  sciori- 
nate, le  intignan  di  cosi  fatta  maniera, 
che,  dove  Teran  prima  nell*  invernata  gio- 
vevoli ,  le  si  tramutano  in  buone  per  la 
rol.  VI. 


state;  cioè,  caduto  lor  quel  pelo,  co'lmeK- 
zo  del  quale  esse  tenevan  caldo  al  biso- 
gno, le  divengon  cartapecore  da  far  vento 

per  trastullo,  ec.  AUegr.  275,  «db.  Ci«.|  lao,  cdÌB. 


%.  40.  Tbnbrb  cbrto  0  pbr  certo.  -  F.  te 

CERTO,«ggfM.,l/S.8. 

%.  4i.  Tbnbrb  compagn(a.  •  F.teCOHPA- 

GNfA,jiMi./,i/s.  8. 

%.  4R.  Tbnbeb  con  la  cilibgia  a  bocca  una 
PEEsoNA.  Figuratamente.-  r.te  ciliegia  i#«#r. 

/.,  n  s.  4- 

%.  45.  Tbnbrb  conto  d*  un  peccato  ,  d*  un 
fallo,  d^un  mancamento,  cc.  -  f.  te  conto, 

MtuL  m,,  1/  S*  43. 

%.  44.  Tbnbbe  denteo.  Figuratamente.  - 

F.  te  DENTRO ,  prtpotiaione  ,  il  %.  19. 

-    %  45.  Tbnbeb  dbsideeio.  -  F.  te  DESIDERIO, 

tmst.  m.,  il  f.  5. 

'    %.  45.  Tbnbeb  fermo.  In  vece  di  Tenere 
per  fermo.  -  f.  te  fermare,  vwòù,  u  %.  3o. 
$.  47.  Tbnbrb  giustizia.  -  F.  te  GIUSTIZIA, 

%.  48.  Tbnbeb  i  fiori.  T.  d'Agricult.  -  F. 

te  FIORE,  sHtt.  m.,  il  |.  96. 

%  40.  Tenber  il  cbevbllo  a  botboa.  -  F. 

te  BOTEGA ,  suH.f.,  il  §.  |3. 

$.  50.  Tenere  il  coNTEAEia  -  F.  te  CON- 
TRARIO ,  aggeU.,  il  S.  17. 

%.  5i.  Tbnbeb  il  di  sopea.  -  F.  te  SOPRA , 

%.  53.  Tbnbeb  il  pbemo.  Per  Reggere^  ite- 
sistere.  -  f.  te  fermo,  nui.  m.,  ut  i. 

%,  55.  Tbnbeb  il  pbemo  ad  alcuno.  Jtfon- 
tenergli  la  parola  data,  ec.  -  f.  te  fermo  , 

smst.  m„  il  %.  1. 

%.  54.  Tbnbeb  il  giudizio  a  botega.  -  F.te 

BOTEGA ,  nuUf,,  il  %.i^. 

$.  55.  Tbnbeb  il  lazzo.  -  F.  te  LAZZO,  m^c. 

m„  il  %,  3. 

%.  58.  Tbnbeb  il  mezzo  tea  o  fra  o  intra 

due  cose.  -  F.  te  BCkZZO,  Must,  m.,  il  |.  44»  f*  ^* 

c«/.  s. 

%.  57.  Tbnbeb  il  passo,  per  Far  testa. 

Resistere.  -  F.  te  passo  ,  snst.  m .,  //  %.  43* 

%.  58.  Tenere  il  peincipato.  -  F.  te  PRIN- 
CIPATO ,  sasL  m.,  il  %. 

%.  50.  Tbnbeb  il  sacco,  -  F.  te  SACCO,  «mi. 

fN.»i/s*  17* 

$.  60.  Tbnbeb  in  ammieazione.  -  F.  te  AM- 
MIRAZIONE, #Mf./,  il  s.  8. 

$«  61.  Tbnbeb  in  gabbe.  -  F.  te  CARNE,  w«i. 

/.,  il  S.  16. 

8 


TEN  — TEN 


—  »8  — 


TEN  —  TEN 


$.  0Ì«  TlNSaS  IN  CBIYBLLO  IL  TINO.  •  V.  te 
CERVELLO  »  MtuU  m^  il  |.  as. 

$.  03.  TeRBEI  in  OOLLO.  -  r.  te  COLLO,  IMI. 
M.«  i  f.S.  17  •  18. 

$.  64.  Tbnebb  in  degnità,  per  Tumn  in 
preffio,  -  F,  te  DBGiciTÀ  •  Éust./.,  a  s. 

%,  05.  Tbnbeb  indietro  che  cu  sia.  Per 
Contrariare  il  progredir  di  che  che  Ha, 
Operare  in  modo  che  non  abbia  luogo  il 
iuo  avanzamento.  «  E  perché,  dato  prin- 
cipio a  si  grao  fabriea,...  non  aveva  eoai 
in  pronto  tutto  quello  che  bisognava ,  te- 
nendo indietro  la  fabrica  del  ponte  vec- 
chio, ...  ai  servi  dcUe  pietre  eonce  e  de*  k>- 
gnami  ordinati  per  quello  senza  rispetto 
veruno.  Vani.  tìi.  3^63.  Ed  in  questi  lati  così 
quelle  (  tUì),  come  questi  (tibnì)  bisogoa  co'l 
potare  ricorreggerli  spesso  e  tenere  indie- 
tro, e  le  viti  potar  corte.  Sadti.  Aib.  95. 

%  00.  E,  Teneei  inoietro  alcuno,  m  sen- 
so analogo,  vale  non  lasciar  ch'egli  si 
avQiìzi  in  grado ,  carica ,  impiegò ,  onO' 
H.  -  La  grandezza  di  Farnese  mi  spaven- 
ta; e  li.  tanti  e  si  grandi  uomini  che  tiene 
appresso»  mi  fanno  dubitare  che  o  vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me ,  0  che  ce 
r  abbia  con  molti  i  quali  per  molli  rispetti 
m*  abbiano  a  ienere  indietro.  Gir.  Uu.  Todìu, 

Icii.  a3,p.4o. 

$.  07.  Tbnbeb  indietro  alcuno  da  far  cbb 
CHE  SIA.  Impedire  che  egli  lo  facia,  Distor^ 
netoi  Distornamelo.  -  Acciocché  nello  edi- 
ficare non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  li  tenga 
indietro  da  finir  lopera  con  prestezza.  Aibcr. 
L.B.ti,c.3,p.39.  (Tesi  hi.i'Jfequidinter 
eedi/kandum  desit,  quod  a  perficiundi  ope- 
ris  celeriiate  avooet.  •>  ) 

$.  08.  Tenere  in  esempio.  *  r.  te  B6BMP10, 

#M#I.  Mm  II  S*  10. 

%.  09.  Tenere  in  vede.  -  r.  m  fedb.hmi./., 
$.  70.  Tenere  in  presoo.  -  r.  u  fresco  , 
$.  7i.  Tenere  in  giogo.  Figuratamente.  - 

K  in  GIOGO  •  MiuL  m,U%.S. 

%.  73.  Tbneee  in  infusione.  -  F.  s^uo  »  m- 

FUSIONC ,  Mut./.,  a  %, 

%.  73.  Tenere  in  parole  alcuno.  -  r.  te  PA- 
ROLA» #»/<./,  i/f.  56. 

S.  74.  Tenere  in  poca  Ellitticam.,  per  710- 
ftere  in  poco  conto.  •  f,  te  poco,  m^u.»a%,  57. 

%.  75.  Tenere  in  ponte  alcuno.  -  F.  m  pon- 
te ««mi.  M.,  i/|.  4> 


$.  70.  Tenere  in  posta,  per  Tenete  in 

pronto.  -  F.  te  POSTA  ,  MmtL/,,  il  %.  19. 

$.  77.  Tenere  IN  PUROO.-  F.  te  PURGO, ««n. 

m.9  il  S* 

%.  78.  Tenere  in  si,  in  te,  ec.  Per  Ttutr 
secreto.  «  l' ti  vò  dir  più  oltre;  ma ,  vedi, 
tieni  in  te:  i'  non  credo  in  tutto  questo  teoh 
pò  avere  studiato  quattr*ore.  Cecdi.  Aateoi.  1. 1, 

■.  I , te  TcM.  eoa.  fioi.  V.  s,f»  6,  UU  3  dal  6m. 

V  $.  70.  Tenere  in  yezbi.  -  F.te  VEZZO,  mt 
%.  80.  Tenere  i  secreti  goer  il  pàmiiio 

IL  vaglio  L*  AitUA.  -  F.  te  AQUA,  #m«i./,  il  |.  76. 

%  81.  Tenere  la  lancia  alle  rene  ad  al* 
cono.  Figuratanente.  •  f.  in  lancia ,  «mi./., 

il  |.  3. 

^  89.  Tenere  la  lmgua  alla  cintuea.  • 

F.  te  LINGUA,  M«i./.,  il  s.  39. 

S«  83.  Tenere  la  maniera  d'alcuno,  /mi- 
lame  i  portamenti,  i  costumi,  ec.  •  Ebbe 
una  sua  figliuola  ch'era  molto  bella  ;  in  gio- 
vanezza cominciò  a  tener  la  maniera  della 
madre»  e  sua  bellezaa  pur  erescéa.  Poi,  te, 

Birb».  Bcggim.  3i7. 

$.  84.  Tenere  la  nergede,  il  salario,  0 
simile,  AD  ALCUNO.  Vale  Non  dargli  la  mer- 
cede  0  il  salario,  o  slmile»  dmmtoglt  Aa- 
che  si  dice  Ritenere.  F.  •  E  se  non  si  ne 
emendasse  (afnisviàoMaaMMaite),  siano  te- 
nuti li  operai  di  tenei){lì  lo  salario  e  la  pro- 
penda (  pef  Miofft  ài  pt»Bf  0  Ai  •lampi ,  o  v«o  per  idio* 
limo  piitojcM, ia  vMc  di  prtbmém).  StM. S.  Jac  pwi7, S-35. 

S*  811.  Tenere  la  mula.  Figuratamente.  • 

F.  te  MULA  •  smsu/.,  aaiaMla  ,te.,H%.6. 

%.  80;  Tenrrb  la  parte  d* alcuno.  Lat  F<h 
vere  alicui.  -  f.  te  partb«  susl/.,  u  s.  35. 
%,  87.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  •  r.  m 

VBCB,  JMf./.,  1/  s.  11. 

$.  88.  Tenere  la  via.  -  F.  te  via,  smtLf^  ftr 

6ttada,//S.  33. 

%.  89.  Tenere  le  mani  a  cai  o  a  cbb  gei 

sia.  »  F.  te  MANO ,  n«f./,  1/  S- 155. 

%.  90.  Tenere  l' invito. ->F.«<»cto  a  INVITO, 

suiU  m.,  il  %.  5. 

$.91.  Tenere  li  occat  a  dieta.  •  f.  ói  die- 
ta ,  #M«.  /.,  p$e  Aiuola  di  n«ira«  ce.,  </  f.  6 ,  p.  53». 
toL  a. 

$.  93.  Tenere  li  occhi  alle  mani  ad  al- 
cuno. -  F.  in  occhio,  nwL  m.,  il  %.  48. 

$.  93.  TenERB  MANIBRA  cbb.  -  F.  m  MANIE* 
tik,susL/,,il%.tu 

%.  94*  Tbnbrb  oblioabioni  con  alcuno.  -  ^^ 

in  OJBUGAZIONB,  i«#i./.«  il  |.  4. 
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J.  98.  Tomi  0U.I60.  •  r.  ta  OiUGO,  ma. 
J.  96.  Tinnì  pabi  la  iilarcia.  •  p.ìuBI- 
$.  97.  Traili  PAin  A.  -  F.  im  PàBTB,  M#i. 

Al/ 1.36. 

J.  98.  Timmi  m  rolla  cri  an  su.  -  r. 

M  RULLA,  smst.  «.,  i/  f.  1 1. 

$.  99.  Tmm  khita  ad  ALCinio*  Locos. 
eOitt,  sigmficaBte  Tnurgli  eMu$a  la  for^ 
te ,  Jfon  Uueiario  passare.  E  Non  tkiii 
poiTA  AD  ALcoRO  Tile  il  cootrario,  cioè  La» 
sdargli  libero  VW^mo^  Nm  foieiargli  il 
fnsare  {come  ne'ieg.  ci.)  ;  nel  quel  senso 
mdie  si  disse  Mon  e$$9r  pwùerm  per  al'- 
cmo,  JHen  gli  fermar  porta.  «  Lo  Re,  vcg- 
gendo  e  ooosideriDdo  ser  Maixéo,  lo  eon* 
solò  con  parole;  volendo  sapere  chi  (amio 

iMdiii«fMgiiosiiriH»**)>  e  come  era  stalo» 
qodH  tali  feee  dinanii  a  sé  venire,  e  cor- 
resseli  e  puoi  tonami  a  ser  ìianéo,  e  del 
9U0  servìxio  li  cacciò»  commandando  a  tutti 
li  altri  che,  quando  ser  Mazzéo  volesse  ve- 
nire a  Itti,  giammai  porta  non  gli  fosse  te- 
nata,  e  sempre  a  lui  faeessino  (  fanmo)  ono- 
re. StechM.  BOT. a, f.  t, |k  li  in  prioeipio.  Andava 
(neirioCoiiM)al  pahxso  dc' Priori  cou  ein- 
queeento  e  con  ottocento  pedoni  del  popolo 
minuto;  e  da* Priori,  per  tema,  npn  gli  era 
tenuto  porta^  e  metleanlo  dentro,  e  li  Priori 
con  lusinghe  e  con  buone  parole  lo  vineea- 

no,  ec.  btor.  pMt«ì.  963. 

S-  tOO.  TiRsiB  siiiATo.  EIHttieam. ,  per 
thure  eerrato  il  negozio ,  ec.  -  v.  im  SIR- 

lAEl,  •»«rft*,l/S-36. 

{.  lOi.  Tknill  SILIRSiO  0  IL  SILIRBIO.  -  F. 
m  SILEEfBIO ,  Mur.  m.,  it  %.  8. 

$.  IM.  Tram  sotto  alcuro.  •  F.  im  SOT* 

10  ,ff9p0tÌS.f  ii  %.  96. 

%  i05.  Tram  vivo  il  dbnaio.  •  y.  im  TI* 

yo,  0ggeit.,  a  %,o, 

S-  t04.  DaBB  tR  TIIR'rA  MIRTI.  -  F.  im 
TinrPA  MBNTB  (UN)  H f. 

S-  iOtt^NoR  e*  à  la  tali  o  tal  cosa  chi 
TINGA.  Maniera  di  dire  per  esprimere  che 
ifoii  s*haa  parlare ,  a  trattare  ^  0  simili, 
di  quella  coso.  •  Dur.  Quando  si  faranno 
le  Doxie,  signor  padre  caro  t  Pakf.  Non  c'è 
pia  none  che  teoghino  (tcogiDo):  costui  non 
^  soggetto  per  te.  Gigi.  GorgoL  ■.  a,  a.  6,  p.  84. 

S«  406.  Non  CI  nsiii  iagiori  obi  tiroa. 
^01  v' enere  ragione  eke  valga.  {Kmmeàt 
introiti,  ,3.)  •  Né  vi  fu  ragione  che  te- 


nesse per  hi^li  entrare  in  testa  che  anche 
i  neanet  andassero  considerati  come  pros- 
simi. Comm.  Ist.  Mm.  1.  3 ,  p.  sSj. 

S-  i97.  E,  NoR  a  ESSISI. . .  cai tirga.  EI- 
litticam.,  per  Nonei  eeeere  autorità^  legge^ 
0  altrOf  che  valga  ad  impedire.  -  Non  e*  è 
Cristo  che  tenga;  i  decretali  Vietano  ai 
preti  di  portar  stivali.  Gi«»i.  Giù»,  meiu  Craa. 

$.  108.  NoR  TIRISI,  per  Non  aver  valore. 
Knmtpio.  m  La  scritta  non  tien  pia.  (Tommis. 

Nuov.  Piopot.  ) 

$.  109.  Tirimi.  Riless.  att  Tenere  si. 

$.  410.  TiRiisi,  per  Aitenerei^  ma  sop- 
pressa la  particel.  pronomin.;  TsRiasi,  per 
ahro,  con  la  particol.  pronomin.  espressa 
più  eommunem.  si  dice.-  E  con  tanta  dol« 
celia  Mi  fiere  il  cor,  ch'io  non  so  più  te- 
nere. Che-d-al  colpo  non  cali.  Mai.Cin.  Il 3. 
(  QaMto  mUo  aerhmm  Cht^*tl«  veggmti  tk^ftnL  Giam- 
oMt.  ilil.,  IM.  tdii.,  1847»  «  MT.  1 17,  «tf  «  MT.  557,  mmm. 
S.^i  9  ffmr§  si  tftggm  m§th  Voc  t  Iffia.,  voi.  s,  /«  pmrtmiesi 
ntl  f.  LI  éi  TBRBRB,  v$rbc. ) 

%.  Hi.  TiRiisi,  per  Pretendere.  •  Li  altri 
Ubeldini  che  si  teneano  avere  ragione  nel- 
r  edificio  di  Montecolloreto,  mandarono  a 
Firenie  a  contradire  la  vendita,  vm.  M.  i.  io, 

e  t6,t.  5,p.  37. 

%  1451.  Teriisi  a  fai  cbi  cbi  sia.  Per  In* 
dugiare  a  farlo.  •  E  sai  quanto  io  mi  tenni 
a  discoprirlo  A  te,  che  sol  mi  se' unico 

amico.  Booe.  FiloMr.  85 ,  l4* 

%.  445.  TiRmsi  ASLi  aiciori.  Figurata- 
mente. -  F.  im  ARdORB,  smsL  m.  ii  $.  6. 

$.  444.  TlRinSI  A  OUADAGRO.  -  r.  in  GUA- 
DAGNO, Stttt.  M.,  fi  f .  8. 

%.  445.  TiRiasi  a  vucogra  algura  cosa. 

•  F.im  VERGOGNA ,  sutt,/,,  it  g.  ff. 

%.  446.  TcRiBfi  URI  siivito  da  alcuro. 
Lodarei  d^aleun  servizio  prestato  da  lui. 
-  Giove  che  si  teneva  da  lei  (dati'iqvìu)  bene 
servito  nello  acquisto  di  Ganimede,  non  le 
potè  mancare ,  es .  Fncm.  Op.  1 ,  139. 

%.  447.  Tersisi  BooRo.  Per  Cofiso(ers^,ec. 

-  r.  im  BUONO,  mggUL,  ii  f .  34- 

%.  448.  TlRiasI  caio.  *  r.  im  CàXiO,  mggttt.;' 
i  %.%,  Ite  t3. 

$.  449.  Trasisi  da  ura  cosa.  Per  Tener • 
sene  lontano.  Astenersene,  Guardarsene.  - 
Ricordi  a  Dio  sovente  i  pensier  sui.  Se  non 
fossero  onesti,  e  prieghi  lui  Che  le  dia  forza 
à  tenersi  dal  male.  Barber.ReMia.67. 

$.  1 20.  TiRiasi  DI  ALCURA  COSA ,  pcr  TV- 
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nersene  glùrioso^  Darsene  vanio,  Jndame 
superbo,  e  simili.  -  Pensa  nel  cuor  suo  co- 
me possa  fare  bello  lavoro ^e^quando  l'ha 
fatto ,  se  ne  tiene ,  e  vuole  essere  tenuto 
maestro.  Mcdu.  Vìi.  G.  e  71. 

$.  191.  TUIBBSI    IR  CABNB.  -  f".  <ii  CARME» 

«M#f./.|  il  S*  17. 

%.  ISSL  TENsasi  RULLA.  Per  Non  fare  al^ 
cuna  stima  di  sé.  -  Qual  è  la  maggior 
umiltà  e  la  più  profonda  che  possa  essere? 
£  che  r  uomo  si  tenga  nulla.  Fn  Gìoid.  Pitd. 

p.  1 76  y  col.  a. 

S*  i23.  TERSaSl  PER  AFVEORTO.  -  F.  fa  AF- 
FRONTO ,  sumL  m,,  il  S.  6. 

J.  124.  NoR  POTER  TBNBESi  DI  ROR.  Maniera 
di  dire  che  esprime  con  maggior  forza  il 
Non  poter  fare  di  non  »  registr.  in  POTE- 
REy  verbo,  %.  10.  •  Non  mi  posso  tener  di 
non  far  parte  a  V.  S«  del  piacere  che  tutto 
ieri  avemmo  su*l  monte,  ee.  Cai.  uu.  i«5o. 

%.  i2tt.  Tbrersi  stebtto  a  fae  che  che  sia. 
Per  Jndar  cauto  f  riservato  9  ritenuto  a 
farlo.  -  E  voi ,  mortali ,  tenetevi  stretti  A 
giudicar;  che  noi ,  che  Dio  vedemo ,  Non 
conosciamo  ancor  tutti  li  eletti.  Danu  Fand. 

ao,  l33. 

S-  426.  TERtfTo.  Partic. 

%.  127.  Ber  teruto,  parlandosi  di  giar- 
dini, campi,  ec.,  vale  Ben  eultivato.  Frane. 
Bien  tenu.  -  Era  il  vago  giardin  sopra  la 
cima  Tutto  piantato  e  molto  ben  tenuto. 

Ben.  Ori.  in.  45,  il. 

%,  128.  E,  Ber  teruto,  parlandosi  di  edi- 
fizj,  e  simili,  vale  i?en  ordinato,  Ben  dispo» 
sto.  In  assetto,  ce  Frane.  Bien  tenu.  -  Ne* 
bagni  occidentali,  essendo  assai  ben  tenuto 
quello  della  Regina,  gliene  fu  aggiunto  un 
altro  pur  bello  e  capace.  Cgccb.BagB.Pi1.471. 

%.  i20.  Essere  tenuto  ad  alguro.  Essergli 
obligato.  -  A  cui  la  Cavriola  rispose:  Io  non 
vi  potrei  di  ciò  altro  dire,  se  non  che,  se 
io  vi  potessi  più  esser  tenuta  che  io  non 
sono,  tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara 
cosa  che  non  sono  io  medesima  a  me,  mi 
rendereste  ;  e,  ee.  Boec  g .  a,  o.  6,  r,  2,  p.  145.  La 
buona  femina  che  molto  gli  era  tenuta, 
disse  di  farlo  volentieri,  e  con  lui  ordinò 
quello  che  a  fare  0  a  dire  avesse.  M.g.  3, 

n«6,  V.  3|p.  144-1 4^* 

.  S*  150.  Esser  tbrdto  0  Nor  esser  tenuto 

USCIO  AD  ALCUNO.  -  F,  in  USCIO ,  imi.  m.,  il  f.  io. 

TENEREZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  tenero; 
il  suo  contrario  è  Durezza- 


$.  I .  Terbreeza.  T.  ^'  Pittori,  Scultori,  et. 
Piacevole  piegatura  delle  parti  del  corpo, 
Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scultore  de' suoi 
tempi,  conciossiacosaché  egli  incomineiaise 
a  dare  alle  sue  Bgure  una  certa  nobiltA , 
grazia  e  tenerezza  assai  maggiore  di  quella 
che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria  fino  allora 

data  avevano.  BaUionc  Op.  4 1 49^*  ^^'Q^ì^** 
cosachè  egli  (  Feiica  Fkfaanin,  piiioit )  gii  8Ì  fosse 
fatto  una  maniera  vaga  e  di  gran  tenerez- 
za, come  quegli  che  non  volle  mai  operare 
senza  il  naturale ,  e  che  ai  era  ancora  ap- 
plicato molto  a  studiare  dai  coloriti  del  Fu- 
rino, u.  12,  i5o.  (Qui  per  Tererezza  si  po- 
trebbe anche  intendere  Piacevole  piegatura 
delle  parti  del  corpo  unita  a  eerti  toc- 
ehi  di  penello  esiremamenU  dilieatL)^ 

Id.  5,  i3(S. 

%.  2.  TEREtEzzE,  per  Dimostrante  di  te- 
nerezza ,  cioè  di  tenero  affetto;  Carezze. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.-  Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa  a  vedere  Agrip- 
pa. Conferitolo  a  certi,  e  da  Fabio  Massimo 
solo  accompgnato,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e  segni  d* amore;  e  perciò 
aspettarsi  la  tornata  del  giovane  a  casa. 

Davaaa.  Tac.  («il.  rfa/ Sagoi«  Danalr.  Fai.  p.s64iFM(>l**)- 

TÈNERO.  AggetL  V  opposto  di  Duro. 
Superlat.  TENERISSIMO.  Anal.  MolU,  Mor- 
bido ,  Cedente ,  ^^rrefideuofe.  Lat.  Tener , 
a,  Min. 

S.  i.  Tbrero,  in  term.  di  pittura,  scoU 
tura,  ee.,  vale  Imitante  la  tenerezza  (  cioè, 
lo  essere  molle,  morbido,  cedente,  arren^ 
devote)  de* corpi;  Che  non  desta  la  mini- 
ma  idèa  di  crudezza  e  durezza.  - 1  capelli 
e  le  barbe  di  queste  figure  erano  molto 
morbidi  e  delicati,  e  latti  d*una  maniera... 
più  tenera  e  pastosa  di  quello  che  si  usava 
poi  ne*  tempi  di  Alberto  Duro.  RaiaìMc.  Op- 
5, 487.  Co*l  grand'  uso  del  naturale  egli  sì 
era  fatto  una  maniera  di  colorire  tenerissi- 
ma e  vaga.  la.  is,a5o. 

S*  2*  Tbrero,  per  J  cui  molto  cale  di 
che  che  sia.  Anal.  Zelante ,  Geloso.  -  Ma 
io ,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa ,  e  temendo  più  il  modo  del  morire 
che  la  morte,  parendomi  V  uno  pieno  d' in- 
famia ,  e  r  altro  di  crudeltà  soverchia  nel 
ragionar  delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schi- 
fare e  r  uno  e  TaltrO.  Roca.  Fìaaam.  e.  6,  p.  l54* 
(F.  na/Za  Voci  è  Mao.,  voi.  %,  U  pmrtitfM  nel  %.  n  ^ 
TBNBRO  éopc  Vu,  éel  Bo€C.  ) 
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J.  5.  Tmiio,  per  Richiedente  mólta  eau» 
tela  e  molti  riguardi^  o  dove  è  da  temer 
eempre  akun  pericolo.  Frane.  Délicat.^Von 
TI  t'aTvezxare:  Elle  son  cose  tenere.  SiItìii. 

Giudi,  a.  a,  a.  1,  p.  (Sa,  •dii.  biìUr.  Clan.  iul.  (  Parlasi 

dell'entrar  furtivamente  nelle  ease  dove  son 
ftDcioUe.)  Gii  è  meglio  esser  eosl  (do^^ao- 
ytiiMo),  ebe  a  dire  s'abbia  Che  io  sia  atra- 

curato  (  par  bratu  naiaieii,  io  vaet  di  Inucanito  )  di  s) 

tenera  Cosa,  quanto  è  rónor,  di  cui  se  per- 
dita Si  fa,  mai  si  racquista.  Ani».  Banur.  a.  a, 
s.  1,  w  Taal.  com.  Sor.  5, 3i .  (  #^.  anche  ntìU  Voe.  a  Maa., 
laL  a,  r  0«tnr«Bàeoa  al  |.  Ili  M  TSNBRO. 

%  4.  Avaas  i  piàTmaai.-  F.in  piede,  «««r. 

«L,i7|.  a4. 

TÈNERO.  In  forca  di  snst.  m. ,  vale  il 
medesimo  che  II  debole^  cioè  Pae^ono  prò* 
dominante  di  alcuno* ^Fn  questo  Umore 
(didifcMBrtìaico)e(ra  quel  ebe  dicesi  da'pro- 
tessori  ebe  il  conobbero  (FiaacSpicm),  che 
fesse  in  lui  la  parte  più  debole  »  e ,  come 
Tolgarmente  noi  usiamo  di  dire,  il  suo  te- 
nero, ebe  fa  un  acceso  desiderio  d'inven- 
tare, amiche  di  seguitare  l'altrui  invenxio- 
ai,  cosi  efiettoò,  come  disse;  percbè,  por- 
tatosi a  Venezia ,  vi  fece  assai  studj  sopra 

quelle  pitture.  BaMUmc  Op.  v.  i,  p.  a66  io  fine. 

TENEROTTO.  'AggeU.  mediocrit.  di  re- 
nerò, Che  è  tra  il  tenero  e  il  sodo.  -  Quan- 
do sono  ancora  più  piccoli  e  tenerotti  (i  ca- 
toMii)  si  conservano  di  appetitoso  sapore 
posti  nell'aceto  salata  Sodar.  On.  a  Giata.  98. 

TENERUME.  Sust.  m.  Dicesi  di  Qualsi- 
voglia euatanza  che  abbia  del  tenero. 

S.  TaNiaDiic  DI  SOTTO.  Alcuni,  volendo 
parlare  copertamente,  cosi  chiamano  i  Ora- 
nelli  nel  aignif.  del  %.  di  GRANELLO, 
SQst.  m. 

TENIDOR  (BUON).  T.  de'  Marìnaj.  -  F. 

<•  SFBRB ARE ,  vrbo,  %,  i. 

TENtfRE.  Sust.  m.  T.  mus.  Jocento^  To- 
no.  LaL  Tenor^  orte,  dal  gr.  Tovoc,  tratto 
dal  verbo  Tfivu,  ital.  Io  stendo.  Io  esten* 
do.  •  Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgéa  d'un  sasso;  ed  aque  fresche  e  dolci 
Spargéa,  soavemente  mormorando:  Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e  fosco.  Né  pastori 
appressavan ,  né  bifolei ,  Ma  Ninfe  e  Mote 
a  quel  tener  cantando.  Peu.  wita  mus.  Siaodoni 

tn gioroo,  ft.  4*  ( ^*  «itcAa  mtl$  Voc.  a  Bfaa.,  nA.i,U 
P^rmusi  Mi  Imim  M  TClf ORE.) 

S*  !•  Paesi  Taifeas.  T.  mus.  Jeewnpa' 
9iMre  tino  il  suo  canto  co'l  suono  d*al^ 


euno  strumento;  che  anco  si  iìeeJceom* 
pagnarsi.  Frane.  S'accompagner  avee  le 
violon,  ttvec  la  guitare,  ec.  -  Sta  loro  avanti 
a  cantare  una  dama  Che  con  la  lire  si  facéa 

tenore.  Baro.  Ori.  in.  6i ,  6o. 

S.  3.  TBRoaa,  per  Ciò  che  è  contenuto  a 
parola  per  parola  in  uno  scritto;  il  Testa 
letterale  d*  una  scrittura.  -  Ed  in  quella 
borsa  avéa  una  lettera  che  era  dello  infra* 

scritto  tenore.  Nor.  mi.,  o.  8a,  pag.  117,  tàa.  Toi. 

Poiché  il  Re  ebbe  cosi  detto,  egli  si  taque 
aspettando  la  risposta  del  siniscalco,  la  qua- 
le fu  in  questo  tenore.  BoecFiUie.i.  a,p.  i3i. 
La  lettera  apre,  e'I  suo  tenore  intese.  Pule 
taig.  Morg.6,54.  (Altri  es.  si  possono  vedere 
nelle  roe.  e  Man.,  voi.  3,  sotto  al  %.  11  di 
TENORE,  dov'essi  esempli  sono  anche  di* 
chiarati  in  parentesi.) 

$.  5.  TiaoEB ,  per  II  sustanziale  éC  uno 
scritto,  (f  fin  discorso,  il  Sugo,  la  somma. 
•  Il  tenore  della  nostra  ambasciata  si  è  che 
noi  intendiamo  di  difenderci  centra  li  Pe- 
rugini. CaCDicar.7.  Ebbi  la  vostra  (icucn); 
ed  era  il  suo  tenore ,  Che  quel  già  amico 
mio  di  me  si  duole  Come  d'un  Gan,  d'un 

Turco  traditore.  Allagr.  373,  adìa.  Cmi.;  aia ,  aaii. 
AoMlafd.  (  F.  mneh»  nelle  Vod  a  Mas.,  voi.  a,  la  pareeUtl 
nei  S.  in  di  TE1I0RE3 

S.  4.  E,  TiNoas,  in  senso  anal.,  per  Breve 
e  sugosa  relazione.  -  Eaaendo  detto  al  Re 
il  tenore  della  battaglia ,  commandò ,  ec. 
Biop.  Cod.  Moeeo.  iàv.  6i ,  p.  119.  Garlo,  scntcudo 
si  fatta  novella.  Non  ebbe  alla  sua  vita  un 
tal  dolore  ;  Turpino  e  Namo  e  Salamone 
appella,  E  raccontava  del  fatto  il  tenore. 
Dicendo ,  ec.  Pale.  Laig.  Bffoffg.  8 ,  34. 

TENTA.  Sust.  f.  Invenzione  per  tentare 
Vanimo  altrui.  (  pini,  miian.  LatHìcNigb.)  -  Non 
fu  alcuno  il  quale  credesse,  ec.,  temendo 
ciascuno  non  questa  fosse  un'invenzione  o 
del  Duca  per  veder  dove  li  trovava,  o  di 
Lorenzo  per  farli  mal  capitare.  Furono  ri* 
cercati  del  parer  loro...  m.  Fr.  Guicciar- 
dini, Ruberto  Acciajuol'b  ec.»  i  quali,  dubi- 
tando ancor  essi  che  questa  non  fosse  una 
tenta ,  risposero  che,  ec.  Molti  no'l  crede- 
vano, anzi  pensavano  che  questa,  come  s'è 
detto  già  due  volte,  fosse  una  cicatrice  per 
tentare  li  animi  de*  cittadini.  Vaidi.  Stor.  Sy- 
aSo-aSi. 

TENTARE.  Verb.  att.  Esplorare  co  'l 
tatto.  Toccare  e  ritoccare.  Lat.  Tìenfo,  as. 

S.  1.  TsaTAai,  ellitticam.,  per  Tentar  di 
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commuovere,  Fctr  ^ova  di  commuovere. 
•  Leva  la  voce  tua»  ed  il  Giel  tenta  Co'  pre« 

ghi  tuoi.  Bocc.  Amet  5,  cdis.  fior. 

$.  2.  Tbntarb  alcuno  ,  per  Taefar  VanU 
mo  di  lui ,  facendogli  motto  di  che  che 
sia.  »  Cimone , . . .  volendo  onesto  fine  porre 
al  suo  disiOy  più  volte  fece  tentare  Cipséo, 
padre  d'Efigenia»  che  lei  per  moglie  gli  do- 
vesse dare.  Bocc.  g.  5,  n.  1 ,  ▼.  5 ,  p.  30. 

$.  5.  TeRTABB  UH  PBaicoLo.  Esporvieif  Ci* 
mentarsi  contro  ad  esso  pericolo.  •  Giaso- 
ne.. .  con  nuova  nave  prima  tentò  i  pericoli 
del  mare  per  andar  ali*  isola  di  Colcos  a 
conquistare  il  montone  co'la  cara  lana ,  e 
con  esso  Teterna  fama.  BoccFUocI.  9,p.94. 

TENTATÓRE.  Veii)ale  mas.  di  Tentare. 
Chi  0  Che  tenta.    • 

%.  Tentatore^  aggiunto  di  scandaglio,  co- 
me nel  seg.  es.,  vale  Che  serve  a  conoscere 
la  profondità  delì^aqua  in  marCt  o  in  fiu- 
me  9  ec.  •  Altri  airaura  le  late  ali  disfrena 
Di  ventoso  molino  ;  altri  per  molti  Gorghi 
in  severo  idraulico  travaglio  Getta  oeironde 
il  tentator  scandaglio.  Mom.  Bard.  e.  5,  p.  74. 

TENTENNARE.  Verb.  att.  Dimenare  ^ 
Scuotere.  (Dal  Tintinno  del  battaglio  del 

campanello.  Salvìo.  /«  Noe.  Malm.  V.  I,  p.  406,  ool.  I.) 

$.  i.  Tentennare  il  messere.  •  F.  u  HES- 

SKRB ,  smtt.  m.g li  f.  i. 

%.  d.  Tentennarsi  (rifless.)  nel  manico.  Fi- 
guratamente. -  r.  /«  MANICO,  suiL  m.,  1/  S.  6. 

TENTENNINO.  Sust.  m.  dimin.  di  TVfi- 
tefifio  in  signif.  quasi  di  Tintinno.  (  v.  mI 
Urna  A  tbutbnnare,  vfrbo.)  Lcggicr  tentennOf 
Il  leggiermente  tintinnare.  -  Lasciamo  an- 
dar di  state  il  non  metter  il  vino  in  fresco, 
e  Tesser  privi  di  non  sentire  il  brillamento 
e  il  tentennino  dei  bicchieri,  più  dolce  agli 
orecchi  assai,  come  dice  il  Pizzica,  che  la 

musica  de'  violoni.  Mao.  Nìc  ComaM.  SoImo.  16. 

TENTENNINO.  Sust.  mas.  Il  Diavolo. 
(Questa  voce  in  questo  signif.  sarebbe  forse 
meglio  scritta  con  la  'n  scempia  nella  se- 
conda sede,  procedendo  essa  da  Tentare, 
non  gii  da  Itntennare.)  •  O^idi  le  mo- 
nache di  Siena  ed  il  vulgo  chiamano  il  Dia- 
volo Tentennino,  dal  tentare;  e  cosi  disse 
negli  Strambotti  de'  Rozzi ,  fogl.  75,  Giomba 
arrabbiato  co'la  sua  Grezia  :  «  Prima  che 
veder  lei,  vorre* vedere  Tentennin  coie 

coma.  »  Vocab.  Caler,  p.  7 1  in  Sm. 

TENTENNANO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul- 
gare.  Tentennino,  Tremolino,  Tìimburini: 


nomi  volgari  delia  Briza  maxima.  Panico- 
lata,  spighette  pendenti  conformi  ovate,  di 
circa  diciasette  fiori  e(^ali.  Perdine.  Tro- 
vasi nelle  prode  erboae  e  nei  luoghi  boschi- 
vi. Le  grosse  spighette,  pendenti  da  sotti- 
lissimi peduncoli,  fanno  si  che  ogni  piccola 
aura  le  tiene  in  movimento.  Entra  nei  no- 
stri fieni,  quantunque  non<  molto  stimata. 

(  Tirg.  Toow  OiC.  Ut.  botaa.  S,  6l  e  61 ,  9àh.  3.*  ) 

TENTENNto.  Sust.  m.  Il  tentennare. 

$.  Tenternìo,  in  senso  morale ,  dieesi  li 
fare  incerto  di  persona  che  non  rivela 
mai  ni  con  atU,  né  con  parole  V  intimo 

de*  suoi  pensieri.  (8picgai.«oe.«locm.UBUdBGiH. 
Giusti.) 

TENUETTO.  Aggett  dimin.  di  Tentu. 
Sinon.  Sottiletto ,  Sottilino.  -  Ciglia  dis- 
giunte, tenuette  e  breve  (imcvì).  Man.  Ca.  tse. 

TENUTARIO.  Sust.  m.  Dicesi  Entrar  so- 
stenitore, mallevadore,  sieuRTi,  per  Prp' 
mettere  per  alfr«<;  ed  Entrar  tenotabio  di 

cosa  SRGUESTRATA  (arqvMtrau)  DAL  CREDITOat, 

cioè  Promettete  di  conservar  per  lui  quel' 
la  tal  roba  da  esso  seguestrata  (ae^netinu) 
ed  al  medesiwìo  obligate^  o  farglisene  de» 

bitore.  (  VocaU  Cal<r.  p.  %Se.  ) 

TENUTO.  Partic.  di  Tenere.  -  r.  t»  «nk- 

RC,  verbo,  il  %.  l*J  0  seg. 

TENZONARE.  Verb.  intrans.  Contende- 
re.  Questionare,  Contrastare,  e  simili.  Pro* 
venz.  Ténsonar,  da  T^enso,  ital.  Conteest 
Contrasto,  ee. 

$.  Tenzonare,  in  signif.  att,  vale  Tenzo- 
nare, cioè  Contendere,  e  simili,  contr^aku- 
no.  -  A  colui  che  ti  tenzona  da'gli  tosto 

luogo.  Martin.  Vme,  Fon»,  ooca.  vit.»  GìMiib.,  53.  (  H 

test.  iat.  dice:  »  Contendenti  facile  cede.») 

TEOLOGÀCGIO.  Sust.  m.  sprezzat.  di 
Teologo.  Anal.  Teologastro.  •  Ecco  Euclide 
eh'  è  entrato  in  sagrestia  ;  Fategli  largo,  e 
un  grosso  Cristo  prenda,  E  a' nostri  teolo- 
gacci  in  fronte  il  dia.  Lan.  Diai.  p  58s. 

TEOLOGANE.  Sust.  m.  acerescit.  di  Teo- 
logo, Gran  teologo.  Nel  seg.  cs.  è  detto  per 
ischcrno.  «  Vengano  i  vostri  teologoni  in 
fasto  Gola  lor  grassa  straculata  (mc)  pan- 
cia, Ch'  io  nulla  temo  il  reco  lor  contrasto. 

Lam.  Diat.  p.  678. 

TEORf  A.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teorica. 
Lat.  e  gr.  Theoria.  -  QuesU,  a  mio  credere, 
è  la  teorica  di  qoe*  travagli  i  quali  di  q^^^^ 
in  quando  infestano  reminenti.ss.  sig.  C'^* 
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dioale.  Ma  se  nella  deserisioDe  di  questa 
teoria  ho  fardlato  come  medico,  da  qui 
ivanti  voglio  totalmente  spogliarmi  di  qae- 
sto  carattere  »  ee.  lUd.  Op..;,  18.  ^  CéMh.  Baen. 

Pia.  437»  44 1 BoooddB.  Lclk  p.  19. 

TEPEFÌRE.  Vcrb.  att  InUj^re.  Lat. 
TepefadOf  U. 

%,  TviTABsi.  Rifless.  Intepidirti,  Fani 
(ejNdO.  •  Si  *tepefeoe  per  lo  sangue  il  ferro. 

Hoal.  mi.  I.  16,  V.  458.  — 14.  ih.  1.  »0,  «.  583. 

TEPIDARIO.  Sust  m.  Stanza  delU  ter- 
me romam  ctow  ii  prendevano  i  bagni  tie- 
pW.  Lat.  Tepidarium.  -  U  tepidario ,  o 
apoditerio  era  un'altra  parte  delle  medesi* 
me(icnM)»ec.  Quivi  1*  aere  si  trovava  tiepi- 
do; e  quivi  altresì  da  un  ministro  si  serba* 
vàoo  le  vestì  che  i  sé  bagnanti  si  traevano 

di  dosso.  Muk  Ti nk  5o. 

$.  TiPiDABio»  per  Serbatoio  di  ripomi 
mlV  inverno  le  piante  eke  non  reggono  al 
freddo  e  all'aria  aperta,  rendalo  tiepido 
artifieialenente.  (F.mmekt  tm  8TAifZ0ifB,M#c 
M.Ì/I.S.)  -  Le  artótidi  sono  originarie  del 
Capo  di  Buona  Sperania»  e  passano  1*  in- 
verno nel  tepidario.  Sav.  Gm„  aiom.  p^dUttu  at 

pnàim^^mm  U ,  i8a4»  P>  3t. — Id.  ib.  pia  folli  alliov*. 

TEPmdCGIO.  Aggett  dimin.  di  Itpido. 
JlquaeUo  tepido.  Sinon.  l^idelto.  •  Con 
l'ambrosia  tepiduccia.  litfd.  Rim.  164. 

TERAPÈUTICA.  Sust.  f.  Airle  della  Me- 
dicina ehe  tratta  delta  cura  delle  mala^ 
ite.  Lat.  Jfèerapeutiee;  gr.  Btpemtvraai,  da 
BtfiXKiìH»,  Io  risano,  -  Due  sono  le  gambe 
(per  usare  la  frase  di  Galeno  nella  Tera* 
peolica)  le  quali  conducono  l'uomo  alla 
perfezione  di  qualunque  arte,  e  su  queste 
camminando  vi  giugno:  il  metodo»  cioè» e 
r  esercizio,  ^s^tìo.  Ptaiw  ìm.  1  «  4^7. . 

TERATOLOGfà.  Sust  f.  Storia  0  Nar- 
razione di  moetruoeità  organiche.  (Da 
"^'P^Cf  Prodigio^  e  X070C9  Z><aeor«o.)  -Appoco 
appoco  si  diero  a  credere  i  mortali»  igno- 
noti  delle  cose»  e»  per  una  naturale  incli- 
naiìone  del  genere  umano»  alla  teratologia 
e  finzione  e  ascoltamento  insieme  delle  Cose 
mirabili  e  mostruose  proclivi»  si  diero  a 
credere»  dico  »  nascere  nelle  selve  e  negli 
scoscesi  monti  tal  genere  d'animali  (tf«è» 

S>Uii  •  SiU  ).  Sd«w.  C«i«b.  la. 

TÉREO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (  f  .  ««/ 

DkaOtol.) 


%.  TuLM,  poettcam.»  per  Upupa,  •  E  una 
calandra  e  un  picchio,  e  poi  un  grande  aghi- 
rone  co'la  misera  Filomena  e  con  Tereo  » 
a*  quali  dietro  volava  un  indiano  papagallo. 

Bote.  Filoc  I.  4  *  p*  >5. 

TERGÉMINO.  Aggett.  Per  Tricorporeo, 
cioè  Avente  tre  corpi.  Lat.  Tergeminue  » 
Tricorpor.  -  Quel  nocumento  or  ne  potreb- 
be Apportar  queir  orribile  cignale  Già  per 
le  piaghe  altrui  dell*  Erimanto  SI  noto  ahi- 
tator?;  Quale  il  neméo  Spaventoso  leon?»... 
0  qual  giammai  la  triplicata  forza  Del  ter- 
gemino  mostro  (  cioi,  di  Gerione»  che  i  poeti 
finsero  avesse  tre  corpi  )?  MaickM.  tna.  1.  s  » 

p.  aSa. 

TERGIVERSARE.  Verb.  intrans.  FUlersi 
di  rifugi  e  eotterfugj  e  scappatoie  per  elu- 
dere la  concMusio9u  d*  un  affare,  la  deci* 
sione  d*  una  disputa  »  per  non  fare  una 
formale  risposta.  Aoal.  Schermirsi.  Lat. 
Tergiversor  »  aris.  »  Se  alcuno  testimonio 
si  fosse  trovato  presente  a  qualche  malefi- 
cio» e,  interrogato  della  verità»  tergiversasse 
nella  risposta»  e  dicesse  non  sapere»  si 
astringa  a  dire  il  fatto  co  *1  metterlo  in  car- 
cere. Sul  Old.  s.  8i«f.  111.  Se  tu  l' interroghi  » 
non  tergivenano  »  0  scansano  la  risposta. 

Miao.  BI«l.  per  iatnd.  h  Slor.  di  Fir.  p.  1. 

TERGIVERSAZIÓNE.  Sust  f.  Il  tergi'- 
versare.  Anal.  Sotterfugio,  Lat.  Tergiver* 
satio  »  onis.  •  Noi  siamo  nel  caso  dove  il 
non  dare  ali*  iniquo  interrogante  in  risposta 
un  franco  e  risoluto  iVo»  gli  dà  in  mano  il 
Si  di  quel  chV  domanda;  cioè»  s*ha  datar 
con  un  furbo  che  qualunque  risposla  ven« 
gagli  data  la  qual  non  sia  quel  No  risoluto 
e  franco»  l'interpreta  per  tergivereazione»- 
infinanche  il  silenzio  -  ;  dico  per  tergiver- 
sazione e  ripiego  a  non  voler  dirgli  il  Si 
eh* e*  cercava;  e  tanto  gli  basta  per  avere 
avuto  il  Si  eh*  e*  cercava.  Toer.uikcni.pw8i. 

TERGO.  Sust.  m.  Dorso.  Lat.  Tèrgum. 

%.  i,  GiTTAEB  A  Tsaao.  Figuratam.»  vale 
Mettere  in  non  cale.  Anche  si  dice  Gettar 
dietro  0  dopo  le  spalle.  •  Per  questo  il  cieco 
mondo  Conobbe  castilade»  La  qual  tant*anni 
avéa  gittata  a  tergo.  Smms.  Anad.  p^  35. 

%.  S.  LAScuasi  DA  Taaco  alcuno.  Figura- 
tamente. -  r,  iu  LASCIARB  »  VÉtbo ,  ti  %,  60. 

TERfSTRIO.  Sust  m.  Feste  muliebre 
destaU.  Anal.  Feto.  (F.  THEaiSTEim  wa  F^r^ 
ce/Ani.)  -  Oh  poyeretta  mei»  il  mio  teristrio 
S*è  strappato  in  due  parti.  Silfio.  Tcóor.  Wìi. 


TAN  — TAN 


—  64  — 


TAN  — TAN 


i5»  p.  8j.  (  Traduz.  del  Pagaia!  :  ts  Oh  tM 
tapinai;  GargOf  il  mio  vel  mi  s'i  tquar" 
dato  in  due.  »  ) 

TERMALE  (  AQUA  ).  -  F,  in  AQUA«  mtl./., 

TERME.  Su8t.  f.  plur.  Bagni  dCaqua  cal- 
da nascente.  Lat.  Thermos  ^  arum»  sabaudi 
aquas.  -  Di  queste  aque  mioerali  le  più  co- 
piose e  le  più  calde,  e  perciò  le  più  iosigoi, 
8000  le  terme  0  bagai  di  Pisa.  Cocdi.  iiasn.pu.37. 

%.  Tbrhs,  si  chiamavaao  pure  certi  Edi* 
fizj  ov*erano  bagni  caldi  artificiali.  •  L'e- 
sempio e  Tautorità  degli  aotichi  coie  loro 
artificiali  terme  d' ioverao  d*  uso  popolare. 

Coedi.  Bagli.  Pia.  374' 

TERMINALE.  Aggett.  Di  termine ^  Che 
appartiene  a  termine.  Lat.  Terminalis. 

%,  Tbeminale,  chiamaoo  alcuai  Gramma- 
tici quella  Focale  o  Sillaba  con  cui  ter^ 
mina  un  vocabolo.  •  Di  Firez  si  fa  Firenz  ; 
alla  qual  voce  aggiugaeado  la  e  termioale, 
per  la  aaturalissima  oostra  moderoa  pro- 
nuazia  che  ooa  patisce  ae'  oomi  fiaali  al- 
cuoa  se  ooa  vocale,  di  Firenz  faciamo  Fi- 
renzCf  fiore  de*  forti,  cioè  de*  soldati  d*  Er- 
cole egizio.  GiaHobnl.  Gdl.  «59, 

TERMINALI  (LE).  Feste  in  onore  del 

Dio  Termino.  (  F.  TERMINAUS  m/  ForeeilM.  ) 

•  Dicoao  che  oel  mese  di  febrajo  si  cele- 
braoo  le  Termioali»  coociossiacosachè  sia 
sacro  purgatorio,  il  quale  si  chiama  Febro, 
oad*è  chiamato  Febrajo.  Satt'Agoai.  e.  d.  i.  7, 

TERMINARE.  Verb.  att.  Mettere  i  ter- 
minif  cioè  i  contrasegni  di  confine.  Lat 
Termino  f  as. 

%.  I.  TsaMuiAEB,  per  /Yntfre.-S'iaveisce 
(Onaio)  coatro  air  ira,  cagioae  di  mali  graa- 
dissimi,  daodo  alla  forza  di  quella  e  al  bol- 
lore dell*  età  tutta  la  colpa  ;  e  termica  eoa 
dire:  Nunc  ego  mitibus  Mutare  quasro 

iriStia^  ec.  »  SaUia.  DU.  «e.  t.  s,  p.  lai,  Ho.  i.  (Il 

verbo  Terminare  è  qui  posto  ia  mod.  assol., 
cioè  eoa  l'oggetto  sottiateso;  e  questo  7^- 
minare  con  rispoade  al  fraac.  Finir  par.) 
J.  9.  TiaMiNAEB,  a  modo  d*  iatraas.,  per 
Conterminare,  Confinare,  Essere  contiguo. 

•  Aveado  (cicoFiiia)già  iavescato  oella  sua 
dilezibae  Aatoaio,  ardi  di  chiedergli  il  reame 
di  Siria  e  d'Arabia,  li  quali  co  'i  suo  termi- 
ca vaao.  Booc.  GoBMBco.  Daol.  v.  i»  p.  3oo  ia  priadpio, 

pr 


S-  5.  TiEMiNAasi»  per  ^ver  termine,  Fi- 


nire, Finirsi.  •  Il  vedere  si  fioisoe  oel  co- 
lore, perocché  quivi  è  il  termiae  della  virtù 
visiva  ;  eosi  quella  dell'udire  si  tenDina  nel 
suoao  e  cella  voee.  Fn  Giwd.  Pnd.  p.  m,  coi.  1. 

S-  4.  TbrmirXto.  Partic. 

S.  5.  TBaHiNATO,  per  Lavorato,  EseguitOf 
e  simili ,  con  grande  studio  e  diligenxa. 

Fraac.  Fini.  «  Usò  (AM.TeiDpMa,piiumeiola- 

giiaion)  uoa  maciera  che  pare  abbia  troppo 
del  teroiiaato  e  del  crudo;  e  ciò  negai  pe^ 
che  eoe  era  aooora  il  dar  Taqua  forte  giaoto 
alla  perfezioce.  BB)dioae.Op.  1,87. 

TÈRMINE.  Sust.  m.  Pietra  angolare  ek 
serviva  a  indicare  il  confine.  Contrasegno 
di  confine.  (  Voce  celtica.  Rcsniai,  Éeooooi.  poU. 

et  lar.  dea  CbliH,  «e.,  p.  393.  )  Lat  TsrminUS,  <.- 

I  campi  crao  commuci  e  seaza  termioi.  Su« 

m.  Aicid.  p.  66. 

S-  i.  TsaHiNB,  per  Dilazione  a  pagare , 
Spazio  di  tempo  a  satisfare,  o,  come  po- 
polarm.  si  dice ,  Respiro  ;  o  vero  Tempo 
determinato  di  pagare.  •  Se  a  te  è  coid« 
messo  guardare  pecucia,  quaodo  t*è  ri- 
chiesta eoo  peoare  di  recderla ,  e  ooa  oe 
chiedere  termiae.  Jac.  Ccaa.  Seacch.  Sg.  (Nelle 
varie  lesioci  ci  è  ::inon  andare  caendo  di" 
moranze.)  Al  quale  domaodò  ìc  prestanxa 
diecimilia  livre  (diwriimbiire),  termiae  tre  di 
la.  ib.  i  14.  (  Qui  ia  mod.  assoL,  per  ìoteode- 
rondandogli  tempo  di  tre  di  a  restituir* 
gli  la  detta  somma.) 

S-  2.  Tebhinb,  per  Ripiego,  Partito,  Spe- 
diente.  Modo  di  condursi  in  un  negozio.  • 
Questo  medesimo  termiae  usaroco  io  molte 
altre  zuffe.  Madii^v. Op. 5, 341.  (Parla  de'Ro- 
maci,  i  quali  io  uoa  certa  occasioce  fecero 
disceodere  alcuai  uomici  da  cavallo»  e  eoo 
quelli  rioovaroco  la  zuffa.  )  Questo  termine 
fu  usato  da  Acoibale  quaodo  la  fortuaaeo* 
miccio  a  divectargli  avversa,  ut.  4,  i83.— u. 

4,a8o,3oa,3o5j-~6,58,336.  Noc  pOSSO  io- 

tecdere  Questa  coìsa,  ce  che  dia  voi  muovere 
Vi  possa  a  usar  ia  questo  simil*  termtai. 

Aoahr.  Beinav.  a.  i,  a.  i. 

%.  5.  Tbbminb,  per  Notizia,  Cognizione. 
-  Egli  rispose  :  Gectil  ca  vallieri,  La  madre 
mia^chiamata  è  Rosaspica,  Ed  io  mi  chiamo 
per  come  Aldicghieri,  E  gecerommi,  dice, 
alla  marica.  Del  padre  mio  eoa  ;ho  i  ter* 
miai  icteri,  Perchè  eoa  fu  di  stirpe  sarà* 
cioa;  Ma  quel  che  icteso  e'  ho  dalia  mia 
madre.  Da  Rossiglioa  Gherardo  fu  il  mio 

padre.  Pnle.  Laìf.  Morf.  so  ,  io5. 
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J.  h.  Temiiiib,  sigmfica  pure  Dizione, 
Foce,  Vocabolo  f  Parola^  ed  anebe  Fra$e, 
Momera  di  diro;  ma  più  particolarmente 
Parola  o  Locuzione  che  sia  propria  d'al^ 
cuna  teienxa,.d^alcuna  arie^  d* alcun  me- 
$tiire.  Frane.  Terme.  -  E  questo  è  che  alcu- 
no è  (eauto  liberale»  alcuno  misero,  uaando 
UQ  termine  toscano  (perchè  avaro,  in  nostra 
iiagoa,  è  ancor  colui  che  per  rapina  deside- 
ra d*a?ere;  e  misero  chiamiamo  quello  che 
troppo  si  astiene  dall' usare  il  suo);  alcuno 
è  tenuto  donatore,  ec.  Sbcbiav.  Op.  6, 63o.  In 
questa  ampliazione  di  voci  non  si  compren- 
dono i  nomi  proprj  di  provincie,  città,  e 
simili,  e  i  loro  derivati,  nò  i  termini  parti- 
colari dell'arti,  dove  non  vi  è  da  apprendere 
più  che  tanto  di  nostro  linguaggio.  Crai.  Pi«- 
&ls.  I  icnoU  fiM.  (Di  questo  vocabolo  in  que- 
sta significasìone  scommunicata  da  certi  lin- 
goftj  si  può  vedere  un  diluvio  d*altri  esempli 
nelle  Voc.  e  Man.,  voL  3,  §.  in  di  TER- 
MINE.) 

$.  5.  Tiasiiiii,  per  Jilo,  Il  procedere.  » 
Dopo  molte  dispute  fra  loro ,  vennero  al 
siogue,  alla  mina  delle  case,  al  predarsi 
la  roba,  e  ad  ogni  altro  termine  di  nimico. 

HickiiT.Op.6,  i38. 

$.  6.  Tbbiiinb,  per  Maniera  di  trattare. 
Creanza  f  die  pur  Termine  di  creanza  si 
ékCf  Accoglimento,  Maniera^  Modo,  Offi^ 
cto,  ec.,  secondo  che  meglio  si  conviene 
air  intenzione  del  costrutto.  «.Poi  si  sber- 
retta in  termin  di  creanza.  Mai»,  i ,  99.  «  In 
termin  di  creanza;»»  cioè  Con  modo  o  ma- 
niera civile ,  Con  civiltà.  Si  dice  Avbeb  e 

USABB  BUONO  O  CATTIVO  TBBHINB,  pCT  AwrC 

e  Umre  buona  0  cattiva  creanza.  Mimati 
m!U  wMàMipusMù  prmUè^io,  I  pigionali  chiamauo 
insolente  il  padrone,  perchè  a  loro  non  pare 
un  buon  termine  il  chiedere  quella  somma 
di  danaro  (dMio)  che  essi  hanno  a  pagare 
per  avere  abitato  una  casa  non  propria;  e 
però  dicono  eh'egU  chiede  la  pigione  con 
si  poca  grazia,  cioè  con  assai  poco  termine, 
poea  creanza,  u./»  Nol  Mtim.  t.  a,  p.  i85, eoU  1. 
Prima  compiti  con  1* Infante,...  e  fui  rice- 
vuto.. .  con  termini  benignissirai.  Bmìr.  Lcil 
f  8.  L'avviso  tanto  desiderato  del  suo  arrivo 
leiice  a  Blois ,  e  de*  termini  co'  i  quali  la 
Regina  madre  Tha  raccolta  in  quel  luogo. 
i^i^P»i4s.  E  dico  questo  non  per  termine 
di  complimento ,  ma  con  verità  sincera  e 
Mbietta..Hed.  Op.5, 369.  E  non  pensi  che  quc« 
Fot.  FI. 


ste  mie  offerte  sieno  per  termine  di  com- 
plimento, ma  bensì  di  vero  affetto,  u.  8,  les. 

S.  7.  Tbbiiine,  per  Condizione  ^Jiato.  • 
Ma  di  già  sono  in  Francia,  e  di  già  in  buon* 
termine  di  sanità.  Dio  lodato.  Bniiv.  Leit.  p.  59. 
Già  s*è  ridutta  S.  M.  in  termine  di  buona* 
e  sicura  convalescensa.  la.  iLp.  180. 

$.  8.  A  TBftuiNB,  in  signif.  di  Per  un  tem* 
pò  determinato,  ed  anche  TraMitoriU" 
mente.  -  Quale  meglio  tra  desiderare  il  ben 
celestiale,  0  mondano?  Conciossiacosaché  i 
celestiali  ( Uni)  siano  stabili  e  fermieadem^ 
piano  i  desiderj  dell*  uomo,  e  quo*  del  mondo 
siano  fallaci  e  a  termine  dati,  e'  (e  i)  desi- 
derj dell'uomo  non  possan  compiere,  laiiod. 
yirt.98. 

%.  9.  A  TBaifiNB  DI.  Locuz.  preposit.,  usa- 
ta co  *1  valore  dì  A  aimiglianza  di,  0  piut- 
tosto «Secondo  la  regola ,  la  mieura ,  ec, 
di.  "  Ma  per  certo  la  prosa  con  sì  fatte  pa«- 
stoje  cammina  malvolentieri,  ed  ha  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica,  che 
per  ispaziosa  contrada  si  vada  passeggiando 
a  termine  di  balletti.  SaUuu  Op.  3,  i5i. 

$.  iO.  Aver  tbrhirb.  Terminare,  Aver 
fine.  «  Ddir  come  le  schiatte  si  disfanno  Non 
ti  parrà  nuova  cosa  nò  forte.  Poscia  che  le 
cittadi  termine  hanno.  Daai.  Pana.  16^78.  La 
giovane  non  restando  di  piagnere,  e  pure 
il  suo  testo  addimandando ,  piangendo  si 
morì;  e  cosi  il  suo  disavventurato  amore 
ebbe  termine.  Bom.  b*  4  *  "•  ^  i  v*  4  i  p*  >^* 

%.  li.  CoNDUaaB  CHB  CBB  SIA    M   TAL  TBB- 

nmt,  oiiB.  Aidurlo  a  tal  punto  o  a  tal  so- 
gno,  o  in  tal  condizione,  ec,  che.  •>  Era 
1*  Italia  da  quelli  che  la  commandavano  in 
tal  termine  condotta,  che,  quando  per  la 
concordia  de'  Principi  nasceva  una  pace» 
poco  di  poi  da  quelli  che  tenevano  l'armi 
in  mano  era  perturbata,  abdmv.  Opb  9,87. 

%,  i%.  DaBB  PBB  a  t88MI!IB  021  VBLBBO.  -r. 
tm  VELENO ,  sust,  m.,  U  f.  !• 

S*  13.  ESSBBB  IN   TBBIIINB  DA  ,  OC,  EMCTO 

che  che  sia  ridutto,  a  tal  punto,  a  teU  ae- 
gno ,  ch'^  e'  abbia  ad  aver  questo  o  quel" 
l'effetto.  -  Né  te  richiederei,  se  la  cosa  non 
fosse  in  termine  da  brio.  ifMbMv.Op.7^s49« 

$.  lit.  EssBBB   IN  TBBHINB   01   PAB  CHB  CBB 

SIA.  Essere  in  ordine,  o  in  grado,  o  in  iota* 
to,  ec,  di  farlo;  Essere  ben  preparato  a 
farlo.  Frane  Ètre  prét  à.  •  Prevalse  aIGn 
r  impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a  V.  S.R.; 
perchè  veramente  io  partii  da  Fcrrara'prima 
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che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  clic?;  | 
non  sarei  mai  guarito  sotto  l*oscorltà  di  quel 
cielo  e  in  quella  conca  di  fango  e  di  canne. 

Snitiv.  Lelt.  p.  54* 

%.  15.  Il  poaRB  db*tbbiiini.  T.  degli  Scul- 
tori. -  /<  porre  de'  termini  è  quel  deter- 
minamento  o  stabilimento  che  si  fa  del  ti- 
rare tutte  le  linee  9  e  dello  svolgere ,  del 
fermare  li  angoli»  li  sfondi,  i  rilievi,  collo** 
candoli  tutti  con  vera  e  certa  regola  a^  luo- 
ghi loro.  Aib.  L.  B.  Stai.  lai.  In  fra  la  misura 
adunque  detta  di'  sopra  e  questo  porre  de' 
termini  ci  è  questa  diflerenza,  che,  ee.  u.  isa. 

%.  i6.  Ifi  TEBHiNB  DI  UN  HESB,  0  Simili.  Vale 
T^srminando  lo  spazio  di  un  mese,  Nelio 
spazio  d*  tilt  mese  e  non  oltre,  In  capo  ad 
un  mese^  ec.  •  Non  era  da  esser  meno  odiosa 
la  sua  presenza  (M  Dm  a*Aieoe),  che  si  fos- 
sero i  costumi;  perchè  era  piccolo  e  nero; 
aveva  la  barba  lunga  e  rada;  tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava  :  on- 
deché  in  termine  di  dieci  mesi  i  suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  aignorfa  che  i  cat- 
tivi consigli  d*altri  gli  avevano  data.  Mtcbùv. 
Op.  1,180.  Monsignor  d*Avanzone...  dichia- 
ra... aver  trattata  e  conclusa  la  detta  Lega 
con  le  dette  capitolazioni  per  lo  détto  Re, 
in  virtù  delli  suoi  mandati  e  facultà;  pro- 
mettendo che  S.  M.  Cristianissima  l' avrà 
grate  e  rate  in  termine  di  quaranta  giorni 
prossimi;  e  che,  se  in  questo  termine  sarà 
bisogno  a  Nostro  Signore  delle  forze  del 
Re,  userà  tutta  TautoritA  sua  per  soccorrere 
S.  Beatitudine  di  danari  (dontt)  e  d*ognt 
altra  cosa.  e».  L«it.  Caraf.  p.  4 j. 

%,  17.  Mezzo  tbrmine,  che  pur  si  scrive 
eongiuntamente  Hbzzotbbhine.  Ripiego^  ed 
anche  Scappatoia^  Sotterfugio ^  Scusa.  • 
Non  bisogna  eh*  io  ne  parli,  ma  pigli  il  mez- 
zo termine  d'esser  ito  là  con  dire,  ee.  Fagìnoi. 
Comed.  3, 1S9.  Sarò  con  esso  generoso  nelle 
promesse,  non  mancandomi  poi  mezzi  ter- 
mini, ottenuto  che  abbia  il  mio  intento,  di 
non  mantenerne  nessuna,  iii.ib.6,57. 

%.  18.  E ,  Mezzo  tebhinb  ,  per  Provedi' 
mento  0  Precauzione,  0  simile,  non  suffl* 
dente  a  conseguire  un  pieno  effetto.  Frane. 
JMitf-me^tire.- Risoluto  di  già  Ferdinando 
Cortes  che  non  gli  convenisse  disimulare 
la  sua  querela,  e  che  non  fosse  tempo  di 
mezzi  termini,  che  d'ordinario  sono  inimici 
mortali  delle  risoluBioni  grandi,  si  deter- 
minò di  pensare  a*  casi  suoi ,  usando  della 


forza  con  cui  si  ritrovava,  se  ve  ne  fosse 
bisogno.  Conio.  i«i.  Rim.  1. 1,  p.  4i*  (  H  losto  spa- 
gnuolo  dice:  «  Resuelto  ya  ffernan  Cortes 
à  queno  te  comenia  disimular  su  qwjQf 
ni  era  tiempo  de  cons^os ,  «led^os  que 
ordinariamente  son  enemigos  de  las  reso* 
lueiones  grandeSf  irato f  ee.» ) 

%.  49.  RlDURBB   CHB  CHB  SIA    121   TBBMIRB , 

CBB.  Ridurlo  a  tal  punto ,  o  a  tal  segno , 
0 ,  ellitticam.,  a  tale ,  che.  «  E  ridusse  la 
cosa  in  termine ,  che  ad  un  Consolo  non 
pareva  poter  trionfare»  se  non  portava,  te, 

Rlachiaf .  Op.  5 ,  aSS. 

TERMINETTI.  Sust.  m.  plur.  dimin.  di 
Termini  nel  signtf.  di  Busti  9  te  cui  teste 
erano  0  di  Fauni,  o  di  Giove,  o  d'Erma- 
frodito, ec,  e  destinati  per  ornamento»  - 
Il  quale  Lione  (Lioiii,iciiiioicc«Khiicito)...  ha 
con  molta  spesa  condutto  di  bellissima  ar- 
chitettura un  casotto  nella  contrada  de'  Mo- 
roni  pieno  in  modo  di  capricciose  invenzio- 
ni, che  non  è  forse  un  altro  simile  in  tutto 
Milano.  Nel  portimento  della  facciata  sono 
sopra  a'  pilastri  sei  prigioni  di  braccia  sei 
l'uno,  tutti  di  pietra  viva;  e  fra  essi  io  al- 
cune nicchie  fatte  a  imitazione  degK  antichi 
con  terminetti,  Gnestre  e  cornici  tutte  varie 
da  quel  che  s' usa,  ee.  Vu»i.  vu.  iS^gS. 

TÈRMINI.  T.  geogr.  Città  di  Sieilia. 

%  Tbbmipii,  per  Fino  di  TmuinL  •  Da 
ragazzo  io  non  ho  bevuto  mai  altro  die 
vini  navigati  e  senz*  aqua ,  come  claretti , 
lagrime  di  Somma ,  Termini ,  Agosto  ros- 
se, ee.  Magai.  Leil.  tcieiil.,  leti.  9 ,  p.  19. 

TERMOMETRfNO.  Susi.  m.  dimin.  di 
T^ermometro.  Piccolo  termometro.  •  Dn 
termometrino  di  quelli  dell' Aeademia  del 

Cimento.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  7 ,  169. 

TERMÒMETRO.  Susi,  m.»  Quivi  fu  col- 
locato un  termometro:  è  questo  uno  stru- 
mento ohe  per  la  dilicatezza  e  sdegnosita 
sua ,  dirò  cosi ,  mostra  all'  occhio  il  caldo 
ed  il  freddo;  è  fatto  di  una  palla  o  caraffa 
di  vetro,  con  un  sottilissimo  collo,  la  quale 
contiene  dello  spirito  di  vino  (•MMercmio), 
chea  ogni  minimo  grado  di  calore  che  sen- 
ta ,  si  ditata  e  monta  su  per  il  collo  della 
caraffa,  e  si  ristringe  a  ogni  minioM)  grado 
di  freddo,  o  dibassa.  A%ir. 2,93. 

TERMOPILE.  Sust.  f.  plur.  Stretta  gola 
tra  la  Fócide  e  la  T^essaglia,  ora  chiamata 
Bocca  di  lupo,  e  famosa  per  la  morte  di 
Leonida  e  de*  suoi  $00  Spartani,  dopo  aver 
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tenuto  fermo  perire  giorni  contro  alFeser- 
cUo  di  Serse»  il  quale  era  d'oltre  a  ttOOm. 
comiMtteati.  Lat.  Thermoftylm,  arum,  dal 
gr.  Sf /»;&•; (Thermos),  Caldo, e  nu>«i  (Py- 
lai).  Porte.  •  E  di  taoU  canaglia  il  piano 
è  pieno  »  Che  Termopile  e  Canne  o*  ebber 
meno.  Bmb.  Ori.  ia.  59, 39.  Allor  eh'  ei  la  for- 
tuna mal  soiferse  Nelle  strette  Termopile 
nemica.  c^ip-Rm.  179*  Quando  arai  (ami)  fatto 
eooto  quanto  le  strette  delle  Termopile  ti 
siano  eostate»  potrai  stimare  quali  abbiano 
a  essere  li  altri  danni.  Vmk.  Smte.  Btmf.  1. 6, 
c3o,p.  168. 1  valorosi  Spartani...  di  pie  fer* 
DO  allo  stretto  delle  Termopile  ineontra* 
rono  aUegramente  una  bella  e  chiara  morte. 
Siifiik  Pim.  loÉ.  1, 559.  Erodoto •. .  rammenta  le 
tenne  della  Tessaglia  che  davano  il  nome 
alle  famose  Termopile.  Cmcb.  Vago.  Pia.  119. 

TERMUdTO  o  TERMÒTO.  Sust.  m.,  per 
sincope,  in  vece  di  Tgrremuoto  o  Tare* 
moto.  Per  sincope  insieme  e  per  metatesi, 
dieesi  coramunemente  Tremuoto  o  Tremo^ 
to,  m  Rumor  di  vento  e  di  termuoto ,  e  '1 
tuono,  A  pnr  del  suon  di  questo  (con») era 
nSente.  Ahm.  Fw.  iS,  i5. 

TERNO.  Sust.  m.  Punto  de'  dadi  quando 
ambedue  eeoprono  tre  punì/. 

S*  I.  Tanno,  nel  giuoco  del  lotto,  4\£a 
combinazione  di  tre  numeri  9  la  cui  vin^ 
dia  dipende  doir  uecire  tutti  e  tre  dal' 
fuma,  m  Indarno  aspetti  Dalla  mia  sah  ai 
gran  clienti  ignota,  0  dal  venturo  incom- 
binabil  temo.  Onde  crollar  d' indosso  l'ai* 
trai  panno.  Ed  airerede  cumulare  il  censo. 

%  3.  Tbeno  secco.  T.  de*  Giocatori  al  lotto. 
È  quando  non  ei  qiuoea  ni  fambo,  ni  lo 

itrattO.  (  Tommaa.  Niiof.  Propoi.) 

TERRA.  Sust.  f.  Il  terreno  eopra  cui  ei 
camm/na,  eopra  cui  ei  eoetruieeono  li  edir 
M ,  die  eerve  a  produrre  e  a  nutrire  i 
vegelali.  LaU  Terra. 

S«  i.  TbARA  AUOILLOSA.  -r.a/F^i#o</S*TBIIIU 
rAST08A,dbèi/l7. 
S.  i.  TtURA    AEVISnA.  -  y.  im  SIGNAtAaS, 

J.  5.  TtaaA  CALASTRInA.  ->  F.  mi  Uma  di  CA- 
LASTRINO ,  aggèiutiù  A  Uretf»  ar. 

S*  I.  TiaaA  CALCiifosA.  •  Una  certa  qua- 
lità di  terra  serrata  che  facilmente  si  sgrana 
e  si  scioglie,  ed  è  di  un  color  molto  simile 
alla  cenere  di  vite,  ma  un  poco  più  vivo  e 
più  chiaro,  chiamata  communemente  terra 


calcinosa.   Tnae.  Agrte.  i ,  69.  -~  Id.  ik  t ,  70.  Lc 

terre  calcinose  sembrano  bollire  e  coiisu- 
marsi  nel  versarvi  su  dell* aceto,  come  fa- 
rebbe la  calcina  cruda.  Esse  sono  polverosa 

e  friabili.  Faliaoo.  Aarie.  i5.  —  Taig.  Tota.  Viag.  5 , 
969;  — 6,s88. 

^  tf.  Tura  CatscP  o  Tiiea  ìapohica.  • 

F.  CATECÙ ,  ifuCm. 

%.  6.  Tiaaa  di  Savona.  ••  Cosi  anche  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  majoliche  clic  ai 
fabricano  a  Savona.  MagaU  Var.  oparet.  %^^. 

%,  7.'  TiRUA  PoaTB.  •  Terra  forte  si  chia- 
ma dagli  agricultori  quella  terra  hi  cui  do- 
mina l*argilla.  FaWoa.  Agtle.  19. 

$.  8.  TSUEA  GALESTUA.  -  K  GALI8TRO. 

J.  0.  TbrEA  GALBSTRtllA.  -  K  GAUBSTR^ 
NA  (  TERRA  ) 

S-  IO.  TlRRA  ORETTA.  -  T.  TERBAGHST- 
TA,^iwr./. 

%.  li.  TbEEA  ciglia  O  GtLIA  o  Tbrragi- 

GUA.  Argilla,  che  pur  da  taluno  in  Toscana 
si  pronunzia  e  si  scrive  corrottamente  Ar- 
tiglia. •  Creta  o  Argilla  0  Terra  giglia  o 
Maltajone  chiamerò  una  qualità  di  terreno 
delle  colline  che  è  simile  al  loto  o  sedi- 
mento o  Canghiglia  dei  paduli  prosciugata. 
Taig.  Tov.  G.  Viag.  1  «  fSi.  Le  dcscHlte  collinet- 
te... sono  composte  di  creta,  di  terragi- 
glia ,  di  rena ,  di  ghiaja  y  ec.  u.  Ui.  8,  «ss.  -^ 

Trio*.  Agiie.  1, 191. 

$.  12.  Terra  jakn«ica  0  Tbrra  Catecù.  *> 

V.  CATECÙ ,  Mtit.  M. 

$.  15.  Terra  lbcgibra.  •  Terra  li^giera 
chiamano  li  agricultori  quella  terra  in  cui 
prevale  1*  arena  o  la  creta.  Faimo.  Agtk.  19. 
(Qui  la  creta  è  presa  nel  suo  vero  signir 
di  terra  calcare,  non  già  in  quello  impro- 
prio di  argilla.) 

S-  14.  Tbbra  lbiinia  o  Lumia.  •  r.  i»  SE- 
GNALARE, t/«rAowi  s.  4- 

$•  IH.  Terra  livida,  per  lo  stesso  che 

Pancone,  f .pancone,  susu  m„a  s.  a.- Voi  che 
conoscete  bene  Ir  sua  situazione  (d'noccrto 
itrrtoo),  vi  andate  già  figurando  che  egK 
abbia  un  gran  fondo  di  terra,  come  ha  <li 
fatto  di  più  di  due  braccia  prima  di  giun- 
gere alla  terra  livida,  communemente  detta 
pancone.  Lanr.  Asric  4  >  I  »4- 
%.  16.  Terra  novale.  -  f.  <«  NOVALE,  «g- 

%  17.  Terra  fastosa  o  argillosa.  *  Lc 
terre  pastose  0  argillose,  versandovi  su  del- 
r  aceto»  vi  si  impastano ,  senta  apparenza 
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di  bollore;  esse  hanno  una  ienacitè.  PaIuoo. 

Agrie.  i5. 

$.18  TeaRA  pbr  palle  da  balestra.  •  F. 

im  MARGONB,  f»«l.  m.y  /'«Ir.  e#. 

%.  i9.  Terra  rinovata.  -  Ku  noVALV, 

S.  !I0.  Terra  sahia.  -  r.  m  segivALABB, 

verbo,  a  s*  4* 

%.  3!.  Terra  sciolta.  -  Sciolta  è  quella 
terra  la  quale  facilmente  si  riduce  in  pol- 
vere ,  ed  è  scarsa  di  argilla  :  è  della  classe 
delle  terre  calde.  Re,  Au>oi.Dit.Ortoi.  in  terra. 

— >  Fakroa.  A§rie.  l5. 

$.  n.  Terr^a  vetrina.-  I^  terre  vetrine 
son  quelle  le  quali,  versandovi  su  delFace- 
to,  non  vi  si  impastano,  non  si  consumano, 
e  non  alterano  punto  l'aceto,  come  se  fos* 

SerO  vetro  pesto.  Falmm.  Agric.  t5. 

S.  33.  Andare  a  terra.  Figuratam.,  per 
Jndare  in  nulla  o  Andare  in  fumo  nel 
signif.  di  Perdersi;  che  anco  si  dice  asso- 
lutamcnte  Ire  o  Irsene,  Perire,  Cessare,  e 
simili.  -  E  così  tutta  la  Tede  andrebbe  a 

terra.  Fn  Gionl.  Pnd.  iiMd.  9,  s86.  Ordinò  (  Ccan  ) 

finalmente  che  i  debitori  satisfacessero  i  lor 
creditori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dan- 
dole loro  a  stima  e  per  quel  prezzo  che  e* 
Tavessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci* 
vile;  e  che  del  debito  o  della  somma  prin- 
cipale si  avesse  a  sbattere  tutto  quello  che 
per  i  creditori  si  fosse  numerato  o  messo 
a  conto  per  1* usura;  per  lo  quale  sbiittito 
veniva  ad  andare  a  terra  quasi  la  quarta 
parte  del  debito.  Vìl  Doa.  Cm.  24.  (  Nel  test, 
lat.  al  veniva  ad  andare  a  terra  corrispon* 
de  deperibat.  ) 

$.  34.  Anoarc  terra  terra.  Jndare  ra-* 
sente  la  terra.  •  N*andò  Faure  secando,  Iq 
quella  guisa  che  marino  augello,  D'  un*alta 
ripa  a  nuova  pesca  inteso.  Terra  terra  se 
n*  va  tra  rive  e  scogli  Umilmente  volando. 

Gw.  Bocid.  I.  4  »  ▼•  389. 

$.  3tf.  Andare  terra  terra,  in  term.  di 
Marina,  vale  Navigare  lungo  le  eoste  0 
senza  perderle  di  vista.  Frane.  Jller  terre 
à  terre,  (smi.  Voc.  Hn.)  Anche  si  direbbe  Jn* 
dare  marina  marina,  0  riva  riva,  o  piag* 
già  piaggia.  V.  marina  marina  m'  Fécabùiéui. 

%.  98.  Andare  terra  terra  ,  figuratam.» 
si  dice  di  Chi  è  in  basso  stato  e  non  si  può 
avanzare.  Per  maggiore  espressione  si  dice 
anche  Star  terra  terra  come  la  poreellana, 

%.  37,  A  TERRA,  cllitti<*am.,  per  Chiiwto 


verso  a  la  terra,  Basso.  «Quale  i  fandollr, 
vergognando,  muti,  Con  li  occhi  a  terrn, 
stannosi  ascoltando,  ce.  Daat.Parg.3i,6S. 

%.  38.  A  TERRA  A  TERRA.  I>OCUZ.  RWClÒ., 

significante  lo  stesso  die  Terra  terra,cvoi 
Rasente  terra.  »  Passando  una  lor  fusta  a 
terra  a  terra  Innanzi  a  quella  solitaria  rìvs, 
Dove  fra  sterpi  insù  Terbosa  terra  La  8fo^ 
tunata  Angelica  dormiva,  Sinontaro  alquanti 
galeotti  in  terra,  ec.  Arioi. Far.  8,61. 
%.  30.  Cadere  in  terra  in  abbandono.  - 

y.  im  ABBANDONO,  shH.  «.,  1/  S.  6. 

S.  30.  Dare  a  terra  o  per  terra,  0.  g»9 

DN  RAGIONAMENTO,  DNA  SENTENZA,  UNA  OPINIO* 

NE,  ec,  vale  Jtterrare  esso  ragionamene 
to  9  ec..  Abbatterlo,  Distruggerlo,  Ribut* 
tarlo,  e  ìOMommn. confutarlo.  •  E  sforzasi 
con  sue  argumentazioni  di  dare  a  terra  ogni 
profezia,  quantunque  sia  più  chiara  che  lace. 

SMt'Agoit.  C.D.I.5,c.9,v.3,  p.  1)7.  (TcSt  Itt. 

»Ei  omnem  prophetiam...  conatur  ever* 
tere  vanis  argumentationibus.»)  Or  che 
cosa  adunque  temette  Cicerone  nella  pre* 
scienza  deUe  cose  future,  che  si  sforzò  per 
sua  abominabile  disputazione  darla  per  ter* 
ra  ?  id.  il..  1. 5,  e.  9,  V.  a,  I».  1 39.  (  Test.  lat.  «  Quid 
est  ergo  quod  Cicero  timuit  in  praseienlia 
futurorum,  uteam  labefaetare  disputa' 
tione  detestabili  nitereturf  »  ) 

S*  31.  Fra  fzRRA,  per  In  terra  ferma, 
0,  come  dicono  i  Marinari,  Dentro  terra , 
cioè  In  iuogfii  lontani  dal  mare.  •  E,  po« 
tendo ,  giammai  non  si  dovria  altri  curare 
d*aver  le  abitazioni  di  città  o  castelli  0  ville 
fra  terra,  prestando  il  mare  utilità  da  poter 
godere  tutti  i  libéralissimi  doni  degli  eie- 
menti;  e  di  già  si  vede. chiaro  le  città,  ce- 
stelli  e  ville  poste  alla  vista  del  mare  es* 
ser  di  tutte  più  ricerche  e  commode.  Soder. 

Agric  107. 

$.  33.  GiTTARB  IN   TERRA  UNA   COSA^  figO« 

ratam.,  per  Metterla  in  non  cale;  che  pur 
figuratam.  si  dice  Gii  farsela  dietro  alle 
spalle  0  dopo  le  spalle.  •  Io  son  per  te 
divenuto  mezzano;  Per  te  gittate  ho  in 
terra  il  mio  onore.  Boer.FìiMir.  8ir8. 

%.  33.  Mettere  a  terra,  figuratam.,  per 
Confutare.  Anche  si  dice  figuratam.  altresì 
Jtterrare,  Abbattere,  Ributtare,  Dare  a 
terra  o  per  terra.- Questa  a  me  pare  una 
riflessioVie  cosi  sensata,  che  per  metterla  a 
terra  bisogni  dare  in  sottigliezze  molto  più 
strane  di  tutte  quelle  che  voi  dite  volerci  a 
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trovar  ripiego  alle  difficultà  che  vcngon  die- 
tro alla  dottrina  della  creazione.  Magii.  Ltii. 

Alm.i,s35. 

J.  54.  MbTTERB  a  TEBRA  uno  '  DA  CAVALLO. 

Gittarlo  da  cavallo,  Tirarlo  giù  dal  ca^ 
vallo.  -  Il  Fortarrigo,  con  J*ajuto  de'  villa- 
ni, il  mise  in  terra  del  (dai)  palafreno,  e, 
spogliatolo  9  de*  suoi  panni  si  rivesti.  Bocc. 

R.9,D.4,v.  8,p.  56. 

$.  35.  MrrrnB  ir  piana  tbbra  uno.  Fign- 
ntam.,  per  Ridurre  uno  in  miseria.  (  f. 

0Keh  appresso  U  $.  RiMAinciiB  in  piana  tbrua.  )  «  Oh 

gUB*  Qbbtdienza  (  guarda  obcdieiitt  )  che  fu  la  tua , 
che  m*  ha'  (  bai  )  messo  in  piana  terra.  Fagìnoi. 
Caawd.3,  iSy.  (Notisi  chc  è  Un  contadino  colui 
che  parla,  e  tira  le  sue  locuzioni  dalfagri- 
culture.) 

$.  M.  MrrrEBB  in  tbbra,  per  Jiterran, 
JbbatUref  Huinare^  Geliare  a  terra.  -  Sali 
rattezza  dell*  aqun  alta  porta  della  Croce  a 
gorgo;  e  a  quella  del  Renajo  per  altezza  di 
braccia  sei  e  più;  e  ruppe  (toppe)  e  mise  in 
terra  l'antiporto  della  detta  porta,  e  cia- 
scuna delle  dette  porte  per  forza  ruppe  (roppt) 
e  mise  in  terra,  vai.  g.  i.  h,  c  t,  t.  6,  p.  7,  ed». 
ior.  Egli  medesimo  le  case  sue...  fece  met* 
lere  in  terra,  perché  mostravano  d'essere 
troppo  alte  sopra  Taltre.  Jac  CeM.  Scacrb.  56. 

$.  57.  Mbttbbb  in  tbbba,  figuratam.,  per 
Bioiimare;  ed  è  il  contrario  di  Mettere  in 
cielo,  che,  flguratam.»  vale  quanto  Lodar 
grandemente.  •  Ma  i  prudenti,  chi  in  cielo, 
chi  in  terra  mettevano  la  sua  vita.  Datan. 

Tac  Ano.  1.  1,  p.  5,  edia.  Ctiu.  (TcSt.  lat.  Al  Opud 

prudentes  vita  eju$  varie  exlollebatur,  ar- 
gutbalurgue.  »  ) 

%.  58.  E,  Mbttbbb  in  terra,  pur  figura- 
tam.,  vale  anche  Tórre  il  pregio  a  cAe  che 
«fa,  Far  che  non  se  ne  tenga  verun  conto. 
•E  questo  artifizio  d'intrecciare  i  successi 
in  modo  che  li  uni  non  appariscano  digres- 
sioni degli  altri ,  è  la  dilficullà  maggiore 
degl'  btorìci  ;  perchè  ,  se  si  danno  molti 
cenni  del  successo  che  si  lasciò  indietro , 
quando  si  torna  a  ripigliarne  la  narrativa 
s'incorre  nell*  inconveniente  dello  repcli* 
zione  e  delia  prolissità;  e,  se  se  ne  danno 
pochi ,  si  dà  nello  scuro  e  nello  slegato  : 
vizj  che  si  debbono  sfugire  con  uguale  ap« 
plicazione ,  perchè  mettono  in  terra  tutte 
le  altre  buone  parli  dello  scrittore.  Coraio. 
iK.  iHm.1. 1,  p.  4.  Quando  io  era  bambino,  c*era 
in  casa  un  orinolo  in  un  Icone  di  metallo 


dorato  di  questi  d* Alemanna  che  allora  si 
tenevano  per  le  camere  di  parata ,  e  che 
ora,  messi  («Kodo)  in  terra  da*  pendoli,  si 
ripiegano  per  le  ville,  ce.  Magai,  uvl  Aióa.  a , 

«4?  *■'!  fiat* 

S.  50.  MoRDBRB  LA  TBBRA,  pocticRm.,  per 
Essere  oceiso  in  un  combatliènenlo.  Cader 
morto  in  una  pugna.  *  F.  im  moadbre,  itf^ 
bù,ii%.  1. 

$.  40.  Non  lasciarb  tbnbr  tbbba  dna  pbr» 
SONA.  Figuratam.,  vale  Non  lasciarla  aver 
quielCf  Assediar la^  Porle  assedio.  •  Fu  già 
in  Pisa  un  mugnajo  che  in  fra  li  altri  fi- 
gliuoli che  aveva,  una  femina  se  ne  ritro- 
vava di  bellezza  maravigltosa;  la  quale  in- 
fiammò due  giovani  della  detta  città  molto 
caldamente;  che,  come  si  diee  per  prover- 
bio, non  la  lasciavano  tener  terra:  della 
qual  cosa  accorgendosi  il  padre ,  ne  fece 
grande  sclamazione  alla  figliuola,  ee.  Ctoeiiir. 

At.  Alttt.  Mcd.  11. 

$.  M.  PoRRB  IN  TBBRA ,  per  Pigliare  o 
Prender  terra^  cioè  Approdare,  Approdate 
alla  terra.  •  I  venti  e*l  mare,  ogni  eoso 
a'  umilia  :  Ponemmo  in  terra  a'  liti  di  Mar- 
sina. Pule.  Lae.  Cirif.  Cilv.  e.  1 ,  p.  5,  «dit.  Sòr^  1579. 

Usanza  sai  eh*  è  de*  navigatori  Di  porre  in 
terra  e  far  talvolta  prede,  u.  ib. e.  a,  p.  ao.  — 

Id.  tb.  e  3 ,  p.  a6.  ' 

%  43.  RlDCaSI  IR  PIANA  TBBRA.  FiguPRtam., 

per  Ridursi  in  estrema  necessità.  -  r.k 

LASTRICO ,  sust.  m.,  ti  |. 

%.  45.  RlMANBRB  IN  PIANA   TBBRA.  FlgUPR- 

tam.,  per  Trovarsi  ridutto  in  miseria,  in 
estrema  necessità.  (  F.amehéimuarùtit,  MBmia 
IN  PIANA  TBRiiA  UNO.  )  •  Nou  vorrcI  né  onehe 
per  questo  che  rimanesse  in  piana  terra  dav- 
vero per  causa  mia.  Fagìooi.  Comcd.  3, 169. 

%.  44.   ROHPBBB    LA    TBBRA    0  IL  TBRRBRO , 

dicono  li  Agricullori,  intendendo  Zkxre  là 
prima  aratura.  Fare  la  prima  lavora'- 

tura.  (  F,  tiiuh»  in  C0STE6G1ARB;  vtrbù,  1/  S.  )  - 

Tolta  dal  terreno  la  passata  messe,  prende 
il  contadino  un  aratro  alquanto  piani^gisrn- 
te,...  e  con  esso  apre  un  solco  nella  porca 
ov'era  il  grano,  a  quella  profondità  che  gU 
vien  permesso  dalla  qualità  della  terra  ;  lo 
che  chiamasi  rompere  il  terreno.  Unr.  Agtìc. 
1,119. 
$.  45.  Spianarsi  in  terra.  Figuratamente. 

-  F.  In  spi  AN are  ,  vtrbo,  </  f .  l . 

%.  46.  Taoliarb  pba  lb  dub  tbbre.  T.  d'A- 
gricult.  Tagliare  le  piante  sottù  la  prima 
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corteccia  Mia  terra;  il  che  si  fa  tahrolU, 
acciocché  le  piante  rimettano.  •  Se  si  to- 
gline (icpiaflUMiione)y  como  dicoDO,  fra  le 
due  terre,  cioè  si  privino  affatto  del  loro 
fusto,  non  uno,  ma  più,  ordinariamente, 
ne  germogliano  e  ne  riproducono.  LMr.  Agnc 
i«  to8. 

S.  47.  TccGAas  TsasA,  figuratam.»  vale 
Gettar  via  la  voglia  di  far  che  die  eia,  (  Il 
Minucci  nella  nota  al  ver.  4S  del  can.  S  del 
Malm.f  che  dice=:.S*0<  toccò  terra ,  ormai 
la  voglia  ^til<=,  cosi  dichiara:  «  Dicono 
le  donne  che  quando  son  pregne  venendo 
lor  voglia  di  qualche  cosa,  se  in  quello 
stante  si  toccano  co'le  proprie  mani  in  al- 
cuna parte  del  corpo,  quivi  nasca  alla  crea- 
tura un  segno  simile  a  quella  tal  cosa  de- 
sideratale questi  segni  poi  chiamano  voglie; 
e  che  per  isfugire  che  la  creatura  nasca 
con  tali  segni  o  voglie,  il  rimedio  sia  che 
la  donna  pregna,  quando  le  viene  tal  de- 
siderio, tocchi  sùbito  terra  con  la  mano,  e 
sputi  dicendo:  /it  terra  vadia.*») •  Padrona, 
in  sino  al  dire,  Il  Gate  non  fa  lividi;  gri- 
date Quanto  vi  piace,  alzate  Le  strida  al 
cielo,  e  fate  con  la  bocca  Quanto  potete 
Biai  meco  la  sgherra;Ma,in  quanto  a  dar- 
mi poi  (cjtfèpibttionii) ,  toccate  terra.  BaUw. 

Chi  la  ione,  ec.,  •.  I,  s.  I,  p.  4> 

$.  48.  YiaiaB  a  tbiiba,  per  Diecendere, 
Calar  gii,  Fenir  da  alto  a  basso,  -  Ed 
ecco  che  se  ne  vengono  Insieme  a  terra  del 
monte  (dai  «wic)  Messer  Gesù  e  S.  Giovanni, 
e  vengono  ragionando  di  quel  che  era  da 
fare  al  presente,  va.  s.  g.  Bau.  i»  Viu  ss.  Pad. 

«•  3, p,  l34»  col.  1  ia  fiw, cdia.  Mao. 

$•  40.  PfOTCìbio.  TbBBA  0  PACSB  CHB  VAI,  1»A 
CAB  TBOVI.  K  in  USARB,  ivrfo,  ti  %.  l^. 

$.  ttO.  Ghianda  di  tbbba.  T.  beton,  vulg. 
F.  i«  GHIANDA*  MBit  /.,  a  s.  1. 

TERRACRÉPOLO.  Sust  m.  T.  botan.  vul- 
gare.  Scorzonera  iricroides.  -  11  tcrracre- 
polo  è  un*  erba  che  nasce  alla  campagna 
nelle  grotte  e  nei  ciglioni  delle  fosse.  Rac* 
eogliesi  il  suo  seme  di  estate,  e  si  semina 
nelle  ajuoie  degli  orti  come  l'altr'erbe;  ed 
è  buona  a  mescolare  nell*  insalate;  e  ta* 
gUate  le  foglie,  rimette;  ma  è  più  ssporito 

lo  svelto  alla  foresta.  Sodar.  Ori.  a  Giard.  3li. 

.  TERRAGHETTA  ,  che  pur  disgiunta- 
mente si  scrive  TERRA  GHETTA.  Sust  f. 
Litargirio.  •  Una  coperta  d'invetriato,... 
fatto  con  stagno,  terraghetta,  antimonio  ed 


altri  minerali  e  misture  colte  al  fuoco  d' una 
fornace  apposta.  Vajar.Vit4t76. 
TERRAGfGLIA.  Sust  f.  -  F.  in  terra, 

ttui,f.,U%.  11. 

TERRAGNOLO.  AggetU  Fieino  a  terra, 
Che  sbalza  poco  da  terra.  Anche  si  serìfc 
Terragno,  •  La  migliore  e  più  bella  vinet- 
pervinca  che  si  ritrovi  è  quella  che  si  fa  ad- 
durre di  Spagna,  la  quale  sMnalsa  ed  è  più 
folta  e  fitta  della  nostrale,  la  qual  nasce  ne* 
boschi  e  di  quivi  sì  traspianta  d*  autunno 
nel  domestico  a  fare  spalliere  terragnole, 
0  veramente  verdura  in  terra  piana,  e  può 
anco  vestire  le  ingraticolate  non  troppo  alte. 

Sodar.  Otta Giaid. 3 14- 

$.  Ardabb  tbbbagnolo.  Andare  vidno  a 
terra,  o  piuttosto,  come  nel  seg.  es.,  2Vo- 
varsi  vicino  a  lerro**  Questa  vite  ne  fa  poco 
(d'ava)  nel  suo  pscso  di  Gandia  e  Ciprl;e  meno 
assai  produce  trasportata  negli  altrui,  e  si 
diletta  d' andar  terragnola.  Sodar.  TniLMu  ii8. 

TERRÀQUEO.  A|^tt.  Cdmposf o  di  terra 
e  d'aqua.  Non  si  usa  fuorché  nella  lococ 
Il  GLOBO  TBBBAQOBO,  chc  è  il  Globo  da  noi 

abitato.  -  F,  in  GtOB0,tmsL  «..  li  S.  s. 

TERRÀTICO.  Sust.  m.  Jf fitto  che  ti  ri- 
scuote  0  che  si  paga  della  terra  {vmmj^nù- 
dcnù.)  «•  Una  decima  da  poserai  sopra  i  ter- 
reni, da  pagani  in  danaro  (dcwn»)  a  ragione 
delle  semente,  pascoli  e  terratici  dai  soli 
padroni.  Paoitu  Op.  A^r.  i,  406.  Prendono  a  ter- 
ratico  un  pezzo  di  bosco,  e  gli  danno  fuo- 
co, ec,  e  poi  vi  seminano  il  grano.  Targ.Taa. 

G.  Viag.  3,  196. 

TERRÀTO.  Sust.  m.  Terrazzo.  •  Fu  (di  Nt- 
iom)  nuova  invenzione,  che  intorno  a' ca- 
samenti posti  in  isola,  cioè  spiccati  da  ogni 
banda  dagli  altri  edtfizj ,  e  cosi  intorno  alle 
case,  fossero  edificati  portici,  dai  terrali 
de*  quali  si  veniva  a  riparare  alle  arsioni. 
Vii.  Dod.  Cct.  »5i.  (Alla  voce  terrati  corrispon* 
de  nel  testo  latino  sólariis.) 

TERRAZZARE.  Verb.  att.  T.  d'AgriculU 
Bonificare  un  terreno  con  nuova  terra. 
(Anche  il  Duez  registra  questo  verbo,  fa- 
cendovi  corrispondere  in  franeese  Remuer 
ia  terre,  cioè  Trasportar  terra  da  un  luogo 
ad  un  altro.  •  A  questo  medesimo  tempo 
(a  prinMvcia ed airaatoniio)  è  bcnc Bucora  terrai- 
zare  i  campi  che  altri  voglia  disporre  a  se- 
menta 0  acconciare  e  preparare  per  orli,  ec. 
Imperciò  quei  cavezzali  o  caccini  il  cui 
terreno  si  deve  eoodurre  nei  campi  alla  pri- 


TER  — TER 


—  7!  — 


TER  — TER 


ma  vera,  si  ariao  di  ottobre  o  novembre»  ee. 

Sote.  Ori.  t  Gùid.  SI. 

TERRAZZATO.  SasL  m.  GeUo.cioi  5mo<* 
lo  composto  di  calce  e  ghiaia.  (DM.mUam. 
Gtnù,)'^\\  saolo  e  pavimento  loro  (dc^gna*)) 
dee  essere  di  terrazzato»  potendosi  fare»  o 
almeno  di  tavole.  Soacr.  Agri*.  171. 

TERRAZZINO.  Susi.  m.  È  un  Piano  ori- 
zontale,  per  lo  più  di  pietra  9  il  quale  fa 
aggetto  nella  parete  eeleriore  della  casa  9 
daeanti  a  una  fineetra  che  non  abbia  pa^ 
rapef  lo,  ed  è  rieinto  da  una  ringhiera  0  da 
belaustri.  Il  piano  del  terrazzino  suol  es- 
sere a  livello  con  quello  della  stanza.  In 
aleuni  luoghi  ditalia  il  Tikrazzino  è  chia- 
mato Pogginolo.  In  Roma  »  in  Napoli  e  al- 
trove Balcone  è  eie  che  TiaaAUiso  si  chia- 
ma in  Toscana.  (Caico.  Pmia.) 

$.  i.  Tsaaazzno»  per  TribunOt  Coretto. 
•Airentrare  della  detta  sala  aveva  una  ricca 
porta...  con  frontespizio  corintio,  dagli  ag- 
getti del  quale  ricascavan  due  feston  d*oro» 
e  da' suoi  pilastri  intagliati  erano  due  men- 
soloni... che  reggevano  un  terrazzino... 
eoa  balaustri  d*oro  brunito.  In  testa  al  ter- 
razzino una  nicchia,  déntrovi  una  statua,  ee. 
Né  fu  questo  terrazzino  fatto  solamente  per 
ornamento»  ma  perchè  sopra  vi  potessero 
stare  i  Musici.  Bmu  Rom.  Appat.  Comd.  7. 1  Mu- 
sici eran  tanti  e  i  sonatori  Ch'erano  entrati 
io  cupola»  d'intorno  A'  terrazzini  iti  tripli- 
cati coru  Fagiooi. Rim.  5,  il.  (Il  Bìscìooì  uclla 
nota  a  questo  passo  dice  che  «  intorno  alla 
cupola  del  duomo  di  Firenze  vi  sono  tre 
ordini  dì  terrazzini  dove  stanno  i  Musici 
nelle  solennissime  feste.  ) 

S-  3.  TzaaAzzi^io  oBLL'oacAiio.  -  F.  u  OK* 

TERRElTÀ.  Sust.f.  Afo(6r/a  ferrea.  Anal. 
Tarreelreità,  Tarestrità.  «  Il  Meyer  attri- 
buisce il  rialzamento  del  letto  d'Arno  al 
poco  declive  che  hanno  le  aquc,  sicché 
sono  necessitate  a  depositare  su  '1  fondo 
dell' alveo  che  le  contiene,  le  arene  e  la 
tcrreità  che  seco  portano.  Targ.  Tm.  g.  Vìsg. 

a,  93. 

TERREMOTO.  Sust  m.  Scoeea  più  0 
men  violenta  che  fa  tremare  la  terra.  An- 
che si  scrive  TerremuotOr  Tremoto,  TVe- 
wuolo,  Termoto,  Tèrmuoto. 

S«  TBazzHOTo,  figuratam.  e  ìperbolicam., 
per  Grofute  strepito.  Gran  rumore,  detto 
pure  in  senso  figurato.» Prima  che  vi  par- 


tiate di  costa  »  fate  che  sentiamo  qualche 
gran  terremoto  de*  fatti  vostri.  Cw.  Uit  t«imi.. 

Idi.  a,  p,  5. 

TERRÉNO.  Sust.  m.  La  terra  stessa ,  e 
propriam.  s*  intende  La  terra  che  si  culUva. 
Lat.  Tèrrenum,  i»  (F.ancJbTKRRA.) 

$.  1.  TsaBZRo,  dicesi  collettivam.»  inten- 
dendo  Tutte  le  stanze  della  casa  cAe  sono 
a  un  di  presso  a  livello  della  strada.  An« 
che  si  dice  Piano  terreno.  Stanze  terrene. 
(  Cartn.  Pumib.  )  «  Veggcodosi  il  Bonanuo  mal 
parato,  pensò  un  dì  d'andare  in  un  suo  fon- 
dachctto,  ed  ivi  (che  ci  erano  Tarmadure) 
s'armò  da  capo  a  piede;  e  quando  fu  ar-« 
mato,  si  reca  in  mano  una  sua  spada  nuda» 
ed  esce  fuori,  e  comincia  in  terreno  a  cor* 
rere  per  tutto  e  dar  della  spada  per  li  as* 
siti  gridando:  Viva  Bonanno I  Per  tutte  il 
terreno  non  trovò  se  non  il  fante  »  verso 
cui  percosse  con  la  spada  di  piatto,  dicen- 
do: Che  viva?  (ciiìvì«ita«m«  «/irò i#«io.).  Il 
fante»  mezzo  fuor  di  sé»  dice:  Che  vuol  dir 
questo?  Dice  Bonanno:  Viene  a  dir  panico 
pesto;  e  dagli  di  piatto  su'l  capo»  e  dice: 
Di' Viva  Bonanno!»  o  io  t'ucciderò  (l'ocd* 

defò).  SiKbet.  dot.  iBSt  v.  S,  p.  »44* 

$.  3.  Terrzno  da  ròa  vigna.  Figurata* 
mente.  -  r.  in  vigna  ,  #«##./.,  a  %.  5. 

$.  3.  AkMANARB  il  TBRaZNO.  -  y.  im  AMHA* 
llARB,vfr6a,l/|.  1. 

%.  h.  RoapBRB  IL  TBRaB?ro.  T.  degli  Agri- 
cultori.  -  y.  im  TERRA,  suH,/,,  a  s.  44* 

J.  5.  Stanza  di  TsazENo.  Stanza  terrena, 
cioè  Quella  che  è  nel  piano  della  casa  più 
ificino  a  terra.  •  E  fatto  accendere  il  lume» 
i  giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno.  l«te.  cm.  i ,  dot.  io  ,  p.  174**"*  i^*  ^ta  ite 

ina.  «Ila  no.  a,  p.  I. 

%.  6.  Tbovabb  il  tzrbbn  tbnbeo.  Figura- 
taro.»  vale  Trovar  persone  facili  a  credere 

che  die  sia.    (Kmii€k§lm¥kSTKCClOt»n4t.m,, 

a  i.)«  Come  nelle  Fiere  universali,  *  perchè 
vi  si  spaccian  cosi  le  buone,  come  le  cattivo 
robe  -  »  ogni  scalzo  vuol  far  del  mercatan- 
tone  a  credenza,  cosi  ogni  sacciutello»  do« 
V*  e'  trova  il  tcrren  tenero  »  vuol  far  del 
letteratone  al  bujo;  e  li  poveri  ignorantel- 
li...  che  se  ne  rimettono,  passano  a  chiu- 
s*  occhi  ed  approvano  le  lor  grossissime 

sottigliezze.  k\\%u  »37,eaM.Cfiu.M87,cdii.AiMiOTa. 
$•  7.  Pfovcfkio.  NbL  TBBRBN    NORVIDO  (mof 
bido)  OGNI    FERRACCIO  VI  Si  PICCA  DENTRO.  -  K  , 
ff»  FERRACCIO,  Atfl.  or.,  1/ 1.  1. 
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TERRESTRE.  Aggett.  Che  è  in  terra , 
jippartenente  alla  terra,  Terreno. 

%,  I  TERRESTRI.  In  forzR  di  sust.  m.  plur. 
Li  uomini  o  Li  oggetti  terreelri.  -  La  q^ale 
(itiifioM)  vieta  esser  sacrificato  qua  giù  a 
tutti  li  celesti  e  terrestri,  se  non  solamente 
ad  uno  Iddio.  Swi'Agoit  i.  io, e  17,  v.  6,  p. 70. 

terrìbile.  Aggett.  Che  incute  terrore. 
Lat.  Terribilie. 

%.  Terribilb»  figurataci.,  per  Forte^  Ga- 
gliardOf  Maraviglioso  nel  suo  genere.  -  In 
una  delle  regie  camere  del  Sereniss.  Prin- 
cipe di  Toscana  è  un  gran  quadro  d*  un 
Sansone  che  co'la  mascella  uccide  (occìa*) 
^n  Filistèo  :  opera  tanto  bella  e  di  cosi  ter- 
ribile colorito ,  cbe  fa  stupire.  BaidUmc  Op. 

7 ,  6a5. 

TERRIBILEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  ter- 
ribile,  orribilità. 

%.  Per  Gagliardia^  Forza,  Feemenza.^ 
L*  iracondia  e  la  terribilezza  del  favellare 
diventa,  per  la  lunghezza,  snervata.  Stgoi, 
Demctr.  Fai.  6.  (Traduz.  di  Marcello  Adriani  : 
»Si  snerva  coli' allungare  V  iracondia  e 
la  forza  dell' orazione.  »f) 

TERRICURVO.  Aggett.  Curvato  verso  la 
tetra.  -  Forse  non  ho  ragione  D*amar  co- 
stui ( FriKili,  ctlik  adlo  Slato  ronuDo)  chc  mai  mai 

non  8*  invecchia  ?,  E  ogn'anno  ha  per  costu- 
me D*ambriliquido  fiume  Tuffarsi  entro  un 
licore  Prolifico  divino  Che  alla  canuta  terri- 
curva  etade  Rinverdir  può  di  gioventude 

il  fiore?  McM.  0|i.  T.  3«  p.  isa. 

$.  Terricurvo,  figuratam.,  per  Jbjetto, 
File ,  Basso ,  Inetto  ad  alzarsi  a  nobili 
pensamenti.  -  Ma  voi,  cervelli  terricurvi  e 
corti ,  Alla  parte  del  ciel  chiara  e  suprema 
Chi  mai  vi  rende  a  sormontare  accorti? 
BicBs.P«i.  1. 4,p.  111.  (Persio  disse:  O  curva 
in  terras  animml) 

TERRtoNO.  Aggett.  Che  tien  di  terra. 
(Cosi,  p.  e.,  Ferrigno  equivale  a  Che  tien 
di  /erro.)*  Questo  fiume  porta  buona  rena 
che  lega  ottimamente  coia  calcina  :  ella  è 
dì  grana  scura,  piuttosto  minuta  che  grossa, 
e  non  ha  punto  del  terrigno.  Taig.  Tom.  g. 
Viag.  5, 304.  Sapi  che  sono  sette  colorì  na- 
turali; cioè  quattro  proprj  di  lor  natura  ter- 
rigna, siccome  negro,  rosso,  giallo  e  verde; 
tre  sono  i  colorì  naturali,  ma  voglioosi  ajur 
tare  artifizialmente ,  come  bianco ,  azurro 
oltremarino  0  delia  Magna  j  e  giallorino. 
CcDoin.  Trau.  piu.  3o.  E  pcfvegnendo  in  un  val« 


lieello,  in  una  grotta  molto  salvatica  («ifi* 
ika),  e  raschiando  la  grotta  con  una  zappa, 
io  vidi  di  pili  ragioni  vene  di  colori,  cioè 
ocria,  sinopia  scura  e  ebiara,  azurro  e  bian- 
co, che*l  tenni  il  maggior  miracolo  del 
mondo ,  che  bianco  possa  essere  di  vena 
terrigna,  là.  ih.  39. 

%.  TBRRioao,  vale  ancora  Che  trae  al  co* 
lore  della  terra.  •  Per  le  cortecce  delle 
muraglie  s*  eleggeranno  quelle  pietre  che 
saranno  di  meglior  temperamento,  cioè 
quelle  cbe  si  chiamano  morte,  ma  non  sono 
troppo  tenere,  come  son  quelle  (^he  si  ca- 
vano al  principio  e  alla  scorchi(ieona)  delle 
cave  da  pietre  bige  e  serene,  quali  (icquu), 
essendo  di  colore  che  pende  al  terrigno  e 
gialliccio,  quando  si  cavano  son  tenere,  e, 
messe  in  opera,  sempre  s'induriscono  più 
e  resbtono  a  tutte  T  ingiurie  deiraria.Mifg. 

Foriific  p.  87  ttfgo  io  prioópio. 

TERRIÒLA.  Sust.  f.  quasi  dimin.  di  Ter* 
ra.  Vale  Terra  molto  leggiera  e  sottik. 
Anal.  rerrttcoto.  »  In  alcune  terre  sottili, 
che  cbiaman  terriole  ,  si  fa  la  seconda  se- 
menta di  granturco,  di  fagiuoli  e  di  migli. 

Lasir.  Agric  5,  71. 

TERROLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Terra. 
Minuta  terra.  •  Il  nero  anche  qui  dipende 
da  incrostature  di  polvere  o  fanghiglia  nera, 
la  quale  non  so  d*onde  provenga,  se  non 
forse  da  quella  terrolina  che  entra  neir  im- 
pasto della  matrice  d'alabastro.  Taig-Ton. 

6.  Yiag.  3  ,  «Sa. 

TERRÓRE.  Sust.  m.  Profonda  commo- 
zione cagionata  nell'animo  dalla  presenza 
0  dall'annunzio  0  dalla  descrizione  d'un 
gran  male,  d'una  grande  sventura,  d^un 
gran  pericolo.  Anal.  Spavento^  Gran  paura 
e  violenta.  Lat.  Terror,  oris.  «  Peccò  la 
lingua,  ma  fu  casto  il  core;  E  fu  il  peccar 
necessità,  che  chiusa  Ogni  via  di  salute 
avéa  terrore.  Mmi.  Supamia. 

%.  Pieno  di  terrorb.  Da  empiere  di  ter- 
rore, Spaventoso.  •  E  l'altra  schiera,  cbe 
non  è  minore ,  Si  scontra  in  questa  con 
molto  fracasso ,  Con  trombe  e  voci  piene 
di  terrore.  Che  par  che  il  paradiso  venga  a 
basso.  Befo. Ori.  io.  45,a8.  (A  Imitazione  di 
Dante  che  disse:  «  Un  fracasso d' un suon 
pien  di  spavento.  *>«  iai«r.  9 ,  65.  ) 

TERRICOLA.  Sust.  f.  dimin.  e  avvilit  di 
TVrra.  Anal.  Terrióla..mLì  oppj  richiedono 
paese  di  terra  grassa ,  sust«niiosa ,  e  non 


TER  — TER 


—  75  — 


TER  — TER 


composta  di  terracola  magray  sottile  e  trop- 
po asciutta.  Tiioe.  AgTÌc  1 ,  5i. 

TERZARfA.  Sost  f.  Fede  c/ie  si  dava 
agli  9eolari  dello  Studio  di  Padova.  -  r. 

TERZAROLO ,  tmt.  m. 

TERZARÒLO.  Susi.  m.  Terzaroli  si  di- 
cevano Quelli  scolari  dello  Studio  di  Pa- 
dova che  andanano  a  prendere  la  fede  d'es- 
sere intervenuti  alle  lezioni;  la  qual  fede 
si  ehiamaTa  Terzaria,  perchè  si  dava  tre 
folte  all'anno.  -  Monsignor  Vicario...  era 
fuori  di  casa;  né  vuole  che  Vicentino  ai- 
cono  gli  bazzichi  più  per  camera,  se  non 
sa  di  certo  che  i  Terzaroli  siano  tornati  a 

casa.  PisMTw  s  Leu.  p.  8a. 

TERZARUÒLO  e  TERZERUÒLO.  Sust. 
m.  T.  di  Marina.  I  tbrzarvoli  dellb  vblb 
sono  Una  parte  della  superficie  delle  velCt 
la  quale  è  destinata  ad  essere  ripiegata 
quando  il  vento  è  troppo  forte.  (Siiat.  Toc 

di  Mir.  ) 

%  Far  tebzaboolo  o  tbrzbbuolo,  si  dice 
del  Piegare  un  terzo  della  vela^  e  attac" 
caria  all'  antenna,  (  Doa.  dì«.  ìui.  e  fnnc.)  • 
Per  non  dare  contro  l'isola  di  Dago  po- 
sta airìmboccattira  del  golfo  di  Finlandia, 
e  che  non  lungi  trovayasi  da]  noi,  si  fece 
tenaraolo.  Procedeasi  lentamente,  ec.  Aig«. 

6,35. 

TERZERÌA.  Sust.  f.  Una  deUe  terze  parti 
di  cosa  che  si  numeri  per  tempi,  o  simili; 
per  es.,  Una  tbezeb/ a  di  stipendio  Tale  Una 
terza  parte  dello  stipendio  assegnato.  - 
Egli...  mi  ha  finalmente  fatto  pagare  le 
due  terzerìe  passate  con  cinquanta  ducati 
di  soprapìù.  Borei.  Leit.  iocd.  iv  90.  Gome  dal 
mio  obiigo  apparisce  5  e  vi  ho  assicurato 
coirasségiMimento  certo  e  indubitato  d'una 
terzerìa  delle  mie  provisioai.  Faginoi.  Comed. 

TERZERDtfLO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  - 

F.  TERZARUÒLO. 

TERZIÀRIO.  Sost.  m.  T.  d'Archit.  Il  tri- 
plice  piovere  dei  templi  toscani  verso  i 
(mchi  e  verso  il  portico.  Lat.  Tertiarius. 

{NhM  cAtf  ifiusio  UrmÌM  usato  da  Vltruvio  h  étt^trso' 
■«ate  imUrprttato  dai  dUvrat  traduitorì  g  eommentatoH.) 

-  Quel  trìangolo  equicrure  che  surge  in 
mezia  alla  facciata  a  guisa  di  terziario,  so- 
leva farsi  alle  facciate  delle  chiese.  Lam.  Antkb. 

tM.  mila  Pftfài.  p.  XV. 

TERZIÉRE  0  TERZIÉRI.  Sust.  m.  Sorta 
<li  Misura  di  vino ,  ma  diversa  dalla  Ter- 
roL  VI, 


terwAa.  -  r.  ir quaiitiiia,m/i./, per  Soru a 

Mùura. 

TERZINA.  Sust.  f.  Ternario,  Terzetto. 
%,  TsaziNA.  Tre  numeri  messi  ai  lotto. 

y  TAmmas.  Noov.  Propoi.  ) 

TERZlNERf  A.  Sust  f.  Cànova  dove  H 
vende  il  vino  a  terzini,  cioè,  ticchetti  che 
ne  vanno  tre  al  fiasco.  (Care». Pronto.) 

TERZO.  Aggett.  numerale.  Che  seguita 
dopo  al  secondo.  Lat.  T\srtius.  "Ecci  {cioh. 
Ci  ^)  poi  un  altro  modo  terzo  a  chi  non  pia- 
cesse  li  due  da  me  di  sopra  nominati.  Dt- 

$.  i.  Di  terzo  in  TEBZO  anno.  «  K  in  ANNO , 
smsL  m,  il  S.  56. 

%.  %  Il  tbrzo  b  il  quarto.  Per  Questo  e 
quello,  Questa  e  quella  persona.  Alcuni, 
Certuni.  •  A  coloro  che  sono  bari,  barat- 
tierì,  ee.,  i  quali,  per  fare  star  forte  il  terzo 
e  il  quarto  coie...  giunterie  loro,  vogliono 
vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare  un  porro 
altrui,  si  auol  dire,  ee.  Vtith.  KnoI.  i,  141. 
Erano  alcune  cose  le  quali  non  potevano 
toccare  al  terzo  ed  al  quarto ,  se  non  si  da- 
vano a   tutti.  Id.  Scnec.  BcaìC  I.  4,  e  a8,  p.  106. 

(Test.  lat.  €*QwBdam  non  poterant  certis 
contingere ,  nisi  universis  dàrentur.  n) 

%.  3.  Terza  persona.  Quella  che  è  fuor 
de'  negozi  onde  trattano  altre  persone,  ina 
che  indirettamente  vi  piglia  o  pigtia,r  vi 
può  una  qualche  parte.  { v.  anche  a  Mg.  pa^ 

ragr,)  -  TrOVÒ  (il  Sloiofi)  Filómetio 0 XcnM )  nel- 
la mente  questo  giuoco  (  degli  lacciit)»  eo*^! 
quale  potesse  migliorare  la  vita  del  Re  cor- 
tesemente, correggendo  i  vizj  in  terza  per- 
sona in  quello  scacchiere,  e  recandoli  alla 
memoria  in  palese,  acciò  che  quello  Re,  il 
quale  desiderava  di  sapere  il  giuoco,  atten- 
desse le  parole  dette  dVina  terza  persona  sic- 
come dette  a  sé.  Jae.  Ca*.  SwA.  log.  Quanto  a 
scoprirsi  per  poca  prudenza,  nasce  quando 
un  congiurato  ne  parli  poco  canto,  in  modo 
che  un  servo  o  altra  terza  persona  intenda, 
come  Intervenne  ai  figliuoli  di  Bruto.  Macfaiav. 

Op.  6,  33. 

%.  H.  Un  terzo.  Per  Un*  altra  persona. 
(r. aneha a %. aataced.)  •  Ciascuno  parla  di  sé 

come    d'  un    terzo.   Vtrcfa.  S«mc  BeniC  l.  5.  e.  7  « 

p.  ii5.(Test.  lat.  «  Unusquisque  de  se  tam» 
quam  de  altero  loquitur.  »  )  Si  conehioae 
tra  di  loro  di  rimettere  il  loro  litigio  al  giu- 
dizio d*  un  terzo,  qualunque  si  fosse,  hktmi. 

I  nella  Dedic.  diB*Aiil.,  v.  i ,  p.  XL. 

iO 
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%.  5.  Trovami  ir  Titxo.  Per  Trovani  ìit- 
sieme  con  due  alire  persone. -Del  Varchi» 
io  vi  porlo  una  dolce  invidia,  e  vorrei  pò- 
Icrmi  trovare  in  temo  con  voi.  Cw.  Uit.  i,aoo. 

TERZO.  Sust  m.  Una  delle  parti  d' un 
tutto  che  i  o  9i  concepisce  diviso  in  tre 
parti  eguali;  La  terza  parle.^ Astolfo  guar- 
da pien  d* indignazione,  E  dice:  Ov*è  quel 
guercio  traditore  Ch*  ha  tanto  ardir  di  dir 
eh* io 8on  buffone, E  non  è  al  teno  di  quel 
eh*  io,  signore?  Io  lo  meno  alla  ataffii  per 
garzone.  Bcm.  Ori.  in.  41 ,  5a 

%.  I.  Terzo,  per  Ciò  che  risulta  da  due 
cose,  e,  mentre  partecipa  (tambedue^  non 
è  né  questa  né  quella,  ma  un  altro  tutto 
distithtO'  -  Ella  (uGneiii)  lento  ogni  cosa: 
andando,  riveggendo  e  ripetendo  le  pedate 
della  natura ,  mescolando  le  cose  pari  alle 
impari:,  le  diritte  alle  torte,  le  aperte  alle 
più  oscure,  considerava  innanzi,  quasi  come 
che  e'  dovesse  della  congiunzione  insieme 
del  maschio  e  della  (emina  resultare  un  eer- 
to che  di  terzo  che  desse  di  sé  speranza  da 
star  bene  per  il  destinato  officio.  Aiiicr.  L.  b. 
Afcfcu.  i85.  La  voce  iS)Mii;a(do  può  venire  da 
Spaventare  per  significare  un  certo  terzo 
tra  Spavento  e  Spaventante.  Bìae.  m  Hol  Hitm. 

▼•  I  ,  p.  34  •  col.  9. 

%.  3.  DiviDiRi  0  Partirb  pbr  terzo.  Vale 
Dividere  in  tre  parti  eguali.  -  Il  Re  che 
morì, . . .  lasciò  tre  figliuoli;  sicdié  eglino 
partirono  la  città  per  terzo,  e  ciascuno  rin- 
chiuse  lo  suo  terzo  di  mure.  Mtrc.Poi.VMg.  17». 

$.  3.  ToRRARi  AL  TERZO,  parlandosi  di 

fluidi  sottoposti  air  azione  del  calorico,  vale 

Ridursi  alla  terza  parte  di  quel  ch'erano. 

»  I^  sapa  quando  bolle  tanto  elio  tomi  al 

'  terzo.  Falba,  p.  966. 

TERZO  D*  AQUILA.  Sust.  m.  T.  vulg. 

d'Ornitol.  -  KWk»COVlE,smti.m. 

TERZOLELLO.  Sust  m.  dimin.  di  TW- 
zuolo  nel  signif.  di  Uccello  di  preda.  •> 
Usato  aveva  lungo  temporale  (doè.paiwgo 
imro),  D'Amor  manera  (imaitn)  dello  ter- 
zolello,Che  dilettando  se  tanto  gli  cale. 
Preso  diletto,  non  si  cura  d*ello.  Dm.  Maj. 
im  RmcoI.  nim.  Mi.  tot.  1 ,  349.  (  Qucsti  vcrsi,  per 
verità,  sono  molto  intricati  e  oscuri;  ma 
qui  si  sono  riferiti  al  solo  fine  d'autenticar 
la  voce  Tìsrzolello,  ) 

TERZÒLO  PELEGRINO.  (Uccello  di  ra- 
pina ).  -  r.  mri  ttmm  di  FALCONB,  sHSt  ut. 

TERZUÒiX).  Sust.  m.  JJutanie.  -  Quanto 


ai  sonetti  del  Bembo,  noa  T  intendendo  io, 
son  ricorso  a  H.  Carlo  da  Fano ,  il  quale 
sapete  ch'era  un  suo terzuolo.Car.  Letti,  189. 
(Questa  voce  Terzdolo  è  interpretata  per 
JJutante  dal  Botta  ;  ma  forse  più  propriam. 
vale  confidente  o  Seeretario.  ) 
TERZUdLO  ( SPARVIERE ).  •  r.mium 

di  A8TORS,  $H*i,  w.,V«lb«  npiM. 

TESA.  Sust.  1  11  tendere  9  Tensiont 
%.  i.  Tesa,  figuratam.,  per  Estensione y 
Durata.  •  Avviene  che  l'arco  della  vita 
d' uno  uomo  è  di  miaore  e  di  maggiore  tesa 
che  quello  dell'  altro ,  per  alcuna  morte  vb- 
lenta,  0  vero  per  accideatale  infertade  (»- 

ftimiiaatfconw  Mm  pan  mlennieodiei)  affrettata.  Dani. 
Coov.  371. 

S.  S.  Tesa.  T.  degli  Uccellatori.  Luogo 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelU.  •  r.  ru. 

im  PÉNBRE  (CACCIA  DBLLE> 

%.  5.  Tesa  del  cappello.  Cosi  didamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  si  stende  in 
fuori  sotto  al  cocuzzolo.  Sìdoo.  Falda, 
{i}imi,miUn.  AU.)  «  Ia  coperts  del  capo  nei 
ritratto  del  Sileno  è  il  pétaso  o  eappelletU) 
con  tesa.  Saivto.Caaai1.4a. 

TESAURIZZARE.  Yerb.  att„  che  pure  si 
usa  in  modo  assoluto,  accumulare  e  riporre 
tesoro  f  Far  tesoro.  Anche  si  scrive  Teso^ 
rizzare,  Tseoreggiare.  Lat.  T%esaurizOf  as. 
«  I  savj ,  non  si  fidando  nelle  cose  presenti, 
tesaurizzano  delle  future.  Car.  Op. t. 7,p.  108. 

TESCHIO.  Sust,  m.  Vale  per  lo  più  n- 
sta  divisa  dal  busto,o  wero  Testa  di  morto. 

J.  Tekhio,  è  pur  chiamato  un  Fregio 
d' archit^tura.  (  r.  io  pìTKRA  ,  smu./.,  a  s-  ) 
•  Consiste  questo  tal  fregio  dorico...  nel 
porre  sopra  il  vivo  delle  eoloone  teschi  di 
vittime  in  luogo  di  triglifi,  i  quali poseooo 
quanto  i  triglifi  medesimi  rappresentare  te 
teste  de'  travi.  Da  un  teschio  all'  altro  ci 
cammina  un  festoncino,  ec.  Aifar. 7,110. 

TESGHltfNE,  Sust.  m.  accresciti  di  Te- 
Schio f  ma  detto  per  disprezzo  in  vece  di  TcsiO" 
ne,  accrescit.  di  nsta,  e  usato  pure  in  senso 
spregiativo. «E  per  cominciar  questa  cura, 
lasciatevi  pigliar  prima  per  l'orecchie,  al- 
zate questo  vostro  teschione,  guardate  ora 
come  le  cose  stanno.  Car.  Apoi.  p.  189,  lìa  s. 

TESMÒFORO.  AggetL  Che  dà  leggi.  Lat 
TtiesntopAorus,*  gr.  es<7fA0f o/»oi ,  da  ^ìomì, 
Legge  t  e  ^tpv ,  io  porto ,  io  do.  È  per  lo 
più  a^iunto  di  Cerere.  «Vennero  due  ma- 
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trone  vestite  di  bianco,  che  avevano  in  capo 
ghirlande  di  spighe  e  di  agnocasto,  in  mano 
spighe  di  più  sorti  e  rami  d'agnoeasto;  per- 
ciocehé  in  questa  maniera  si  facevano  i  sa- 
crìfixj  a  Cerere,  chiamata  da' Greci  lesmó* 
fora,  cioè  che  dà  le  leggi,  luidm. Bae.  BfiMiMr. 

p.  i»0«lia.  1. 

T£StfOTÉTA.Su8t.m.Cafiaeroaror«  deU 
ìi  leggi.  Cosi  chiamavano  li  Ateniesi  alcuni 
Magistrati  preposti  alla  conservazione  delie 
leggi,  i  quali  erano  in  numero  di  sci,  e  ve> 
Divano  eletti  ogni  anno.  Dal  gr.  er«-fioc, 
(Thesmos),  Ltgge^  e  rt^viftì  (tithémi),  lo 
pmgo,  •  Li  arconti  e  tesmoteti  d'Atene,  che 
8i  traevaao  a  sorte^  DavMt.  Om.  Gm.  i85. 

TESOREGGIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
die  Tesaurizzare.  F. 

J.  TcsoanoiAasi  (appropriai.).  Fare  o 
Procacciare  a  sé  tesoro  di  che  òhe  sia.  • 
Vorrei ...  imparar  con  qoai  penne  I* ingegno 
Dostro  spicchi  i  suoi  voli  nelle  vaste  regioni 
della  verità  sconosciuta,-  con  qua!  econo- 
mia, nascendo  egli  mendico  d*ogni  notizia, 
»pia...  tesoreggiarsi  in  sì  poca  vita  tante 

scienze.  Pdiav.  Otl  Beat,*  L  s,  par.  i ,  c  i4 ,  p.  169. 

TESORIERA.  Sost.  f.  Donna  che  cusiO'^ 
disce  e  amminisira  il  tesoro  o  i  denari  a 
IH  affidati,  •  La  paura  di  Dio  si  è  la  te- 
soriera che  guarda  le  porte  del  castello  ove 
èe  (i)  il  tesoro  di  virginitade,  ciò  sono  i 

sensi   del   corpo.  Beaci?.  Bipoi.  Patera.  9^.  {Qtà 

fgmmfammu,')  Tcsoricra  e  dispensatrice  dei 
edesti  favori  si  è  la  gran  Madre  di  Dio. 

Madga.  Carq.  Fcrdin.  II  »  p.  56  «1  *t  fiat.  (  Q«2  pmrtJigK* 

ratoMeiife.)  Si  vcnne  alla  destinazione  delle 
csriche  con  eleggere  una  presidente  con  sue 
assistenti,  una  cancelliera  e  una  tesoriera. 

Magai.  Var.  opeict.  160. 

lÌBSORlÉRB.  Sust.  m.  Ministro  e  custode 
del  fesoro,  Officiale  deputato  a  ricevere  e 
dielribuire  i  denari  dello  Stato^d'un  Mu* 
nidpiOi  et. 

S.  Figuratamente.  •  Co  *l  ben  oprar  s*  al- 
lunga Il  tempo;  ei  tempo  è  tesorier  del- 
Topre.  Ftik.  Him.  339.  (Cosi  Torq. Tasso  nella 
Gerus.  i ,  55 ,  disse  <«  ilfenfe  degli  anni  e 
delV  oblio  flemCca,  Delle  cose  custode  e  di- 
epensiera.  »  ) 

TESORO.  Sust.  m.  Jccumulamento  e  con-- 
serva  di  denaro  j  di  gioie  o  étalire  cose 
preziose.  Lat.  Thesaurus. 

%  Tisoao,  figuratam.,  volendo  significare 
Persona  grandemente  amata  (come  gran- 


demente si  ama  un  tesoro).*  La  luce  in  die 
rideva  il  miotesoro.DaDi.Paiaa.17,1  ai.  (Parla 
del  suo  trisavolo).  Pietà  per  Dio,  pietà, 
pietà,  eh* io  moro.  Se  non  m'ajuli,  o  caro 
mio  tesoro.  PoIìb.  Rìoi.  a ,  77.  Tu  eh'  hai  le  pen- 
ne. Amore , . . .  Deh  !  movi  ratto  un  volo  Fin 
U  dov*è  il  mio  core;...  Va* pur, che *l  tro- 
verai Fra  'i  velo  e  bianco  seno,  O  intomo 
al  bel  sereno  De*  luminosi  rai,  O  tra' bei 
nodi  d' oro  Del  mio  dolce  tesoro.  Dai.  GmI. 

Dbf.  117. 

TESSELLÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tassellare.  Lat.  TesHllo ,  o«. 

|.  TassetLiTO.  Partic.  Lavorato  a  musai- 
co, scaccato,  A  scacchi.  (  r.  tbssellatus 
mi  Fo^iUM,  )  •  Intorno  alle  dette  mura  sono 
due  ordini  di  magazini,  posti  uno  sopra  del- 
l'altro,  contornati  di  mura  e  fabricati  di 
belle  pietre  di  lavoro  tesscllato.Tafg.Toai.G. 
Viag.  4 ,  164.  Pareti  lavorate  d*  opera  retico- 
lata 0  tessellata.  M. iti. 7, 47. 

TÈSSERA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
Tacca 9  sost.  f.,  nel  signif.del  %.  i  di  questa 
voce.  Lat.  Tessera, 

%.  Tessbza,  per  Segno ,  Contrasegno.  « 
Quando  apparve  Della  decima  aurora  il  ro-. 
SCO  lume,  loterrogollo  il  sire,  e  a  lui  la  tes- 
sera Del  genero  chiedéa.  Viste  le  crude  Note 
di  Proto,  commandògli  in  prima  Di  dar 
morte  airindomita  Chimera.  Moiit.iUaa.  1.6, 
t.  a  18.  (Traduz.  del  Salvini:  «•  Or  quando 
poi  la  decima  Aurora  apparve  dalle  ro* 
see  dita ,  E  allora  il  dimandò^  e  chiese  il 
segno  Che  dal  genero  Prelo  a  lui  portasse. 
Or  posciachi  del  genero  il  malvagio  Ricevè 
eontrasegno  e  lettre  e  ci  fra ,  Pria  cani- 
mandò  che  Ut  Chimera  indomita  Uccidesse 

[OedA/je],  OC.) 

TÈSSERE.  Verb.  att.  Far  tela  o  altre 
stoffe,  incrocicchiando  0  Mrecciando  i  fili 
ond"  elle  hanno  a  esser  composte.  Lat.  Té- 

XOf  is. 

%.  1.  TzsscaB  LE  AQUE,  IL  HAZB,  e  simlll. 
Girare  0  Scorrere  le  aque^  il  mare,  ec,  in 
varie  direzioni;  che  anche  si  dice  /ficro- 
dare.  •  Giunto  l'Anson  a  vista  delle  costa 
d*  Inghilterra,  cadde  tra  un'armata  francese 
che  a  quel  tempo  tesseva  le  eque  della  Ma- 
nica. Aigar.  5,  a4i  Duc  galeotta  russe  vanno 
continuamente  tessendo  questi  mari  per  ve- 
dere se  le  bandiere  sono  a'  luoghi  loro.  u. 
6,47.  Ma  sopratutto  tenere...  una  buona 
armata  5  la  quale  da  Halifax  scorrendo  le 
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aque  del  golfo,  e  tessendo  le  foci  del  fiume 
S.  fiorenzo»  vegliasse»  ec.  i«i.5,33a. 

%.  2«  Tessere  una  tela,  presa  la  voce  tela 
nel  senso  figur.  di  insidia,  inganno.  -  y. <« 

TELA., sust./^  a  %,^, 

%.  3,  TEssBftB  VIAOGI9  parlandosi  di  uc- 
celli e  figuratam.,  vale  Intrecciare  il  volo, 
Folleggiare  volando.  ••  La  rondinella,  se 
d'intorno  al  fiume,  0  dove  lago  limpido 
ristagna ,  Tesse,  radendo  terra,  i  suoi  viag- 
gilo lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume,  ec. 

Gbttbr.  Op*  3,  63. 

$.  4.  Tessi^to.  Partic. 

$.  5,  Dita  uisieib  tissvtb.  -  r.  in  DITO. 

jwri.  m.«  ii  %.  1. 

TESSIÉRA.  Sust.  f.  Tessitrice,  Tessitora. 
•Vistomi  rifiutare  in  tal  maniera  Dalla  schi- 
va albagia  d*una  tessiera.  BiaecMi.Scfacr.  Dei, 

4,90. 

TESSIÉRO.  Sust.  m.  Tessitore.''Se  bene 
il  mio  panno  suol  riuscire  un  poco  più  fine 
(Suo)  del  tuo,  il  tuo  tien  poi  più  caldo,  è  di 
maggiore  durata,  e  più  resiste  alla  pioggia; 
ma  chi  sarà  il  te8siero?Bnccioi.,TÉiiaHttt.iiii., 

p.  XXVI. -^Id.  ib.  p.  XXXI. 

TESSITORA.  Sust.  f.  Donna,  la  cui  prò- 
fessione  i  il  tessere;  Tessitrice,  Tessiera. 
•Donna  ignorante  e  mal  cauta,  come  quella 
che  era  stata  moglie  di  Giuseppe  Petrucci 
stracciajuolo,  e  aveva  fatto  la  tessitora  al 

canto   alla    Cuculia.  Lam.  Amich.  Um.  meila  Prefàs. 

P.CXLV.  La  tessitora  allor  la  tela  ordisca.  Sairìo. 
Eiiod.  p.  T*.  Che  quei  bel  panno  è  riuscito 
stretto,  Perehè  la  tessitora  lo  straziò.  Ftgìiioi. 

Rtm.  1 ,  s68* 

TESSORf  A.  Sust.  f.  Botega  di  tessitore. 
•  Udendo  si  chiara  nominanza  non  sola- 
mente in  Colofonia ,  dove  abitando  ella  (  An* 
rm)  avéa  sua  tessoria,  ma  in  ogni  luogo, 
insuperbissi  tanto,  che  ella  ardi  venire  a 

contenzione  con  Pallade.    Dea.  Cwea.  Vnlgaris. 

Boa. 46. (Test.  lat.  «...  textrinam  tenebat.») 
TÉSSULA.  Sust.  r.T.  de*  Naturalisti.  Sca- 
gliettina.  Minuzzolo  in  forma  di  cubo  0 
di  dado.  Lat.  TBSsella,  Tesserula.  -  Dentro 
poi  alla  concrezione  di  marcasita,  fra  le  sue 
molecole  arenacee,  si  vedono  serrate  molte 
tessute  di  zinco,  ec.  Taig.  t<m.  g.  Vìa^.  4 ,  s38. 
Tessute  lucenti  di  galena,  la.  ib.  4 ,  %3g,  —  la. 

ib.  6 ,  i58',  166 ,  e  aliioYa. 

TESSl^TO.  Partic.  di  Tessere.  -  F.  in  tbs* 

SBAB,  twbo,  i  S.S*  4  «  ^* 

TESTA.  Spst.  f.  Propriamente,  La  parte 


anteriore  del  capo,  che  comprende  la  fron* 

te.  Lat.  Testa.  -  P.  nétForeeìÙni  pir  eurm  dei  Fttr- 
immetto  ii  mum.  9  di  TESTA ,  £. 

$.  i.  Testa,  figuratam.,  per  Uomo;  nel 
qual  senso  figur.  anche  diciamo  Cervello,'^ 
Lanfredino...  era  tenuto  per  savia  testa  da 

tutti.  Scgoi,  Vii.  nicol.  Capp.lii  Segni,  Stor.  fior.  3,  apB. 

Ch* hanno  che  far  Tinlingoli  e  i  cibrèi?  Tutte 
son  cianfrusaglie  a  petto  a  questa  (c<«c«iiia 

I 

minciira)  ;  Cou  Ic  coltclla  in  man  lo  soster- 
rei. Lo  Scappi,  anch'egli,  quella  buona  testa, 
Che  ne  lesse  in*  Bologna  e  tenne  scuola.  In 
quel  suo  libro  ce  lo  manifesta.  Lcopar.  Ria.  »8. 
$.  3.  Testa  ,  parlandosi  di  eserciti ,  vale 
La  parte  anteriore  d*un  esercito  ,  ^una 
colonna,  d'un  corpo  di  soldatesca,  Sun 
campo,  d'un  ponte,  ec.  Frane.  Téte.  -  Se 
Borbone  spingeva  avanti  le  sue  genti,  la 
testa  delle  quali  aveva  passato  Figbine  infin 
presso  airAncisa,...ele  conduceva,  come 
poteva,  a  Firenze,  chi  gli  vietava  in  s)  gran 
garbuglio  e  tante  contenzioni  il  pigliarla? 

Vafvh.  Stor.  I.  3 ,  v.  1 ,  p.  94. 

S.  5.  Testa,  figuratam.,  si  dice  pur  da' 
Militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poecia 
altri  soldati  intomo  ad  essi,  e  farne  come 
la  testa,  il  capo,  il  principio  di  un  corpo 
maggiore.  Anal.  Nodo.  Frane.  Hoyau.  - 
Erasi  rifugito  dopo  la  rotta  Ferrando  io  Ni- 
poli,  e  quivi  li  scacciati  de*  suoi  Stati  riee- 
veva,  e,  con  quelli  modi  più  umani  potè, 
ragunò  danari  (acoarì)  insieme ,  e  fece  un 

poco  di  testa  di  esercito.  MachiaV.  {dt.dal  OmS^. 

%.  4.  Testa  ,  per  Estremità  della  lun- 
ghezza di  qualunque  si  voglia  cosa,  come 
Testa  di  ponte,  della  camera,  della  tavo- 
la, della  tela,  ec.  Anal.  lìsstata.  -  In  cia- 
scuna . . .  delle  due  teste  di  questa  sala  è  un 
gran  quadro  con  una  storia;  ed  in  ciascuna 
faccia  ne  sono  due  die  mettono  in  meno 
un  ottangolo.  Vaiar.  Vit.  11, 107.  La  amplissi* 
ma  stanza  nelle  sue  teste  da  due  ringhiere 
per  alcuni  gradi  elevate  riceve  più  degniti» 
ihMMar.  Dcacr.  Non.  8.  Duc  qucrcic  di  grande  al* 
tozza...  vicino  alle  teste  della  tavola  (ati, 
adi*  mtoM)  mostravano  far  selva«  molti  ani* 
mali  che  sotto  vi  erano,  da  cani  e  uomini 
insidiati  in  sembianza  di  una  caccia,  u.  ìi».  i^- 

%.  5.  Testa  busa.  -  F.in  BUS0,ff«9«f.i'^s. 

%.  6.  Testa  testa.  Locuz.  avvcrb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  jì  quattr'  occhi ,  Da 
solo  a  solo.  In  secreto.  Frane.  J^te  à  léit- 
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•  D*onde  si  mosse  a  dire  un  antico  valen- 
tuomo che  la  Verità  era  cittadina  pura  del 
cielo»  e  cangiava  per  un  buon  ordinario» 
e,  come  si  dice,  testa  testa  co'l  venerando 
padre  Giove.  Aikgr.  86,  «Ju.  Ciw.;  68,cdit.  Amiuici. 
Parliamo  testa  testa.  SaUìo.  Pcn.  mi.  5,p.  a^. 
(Test.  lat.  «  Secreti  loquimur.»)  lì  sig.  Con- 
te, ec.»  fu  iersera  a  veglia  meco,  e  di  più 
I  cena,  e  cenammo  testa  testa,  e  bevemmo 
alla  salute  di  Y.  S.  Red. Op.  5,  a3. 

S*  7.  Alla  testa  di.  Loeuz.  preposit.,  che 
ia  term.  mìlit.  significa  Neiln  prima  fronte 
dij  Jvanti  alle  schiere,  ec.;  e  dicesi  per  lo 
più  di  chi  le  guida,  le  commanda.  Frane.  A 
la  téle  de,  •>  Vìllers,  sprezzata  l'opposizione 
del  fiume,  passando  alla  testa  della  fanteria 
con  Taqua  fino  al  petto,  s*appresentò  fero- 
eenente  all'assalto.  Dmìi. (cii.  dai  Gnui>  Si 
presentò  Rulicano  a  Tamasso  alla  testa  dj 
ben  dieci  mila  uomini.  Aigir.  {eu.  e.  #.> 

$.  8.  Ardarb  pza  la  tbsta.  In  signif.  di 
Andare  a  genio ^  a  sangue ,  a  verso,  Pia» 
are.  -  Al  duca  Alessandro...  non  andava 
per  la  testa  in  servigio,  anzi  in  disservizio 
suo  e  del  suocero  questa  neutralità.  Vardi. 

Skir.5,3o3. 

%  9.  Dare  alla  testa,  parlandosi  di  vini, 
0  simili,  vale  il  medesimo  che  Dare  al  capo 
0  nel  capo ,  cioè  Offoscare  la  mente f  In^ 
durre  gravezza  di  capo ,  Cagionar  quasi 
ebrezza,  -  Usava  (Moiaana)  i  vini  con  mo- 
derazione, o,  per  dir  meglio,  le  birre  che 
facevano  quell'Indiani  disfacendo  il  maiz 
per  infusione  e  per  cottura;  bevanda  che 
dava  alla  testa  al  pari  del  vino  più  gene- 
roso. Corsia.  Ut.  McM.  I.  3«  p.  275. 

%  iO.  Dare  della  testa  hel  muro.  ilfeN 
iersi  ad  impresa  da  non  riuscirvi  e  da 
toglierne  danno.  Anche  si  dice  Dare  del 
capo  nel  muro,''  Questo  uomo  era  super- 
bo, ec,  e  mi  disse  che  voleva  far  quanto  gli 
piaceva,  e  che  io  davo  della  testa  nel  muro 
a  voler  contrastare  contro  a  di  lui.  Beo.  CeU. 

(•  a, p.  164,  tdit.  fior..  Pialli,  1829. 

$.  ii.  Dare  di  pazzo  ,  0  simili ,  per  la 
TBSTA  AD  ALCUNO.  Vale  il  mcdesimo  che  Dar»' 
gli  del  pazzOy  Tacciarlo  d* esser  pazzo,  ec^ 
se  non  che  Taggiugnervi  per  la  testa  ac- 
cresce forza  alla  locuzione.  Anche  si  dice 
Dare  del  matto,  o  simili,  per  il. capo  ad 
alcuno.  •  Se  poi  scoprir  vogliamo  il  midollo 
delle  parole,  vedremo  chiaramente  il  mi- 
sterioso significato  delle  medesime,  e  inten- 


deremo che  in  buon  linguaggio  gli  dà  di 
pazzo  per  la  testa.  Papio.  Burcb.  74- 
%,  12.  Doglia  di  testa.  -  r.  in  DOGLIA, 

tUMt,/.,  il  S.  I. 

%.  15.  Fare  testa  o  grossa  testa  o  una  te*? 
STA  GROSSA.  T.  milit.  Valc  Radunare  il  groSf 
so  de'  soldati  o  dell*  esercito  in  un  luogo 
determinato.  Anche  si  dice  Far  capo  o  capo 
grosso.  Far  la  massa.  Frane.  Concenirer 
les  troupes,  Varmée.  -  Andò  pensando  che 
se  quivi  si  facesse  una  testa  grossa  con  air 
cuno  buon  polso  di  genti,  egli  si  darebbe 
a  i  nemici  che  fare,  e  si  potrebbe,  iogros- 
sando  di  mano  in  mano  1  esercito,  proccr 

dere  più  oltre,  ec,  Varch.  Stor.  t.  a,  p.  i85  su  '1  Soe. 

A  Firenze  scriveva  (MaUuita)  che,  se  vole- 
vano eh*  egli  tenesse  Perugia,  bisognava  che 
gli  mandassono  (mandauero)  più  gcute  ed  i' 
danari  (danari)  da  pagarla,  per  poter  fare  una 
testa  grossa  airOrsaja.  id.  ìb.  3, 137  veno  u  fine. 
Preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricuperazione 
(cioè,  di  iiona),  dvcudo  coodutto  uu  escrcito 
romano  intero  a  Vei,  e  Camillo  ad  Ardea , 
da  poter  far  grossa  testa  sotto  un  capitano 
non  maculato  d*alcuna  ignominia,  ecMacUav. 

(clL  dal  Graaii). 

%,  ik.  Far  testa  l* ancora.  T.di  Marina. 
-  V,  in  PRESA ,  siut,  /.,  il  %,  Far  pbesa  l'Ancora  » 
clmkili^, 

J.  Itt.  GaiDARB  IR  TESTA  AD  ALCUNO.  -  Kin 
GRIDARE ,  vfrbc,  ii  $.  7. 

%.  i6.  In  testa  DI.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  In  capo  di,  m  Un  certo  Megacle» 
vecchio ,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo 
in  testa  della  tavola.  Car.  Daf.  agioD.4>p*  184. 
Mentre  stava  in  dubio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  di  quelle  due  femine.  SaWìn.  Dii..ac.  i,  167. 

%,  17.  Mettersi  in  testa  di  far  che  ghb 
SIA.  Foler  tentare  di  farlo.  Pretendere  di 
poter  /(ir<o.-L^Istoria  del  Perù...  che  scrisse 
Garzilasso  Inga,  scrittore  cosi  puntuale  nelle 
notizie  e  cosi  ameno  e  aggradevole  nello 
stile,...  che  sarebbe  gran  temerità  di  chi  si 
mettesse  in  testa  di  megliorarlo.  Conìo.  lau 
Meu.  1. 1,  p.  5.  (  A  questa  locuzione  Mettersi  m 
testa  corrisponde  neir  originale  spagnuolo 
il  verbo  Intentar,) 

$.  18.  Parere  la  testa  0  il  capo  di  Lol- 
la. -  V,  in  CAPO,  stul,  m.,  il  S.  4^- 

%.  10.  Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  - 
K  in  AGO,  sftH.  in,,il  l.  Infilar  li  aghi  al  bujo  ,  c/m 
k  ii  6. 
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$.  iO.  PÓASI    ALLA  tBSTA    D*  UNA   SCIIIBIIA  , 

d'uno  SQUADRONE,  6  8Ìmili.  Valc  Occupare  U 
primo  posto  di  quella  schiera^  di  quello 
equadrone  f  ec,  e  pigliarne  il  eommando. 
•  Allo  strepito  della  quale  (artiglieria)  il  Prin- 
cipe y...  póstosi  alla  testa  del  suo  squadro- 
ne,  lo  condusse  con  grande  animosità  ad 
assalire  il  battaglione  degli  Svìzzeri  che  gli 
stava  quasi  per  fronte.  Davii.  i ,  «89. 

%.  Si.  Riquadrarsi  la  testa.  Lo  stesso 
che  Quadrarsi  la  testa ,  che  si  dice  figu« 
ratam.y  intendendo  Abituarsi  a  ragionar 
sodo.  «  Io  era  venuto  a  prendere  un  poco 
di  fresco  su  TArno,  e  leggeva  il  tomo  delle 
Cicalate  uscito  poco  fa  in  luce  tra  le  Prose 
fiorentine ,  per  riquadrarmi  la  testa.  Lan. 
Diai.  p.  3so,  lia.  1.  (Qui  per  celia  9  non  si  pò* 
tendo  dire  al  certo  riquadrarsi  la  testa  con 
la  lettura  delle  Cicalate,  ) 

S.  39.  Trarsi  di  trsta.  Ellitticam. ,  per 
Trarsi,  cioè  Levarsi  il  berretto  o  il  cap* 
petto  in  segno  di  rispetto,  d'ossequio.  -  Il 
quale  quivi  comparse ,  e,  trattosi  di  testa, 
fece  riverenza  a  Monsignore.  Laie.  eco.  1,  oov.S, 

p.  i53,cdi8.  Silwf. 

%.  93.  Uomo  di  sua  testa.  Uomo  ostinato, 
testereccio,  testardo. '^  I  vecchi...  sono 
gente  che  sa  poco,  moko  superba,  e  tanto 
di  loro  testa  y  che  il  rimuoverli  della  opi- 
nione loro  e  r  impossìbile  sono  una  mede- 
sima cosa.  Proi.  Sor.  par.  4»  v.  3,  p.  3. 

S.  24.  Venire  in  testa  ad  alcuro  di  pare 
ORA  COSA.  Fènirgli  in  fantasia  di  farla , 
Finirgliene  o  Toccargliene  il  capriccio.  • 
Su'l  bel  principio  poi  del  susseguente  se- 
colo decimoquintOy  cioè  Tanno  1405,  soffri- 
rono i  nostri  bagni  gtlindissima  sventura, 
poiché  venne  in  testa  a  qualche  commen- 
dante deircsercito  de*  medesimi  Fiorentini 
di  ruiname  le  fabriche.  Coccb.  Bagn.  pìi.  417. 

%.  n.  Testa  di  medusa.  -  r.  m  MEDUSA, 

grnsi,/.,  ti  S. 

TESTARDO.  Aggett.  Testereccio,  Osti- 
nato, Caparbio.^EgW  d'esser  testardo  mil- 
lanta vasi,  E  che  ad  ogni  urto  docìi  non  ce- 
deva, E  di  una  tale  ostinazion  pregiavasL 
FagiMi.Rifn.4, 946. Oh  via,  testarda,  non  re- 
plicar più.  Monigl.  3,  a3o.  —  MìDoe.  in  Noi.  Malm. 
V.  I,  p.  371,  col.  1.  —  Salvia.  AboiH.  Ficr.  Boooar.  p.  386, 
col.  lylio.  alt.  , 

TESTATA.  Sust.  f.  La  parte  estrema 
duna  superficie  o  d*tin  solido,  tanto  su- 
periormente, quanto  inferiormente  alla 


sua  lunghezza.  Anal.  Tèsta.  •  La  qoale 
(ainda)  per  lo  diritto  e  a  rincontro  della  sua 
metà  ha  la  detta  via  de*  Tomabuani,  e  per 
lo  restante  la  loggia  de'Tornaquinci  che  fa 
testata  al  filar  delie  case  d*  un  de*  lati  di 

questa.  H«Uìd.  Daier.  Bair.  Rcg.  Gior.  p.  $4,  ti&  i.  — 
M.  ib.  aUiilra,  p.  s,  Uà.  5  dal  Bnt.  L'opCTa . . .  della 

testata  di  quel  refettorio  fu  divisa  in  (re 
quadri  o  parti.  Va«r.  vìi.  i  ,  109.  Ridutte . . . 
quelle  volte  a  buona  proporzione,. ..  e  parti- 
colarmente le  facciate  e  teste  del  refettorio, 
vi  feci  sei  tavole  a  olio  alte  sette  braoeia, 
cioè  tre  per  testata,  la.ib.  1,  las.  Dei  ramo- 
scelli (dd  cartagoo)  di  fresco  rccisi  si  forma  al- 
tretanti  correnti,  i  quali ,  bene  squadrati  e 
con  un  pennato  intaccati  su  lo  testate  del- 
Tun  capo  e  deiraltro,siabbrastollsconoiin 

poco»  eC.  LaMr.  Agtici,  l3i.—  Slor.  Scnif.  S7e 
98  Us. 

TESTATRfCE.  Verbal.  f.  di  l^tatm. 
(£r.  «»{.)•  Finse,  per  fama  di  Flora  gloriosa 
testa trice,  una  fiivola.  Doo.Cawa.Ynigiffi8.BoK. 
168.  (Parhisi  di  quella  Flora  meretrice  la 
quale  lasciò  erede  di  sue  ricchezze  II  popolo 
romano.) 

TESTAVANGÉLO.  Sust.  ro.  Libro  0  Oh 
dice  degli  Evangeli,  W  quale  si  suol  riporre 
fra  i  cìmelj  ecclesiastici,  per  lo  più  croato 
ad  oro  e  gemme,  e  talvolta  anche  scrìtto 
con  caratteri  d*orO;  (  F.u  Du-Cbngt  io  TErms, 

ti  tfmmh  MgMrmpmreT^Tk  BVAlfGKU1]li.)-!}nO 

testa  vangelo  d*ariealo  (d'aigaoto)  dorato  or» 
nato  di  perle  e  di  pietre  preziose.  Sui.  s.  Jk. 

p.  a8. 

TESTÉ.  Avverbio  di  tempo  denotante  al- 
cuna volta  tempo  prossimamente  passato^ 
alcun' altra  tempo  presente  ^  ed  eziandio 
tempo  prossimamente  futuro,  allo  stesso 
modo  deiravverbio  ora.  (F.rAppoiid.GnoMiit 

lui.,  MC  odio. ,  1847,  a  Mi*-  494 1  "'*'<*-  "9-*  )  Stempio  di 
Tasti  «cMiifiaRto  lompo  pfottolt  e  tempo  ptonioiaiMiilc  fo- 

foro.  •  Il  lume  del  quale  (spicadoct),  essendo 
sùbito,  reca  seco  ammirazione,  e  poi  subì* 
temente  si  converte  in  nulla ,  siccome  noi 
vcggiamo  avvenire  de'  fulgori  temporali  che 
testé  sono,  e  testé  non  sono.  loce. Gommo. 

Dani.  1, 167  vcTio  h  6oc,  pr.  tdk. 

TESTIGCIUtfLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tata. 
Dicesi  principalm.  di  Quella  dagnelìn  e  di 
capretto,  quando  è  staccata  dall'animaU. 
»  Pazzerelte  si  dicono  le  tesiicciuole  d'a- 
gnello 0  di  capretto  dopo  essere  stato  levato 

loro  il  cervello.  SdvÌD.  Aoaol.  Ficr.  Boooir.  p.  i^t 
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ed.  I  in  piMipMi.  Egli  è  meglio  una  tesUcciuola 
di  capreUOy  che  tutta  una  lepre;  perciocché, 
5con  dobio»  levatole  le  pappardelle,  ella 
rìmao  niente;  e  sfi  con  la  lepre  non  fosse  il 
pugniticcio,  le  pappardelle  sarebbono  come 
la  lava  senia  olio,  e  molto  peggio  che  le 
lasagne  eoo  l'aqua  e  senza  cacio.  Mih.  h icod. 

Camma.  aMic  l5.   L' agUcllo  COttO  quaudo  il 

grasso  cola  Non  parche  dal  capretto  si  di« 
stiogua;  Poi  gli  è  un  mangiar  da  Re  la  te« 

SticCJUOIa.  Mabu  Tia.  MO.  4^»  p.  63. 

TESTfCOLO.  Sust  m.  T.  botan.  vulgare. 
Orehis  mascuia,  che  pur  Tulgarm.  si  chia« 
ma  Gfgli  caprini  o  Giglio  che  puzza  di 
copra.  Perenne.  Trovasi  ne*  boschi,  spesso 
con  foglie  macchiate.  (Tiig.  Ton.  Oh.  Ia.  Uuo. 

5,  no,  «aie  3.»  ) 

$.  i.  Tbsticolo,  è  anche  il  nome  vulg.  del 
Satyrium  hireinum.  «  r.  tm  barbone,  mmm. 

%.  9.  Testicolo  di  cari.  Orchiè  Morio , 
che  anche  ai  ehiama  vulgarmentc  Gigli  di 
prole.  Bulbi  interi  ovati;  labro  del  netta*» 
rio  lesso  in  quattro  parti  e  intaccato;  corno 
ottuso  che  si  alza;  divisioni  del  perigonio  ot* 
tose  che  si  toccano  insieme*  Perenne.  Ve- 
desi  fiorito  ne*  prati  umidi  e  freschi  di  mon- 
tagna e  air  ombra.  (  Targ.  Ton.  Oh.  Ih.  Utan.  3, 

i2€^taii.S.«) 

S*  5.  Testicolo  di  yolpc  Orehis  bifolia^ 
Satyrium  irifolium^  che  vulgarm.  anco  si 
chiama  Cipolle  di  serpe.  Cipolle  di  due  fo* 
glit^  Foglie  d*  uovo.  Frano.  Teslieule  de 
prétre.  Bulbi  interi,  bi>lunglìi;  labro  del 
netlarìo  fatto  a  lancetta ,  intero  ;  corno  sotti* 
le  hingbissiroo;  petali  patenti.  Perenne.  Ve- 
dcsi  fiorito  di  maggio  nei  boschi;  il  fiore  è 

odoroso  di  notte.  (Tirg.To«.  Oit  kt.boiM.3«  iig, 
•in.  3.*  ) 

TESTIÈRA.  Sust.  f.  Quella  parie  della 
Itriglia  dove  è  altaecato  il  portamorso  del- 
la  banda  deeira,  e  passa  sopra  la  testa  del 
eavallOt  0  arriva  dalia  banda  numca^  dove 
termina  co* la  sguancia.  (  Cnu.)  -  Per  imbri- 
gliare un  eavallo  ci  vuole  il  mettergli  la  bri- 
glia a  un  tratto,  e  non  pretender  d'andargli 
cucendo  la  testiera  insù  la  testa,  o  di  con- 
gegnargli il  morso  in  bocca.  Hagii.  Leu.  Aicìi 

«fJOvcnoilfiafc 

S*  i.  Testiera,  per  una  sorta  di  Orna' 
unente  che  si  mette  alla  testa  de'  buoi.  • 
Dopo  questo,  li  appella  a  battaglia,  e  il  me- 
rito (d«i«  il  pcmio)  pone  per  Io  vincitore  uno 


giovenco  con  una  testiera  d* oro,  eolia  spa- 
da ,  eCt  CompilM.  Cadd.  Virg .  Sj. 

S.  %  Tbstibra,  per  Ghirlafida  o  simil 
fregio  della  fes/a. -Neuna  (nìhu)  donna  e 
fanciulla...  si  vesta  o  porti  in  casa  o  fuori 
di  casa  alcuno  vestire,  cappuccio  o  cappel- 
lina, ghirlanda  o  testiera,  nella  quale  o  sopra 
la  quale  sia  alcuno  intaglio,  con  alcuna  Jet* 
tera,  o  figure  dipinte,  tessute,  soprapoate» 
disegnate  o  fatte,  pena  lib.  xxv.  Sul  aaai« 

TESTIMdNA.  Sust  f.  Testimonia. »THon 
dubitar;  che  quel  eh*  hai  inteso,  è  vero; 
Ch'ei  già  non  puote  rimutare  unquanco  Le 
sue  parole,  a  cui  la  città  tutta  Testimona 
esser  può,  non  pure  io  sola,  s^i,  'Bàip,  p.  Sh 

TESTIMONIA.  Colei  che  fa  o  può  fare 
testimonianza ,  Colei  che  è  o  fu\  presen- 
te ad  alcun  fatto.  Anche  abbiamo  es.  di 
Testimona.  •  Non  sono  i  giovani  d*una 
(aonm)  contenti,  ma  quante  ne  veggono, 
tante  ne  desiderano,  di  tante  par  loro  esser 
degni  ;  perchò  essere  non  può  stabile  il  loro 
amore,  e  tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser 
verissima  testimonia.  Bow.  g.  8,  ■.  ^,  v.  7^  p.  164. 
E  tu,  0  bellissima  camera,... cosi  come  te- 
stimonia segreta  de*  nostri  desti  se* stata, 
così  sìmiicmcnte  guarda  le  dette  parole.  M. 
Fiumn.  49.  Se  la  vista  di  esse  (  com  ) . . .  non  mi 
fosse  veridica  testimonia,  1* audito  non  vi 
darebbe  fede.  13.  Amct  91 ,  cdit.  fior.  Sia . . .  la 
Deità  riverita  da  voi  testimonia  alle  mie  pa- 
role. ia.Ui.  168.  SI  che  a  quella  battaglia  la 
figliuola  Di  Galafron  fu  testimonia  sola.  Anok 
Fm.i^Si.  Questo  si  presso  Fùna  all'altra 
fòro  (BndaMDUtMarfiM),  Che  tcstimonie  se 
ne  fùr  tra  loro.  m.  ib.  Sg,  i3« 

TESTIMONIARE.  Verb.  intrans.  Far  te- 
stimonianza ,  Far  fede.  -  Questa  gentilis- 
sima donna...  venne  in  tanta  grasia  delle 
genti,  che,  quando  passava  per  via,  le  per- 
sone correvano  per  veder  lei,  ec.,*e  di  que- 
sto molti ,  siccome  esperti ,  mi  potrebbono 
testimoniare  a  chi  no  *1  credesse.  Dbm.  Vìu 

Buov.  32,  «lift.  fior.  I7i3|  Ttrtioi.. 

TESTIMÒNIO  0  TESTIMÓNE.  Sust.  m. 
Quegli  che  ha  veduto  o  udito  che  che  sia; 
Quegli  che  di  che  che  sia  può  fare  testi' 
monianza.  -  Ma  credasi  ad  Aristotile,  di* 
gnissimo  testimone  ad  ogni  gran  cosa,  il 
quale  aCTerma,  ee.  Boce.  Vit.Dni.6o.  O  Iddìi, 
siate  testiinonj  a  quel  eh*  io  dico.  IJ.  Anct.  no. 

TESTfNA.  Sust.  f.  dimio.di  Testa.  Anche 
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st  dice  Testino,  sust.  in.  -  Alla  grazia  delle 
testine  delle  arpiétte  si  ravvisa  facilmente 

il  figurista.  Algar.  7  ,  89. 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lat.  TextuSf  iis). 
Tessitura;  ma  presso  noi  si  trasferisce  so- 
lamente alla  Tessitura  dell'orazione,  cioè 
air  Ordine  e  alla  disposizione  di  essa.  - 
Nel  testo  delia  prosa  lia  già  acquistato  (  Piero 
Coiuecio)  tanta  dignità ,  che  meritamente  si 
può  nominare  scimia  di  Cicerone,  vut.  F.  Vit. 

Uom.  illns.  Sor.  p.  l4  *Q*1  ^oe, 

%.  1.  Testo,  per  Le  proprie  parole  i  un 
autore,  separate  dalle  note,  0  chiose,  ec, 
che  vi  fossero  fatte  sopra,  -  Poiché ,  che 
la  vera  lezione...  sia  nel  testo»  o  sia  nel 
fondo  della  pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  ef- 
fetto. Bottar.  in  CiTate.  Tialt.  ling.  Prefai.  p.  Vili. 

%.  %  Testo,  per  Tenore  in  signif.  di  Ciò 
che  è  contenuto  parola  per  parola  in  uno 
scritto;  che  pur  da* Latini  si  diceva  T^xtus, 
come,  V.  g.,  Fcederum  textus,  cioè  II  tenor 
de'  trattati.  -  Risponde  il  cieco  alla  terza 
ragione  del  savio,  e  dice  cosi:  Egl^è  testo 
di  legge  che  non  si  debbe  lasciare  il  debito 
e  prezzo  presente  per  quello  che  ha  a  ve- 
nire. Senec.  DecUm.  ijg  veno  li  fine.  (  F,  neife  Voc.  e 
Man  ,  voi.  s,  rOsKrvatìooe  nl$ldt  TESTO.) 

%,  3.  Testo  9  per  Guisa  0  Maniera  imi* 
tata  da  altrui;  quasi  che  tu  ti  serva  del- 
Taltrui  maniera  per  testo  da  studiarvi  sopra 
e  da  seguire.  Anal.  Tenore.  -  Se  comincian 
costoro  (a  parlale) ,  E*l  lor  parlare  è  gentile 
ed  onestOt  Parla  per  simil  testo;  Se  non,  ti 
taci,  e  fingi  altro  pensiero.  Batber.Docam.  18, 19. 

$.  4.  Testo  ,  per  Maniera  di  raccontare 
un  fatto,  che  i  Francesi  dicono  Fersion.  - 
Chi  volesse,  pigliando  l'ottima  parte,  con- 
ciliare i  due  testi ,  potrebbe  dire  eh'  egli 
(  Pietro  Tetta  )  a  qucI  scgno  travagliato  e  ma- 
linconico (mdanroiieo),  lascinudo  il  desinare, 
dome  altre  volte  faceva,  per  mero  diverti- 
mento di  quel  tristo  umore  fessesi  portato 
n  disegnare  insù*l  Tevere,...  e  quivi  gli 
fosse  casualmente  occorso  il  terribile  infor- 
tunio della  caduta.  Baiainvc.  Op.  1,  no.  {f^eggmti 
i*  intero  passo,  troppo  inngo  ad  estere  tjnì  riferito.') 

TESTO.  Sust.  m.  (dal  lat.  Tìista,  ce). 
Stoviglia;  ève  n* ha  di  più  maniere  e  per 
Viirj  usi. 

$.  i.  Testo,  per  Coperchio  piano  di  ferro 
o  di  rame  o  di  terra  eotta. 

%.  2.  AaaosTiRE  0  Cuocere  o  Rosolare 
sotto  testo.  Cuocere  con  bragia  posta  so- 


pra il  testo  oltre  a  quella  che  è  sotto  il 
vaso  contenente  la  vivanda;  che  viene  a 
dire  Cuocere  con  fuoco  sotto  e  sopra.  Qual- 
che cuoco  dice  eoa  una  sola  parola  Sotte- 

stare.  (  Caren.  Pronta.  ) 

%.  5.  La  prova  del  testo  i  la  torta.  -  r. 

la  MORIRE,  verbosa  $.  Da'mblo  morto,  ch§ i  il  27. 

TESTONÀTA.  Sust.  f.  //  i7alore  d'  uh 
testone,  moneta  d'argento  che  in  Toscam 
vale  tre  giuli.  -  Certi  preti  andarono  a  de- 
sinare a  Varlungo ,  e ,  trovando  il  Priore 
sprovisto,  mandarono  (amale)  a  comprare 
una  testonata  d'ostriche;  il  qoale,  dopo  aver 
fatto  tardi,  tornò  con  un  testone  d* ostie. 
Dal. Lepid.  i6a.  (Cioè,  a  comprare  ostriche 
pe'l  valore  d*un  testone.) 

TESTONCfNO.  Sust.  m.,  il  quale,  tutto- 
ché paja  dimin.  di  Testone,  moneta  tosca- 
na, nondimeno  importa  lo  stesso  che  iJ  po- 
sitivo Testone  ;  e  dicesi  da*  giocatori  per 
intendere  Gioc/^iamo  solo  un  testone.  ^'Eà 
al  prigion...  Rivolto  coie  carte  in  man, 
r  invila ...  A  giocar  d*  una  crazia  la  partita; 
0  ver  si  metta  fuor  insù*l  buffetto  Dn  te- 
stoncino,  e  sia  guerra  finita  {doè,tnm  ù  gìuorU 

più  ).  Malia.  8,  74« 

TESTtìCCHIO  (sust.  m.)  QUERCINO. 
T.  botan.  vulg.  -  r.  in  acero  >  siut.  w..  // 1 1. 

%.  Testucciiio,  per  ..Oppio,  detto  da*  Bota- 
nici Jeer  campestre.  -  f.  m/  toma  di  oppio, 

sust.  m  f  term.  botai. 

TESTCdINE.  Sust.  f.  Queiranimole  an- 
fibio detto  più  communemcnte  Tartaruga. 
Anche  si  dice  Testugine,  e  da*  poeti  Testu- 
do*  Lat.  Testudo,  inis. 

$.  Per  Folta  di  tempio  0  di  palagio.  - 

r.  im  FORNICE,  sust./. 

TESTÓDO.  Sust.  t.  Voce  Ulora  usata  da* 
poeti  in  vece  di  Testudine  0  Testugine.  « 
Egli  (  il  maeatro  di  UH»)  all'entrar  si  fermi  Ritto 
su'l  limitare,  indi  elevando  Ambe  le  spalle, 
qual  testudo  il  collo  Contragga  alquanto, 
e  ad  un  medesmo  tempo  Inchini*!  mento, e 
con  r  estrema  falda  Del  piumato  cappello 

il  labro  tocchi.  Pano.  Mai.  in  Paria.  Op.  1 ,  19. 

TESTdOINE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Te- 
studine, F,  (QHanto  alio  scrivere  Taalagioe  coU  g 
scempio,  anai  che  Tc»la||in«  con  dna  gg,  h  posta  le  regole 
nella  Lca»igr.  ital.  sotto  a  UGGINB  e  UGINK ,  desinseu 

di snstanUvi /emimili.)  •  Si  dioe  con  tutta  pro- 
prietà =7  Io  mi  muovo  come  una  testugine 
= ,  per  dire  Io  uscir  non  voglio  di  questo 
luogOyOlomi  muovo  adagio;  onde  Plauto: 
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ti  Sive  srallatoriuSy  sive  testudineus  fuerit 

gradui  {t^^^t  O  da  trampoli  ToiM  o  da  iMtogÌBe  II  pu- 
le).» PapB.  Bttrvìi.  p.  188  y  lin.  uli.  EUFR.  I0  tOmO 

io  fretta  in  fretta.  Cor.  In  fretta?!  Uoa  te- 
stugine  die  corre.  Bwmar.  Pier.  g.  5, a  5,  i.  4,  p.  3l3, 

ni.  I. 

TESTDGfNEO.  Aggetl.  Ttstudineo,  cioè 
Di  teitudine.  Di  testvgine  »  Di  tartaruga, 
Ul  Tutudineus  »  •  Ma  il  crin ,  signore , 
Forma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
Deirartefiee  suo;  che  troppo  fora,  Ahi  trop» 
pò  grave  errori  lasciar  tant*opra  Delle  li- 
cenxiose  aure  in  balia.  Non  sena*  arte  però 
vada  negletto  Su  li  omeri  a  cader  ;  ma ,  o 
che  natura  A  te  il  nudrisca,  o  che  da  ignota 
fronte  II  più  famoso  parrttccbier  Io  tolga  £ 
l'adatti  al  tuo  capo»  insù  *1  tuo  capo  Ripie- 
gato r  afferri  e  lo  sospenda  Con  testuginei 

denti  il  pettio  curvo.  ParÌD.Mst./«Parin.  Op.  1,78. 

TETI 0  TÉTIDE.  Sust.  f.  Ninfa  del  mare. 

$.  T1TI9  ec.,  6guratam.  e  poeticam.,  per 
Mare.  -  Redi,  io  lasciai  della  Tirrena  Teti 
Agli  aridi  nochieri  il  lito  e  Tonda.  Mena.  Op. 
i»s99-  Mugge  fra  tanto  tempestosa  e  scura 
Da  lontan  V  onda  della  Sarda  Teti ,  Scoglio 
del  Franco  ardire  e  sepoltura.  Moot.  Banv.  e.  4, 
in.  118.  Su'l  fiero  campo  della  morte  il  dolce 
Inno  udissi  di  pace,  che  le  Scalde  Nereidi 
intonar  lungo  le  prode  Della  Baltica  Teti. 

U.  Pkliag.  vtr.  so. 

TETRAGGIA.  Sust.  f.  Lo  essere  tetro, 
cioè  inereseewle  a  sé  stesso.  Anni.  Tristez^ 
ia,  Lo  essere  di  mal  umore ,  Lo  avere  le 
patume.  Più  communem.  noi  diciamo  7%- 
traggine,  tuttoché  manchino  finora  autore- 
voli  esempj.  •  Pure,  se  modo  vi  è  di  far 
giocondi  I  giorni  e  1*  ore  in  questa  bassa  to* 
ma,  E  far  che  la  tetraggia  non  mi  affondi, 

n  cerco  e  1    trovo,  ec.  Forligu.  Capii.  3i,  p.  sga. 

TETRÀGONO.  Aggett.  che  ha  quattro 
Mgoli  e  quattro  lati;  Quadrato.  Gr.  Te* 
Toar/uvoc,  da  TiTioatg,  Quattro,  e  yu^iK,  an- 
golo. 

%.  TBTftAGOiio.  T.  degli  Ornitologi ,  i  quali 
cosi  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli  che 
Aa  quattro  lati  piani,  e  quattro  spigoli. 

(  &▼.  Onii.  ^.  I ,  p.  IXX.  ) 

TETRAGRAMMATÒNE,  TETRAGRAM- 

MATÓNNE,  TETRAGRAMMATO.  Sust.  m. 

Some  di  quattro  lettere;  e  specialm.  si  dice 

dell' ineffabile  nome  di  Dio.  Gr.  Ttxpxypzu" 

Fot.  VI. 


fAarovj  da  TsTjozc,  Quattro,  e  7,oxjiu2,  lei* 
fera.«Ese  la  prava  opinion]de*  matti  Aspetta 
altro  Messia  che*l  vostro  ancora,...  certo 
ella  ignora  Che  liberdssi  (lUicnue)  li  uomini 
e  le  donne  Per  la  virtù  del  Tetragramma- 
tonne.  PuW.  Loig.  atorg.  aS,  94 a. 

TETRALOGIA.  Susi.  f.T.  d  Antich.  greca. 
Nome  dato  ad  un  Assortimento  di  quattro 
drami  che  i  poeti  tragici  presentavano  al 
concorso:  i  tre  primi  erano  tragedie  per  lo 
più  fra  esse  eollegate;  ed  il  quarto  era  un 
drama  satirico. (De^  Tfr/s^c?  Quattro^eloyot;, 
dl^cor^o.)- Platone  publicò  i  suoi  Dialoghi  a 
guisa  della  tragico  tetralogia  o  assortimen- 
to di  quattro  drami,  ec.  E  i  quattro  drami 
chiamavansi  tetralogia.  SaUin.  Caaaub.  79.  Dio* 
gene  Laerzio...  dice  che  Platone  desse  fuora 
i  suoi  Dialoghi  a  quattro  a  quattro',  divi- 
dendoli cioè  ili  quartine  9  secondo  la  tragica 
tetralogia  che  conteneva  quattro  tragedie 
ogni  anno  per  le  quattro  feste,  ec.  Saitìn. 

Annot.  Pier.  Buonat.  p.  375. 

TETRARCA.  Sust.  m.  Signore  della  quar- 
ta  parte  d*  un  Regno  o  Governatore  di 
quattro  Provincie.  Lat.  Tlelrareha  ;  gr.  Tv* 
'poLpxm,  da  TfTjoa;,  Quattro^  e  «©x*'»  capo. 
•  Essendo  tetrarca  di  Galilea  Erode.  San  Greg. 

Ornai,  t.  I,  p.  78.  -^  M  ik.  T.  i|  p.  8a. 

TÉTRICO.  Aggett.  Accigliato,  Sostenuto, 
Bùrbero ,  //  cut'  volto  mostra  melancolia, 

mal    umore.    Lai.   TetriCUS.  {Forse  in/rane,  si 

direbbe Motnt.)  QuelFaltro  clie  non  è  cosi  te- 
irico,  dirà  che  egli  è  meglio  giocare  sei  gio« 

chi   a    sbarraglino.    Pìeliop.  Commtn.  ptìmìcr.  18. 

Tutto  in  lui  (io  S. Malachia)  cra  disciplina, 
tutto  armonia,  tutto  virtù;  era  nemico  di 
burle,  ma  non  austero,  né  telrico.  MaS*.  G.  p. 

Vit.  Confea.  fu  Vii. S.  Nalae.  cap.ip,p.  lOjCol.  a.  Il  rÌS0, 

tanto  proprio  dell*  uomo,  fu  in  lui  (ìdS.  Ber- 
nardo)  rarissimo  e  modestissimo,  e,  per  cosi 
dire,  violento,  sforzandosi  egli  slesso  talora, 
per  non  parere  telrico ,  a  cosa  dalla  quale 
communcmentc  li  altri  astenere  non  si  pos- 
sono.  Id.  ih.  in  Vit.  S.  Baroar.  rap.  4«  p*  ai6,co1.  t. 

TETRINARE.  Verb.  inlrans.,  esprimente 
La  voce  delV  anatra.  (  AtoD.  PaUr.  Moad.  sono  « 

VOCE,  num.  13;] ,  e  Do».  Dia.  ilal.-franc.)  Lat.  7Ì9- 

trinnio,  is. 

TETRO.  Aggett.  Brutto,  Increscevole, 
Lercio,  ec.  Lat.  Teter,  tra,  trum. 

%.  I.  TsTEo,  per  Che  tira  al  nero.  -  E 
sono  ancora  genti,  lotófaghe  dette,  perché 
mangiano  il  fruito  del  loto;  e  nel  paese  de- 

11 
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gli  Abissini  in  Etiopia  è  chi  vive  di  cofaccc 
(focacce)  faltc  dì  radici  d* arbori;  ed  è  opi- 
nione commune  che*!  primo  cibo  degh  uo« 
mini  fossero  le  ghiande,  le  quali  macinate 
a  farina,  se  ben  fanno  un  pan  tetro  e  duro, 
sovvengono  ai  tempi  nei  bisogni  della  ne- 
cessità. Sodcr.  Arb.  4  io  principio. 

J.  3.  Tetro,  per  Fefffito. •  Corrotte  allora 
La  prima  volta  le  caronie  linfe  Mandar  l'a- 
lito rio  che  tetro  ancora  Spira ,  e  infamato 
avvicinar  non  lascia  Nò  greggia,  né  pastor. 

Mooi.  Fcron.  e.  a,  p.  i^O. 

%.  5.  Tetro,  ^r  Rozzo 9  Ingrato ^  Spia- 
cevole.^ Là  veggo  Pietro  Bembo  che*l  puro 
e  dolce  idioma  nostro,  Levato  fuor  del  vul- 
gar  uso  tetro,  Qual  esser  dee  ci  ha  co'l  suo 
esempio  mostro.  Anoi.  Fnr.46,  i5. 

TETTAIUÒLO.  Aggiunto  di  Topo  che  sta 

tu  per  le  tetia,  (Tamiiiu.I9aoT.^ropoi.) 

TETTO.  Sust.  m.  aò  che  copre  la  più 
alta  parte  della  casa  e  la  difende  dalla 
pioggia,  dalle  nevi,  dal  vento^  ec.  Lat.  Tt* 
ctunif  if  da  Tego,  gis,  ital.  Coprire. 

%.  i.  Tbtto  a  capanna.  J^tto  alzalo  ad 
angolo  sotto  squadra  0  sopra  squadra,  il 
quale  piove  da  due  lati,  Vuno  opposto  al" 
V  altro.  Iaì.  Displuviatum  tec^um.-E  per 
questo  volsero  (vollero)  che  ne*  luoghi  ne- 
vosi le  coperture  e  massime  i  tetti  a  capanne 

(foTM  k  da  Uggere  a  ctpaona)  a VCSSÌnO  (avcHno)  gran 
pendio.  Alber.  L.  B.  Arcbit  1.  i ,  e.  1 1 ,  p.  a6. 

$.  3.  Tetto  a  padiglione  o  a  quattro  aqub. 
Quel  Tetto  che  pende  da  quattro  fati'.  E  Tet- 
to A  MEEzo  PA0iGU0NB,è  qucl  T^tto  chc  pende 
da  soli  due  latif  Vuno  opposto  alt*  altro. 

(  Carta.  Prootu.  ) 

$.  3.  Coppo  di  tetto,  o,  semplicemente. 
Coppo,  l^olo.  -  y .  ìh  C0F?0 ,  sust.  m.  u  $. 

%.  4.  Porre  il  tetto.  Figuratamente,  per 
Non  procedere  più  oltre  in  che  che  sia,  Non 
fare  altri  progressi.  Fermarsi.  -  Cammi- 
nando seco  per  una  via  di  mezzo,  cioè  non 
lodandogli  troppo  le  nuove  sue  composi- 
zioni, aninché,  presupponendosi  egli  stra- 
bocchevolmente,... e*  non  ponesse,  come 
si  dice,  il  tetto;  né  di  soperchio  biasiman- 
dogliele, io  sia  cagion  che,  fattovisi  pusil- 
lanime, e' lasci  la  magnanima  sua  impresa. 

Alirgr.  aSl,  cdia.  Criu.;  199,  cJta.  Aimicrd. 

^.  tt.  E  in  seus.  aiial..  Egli  ha  posto  il 
tetto,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
eh*  e  non  sia  più  per  crescere  della  per- 
sona. Anche  diciamo  Egli  ha  fatto  il  grnp' 


pò.  {  Sertloo.  Provetb.  eil.  dati'  AlUrli  in  TETTO  e 
GRUPPO.) 

TETTÓIA.  Sust.  f.  Specie  di  Tetto  poto 
elevato  che  non  cuopre  stanza  veruna,  ed 
è  costruito  in  una  corte  o  altrove  per  te- 
nervi roba  difesa  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

(*Carco.  ProDltt.) 

$.  Tettoja,  è  anche  sinon.  di  Gronda^ 
parte  del  tetto  che  sporge  in  fuori;  lat.5tf6« 
gì'unda.  I  Romani  dicono  Grondano. (Si]m. 

Aooot.  Bern.  Op.  Inirl.,  v.  2 ,  p.  473«  cdia.  tli  Loodii,  pei 

Gio.Piiuni.,  17 ai  — 1724.) -Il  corpo  grande  avéa 
(  uoa  doona  )  com*  Una  stuoja.  Tutto  disleso  co- 
me un  bel  carniere,  E  pendolava  come  una 

tettoja.  SiRM.  da  Siena  in  Rim.  buri.  2  ,  a36 ,  adir.  Ji 
Londra  precitata. 

TETTÙCCIO.  Sust.  m.  diminut.  di  Tello. 
Piccolo  tetto.  Sinon.  T^ttarello. 

%.  Aqua  del  tettuccio,  ^qua  minera- 
le raceommandata  nelle  disenterie,  nelle 
diarrèe,  nelle  coliche,  nella  clorosi,  ce. 
Quest*aqua  si  ha  da  quel  bagno  che  sca- 
turisce nella  Val  di  Nievole  in  vicinanza  di 
Monte  Catini;  il  qual  bagno  ha  preso  il  no- 
me  di  tettuccio  dal  suo  portico  o  tetto.  (  r. 

Targ.  Toat.  Viag.  5,  1 17  e  acg.;  dove  il  danno  ampie  «ab- 
st«  intorno  alla  detta  aqna.  JIncho  si  vegga  il  Radi,  v.  7, 
p.  382,  •  V*  9i  P-  l4^>  ^'**  ■"■'*■>.  Cl«u.  ital.  )  « 

TÉOCRIO.  Sust.T.  botan.Genere  di  piante 
labiate,  composto  d^un  gran  numero  di  spe- 
cie, fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti: 

%.  ì.  Teucrio  fruticoso.  T^ucrium  fru- 
ticans.  Suffrutice  sempre  verde  che  adorna 
bene  i  boschetti  eo'Ie  foglie  verdi  di  sopra 
e  bianche  di  sotto,  e  co*  fiorì  celesti.  (Targ. 

Ton.  Ott.  Iti.  liolan.  2 ,  502,  edit.  3.>) 

§.  2.  Teucrio  giallo.  Teucrium  flavum. 
Suffrutice  sempre  verde,  chc  fa  bene  nel 
boschetti  per  le  sue  foglie  di  un  verde  cu|h) 
e  per  le  spighe  verdacchie  con  fiori  ten- 
denti al  giallo  verde.  (  Targ.  To«u  Ou.  in.  boi«. 

2,  5o4  ,  «dim.  3.«  ) 

THÈ.  Sust.  m.  -   V,  TÈ,  SMt.  m. 

THETA.  Sust.  va.  LolUva  lettera  del- 
Talfabeto  greco,  corrispondente  al  digram- 
ma latino  Tff^  Questa  lettera ,  iniziale  Hi 
lavato;  (thanatos),  ital.  morte,  si  adope- 
rava da'  Greci  per  formola  di  condanna- 
gione  ne*  loro  giudizj,come  i  Latini  adope- 
ravano la  lettera  C,  iniziale  di  Condemnatio. 
Quindi 
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$.  Imprimere  il  ThRtj  in  alguìi a  pbrsora 
ocosA,  0  vero  IipaiHERLA  DEL  TUBTJ^  0  pure 
ApriGBBLK  IL  Tbeta  ,  Gguratam.,  vale  Con- 
dannarla^ 1nfamarla,^h\xxì^\  la  Musa  mia 
da]  presbiterio,  Provìda  sferzi  il  gregf(e,  e 
tu  i  pastori  ;  Né  acerbo  ghigno  in  argomento 
serio  II  Theta  imprima  ne*  tuoi  senatori. 
Kic  Sat.  3,  si.  3.  Se  fervida  Bile  n  tumulto  la 
canaglia  stimola,  Tu  dunque  speri  l'acque- 
tar coir  arbitra  Maestà  della  mano?  E  che 
dir  poscia?  «  Questo,  o  Quiriti,  ingiusto 
parmi,  e  pessimo  Quello;  meglio  quest'al- 
tro.» Che  d'ancipite  Libra  tu  sai  ne*  gusci 
il  giusto  appendere.  Sai  la  retta  avvisar 
quando  1* interseca  La  curva,  o  falla  con 
pie  torto  il  regolo,  E  puoi  del  negro  Theta 

il  vizio  imprimere.  Mont.  Pen.  Sal.  4,  ver.  1 6.  E 

puoi  al  vizio  un  nero  Theta  affigere.  StUin. 

Pm.  Sai.  4,  ver.  18,  11.35,  Un.  1.  (Test.  lat.   «  Et 

potis  es  nigriitn  vitio  prasfigere  theta.  »  ) 

TIARA.  Sust.  f.  Ornamento  del  capo^ 
tmto  anticamente  da*  Persi  y  dagli  Arme- 
ni,ec.,  e  che  serviva  ai  Principi  ed  a*  Sa* 
crificatori.  Lat.  Tiara,  •  Questo  è  lo  scet- 
tro, questa  è  la  tiara,  Sacro  suo  portamento 
(ai Priamo);  e  queste  vesti  Son  delle  donne 
dMlio  opre  e  fatiche.  Car.  Caeia.  1. 7,  «.  369 

TfBlÀ.  Sust.  f.  ri  più  grosso  delle  due 
Olia  della  garnha^  posto  internamente  e  di- 
nanzi alla  fibula  con  la  quale  si  articola, 
iiccome  pure  co  'l  femore  in  alto ,  e  col" 
l'astràgalo  in  basso.  (  Dia.  Term.  mca.  )  Com- 
monem.  si  dice  Stinco.  Lat.  Tibia. 

$.  Tibia,  per  estensione,  dicesi  in  vece 
i]\ Gamba.»  Il  tuo  cinedo  (aoè,  w  tao  baUenoo)... 
Estimerà  la  prezzolata  tibia ...  Più  che  non 
Tal  la  catedra  severa  Delle  leggi  ministra , 
0  che  non  dassi  Dei  divisi  da  noi  celesti 
moti  Al  solitario  esplorator  notturno.  Zano). 
Scrai.3,p.  3o9,iiB.  1.  E  pHa  di  bei  schinieri. 
Che  il  morso  costrignéa  d'argentea  fib- 
bia, Cinse  le  tibie.  Moni.  iiua.  1. 3,  v.  436. 

TICCUIETTO.  Sast.  m.  diminut.  di  Tic- 
c&io,  term.  de*  Naturalisti.  Pezzetto  9  Gra- 
nellino ,  Granelluzzo ,  Strisciolina,  ec.  - 
A  questa  profondità,  fra  grossissimi  massi 
(l'alabastro  biando  0  venato,  si  trova  in  gran 
<^pta  il  minerale  dello  zolfo,  cioè  una  ma- 
teria di  colore  cenerino  con  ticchietti  di  co- 
lore di  zolfo.  Targ.  Ttm,  G.  Viag.  3,  35a.  La  mol- 


tiplicità  di  tali  ticchietti  bianchi  costituisca 
la  concrezione  simile  a  prima  vista  al  por- 
fido rosso,  id.  ib.  10,91. 

TICCHIO.  Sust.  m.  Capriccio ^  Umore, 
e,  per  così  dire.  Un  tatto  ^  Un  tocco.  Un  toc- 
camento  della  mente.  (  SaWin.  i»  Noi.  Maim.  v.  1, 
p.  a86,  col  I.)  -  A  me  è  egli  tocco  un  ticchio . . . 
di  bcrnieggiare .  Uopar.  Rim.  méiu  Dcdìc. 

TfCCHIO.  Sust.  m.T.  de*  Naturalisti.  Pez- 
zetto, Granello,  Striscia.  -  Granito  rosato, 
il  quale  ha  il  fondo  di  due  colori,  cioè  di 
ticclij  minuti  cristallini,  biancastri  o  lividi, 
ed  altri  più  grossi  a  guisa  di  sassuoli  di  co- 
lor rosso,  ec,  Taig.Toa.  G.  Viag.  a,  1 1.  In  questi 
pezzi  di  serpentino  si  osservano  molte  va- 
rietà per  riguardo  del  differente  grado  di 
color  verde  del  fondo,  e  bianco  delle  mac- 
chie 0  ticchj.  M.  il»,  a,  a3.  Oltre  al  gabbro 
di  differente  macchia  e  mescolanza  di  tic- 
chj di  talc4),  vi  è  stata  ultimamente  tro- 
vata una  pietra ,  «e.  Vi  si  trovano  dentro 
sovente  de*  ticchj  di  talco  e  delle  vene  d'a- 
mianto, id.  ib.  3, 193.  Il  diaspro  elitropio,  quan- 
do è  condulto  alla  migliore  perfezione ,  e 
verde  con  ticchio  sanguigno,  id.  tb.  3, 33o.  -. 

Id.  ib.  3,  33l  ;  —  10,  4>* 

TICCHIOLÀTO.  Aggett.  Screziato,  Pie- 
chiettato,  Che  ha  striscioline.Fvsinc,  Tìiche- 
<^.«Nel  secondo  anno  i  suoi  granelli  (d«i  giano 
doio)^8ono  grossi,  è  vero,  ma  non  sono  tanto 
chiari  e  trasparenti ,  né  vetrini  dentro,  ma 
bianchicci,  e  per  di  fuori  ticchiolati  di  co- 
lore gialliccio.  Targ.  Toaa.  G.  Ragion.  Agric  i38. 

TICUNÀS.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  man. 

CINELLO*  snsL  m,,  Urm.  bolnn. 

TIENT  A  MENTE  (UN).  A  modo  di  sust. 
m.  Un  tieniti  a  mente.  Un  tieniti  a  mente, 
cioè  Un  ricordo ,  Una  cosa  da  doversene 
ricordare.  Onde 

%.  Dare  uh  tib?i't'a  mb?ite  ad  alcuno,  vale 
Dargli  un  ricordo.  Fargli  un  tal  atto  da 
doversene  ricordante.  ••  Cosi  mentre  favella, 
ecco  repente  L'aquila  scende,  e  dagli  un 
tien't'a  mente; Tra  il  capo  e'I  collo  con  un'a- 
la il  batte.  E,  quanto  è  lungo,  lo  distende 

in  terra ,  ec.  Biaccìol.  Schcr.  Dei,  e  ao,  si.  a3  e  a4. 

TIEPIDELLO.  Aggett.  dimin.  di  Tiepido, 
Lo  stesso  che  Tiepidetto  0  Tepidetto.  -  Il 
suo  lavar  (daiiàacioiio)  sia  dopo  a  suo  gran 
sonno  A  tempo  caldo  in  aqua  ticpidclla. 

Baiber.  Rcggim.  a56. 

TIEPlDdRE.  Sust.  m.  Tiepidezza.  -  Al- 
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cuna  volta  si  suole  rompere  in  loro  l' affetto 
della  bontà ,  quando  il  vigore  dell'  animo 
rallargato,  o  per  ttepidore»  o  per  letizia,  o 
per  dtlettamento ,  sottrae  al  presente  o  la 
paura  dello  inferno,  o  *1  desiderio  del  bene 
che  dee  venire.  CaNtta.CoiiM.ss.Paa.p.  i4i,coi.  i. 

TIFA.  Sust.  f.  Specie  di  Pianta  palustre, 

-  r  STIANCIA ,  *«/«./. 

TfOLlA.  Sust.  f.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
Tiglio ,  sust.  m. ,  che  é  la  Tilia  europosa 
de'  Botanici.  (  Tirg.  Tou.  Ou.  Uu  botto,  s,  4ia*  )  * 
L'ombroso  faggio,  la  incorroltibii  tiglia  e  *1 
fragile  tamarisco.  Stmat.  ktc^ò.  p.  6.  Dice  di  più 
*  quel  grande  autore,  questa  essere  proprietà 
non  solo  delPolivo,  ma  della  tiglia  ancora. 
Vcttor.  oiif.  174.— -id.  ib.  Serótina  assai  è  la  ti- 
glia. Soder.  Arb.  68.  ^  Id.  Agrie.  IM>  lu'l  fine. 

%,  Tiglia  argentea,  è  vuigarmente  chia- 
mata la  Tilia  a/6a,  detta  anche  Tilia  ro- 
tundifolia.Trtì  li  alberi  da  prescegliersi  per 
adornare  i  viali,  si  deve  aggiungere  questo, 
il  quale  cresce  quanto  la  tiglia  commune , 
ma  fa  varia  mostra  quando  spira  qualche 
venticello ,  perchè  ha  le  foglie  bianche  di 

sotto.  (  Targ.  Ton.  Olt.  hi.  boUo.  2,  470,  cdti.  3.a) 

T/GLIO.  Sust.  m.  Le  fibre  o  fila  onde 
risulla  la  compagine  ^  la  interna  eompO'- 
sizione  di  certi  solidi^  come  legnami,  pie- 
tre,  carni.  Anal.  Grana.  «  Abbi  un  pezzo 
di  lapis  amatista,  e  guarda  di  sceglierla  ben 
salda,  senza  nessuna  vena,  co'l  tiglio  suo 
disteso  da  capo  a  pie.  CenDìo.  Trtii.  più.  116.  Vo- 
lendo esser  sicuro  della  bontà  d'un  legna- 
me,... convien...  sopratutto  che  abbia  il 
tìglio  fitto  ,  sodo  e  ben  serrato ,  diritto  e 
senza  nodi,  ec.  Sod«.  Agnc.  1 14.  Trovasi  un'al- 
tra sorte  di  pietra  durissima,  molto  più  ru- 
vida e  picchiata  di  neri  e  bianchi  e  talvolta 
rossi,  del  tiglio  e  della  grana  di  quella  com- 
rounemente  detta  granito  »  della  quale  si 
trova  nello  Egitto  saldezze.  Vanr.YU.  i-,  1^3. 
In  queste  cave  medesime  cavano  altri  mar- 
mi senza  vene,  ma  del  medesimo  colore  del 
quale  eglino  (t Greci)  facevano  le-più  nobili 
statue.  Questi  marmi  di  tiglio  e  di  grana 
erano  finissimi ,  e  se  ne  servivano  ancora 
tutti  coloro  che  intagliavano  capitelli,  or- 
namenti, ed  altre  cose  di  marmo,  m.  ib.  916. 
Questa  è  una  pietra  (uiaTtgu)  che  ha  un 
tiglio  come  un  legno,  e  serve  per  foderare 

tutte  (e  sorte   di   lavori.  TomedU  Gìns.  m  Tirg. 


Tott.  G.  Viag.  6,  i5i.  Un  filo  di  lavagna  assai 
grosso,...  di  tiglio  come  legno.  Taig.Ton. 
G.  Viag.  6,  i85.  (Quì  la  nostra  ediz.  legge  per 
errore  taglio  in  vece  di  tiglio,  )  Conoscere 

(biaogoa)  il  tiglio  della  carne.  Mata.  Nkod.  Con. 

OMO.  itU.  36.  (  Onde  tigliosa  diciam  quella 
carne,  le  cui  fibre,  cioè  il  cu^  tiglio,  sono 

dure  e  tiranti.  F.  metU  Voc  e  Ma». ,  «oL  a,  /a  Mou 
«/  Umm  di  TIGLIO.  ) 

%.  T1GL1O9  diciamo  ancora  a  que*  Fili  onde 
è  composta  la  scorza  d'alcuni  fusti  0  gam- 
bi, come  quelli  del  lino  9  della  canapa  ^  e 
simili.  «  Il  lino  è  una  pianta  che  alza  il  fu- 
sto circa  tre  piedi,  la  di  cui  scorza  serve  a 
fare  il  tiglio  per  il  filo  delle  tele  più  fiae. 

AoocM.  Dis.  Agric  in  LIMO*  v.  a,  p.  35.  Se  SÌ  VUOie 

avere  un  tiglio  fine  (uoUgUoSuodicuiapa),  si 

semina  fitta.  Taig.  T«n.  Cu.  Lm.  Agric  a,  io5.  — 

Id.  ib.  a,  1^9, 110.  Seminato (u  lino)  in  terreno 
sterile,...  viene  piccolo  e  stentato,  ma  di 
tiglio  sottile,  id.  ib.  a,  ij3.  Molte  altre  sono 
le  piante  spontanee  che  con  la  loro  scorza 
macerata  possono  dar  filo  o  tiglio  di  diverse 
grossezze,  e  che  sono  buone  a  filarsi,  ec. 
ib.  ib.  2,  ii5.  Il  tiglio  delle  ortiche,  id.  ib.  a,  119. 
Il  tiglio  che  si  può  ottenere  dal  gambo  del 

lupino.  Id.ib.  a^iai. 

TIGLIÓSO.  Aggett.  T.  d'Agricult.  ^t  c/iia- 
mano  tigliose  quelle  piante  che  iianno  la 
fibra  0  tiglio  si  resistente,  che  si  può  filar 
con  profitto  ,  come  il  lino  e  la  canapa. 

(  Fabroo.  Agric.  68.  ) 

S*  i.  Tiglioso,  vale  anche  SalcignOf  cbe 
si  dice  di  Legname  il  cui  filo  non  cam* 
mina  sempre  per  lo  verso  diritto,  come  $i 
vede  nel  salcio,  o  vero  che  presenta  inloppi 
0  riscontri  per  tulli  i  versi  ai  ferro;  onde 
alcuni  dicono  Riscontroso.  -  Il  legno  del 
sorbo  è  sodo  e  non  tigHoso ,  ma  agevol- 
mente frangibile;  per  la  qual  cosa  ottima- 
mente si  pialla  e  polisce.  Cmc  i.  5,  e.  2%  «.  <t 

p.  118.  (K  ne/  voi.  a  dtUt  Voc  t  Mm.  Im  NoU  al  S-  <  ^' 
TIGLIOSO.) 

%.  3.  Tiglioso,  traslati vam.,  si  dice  pur 
delle  earni.  •  Carne  tigliosa  è  quella,  le  cui 
fila  non  bea  si  distaccano ,  e  che  il  dente 
male  la  può  rodere:  dal  tiglio  albero,  che 

è  fibroso.  SìMb.  Awmu  Tmc.  HMmr.  p.  53o,mI.  i- 

(Non  dal  tiglio,  albero,  ma  dal  tiglio  nel 
signif.  avvertito  nel  %.  di  questa  voce.) 

TIGNAMICA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulgare. 
Tigndmica,  Tréspini,  Canutole,  Canapic* 
chia,  Bréntini,  Zolfini  selvatici:  nomi  vai- 
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gari  del  GnaphaUum  Sthoecas.  Fruticosa, 
tomentosa  ;  foglie  lineari ,  rivolte  nel  mar- 
gine;  corimbo  composto.  Perenne.  Volgare 
ne*  Dìonti  della  Toscana  ;  ma  non  ha  uso 
alcuno,  se  non  che  per  fuoco.  Tignàmiea 
è  nome  derivato  da  Timiania  (stmoM.di  Pro. 
fano) ,  perché  è  odorosa.  (Targ.Tuv.Ou.ist. 

Uia.3,  i7i,«iÌB.  3.») 

TfGNERE.  Verb.  att.  -  r.  tingere. 

TIGNÓSA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Jmaniia  musearia,  JQarieus  musearius^ 
detto  anche  vulgarmentc  Uóvolo  inaie/Sco» 
Cocco  malefico.  Trovasi  nei  prati.  Il  suo 
cappello  è  dì  colore  -rosso  per  di  sopra  con 
macchie  biandie  provenienti  dalla  volva  la« 
cera  che  yi  rimane  attaccata.  Questo  fun- 
go è  velenoso  per  le  mosche,  le  quali,  gu- 
stando del  latte  dov'osso  sia  infuso,  se  ne 
muojono.  Il  sugo  prodotto  dall' infradicia- 
mento  di  questo  fungo  scaccia  le  cimici.  È 
pernicioso  e  inebria ,  anzi  rende  furibondo 
ehi  ne  mangia.  (Tirg. To».  Oh.  hi.  iwuo.  ò,5t9, 

edk  3.«  ) 

TIGRE.  Sust.  f,  usato  però  tolvolta  anche 
nel  gen.  mas.  Quadrupede  feroce ,  il  cui 
pelo  è  macchiato  e  picchiettato ,  e  che  si 
ranimiglia  al  gatto  in  quanto  alla  formay 
ma  che  del  gatto  è  molto  e  mollo  più  gran-^ 
de.  Lat.  Tigris ,  sust.  d*  ambo  i  generi.  Il 
mandar  fuori  che  fa  la  tigre  la  voce,  si  cbia- 
ma,  secondo  T Alunno,  Raueare. 

$.  I.  Fiott  DI  lisaE.  Nome  vulg.  della  «Sto- 
ptlia  variegata,  V*è  anche  la  Stapelia  Afr* 
9ula.  I  due  bellissimi  e  diversi  fiori  di  que- 
ste piante,  che  si  vedono  aperti  nelKagosto, 
meritano  1*  attenzione  dei  fioristi  :  il  primo 
per  rassomigliare  la  pelle  di  rospo;  l'altro 
per  i  delicati  peli  di  cui  è  adorno.  (Targ. 

Toa.  Ott.  Ist.  Immm.  s  ,  198,  diia.  3.*  ) 

$.  9.  Fior  di  tigri  ,  è  pur  chiamata  la 
Ferraria  pavonia  o  Tigridia  pavonia.  Pe- 
renne. Il  color  rosso  di  cinabro  sopra  il 
giallo,  co'l  quale  è  macchiato  11  fiore,  così 
bene  che  la  struttura  di  esso,  lo  rendono 
pregiabilissimo.  Fiorisce  d'agosto.  (Targ.T««. 
Oit  lit  UUa.  3 , 3  j  •  «aii.*  3.*  ) 

TILDA.  Sust.  f.  Spagn.  Tilde,  Quel  Se- 
pio  che  li  Spagnuoli  pongono  su  la  N  in 
certe  loro  parole ,  come  a  dire  in  Espa- 
na,  ec.,  ec.;  e  che  noi  diremmo  Titolo,  • 
Porre  uno  scritto  in  perfetta  ortografia,  di- 
stifif^ndone  le  clausole,  e  dividendone  i 


periodi  co*  punti,  co'le  virgole,  e  coie  tilde. 

Barel.  Lcll.  bmil.  p.  636  in  oeu. 

TIMARRO  0  TIMARO.  Sust.  m.  Voce  tur- 
chesca.  Gliiamasi  con  questo  nome  nella 
milizia  turca  quella  Poesessione  o  Rendila 
che  viene  assegnata  dalla  Porta  a*  suoi 
sudditi  nelle  Provincie  con  obligo  di  set- 
vizio  personale  in  guerra.  Ture.  Tornar.  • 
Il  Turco,  che  tiene  presso  sessantamila  ca- 
valli (  dM,  loUiii  a  «tf Ilio  )  in  Europa,  ^  più  d*aN 
tretanti  in  Asia,  non  ne  ha  mai  avuto  tra- 
vaglio ,  perchè  li  tiene-  dispersi  qu&  e  là. 
Onde  n'avviene  che,  non  si  trovando  mai 
insieme  tutti ,  se  non  per  qualche  impresa, 
non  conoscono  le  lor  forze;  e  perciò  non 
si  sollevano  per  fierezza ,  né  possono  esser 
facilmente  praticati  e  sollecitati  da*  capi;  e 
la  residenza  che  ognuno  di  loro  fa  nel  ti« 
marro,  o  vogliamo  dire  podere  assegnatogli 
dal  Gran  Signore  in  luogo  di  salario,  e  il 
desiderio  e  la  dolcezza  di  goder  de*  frutti  e 
delle  comroodità  che  ne  ricavano,  li  tiene 

quieti.  Bolcr.  Rig.  Stai.  1.  6,  p.  177  lo  Sm. 

TIMBALLISTA.  Sust.  m.  Sonatore  di  tim- 
ballo.  Frane.  Timbalier,  •  Comparvero  in 
maestosi  cocchi...  i  Sereniss.  Principi... 
conducenti  in  campo  i  cavallieri  della  gio- 
stra, preceduti  da'  timballisti  e  trombettici 

ri.  ScgDÌ  Alata.  Bffcoioi.  Viag.  0  Fast.  178  io  fiat. 

TfMIDO.  Aggett.  Che  teme^  Timoroso, 
Lat.  Timidus,  •  Se  la  dolente  anima  mia , 
da  non  so  che  viltà  sovrapresa ,  non  fosse 
diventata  timida  di  quel  che  più  desiderava. 
Sanati.  Aicad.  p.  74.  (Gloè,  nofi  fossc  diventata 
timida  per  conto  o  in  riguardo ^  o  simile, 
di  quel  die  più  desiderava;  o  pure ,  non 
avesse  temuto  quel  che  più  desiderava.  ) 

TIMO.  Sust.  m.  T.  d'Anatomia.  Corpo 
oblungo,  bilobatOf  molliccio^  a  lobeltit  che 
nel  fanciullo  si  estende  dalla  tiroide  sino 
al  diaframma^  e  che  diminuisce  a  poco  a 
poco  eoli* età  in  modo  che  sparisce  total- 
mente. L'uso  n'è  tuttora  sconosciuto.  (Dn. 

Term.  mtd.)  ••  Né   divcrSS   da   questi   (  corpi  M- 

pnrcnii)  all'apparenza  è  la  natura  di  quel- 
r  altro  maggior  corpo  nel  collo  che  chia-* 
paano  la  glandola  timo.  I  corpi  soprarenali 
0  non  crescono  punto,  o  poco;  ma  questo 
timo  si  scema  e  si  riduce  finalmente  invisi- 
bile. Cocch.  Raim.  Lea.  fii.  inai.,  tea.  IO,  p.  io5.  —  Id. 
id.  p.  Ila. 

TIMÓNE.  Sust.  m.  Quel  Legno  del  carro. 
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o  simili,  al  quale  s'attaccano  le  bestie  che 
V  hanno  a  tirare.  Lat  Turno  ^onis. 
%,  Freno  del  timone.  T.  di  Marina.  -  v.  in 

FREMO,  SHÉt./.,  u%,  I. 

TIMONEGGIARE.  Verb.  alt.  Dtcesi  Ti- 
MONEGciARB  UNA  NAVE,  per  iotcnderc  Gover* 
Manie  òene  il  timone. 

%.  Timoneggiare,  figuratam.,  vale  Gover- 
nare 9  Reggere  9  Dirigere ^  e  simili.  «  Dove 
tante  sopercliierie  veogou  fatte  al  maestro 
di  musica,  e  molto  più  al  poeta  che  dovrebbe 
a  lutti  presedere  e  timoneggiare  ogni  cosa. 
Aigar.  3,  i56.  Goloro  chc  eraoo  legitimamente 
preposti  a  timoneggiare  lo  Stato,  la.  4 ,  asa. 

TIMONIÈRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa 
il  timone  della  nave.  •  Né  punto  curarne 
la  minacciosa. tempesta  (dei  Tamigi)  ed  il  pe- 
riglioso rischio  di  restarne  assorto  fra*  vio* 
lenti  moti  dì  quell'onde  incostanti,  fra  i 
torbidi  rigiri  di  que*  gorghi  ingrossati,  af- 
francato su  la  certezza  che,  timoniera  la 
Fede,  sa  farsi  scala  sicura  del  naufragio 
mondano  per  afferrarne  il  porto  celeste.  Segni 

Alcii.'Memor.  Vi^.  e  Feii.  p.  3,  Un.  5  del  fine.  (  Qul  fi- 
guratamente. ) 

TIMONIÈRE  (PENNE).  T.  degli  Orni- 
tologi,  i  quali  chiamano  timoniere  (lat.  re- 
cMces)  le  penne  più  grandi  della  eoda^ 
ordinariametite  forti  come  le  remiganti. 

{  Sav.  Onit.  V.  I,  p.  XXXIX.  ) 

TIMOROSETTO.  Aggett.  diminuì,  e  in- 
sieme vezzeggiai,  di  Timoroso  ^  alquanto 
timoroso.  -  Giotto  dipinse  la  natività  (di, 
Mitra Dom» ),.. .  e  quando  ella  porge  Cri- 
sto piccol  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cosa 
bellissima;  perchè,  oltre  a  un  grande  af- 
fetto che  si  conosce  in  quel  vecchio  rice- 
vente Cristo,  Tatto  del  fanciullo  che,  avendo 
paura  di  lui ,  porge  le  braccia  e  si  rivolge 
tutto  timorosetto  verso  la  madre,  non  può 
essere  né  più  affettuoso,  né  più  bello.  Vanr. 

Vit.  a,  273. 

TIMPANO.  Sust.  m.  Timballo^  Tamburo. 
ÌM.  Tympanum. 

S.  I.  Timpano.  T.  d'Anatom.  Membrana 
interiore  delV  orecchio^  e  strumento  prin- 
cipale delVudito.  Onde 

$.  2.  Timpano,  traslativam.,  per  Senti* 
mento  dell' udito  ^  che  anche  si  dii*ebbe 
Orecchio.  -  Si  ha  (in  Lucca)  tanto  delicato 
timpano  per  la  favella,  quanto  a  Firenze. 

Gigi,  iit  Vocab.  Catcr.  p.  a5a. 

%,  5.  Timpano,  é  pur  delta  una  Machina 


in  forma  di  ruota  per  muovere  e  tirar  su 
pesi.  -  Ed  un  solo  architetto  erger  talora 
Suol  con  timpani  e  taglie  immensi  pesi.  Mai- 

cbet.  Locr.  1.  4 1  P*  ^*9* 

TINA.  Sust.  f.  Tino.  Lai.  Tina,  ce.,  vel 
Tinum,  i. 

%  Avere  alla  tina.  Per  abbeverare  alla 
lina.  -  Guardai'  (il  tao  cavallo)  da  le  fredde 
aque;  Né  ancor  mai  mi  piaque  Colui  che 
da  matina  Per  tempo  Y  ha  alla  lina.  BariKr. 

Docum.  a53.  (  F.  meiie  Voc  e  M*a. ,  voi.  a ,  /«  pamtesi 
Htf/S.  i/i  TINA.) 

TINCA.  Sust.  f.  Pesce  di  lago  e  di  fiume, 
che  ha  due  barbette^  squame  minute^  e  coda 
intera;  la  sua  pelle  è  nericcia  e  viscosa. 
Linneo  la  chiama  Cyprinus  Tinca.  (Alberti, 

Dia.  ene.  ) 

§.  Tinca  ,  figuratamente.  Donna  secca  e 

nera.  (  Tommaa.  Naov.  Propoe.  ) 

TINCA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

S.  4.  Il  guadagno  del  tinca.  -  f'.  in  GUA- 
DAGNO, SUSI,  m.,  il  $.  3. 

%.  2.  Soldato  del  tinca.  -  f .  m  soldato, 

sust.  m.  U  $. 

TINDÀRIDI.  Sust.  m.  plur.  Figliuoli  di 
TindarOy  cioè  Castore  e  Polluce.  (  F.meiDu. 

milol.  ) 

%.  I  tindaridi,  si  dice  poeticam.,  per  in- 
tendere quella  Costellazione  o  quel  Segno 
zodiacale  communem.  chiamato  /  Gèmini 
0  I  Gemelli 9  ed  anche  Castore  e  Polluce.» 
Allora  che  di  Cinzia  il  corno  Fra  i  Tinda- 
ridi e  *l  Cancro  Apollo  allume.  Spoim.  Cviiìv. 

ria.  I.  3,  T.  3o5. 

TINELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tinella, 
dimin.  di  Tina.  Piccolissima  tina.  -  Nel- 
r  altra  (cappella  ) ...  e  la  Natività  di  Cristo  eil 
alcune  femine  che  in  una  tinelletta  di  legno 
lo  lavano  con  una  grasia  donnesca  troppo 
bene  espressa.  Vanr.  Vit.4, 161. 

TINELLOZZA.  Sust.  f.  Tinella  fra  gran- 
de e  piccola,  né  troppo  grande  9  né  troppo 
piccola.  -  Giunto  che  sia  il  secchione  pieno 
all'orlo  del  pozzo,  il  tiratore  che  sta  da 
quella  parte  lo  vuota  irf  una  delle  tinellozzc 
di  legno  che  da  ciascun  lato  dei  ritti  (dosf 
■(ili)  sono  collocate  dentro  terra  fino  airorlo 

di  dello  pozzo.  Taig.  Toas.  G.  Viag.  3,  a36. 

tìngere,  0  vero  per  metatesi,  TIGNE- 
RE.  Verb.  alt.  Bagnarcy  Immergere,  Tuffare. 

(  F.  TINGO,  IS,  m/  Foreellims  e  pm  éisU0i«m.,  per 
riguanto  «/  Sfg.  es. ,  V.  TINGUO ,  te,  n§Ua  Notia.  vocab. 
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rrdci.  n<co1.  da  Domcn.  Magri.)  •  EH!  (Cgli)  lo  dc* 

dica  al  servizio  di  Dio ,  ee.;  appresso  lo  tigne 
in  sangue 9  cbè  elli  (cgu)  il  mette  in  uno  si 
ardente  amore  ed  in  una  si  dolce  devozione 
di  Gesù  Cristo,  che,  come  elli  (egli)  pensa 
a  lui  ed  a  sua  passione,  elli  (fgii)  è  cosi 
tinto  ed  abbeverato  del  suo  sangue  prezioso 
che  Jesà  (Gnu)  Cristo  sparse  per  lui,  come 
una  suppa  di  vino  piena  di  pane  caldo  ed 
intinta  in  vino,  cioè  un  novello  battesimo, 
che  tignerò  e  battezzare  è  tutto  uno.  Bcbcìt. 

Eipos.  Palerà.  8. 

$.  1.  TmciaSy  più  coromunem.,  si  dice 
del  Far  prendere  ad  una  stoffa  o  a  qua» 
ìunque  altra  cosa  un  colore  differente  da 
quello  eh* esso  aveva  y  immergendola  in  un 
liquore  preparato  e  carico  d'una  sustanza 
colorante  che  la  penetra  e  vi  si  fissa.  -  r. 

J.  3.TiPicsHB,anche  si  diceiM  tutte  quelle 
cose  che  sogliono  imprimere  un  brutto  co» 
love  e  da  non  potersi  facilmente  far  dis» 
fiorire.  Anal.  Imbrattare.  -  In  ogni  cosa 
se*  come  il  carbone.  Che  cuoce  o  tigne.  BcU 
lìBCMM.  134.  ( Motto  proverbiale.)  Or  voglio . . . 
serrarlo  benissimo  A  chiave;  e  scegli  scappa 
poi ,  tignimi.  Ambr.  Btrair.  a.  4, 1. 4.  (Qui  è  detto 
a  maniera  d*  imprecazione.  ) 

§.  5.  TmcEiiB  u!«  DIAMANTE.  Porrc  un  dia' 
mante  sopra  quello  stucco  colorato  che  si 
chiama  tinta.  -  Il  tigncre  un  diamante  é 
la  piò  bella  e  la  più  dillìcil  cosa  che  sia  nel- 
Tarte  del  giojellare.  Bm.  Celi.  1. 1,  ji.  4oi,caii.fior. 

%  4.  T4ifT0.  Partic.  Lat.  Tinctus. 

$.  S.  Tinto,  aggiunto  a  colore,  signiGca 
talvolta  Carico^  dipo.»  Quelle  (erii«)  il  cui 
colore  sarà  più  tinto,  e  il  sapore  più  appa- 
rente, e  l'odor  più  forte,  saranno  in  sua 
generazione  più  potenti.  Cicae.  a,  170. 

S-  6.  Tinto,  figuratam.,  per  Non  privo ^ 
0  simile. -Delle  malatie  particolari  dice  che 
molte  ogni  giorno  si  osservano  non  senza 
stupore  degli  uomini  curate  con  mirabile 

eOettO  (ppr  mceaoiiriraqac  pinac)  ;  delle  quali  ci 

non  riporta  1*  istorie ,  stimando  ciò  opera 
troppo  grave  e  forse  tinta  di  qualche  so- 

!)pCttO.  Cocdi.  Bagn.  ?'u,\^S. 

S-  7.  Tinto,  ancor  figuratamente.  «  Tu 
sai  com'  è  rubesto  (  Pam  )  e  pien  d'orgoglio  ; 
Come  ha  sempre  il  calluto  adunco  naso  Tin* 
to  di  stizza  e  di  villan  dispetto.  Car.Bim.  106. 
(Bell'uso,  pigliando  la  stizza  e  il  dispetto 
pc  M  eolor  rosso^  che  è  quello  con  cui  tali 


passioni  si  sogliono  manifestare  su  *l  volto 
e  particolarm.  sui  naso.) 

%,  8.  Tinto  le  labea  d*una  dottrina,  o 
simile ,  vale  Che  ha  di  quella  dottrina,  o 
simili,  non  più  che  superficial  cognizione. 
•  Dove  altri ,  a  pena  tinte  le  labra  di  quat- 
tro lettere,  non  possono  contenere  la  sfre- 
nata voglia  di  farsi  vedere  ne*  pulpiti  e  di 
cercare  vane  lodi  ed  applausi  dalle  genti, 
esso  (  s.  Antonio  da  Padova  ) ,  benché  gìA  istrutto 
d'infusa  e  di  acquisita  dottrina,  ee.,  avéa 
sempre  tenuta  chiusa  la  bocca,  e  più  vo- 
lentieri udito ,  che  favellato.  M^ir.  G.  P.  Vit. 

Coolisas.  ói  Vii.  S.  Ani.  da  Pad.  cap.  4»  p«  39O1  w1.  I  vtno 
la  fioe. 

TfNNULO.  Aggett.  Risonante.  Lat.  TYit- 

nuluS.  ••  Inventò  (  Bernardo  Ta«ao)  UUa    nUOVa 

guisa  di  tessitura  di  rime,  le  cui  fila  vi  sono, 
ma  non  appariscono,  per  mostrare  che  il 
poeta  non  si  dispensava  per  pigrizia  dalla 
suggezione  ed  obligazione  di  quelle,  ma  le 
copriva  con  arte,  per  non  far  vedere  sfac- 
ciatamente 0  piuttosto  udire  la  loro  tinnula 
apparenza.  SaWin.  Pim.  im.  a,  5o. 
^  TINO.  Sust.  m.  Vaso  grande  di  legname 
che  serve  a  più  usi.  \M.  Tinum^  <,  vel 
Tina^  ce. 

$.  VeNDBEE  il  vino  al  tino.  -  y.imYWO, 
xnst,  m.,  il  f.  3 a. 

TINTA.  Sust.  f.  Materia  con  la  quale  si 
tinge;  -  Maniera  di  tingere;  -  Colore^  -  Co» 
loritOy'  Tintura. 

%  I.  Tinta. T.  de' Pittori.  Dicesi  delle  Gra- 
dazioni che  risultano  dalla  mescolanza  di 
due  0  più  colori;  ed  anche  si  dice  del  Gra^ 
do  di  forza  che  il  pittore  dà  ai  colori,  al 
colorito.^ Giorgìone  da  Castelfranco...  co- 
minciò a  dare  alle  sue  opere  più  morbidezza 
e  maggiore  rilievo  con  bella  maniera,  usan- 
do nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose 
vive  e  naturali,  e  di  contrafaric  quanto  sa- 
peva il  meglio  con  i  colori  e  macchiarle  con 
le  tinte  crude  e.  dolci  secondo  che  il  vivo 
mostrava.  V8aar.Vii.T.i3,p.347,  lìo.  a.  Nella  qual 
pittura  mostrò  d'avere  aggiunto  al  suo  mo- 
do di  fare  un  grazioso  sfumare  di  tinta  e 
gran  diligenza.  Baldìnnr.  Op.  8, 393. 

§.  3.  Tinta  sapoeita.  -  r. »«  SAPORITO, 

$.  3.  Mezza  tinta,  0  i7ero,  in  un  sol  corpo. 
Mezzatinta.  Tinta  debolissima;  e  per  lo 
più  Leggici'  ombra.  Tono  medio  fra  il  chia- 
ro e  lo  scuro.  Frane.  Demi-teinte.»  Un  co- 
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lore  tanto  diverso,  posto  accanto  all'altro, 
può  generare  in  certo  modo  crudezza ,  non 
essendo  da  alcuna  armonia  temperati,  né 
da  alcuna  mezza  tinta  corretti.  Sti? in.  dìi.  ar. 
a,  186.  Tra  Tun  primario  (mIor)  e  1* altro, 
tra  il  rosso  e  il  dorè,  il  rosso  e  il  giallo,  e 
via  discorrendo,  ci  sono  innumerabili  mez* 
zetinte  che  legano  insensibilmente  insieme 
Tun  primario  e  Taltro.  Aigar.  a,  99.—  id.  s,  a48; 

—  6,  9. 

%.  4.  Sapore  drlla  ti?ita.  •  r.m  SAPORE, 

SHst.  m.  il  $.  3. 

%,  tt.  Sporcare  le  tinte.  -  r.  in  SPORCARB, 
TINTÌ.Sust.  m.  (Uccello  silvano)  -  r.  bec 

CAMOSCHlNO,«Mf.m. 

TINTINNARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Tintinnire,  cioè  Risonare^  ma  propria- 
mente Risonare  a  modo  di  campanello,  di 
squilla. Lat.  Tintinnio^iSf  vel  Tintinno,  as. 
-•  Il  cavo  rame,  il  ferro  unito  e  duro  Fan 
tintinnare  il  cici  di  varj  suoni.  Aogaìi.  Metim. 

TINTINNO.  Sust.  m.  Voce  imitativa  per 
csprimei*c  il  Suono,  Squillo,^  Queste  rime 
nel  mezzo  del  verso,  corrispondenti  alla 
rima  dell*  antecedente,  fanno  un  bel  tintin- 
no* Satfia.  A  BUOI.  Fitr.  Baour.  p.  4oo,  col.  i.  Già  1*0* 

rìolo  A  girtene  ti  affretta.  Ohimè  che  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose  Ciondola  quin- 
di, e  ripercosso  insieme  Molce  con  soavis- 
simo tintinno  !  Pano.  MaL  in  Paria.  Op.  l,  79. 

TINTO.  Partic.  di  Tingere,  -  y.  in  tinge- 

RE,  Mi4«,  f7  S.  4  €  #c;f. 

TINTÒRIO.  Aggett.  Da  tinta,  Che  serve 
a  tingere.  Da  cui  si  cava  materia  per  uso 
de*  tintori.  ••  Li  alberi,  essendo  composti 
di  più  distinte  parti  integranti,  offrono  mag- 
gior numero  di  snstanze  tintorie.  Targ.  Tm. 

Oli.  Lea.  Agrir.  4,  ll6.--ld.  ib.  4,  II9. 

TINTURA.  Sust.  f.  Liquore  preparato 
per  tingere;  -  Impressione  del  colare  che 
lascia  quel  liquore  sopra  If  stoffe  e  sopra 
tutte  l'altre  cose  che  si  tingono. 

%.  ì.  Tintura,  figuratam.,  per  5ltper/SeiaIe 
cognizione  dtuna  scienza,  d* un' arte,  ec, 
ed  anche  Rudimento.^È  grandissima  diffe- 
renza dì  chi  ha  o  non  ha  qualche  tintura  di 

geometria.  Dai.  Ciri,  in  Targ.  Toaa.  G.  Noi.  aggnnd. 

I.  a,  par.  1,  p.  317.  Eh  !  che  coloro  che  avran  la 
prima  tintura  dell'  arte ,  giudicheranno  in 
contrario.  BctUq.  Sptech. p.  i7,tm.  i.  La  scelta 
d'alcuno  di  questi  modi  può  dependere  dal 


consiglio  del  medico,  secondo  la  varia  na- 
tura del  male,  o  dal  concetto  dell' istesso 
infermo ,  secondo  la  tintura  che  ognuno 
s' imagina  d*  avere  di  quella  più  minuta  e 
più  difGcil  parte  della  scienza  fisica  che  co- 
stituisce la  vera  medicina. Coccb.Bago. fu. p.3So, 

Ho.  3. 

$.  3.  Aprire  una  tintura.  •  r.  in  aprire, 

feHfo,  il  |.  4. 

$.  3.  Tintura.  T.  de*  Naturalisti.  Effuma- 
zione.  (  P.  in  EFFUMAZIONE ,  smtt.f, ,at.)^\o 
credo  che  delle  miniere  sinorn  tentate,  al* 
cune  veramente  fossero  sterili ,  ma  abbiano 
ingannato  colFapparenza  di  ricche,  perché 
avevano  qualche  tintura  o  talco  di  color  dei 

metallo.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  p,  54- 

TIPOTETA.  Sust.  m.  (Regolatam.  si  avreb- 
be a  pronunciare  Tipéteta;  ma  pare  che 
Fuso  comniune  inclini  a  pronunziare  Ti' 
potéta.)  T.  degli  Stampatori.  Colui  che  ac- 
cozzando le  lettere,  le  sillabe,  le  parole t 
disponendo  le  righe  e  le  pagine,  compone 
le  cosi  dette  forme,  ed  an^  le  pone  in  tor- 
chio.  Sinon.  Compositore;  termine,  per  dir 
vero,  troppo  generico.  Dal  gr.  Tviroc  (Ty- 
pos),  ital.  Tipo,  e TiB^ifit  (titbémi),'  ital.  io 
pongo. 

TIRA.  Sust.  f.  Parlandosi  dì  vini,  s  in- 
tende Quella  operazione  mediante  la  quale 
si  viene  a  purgarli  della  parte  più  crassa 
e  più  terrestre.  Lat.  Defascatio,  ònis.  (p.  «"- 
che  In  TiRABE,  vtrbò .  i  s.f.  a  e  70.  )•  La  tira  clie 
si  fa  ai  vini  li  rende  durevoli,  percliè  li  H* 
bera  da  questa  materia  (cfoè,  dalia  maait  adi' a« 
calo).  Taig. Too.  Oit.  Las.  Agrie. 6, 167.  Accennati 
i  principi  dai  quali  dipende  la  buona  qua* 
lità  e  conservazione  del  vino,  mi  dispenserò 
da  molte  altre  pratiche,  le  quali  variano  se- 
condo i  paesi  e  le  specie  de'  vini,  come  di 
imbottarli,  travasarli,  trombarli,  assaggiarli! 
conciarli,  fargli  (Cirioro)  la  tira,  ec.  M.ìi»  <>f 

175. «-Lailr.  Agric.  3 ,  17 1  •  aag.  (dopé  s'insegna  k  wa- 
nient  difnr  qnrstm  opermtimit  eh*  Tiha  «  chUumsUi)' 

TIRA  IN  FALLO.  Locuz.  usata  a  modo 
di  sust.  e  d' aggett.  Vale  presso  a  poco  il 
medesimo  che  Sbercia ,  cioè  Chi  o  Che  non 
imbercia ,  non  dà  nel  segno ,  in  senso  fi* 
Ifurato.  •  Gbn.  Voi  volete  Di  me  la  burla 
pur,  messer  Filippo,  E  io  ne  son  contento; 
ma ,  sapete,  V  non  son  però  sempre  tira  ia 
fallo.  FiL.  Dia  voi  è  I,  tira  in  fallo  sarei  io. 


TIR  — TIR 


—  89  — 


TIR  — TIR 


E  vi  M>  dir  ch*i*  v*bo  quasi  che  invidia^ec. 

Cmh.  Scrvìg.  a.  3,  s.  6. 

TIRANNA.  Sust.  f.  Donna  eké  tiranneg-' 
§{a,  che  opera  da  tiranno. 

%.  1.  TiaANRA,  nel  linguaggio  d'amore, 
significa  Donna  ritrosa  e  che  non  si  lascia 
piegare  alle  istanze  de*  suoi  innamorati. 
Nel  medesimo  linguaggio  anche  si  dice  NC" 
mtea.*  Quel  sacro,  onesto  e  grazioso  altero 
Viso  gentil  della  tiranna  mia.  b«oiim.Mmiimì.iii 
IjccoI.  rùd.  aat.  tot.  3,  S75.  Bella  tiranna  mia.  Bcr« 

larfiao  Roto,  Rime. 

$.  3.  TiRAnnA  DBLL*AUfB.  Vtf  Arbitra  del» 
laime,  Dofina  che  signoreggia  Valme  a  sua 
pù$ta.  -  Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  frapose 
U  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'ire.  Tau. 

Gcnu.  5 ,  83. 

TIRANNICfDA.  Sust.  m.  Decisore  del  ti- 
ranno. Lat.  Tyrannieida.  -  Quando  Giro- 
lamo, nipote  di  Jerone  Siracusano,  fu  morto 
la  Siracusa , . . .  venendo  le  novelle  della  sua 
morte  in  nel  (oggidì ne/)  suo  esercito,...  co- 
mtociò  prima  a  tumultuare  e  pigliare  Y  armi 
eontra  agli  ucciditori  (ocàdiion)  di  quello;  ma 
come  ci  senti  che  in  Siracusa  si  gridava  li- 
bertà, allettato  da  quel  nome  si  quietò  tutto, 
pose  giù  Tira  eontra  a' tirannicidi, e  pensò 
come  in  quella  città  ^  potesse  ordinare  un 
Ti?er  libero.  Marfaùv.  Op.  s,  a63. 

TIRANNIZZÀRE.  Verb.  alt.,  che  pur  si 
usa  io  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sot* 
tÌDteso.  Lo  stesso  che  TVraitnej/^^Jare.- Al- 
cuni passiooatamente  vogliono  sostenere  che 
r impero  non  sia  giusto,  quali  sono  quelli 
che  lirannizzano  sotto  falso  nome  di  Tibertà. 

Gain.  Baig.  Commea.  Inièr.  Dani.  p.  34. 

S*TiRA!i(iizzÌTO.Partic.  Lo  stesso  che  7Y- 
Tonneggiato.  *  Questo  grand* uomo  salverà 
Roma,  che,  considerata  Taltezza  nella  quale 
gii  fu,  appare  umiliata  e  venuta  al  basso, 
e  tirannizzata  più  che  li  altri  paesi.  Gmo. 

Bn^'^^Man.  lofcr.  Daot.  p.  a^* 

TIRANNO.  Sust.  m.  Monarca,  Re^  Si* 
gnore.  Or.  Tu/oavvoc)  lat.  Tyrannus.{F.  »«//« 

Voc  a  Man.,  tol.  *,  U  Nola  grannat.  Mito  mi  tema  M 

TutARNO.)  •  Io  per  te  sono  In  odio  a  Libia 
lolla,  a*  suoi  tiranni ,  A*  miei  Tirj,  a  me  stcs« 
sa.  Car.  Eocìa.  1. 4,  V.  tfix.  (  Tcst.  lat.,  1. 4,  V.  320  : 
*  Tt  propter,  Lybica  gentes,  Nomadumque 
tiranni  Odere,  infensi  lyrii,  ce.  »  )  Pianga 
la  Terra,  e  con  lei  pianga  Amore;  Pianga  eia* 
scun  tiranno,  e  pianga  quc]lo,Ch*ò  da  Car- 
rara si  giusto  signore.  Zenoo.  Pkl.  font.  p.  LXXIX. 

Foi  rr 


(Paria  di  Francesco  da  Carrara  figliuolo  di 
Jacopo  signore  di  Padova.) 

%,  4. Tiranno, chiamiamo  in  oggi  quel/^tit* 
cipe  che  governa  crudelmente,  con  atti  d^in-» 
giustizia,  e  senza  rispetto  alle  divine  leggi 
ed  alle  umane* 

%.  3.  Essaai  a  TiaANNo,  Essere  sugget-^ 
io  a  tiranno.  Essere  suddito  di  tiranno. 
•  Stando  l'Imperadore  in  Lucca,  rimise 
M.  Piero  Gambacorti  e  suoi  consorti  e  suoi 
aderenti  in  Pisa;  di  che,  dopo  alcuno  tem- 
po meno  di  due  mesi,  abominando  alquan- 
ti loro  nemici  che  solcano  reggere  Pisa  e 
erano  maggiori,  sì  essendo  a  commune 
Pisa,  e  sì  a  tiranno  al  tempo  di  Giovanni 
dell* Agnello,  ce, e  cominciando  a  riottare, 
intervenne , ec.  Vciivt.  ^tim.  iio.  (Qui  Tia asino 
è  preso  in  sìgnif.  di  Principe  assoluto.) 

TIRANTE.  Partic.  att.  di  7*/nare.  -  F,  in 

TIRARB,  verbo  ^  il  |.  66. 

TIRANTI.  Sust.  m.  Parlandosi  di  stivali, 
sono  Due  gancetti  di  ferro  con  manico  a 
gruccia  o  a  maglia,  i  quali,  introdutti 
nei  laccetti  dello  stiv<Ue,  servono  a  cai'» 
zarselo  tirandolo  a  sé.  (GaKii.pRMitu.) 

TIRAPELLE  (  A  ).  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Fino  a  cavar  di  grinze  la  pelle, 
ed  anal.,  benché  un  poco  più  mite,  alle  eom^ 
muni  J  crepa  corpo,  J  scoppia  corpo,  A 
crepa  pancia. «Retto  Arrighi,  non  volendo 
esser  fatto  faro  nella  malatia  sua,...  n* ha 
sempre  mai  mangiato  (àt\u  oano ai pono )  a  ti«* 
rapelle,ea0erma  che,  se  non  fosse  stato  il 
porco,  esso  sarebbe  oramai  terra  da  cavo* 
lini,  e  ancora  a  dispetto  della  morte  e  de* 

medici  si  trova  VÌVO.Maci.Nicoa.CoflatMa.ialtic39. 

TIRARE.  Verb.  att.  Muovere  una  cosa 
verso  asèoa  qualche  parte.  (  f.  amehe  tkm* 

RE,gMMc/M  iit  aicumé  useiU  TiRAEB  •  Trarhb  si  mppii» 
setmo  o  si  comfundono.  ) 

%.  I.  TiRAas,  per  Riscuotere,  cioè  Rice» 
vere  il  pagamento  d*una  somma.  Anche  si 
dice  Toccare.^  Cominciò  a  essere  bistrattato 
dai  tesorieri  ed  a  non  tirare  le  sue'  provi«* 
sioni,  né  avere  cosa  che  volesse.  Vaaar.  Vìi* 
i3,  i36.  Non  so  io  come  si  potesse  (Paccioot) 
scusare,  avendo  tirato  prima  i  dugento  fio- 
rini promessigli  sotto  nome  di  provisione, 
e  poi  i  dugento...  sotto  nome  di  condutta* 
Vareh.  Slot,  i,  204.  A  scr  Autonio  di  scr  Ata- 
nasio Vespucci,...  trovandosi oggimai  vec- 
chio e  per  la  molta  età  quasi  inutile,  si 
traesse  lo  scambio,  ed  egli,  o  esercitando 

12 
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0  noD  esercitaado  roflizio»  sccondochè  me- 
glio gli  tornava,  tirasse  il  salario  medesimo. 

U.  ib.  a,  1 1 1 . 

§.  %  TiftABE,  parlaadosì  di  vino,  signiGca 
Togliergli  il  grasso.  Purgarlo  della  parte 
pia  crassa  e  più  terrestre  ^  Chiarificarlo. 
Fjit  Defaseo,  as,"  Le  chiare  dell'uovo,  le 
cenerate,  li  alumi,  li  xolG,  i  gessi  e  le  cai* 
cine  vive,  che  si  danno  ai  vini  deboli  per 
rinfrancarli,  o  a' torbidi  per  ischiarirli,  o 
a* grassi  per  tirarli,  o  a*  grossi  per  assotti- 
gliarli, son  cose  tutte  che  non  fanno  mai  i 
vini  di  queireccellcnza,ec.Soaer.Tnit.  VÌI.  195. 
L'abrostine  è  la  concia  e  la  medicina  de* 
vini  grassi  e  deboli,  come  quelli  di  piano 
sono  per  lo  più,  perchè  li  tira,  colorisce  e 
aggrandisce.  Davaw.  Cuiiiv.  s36.  Mediante  que- 
sta diligenza  di  tirare  e  chiarire  il  vino,  non 
si  troverà  nel  fondo  delle  bottiglie  alcuna 
fondata  anco  dopo  averlo  conservato  otto 

O  dicci  anni.  La»lr.  Agrìc.  3, 173. 

%.  3.  TiRABE  A ,  per  Jvere  tendenza  a.  - 
£  il  medesimo  Casa  che  tirava  al  carattere 
grave  e  magnifico,  ec.  s^i^.  Pim.  um.  i,  a38. 

$.  a.  TiRABI  A  CAPO  UNA  COSA.  -  F,  im  Ch- 
90fStut,m.,ii%.  74. 

S.  9.  TlBABB  A  INDOVINABB.  GiOCOTe  tt  tfl- 

dovinare.  Fare  a  apparsi,  -  Di  modo  che 
né  pur  tenni  fermo  il  pensiero  al  primo  vero 
personaggio,  astraendomi  da  esso  anche  ad 
arte,  e  formandone  un  altro  affatto  ideale, 
e  manierandolo  di  un*  aria  assai  equivoca  e 
talvolta  anche  varia,  per  levar  non  pure 
ogni  occasione  agli  altri  di  tirare  a  indo- 
vinare, ma  per  renderlo  eziandio  irrecono- 
scibile  a  lui  medesimo,  se  mai  si  fosse  dato 
il  caso  che  egli  avesse  penetrato  qualche 
cosa  di  quel  che  io  andava  scrivendo.  M^»!. 

Lcit  Aiiù.  V.  I,  p.  zv. 

$.  6.  TlBABB  A  FEBMO  AD  UNA  PIEBA.T.  de* 

Cacciatori.  Tirarle  in  mentre  ch'ella  sta  fer^ 
ma.  m  Là  dove  un  caeciator  perito  e  dotto 
Tirò  a  un  cinghiai  a  fermo,  e,  oh  caso  ama- 
ro 1 ,  La  bestia  se  n*  andò  senza  un  pel  rotto. 

SmnmI.  Rim.  1, 5. 

$.  7.  TlBABB  ALLA  SUA  VOGLIA  UNA  PEBSO- 

NA.  Per  Tirarla  alla  sua  parte,  nella  pro- 
pria causa,  e  simili.  •  F.  in  vogua,  mst./., 

iil.O' 

%.  8.  TlBABB  A  POLIMENTO.  •  F.  im  POLlMEN- 

fOfSust.m.fii%.  a. 

%,  tt.  TlBABB  A  SE  l'uscio.  Dìccsì  di  Chi 
neU' uscire  dall'uscio  ne  tira  l'imposta 


dietro  di  sé,  percìiè  essa  non  ritnanga  spa* 

lancata.  (Caico.  Pnmia.) 

%.  40.  TlBABB  A  UNA  COSA.  Esscme  avido. 
-  Tirare  a  fare  una  cosa.  Solleeilarsi  ed 
anche  Mirare  a  /iar/a.-TiRARE  al  quattriro. 
Essere  avido  di  denaro.  -  Tirar  via.  ^oft 
guardar  per  la  sotlilet  e  far  presto.  (Sp«- 

git.  TOC  •  locdt.  «Mia  da  Gim.  GraUi.  ) 

$.  ii.  Tirare  avanti  ad  una  cosa,  0  vero 
UNA  COSA.  Per  Continuarla,  Proseguirla,  a 
fine  di  recarla  ad  effetto.mEd  arcbbe(imk. 
be)  per  avventura  tirato  avanti  allo  acquisto 
delle  altre  terre,  se  lo  esercito  che  egli  aveva 
non  fosse  stato  necessitato  di  trasferirsi  io 
Levante.  Gìambui.  Ut.  Cur.aoó.  Nou  sapeodo  ve- 
dere cagione  da  non  lasciarvi  tirare  avanti 
una  impresa  tanto  onorevole.  ia.iii.  110.— u. 
ib.  238.  E  quei  nel  ferajol  fasciossi,  e  avaote 

Tirò  il  viaggio.  Fagiuol.  nim.  6,  |63. 

%.  43.  Tirare  dal  canto  di  alcuno  una 

PERSONA.  •  F,  im  CANTO,  smsLm.,perlMo,^anì»tec,, 
il  S«  1  a. 

%.  43.  Tirare  dietro  ad  alcuna  cosa.  Per 
Continuarla,  Proseguirla,  ed  anche  is^c- 
cingersi  a  farla,  a  metterla  cui  esecuzione. 
»  Gittati  questi  quasi  come  principj  e  fon- 
damenti delle  cose  che  dire  si  debbono,  li* 
riamo  dietro  alla  impresa.  Aiii«r.  u  B.  Aitbit.  3. 
£  cosi  stavo  in  dubio  e  non  mi  sapevo  ri- 
solvere se  io  tirassi  dietro  alla  impresa,  0 
pur  me  ne  togliessi  giuso.  id.ib.  181. 

%.  i^.  Tirare  {alcuna  cosa,  aliqua  res) 

dietro  ad  uno  L^LTRUI  odio.  -  F.  m  ODIO,  tmtt. 
Uff.,  il  $.  4. 

$.  4tf.  Tirare  dietro  ad  un  pensiero,  a  un 
divisamento,  e  simili.  Per  Insistere  0  Per- 
severare in  quel  pensiero ,  in  quel  divisa- 
mento, con  animo  di  recarlo  ad  eff'etto.^ìlÌ!( 
dato,  senza  concedertelo,  che  in  te  possa 
più  il  disordinato  appetfto,  che  la  ragione, 
e,  sotto  ombra  di  giovare  al  Re,  voglia  ti- 
rar dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero  (di 
raiMit  il  Bioodo) ,  e  che  né  l*  onesto  né  '1  giusto 
abbia  luogo  nel  tuo  iniquo  petto,  io  vorrei 
che  tu  mi  dicessi  come  e*  ti  basta  1*  animo 
di  metterlo  ad  esecuzione, ec.  Fìicm.  Op.i,i3S 

S.  46.  Tirare  di  lungo.  -  F.imhWGO, 

a^ett,  il  S.  35. 

%.  47.  Tirare  di  punto  in  bianco,  -  f.ì* 

TIBO ,  sust.  m, ,  il  $,  Tino  DI  PUNTO  IN  BIANCO,  ckt  ì 
US. 

%.  48.  Tirare  di  spadone.  Figuratamen- 
te. -  F,  in  spadone,  snst.  71.  il  S.  1. 


TIR  — TIR 


—  91  — 


TIR  — TIR 


%  19.  TlRAlB   FKNDCHTI    A   TRAVERSO.    Fi- 

guraUmente.  •  r.  in  fendente,  musi,  m.,  a  %. 

J.  30.  Tirare  giù  berrstta.  Figurnla- 
mente.  -  r.  u  berretta  ,  «mi./,  a  s.  4. 

$.  SI.  Tirare  giù  stellb  b  culo.  Figu- 
ntaiD.,vale  Bestemiare.  ^Von  s'usava  in- 
gannar, eom'oggi  intendo;  Non  si  tirava 
giù  né  del,  né  stelle.  Lwpir.  Rim.  71.  (Il  Berni 
nciror/.  in.  9%  45,  disse:  «/o  giù  tirava 
Tutti  i  Maconi  e  tutti  i  THviganti.»») 

%  33.  Tirare  il  campanello.  Ellittieam., 
per  intendere  Tirare  la  eorda  del  campa- 
nello perchè  euotiL  Anche  si  dice  Sonare, 
senx* altro  aggiunto.  (Carco.  Pionitt.) 

J. 33. Tirare  il  collo  ad  una  cosa.-  f.  in 

COLLO,  9mMt.  m.,  It  %.  !<>. 

$.  3^.  Tirare  il  collo  alle  viti.  •  V,in 

COLLO,  tuMi,  m.,  I  t.s.  10  •  SI. 
$.35.  Tirare  il  pane  con  la  balestra  ad 

ALTatJI.  -  y,  in  PANE,  iust,  m.,  il  %.  5o. 

$.  36.  Tirare  in  arcata.  -  r.  (•  ARCATA, 
f«ff./,  il  %.  6. 

S-  37.  Tirare  indietro.  Per  Fare  cìte  il 
latto  non  sia  fatto.  Anche  si  dice  Rlvocare 
0  Tornare  alcuna  cosa  addietro  0  indie* 
tro.- Queste  due  cose  che  sono,  si  può  dir 
falle,  s' hanno  a  presupporre  che  non  si  pos- 
sano tirare  indietro,  perchè  Costano  molte 

centinaja  dì  scudi.  Ctr.  Leu.  Tornii.,  kit.  40,  pi  6a. 
J.  38.  Tirare  indibtro  le  viti.  *  F,  fUù 

«  DIETRO,  preposi:,  il  %,  35. 

$.  30.  Tirare  in  fallo.  Dicesi  Tira  in 
FALLO  a  modo  di  sust.,  per  quasi  lo  stesso 
che  Sbercia.  -  v.  TIRA  in  fallo  nei  Uogo  suo 

J.  30.  Tirare  innanzi.  Per  Continuare 
(la  eosa  intrapresa).- Pure  mi  vo  ajutando 
quanto  io  posso,  e  tiro  innansi  con  più  di- 
ligenza e  sollecitudine  che  mi  sia  lecito. 
Pm.fior.pOT.4,  ^•4•^4*•  Né  solo  in  queste  opere 
di  misericordia  più  alte  e  più  nobili  si  con- 
teneva la  carità  di  Martino,  ma  stendevasi 
teneramente  eziandio  all'ajuto  de' corpi  ed 
Mie  esteriori  necessità ,  curando  F  infermi, 
visitando  e  difendendo  pupilli  e  vedove,  ec, 
mostrando  non  meno  prontezza  in  pigliare 
«alili  imprese,  che  grandezza  di  animo  in 
sostenerle  e  tirarle  innanzi  con  ogni  mezzo 

possibile.   MaSl  G.  P.  va.  Confets.  In  Vit.  S.  Mait. 
Op.  I2,p.  101  ,col.  I. 

S.  31.  Tirare  innanzi,  posto  cosi  assolu- 
Um.,  vale  anche  talvolta,  come  nel  seg.es., 
Proieguire  it  discorso,  a  discorrere,  0  si- 


mile. -  Dou.  Tiriamo  innanzi,  che  il  nostro 
discorrere  questa  matina  sarà  degno  di  sug- 
getto  nobile.  Baus.  E  noi  altresì  dolcemente 
passiamo  questo  tempo;  pertanto  seguite. 

Cceclicr.  At.  Alasi.  Mcd.  53. 

$.  33.  Tirare  innanzi  a  par  cbe  che  sia. 
Continuare,  Proseguire  a  farlo.  -  Tiriam 
ora  innanzi  a  leggere  il  rimanente.  Voi  di- 
te ,  ec.  GbmpMi.  89. 

S.  33.  Tirare  innanzi,  e  lasciar  scuotere. 
Vale  Proseguire,  e  lasciar  che  altri  dica  a 
sua  posta.  (Ne'  Vocab.  sotto  a  SCUOTERE 
è  notato  «  Tu  puoi  scuotere,  che  vale  Tu 
puoi  dire  e  far  ciò  che  tmo/.»)- Vedo  ben 
che  la  disgrazia  Non  si  sazia  Di  volermi 
ognor  percuotere;  Io  che  son  di  core  illa- 
bile. Sempre  stabile.  Tiro  innanzi,  o  lascio 
scuotere.  Aflannarsi?;  e  perchè,  ec.?Monigi. 
3,3i3.  (Qui  per  altro  questo  e  lascio  scuo- 
iare si  potrebbe  anche  riferire  alla  disgra- 
zia f  onde  verrebbe  a  dire:  e  lascio  che  la 
disgrazia  fada  a  suo  modo;  lascio  che 
avvenga  che  vuole.  ) 

$.  Z^.  Tirare  innanzi  per  lo  stralcio.  Fi- 
guratamente. -  r.  in  STRALCIO,  sust.  m..  il  $. 

%.  33.  Tirare  l'aqua  al  suo  molino.  •  K 

/«  AQUA ,  smsLf.,  f/  S-  77. 

J.  30.  Tirare  le  heluzze  dietro  a  uno.  - 

F.  in  aiELUZZA ,  siul.f.,  il  f.  9. 

$.  37.  Tirare  le  orecchie  al  diavolo.  T. 
de*  Giocatori  di  carte.  •  r./n  diavolo, /Mfr. 

m.,  il  %.  i5. 

%.  38.  Tirare  li  orecchi  ad  uno.  •  r.  in 

ORBCCHIA,  sust./,,  te.,  I  i.S.  17, 18, 19. 

^.  39.  Tirare  pe  *l  pbrajuolo.  Per  Invi* 
tare  alcuno  instantemente,  ec.  -  p.  in  co  p- 

VA,  sust,/.,  il %.  s. 

$.  40.  Tirare  per  li  orecchi  le  carte  da 

giuoco.  -  F,  in  ORECCHIA ,  sust,/.,  ce.,  //  S.  ao. 

^.  hi.  Tirare  saisi  dall'uscio  della  cniesA. 

-  r.  in  CHIESA ,  sust./.,  </  f.  8. 

%.  43.  Tirare  su  alcuno.  Promuoverlo, 
Tirarlo  innanzi.  •  Circa  il  conGdar  poco 
nel  principio  del  Ferruccio,  non  si  poteva 
far  altrimenti;  perchè  tirar  su  un  uomo  nuo- 
vo senza  conoscere  1'  9ij\on\  sue  è  disusalo 

e  pericoloso.  Bmìa.  Lell«p.  118. 

%.  43.  Tirare  su  alcuno,  per  Innamo- 
rarlo usando  astuzie.  (Talvolta  vi  corri- 
sponde la  frase  proverbiale  usata  dal  Boc- 
caccio Mettere  in  aja.  -  F,  in  mettere, 
verbo, il %.^ì.)  -  E  sapeva  meglio  l'arte  da 
fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia 
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Irisla  (emina  che  stata  fosse  su  per  le  Bere 
Tcnii  anni  ;  or  co'le  miglior  parole  del  mon- 
do» or  co'le  più  aspre...  in  modo  tirò  sa  il 
cattivello»  che  egli  stesso  non  sapeva  più  in 
qual  mondo  e*  si  fosse.  Fìroi.  Op.  %,  161. 

$.  44.  TiEàKBSu  ALCUNO,  per/ft/fitoccAtof- 
I09  Affa^cinarlOy^  simili. •!!  commune  ra« 
marico,  le  grida  universali ,  ed  il  continuo 
pianto  di  quei  miseri  pazzerelli,  i  quali,  se* 
guilandole  (uMme),  stentano  in  prova,  mi 
sprona  ad  aver  de*  fotti  loro  una  sbracatis- 
sima  compassione;  e  questo,  perchè  le  ca- 
gnacce  tiran  su  quella  povera  brigatella  a 
credenza  con  rinfrescarle  negli  orecchi  di 
quando  in  quando  questa  lor  massima  falsa, 
ricevuta  per  vera  da  chi  non  la  prova ,  che 
molto  meglio  sia  un  buon  nome ,  che  una 

mala  ricchezza^  Allcgr.  166, «dia.  Cru.;  i3a,tdii. 
AflMtcìd. 

%  45.  Tirar  su  alcuno,  per  Farlo  fin- 
galluzzare  è  insieme  corbellarlo.  »  TaU 
mente  del  vin  della  sua  fiasca  alle  volte  il 
povere]  s*  imbriaca,  che  e' non  discerne  a 
mezzo  chi  lo  tira  su  piaggiandolo,  o  chi, 
dicendogli  il  ver,  lo  riprende.  AUcgr.  157,  «lit. 
CiuB.;  iiS^  AniUfd.  Ald.  Livia  Più  ama  voi,  e 
più  anco  desidera  Con  voi  trovarsi  un  gior« 
no,  che  voi  proprio  Non  fate  trovarvi  con 
lei.  Bbrn.  Io  dubito  Non  mi  burliate.  Ald.  Ah, 
io  non  sono  solila  Burlar  con  vostri  par. 
PiBR.  {a/taru)  Tò,  s'cUa  tiralo  Su  bene!  Oh 

povero  uomo  !  AmU.  Bwoar.  •.  3,  i.  »,  In  Tcat.  eon. 
fior.  5,  Sa. 

%.  46.  Tirare  su  alcuno,  per  Fargli  dire 
con  bella  e  astuta  maniera  quello  che  forse 
e'fwn  sarebbe  disposto  a  dire.  Sinon.  Scal- 
zare alcuno,  m  Al  Duca  Odoardo  di  Parma 
dicono  essere  avvenuto,  ehe,  conducendolo 
per  la  Lombardia  un  cocchiere  vetturino, 
tirato  cosi  dolcemente  su  dal  Duca,  di  lui 
dicesse  un  monte  di  male,  e  che  egli  era 
cagione  co'le  sue  bestialità  di  tutte  le  mi* 
serie  di  T^mbardia.  Dat.  Lepìd.  40. 

$.  47.  TlRARt  su  co*  RAFPI.  -  F.  in  RAFFIO, 
susL  m.f  II  f . 

%.  48.  Tirare  una  posta,  e  simile.  Figu* 
ratamente.  -  r.  i»  posta  ,  sust/,,  u  §.  7. 

%.  49.  Tirare  una  trincèa.  -  F.  in  TRIN- 
CÈA ,  sust./.,  ti  $,  5. 

$,  50.  Tirare  via  di  gamba.-  r.  tn  GAMBA, 

sntt,f.,il$.  11. 

$.  01.  Tirarla  co*  denti.  Figuratamente. 

«  r.  in  DENTE,  ntst,  m.,  it  %.  19. 


%,  Bd.  Tirarla  ciù  ad  alcuno.  Figuratsm. 
ed  cUitticam.,  vale  quasi  TVrar  giù  la  peile 
ad  alcuno;  ma  s*  intende  Dime  assai  ma- 
te. «  Avvenne  che  una  sera  si  stava  nel 
luogo  già  detto  una  brigata  di  mormoratori 
i  quali  la  tiravano  giù  al  povero  BurcliicN 
lo,  e  gli  tagliavano  le  legna  addosso.  Papb. 

Bordi,  ioa. 

$.  K3.  Fare  a  tira  e  allenta»  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli.  -  F.inWAK%,*trbo,n%. 
Fare  a  cab  l'è  pdora  b  che  l*b  dbktbo,  du  h  '7i3. 

%.  04.  Fare  a  tira,  tira.  Dicesi  di  Colora 
che  si  contendono  un  oggetto,  sforzandosi 
ciascuno  di  tirarlo  a  sé;  Questi  tirar  da 
una  bafìda,  e  quegli  dall'altra;  Due  o  più 
persone  contendersi  una  cosa^  avendone 
ciascuna  una  parte  in  mano,  e  adoperan- 
dosi ciascuna  pei'  averla  tutta.  <-  Bietolo- 
ne à  rincontro  a  tutta  forza  Si  dimena  e  si 
éforza  Per  mantenersi  possessor  dell' asta;  E 
mentre  ognun  di  lor  pugna  e  contrasta  Con 
veleno  e  con  ira,  Si  pongono  ambo  a  fare  a 
tira,  tira.  Ori.  Svis.  3o.  Ballottato  cosi  (loiUfaie 
figwanit  riuiia)  di  mano  in  mano.  Da  una  fitta 
d*  arpie  preso  di  mira ,  Ebbi  a  soffrire  uo 
Gallo  e  un  Catalano  Che  si  misero  a  fare 

a  tira,  tira.  Gìut  Gìiu.  neZ/a  Croo.  dello slif ile. 

%.  55.  E,  Fare  a  tira,  tira,  vale  anche 
Non  convenire,  per  voler  l*una  parte  e  l'al- 
tra tutti  i  vantaggi.  (Criii.,M*«tM^iiiTmA, 

tttSLf.lll) 

$.  55.  Farsi  tirar  dietro  le  mblozib.  Fi- 
guratamente. •  V,inì/iiaA}ZZk,»usLf.,il%.2. 

%.  57.  Farsi  tirare  o  trarre  le  calzb.  Fi- 
guratamente. -  r.  In  CALZA,  #nxf./.,  i/ t*  6. 

%  58.  Farsi  tirare  pe*l  ferajoolo.  -  Vm 

FERAJOLO,  te.,  tutt.  m,,  U$,i, 

%.  50.  Lasciarsi  tirare  pe'l  perajuolo.- 

F.  tn  COPPA,  4uti.f„  il  %.  a. 

%.  60.  Tirarsi.  Ora  è  rifless.  att.,  e  si* 
gnifica  Tirar  sé;  ed  ora  procacciat,  e  m* 
porta  Tirare  a  sé. 

S.  61.  Tirarsi  indietro  a  che  che  sia.  Per 
Sottrflrvisip  Essere  ritroso  con/r'es«o.«  Ud 
altro  (difetio)  te  n'  vò  dire  Del  servidor  che 
servendo  sospira;  E  di  quel  che  si  tira  In- 
dietro al  commandar  ch'.è  fatto  a  molti.  Ev 

ber.  Doenm.  68,  3. 

$.  62.  Tirarsi  irnarzi  ,  v.  gr.^  per  baccbct- 

TONE,  PER  MARIUOLO,  PER   UN  CHE  CHE  SIA.  Vale 

Tendere  a  divenir  bacchettone;  •  Essere  in 
via  d' ottenere  la  cosa  di  che  si  parla,  - 
Io  ho  inteso:  tu  tiri  innanzi  per  pinzochera 
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e  per  bicocca.  Faginoi.  Comcd.  3, 17.  St.  Si  vede 
che  la  signora  Clarice  è  piena  di  saviezza 
e  di  oUime  riflessioni.  Vao.  Che  mi  boriai; 
se  si  tira  avanti  per  una  catedra?  Ndiì  J.  A. 

Cond.  3,  a97. 

$.  63.  TiMAnsi  LI  OBBccHi.  Figuratain.9  vale 
Castigar  sé  stesso,  *  f.ì$»  orecchu,  #»/«. 

/^tt.fii%.  ai. 

S»  64.  TlRAaSI  ODIO  ADDOSSO.  -  T.  In  ODIO, 
tutt.  m.,  il  S.  5. 

§.  65.  Tirassi  sopra  l'  amiiirazionb  d'al- 
cuno. -  r.  In  AMMIRAZIONE, /»«!./,  I/S.  9. 

%  66.  Tirante.  Partie.  att.  Che  tira,  ec. 

$.  67.  Tirante,  per  Opponente  resistenM 
si  essere  stroppato,  •>  Impastato  (  u  gtaoo  doio) 
coiraqua»  e  agitato  per  molto  tempo  per  via 
della  gramola,  forma  una  pasta  tenace  e  ti- 
rante. Qoesta  tenacità  di  pasta  e  resistenza 
a  strapparsi  ha  dato  motivo»  ec.  Targ.  Tom. 

CRagioo.  Agrìc  i4a* 

$.  68.  Tirìto.  Partie.  pass. 

%  69.  Tirato,  per  Avaro.^lì  padrone  è 
an  uomo  onesto,  Un  po'  duro,  un  pò*  tirato, 
Un  pò*  ciuco,  ma  del  resto,  ee.  Giiut.Giaa. 

ulU  Goillol.  a  Tip. 

S-  70.  Tirato',  aggiunto  a  vino,  importa 
talvolta  Chiarificato,  Lai. De faeatus.  {F,mm, 
cikMiiirefn»  j/R.9.)-iNella  Sera  del  sesto  giorno 
si  svinò  (db  etrio  vino)  dotato  di  uu  gran  corpo  ; 
ma  non  fu  possibile  il  dar  giudizio  delle  sue 
qualità,  perchè  era  ancor  caldo  e  poco  tira- 
ta. Paeiet.  Op.  agi.  2, 79.  Dopo  il  mezzogiorno  lo 
trovai  (ti  Tino)  pochissimo  caldo,  ma  non  ben 
tirato  per  anche.  Lo  risaggiai  tre  ore  dopo  ; 
e,  avendolo  trovato  appena  sensibilmente 
caldo,  ma  non  perfettamente  chiaro,  pensai 
di  poter  aspettare  alla  matina  seguente  a 
svioarlo.  la.  ika.So. 

J.  74.  Tirato,  aggiunto  ad  aria,  significa 
f^o,  Acuto,  0  simile.  -  Noi  assai  più  mo« 
lesta  freddezza  sentiamo  sovente  d'inverno 
allora  che  Taria  ó  umida  ed  ingombrata 
d'aqoìdosi  vapori,  che  quando  Tarla  è  asciut- 
ta e  tirata,  come  suol  dirsi,  benché  in  realtà 
in  questo  secondo  caso  molto  più  fredda  sia 
l*aria,  che  non  nel  primo,  conforme  dimo« 
8traoo  i  termometri.  Pap.  Umia.  •  Smc.  96. 

S*  73.  Tirato  a  roLiMBNTo.  -  V.  im  POLU 

MENT0,Mil.m.,f/S.2. 

%  73.  Tirato  di  lontano.  Per  Stiracchia" 
K  Non  naturate.  Mi  pare  accattato  epiteto 
^  <la  lontano  tirato.  SaUin.  Proi.  tot.  1, 461. 

S-  74.  Tirato  pe'  capelli,  referendo  a  pa- 


role, sentenze,  argumentazioni,  ee,  -  r.  m 

CAPELLO,  9m»t,  m,,  il  |.  9. 

%,  76.  Andare  tirato.  Per  Andare  dirit» 
tamente  (ad  un  luogo),  senza  intratenersi 
per  t7to.-  E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 

Nunziata.  Law.  Spini. a.  3,  t.  a  (^«llrg,  </«//«  Croa.  Im 
ANDARE,  verbo,  %,  Andare  tirato). 

$.  76.  Stare  insù'l  tirato,  per  Tenere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia. 
Portar  alto  le  sue  pretensioni.  Anche  si 
dice  Mzar  la  mira.  -  E  non  vogliate  far 
come  le  trecche.  Che  stanno  insù  'I  tirato. 

Caol.  ora.  997,  cflit.  Crai. 

%.  77.  Stare  insù  *l  tirato.  Per  lo  stesso 
che  Stare  ali*  erta.  •  «Sfare  insù  le  sue,  è 
Guardare  che  alcuno,  quando  ti  favella,  0 
tu  a  lui,  non  ti  possa  appuntare,  e  parlare 
e  rispondere  in  guisa  che  egli  non  abbia 
onde  appiccarti  ferro  addosso,  e  pigliarti, 
come  si  dice,  a  mazzacchera,  o  giugnerti  alla 
schiaccia.  Usasi  ancora  nella  medesima  si*» 
gnificazione  «Sfare  alVerta  e  Stare  insà'i 
tirato,  e  Non  si  lasciare  intendere.  Vmh', 

Emi.  180,  edÌB.  padov.,  Comtno  1744* 

$.  78.  Stare  insìj'l  tirato  0  su  *l  tirato» 
vale  anche  Non  addomesticarsi  troppo  e 
star  contegnoso.  Star  su  le  sue.  «  La  fan* 
ciulla, sperando  trarre  da  lui  assai,...  quasi 
tutti  li  altri  amici  aveva  licenziato.  Ma  il 
disegno  non  le  riusciva;  perchè  TAbbate 
spendeva  adagio.  Onde  ella ,  avendo  licen- 
ziato li  altri,  era  costretta  industriarsi  di 
piacergli  per  trarne;  e  deliberò  chiamarlo 
a  cena  ed  albergo:  il  che  fino  allora,  stando 
su  '1  tirato ,  non  avéa  fatto.  Vciioi.  Fiaoe.  Vìag^ 

Aleni.  87. 

TIRARE.  Sust.  m.  Il  tirare.  Ordigno  da 
tirare.  Corda,  0  simile  cosa,  con  cui  si  tira. 
m  Per  lo  che  sono  stati  forzati  li  artefici  a 
divenire  industriosi  negli  ordini  {/orse  oidigoi  ) 
de*  tirari ,  nelle  machine  da  guerra ,  negli 
edifizj  da  aque,  ee.  Vaiar.  Vìi.  6, 5$.  Ha  roo« 
strato  Bernardo  (Timante  Boonuieoti  )  bellissimo 
ingegno  e  atto  a  tutte  le  cose;  servendosene 

quel  signore  (D.Fiaoe.  Me<lici,PHiMÌpeaiFÌTciiaa) 

a  molte  sue  ingegnose  fantasie  di  tirari  per 
pesi,  d'argani  e  di  linee,  ec.  id.  ìb.  is,  ao5. 

TIRATA.  Susi.  f.  Il  tirare, 

%,  i.  Tirata,  per  Tratto  di  prosa  o  di' 
versi  di  qualche  lunghezza  e  per  lo  più 
sopra  un  medesimo  suggetto.  Lunga  e  non 
interrotta  filza  di  periodi,  di  versi.  Frane. 
Tirade,  ->  Un  servo,  in  una  tirata  comica, 
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Ira  r  altre  sue  lodi  e  tra  i  vanti  ch*C|;li  si 
dà  9  dice  che  per  istar  in  casa  sarà  un  poz- 
zo, -  per  far  le  facendc  prestamente,  un  ful- 

mine,  -  e  cose  simili.  Salvìn.  Annoi.  Ficr.  Boontr. 

p.  450,  co),  t.  Descrizioni  perpetue,  dicerie  prò* 
lissc,  tirate,  come  oggi  appellansi,  di  memo- 
ria così  aflannose,  che  mai  non  restano,  se 
non  han  tolto  ad  un*ora  stessa  il  respiro  e 
n  chi  dice  per  la  stanchezza,  e  a  chi  ode  per 

lo  stupore.  Segner.  Op.  1 ,  6. 

%.  %  Tirata,  parlandosi  di  malatia,  vale 
Non  interrotta  continuazione  di  essa  ma* 

latta  (Dial.  milan.  Ooa  mecU).  >-  E'  SO  nC  prCSC 

tanto  dolore,  che  e*  se  ne  pose  nel  letto,  e 
n'ebbe  una  tirata  di  più  che  tre  mesi,  credo 
io;  e  i  medici  lo  feciono  (io fecero)  spacciato. 
Pur,  la  Dio  grazia,  e* guarì,  ma  spese  un 

mondo.  Ceccb.  Dot.  a.  4  »  •*  2,  In  Teit.  oom.  Sor.  1,  61. 
•—  Id.  iU  p.  65  in  fine. 

S.  3.  A  UNA  TIRATA.  J  Ult  fiatO^  TuttO  ÌH 

un  fiatOf  Senza  prender  respiro.  •  Anzi  si 
loda,  non  che  si  condanna,  Chi  un  fiasco  a 
una  tirata  si  tracanna.  RìceSard.  17, 6. 

%.  4.  Di  TIRATA.  Avverbialm.,  per  Di  trai" 
tOf  Di  volOf  In  un  ró6l^o.  -  Quando  ven- 
gono a  morte  questi  santi  uomini  di  Dio , 
ch'hanno  in  questa  vita  pianto  il  peccato 
loro,  di  tirata  se  ne  vanno  al  cielo.  Fra  Gtord. 

Pred.  ined.  1,995. 

$.  tf.  Fare  tirate  di  molte  ore.  Per  Fa- 
vellare  o  Stare  insieme  con  alcuno  molte 
ore  di  séguito.  -  Con  esso  (  Padit  Lanci  ) . . .  ho 
procurato  di  far  frequenti  congressi,  e,  per 
quanto  me  Than  permesso  e  le  sue  e  le  mie 
occupazioni,  di  far,  come  si  suol  dire,  tirate 

di  molte  ore.  Magai.  Leu  Kìent.,  leu.  4,  p*  35. 

%.  6.  In  dna  tirata.  Per  In  una  volta.  - 
E  qui  finisco,  perchè  veramente  ho  le  vene 
rotte,  e  non  credo  d*  avere  scritto  mai  tanto 
in  vita  mia  in  una  tirata.  Benin.<fi  Proi.fior.  t.4, 

par.  4 ,  V*  1 ,  p*  134)  ^'**'  *'"* 

%.  7.  Una  tirata  d*aria.  Una  lunga  in- 
spirazione diaria.  -  Propose  (u  doiior  Tood  ) 

a*  dottori  consulenti  (  ìolomo  alia  lisìchcua  d'on  gio- 

vineiio)  il  chiedere  qualche  dozzina  de'  fiaschi 
(vwoiidaFirvoac),...  acciocchè  Ogni  matìna  a 
digiuno  r  infermo  uno  ne  aprisse,  e  facesse 
una  tirata  di  quella  buon*  aria  d'Arno  per 

medicamento.  Gigi,  in  Vocali.  Caler.  p.  a3i. 

%,  8.  Una  tirata  di  rete  da  pescatore. 
Vale  Quanti  pesci  sieno  pigliati  nel  tirar 
su  una  volta  la  rete.  -  In  Goo  certi  Mi- 
lesi  comperarono  da  certi  pescatori  una  ti- 


rata della  lor  rete.  BaUio.  Bae.  Maicbcr.  p.7lTcrM 
la  fine. 

TIRATINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tirata,  Si* 
non.  Tiratella. ^Tv&iio  il  fazzoletto  in  alto, 
lo  ripiglia  in  atto  disdegnoso,  e,  datogli  due 
tiratine  co*  denti ,  fa  segno  della  durezza 
della'  diva  e  della  crudeltà  dd  fato.  Aitt.Ta. 

lan.  nei  Prol.  p.  i^%, 

TIRATO.  Parile,  pass,  di  Tirare.  -  r.  <» 

tirare,  verbo,  ii  g.  68. 

TIRATÓRE,  verbale  mas.,  e  TIRATRf- 
GE,  verbale  fem.  dì  Tirare.  Chi  o  dì6 
tira.  »  0  mia  leggiera  e  presta  Tiratricc 
del  carro,  ascolta  e  nota.  Bneeioi.  Scber.  Dn, 
7, 96.  Le  colombe  usate  tiratrici  delle  sae 

Carra  (  di  Vcoare  ).  Gae.  Dcier.  SUr.  aS.  (  T.  m'  focn^ 
boiaij  li  et.  di  Tiratore.  ) 

%.  i. Tiratore,  per  Chi  tira  d^arehibugio. 
•  Hanno  (t Giapponesi)  delle  tortore  di  squi- 
sita bontà  come  le  nostre ,  e  d'un'altra  sorta 
ancora  che  hanno  la  penna  gialla , . . .  e  tanto 
questa ,  quanto  1* altra  sorta  l'ammazzano 
eoli'  archibuso  tirando  loro  con  una  palla 
sola,  sforzandosi  di  parere  con  ciò  bravi  ti- 
ratori. CarleU  Viag.  por.  a,  ragioo.  l,  p.  3a,  lio.  I. 

8.  2.  Tiratore  d*aqua.  T.  delle  moje.  - 
Deve  un  conduttore  di  moja  provedere 
due  cocitori  e  due  tiratori  d*aqaa,  ec,  I  ti- 
ratori non  servono  ad  altro  nelle  mojc  (ww, 
ne'  poiai  d*  aqoa  salata  ) ,  che  a  cavare  1*  aqoa  da 
pozzi  per  via  d*una  bùrbera ,  ec;  e  né  sono 

ad  ogni  moja  due.  Targ.  To».  G.  Viag.  3,  a3a-a33 
(^citando  un  codice  del  l636.) 

TIRATIRA.  Sust.  f.  /(  tirare.  Per  Io  più 
s'intende  dello  Stampare  successivamenit 
i  fogli. 

§.  Tiratura  ,  per  Raffinatura ,  Il  raffi- 
narsi,  Il  purificarsi.  -  Le  cotture  che  si 
danno  allo  zucchero  sono  di  cinque  sorti» 
le  quali  dimostrano  in  un  certo  modo  gm- 
datamente  la  tiratura  del  medesimo.  Httcfi 

Not.  Malm.  v.  i,  p.  iia,col.  i. 

TIRCHIO.  Aggett.  Spilorcio,  Avaro,  Che 
fa  fatica  a  tirar  fuori  un  quattrino.  -  Eni 
stato  fatto  Rettore  d'un  Gollegio  d'una  Uni- 
versità un  uomo  che  aveva  la  testa  seco, 
ma  cosi  tirchio,  che  avrebbe  stillata  la  neb- 
bia, e  scorticata  una  pulce  per  venderne  la 

pelle.  Paoao.  Avvent.  par.  a,  p.  3;  nelle  Aoooi.  i«/»« 
del  voìntne. 

%,  ViLLAN  TIRCHIO.  Tcrmirtc  d' ingiaria , 
corrispondente  tanto  o  quanto  al  cochin  pa- 
gliardo  (/nmcCoquio paillard),  usato  dal  Pulci 
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nel  Morgante.^  flou  ti  vergogni  tu,  villan 
tirchio?  Che!,  pensi  tu  aver  trovato  quol* 
che  femina  di  partito?  Uic  ceo.  i,  nov.  6,p.  ii5. 

TIRELLA.  Sust.  f.  Fune,  o  Striscia  ili 
cttojo,  0  <V altro,  con  cui  si  tirano  da'ca* 
valli  carri,  carrozze,  ec.  «  Inalberossi  il 
corridor  trafitto.  Che  nel  cerébro  entrata 
era  la  Treccia,  E  d'intorno  alla  rota  per  Ta- 
ctito  Dolor  si  voltolando,  in  iscompiglio  Met- 
tea  li  altri  cavalli.  Or  mentre  il  vecchio  Gli 
si  fa  sopra  co'la  daga  e  tenta  Tagliarne  le 
tirelle,  ecco  veloci  Fra  la  calca  e  il  ferir  de* 
combattenti  Sopragiungere  d'Ettore  i  de* 
strieri.  Superbi  di  portar  si  grande  auriga. 
Mont  iióa.  1. 6,T.  114.  Ivi  soasopra  Molti  de- 
slrìer  precipitando  spezzano  E  timoni  e  ti- 
relle, e  conquassati  Lascian  là  dentro  co' 
lor  duci  i  carri,  u.  ìk.  1. 16,  ▼.  5a4. 

TIRf  ASI.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ftiriaei, 
cioè  Morto  pedieuldre.  (Dal  gr.4»5<cj0,  ital. 
Pidocchio.) '^Ia  Urlasi  0  morbo  pcdiculare, 
brooso  per  le  persone  illustri,  regi  e  sa- 
pienti, che  infelicemente  sono  stati  lasciati 
perire  d'un  sì  brutto  male,  per  l'ignoranza 
della  miouta  fisica  verità  intorno  all'orìgine 
di  quelli  animali  che  lo  producono.  Cocch. 

Ba|^  Pi».  169. 

TIRITÈRA.  Sust.  f.  Stravagante  lunghez- 
za di  ragionamento.  (Crm.)  Anal.  Lunghiera. 
(Dal  Tirmre  in  lungo  co'taetesaa  cantilena 

il  discorso.  Salvia.  AnoùL  Pier.  BuoMf.  p.  379,  eoi.  1.) 

TIRO.  Sust.  ro.  il  tirare,  Vallo  del  ti- 
rare, ed  anche  L'effetto  del  tirare, 

$.  I.  Tiao,  per  il  Colpo  che  si  fa  tirando; 
e  dicesi  per  lo  più  dell'armi  da  fuoco  o  da 
lanciare,  delle  pietre,  ec. 

$.  2.  Tiao,  per  Sparo. ^ìia  poi  che  alla 
porta  e  ti  Legato  e'I  Granduca  furono  per- 
venuti, essendosi  gran  salva  di  tiri  sentita 
e  sentendosi  tuttavia,  quivi  tutti  e  due  sca- 
valcando,... fu  da  Monsignor  Marzi...  in- 
contrato, ee.  BdOMr.  Dcicr.  Non.  3  vene  U  fine. 

S-  5.  Tiao,  per  Mai  tratto,  Jzione  da 
dover  nuocere  o  spiacere  ad  altrui,  Offesa, 
Bruita  beffa  e  insidiosa.  (Da  Tirare  in 
sigoif.  di  Percuotere;  onde  viene  a  dire  Cosa 
tirata  o  scagliata  cofitro.  hucim  Noi.  Maim.  t.  s, 
^  186, cai. a.) «Di  costor  potrei  dir  parecchi 
tiri  Tra  belli  e  brutti ,  se  non  eh'  io  non  vo- 
glio Sentir  che  quel  bofonchi,  o  quel  s'a- 
diri. Loopr.  Rim.  5l. 

S-  ^.  Tiao  ALLcaTA.  T.  degli  Artiglieri.  È 
quel  TVro  che  relativamente  al  piano  della 


campagna  va  di  basso  in  alto,  detto  dal 
Galilei  Tiro  e/eva(o.- L'artiglierie  faranno 
grandissimo  effetto  battendo  la  muraglia  con 
tiri  air  erta,  che  sono  gagliardissimi.  Mogg. 

Fortifie.  1.  i,cs,p.  5  tergo. 

$.  5.  Tiao  DI  PUNTO  in  bia?ico.  Dieesi  Ti- 
BAB  DI  PUNTO  IN  BIANCO,  quando  V  oggetto 
che  si  vuol  percuotere  con  la  palla  è  pO' 
sto  nella  seconda  intersecazione  del  raggio 
di  mira  prolungato  e  della  curva  descritta 
dalla  palla.  Ma  j  nostri  antichi  intesero 
diversamente  il  Tiro  di  punto  in  bianco,  sic- 
come appare  dal  seg.  esempio.  •  Il  tiro  pa- 
rallelo al  piano  è  detto  tiro  a  livello,  o  vero 
di  punto  in  bianco;  perchè,  usando  i  bom* 
bardieri  la  squadra  coli' angolo  retto  diviso 
in  dodici  punti,  chiamano  l'elevazione  al 
primo  punto,  al  secondo,  al  terzo, ec,  tiro 
di  punto  uno,  di  punto  due,  di  punto  tre,ec.; 
e  quel  tiro  che  non  ha  elevazione  alcuna» 
vien  detto  tiro  di  punto  in  bianco,  cioè  di 
punto  ninno,  di  punto  zero.  GaUi.(eii.dte/Giatti). 

$.  6.  Tiao  in  arcata.  -  F,  in  ARCATA.  sHst. 
/.,  il  S.  5. 

$.  7.  Tiro  secco.  È  un  Male  de' cavalli; 
ma  nello  stil  faceto  si  usa  talvolta,  come  nel 
seg.  es.,  per  Mal  di  morte.  ->  £  morto  Cec- 
co; Gli  è  venuto  il  tiro  secco,  ec.  Ci  levò 

r  inCOmmodo.  Ciast.  Gint.  io  norie,  ce. 

%.  8.  Al  tiro  di,  0  vero  A  tiro  di,  o  pure 
In  tiro  di.  Locuzioni  preposit.  che  si  usano 
da'  Militari  co  '1  valore  di  Jìfello  spazio  o 
Dentro  a  quello  spazio  dove  arriva  ilMro 
del  moschetto,  della  pistola,  del  cannone,, 
0  di  qual  si  sia  altr*arme  che  si  scagli. 
Frane.  J  portée  de.«  Poscia  eh'  a  tiro  d*  asta 
avvicinato  Gli  (u  davanti.  Cir.  Eocìd.  (de.  da{ 
Gmtt).  Il  castello  tirò  con  grandissima  furia 
molto  numero  di  cannonate  alle  prime  schic- 
re  dell*  eserqjto  che  si  erano  accostate  in  tiro 
d'artiglieria.  Davii.  (cii.  e.  #.>  Andossi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spagnuolo,  sicché 
da  certa  eminenza  a  tiro  di  due  cannonate, 
si  mostrò  in  superba  vista  alla  gente  fran- 
cese; e  da  quel  sito  passando  ancora  più 
innanzi,  s'avvicinò  quasi  a  tiro  di  moschet- 
to alle  trincee  nemiche.  BcoUv.  {eu.e.s.) 

%.  g.  A  TIRO,  si  dice  anche  in  modo  as- 
sol.  per  esprimere  Lo  essere  giunto  a  tal 
distanza  da  colpire  o  da  essere  colpito  da 
quelCarme  onde  è  discorso.  •  Giunti  l'In- 
glesi a  tiro,  li  Americani  lanciarono  loro 

addosso  un  nugolo  di  palle.  Bona  {ciUdalGiam), 
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%.  10.  Àam  DA  TIBO.  -  r.  in  ARMA »#««!. /., 

l/f.  14. 

$.11.  Essere  a  tiro  vn  negozio.  Figura* 
lam. ,  vale  Essere  un  negozio  vicino  alla 
conchiusione;  Essere  al  punlo  di  recare  0 
di  recarsi  ad  effetto  una  cosa.  -  Del  re- 
stante il  negozio  è  quasi  a  tiro.  SaoccQt.iiim.  1,8. 

S*  13.  Farsi  a  tiro  di  che  che  sia.  Pòrsi 
in  luogo  da  poter  colpirlo.  Frane,  jì  por- 
tèe,  J  la  portée,  -  Fattosi  poscia  delle  navi 
a  tiro 9  S* assise»  e  trasse  la  divina  freccia. 

Salvia,  lliad.  I.  I,  p.  3. 

tirocìnio.  Sust.  01.  5ctfo(a  del  Soldato 
nuovo,  detto  dai  Romani  Tirone,  Noviziato 
militare.  Lat.  Tirocinium,  -  Nello  stesso 
tempo  volle  Cortes  che  s'addestrassero  i 
soldati  nel  tirare  li  arcliibusi  e  le  balestre, 
e  s' instruissero  nel  maneggiare  la  picca,  nel 
formare  lo  squadrone  e  sfllare,  caricar  ri- 
nimico  ,  occupare  un  posto ,  addestrandoli 
egli  medesimo  con  la  voce  e  con  l'esempio 
in  questi  primi  rudimenti  o  tiroeinj  dell'arte 

militare.  Conln.  ht.  Mesi.  I.  1 ,  p.  38,  lin.  penali. 

TIRUCALLI.  Sust.  m.  T.  boUn.  Euphor- 
bia  TirucallL  Neil*  Indie  si  formano  siepi 
con  questa  pianta,  temute  e  rispettate  per 
cagione  del  latte  ch*essa  geme,  il  quale  può 
ofiendere  li  occhi.  Tagliano  le  cime;  ed  il 
latte  che  geme,  unito  alla  farina  di  mays, 
serve  per  farne  una  pasta  ;  della  quale  ne 
formano  pilole  grosse  come  un  grano  di 
pepe,  che  fanno  prendere  ogni  giorno  per 
la  lue  celtica.  (  Twg.  Ton.  Ott.  uu  iwuo.  2, 3i4, 

ccli«.3.*) 

TISANA.  Sust.  f.  T.  de*  Medici ,  ec.  -  r, 

PTISANA. 

TÌSICO.  Àggett.  Infetto  di  tisichezza. 

Gr.  «5(aexoc;  hUPhtiSiCUS. 

%.  Dare  m  tisico,  Intisichire.  «  In  somma 
corre  un  evidente  risico  Chi  sempre  sta  in 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poco,  0 
almen  di  dar  nel  tisico.  FaginoURìm.  2,339. 

TISICl^ME.  Sust.  m.  Tisichezza. 

%.  TisicuHB,  figuratam.,  per  Lo  intisichirsi 
sopra  un  lavoro.  Anal.  stento ,  Pena.  ^Co^ 
loro  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno 
Kordine  che '1  Rosso  tenne,  saranno  di  con- 
tinuo celebrati,  come  sono  1* opere  di  lui; 
le  quali  di  bravura  non  hanno  pari,  e  senza 
fatiche  di  stento  son  fatte ,  levato  via  da 
quelle  un  certo  tisicume  e  tedio  che  infiniti 
patiscono  per  fare  le  loro  cose  di  niente 


parere  qualche  cosa.  Vaur.  vìi.  t.  9,  p.  iS;, 

Un.  a. 

TITILLARE.  Verb.  alt.  Solleticare,  lu- 
singare.  Lat.  Titillo,  as.  «  Gli  titillano  le 
fibre  le  altrui  disgrazie,  e  se  ne  compiace. 
Mcns.  Op.  3, 107.  Oh  come  dolce  il  naso  titil- 
lami!; Come  li  spiriti  soave  assottigliami  t 

Magai.  Fior,  d'ano.  a4^* 

TlTf  M ALO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  che 
si  dà  alla  più  parte  degli  Euforbj. 

%.  TlTlMALO  CIPARISSIA.  -  F.  im  ERBA,«M(./, 
a  %.  EnBA  ciPRESSiNA ,  che  ò  U  29. 

TITOLARE.  Aggett.  Che  ha  titolo  y  Che 
appartiene  a  titolo. 

%.  Titolare,  parlandosi  di  chiese,  di  cap- 
pelle, ec,  vale  Da  cui  si' intitola,  A  cui  è 
dedicata  una  chiesa,  una  cappella,  ec.  • 
Feci  (inBQ^aUn  uvoia)  cssa  Madonna  con  Cri- 
sto  morto  a  pie  della  croce,  posato  in  grem- 
bo a  lei,  i  ladroni  in  alto  sopra  le  croci,  e 
con  le  Marie  e  Nicodemo  che  sono  intorno, 
accommodati  i  Santi  titolari  di  quelle  cap- 
pelle, che  tutti  fanno  componimento  e  vaga 
la  storia  di  quella  tavola.  Vaiar,  vu.  1,111.  Quei 
due  candidi  agnelletti  che  pagano  per  cà- 
none ogni  anno  alla  basilica  di  S.  Gio.  La- 
terano  i  Canonici  regolari  di  S.  Salvadore 
nella  festa  di  S.  Agnese,  benedetti  a  questo 
effetto  dal  loro  Abbate,  finita  che  sia  la  mes- 
sa cantata  di  quel  giorno  per  loro  solenne, 
come  dedicato  alla  Santa  titolare  del  celebro 
tempio  ove  essi  dimorano.  Papin.  BuRb.  9-10. 

TITOLARE.  Verb.  att.  intitolare.  Dare 
un  titolo  t  Nominare^  Chiamare.  Lat.  ri* 
tulo,  as. 

%.  i.  Titolato.  Partic. 

%.  2.  Titolato,  parlandosi  di  libri,  signi- 
fica Avente  per  titolo,  che  pur  si  dice,  anzi 
più  communemente.  Intitolato.  ••  Si  crede 
che  componesse  nel  torno  di  tredici  volumi, 
variamente  titolati.  Boec  Coauncn.  Daoi.  1 ,  193. 
(Cioè,  aventi  per  titolo  varie  denomina^ 
zioni,  inscrizioni.)  Platone  nostro  nel  libro 
titolato  Pì'otagora  dice  essere  grande  indi- 
zio di  nostra  divinità,  che  noi  soli  in  terra , 
come  partecipi  di  sorte  divina,  per  una  certa 
propinquità  riconosciamo  e  desideriamo  Id- 
dio come  autore,  invochiamo  e  lo  amiamo 
come  padre,  come  re  lo  veneriamo,  tcmiam- 

Io  come  signore.  Fidn.  Relìg.  crUc.  cap.  a,  p.  is* 

TITOLEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Dai'  ti- 
toli a  capriccio.  Nominare  per  titoli;  ma 
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notisi  che  questo  verbo  sempre  porta  con  sé 
un  noo  so  che  di  beffa  e  disprezzo; onde  bene 
spesso  corrisponde  a  Chiamare  alcuno  con 
▼ocaboli  o  sopranomi  ingiuriosi.  -  Dove  l'a- 
buso é  fatto  imperadore,  AI  qua!»  s' io  non 
m'inganno,  s'appartiene  Titoleggiar  secon- 
do il  proprio  umore.  Allcgr.  9i3,cdis.Cnii.;  167, 

•dia.  Amitaid.  Pal.  Io  vorreì  sapere  perchè  non 
bo  da  poter  parlare ,  al  vederti  far  lo  ca- 
stronate  che  fai.  Palan.  Piano  co*l  titoleg- 
giare  e  parlare  a  sproposito.  Le  castronate 
soo  da  castroni ,  i  quali  hanno  l' armatura 
io  testa ,  e  son  disarmati  altrove.  Ti  pare 

eh*  io  sia  cosi?  NelU  J.  A.  Comtà,  a,  lai. 

tìtolo.  Sust.  m.  inscrizione ,  Sopra' 
scrizione.  Lat.  Titulus. 

$.  I.  Titolo,  per  Inscrizione  sepolcrale^ 
Epigrafe.  -  Di  candido  marmo  una  nobile 
sepoltura  della  terra  nel  ventre  trovarono, 
il  titolo  della  quale,  di  lettera  appena  nota, 
tra  loro  leggendolo,  trovarono  che  dicéa: 
«Qui  Partenope  vergine  sicula  giace.»  Boce. 

AlDCt.  ifl. 

%.  %  Titolo  d*  un  libro,  si  chiama  quella 
Inscrizione  che  fa  conoscere  la  materia 
d'un  librOf  e  ordinariamente  il  nome  del" 
Vautore  che  lo  compose,  ec.,  e  che  si  pone 
su  la  prima  faccia  di  esso  libro ,  detta 
Frontispizio.  Anche  si  dice  Intitolazione. 
-  Il  titolo  di  questo  libro  è  il  seguente  :  /n- 
comineia  un  Ti*attato  gentilCy  ec.  Cras.  Tav. 

lUstcviat.  mota  ia3.  —  E^.  piò  volle  ali rovt.  Egli  CÌ  bi- 
sogna Oggi  più  arte  a  scrivere  un  libro,  che 
pazienza;  più  strologare  il  cervello  a  met- 
tergli un  titolo  bizzarro ,  acciò  che  tu  lo 
pigli  in  mano  e  ne  legga  due  parole,  che 

a   COmpOr   Y  opera.   Doni  Am.  Mafm.  p.  8  leigo. 

Il  suo  libro  (d*Ovidio),  il  quale  é  intitolato 
Sine  titulo.  Molte  volte  lasciavano  in  bian* 
co  il  titolo  per  iscriverlo  a  lor  agio  po- 
scia con  cinabro  e  con  tutte  le  solennità. 
E  questo  ha  dato  campo  a'  plagiarj  e  im- 
postori di  mettere  un  titolo  a  lor  modo. 

Salvia.  Aoool.  Boce.  Coamtn.  Dani,  l ,  356.  —  Coecb. 
Biga.  Ptt.  450. 

S.  3.  Titolo.  T.  de'  Legatori  di  libri.  È 
quel  Brevissimo  titolo  d*  un'  opera  che  si 
scrive  o  a*  impronta  sovra  i  cartelli  de'  li» 
bri.  I  titoli  de'  libri  che  i  nostri  antichi  scri- 
vevano su  le  schiene  di  essi  per  lo  più  con 
grosse  lettere  dall'alto  al  basso,  riuscivano 
incommodi«  convenendo  torcere  il  collo  per 
leggerli.  Ora  si  scrivono  in  alto,  pocd  sotto 

roL  ri- 


al  capitello,  da  sinistra  a  destra.  (  Voip.  Gact; 

Avveniin.  ) 

%.  4.  Titolo.  T.  degli  Zecchieri,  ec.  Con' 
questo  vocabolo  in  oggi  si  accenna  indetcr» 
minatamente  il  rapporto  tra  la  quantità 
del  metallo  fino  e  quella  della  lega,  o  sia 
del  rame,  in  un  dato  pezzo  <f  oro,  o  d'ar- 
genio.  I  men  recenti  scrittori  italiani,  in 
vece  di  TitolOy  chiamavano  Bontà  la  parto 
fina,  e  Lordo  la  lega,  dicendo:  Tanto  di 
bontà,  e  tanto  di  lordo.  Questo  rapportò 
fra  l'oro  puro  e  la  lega  vien  determinato  a 

carati.  (  Caito.  Pnata.  par.  •,  p.  178.  ) 

TLASPI.  Sust.  m.  Nome  vulg.  e  offic.  del 
Thlaspi  arvense,  detto  anche  vulgarmcnto 
Erba  stoma.  Annuo.  Trovasi  fra  le  biade. 
Ha  odore  d'aglio,  il  quale  si  communica  al 
latte  delle  vacche  che  se  ne  cibano.  Perciò 
non  pare  ben  fatto  di  tenerla  ne'grannj  per 
impedire  i  punteruoli  o  bachi  del  grano, 
come  vien  proposto;  perchè  vi  è  da  dubi- 
tare che  gli  comrounichi  il  suo  cattivo  odo- 
re. I  semi  sono  piccanti  quanto  quelli  della 

sènapa.  (  Targ.  To».  Oli.  lu.  bolan.  3,  6,  «dia.  3.*  ) 

%.  Tlaspi  0  Porcbllaha.  Nomi  volgari  dcK- 
la  Iberis  semperflorens.  È  stimabile  questa 
pianta  sempre  verde,  pcrebè  fiorisce  nel« 
r  inverno,  e  produce  mazzetti  di  fiori  bian- 
chi. Vi  è  pure  la  Porcellana  minore,  cìoà 
l' Iberis  semperviretis,  simile  alla  preceden- 
te, ma  con  le  foglie  più  strette^  e  sta  meno 
tempo  dell'anno  fiorita  che  l'altra.  Targ.  Tom. 

Ou.  Iit.  boian.  3,  57.) 

TLASPIDO  (sust.  m.)  DI  PERSIA.  T.  ho- 
tan.  vulgare.  Lepidium  perfoliatum.  An- 
nuo. Ha  il  sapore  degli  altri  lepidj.  Questa 
graziosa  pianta  dimostra  l'importanza  di 
conoscere  le  diverse  specie  delle  foglie, 
mentre  ne  porta  di  due  sorti  differentissime. 

(  Taig.  Tota.  Ott.  lai.  Iioua.  3,  5a.  ) 

TOCCA  (A)  E  NON  TOCCA.  Locuz.  av« 
verbiale.  -  F. <« toccare, v«rfro,i/s.it. 

TOCCADfGLIO.  Sust.  m.  Giuoco  spa- 
gnolesco  da  tavoliere;  forse  lo  stesso  che 
Sbarraglino.  Frane.  Toute-table,  ou  Tou' 
res-ra6fes.*Ruggìercome  dispensa  lo  gior- 
nate? Come  fa  il  maggiordomo  a  toecadi- 

glio?  Mattt.  ìm  Rim.  Lari.  1 ,  299.  GiOCaUO  0   tOC* 
Cadiglio  0  sbarraglino.  Bnccìol.  Scbtr.  Dei,  5,  s8. 

TOCCAL  Sust.  m.  T.  geogr.  -  r.  TOKAi. 
TOCCALAPIS.  Sust.  m.  È  un  Cannello 
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metallico,  Iìmqo  circa  tm  palmo ,  grosso 
quanto  una  penna  da  scrivere  o  poco  più^ 
ed  alle  cui  estremità  rifesse  si  adatta  un 
pezzo  di  lapis  9  che  vienvi  tenuto  stretto 
con  flit  annetto  corsojo.Sìtìon.Matiiaiojo. 
(c>icii.  Pffoatii.)-Voi  credete  cbc  i  copisti  fa« 
cian  come  voi»  quando  pretendete  di  gab» 
bare  il  Publico  con  mostrar  di  sapere  la 
lingua  greca 9  l'araba,  la  caldea  »  coli*  altre 
lingue  orientali  9  die  vi  mettete  ad  imitare 
lettera  per  lettera  i  caratteri  delle  medesi- 
me, ed  ancbe  a  delincarli  prima  co*l  toc- 

Calapis.  Brace.  Rimi.  Dial.  p.  los^ 

TOCCAMANO  (FARE  IL).  Impalmarsi 
li  sposi  f  Toccare  la  mano  lo  sposo  alla 
sposQp  e  questa  a  quello  in  pegno  di  fede, 
•  Ne  trovassi  io  uno  (i|rmo)  a  mio  mò..., 
che  non  avrei  difficultà  a  far  sùbito  il  toc* 
camano.  jmìì  j.  a.  Comtd.  3 ,  4d- 

TOCCARE.  Verb.  att.  Mettere  la  mano 
sopra  qualche  cosa.  Mettersi  in  contatto, 
come  che  sia,  con  un  oggetto.  (Gotico,  Te- 
kan;  sasson.  ant.  Taekan  e  Tacan;  cimbro, 
Tuka  e  nkia;  provenz.,  catal.,  spagn.,  por- 
togh.,  ncar;  frane. 7V)ttcAer;  ìnglTo  touch. 

-  K  TOCCARE  M//a  DiiicriM.  33.«  del  Moniori.) 

$.  1.  Toccare,  parlandosi  di  strumenti  da 
suono,  vale  sonarli.  -  Dove  si  vuol  far  pro- 
visione d*un  violino,. ..  il  quale  egli  tocca 
assai  gentilmente.  Gatti.  Lmi.  38i.  A'  pregi  di 
bella  prosa  e  di  gentil  poesia  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  nobil  possesso  più 

armoniosi  strumenti.  SaUio.  AnaouTaoc.  BooMr. 
p.  54  5«  col.  a. 

$.  S.  ToccAiE,  figuratam.,  per  Muovere 
o  Commuovere,  Far  impressione  nell'a^ 
filmo.  Frane.  /nfercMer.- Niun  riso  si  vede 
ncir amante,  ninna  festa  il  tocca,  niun  giuo- 
co. Bcml».  AmI.  I.  I ,  p.  77. 

$.  5*  ToCCARB  AD  ALCU?I0  CHE  CHE  SIA.  Pcr 

Toccare  che  clte  sia  in  sorte  ad  alcuno.  - 
Costui,  si  come  spesso  interviene  che  a  uno 
uomo  qualiGcato  e  da  bene  tocca  per  con- 
sorte una  bestia,  sorti ,  -  per  grazia  o  per 
disgrazia  che  fosse  -»  una  delle  più  belle 
giovani ,  ec.  Lm.  No?,  v.  3 ,  p.  9.  Di  tanto  m*  é 
slata  invidiosa  la  aorte,  che  un  sonetto 
m'è  tocco  (da  crìUcara)  arido,  secco,  digiuno, 
pedestre.  SaUio.  Pim.  ioa.  1, 348. 

^  %.  Toccare  ad  alcuiio  a  par  che  che  sia. 
Pcr  appartenersi  a  lui  il  farlo,  lenirgli 
la  volta  di  dover  farlo.'»  Quel  che  toccava 
allora  a  fare  a  Catone  nel  Senato,  e  di  che 


veniva  precisamente  incaricato,  si  era  la  re- 
lazione  dell*  operato  da  lui  in  Africa ,  ce. 

SaHio.  Dia.  ac  a ,  sif. 

$.  5.  E,  Toccare  ad  ALonio  il  pae  che 
CHE  SIA,  vale  ancora  Esser  egli  costretto  a 
farlo,  Essergli  forza  il  farlo.^Se  così  Ga, 
tocchcrammi  a  star  cheto.  Mathiav.  Op.  ^,  3o6. 
Trovandomi  io  prigione  de'  Turchi,  mi  toccò 
a  navigare  su  questo  mare.  Magai.  Var.opeitt  43. 

S.  6.  Toccare  ad  alcuno  uiia  cosa.  Pcr  01- 
tenere.  Ricevere,  Conseguire,  ec,  egli  em 
cosa.  «  Nel  biasimare  ingrassan  le  persone, 
E  chi  r  ascolta  si  fa  tanto  fatto;  Poi  a  cbi 
e'  tocca,  oh  che  consolazione  1  Uopar.RtmiS. 

J.  7.  Toccare  ad  alcuno  un  regoiio,  vn 
PATTO,  0  CHE  CHE  SIA,  pcr  Esscrc  in  qwl 
negozio,  in  quel  fatto,  ec.,  V interesse  di 
lui.  Aspettarsi  ad  esso  (affare  di  che  si 
parla,  Higuardarlo.  •  E  passandola  sempre 
in  piagnistèi,  Pigra  si  sta  (Caiidon),  come 

non   tocchi  a  lei  (l'asaertCMcau  da  Malnaotik). 
Malm.  1,  17. 

S.  8.  Toccare  a  rfuico.  Figuratam.,  in 
senso  di  Parlare  di  die  che  sia  superficial- 
mente. -  F.  In  PIZZICO^  sust.  m.,  li  %. 

%.  0.  Toccare  busse,  bastonate,  picchii- 
TE,  e  simili,  niceverle,  Guadagnarsele;  che 
viene  a  dire£Met-8  battuto,  bastonato,ec. 
•  Quivi  toccò  più  d*  una  batacchiata.  PdIc. 
Lnig.iirofg.  19,43.  S*io  non  mi  presi  errore, 
E*  ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  id.iik  19,53. 
(Cioè,  ti  touò  una  tetnpesta^  o  simile,  di 
vecchie  bastonate;  e  per  vecchie  intendi  sode, 
senza  discrezione,  ec.)  Il  quale,  avendo  dal 
canto  degli  Antcllesi  una  buona  piccata  toc- 
cato, riscontrò  in  alcuni  soldati,  ec.  Viicb. 
Sioff.  1, 8a.  Intantochè  io  potrei  toccarne  qual- 
che strappatella  di  fune,  e  forse  peggio  an- 
cora. Laic.  oM.  i.nov.  5,p.  101.  Stavano  co'lc 
febri  di  non  toccar  qualche  tentennata,  u 
cca.  i,Mv.  3,p. 8i.  Se  al  bujo  tocchi  quattro 
picchiatene, Tu  puoi  frodarle, o  dir  d'esser 
caduto,  E  con  tuo  onore  startene  con  elle. 

I^copar.  Hìoi.  43* 

$.  10.  Toccare  pondo,  per  Ancorarsi.  • 
Non  mancate  poi  di  toccar  fondo  fino  al 
Capo  di  Buona  Speranza;  e  di  su  qaella 
punta  guardate  un  tratto  in  cagnesco  dal- 
l'un  canto  r  Indie  d' Oriente ,  e  dall* altro 
quelle  d* Occidente >  e  basta  che  perora  le 

minacciate.  Car.  Utt.Tomit.,  leu.  l,  p.  a,  Uo.  3  dal  te. 

§.  li.  Toccare  il  bicchieme,  ed  anche 
semplicemente  Toccare,  è  qucW Accostare 
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il  proprio  Mechiere  a  quello  d' alimi ,  e 
Uggermenie  urlarlo  prima  di  bere.  È  atto 
compagnevole  in  segno- d'amieizia,  e  quasi 
un  tacito  brìndisi.  (  Girai.  Pronio.) 

J.  43.  ToGCAag  II  DBNTB.  Mlo  giuraliw 
di  alami  popoli.  -  F.  r##.  h»  dbntb,  #««f.  m,, 

$.  15.  ToccAa  f.*ABaA  o  Toccar  aa«b.  •  y. 

m  ARHA ,  Mm*t.f^  </  S-  1 1 3. 

$.  41.  ToCCARB  la  BIZSARaf  a  ad  ALCCJlfO  DI 
FABB  UNA  COSA.  -  T.  U  BIZZARRf  A,  mH./.,  il  %.  3. 

%,  45.  TOOCARB  LA  VICENDA  AD  ALCUNO.-  K 
M  VICENDA,  MiC/,  il  t.  a. 

S-  46.  Toccare  l'umore.  -  y.im  UMORE» 

$.  47.  Toccala  su,  e  simili.  Vi  si  sot» 
tintende  mano;  ed  è  una  maniera  di  reci- 
proco salutarsi  famigliarmente.  -  B.  Toccala 
su.  H.  Ben  venuto  e  buon  anno.  Aiti.Fiiot.  ■  i, 

p.  15;. 

J.  48.  Tocchi  a  cri  vuole.  Cosi  diciamo 
quando  Non  sapendo  o  fingendo  di  non  ca- 
pere su  ehi  debba  cader  f  effetto  d'una  cosa^ 
ciiolloponiamo,  o  ci  rassegniamo  insieme 
con  li  altri  all'evento^  guai  ch'egli  si  sia. 
•  Io  son  ben  contento  di  produrlo  (uà  ceno 
MiiMoio)  innanzi  alla  V.  S.,  con  patto  che 
(otto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia 
osservato  tn  piena  forma  da  tutti  coloro  che 
ri  si  trovano  nominati,  tocchi  a  chi  vuole, 
ed  abbi  («Miia)  nome  come  e*  vuole.  Fìmn. 

0|».s,ii3. 

$.  40.  Toccarsi  di  parole.  -  v.  in  PAROLA, 

««<./.,  i7  s.  57. 

S.  30.  Aadarb  a  tocca  b  non  tocca.  J?a- 
fenlare  tra'l  si  e'I  no.  (Ciut. /« andare, 

vfrho,  tema»  es.  ) 

%  S4.  A  tocca  e  non  tocca.  Locuz.  av- 
veri). ,  equivalente  a  Tanto  che  quasi  non 
tocchi,  m  Sopra  questa  (  danUiu  di  cruuiio  )  ag- 
gìostammo  a  tocca  e  non  tocca  co'le  sue 
otremità  una  croce  formata  di  due  verghet- 

te  di  smalto,  ec.  Migil.  Sagg.  utar.  ciptr.  iS^. 

J.  23.  Bazza  a  chi  tocca.  -  F.i«  BAZZA, 

«w<./.,i7l.  3. 

S-  35.  Essere,  Stare,  e  similif  a  tocca  e 
xon  tocca.  Yale  Essere  vicinissimo^  Essere 
in  procinlOf  o,  come  popolarm.  si  dice,  Es* 
sere  li  li.  -  Il  Vellutello  è  stato  a  tocca  e 
non  tocca  d*  indovinarla.  Magii.  Commca.  Daat. 
f44^on  si  può  dunque  dir  che  non  operi 
qualche  cosa  quest*  umido ,  il  quale . . .  non 
può  far  di  meno  di  non  giovare  alla  vista. 


e  particolarmente  agli  oggetti  per  sé  stessi 
splendenti ,  quando  per  lontananza  o  per 
povertà  di  luce  stanno  a  tocca  e  non  tocca 
d'esser  visibili  o  no.  i<i.Leii.mMit.,i«u.7»p.97. 
lia.  %,  Questa  fu  quella  volta  che  si  perde- 
rono  d'animo,  e  stettero  a  tocca  e  non  toc- 
ca di  tornarsene  addietro.  Gniìd.  ist.  Mm.  u  3 , 
p.  sio.  La  quale  (nave)  fu  a  tocca  e  non  tocca 
per  fare  il  medesimo  giuoco  del  tornare  ad- 
dietro uà'  altra  volta.  Smmc.  Uu.  p.  93. 
%.  %k.  Stare  a  tocca  e  non  tocca.  -  r.  «if. 

4Uttù  il  S.  bS. 

%.  Stt.  Toccante.  Partic.  att.  Che  tocea^  ec. 
-Parte  dell'anima  ò  questa  (ii|iiiaiuo),che, 
a  guisa  del  famoso  Olimpo,  si  solleva  e 
s'inalza  con  felice  arditezza  sopra  il  torbido 
e  nuvoloso  paese  delle  anticipate  opinioni, 
e,  lasciando  alle  falde  nel  regno  delle  pas- 
sioni fremere  i  venti  e  stridere  le  tempeste, 
coll'alta  cima  toccante  il  cielo,  aere  lieto  e 
puro  e  luminoso  si  gode,ec.SaUio.DM.ae.  a,  i6r. 

$.  36.  ToccANTB ,  per  Toccante  il  cuore, 
li  affetti^  due  commuove.  Frane.  Touehant. 
•  A  far...  un  sonetto  delicato  e  toccante 
in  un  suggetto  amoroso  e  che  ha  per  flne 
l'essere  inteso  là  dove  è  indiritto,  non  v'ab* 
bisogna  altezza  di  stile.  SaWio.Piof.  tot.  1,148. 
Elle  (it  OoMiic dì  8.  BmIìo)  sono  si  acconce... 
e  SI  efficaci  a  riformare  il  cuore  e  a  intro» 
durvi  il  vero  spirito  della  cristiana  filosofia, 
che,  dopo  la  divina  Scrittura,  non  so  se  vi 
possa  essere  cosa  migliore,  più  robusta,  piA 

toccante.  Rice.  A.  M.  Omtl.  «eZ/a  PrIib.  p.  6. 

%.  37.  Toccato.  Partic.  pass. 

S.  38.ToccATo,  per  A'ceAfellato.*Sei  sono 
i  piedi  (aicnttiiMKht),  neri  anch'essi  e  pe- 
losi, e  nelle  congiunture  toccati  d'oro.  Rd. 
Op.  i,ii8.  (Toccato  d'oro,  vale  anche  Xu- 
meggiato  d'oro,  v. apprusé a t.  3i.) 

%.  30.  Toccato,  per  Sonato.  *  Si  senti 
alcun  suono  di  varj  strumenti  OM]sicali,ehe, 
toccati  eccellentemente  da  professori  stima- 
tissimi, fecero  alquanto  sospendere  il  cica- 
leccio. BuomoMi.  IltrrM.,re.,<a  Rdl.  Leu.  siamp.  i8a5, 
p.  iSi. 

%.  50.  Toccato.  T.  de*  Pittori  Disegnalo^ 
Dipinto  in  maniera  da  indicare  e  far  aen- 
tire  il  caratlere.  •  In  una  stanza...  è  ói^ 
pinto...  un  ballatojo,...  di  là  dal  quale 
veggonsi  da  ogni  lato,  come  gìA  nella  cam- 
pagna, di  freschi  siti  e  deliziosi  con  éntrovi 
edificj  e  macchiette  assai  ben  toccate.  Aigar. 

7,7- 
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'  %.  51.  ToGCiTOO  TOCCO  d'oro  0  D'ARGBfrrOy   I 

per  Lumeggiato  con  oro  o  con  argento, 
(Toccato  d*oro,  vale  anche  Picchiettato 
d'oro,  -  y, aMieiro u %. iS.)  •  Sedìci  meda- 
glioni toccati    d*0r0.    Borghcr.  Eicq.  FUìp.  p.  14. 

Erano  tocche  d*  argento  Mqrti  in  varie  at- 
titudini 9  le  quali  nella  ricchezza,  essendo 
ossa  nude  e  spolpate,  mostravano  la  propria 

povertà.  Rondìo.  Eieq.  Ferdia.  p.  li. 

%,   53.  ESSBRB  TOCCATO  Bl  FAR  CHB  CRB  SIA. 

Locuz.  ellitt.,  per  intendere  Essere  toccato 
o  mosso  dalla  voglia  »  dal  desiderio ,  dal 
capriccio^  dalla  necessità^  ec,  di  farlo;  o 
fure  Jver  voglia,  desiderio 9  capriccio 9  e 
simili,  di  far  che  che  sia.  «Se  (tu)  fossi 
toccato  di  ridere,  non  si  veggiano  li  denti 
tuoi.  Coli. ab. II.  107.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Si 
coactus  fueris  ridere,  non  appareant  den^ 
tes  iui.  »  ) 

S-  55.  Tocco.  Partic.  sincop.  da  Toccato, 
•  Il  toccare  i  panni  0  qualunque  altra  cosa 
da  quelli  infermi  stata  tocca  0  adoperata 
pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel  toc- 
cator  trasportare.  Bocc.  Dcam.  introd.  ▼.  i ,  p.  67. 
—  la.  ib. 

$.  54.  Tocco,  per  Jssalito,  Colpito,  So- 
p9'apreso,  e  simili.  -  Tocco  prima  da  pa- 
ralisi», poi  da  mal  di  petto  aggravato,  mor- 
talmente infermo  si  giaque.  Saivìn.  Proi.  toa. 

%,  55.  Tocco  D*0R0  od' ARGENTO.  -  y.  ad* 
déttroil%.  3l. 

%,  50.  Tocco  DI  VINO.  -  y.  In  VlNOi  susi.  m., 
il  $.  3o. 

TOCCATf Nà.  Sust.  f.  dimin.  di  Toccata. 
Leggier  toccata,  Piccolo  toccametito.  Un 
po'  di  toccata,  Toccata  lesta  e  spedita. 

%.  Toccatila,  flguratam.,  vale  Leggier 

rabuffb,  (  Tommas.  Nuor.  Propoi.  ) 

TOCCATdRE.  Verbale  mas.  di  Toccare, 
Chi  0  die  tocca. 

%,  ToccATORB.  T.  d^Agricult.  -  Per  cia- 
scheduna sterta  v'occorrono  al  servigio  del- 
la treccia  delle  cavalle  due  pastori:  uno  per 
toccarle ,  cioè  farle  girare  e  correre  sopra 
la  sterta,  detto  toccatore;  e  l'altro  detto 

aCCOStatOre,  ec,   Laatr.  Agffie.3,3o6.  (F.  fif  AC« 
COSTARELLO  un  altro  et.) 

TOCCO  (con  VO  stretto).  Sust.  ro.  /( 
toccare,  Tatto, 

%.  i.  Tocco.  T.  de'  Pittori.  La  maniera 
con  la  quale  il  pittore  indica  e  fa  sentire 
il  carattere  degli  oggetti.  Frane.  Touche, 


sust.  f. «Dopo  Tiziano,...  potrà  il  giovane 
studiare  Bassano  e  Paolo;  e  ciò  per  la  bra- 
vura ,  fierezza  del  tocco ,  e  per  la  leggia- 
dria del  penello.  Aigar.  3,  i4a.  Non  potrà  se 
non  parere  a  tutti  verissimo  il  dire  che, 
come  ci  sono  più  maniere  di  dipingere,  così 
ancora  di  poetare:  l'unn  è  minuta,  lavorata 
di  mezze  tinte,  ec;  l'altra  risoluta,  franca, 
a  tocchi,  come  quella  del  Bassano,  di  Ra* 
bens ,  del  Tintoretto.  la.  9, 184.  E  tu ,  donna 
gentile,  a  euii  penello  Co'li  aquerelli  suoi 
cede  Rosalba,  Dell'ardito Rubenio  emuli  il 

tocco.  Id.  9 ,  aSs. 

%.  2.  Tocco,  si  dice  anche  un  Fuscelletto 
coU  quale  i  fanciulli  in  leggendo  toccano 
le  lettere.  *  Queir  onorato  ser  Poi  il  quale 
a  me  insegnò  l'abbiabbè  (/'a,b,c)co'ltocco. 

Allegr.  in  Sa  Poi,  3ai,  «dia.  Crus.;  8,  «dia  tcb.,  i83ii 
Alviiop. 

%,  5.  Tocco,  per  Suono,  /r«onare.«Àvca 
già  il  Sol  mezzo  passato  il  giorno,  E  co- 
minciava a  calare  al  Marocco,  Quando  Carlo 
senti  sonare  il  corno,  E  dipartissi  dopo  al 

terzo  tocco.  Pule  Loig.  Morg.  37  ,  171. 

§.  4.  Eccoci  A*  TOCCHI.  Locuz.  che  vale  Ec- 
coci al  punto,  alla  conclusione.  Eccoci  a 
dare  il  tocco  di  ciò  che  avevamo  in  animo 
di  dire ,  Ora  veniamo  al  quia.  -  Ma  per 
conto  di  vaso  (  eccoci  a'  tocchi  ),  Come  Tlio 
a  proveder?;  non  ho  un  quattrino:  Dir  di 
comprarlo  e'  son  disegni  sciocchi.  Sacceni.Rìm. 

i»  i4- 
§.  5.  Farb  al  tocco.  Giuoco  fanciullesco. 

-   y,  in  SETTE,  aggett.  numer.,  il  §.  a. 

§.  6.  Fare  il  tocco  0  Toccarb.  In  Firenze 
nella  Corte  delia  Mercanzia,  -  che  è  il  tri* 
bunale  dove  si  fanno  le  esecuzioni  civili -i 
sono  alcuni  donzelli  i  quali  si  chiamano  ToC' 
calori.  Questi,  dopoché  in  una  causa  si  son 
fatti  tutti  li  atti  e  si  vuol  venire  all' eseca- 
zione  personale,  vanno  ad  avvinare  il  de- 
bitore che  se  egli  non  pagherà  in  termine 
di  vcntiquattr*  ore ,  sarà  condutto  in  car- 
cere; e  senza  tale  atto,  che  si  dice  Toc- 
care 0  Fare  il  tocco,  non  si  può  co' cit- 
tadini fiorentini  venire  a  detta  esecuzione 

personale.  (Mìouc.  in  Not.  Malm.v.  1,  p  199,  eoli.) 

TÒCCO  (con  l' 0  largo).  Sust.  m.  Pezzo, 
come  Tocco  di  cacio,  Tocco  di  carne,  e  si- 
mili. (Crus.4e1.MM.)  Notisi  che  non  sempre 
si  può  dir  7\)cco  dove  si  dice  Pezzo,  -  Que- 
sto è  formaggio  di  Farnese,  ec.  Però  ne 
mando  a  V.  S.  un  tocco  simile  ad  un  altro 


TOC  — TOE 


^  iOl  — 


TOF  — TOF 


cbe  ne.  ho  mandato  or  ora  al  sig.  Benedetto 
Gorì.  Ktà,  Op.  5, 196.  In  cucina  ci  vorrei  polli, 
piccioni,  starne  e  buoni  tocchi  di  vitella 
io,  e  non  de' libri.  Neiu  J.  a.  Comed.  4, 16. 

S-  Tocco  d'uovo.  Uomo  di  grosse  membra 
e  d^alta  statura.  -  Tocco  di  paga.  Grossa 

poga,  (  Spiegai.  TOC.  e  tocot.  usate  da  Gioì.  Giuali.  ) 

TÒE.  Sust.  ni.  Genere  di  lupi;  sotto  al 
qoal  genere  i  diversi  autori  pongono  di- 
verse  specie.  (F.  THOS,  OIS  nei  ForeéUimi  per 

<urmd€iF'HrtiiM€ito.)^\\  tarando  di  Scitia  mota 
colore;  il  che  non  fa  altro  animale  che  babbi 
(abbia)  pelo,  se  non  in  India  quello  che  è 
chiamato  lieaon,  il  quale  ha  il  collo  velluto. 
Toc  è  spezie  di  lupo,  ma  è  più  lungo,  ed  ha 
le  gambe  più  corte,  veloce  nel  saltare;  vive 
di  cacciagione,  ma  non  nuoce  all'uomo;  que- 
sto non  muta  colore,  ma  muta  abito,  impe- 
rocché il  verno  è  vestimento  («fawreMe  teg^trst  ha 
fotioMalo)  di  peli,  la  state  é  nudo.  Landino  Crìitof. 
Ift  mhir.  Plio.  ne.  I.  8,  e.  34 ,  p.  CXC.  (  L'ediz.  di  CUi 

ci  siamo  qui  serviti,  nel  titolo  ha  Tkoe^  e 
nel  testo  ha  fAoo*.  Anche  Lodov.  Domenichi 
nella  sua  traduzione  ha  thoe  cosi  nel  titolo, 
come  nel  testo.  Noi  abbiamo  soppressa  FA, 
come  inutile  a  nostra  lingua  ne' casi  a  que- 
sto simiglianti.  )  Sovente  i  lupi  co'  sangui- 
gni pardi  E  pantere  congiungonsi  nel  letto, 
Onde  i  toi,  razza  di  robusto  pelo,  E  insieme 
portan  doppio  misto  fiore,  Nella  pelle  la 
madre,  in  viso  il  padre.  SaUìn.  Oppìan.  1 14. 

TOEI.ETTA,  TAVOLETTA,  TOILET- 
TE,  TELETTA,  TOLETTA.  Sust.  f.  Con 
questi  nomi  si  vuol  significare  quel  Mobile 
fornito  di  quanto  occorre  specialmente  alle 
donne  per  acconciarsi  it  capo,  lisciarsi  il 
viso 9  ec.  Questo  mobile  è  una  Tavola  a 
modo  di  cassa  con  coperchio.  Di  queste 
voci  le  più  usate  presentemente  in  Toscana 
sono  Toeletta  e  Toletta.  L'Alberti  registra 
per  sioon.  APPARECGHlATOJd,  cui  fa  cor- 
rispondere in  lat.  Mundus  muliebris.  «  Al- 
l'altro  Iato  con  la  man  rosata  Como,  e  di 
fiorì  inghirlandato  il  crine,  I  bissi  scopre 
ove  d' idalj  arredi  Almo  tcsor  la  tavolet- 
ta espone.  Parìa.  Mal.  In  Parìa.  t)p.  l ,  {<>  i  "«'^«  I^ 

lìom  Tane  Ecco  te  pure,  Te  la  toilette  at- 
tende; ivi  I  bei  pregi  Della  natura  accre- 
scerai con  l'arte,  ce  id.  ib.  38. (Nelle  var.  lez. 
si  trova  sotto  a  questo  passo  tavoletta  e 
teletta.)  Poiché  t*avran  ( ceni ubii francesi )  la 
sera  Conciliato  il  facil  sonno ,  allora  Alla 


toilette  passcran  di  quella  Che  communi  ha 
con  te  studj  e  licèo.  Ove  togato  in  catedra 
elegante  Siede  interprete  Amor.  la.  Mcnog.  im 
Pario.  Op.  I ,  i4^.  Affrettan  quindi  Le  belle  cit- 
tadine, ora  è  più  lustri  Note  a  la  Fama,  poi 
che  a  i  tetti  loro  Dedussero  li  Dei,  e  sepper 
meglio  E  in  più  tragico  stil  dalla  teletta  Ai 
loro  amici  declamar  l' istoria  De'  rotti  amo- 
ri, ec.  la.  Vnp.  In  Pario.  Op.  i,  177,  lio.  ufi.  Uu  gio- 
vinetto eroe  o  un  giovin  padre  D'altri  fu* 
turi  croi  che  alla  teletta  ,  Alia  mensa ,  al 
teatro,  al  corso,  al  gioco  Segnalcransì  un 
giorno,  la.  ib.  179,  Un.  pcDoiu  Né  crediate. . .  che 
la  non  abbia  (naaaamaSirotsì)  qualche  ora  della 
matina  da  consumar  alla  sua  toeletta.  Vocaiwi. 
Caler,  p.  i8i ,  Un.  i.  Tuttochò  noo  SÌ  legga  nel 
Vocabolario  né  calesse,  né  barulè,  né  (oe- 
letta , . . .  nondimeno  queste  si  praticano 
francamente;  e  voglio  credere  che  nel  nuovo 
fiorentino  Vocabolario  usciranno  per  belle 
e  per  buone,  la.  p.  a  18  v«ao  u  So*.  E  tosto  an- 
dai, E  a  più  d' una  toletta  e  d'un  palchetto 
Io  le  cercai  (  le  Graùe  ),  E  le  cercai  dell'  Opera 
al  balletto  ;  Ma  tutto  invan  :  nel  vostro  ga? 
binetto...  Stan  le  Grazie,  signor,  né  mai 
tra  noi.  Alga?. 9,83.  0  Ninfe  della  Senna,  o 
già  mie  Dive,  Con  pace  vostra,  i  tanti  lisci, 
i  nei,  Le  lavande,  i  rossetti,  e  l'arte  e  i 
riti  Delle  lunghe  tolette,  un  giglio  smorto, 
Una  rosa  non  vaglion  palliduzza  Che  su  '1 
viso  a  costei  dipinge  Amore,  la.  v.  9,i».s85, 
Ho.  1.  (  Il  Par  ini ,  parlando  della  toeletta,  cosi 
disse  perifrasando  :  «  /élfin  velata  d' un  leg» 
gier  zendado  È  farà  tutelar  di  sua  bel' 
tate;  E  la  seggiola  sacra  un  po'  rimossa 
Languidetta  V  accoglie.  »  Mcnog.  u  Pano.  Op. 
1 ,  89.  ) 

TOFANO.  Sust.  m.  Aferesì  di  Cristofano, 
nome  proprio. 

%.  Diventar  tofaro.  Esser  fatto  becco, 
cioè  Esser  tradito  dalla  moglie  nella  fede 
coniugale.  (Locuz.  cavata  dalla  Jfov.  4» 
gior.  7  del  Decani.) -L'uomo  della  vosCha 
Cristiana  debb'essere  stato  al  ponte  all'oca  ; 
ma  io  gli  pronostico  che  diventerà  Tofano. 
Car.  Leu.  inca.  i,  77.  (  Che  significhi  essere  stato 
al  ponte  all'oca  può  vedersi  in  OCA,  sust. 

f.,S.  «8.) 

TOFIGNO.  Aggett.  Partecipante  della 
natura  del  tofo,  Jvente  del  tofo.  Sinon.  o 
anal.  Tofdceo,  Tofoso.  Lat  Tofinus%  vel 
Tophinus.  -  Tutte  le  terre  son  renose,  o 
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tuGgne  (loflgne),  o  vero  argillose ,  ec.  Bìiing. 

Pirolcc.  289. 

TOPO.  Susi.  m.  Pietra  cavernosa  e  jea* 
hra  che  facilmente  si  risolve  in  rena,  LaL 
TùfuSf  vel  nphus.  (  Alcuni  scrivono  Tufo 
con  Vu  nella  prima  sede,  in  vece  dell*  0 

etimologico.  -  r.  A  es.  me*  Focaholmr!  tetto  m  TUFO, 
così  seriito), 

$.  Toro.  T.  de* Medici,  ec.  Conerezione 
che  si  sviluppa  alla  superficie  delle  arti* 
colazioni  ne*  gottosi  e  negV  infetti  di  lue 
venerea.  Lat.  7Y>/ti«,  vel  Tophus.  -Un*adat« 
tata  decozione  delle  radici  di  Mezereo  si  è 
sperimentata  efficace  per  risolvere  i  to6  ve- 
nerei e  le  affezioni  sordido-cutanee.  Tatg. 

ToB.  Oli.  Iti.  Iioian.  a ,  335 ,  «db.  3.* 

TOFÒSO.  Aggett.  Vale  lo  stesso  o  pres* 
sochè  lo  stesso  che  nfigno,  {F.)  Lat.  Tofo^ 
sus ,  vel  Tophosus.  •  Il  mandorlo  ama  il 
campo  duro,  sassoso ,  secco,  tufoso  (lorbso) 

e  magro,  vòlto  a  mezzodì.  Sodar.  Arb.  a;. 

TOGA.  Sust.  (.Sorta  (f  abito  lungo  usato 
dagli  antichi  Romani.  Lat.  Toga. 

%.  i.  Toga  a  asini  a.  (F.  Udeteriz,  di  qtuslo 
Toga  noi  Forr«IUiii  sotto  alia  vaco  CINCTUS^US.  )  • 

L'autore  messe  in  questo  trionfo  un  Con- 
solo con  la  toga  di  panno  lucchesino  e  al- 
zala su  in  modo  che  1*  ultima  parte  della 
toga  servisse  per  cintura;  il  qual  modo  di 
portare  i  Romani  chiamano  toga  gabinia. 

RaUin.  Eae.  Maacher.  117.  - 

$.  3.  TocA  LUNGA,  reste  talare  de'  preti. 
•  Piero  in  quell'età  gìovenile  e  per  quella 
sola  speranza  andava  vestito  per  Firenze 
con  toga  lunga  ed  in  abito  da  prete.  Segni, 

Slor.  fior.  I  y  1 1. 

TÒGLICRE,^c/<  aficAe  TdLLERE,  o  vero, 
per  sincope,  TORREl  Verb.  att.  Levar  via. 
Prendere,  ec.  Lat.  7y>llo,  is. 

%.   I.  TOGLIBRB  A  PARE  DNA  COSA,  per /flt- 

pegnarsi  a  farla.  •  Aveva  una  causa  avanti 
air  Auditore  M.  M.  un  pover'  uomo,  figliuolo 
d*un  bravo  tiratore  ;  e  parendogli  di  re- 
stare aggravato,  chiese  la  revisione.  Se  n*oT- 
fese  TAuditore,  e  disse  adunque  :  Alle  sen- 
tenze d' un  figliuolo  dell'  Auditore  M.  M.  il 
vecchio,  che  ha  stampato  consulti  e  deci- 
sioni, e  maneggiato  le  prime  cause  di  To- 
scana, ec,  si  dee  chieder  revisione?  Mi  ma- 
raviglio di  voi.  Rispose  il  pover* uomo:  Il- 
lustrissimo, questo  non  basta;  perché  ancor 
io  sono  figliuolo  d*  un  bravissimo  tiratore. 


e  non  terrei  a  còrr  'n  un  pagliajo.  Un. 

Lapiil.  i3i. 

J.  3.  TOCLIBIB  DI  NBZZO  UNA  PBRSOJIA,  per 

Tòglierla  dal  mondo.  Darle  morte,  Oeei' 
devia.  Lat.  De  medio  tollere  aliquem.  - 
Con  una  squadriglia  di  servidori  e  parenti 
trattava  (imiaia)  d'occidere  Malachia.  E  per- 
che  tentar  ciò  publicamente  non  si  potern 
senza  manifesto  pericolo,...  deliberò  insie- 
me co' li  altri  di  tòrio  di  mezzo  a  tradimen- 
to. MaC  Ù.  P.  Vii.  Coefaai.  I«  Vit. S.  Bfalacli.  cip.  is. 
p.  14  ,  col.  I  io  principio. 

$.  5.  ToGLIEBB  IL  CAPO  AD  UNO.  -  F.  io  CA- 
PO ,  M/e.  ni.,  il  S.  5o. 

$.  4.  TOOLIBRB  IL  CAPO  AD  UNA  PBSCAJA.  • 
F.  im  PESCAJA ,  #««!./.,  ti  i. 

%.  K.  TOGLIBEB  I.* ANIMO.  •  F.  in  ANIMO,  Mff. 
m.,  il  |.  106. 

J.  0.  TOGUBRB  LA    PBRSONA.  PcP  TogUm 

la  vita.  -  r.  in  persona,  #n#f./.,  nv  14. 

S.  7.  ToGLlBRB  L*ARNB  DI  MANO  AD  AL- 
CUNO. Figuratamente.  -  ^.ìhARIia,  m«i./, 
ii%.  114. 

%.  8.  ToGLiBRB  su  ALCUNO.  Per  Farlo  u- 
gno  alle  sue  beffe  o  persecuzioni.  Pigliarlo 
di  mira.  »  Questi  Fiorentini  non  son  genie 
da  scherzar  con  loro  ;  che  se  lu  non  stai 
sempre  con  loro  su  le  gravità,  e*  ti  tolgono 
su  e  uccellanti  come  un  zugo.  Ccerii.  imatut. 

a.  I,  I.  4* 

%.   9.   TOCLI    su  QUESTA    SUSINA    0    QDISTA 

suzzAGCHBRA.  Gioò,  Bon  ti  Sta,  Divora  que- 
sto dolore ,  Trangugia  questa  punizione. 

(  y.  Salvia.  Aoool.  ^cr.  BooMr.  p.  609,  col.  a  »1  pria- 
cipìo;  e  V.miclm  in  SUCCIARE,  verbo,  il  $.  a.) 
$.  iO.  QUBSTO  NON  TOGLIE  CHE...  NON.  1^0 

Stesso  che  Ciò  non  impedisce  che...  non. 
Anche  si  dice  Non  cessa  che  non.  -  Ma  que- 
sto non  toglie  che  in  fra  di  noi  non  sia  giu- 
stizia. GeU.  Circ.  dia!.  9 ,  pu  l84- 

%.  li.  Togliere,  ellitticam.,  per  Togliere 
in  moglie  o  in  marito.  Ammogliarsi  o  ilfa- 
ritarsi,  conforme  è  ricercato  dal  costrutto. 
•  La  madre  vedova  cerca  rimaritarsi  ?StoN 
tamente  fa.  Ma  acciò  che  ella  pianga  e  (ì) 
peccati  suoi ,  Iddio  voglia  che  ella  vecchia 
tolga  uno  giovane  che  non  lei,  ma  le  cose 
di  lei  vuole;  avute  le  quali,  bea  eoo  lui  il 
calice  del  dolore  il  quale  ha  desiderato.  Smi 

Bcmar.  Quattro  epiat  p.  17. 

$.  i%.  PioTarbio.  -  Uom  die  difende  il  suo , 
r  altrui  non  toglie,  È  proverbio  common, 

non  già  sproposito.  Sacrcm.  Rìm.  iftai. 
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{.  19.  TocLiBRSi  o  Tòisi.  Procacciai.  Tìh 
gliere  a  sé. 

$.  ih.  TocLiEAsi,  per  Desistere^  Cessarcj 
e  simili.  (Maniera  di  dire  usurpata  a'  Pro- 

veniali.  F.  Naooac  Voe.t  Locds.  iuLdctiv.  dalla  Liog. 

iwofcn.,  a  car.  16.  )  •  E  qualc  é  quci  che  disvuol 
ciò  che  volle ,  E  per  novi  pensicr  cangia 
proposta.  Sì  che  dal  cominciar  tulio  si  tolte» 
-  Tal  mi  fec*  io,  ec.  Daoi.  loftr.  %,  39. 
S*  15.  ToGLisRsi  o  Tòrsi  d* addosso  algu* 

HO.  -  F.  i»  ADDOSSO  )  fùau.  prtposO,,  U  %.  43. 

$.  i6.  ToGLisasi  o  Toast  DAL  GiuBBOiiK  aiv 
CHS  su.  Figuratamente.  •  r.<«  giubbonb,«iì^c. 
«•*  ìi  s<  4- 

%.  17.  ToGLIBRSI  0  TÒRSI  d'appresso  AD 
ALCUNO,  y.  im  APPRESSO  ,  loctu.  preposit.,  il  %.  8. 

$.  18.  ToGLiBMTB.  Panie,  att.  die  to^ 
glie^  ce. -  f.  /w.  /«  assalire,  vtrbo,$.  5. 

$.  IO.  Togliente  via.  Esprime  assai  più 
che  il  semplice  7\>gliente,  -  Qui  introduce 
(pAviom)  questa  donna  parlante  e  togliente 
via  una  sospizione  dell*  animo  dell*  autore. 

Ou.  ComBwn.  Daql.  a ,  5o5. 

$.  30.  Tolto.  Partic.  pass. 

TOGLITRÌGE.  Verbale  fem.  di  Togliere. 
Chi  o  Che  toglie,  involay  rapieee*  «  Entrò 
ne' confini  del  tuo  Regno,  e,  distendendo 
le  toglitrici  mani,  pose  assedio  a  Monte  Gas* 

Sioi.  Oroa.  ace.  Xlll ,  p.  99. 

TOILETTE.  Susi.  f.  Voce  pretta  francese 
usala  per  ToeleUa  o  ToleUa.  *  V,  toe- 
letta. 

TOKAI,  o,  come  pur  si  scrive  da  alcu- 
ni,  TOCGÀl.  Susi.  m.  T.  geogr.  Borgo  di 
Ungheria  vicino  alla  Theiss ,  celeòre  ps* 
suoi  vitti. 

$.  Per  rino  di  Tokai  o  TYreea j.  •  Quando 
io  bevo  il  quarto  o  il  quinto  bicchiere  per 
i  miei  nemici ,  fo  loro  il  piacere  di  berlo 
co'l  Tokai.  Aigar.  10,  III.  Le  Canarie  e  il 
Toccai  Sparir  fan  tutti  i  guai.  Quando  il  li* 
quor  puretto  Discende  giù  nel  petto.  Rite. 

A.  M.  Rim.  e  Prof.  340. 

TOLE&ARE.  Verb.  att.  Sopportare^  Com- 
portare  9  Comportare  con  paziefisa.  Lai. 

TttlerOi  ^'  (  ^*  TOLERARE  m/Ai  Lcuigf.iul.) 

-Non  tolerò  (mc)  Aquihinte  chc'l  fratello 
Solo  e  seiiz'esso  a  queir  impresa  andasse. 
Anet.  F«r.  18, 73.  Mo  ai  figli  dcgii  adùlteri  con- 
viene Altrove  procacciarsi  altre  fortune.  Che 


tolerar  (sic)  non  vogliono  i  mariti  Ghc  più 
alle  spese  lor  sieno  nutriti,  id.  u*.  io,  u.— u. 

ib.  |37,  3i  (  dost  pttrìmtnté  «  qiusìo  v§rbo  «  data  la  I 
setmpia  ). 

TOLETTA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Tue* 
letta,  -  y.  toeletta. 

TdLLERB.  Verb.  att.  -  F.  toguere. 

TOLO.  Susi.  m.  Voce  greca  (eo).o(),  la 
quale  nel  seg.  es.  significa  Edificio  roton- 
do con  tetto  acumitiato  a  guisa  di  cupola, 
ad  uso  di  riporvi  le  masserizie  di  casa  e 
di  cucina.  Lat.  Tholus.  -  Poiché  tutta  la 
casa  avrete  assetta ,  Cavando  fuor  le  serve 
dal  palagio  Ben  piantato,  tra  il  tolo  o  cupo- 
letta,  E  la  gentil  chiusura  della  corte.  Bat- 
tete con  colici  bene  afQlati  Finché  da  tutte 

Tanima  tOglialCSaUìn.  Oàm,  l.  aa,  p.  i09..-.ld.ib- 

p.  no.  (Il  Salvini,  volendo  interpretare  nel 
verso  stesso  la  voce  tolo,  dandole  per  si- 
nonima  la  voce  cupoletta,  ne  ha  confusa 
e  abbujala  la  significazione.) 

TOLTA.  Susi.  f.  //  togliere,  Tùglimenio. 

%,  1.  Buona  o  Mala  tolta,  dicono  i  To- 
scani, intendendo  Buona  o  Mala  compera. 
•  Noi  d'una  mercanzia  comperata  da  noi, 
di  cui  s*é  avuto  piacere  e  buon  mercato, 
diciamo  :  ella  è  stata  per  noi  una  buona 

tolta.  Salvia.  Aoool.  Bocc  Comnieot.  Daot.  379. 

%.  2.  Buona  o  Cattiva  tolta,  vale  anche 
Buono  o  Cattivo  negozio ,  Buono  o  Cat- 
tivo affare  tolto  sopra  di  sé,  ed  anche  In* 
cumbenza.  -  Credo  pur  eh*  ella  sia  la  buona 
tolta  Star  tutto  dì  a  sentir  gente  clic  chiede, 
E  che  non  vien  per  dar  né  anco  una  volta. 
Faginoi.  Rim.  1 ,8a.  (  Buona  tolta  ò  qul  detta 
per  ironia.) 

TOMA.  Susi.  f.  Voce  dello  stil  basso,  gio- 
coso, ec,  usata  co  *1  valore  generico  di  Stan* 
za.  Soggiorno.  «  Pure  se  modo  v*  é  di  far 
giocondi  I  giorni  e  1*  ore  in  questa  bassa 
toma,  E  far  che  la  tetraggia  ( ««è,  la  DMUamiia  ) 
non  m^affondi,  IL  cerco,  e  'I  trovo,  ec.  Foriigu. 
Capii. 3i,p. a9a.  Ma  poiché  tutti  al  Campido- 
glio oscuro  Dell*  abisso  infernale  a  suon  di 
corno  Li  Spirili  laggiù  concorsi  furo,  Cho 
tulli  quanti  vi  si  ragunornolngnoarooo).  Ap- 
punto come  al  minacciar  d'Arturo  Tempe- 
sta ,  e  *1  cielo  è  già  serrato  intorno ,  Alla 
toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i  porci  suoi 

chiama    il    porcajo.   Snccìol.  Sditt.  Dei,  li.ai. 

(Qul  la  sianza,  il  soggiorno,  che  il  pocla 
chiama  toma,  è  il  porcile*) 
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%,  1.  Toma  (secondo  i  Dision.  del  Vene- 
roni,  del  Duez,  dell' Oudin)  significa  For^ 
maggio  grasso^  Formaggio  quaglialo,  For- 
maggio spannalo;  frane.  Frommage  gras, 
Frommage  caillé ,  Frommage  écremé.  In 
questo  senso  è  voce  del  dial.  picmont.,  e 
corrisponde  sottosopra  alla  commune  For- 
ma,  come,  V.  g.y  Forma  di  cacio  panni* 
giano. 

%,  %  Far  Roma  e  toma,  o  vero  Far  Rome 
E  TOME  PER  ALCUMO.  Locuz.  bassa»  significante 
Far  V  impossibile^  come  ipei*bolicam.  si  di- 
ce» per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi 
per  alcuno  o  in  prò  d* alcuno.  -  E  sl'l  cer- 
vel  m'avéa  tratto  di  mente  Amor,  eh' anco 

« 

i  Dcmon*  fa  sciocchi  e  insani,  Che,  qualor 
nominasse  ella  LI  mio  nome.  Tosto  farei  per 
lei  e  Rome  e  tome.  Rìcaard.  u.»^ 

%.  5.  Prufferirb  Roma  e  toma.  Vale  il  me- 
desimo che  Promeltere  Roma  e  toma^  re- 
gistr.  dalla  Crus.  sotto  a  PROMETTERE , 
verbo,  cioè  Profferire  o  Prometlere  grandi 
cose,  e  talora  cose  delle  quali  sia  presso 
che  impossibile  il  mantener  la  promessa: 
onde  pur  si  dice  Promettere  mari  e  monti, 

(  Intorno  alio  vari*  congttture  chi  si  son  fatto  di  quosta 
mamiora  di  diro,  veggansi  lo  Noto  al  Malin. ,  v.  1 ,  p.  96* 

col.  a.)  -  Non  restava  di  sollecitarla  e  mo- 
lestarla ,  profferendo  Roma  e  toma ,  come 
se  egli  fosse  stato  il  primo  Prelato  di  Cri- 
stianità. LiM.  cen.  a ,  dot.  8 ,  p.  180. 

TOMASfNA.  Sust.  f.  Sorta  di  Feste.  -  Più 
vesti  furono  dette  da  persone  che  le  porta- 
rono; come  Pastrana  dal  Duca  di  Pastrano; 
Velata  dal  Marchese  di  Velada;  Tomasina 
dal  Principe  Tomaso.  Saa«ovioo  ir  Meng.  Orig. 

»IU  la  loeunione  ALL'  UZZANA ,  p.  4^ ,  col.  a. 

TOMBOLARE.  Verb.  intrans.  Cadere  co'l 
capo  alV  ingiù. 

%.  Tombolare  (in  sìgnif.  att.)  la  scala  o 
ALTRO  LUOGO,  Vale  Tomòolor  giù  per  la 
scala  0  per  altro  luogo.  Fare  la  tombo" 
lata  giù  per  la  scala ,  ec.  Anche  si  dice 
Huzzolare  e  Rotolare  la  scala  o  altro 
duogo.  -  Essendo  presso  ali*  uscio  della  sala, 
Lo  spingo  fuori  a  tombolar  la  scala.  Miim. 
11,45.  Perch'io  non  abbia,  tombolando  un 
balzo.  Poi  rotolato  in  qualche  fossatello,  A 
cavalcar  chinato  in  zucca  o  scalzo.  AiUgr. 
3i5,  cau.  Cros;  a56  »  cdit.  Amsierd.  Di  maniera  che 
tutta  tombolar  gli  fece  quella  scala.  Lasccco.  i, 
Dov.  8,p.  149. — id.  eco.  1 , oov.  IO,  p.  171.  Giunse 
[ìcv  lo  verone  in  capo  d*  una  scala , . . .  e 


tanta  fu  la  fretta  che  egli  aveva  di  dile- 
guarsi, che  tutta  la  tombolò  da  imo  al  som- 
mo. Id.  ib.  celi.  1,  nov.  7  ,  p.  l4o.  (  Qui  da  itllO  ùl 

sommo,  per  ischerzo,  in  vece  di  da  «om- 
mo  all'imo.) 

TÓMBOLO.  Sust.  m.Il  cadere  co* l,  capo 
alV ingiù.  Capitombolo. 

%.  Fare  il  tombolo.  Dieesi  d'un  cer- 
to  modo  di  notare.  -  F.  mi  tema  di  notare, 

vorùo. 

TOMETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tomo, 
detto  di  libri.  Piceiol  tomo.  •  Ho  scritto 
ultimamente  alcune  lettere  erudite  che  po- 
tranno comporre  un  buon  tometto.  Aie». 
10.  117. 

TOMO  (co'l  primo  0  aperto).  Sust.m. 
Dicesi  di  Una  certa  ragionata  divisione 
d*  un*  Opera  scientifica  o  letteraria  o  di 
belle  arti  o  di  arti  mecaniche,  continuata 
sopra  la  medesima  materia,  {cke differoon 

passi  fra  Tomo  0  Volume  si  voigga  in  VOLUME,  tasi. 

m.,s.  5.)  -  Nella  presente  impressione  (ad 
Yocaiioiarto)  abbiamo  cìtato  auche  la  modcraa 
edizione  delle  Opere  di  Torq.  Tassù,  fatta 
pure  in  Firenze  da*  Tartini  e  Franchi  Tan- 
no 1724  in  sei  volumi  in  foglio,  in  cui  queste 
Considerazioni  (  dì  Cario  Fìontiì  da  Vetoio  )  SÌ  tro- 
vano  alla  pag.  175  del  tomo  sesto.  Cfai.Tiv. 
abbrevùi.  in  CARL.  FIOR.  (Ncl  primo  luogo  la 
parola  volume  è  propriamente  usata;  licen- 
ziosamente è  nel  secondo  la  parola  tomo; 
e  tanto  più  che  il  confundere  nella  mede- 
sima occasione  e  in  parlando  della  medesioia 
Opera  questi  due  termini  dà  troppo  negli 
oecbi  di  chi  che  sia.  ) 

$.  Tomo,  abusivamente,  per  Volume*^ 
In  questo  primo  tomo ..  *  non  si  troveranno 
più  le  voci  A  costato,  Jsoliere,  ec,  e  negli 
altri  tomi  Dipunto ,  ce.  Cu»,  mtiia  Preba.  s*  > 
(Qui  parlasi  del  rocab.  della  Crusca:  ora 
un  Vocabolario  si  può  ben  dividere  in  vo- 
lumi  per  cammodità  di  chi  se  ne  dee  ser- 
vire, ma  non  si>dividc  in  tomi.)  Sì  lavora 
fortemente  intorno  alla  terminazione  totale 
della  stampa  del  Vocabolario,  il  quale  sarà 
tre  grossi  tomi  in  foglio.  Red.  Op.6,  ii5.  Il 
l^oro  della  lingua  latina,  ec.,  quello  cioè 
di  quattro  tomi  in  foglio,  stampato  in  Lione 

Tanno  1575.  Tocc.  Pam.  Occorr.  40. 

TONACELLA.  Sust.  f.  -  v.  TONICKLLA. 
TONArE.  Verb.  intrans.  È  quel  Forte 
rumoreggiare  0  strepitare  che  fa  il  tuom 
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Lo  Strepitar  che  fanno  te  nubi  cariche  d*e- 
Utlricità. 

J.  1.  ToNARKy  figuratam.y  si  dice  lo  /n- 
vetrai  contro  ad  alcuno,  o  ad  alcuna  cosa 
dipendente  dalVuomo,  con  forza,  con  veC" 
menza,  quasi  incutendo  quello  spavento 
che  saole  incutere  il  tuono.  -  Converrà  che 
il  paroco  nelle  sue  istruzioni  ordinarie  tuoni 
sovente  e  fólgori  co  '1  suo  zelo  contro  di 
quelle  indegne  creature  che  avvedutamente 
procurano  di  sconciarsi  »  ec.  Stgaer.  Ptioc.  ùtr. 
ap.  so,  p.  96,  col.  9.  Avrei  desiderio...  di  mon- 
Ure  su  la  torre  più  alta  della  città,  ed  indi 
vorrei  tonare,  tempestare,  e  ripetere  più 
d*una  volta  a  gran  voce:  Quo  tenditis,  ho- 
minee,  ec?  id.  Prtd.  35,«p.  254,  col.  1.  II  padre 
delia  romana  eloquenza...  nelle  sue  cosi 
adorne  e  copiose  Orazioni,  latino  Pericle^ 
tonava,  fulminava.  s«i«in.  Prot.  tot.  % ,  160.  Que- 
sto Pericle  fu  detto  dai  Comici  deir  antica 
Gomedia ,  gran  dipintori  del  vivere  e  del 
governo  de' loro  tempi,  fu  detto,  dico,  to« 
nsre  e  fulminare  e  metter  sossopra  ed  in 
soqquadro  la  Grecia  tutta,  id.  Du.  ae.  3 ,  66. 

%,  %  Tonare,  pur  figuratam.,  per  Farei 
terribilmente  sentire,  annunziarsi  con  ter* 
ribili  segni.  •  Cosi  mi  disse  allora  quella 
voce,  che,  secondo  me,  si  formava  nel- 
Tana:  Cosi  dorme  il  tuo  Re  abbandonato 
alle  sue  delizie  e  alle  sue  vanità,  quando 
tuona  sopra  di  lui  V  ira  de* suoi  Dii,  e  qunn* 
do  vengono  tanti  nemici  dall'altra  parte  del 
mondo  a  distruggere  la  sua  monarchia  e  la 
sua  religione?  Coriia.  in.  Mcm.  i.  2.  p.  97. 

§.  5.  Tonare  (in  signif.  att.)  parole.  Par* 
lare  con  voce  alta  e  terribile»  •  Surse  il 
forte,  e,  la  man  stesa  su  '1  brando,  0  patria, 
disse,  t'obediseo.  E  ratto  Nel  raccolto  Se- 
nato al  nuovo  sole  Entra,  e  queste  vi  tuona 
alte  parole:  In  quale  stato  vi  lasciai,  Fran- 
cesi?; In  qual  vi  trovo?  Vi  lasciai  la  paco; 
Trovo  guerra ,  ec.  Moot. Hard.  e.  6 ,  p.  93.  Del- 
l'orrendo  conflitto  alla  sinistra  Vide  egli 
poscia  della  bella  Argiva  Lo  sposo  rapitor 
che  i  suoi  compagni  Confortava  alla  pugna. 
Gli  fu  sopra ,  E  acerbe  gli  tonò  queste  pa- 
role: Ahi  funesto  di  donne  ingannatore*,  ee. 

M.  Iliad.  1. 13 ,  V.  1094.  —  id.  ib.  1.  ao,  V.  548. 

%.  4.  Fare  come  i  putti,  che  non  dicono 
■u  volentieri  le  litanìe,  se  non  quando 

B*  TUONA.  -   K  III  litanìe,  «Ufi./.  p/Ar.,</S. 

S.  5.  Tanto  tonò,  cu' e*  piovve,  e  simili. 
Modo  proverbiale  significante  che  La  cosa 
Fai,  yi. 


minacciata  al  fin  succecfe.- Tenendosi  San* 
tippe  ingiuriata  da  lui  (da  Socrate),  un  di,  preso 
luogo  e  tempo,  dalla  finestra  della  casa  gli 
versò  sopra  la  testa  un  vaso  d'aquajpulrida 
e  brutta;  il  quale  sapendo  (Sonato)  d'onde 
venuto  era,  rasciùttasi  la  testa,  nuli' altra 
cosa  disse:  Io  sapeva  bene  che  dopo  tanti 

tuoni  dOVéa  piovere.  Boce.  Commen.  Dant.  1 ,  199. 

E  piove  alfin  quando  si  spesso  tuona.  Pule. 

Lue.  Cirìf.  Cahr.  par.  a,  st.  97 ,  «dia.  A  odio. 

%.  6.  Tonante.  Partic.  att.  Che  tuona.  • 
E  chi  fu  mai  colui  tanto  arrogante,  Che  fece 
becco  il  genitor  tonante  (cioè,  Giove)?  Bnccioi. 
Scbcr.  Dei,  i,  39.  Un  fóIgorc  tonante,  id.  ìb.  s,  sa. 
I  fulmini  tonanti,  id.  ìli.  a ,  aa. 

%.  7.  Tonìto.  Partic.  pass. 

TONATÒRE.  Verbale  mas.  di  nnare. 
Che  tuona.  Tonante.  -  Ahi!  pur  troppo 
revento  è  manifesto  (Nestor  rispose),  né 
disfare  il  fatto  Lo  stesso  tonator  Giove  po« 
trebbe.  Mooi.  iiiad.  1. 14 ,  v.  69. 

$.  To?iATORB,  in  forza  di  susl.  m.,  per  Gio» 
ve. «Fa'ti  in  là, eh' io  non  voglio,  e  non  ti 
credo  Che  tu  sii  il  Tonator,  s*^altro  non 
vedo.  Bncctoi.Srbcr.  Dci,3,a4.  Del  TonatOT  la 
Dea  figliuola,  id.  n*.  4 ,  33.  ^  id.  ìb.  19 ,  3a. 

TONCHIÀRE.yerb.  intrans.  Essere  man* 
giato,  roso,  v&tato  da  tonchio  0  da  ton* 
chj.  Anche  si  dice  Intonchiare. 

$.  ToNCHiATo.  Partic.  Mangiato,  roso,  va* 
tato  da  tonchio  0  da  fonc/i/.- Non  vorrebbe 
la  fava  esser  piccina,  ec;  Questa,  vagliata  e 
scossa  E  scella  si  ch*ella  non  sia  tonchtata, 
Dolcemente  sgusciata.  Si  metta,  ee.  Aiiegr. 

cara.  XI,  p.  Sa,  adia.  Crna.  (  QttCSta  CanzOnC  ,  mcn 

che  onesta ,  manca  nell'ediz.  d'Amsterdam.) 
TÓNCHIO.  Sust.  m.  Vermicello  o  Piccolo 
insetto,  che  rode  e  vuota  le  fave,  i  piselli^ 
ed  allè'i  legumi.  Sinon.  Gorgoglione.  (Forse 
dal  lat.  Tondere,  preso  per  Divorare.  Minue. 

in  Noi.  M«lfn.  V.  a ,  p.  53,  col.  i  ;  e  SaUio.  Aooot.  Tane. 
Boonar.  p.  557  ,  col.  1.)  •  Avauti  cho  piglino  (lo 

(ave)  aumeuto,si  ripongano  per  salvarle  dai 

tonchj.  Seder.  Ori.  •  Giard.  p.  io5  aa'l  priocipio.  (  Lo 

Stampato,  in  rece  di  tonchj,  ha  per  errore 
fonchj.) 

TONDATIJRA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Tùn-^ 
dare  usato  dal  vulgarizzatore  di  Palladio 
per  lo  stesso  che  Potare.)  Potatura.  -  Si 
potino  pia  anticipatamente  che  sia  possibile 
(i  magliuoli  di  due  aoni),  comc  sarcbbc  al  prio» 
cipio  o  verso  la  metà  di  novembre, ec.  Giunti 
poi  a'  mesi  di  febrajo  e  di  marzo,  si  met* 

U 
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lano  due  paleUi,  o  vero  due  grosse  canne, 
o  pure  un  paletto  e  una  canna  per  vite,  le- 
gando il  capo  da  frutto  uno  o  due  occhi  so* 
pra  la  tondatura  o  sia  razzatura  del  fusto, 
piegandolo  con  avvedutezza  per  quanto  sia 
possibile  sempre  sopra  alla  medesima  tonda- 
tura, tirandolo  eolfestremita  tanto  abbasso 
e  in  maniera  cbe  resti  forzato  a  guisa  d*uil 
arco  teso  9  e  si  fermi  con  legatura  ali*  altra 
canna  o  paletto,  chiamato  rincontro.  Tiìoc. 
Agrie.  1, 34.  S*  abbia  riguardo  di  pigliare  i  capi 
più  vicini  alla  vecchia  tondatura,  affinchè 
le  viti  non  iscorrano  molto,  la.ib.  1 ,38. 

TONDEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Pendere 
alla  forma  0  figura  tonda.  -  La  forma  di 
essa  (ttia)...  tondeggia  in  guisa  di  mezzo 
ovato.  Boomr.  Docf.  Noe.  aa.  Ei  movc,  E  Taura 
estiva  del  cadente  rivo  E  dei  clivi  odorosi 
a  lui  blandisce  Le  vaghe  membra ,  e  lene- 
mente sdrucciola  Su  M  tondeggiar  de*  mu- 
scoli gentile.  Pinn.  nieuog.  in  Pano.  Op.  \,  io3.  La 

guancia  risurgente  Tondeggia  su*i  bel  viso; 
E  quasi  lampo  ardente  Va  saltellando  il  ri- 
so Tra  i  muscoli  del  labro  Ove  riede  il  ci- 
nabro. M.  Mc/r  odt  Torat  I  fiorir  h'ioia,  et,,  in  Paria. 
Op.  1,90. 

%  TofioBGGiiTO.  Partic,  usato  il  suo  verbo 
attivamente.  Fatto  pendere  al  tondo  ^  alla 
forma  tonda.  •>  Se  ben  il  pittore  non  fa  la 
figura  tonda,  fa  que' muscoli  e  membri  ton- 
deggiàti  di  sorte,  che  vanno  9  ritrovar  quelle 
parti  che  non  si  veggono,  con  tal  maniera, 
che  benissimo  comprender  si  può  chc1  pit- 
tor  ancor  quelle  conosce  ed  intende.  Cauìgt. 
Gorifg.  i»$i.  (Questo  passo  è  identico  con 
quello  del  Varchi  nelle  Lezioni  a  car.  218, 
salvo  che,  in  vece  di  figura 9  il  Varchi  ha 
pereona.  Or  qual  diremo  di  questi  due  scrit- 
tori plagiario?) 

TCfNDERE.  Verb.  att.  Tosare.  Lat.  Tìm- 
deo^  ee. 

%  I.  ToNDiiB,  per  Potare  y  che  pur  Ten- 
itore si  disse  dal  vulgarizzatore  di  Palladio. 
Anche  i  Latini  usurpavano  il  loro  TondeOy 
e«,  per  Io  stesso  che  Puto^as,  ital.  Potare. 
»  La  vite  novella  il  primo  anno  si  vuole  las- 
sare (  iMdan  )  ad  uno  tralce  ;  e  '1  secondo  anno 
non  si  vuol  tutta  tondere  e  ricidere ,  cdme 
si  la  in  Italia.  Paibd.  99. 

$.  3.  ToNDBBE.  T.  de'  Legatori  di  libri.  2\>- 
glimre  i  margini  de'  libri.  I  libri  ai  quali 
non  sieno  fonduti  i  margini,  si  dicono  <fi- 
Sonai.  Chiamano  poi  Raffilabb  0  Ritondabe 


UN  LiBBO  il  Pareggiarne  le  earte  con  le  for» 
bici  0  altro  strumento  da  taglio  ^  conser- 
vando  il  più  che  ei  possa  de'  margini. 

$.  5.  ToNOTfro.  Partic. 

TONDETTO.  SusU  m.  dimin.  di  Tonde. 
Per  Piccolo  spazio  fondo.  «  Insù  l'arco... 
stava  nel  ricco  fregio  Tarme  del  Reveren* 
dissimo  Cibò,  e  sotto  quella  nel  tondetto  una 
ancudine  co'l  solito  motto  suo  Dwrabo, 

Gianbnl.  Appir.  a  FcM.  a3. 

TONDITURA.  Sust.  f.  //  tondere. 

%,  ToMoiTOBA,  parlandosi  di  libri,  signi- 
fica Lo  essere  tagliato  su  V  estremità  in 
giro  ugualmente.  •  E  però  non  ti  sia  cara 
(omioiiiiicti*)  d'alcuno  ornamento,  siccome 
li  altri  (libri)  sogliono  avere,  cioè  di  nobili 
coverte  di  colori  varj  tinte  e  ornate,  0  di 

polita  tonditura.  Boa.  Fìamm.  aoo. 

TONDO.  Aggett.  Di  figura  circolars  0 
sferica^  Che  pende  nel  rotondo. 

%.  i.  Tondo,  in  term.  di  Scult.,  parlan- 
dosi  di  figure,  significa  Le  cui  parti  hanno 
tutte  il  loro  contorno;  Di  rilievo.  Frane. 
De  ronde  bosse.ml^  quali  (sìolt)  sono  sta* 
te...  portate  via  insieme  con  alcune  figure 
tonde  clic  erana  in  cima  e  intorno  a  quel- 
l'opera. Va«r.  Vii.  a,  ai3.  Tali  figure  chiame- 
remo tonde,  purché  si  possano  vedere  tutte 
le  parti  finite,  come  si  vede  nell'uomo  gi* 
raadolo  a  torno,  e  similmente  poi  l'altre  cbe 
da  queste  dipendono,  id.  ìb.  1, 973  aa'i  fiat. 

%.  2.  Avere  del  tordo.  Figuratam.,  vale 
Essere  goffo  9  sempliciotto.  •»  Ma  sento  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  hai  del  tondo.  Copf 

nini.  169. 

J.  5.  Menare  11.  baston  tordo.  -  F.  u  lA- 

STOME,  Susi,  m,,  il  S.  9. 

J.  4.  Uomo  del  pie  tordo.  Figuratamente.- 

F.  in  UOMO ,  sust.  mm»  il  S*  5. 

TONDO.  Sust.  m.  Sfera,  Globo,  Circolo, 
Circonferenza.  (Cras.) 

%.  i.  Tondo,  per  Orbita ,  term.  astron., 
cioè.  Il  cerchio  0  cammino  che  un  pianeta 
descrive  co*l  proprio  moto.  -  Né  l'Orsa 
vaga  del  piccol  girare...  Mai  non  desira  Del- 
l'oceano  fondo  Le  sue  fiamme  sommerger, 
e  contenta  Si  volge  in  pace  nel  suo  piccol 

tondo.  Bocs.Comol.  lao. 

%.  %  Tordo,  per  Spazio  di  figura  tonda, 
in  cui  dipinge  il  pittore  figura  o  storia 
0  passetto 9  e  lo  scultore  vi  adatta  alcun 
suo  lavoro.  -  Fece  (  ìi  pìnon  stimilo  ) . . .  nella 
volta  (d'una npfiaih)  in  ccrti  toodì  ì  qualtro 
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EvangelUtì  in  eapricciosa  maniera.  Vmr.  vìi. 
V.  3,  p.  977*  *Mk-  "it  In  fra  i  quali  (  Fmì»  Vm«o«ì,ìc.) 
lono  ritratti  di  naturale  in  due  tondi  delle 
volle  Papa  Nicola  IV  e  Alessandro  V.  id.  ib. 

a, 333. 

S.  3.  Meieo  toivdo.  T.  d*Archit  Semicir- 
colo.  Semicerchio.  •  In  prima  avevo  Tatto 
la  porta  ciel  palazzo  di  Fontana  Belio  (do». 
FMiMoéUcBB  )  ;  e  per  non  alterare,  il  manco  che 
io  potevo,  l'ordine  della  porta  che  era  fatta 
a  detto  palazzo,  quale  (iaq«aic)  era  grande 
e  nana,  di  quella  lor  mala  maniera  franciosa, 
la  quale  era  Tapritura  poco  più  d*un  qua- 
dro, e  sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo 
istiaeciato  (iHiiMnaio)  a  uso  d*  un  manico  di 
canestro:  in  questo  mezzo  tondo  il  Re  de- 
siderava di  averci  una  figura  che  figurasse 
Fontana  Belio  {dok,  Fomainebicw).  Io  detti  bel- 
lissima proporzione  al  vano  detto;  di  poi 
posi  sopra  il  detto  vano  un  mezzo  tondo 
giusto,  e  dalle  bande  feci  certi  piacevoli 

risalti,  ec  Bw.  Ccll.i.  a,p.  aoa.  9àh.  Cor,  Gogl. 
Pioni,  18*9. 

S-  ^-  Tordo  oblla  luna.  -  F,  m  Lmk,Muti, 

S.  K.  A  TofiDo.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Circolarmente^  In  giro.  Per  maggiore 
espressione  si  dice  A  tondo  a  tondo.  -  F.  n 

**'  ■«'  F0e*boÌ0rj,  i  tinmU  regittrmmo  qiusU  tùauiùtii  sùtio 
•/Al  mbritu  A  T  O. 

TONFACCmOTTO.  Aggctt.,  ed  anche  in 
forza  di  sust.  Dicesi  di  Persona  piccola  e 
srassa,  •  Egli  è  in  somma  un  cotale  fon- 
facchiotto.  Fatto  di  Battistone  insù*l  mo- 
dello, Ma  non  tanto  piccino,  e  più  bazzotto. 

Faginol.  RioB.  4»  (5t. 

TONIGELLA  o  TONAGELU.  Sust.  f.  di- 
min,  di  lìnUea  o  Tonaca. 

S.  ToRictLLA,  ec,  si  chiama  in  oggi  quella 
Feste  non  molto  lunga  che  portano  i  Che* 
rlcL  m  La  croce  di  S.  Lorenzo  co  *l  fregio 
nero  portata  da  un...  prete...  con  alcuni 
cherìci  parati  con  le  tonacelle  a  nero  e  con 

torce  in  mano.  Gin.  Gioor.  Descr.  poBip.  foncb.  (>.  1 1, 
Bol  4  dal  Soc. 

T(»nCHETTA  o  TONAGHETTA.  Sust. 
f.  dimin.  di  Tonica  o  Tonaca.  Lai.  Toni' 
eula.^  Orfeo  sedeva  a  pie  di  Bacco,* vestito 
da  sacerdote  con  una-  tonaehetta  candida , 
e  sopra  un  manto  rosso,  e  in  testa  una  mi- 
tra lunata  e  coronata  di  lauro.  Risoc.  Com. 

Otta,  Fui.  63. 

TONICO.  Aggctt.  T.  de*  Medici ,  ee.  Di- 


cesi Del  molo  dC  insensibile  contrazione 
delle  fibre  del  corpo  vivente,  che  dà  loro 
successivamente  differenti  gradi  di  ien^> 
sione.  (Dal  verb.gr.  Tm^  [Teinò],  io  ten- 
do,  lo  stendo.) 

%.  ì.  Tonico,  per  Che  produce  rigidez^' 
za  e  immobilità.  «  Quando  operano  ad  un 
tempo  così*  i  flessori  {soitimt^ndi  mmcoU),  come 
li  estensori,  la  parte  divien  rigida  e  immo- 
bile; e  tonica  vien  detta  una  cosi  fatta  aaio-. 
ne  dei  muscoli.  Aig»r.  3, 107. 

S*  3.  Tonico,  sì  dice  di  rimedio  Che  ec- 
cita lentamente  l'azione  vitale.  Anche  si 
dice  suslaotivamcnte  Un  tonico,  I  tonici, 
intendendo  Un  rimedio  tonico  9  1  rimedi 
tonici. 

S.  3.  Tonico,  è  anche  term.  di  Musica,  e 
dicesi  della  iVoto  principale  o  fondamene 
tale  d*  un  tono,  d'un  modo. 

TONNA.  Sust.  f.  La  (emina  del  tonno.'' 
Della  tonna  non  io  certo  più  iniquo  Pesce 
credo,  o  in  malizia  trapassante,  Salso  fluttui 

abitar.  SaWìn.  Oppion.  a33. 

TONNARA.  Sust.  f.  -  Celarla  (Courit,  otam) 
si  chiamavano  in  antico  le  tonnare,  cioè 
quei  Seni  di  mare  dove  concorre  e  si  pesca 
gran  quantità  di  tonni  in  certi  tempi  del- 
l'anno, vale  a  dire  nel  loro  passo  e  ripasso. 

Titg.  To«.  G.  Viog.  9,  3is. 

TONNÉGGIO  (ÀNCORA  DI).  -  r.  an- 
corotto, stut,  m. 

TONNINA.  Sust.  f.  Tonno  purammte  ta- 
gliato a  pezzi  e  riposto  nei  barili  con  sale. 
Alberti, Dio. CM.  (Noi  altri  Milanesi  per  Ton- 
RiNà  intendiamo  La  ventresca  del  tantum 
messa  in  salamoia,  e  che,  al  dir  dell* Al- 
berti, in  alcune  parti  d'Italia  si  chiama  Ta- 
rantella.) 

%.  i.  A^PSTTABB  A  guisa  DI  TONNINA  ALCUNO. 

Figuratam.,  per  TormentarlOf  Fame  mal 
governo  y  Jesassinare^  usato  questo  verbo 
per  iperbole.»  Cbè  la  bellezza  è  una  crudel 
reina  Ghe  i  suoi  seguaci  fa  morir  di  stenta, 
E  te  li  alletta  a  gisisa  di  tonnina.  Fohìsu.  Capii. 

p.  a33. 

J.  3.  Fabb  TONNINA  DI  ALCUNO.  Proprìam., 
vale  Jffetlare  alcuno  al  modo  che  si  fa 
della  tonnina;  m%  pigliasi  nel  senso  ge«* 
nerico  di  Fare  strage,  scempio,  macello,  e 
slmili.  Anche  si  dice  bassamente  Far  peln- 
lina  o  mortiti  o  cervellata  o  polpette  o 
ttit  snauo  o  braciuole  0  saliiccia  i  alcu* 
iio.»Oh  giustizia  divina  1,  Ghi  ti  tratien  coa<s 
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Ira  questi  perversi.  Che  non  li  ammocchi  e 
non  ne  fai  tonnina?  RìccUid.  so,  57.  Di  Malagigi 
avrfa  fatto  tonnina,  id.  aa  64.  (Gio. Villani  [Ub. 
8, cip. 55, 1. 3, p. 83, edis.  fior.]  disse:  u  E  là  giU" 
gnmdo,  i  presi ^  come  tonnina^  in  pezzi  era" 
no  iagliati  e  morii,») 

TONO.  Sust.  m.  T.  delia  Musica.  Uno  de' 
gindi  pe'qtMli  passano  successivamente  le 
voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  V  acuto  e 
nello  scendere  verso  il  grave,  con  la  regO' 
lata  interposizione  de' semitoni  a'  lor  luo- 
ghi per  riempiere  V  intervalli  consonanti 
0  disonanti.  Gr.  Tovo;;  lat.  Tonus;  frane. 
e  provenz.  Ton^  spagn. Tono;  dia!,  italiani 
Tón  o  Tòno,  (Da  questa  voce  radicale  sur- 
gono  Intonare,  Stonare,  Intonazione,  Mo* 
nò  tono.  Monotonia,  Tònica,  che  è  la  nota 
fondamentale  del  tono,  Diatonico,  cioè  Pro- 
cedente pe*  toni  naturali  della  gamma,  onde 
Genere  diatonico,  Canto  diatònico,  )  -  Però 
eh'  io  stessa ,  il  gomito  posando  Di  sua  seg- 
giola al  dorso,  a  lui  co*l  suono  Della  soave 
andrò  tibia  spirando  Facile  tono  ;  Onde  ra- 
pito ei  canterà  che  sposo  Già  felice  il  ren- 
desti, ee,  PariD.  neU'od§Tti\mnt»dwaìt.  (F.  utile  Voc. 
I  MsD.,  voi.  a,  la  Nota  ai  tema  di  TONO) 

%  1.  Tono,  diciamo,  in  un  senso  parti- 
colare. Un  eerto  grado  d*  inalzamento  0 
d'abbassamento  della  voce,  Anal.  Accento. 
I^t.  Tonus;  frane.  Ton,  -  Co  'I  medesimo 

tono  di  voce,  cosi  soggiunse,  éC.  Car.  Daf.  rag. 

4«  p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d'umana  voce.  u.  Eoeìd.  1. 6,  ▼.  73. 
(li  lat.  ha:  uNec  mortale  sonane.*»)  Soprik 
di  che  gti  disse  in  publico  delle  cose  da  dis- 
piacere, e  in  tono  di  voce  da  essere  inteso 
da  tutti,  perchè  tutti  intendessero.  Corsia. 

lai.  Min.  I.  1,  p  46. 

%.  2.  Tono,  si  piglia,  per  estensione,  an- 
che in  senso  di  Maniera  di  parlare,  non 
solo  in  quanto  al  suono  della  voce,  ma  più 
particolarmente  in  quanto  alV  indole  del 
discorso.  Frane.  Ton;  p.  e..  Parler  d'un 
ton  de  maitre,  d'un  ton  impérieux,  dogma- 
tique,  badin,  ec.  -  È  da  udire  il  Firenzuola 
come  decisivamente  ed  in  tono  magistrale 
d'amatorio  auditore  sopra  11  biondo  capello 
fa  cadere  la  sua  sentenza.  Saivin.  Db.  ae.  4,337. 
Resistei,  quanto  potei,  a  commettere  un  tal 
delitto;  ma  Fistessa  voce  con  tono  orribil- 
mente autorevole  mi  violentò  a  obedirc. 
Coftin.  i»i. Mctt.  1.  a,  p.  97.  E  scliìvar  le  saette 
d«i1a  lingua  DI  severo  censor  che  pompa 


apprezzi  Più  che  commodità ,  sempre  su  *1 
tono  Della  burbapza  dura.  Buonar  Ficr  g.  5, 

a.  4  »  >•  2»  p>  ^98 ,  col.  a. 

%.  3.  Tono,  in  term.  di  Medicina,  signi- 
fica lo  Stato  naturale  di  tensione,  dC ela- 
sticità 0  di  fermezza  delle  fibre  e  degli 
organi  del  corpo  animale;  ed  anche,  se- 
condo le  occasioni,  Energia,  Forza  di  guai 
si  sia  cosa  che  concorre  alla  costituzione 
di  esso  corpo;  Accordo  delle  parti  costi- 
tuenti il  corpo  fra  loro;  o,  figuratam.. 
Sesto,  Ordine,  Onde  Rimbtterb  in  tono  lo 
STOMACO,  LB  VISCERE,  LE  FIBRE,  6C.,  Vale  il  me- 
desimo che  Riordinarle,  Rimetterle  in  sesto 
e  nelCordine  loro  conveniente.  -  Restituire 
al  proprio  tono  quelle  fibre  che  tessono,  ec. 
Rad.  (eit,dai  Patu>  Mantenere  il  sangue,  il  sugo 
ncrveo,  la  linfa ,  ec, ,  nel  loro  tono  e  nella 
lor  naturale  simmetria  e  ordine  di  parti,  id. 
(r/f.e.  j.>  Starna tìna  veramente  la  signora  è 
senza  febre  ed  in  tono.  id.  (cu.  e.  #.)  • 

%,  1^.  Tono,  in  term.  di  Pittura,  st  dice 
Delle  tinte ,  secondo  la  loro  diversa  qua- 
lità e  il  differente  lor  grado  di  forza  o  di 
splendore.  -  Il  tono  in  pittura  0  in  disegno 
esprime  V  intensità  del  chiaroscuro  0  del  co* 
lorito.  Una  stampa  è  debole  0  vigorosa,  se 
l'intensità  del  nero  o  del  bianco  è  debole 
0  forte.  Ma  siccome  questo  nero  e  questo 
bianco  si  framischiano  come  il  colore,  per- 
ciò vulgarmentc  si  prende  tono  per  tinta, 
e,  air  incontro,  tinta  per  tono.  La  tinta  ge- 
nerale d'un'opera  forma  il  tono:  se  la  tinta 
è  giallastra,  1*  intensità  dell'effetto  0  sia  il 
tono  sarà  giallastro.  mìHs.  dì*.  Ah.  du.  Final- 
mente Tarte  (deidìpìogere)  SÌ  distinsc  da  so 
stessa,  e  trovò  i  lumi  e  l'ombre  per  la  dif- 
ferenzia de' colori,  i  quali  si  risvegliano  l'un 
l'altro.  Èvvisi  poi  aggiunto  lo  splendore,  il 
quale  è  altra  cosa  che'l  lume;  e  fu  chia- 
mato tono,  perch'  è  fra  questo  e  l'ombra  ;  e 
la  commessura  e  *l  transito  de'  colori ,  ar- 
mogen.  Domeo.  PHn.  III.  1. 3!), e.  5,  p.  1089.  (Test, 
lat.  M . . .  Deinde  adjectus  est  splendor,  alius 
hic  quam  lumen; quem  quia  inter  hoc  et 
umbram  esset,  appellaverunt  tonon;  eom- 
missuras  vero  colorum  et  transilus,  har- 
mogcn.  »y 

%.  5.  Tono,  parlandosi  d'opere  d'inge- 
gno, vale  Caratteì^e  o  Genere  di  stile.  - 
Si  mise  Dante  a  dettare  in  quell'ammirabil 
tono...  la  sua  grande  opera.  SaUìn.  du. »e.  3, 
i48.  Questo  medesimo  disegnò  prima  Vir- 
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gilio  neireclogalV»  nella  quale,  lasciala  la 
pastorale  saropogna,  prende  un  tono  più 

sollevato.  Id.  ib.  3,  aao. 

§.  6.  ToROy  e  pttt  eommunentente  Buon 
TOJio.  Maniere  proprie  delle  persone  ben 
educate  e  che  in  ogni  cosa  stanno  su  l'esqui' 
sito  dell'eleganza.  Locuz.  che  abbiam  tolta 
a* Francesi,  i  quali  dicono  in  questo  senso 
Le  bon  ton^  ma  veramente  a  pena  teiera- 
bile  nello  stile  rimesso,  giocoso,  famigliare. 
-Ognuna  si  crede  depositaria  del  buon  gu- 
sto in  poesia,  come  ogni  piccola  brigata  in 
Parigi  del  tono  della  buona  compagnia.  Ai- 
g». IO, 6i.  Questo  è  il  color  che  avere  adesso 
è  moda;  Il  color  del  buon  gusto  e  del  buon 

tODO.  GaadagB.  Vcrs.  gtoc.  78. 

$.  7.  EssiiB  IN  TONO.  Dicono  i  Medici, 
intendendo  Essere  in  uno  stato  di  vigore. 
•  La  signora  sua  madre...  ò  senza  febre,  ed 
in  tono,  ed  in  mia  presenza  si  è  cavata  un 
altro  poco  di  sangue.  Red  Op.  6.  io3. 

J.  8.  MbTTBRB  in  SBTTIHO  tono  chi    t    DEL 

Pino.  Traslativam.,  e  alludendo  alla  scala 
diatònica,  vale  Esaltare  chi  è  d'infimo  me- 
H/o,  Porre  nel  più  alto  grado  ehi  a  pena 
è  degno  delVultimo.  «  Molti  uomia  son  lo- 
dati, Che  Dio  sa  quel  che  sono;  Molti  po- 
nemo  (poubmo)  in  settimo,  Che  son  del  primo 
tono.  Perciò  la  laude  umana  Non  ti  tenere 
iMiono:  Il  carro  molto  stride.  Ma  tu  cono- 
sci il  suono.  Jac.  Toj.  1.  1,  e.  3a,p.  aSj,  Ut.  44*  C^- 
Hik  V«e.  e  Man.,  voi.  a,  Ai  Itola  «/ 1*  Vii  di  TONO.) 
$.  9.  RlHBTTBRB    IN    TONO  ALCUNO.  FigUra- 

tam.,  vale  Richiamarlo  su  la  buona  strada^ 
Rimetterlo  nella  buona  via^  Farlo  tornare 
a  segnOy  e  simili.  Lat.  Ad  bonam  frugem 
redigere  atiquem.'  Altri  rimette  (iibiaMoio) 
alcuna  volta  in  tono;  Molti  fa  ritener  da 
qualche  umore:  Gli  è  una  sferza  che  ti  fru- 
sta in  dono.  Lcopaid.  Rim.  6. 

S.  10.  RispoNDEBB  A  TONO.  Vale  Rispon" 
dere  aggitutatamente  ed  a  proposito  di 
quel  che  altri  dice.  Talora  importa  lo  stesso 
che  Rispondere  per  le  rime.  La  prima  si- 
militudine é  tratta  dalla  musica;  In  seconda 
dalla  poesia.  Lat.  Quale  verbum  audit,  tale 
dicit,  -  Ella  soggiunse,  ed  egli  ribadisce; 
Ella  non  cede,  ed  ci  risponde  a  tono.  Pur 
li  acqueta  firunetto,  e  alGn  li  unisce;  Sic- 
ché Fun  Taltro  chiedcsi  perdono.  Maim  ;«  98. 
(  Qui  Rispondere  a  tono  equivale  precisa- 
mente a  Rispondere  per  le  rime,)  Boc  Io, 
ancorché  lombardo,  ho  pl*cteso  di  scriver 


toscano;  nel  qual  linguaggio  anche  li  au- 
tori antichi  più  classici  furon  tanto  vaghi  di 
raddoppiare  la  C,  che  la  duplicavano  ezian- 
dio dove  meno  abbisognava;  e  perciò  dis- 
sero (accendo  per  facendo ,  proccuro  per 
procuro f  ec.  Rispondetemi  adesso  a  tono: 
Se  voi  doveste  formare  un  diminutivo  del 
nome  Mazzucco , . . .  come  direste  voi  ?  Imd. 
Direi  Mazzucchino,  Mazzucehetto ,  Maz* 
zucchello.  Boc.  Voi  dunque  lo  scrivereste 
con  una  e  doppia.  E  perchè  volete  voi  che 
non  si  possa  scrivere ,  ec.  Bne.  Rimi.  Dìai. 

P-79- 

§.  il.  Sbntiesi  in  tono  di  pars  una  cosa. 
Sentirsi  in  tempra  di  fare  essa  cosa.  -  Io 
mi  trovo  per  mia  natura  cotanto  freddo  e 
maninconioso  (meiaoooiioio),  che  io  non  posso 
in  alcun  modo  riuscire  ali*  Impresa  impo- 
stami; non  me  ne  dà  il  cuore;  non  mi  sento 

in  tono  di  farlo.  Rocel.  Laìg.  ìn  Pioi.  fior.  par.  3 , 
V.  r«  p.  sia3. 

S.  i2.  Stabb  in  tono.  Non  uscir  del  tono^ 
Stare  intonato,  Non  istonare.»?uò  fare*l 
Cielo,  com'ella  sta  in  tono!; Come  le  voci 
ella  sa  ben  portare  !  Baooar.  Tane.  a.  i,  i.  4,  p.  33o. 

col.  a. 

%.  i5.  Starb  in  tono,  figuratam.,  per  Star 
bencj  cioè  Èssere  in  buona  sanità.  •  Stare 
in  tono,  Gguratamente  si  prende  pejr  Istar 
bene  e  in  vigore  di  sanità,  la  quale  non  è 
altro  che  una  perfetta  temperatura  e  ar- 
monia d*  umori.  SaUìn.  AdooI.  Tane.  Buonar.  p.  536, 
eoi.  a. 

$.  14.  Stabb  in  tono,  figuratam.,  vale  an- 
che Stare  in  ceruelto. -Bietolone,  state  in 
tono  (Gli  raffibbia  il  buon  villano);  Questo, 
eh* ora  i*  tengo  in  mano.  Egli  è  un  Cristo 
bello  e  buono;  Bensì  co  *i  farne  voi  stimasi 
vile.  Non  siete  buon  Cristian,  né  mercan- 
tile. Cari.  Svio.  37. 

%.  15.  Starb  in  tono,  per  rivere  la  vita 
artificiale  imposta  dalla  moda.  (Spiegaa.  voc. 

e  loctta.  tuaU  da  Gioa.  Giuili.  ) 

%.  16.  Stare  in  tono  con  alcuno,  vai  pure, 
in  senso  figurato,  Essere  con  lui  d'accordo^ 
Stare  unito  con  esso,  Operare  o  Procedere 
di  conc&rdiay  concordemente.  -  Ritrova  tu 
costei;  sta* seco  in  tono:  Che,  quant*al  re* 
sto,  ancir  io  farò  di  buono.  Maim.  i,  19. 

%.  17.  Tb!<ikrb  in  tono  alcuno.  Figuratam., 
vale  Non  lasciar  ch'^egli  erri;  Fare  che  ai- 
tri  non  esca  dal  contcQno  e  modo  dovuto. 

(  Ciui.  in  TUONO ,  setizn  es.  ) 
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$.  18.  DsciR  01  TONO,  stonare.   (Cma  jn 

USCIRE  f  V€rbù,  S.  IV,  mum  m.) 

$.  IO.  E,  Uscir  di  to?io,  figuratam., vale 
Uicir  di  proposiiOf  Deviar  dal  filo  del  ra* 
gionamenio.  -  Ne*  quali  non  mi  estenderò 
ioaltrimenU,perclìé  troppo  uscirei  di  tono. 

GùiuIkiI.  Lei.  p.  95. 

%.  20.  Variar  to:<io.  Cambiar  tenore  di 
vivere^  maniere  di  condursi  nella  società^ 
modo  di  parlare;  Cangiare  stile 9  verso, 
modif  maniere.  Frane.  Changer  de  ton. 
-  Si  dice  da  noi  in  buona  lingua  Rimet* 
tere  in  tono ,  Slare  in  tofw ,  Tenere  in 
tono,  cavando  simili  metafore  dalla  inusi- 
ca,  ec;  perchè  non  si  dovrà  anche  dire  Va- 
riar TONO,  derivando  la  metafora  dairistesso 
fonte?  -  Oh!  tal  maniera  non  è  per  ancora 
i*cgi8trata  nel  Dizionario  della  Crusca,  come 
sono  queir  altre;  e  prendi  guardia  che  tal 
maniera  =:  Changer  de  ton  =  è  pure  in  bocca 
di  là  dairalpe  Che  da  lor  ne  scompagna,  e 
Italia  «erra. -Chi  è  timido  di  tanto  non  si 
arrischi  a  scrivere;  e  chi  può  di  simili  ra- 
gioni appagarsi,  non  si  avvisi  di  ragionare 
egli  mai.  k\%%i.  %,  73. 

TONSILLE.  Sust.  f.  plur.  T.  degli  Ana- 
tomisti, dei  Medici ,  te.  Quei  due  corpi  ovali 
posti  fra  mezzo  le  colonne  del  velo  pala- 
tino,  rossigni,  sporgenti  nelV  interno  della 
bocca ,  formati  dall'  unione  di  follicoli,  e 
secementi  umore  mucoso.  Li  Anatomisti 
le  chiamano  anche  Amigdale,  per  una  cotal 
simiglianza  ch*elle  hanno  con  la  forma  d*una 
mandorla ,  lat.  amygdala.  •  Stranguglioni 
si  dice  anche  negli  uomini  una  malatia  delle 
glandule  della  gola  dette  tonsille,  che  porla 
impedimento  ali*  inghiottire.  Cnu.  m  stran- 
guglione, s.i.  A  queste  distillazioni  e  a 
questi  dolori  dell'arteria ...  e  delle  tonsille 
prescrive  per  appunto  le  fredde  perfusioni 
e  1  freddi  gargarismi.  Cocch.  dìi.  i  ,  i  z5. 

TONTO.  Aggett.  Dicest  per  disprezzo  ad 
Uomo  leggiere,  di  poco  giudizio,  •  Quante 
volte  sentiamo  noi  dire  ad  alcuno  sgridan- 
dolo, frasca,  fraschetta,  frittella,  frinfii, 

tonto?  Varch.  Lct.  DioC.  •  Pios.  var.  a ,  9). 

TOPÀJO.  Sust.  m.  Buca  topaja.  Buca 
da  potervi  i  topi  far  nido,  -  Otterrassi  la 
perpetuità  (<i«gU  cdiCt))  ognivoltachè  tutti  i 
muri  saranno  di  buona  materia  composti  e 
con  diligenza  murati , . . .  e  rinvestendo  tutto 
le  pietre  in  modo  che  non  vi  si  lascino  to- 


paj  0  pertusi ,  e  sian  poste  diritte  a  pioni* 

bo,  ec»  Sodar.  Agrie.  IO9. 

TOPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Topo.  Pie- 
colo  topo,  Topolino,  •  Le  vostre  ciarle  non 
le  stimo  un  fico.  Gridò  Un  topetto,  poi  che 
Tebbe  intese  :  Badate  a  me  che  so  quel  ch*io 
mi  dico.  Fagiooi  Rim.  3, 164.  (SÌ  dcscrìve  un 
congresso  di  topi.) 

TOPI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulgare. 
Periploca  grasea.  Fiori  pelosi  intemameote, 
e  disposti  a  grappoli  in  cima  dei  rami  ram- 
picanti; foglie  lanciolatO'Ovate.  Il  sugo  di 
questa  pianta  è  stato  adoprato  per  purgante 
in  luogo  della  scamonea;  i  rami  o  tralci 
sono  buoni  per  legare  e  per  far  ceste.  Sale 
a  grandi  altezze;  onde  può  servire  a  coprir 

cupole.  (Targ.Ton.  Oli.  lat.  Ulao.  s,  ■9a,cdit.  3.>) 

TÒPICO.  Aggett.  (dal  gr.Toffoc,  ital.  Luth 
go).  Locale, 

%.  I.  Topico,  in  term.  di  Medicina,  si  diee 
de*  Rimedi  che  si  applicano  esternamente. 

$.  3.  E ,  Topici  ,  similmente  in  term.  di 
Medicina ,  si  dicono  pur  qiie*  Rimedj  ehi 
operano  localmente,  cioè  sopra  un  deter- 
minato viscere  o  membro  dei  corpo  ani* 
male.» Se  si  consideri  la  virtù  di  questua- 
que  prese  internamente  rispetto  alle  varie 
membra  o  parti  o  luoghi  del  corpo  nei  quali 
elle  penetrano  e  producono  t  narrati  gene- 
rali effetti ,  si  vedrà  chiaramente  che  loro 
non  può  mancare  il  pregio  di  qualunque 
topico  rimedio.  Corch.  Baga.  Pia.  1 19.  Nel  me- 
desimo modo  arrivando  esse  (•qMirnnaii)  a 
tutte  le  parti ,  poiehè  sono  portate  in  giro 
co  *l  sangue  ,  accrascono  a  ciascheduna  la 
forza  nativa  dependente  dalla  struttura; 
onde  possono,  avendosi  solamente  riguardo 
alla  mutazione  particolare  ivi  produtta,  chia- 
marsi rimedio  speciGco  o  topico  o  locale  di 
qualunque  viscera  o  membro  del  corpo.  M- 

il».  Ila. 

%.  3.  Luoghi  topici.  •  F.m  LUOGO,  w/lw., 
i/s.  37. 

TÒPICO.  Aggett.  (  da  Topo  ).  Voce  usata 
per  {scherzo  in  vece  dì  npeseo.  «  E  del 
senato  topico  le  tante  Dispute  terminaro 
e  li  argumenti.  Fagiuoi.  Rim.  i,  i65.  (Parlasi 
d'un* adunanza  di  topi.) 

TOPICdDA.  Voce  usata  a  modo  d'ag- 
giunto di  Cosa  che  abbia  l'apparenza  di 
coda  di  topo.  -  Radi  hanno  messo  studio 
neir  unità,  che,  come  si  dice  da  Aristotile, 
non  abbiano  la  loro  favola,  o,  brevemente 
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diffloslrala»  fatta  quasi  topkoda  apparire» 
0,  accompagnante  la  lunghezza  del  verso , 
in  un  cotal  modo  annaquata.  lofir.  <«  Tm.  Op. 
L  »,  ik  io6»rdu.  VM.  (Il  passo  qui  citalo  d'Aristo- 
tele è  cosi  iradutto  dal  Caslelvetro  :  «  Xaoit« 
de  M  fanno  una  favola ,  i  di  necessità^  o 
che  dimostrandosi  brieve  appaia  una  coda 
ditopOf  0  che,  ec.  *») 

TOPINO.  Sust.  m.  ( Uccello  silvano).  Hi- 
rundo  riparia  Lin.  -  Sinon.  Dreparis,  seu 
Bihmdo  riparia  Aldrov.;  Mondine  ripa" 
ria,  Balestruccio  ripario  o  selvatico  o 
Dardanello  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Hiron^ 
delle  de  rivage,  (Sav.  Oroìt.  i,  166.)  Secondo  j 
il  Carminati  (Mater.  «ed,  indìct  oli.),  BWBirun" 
do  riparia  Lin.  corrisponde  l'ital.  Darda^ 
nello  aquatico. 
TOPO.  Sust.  m.  Sorcio.  (Cfot.) 
J.  1.  Topo  aquajòlo.  Lemnus  amphibius* 

(Stf.Orait.1,75.) 

$.  S.  Topo  cahpagnólo.  Mìm  arvalis  (Sav. 

Oniil.  1,81.) 

$.  3.  Topo  di  campagna.  Mus  deeumanus 

Lio.  (Sat.  Oniil.  i,8i.) 

%  4.  Topo  tbttajuòlo.  Mus  teetorum  Nob. 

(Siff.  Omii.  I,  Sa.) 

J.  tt.  Coda  di  topo.T.  botan. yuìg.Phleum 
nodosum.  Spiga  cilindrica;  culmo  piegato 
0  ginocchiato  da  basso  »  poi  diritto  ;  fo- 
glie oblique;  radice  bulbosa  articolata.  Pe- 
renne. Il  culmo  di  questa  gramigna  nelle 
prime  articolazioni  sopra  la  radice  é  bul- 
boso. Si  trova  ne*  luoghi  erbosi  >  ma  pro- 
duce un  fieno  duro.  (Tvb.t<mb.  Oh.  hi.  botto.  2, 

65  •  66.) 

S-  0.  OuBccHio  DI  TOPO.  T.  botau.  vulg. 
Hieraeium  Pilosella,  Perenne.  Trovasi  ne' 
luoghi  erbosi  e  secchi.  È  stimato  astrin- 
gente per  r emorragie  del  naso  e  per  l'er- 
nie. Alle  radici  di  questa  pianta  si  trova  il 
Coctts  PilosellaSi  o  sia  polonicus,  usato  per 

tinta.  (Targ.T«M.  Olt.  lat.  boUo.  3,  i8a.) 

$.  7.  STARsene  cova  il  topo  0  il  topolino 
ukua  zucca.  Frase  communissima  al  vulgo 
lucchese  per  significare  Uno  che,  convinto 
e  vergognoso  di  qualche  errore ,  se  ne  sta 
quieto,  zitto  zitto,  e  non  parla;  o  pure  fa 
ciò,  temendo  di  essere  scoperto  e  collo  in 
colpa.  In  una  raccolta  di  Favole  antiche 
BIS.  si  legge:  «  Ma  la  volpe  che  vide  venire 
la  massara,  se  ne  stava  quatta  quatta  come 

il  topo  nella  zucca.  >»  (  Paul.  MoiI.  dir.  lo»,  cap.  tfl, 


S.  8.  ProfCrUo.  DOVB  IL  TOPO  NO»  è,  NON  COHIB 

IL  gatto;  Chi  non  vuol  l*ostbbia,  libvi  la 

FRASCA.  Baldov,  Caec.  Vari,  al.  l4*  (Oosl  dicC  l'in* 

namornto  Cecco  alla  infedele  sua  Sandra , 
per  farle  comprendere  che  s*ella  non  desse 
adito  ad  altrui  di  vagheggiarla,  non  si  ve- 
drebbero i  giovinetti  fare  la  ronda  intorno 

alla  sua  casa.  r./«  protUsa  noU  JtiMarrini  u  qutto 
$.  9.  Altro  proverbio.  •    V.inOkTTO  ^mst.m» 

a  s-  8. 

%.  10.  Topo.  T.  de'  Velraj ,  ce.  È  una  Pia- 
strella  di  ferro  bislunga  con  alcune  in- 
taccature nel  margine,  a  uso  di  rosicchiare 
i  vetri  e  i  cristalli  per  iscantonarli  o  ri- 
durli a  determinati  contorni.  Sinon.  Grt- 

SatOjO ,    Rosichino,  (  Carco.  Pioato.  )  •   Di    pOÌ 

con  una  punta  di  smerìglio  si  va  rinettando 
detti  pezzi  (ai  ««uo)  e  levandone  il  superfluo, 
e  con  un  ferro  che  e*  chiamano  jrisalojo , 
0  vero  topo,  si  vanno  rodendo  i  dintorni 
disegnati,  tal  che  e*  vengano  giusti  da  po- 
terli commettere  per  tutto.  Vaaar.  vìl  i,35i. 
topografìa.  Sust.  f.  Descrizione  par- 
ticolarizzata  d*un  luogo,dun  paese,  d'una 
ciltà,  a  differenza  di  GbogbafIa,  che  é  la 
Descrizione  generale  della  terra,  d'un  re* 
gno  0  d'una  provincia.  (Da  Tottoc  [Topos  ], 
Luogo,  e  yf>7L9ù»  [graphò],  io  descrivo.) •Yo- 
leva  inviare  a  V.  S.  HI.  una  topografia  di 
Bologna  antica,  ma,  non  mi  essendo  eom* 
parsa ,  non  potrò  sodisfare  se  non  tardi  al 

mio  desiderio.  Leti.  ìoecl.  Araé.  Crof.  p.  22. 

TOPOUNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Topo . 
Piccolo  topo.  Sinon.  Topetto. 

%,  Topolino,  figuratam.  in  signif.  anal.  a 
Trafurello,  Tristarello,  e  simili.-  Bevuto 
cir  ha  (Brenciio),  la  tazza  in  sen  si  caccia,  E 
pargli  appunto  aver  pagato  Toste  Con  dir, 
quando  va  via.  Buon  prò  vi  faccia.  Ma  pur 
Morfisa  gli  é  sempre  alle  coste, E  d'impic- 
carlo sempre  lo  minaccia.  Ma  quel  mal  to- 
polin  non  ticn  le  poste;  Lasciandola  ap- 
pressar, va'  lento  lento  ;  Di  poi  la  pianta,  e 
fuge  come  vento.  Bem.  Ori.  io.  45,  fi- 

TOPORAGNO.  Sust.  m.  Piccolo  animaU 
selvaggio,  grosso  a  un  di  presso  come  un 
sorcio ,  ed  il  cui  muso  è  molto  aguzzo. 
Frane.  Musaraigne.  - 11  seme  della  ruchetta 
bcuto  giova  al  morso  del  toporagno.  Sodar. 

Ori.  e  Giord.  274* 

TOPPA.  Sust.  f.  Specie  di  serrarne  o 
seiralura,  tutta  di  ferro,  la  quale,  confic" 
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cala  in  tMcio^  armadiOf  ca$$a^  ee.,  serve 
per  mezzo  delia  chiave  a  aerrarli. 

%.  Riscontri  della  toppa.  •  F.  tn  riscon- 
tro, susL  m.,  il  S.  IO. 

TOPPÀRE.  Verb.  alt.,  d'onde  Batloppare 
(da  Toppa) y  die  è  la  voce  più  usata.  Mei' 
tere  toppe. 

%.  Per  Turare,  Stoppare.  -  E  per  top- 
parmi  i  buchi  nuovi  e  vecchi  Ci  vuol  altro 
che  spago  e  piantar  stecchi.  Giosi.  Già*,  neiu 
Croo.  dello  siivaie.  (  È  lo  stesso  Stivale  ch*  è  fatto 
parlare  dal  poeta.) 

TOPPO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pedal  grosso 
d'albero  atterrato. 

§.  I.  Toppo.  Ceppo  dove  si  pesta  la  carne 

ÌH  cucina.  (  Toomus.  Nuov.  Propoi.  ) 

$.  2.  Toppo  dell*  incuoiti  e.  È  quel  Toppo 
sopra  cui  è  fermata  l'incudine.  Anche  si 
dice  Ceppo  delV  incudine.  -  Indi  su  '1  toppo 
Locò  la  dura  risonante  incude.  Moot.  iiùd. 

I.  i8,  V.  66o. 

TORACE.  Sust.  m.  T.  d*Anat.  La  capa- 
cita  del  petto,  dove  sono  rinchiusi  i  pol- 
moni ed  il  cuore.  Lat.  Thorax,  acis;  gr. 
eujjox^.  In  term.  non  dottrin.  si  dice  Petto, 
Imbusto. 

%.  ToR ACBy  per  Jnnadura  del  torace^  come 
Usbergo,  Corazza,  Panziera,  ec.  -  Ella  il 
drizzò  (lo  «inic)  dove  le  fibbie  d*oro  La  cintura 
strignevano  e  là  dove  L'addoppiato  torace 
s'incontrava.  Cadde  Tamaro  strai  nella  cin- 
tura Ben  assettata  y  e  per  queir  ingegnosa 
Cintura  trapassando ,  pe*l  torace  Molto  in- 
gegnoso, e  ancora  per  la  fascia  Si  ficcò,  che 
del  corpo  egli  per  guardia  Portava.  SaUio. 
uìmL  1. 4,  p.  88.  —  id.  ib.  1. 15, p.  4s-  Di  Locride 
guidava  i  valorosi  Ajace  d'O'iléo,  veloce  al 
corso.  Di  tutta  la  persona  egli  è  minore  Del 
Telamonio,  né  minor  di  poco;  Ma  piccolo 
quantunque  e  non  coperto  Che  di  lino  to- 
race, ei  tutti  avanza  È  Greci  e  Achivi  nel 
vibrar  dell'asta.  Moot.  iiiad.  i.  a,  t.  696. 

TORBA.  Sust.  f.  Corrente  di  fiume  in- 
torbidata da  diverse  materie;  Jmmasso 
di  materie  intorbidanti  la  corrente  d*  un 
fiume.  -  I  pollini  0  isole  natanti,  qualora 
restino  profondamente  sepolti  e  calcati  da 
terra  depóstavi  per  le  torbe  de*  fiumi,  co '1 
tratto  de*  secoli  costituiscono  una  massa  di 
materie,  che,  scavata  poi  e  lasciata  pro- 
sciugare, si  adopra  per  bruciare  in  Tece  di 
legno  terrestri,  e  si  chiama  turfa  0  torba. 


Targ.  Toh.  g.  Vias.  5, 943.  E  come  quando  mi- 
noso  un  fiume,  Cui  crebbe  T  invernai  piog- 
gia di  Giove,  Si  devolve  dal  monte  alla 
pianura,  E  molte  aride  querce  e  molti  piai 
Rotando  spinge  una  gran  torba  al  mare, 

Tal,  ec.  Moni.  lUad.  I.  Il,  V.  665. 

%.  Torba  ,  per  Combustibile  fossile,  leg- 
giero, brunazzo,  che  è  un  aggregato  di 
radici  o  altre  parti  di  piante  non  del  tutto 
decomposte,  fermatosi  in  alcuni  terreni 
che  sono  o  furono  lungamente  ricoperti 
daque  stagnanti.  La  torba,  nello  scavarla, 
si  taglia  in  grossi  pani,  i  quali,  diseccati 
che  sieno,  si  adoperano  per  bruciare  in  vece 
di  legno.  La  Torba  è  anche  detta  Turfa. 
Frane.  Tourbe.  (  r.  nei  tema  a  pHmù  tstmpio.)  • 
Il  signor  conte  Fabio  Asquino...  publicò  il 
suo  bellissimo  ed  utilissimo  Discorso  sopra 
la  scoperta  e  li  usi  della  torba  in  mancanza 
de'  boschi  e  del  legname,  tacg.  Tou. Vi»g.  5, 38a. 

TORBfCClO.  Aggett.  diminut.  di  Torbo, 
sinon.  di  Torbido,  Alquanto  torbo,  Al- 
quanto torbido,  Torbidetto,  nrbidiccio.' 
Macinate  (le  iàggìnoie) ,  e  messe  sotto  lo  strct- 
tojo,  diedero  libre  undici  d*oIio  chiaro  e  bel- 
lo, e  libre  sei  d'altro  olio  torbiccio.  Targ. 

Tom.  G.  Vitg.  6,6a.' 

TORBIDfCao.  Aggett.  diminut.  di  Tor- 
bido. Sinon.  Torbidetto,  Torbiccio.  -  Se- 
guitò,  dopo  la  Rogiada,  la  Pioggia,  per  la 
quale  il  ritrova tor  della  Mascherata  Onse 
una  fanciulla  vestita  di  bianco,  ma  un  poco 

tOrbidiccio,  ec.  Baldìn.  Bae.  MaKher.  8». 

TÓRBIDO.  Aggett.  Parlandosi  d'alcun  li- 
quore, come  aqua,  vino,  ec,  significa  Jven" 
te  in  sé  mischiatna  che  gli  toglie  la  chia- 
rezza  e  la  limpidezza;  ond'è  il  contrario 
di  Chiaro,  Limpido.  Lat.  Turbidus. 

$.  i.  Torbido,  in  forza  di  sust.  m.  Cosa 
non  chiara.  Cosa  imbrogliata.  «  Allor  che 
qualche,  torbido  si  trova  In  un  negozio,  e 
sotto  v*é  mistero.  Si  dice  tosto:  Qua  gatta 

ci  cova.  Fagiool.  Bim.  a,  167. 

%.  2.  E,ToBBiDo,similm.  in  forza  di  sust 
m.,  per  Confusione,  Agitazione  disordina- 
ta. Turbolenza,  Stato  di  cose  turbolento. 
Questa  voce  in  questo  signif.  si  usa  d'ordi- 
nario nel  numero  del  più.  Frane.  Le  trouble, 
Les  troubles.^  Aveva  per  lui  (riDrame  ?«*«•«»- 
do)  tutta  l'aura  popolare,  la  quale  In  quei  tor- 
bidi che  s*  apprendevano  è  certo  che  non  Fa- 
vrebbe  mai  abbandonato. Corain. bt.ftfe».!.  t.p-9 
E  per  gastigare  quei  ladroni,  colse  il  tempo 
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ch*eraQO  insù  'I  Gntre  i  torbidi  dello  Polo- 
nia. Aigar.6,106.  Se  ne  insignorì  nei  primi 
torbidi  della  Persia  Pietro  I.  con  isperanza 
ili  tirare  a  sé  parte  del  ricco  traGco  delPA- 
sia.  u.  6,  i63.  Potendo  1*  indigente  nei  torbidi 
e  nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma  non  per- 
dere mai.  AiStr.  Salimi.  Catii.  e.  3;,  {k  5o  Scabra  e 
pericolosa  é  V  impresa  di  governare  per  for- 
xa  la  patria  o  i  sudditi;  e,  bench*  ella  ti 
riesca  e  ti  giovi  pur  ancbe,  dispiacevole  è 
tuttavia;  tanto  più  ne*  grandi  torbidi  e  no- 
vità in  cui  le  stragi ,  li  esigli  e  mili'  altre 
ostilità  si  richieggono,  u.  Gìugor.  e.  3,  p.  95.  — 

\6.    il»,    e.     80y    1».     208. 

%.   3.    BbRK  torbido.   -   r.  in  AQUA,  iMxf./., 

1/  s.  Bere  d'ogni  aqua,  ckes  il  40. 

%.  4.  PbSCARB  NEL  TORBIDO.-  F. In  PESCARE, 
vtth9,ii%.  3. 

TÒRCERE.  Verb.  att.  Cavare  che  che  eia 
dalla  sua  dirittezza  ^  Piegare.  Lat.  Tùr^ 
queOf  ee. 

$.  i.  Torcere»  in  modo  assol.,  per  Tur* 
cere  filo  o  altrOy  cioè  j^ovolgere  le  fila  ad* 
doppiate.  -  E  dicendo  virtù,  non  vò  giù 
dire  Quella  di  scér  la  trama  dall'ordito»  Di 
cuocer  Tacia  a  tempo  e  di  cucire,  Di  far 
le  cordelline  a  mena  dito.  Or  trine,  or  calze, 
torcere,  anaspare.  Fare  un  bucato,  ee.  Fagìnoi. 

Bmi.  I,  81. 

$.  3.  ToRCBRB,  per  Torcersi  9  rifless.  att., 
cioè  sottintesa  la  particel.  pronomin.,  e  in 
sigoif.  di  Scostarsi,  Uscire."  Ma  cbe  i  prin- 
cipj  poi  non  torcan  punto  Dalla  lor  dritta 

via,  chi   veder  pUOte?  Mardwt.  Larr.  1. 1,  p.  70. 

E  perciò  guardate  al  vero;...  Non  torcete 
dal  sentiero  Che  vi  puote  a  lui  guidare.  Jic. 
Tod.  p.  691,  »tr.  14.  Per  forza  li  farà  diritti  a  lor 
mal  grado,  ed  uno  punto  non  torceranno. 

Fn  Giofd.  Prad.  p.  35,  col.  a.  Quaudo  torci  tU  da 

questa  via  da  mano  diritta?  id.  ib.  p.  37,  coi.  2. 
ÀoQoveriamo  tra  le  cose  cattive  tutto  quello 
che  dalla  regola  delle  buone  torce  e  si  pie- 
ga.  Varch.  Senco.  Bcnif.  1.  5,  e.  l5,  p.  l33.   (  TcSt. 

lat  « .  .  .  quidquid  citra  recti  fomiulam 
cecidit.  »)  Or  che  pian  piano  Se  ne  va  il 
giorno,  e'I  Sol  già  parche  torca  Da  noi  per 
girne  al  nido  o v*  ci  si  corca,  id.  Coapooim.  r«- 

iior.  Rc/  Mùm,  Mtnirt  che  quasi  oudo ,  ec 

S-  5.  E,ToRCBRB,  parimente,  per  Torcersi 
ed  in  signif.  di  Piegarsi  ^  Volgersi.  »  Ma 
per  giusta  ragione  anco  ti  chiedo  Che  ciò 
che  torce  in  vizio,  il  mostri  in  guisa  Che 
d'onta  e  bìasmo  abbia  con  sé  corredo.  Mena. 
l^oL  ri. 


Poti.  2,  i56.  Ma  è  quella  naturale  libertà  deN 
Toperare  dataci  da  Dio,  della  quale  valen^ 
doci  noi  a  nostro  modo,  abbandoniamo  1*  in* 
stinto  della  natura,  e  torciamo  a  quelle  altre 
cose  che  migliori  ci  occorrono  alia  fantasia. 

Giamliul.  Lcs.  p.  104. 

%.  4.  Torto.  Partic. 

%.  tf.  Torto,  Gguratam.,  per  Non  diritto, 
cioè  Non  giusto,  Ingiusto.  •  Guardati  ben 
che  per  questo  non  pieghi  Le  labra  a  pro- 
ferir sentenzia  torta.  Caoig.  il  nuior. 

TORCHIARE.  Verb.  att.  Stringere  co  *l 
torchio.  Porre  sotto  al  torchio.  Sinon.  Tor» 

COlfXre.  {F,  amchÈ  im  STRINGERE,  verbo,  1/  S-  7.) 

-Se  ne  perde  però  ( dell'olio)  gran  quantità 
nel  torchiarlo.  Targ.  Toi«.  Ou.  Ui.  Utao.  3,  ^37. 

TÒRCHIO.  Sust.  m.  Machina  di  legno 
0  di  ferro  0  d'altra  materia,  die  serve  a 
premere,  cioè  ad  accostare  le  molecole  dei 
corpi  con  la  pressione,  a  stampare,  e  ad 
altri  usi. 

%.  i.  Torchio,  è  pur  chiamata  quella  Ma- 
china  che  stringe  per  forza  di  vite  0  di 
leva,  e  serve  a  premere  V  uve.  Sinon.  7ì>r« 
colo.  Strettoio.  -  Possonsi  ancora  queir  uve 
strizzare  al  torchio;  ma  meglio  è  pestarle. 
Sodar.  Tiau.  vii.  169.  La  vinsccia  Spremuta  al 
torchio  sotto  la  vite.  id.  ib.  172.  —  id.  ib.  altrove. 

$.  %  Torchio,  dicono  anche  a  quella  Pa- 
glia  attoreigliata  e  legata  che  si  mette  in* 
tomo  al  muro  nelle  buche  del  grano  per  di^ 
fenderlo  dall'umido.  (  Anonimo. ì  Sinon.  Hoc* 
chio,  Moccio,  Treccia,  f.ik  trecci  A,  #imi./, 
a  s.  a- 

%,  3.  Torchio,  in  term*  idraul.,  signiGea 
Fascio  0  vero  Unione  di  più  fascelti  di 
scopa,  ec,  stretti  e  torti  insieme  a  uso 
di  far  graticciati.  «  I  torcbj  0  salsicciuoli 
sono  composti  di  scope  a  fascetti  del  dia- 
metro di  un  quarto  di  braccio  circa  posti 
uno  in  continuazione  deiraltro,  e  riuniti  in- 
sieme per  mezzo  di  legature  fatte  di  quarto 
di  braccio  con  rami  di  salcio  0  vinco  bene 
stretti  e  ritorti  in  modo  che  non  scorrano. 

Tania.  Booific  Mar.  loi.  p.  I05,  onna.  i35. 

TORCIBODELLO.  Sust.  m.  Quel  malore 
che  i  medici  chiamano  Ileo,  Passione  ilia- 
ca, Solvuto. 

§.  Far  ve?iirb  il  torgibudbllo  ad  alcuno^ 
Loeuz.  plebcn,  signiGcante  Muovere  a  sde- 
gno.  Far  venir  voglia  di  recere  Vanima,  e 
simili.  «  Ma  costoro  non  saraimo  stati  com<* 
positori  di  madHgatì,  ee.,  a  quali  simili  pru- 

1» 
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verbj  fan  venire  il  torcibudello.  Nelli  j.a.Co- 

mtà,  Sf  ao3. 

TORaCOFXO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
Yunx  torquUla  Lin.-Sinon.  Yunx,  seu  Tor- 
quHla  Aldrov.;  Torcicollo^  Collotorto^  Tor^ 
iocollo,Capotorto,  rerticello  Slor.Uccel.- 
Franc.  Le  torcoL  -  Dial.  Gor.  Girasole  ;  dial. 
pis.  Torcicollo;  dial.  sen.  Collotorto.  (Sav. 
Orait.  i46.)  Dial.  niilan.,  paves..  mantov.,  fer- 
rar., parmig.  Stortacoll;  dial.  toriu.  Tùr^ 
sacól;  dial.  bresc.  Menacò;  dial.  genov.  P<l- 
iaformighe;  dial.  venez.  Caostorto  ;  dial. 
veron.  Torzicólo;  dial.  udin.  Fortnigher; 
dial.  romanes.  Capitorza;  dial.  palermit. 
Capu  tortu. 

TORCICOLLO  (A).  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante TorcicollandOf  cioè  Torcendo  il 
eollOf  come  usano  alcuni  per  vera  o  simu- 
lata modestia  e  peritanza.  •  Baci  clie  sde- 
gnosette  a  torcicollo  Ridomandar  diresti  al 
rubatore,  Forse  non  isgradito.  nf«pi.  Sidr.  5;. 

TORCIÈRA,  sust.  f.,o  TORQÉRE,  sust. 
ni.  arnese  eopra  cui  si  ficcano  le  torce  per 
tener  levi  accese,  Anal.  Candelabro.  Frane. 
Torcherei  sust.  f.  «  Le  dette  torciere  furono 
diciolto,  e  tulle  con  bella  vista  alle  colon- 
ne deiranfiteatro  corrispondevano.  Baa.  Ro«. 
Dorr.  Appar.  Comtd.  9.  Furouo  acccse  le  torce 
delle  torciere  che  facean  ghirlanda  all'an- 
fiteatro. 1(1.  ib.  i5  sul  fine.  Molte  torciere  d'ar- 
gento. Buomr.  Dticr.  Non.  la.  In  UU  tOrcicrC  fiutO 

di  serpentino  o  di  granito  ardeva  una  gran 

torcia.  Cavile.  Aodr.  Eseq.  Piinc.  Frane.  49.  Torcicri 

di  color  fosco  lavorati  d'arabeschi  toccati 
d*oro,  sopra  i  quali  ardevano  grossi  dop- 
pieri. Dal.  Cail.Exq.  Loig.  XI 11,  p.  i5.  Su  *l  piaUO 

delle  cornici  su  ciascuno  degli  angoli  eran 
quattro  piedistili  (che  piedistalli  son  chia- 
mati )  ai  quattro  pilastri  corrispondenti,  che 
sostenevano  candelieri  grandi,  o,  per  me- 
glio dire,  torcieri  d'oro,  ombreggiati  di 
color  tanè,  e  circondati  da  otto  minori  lu- 
mi alquanto  più  bassi.  Slrota.  G.  B.  Ewq.  Frane. 
Mrd.  54*55. 

TORCIÈRE.  Sust.  m.  -  f.  torciera,  m*ì.j. 

TORCIFECCIA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
che  Tòrci feccio  o  Tòrci fécciolo ,  sust.  m. , 
registr.da' Vocabolarj,  che  è  uno5(riimefi(o 
di  panno  lino  co'l  quale  si  preme  la  feccia, 

S*  Figuratam.,  per  intendere  Gran  bevi- 
tore. «  E  volle  questo  novo  torcifeccia  Ab- 
bracciar presto.  Lor.  Mcd.  B«on.  3,  169. 

TORCIMANNA.  Susl.f.  Interprete,  (Il  sust. 


m.  TùrciinannOf  o,  come  pur  si  scrive,  Tur- 
cimannOf  viene  dal  turcheseo  Tergeman.) 
•  11  libro  dialettico  d'Aristotele,  che  com- 
munemente  co  'I  suo  greco  titolo  si  dice  Pe^ 
ri  hermenias,  scuramente  si  intitolò  in  la- 
tino De  interpretatione^  quando  più  chiaro 
e  pili  al  proposito  altri  il  nominarono  il  libro 
De  eloeutione,  la  quale  è  l'interprete  e  la 
torcimanna,  per  dir  cosi,  del  pensiero.  Sait». 

Proi.  Ioa.  a,  28. 

TORCITdRA.  Sust.  f.  L'atto  e  il  modo 
del  torcere, 

%.  Torcitura,  per  nrlura,  presa  questa 
voce  in  senso  figurato. «Non  aver  F anima 
in  sé  punto  di  torcitura ,  questo  e  proprio 
della  sua  natura;  ma  quando  va  piegando 
qua  e  là,  allora  perde  il  suo  diritto  naturale, 
e  quel  torcimento  chiamasi  meritamente  ma- 

lizia.  Maff.  G.  P.  Vii.  Cunlcai.  in  Vii.  S.  Ani.  ab.  e 8, 
p.  45,  col.  I. 

TORCOL  A  RE.  Verb.  att.  Premere  co'l 
torcolOf  Stringere  co'l  torcolo.  Siiion.  Tor- 
ciliare.  -  S' inteneriscono  (ìMmt)  con  fumi 
caldi,  e  si  lorcolano;  e  per  tal  modo  si  estrae 

l'olio,  ec.  Biviog.  Pirotac.  478. 

TORCOLIÈRE.  Sust.  m.  T.  di  Stomperìa. 
Quegli  che  lavora  ài  torchio,  tirando,  cioè 
stampando  i  fogli.  Anche  si  chiama  Tira- 
tore. -  Gemeano  ì  torchi;  all'odiato  suono 
Ergéa  l'Invidia  la  viperea  fronte;  Ed  in 
mezzo  al  rimbombo  ed  al  frastuono,  Qual 
s'ode  in  Etna  pe  '1  martcl  di  Bronte,  I  tor- 
colieri, intenti  al  bel  lavoro,  Convertivan 
per  me  la  carta  in  oro.  Guadiga.  Ver.  gìoc.  19. 

TORDA  JO.  Sust.  m.  Serbatoio  da  tordi 

%.  ToBDAJo,  chiamano  pur  Colui  che  te»' 
de  a'  tordi;  e  propriam.  si  dice  di  chi  lo  fa 
per  guadagno  o  per  mestiere.  *  Ogni  anno 
l'inverno  molli  tordaj,  cioè  contadini  del 
territorio  fiorentino,  vanno  in  Maremma  per 
far  caccia  di  tordi.  Targ.  Tou.  G.  Vìag.  7 ,  i83. 

TORDÉLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  viscivora  Nob.  -  Sinon.  Turdus  vi- 
scit>ortt8Lin.,Lath.,  Temm.,  Aldrov.;  Tordo 
maggiore  ,  o  Tordela ,  0  Tordella  Stor. 
Uccel.  -  Frane.  La  draine.  -  Dial.  fior,  e  pis. 
Tùrdela,  Tordiera;  dial.  sen.  nrdescaja. 
(Sav.  Ornii.  i ,  208.)  Dial.  mìlau.  Dress,  geo. 
mas.;  -  e  commuqem.  in  Lombardia,  come 
avverte  V  Olinn  (  Ucctiiicn,  p.  a5.),  Dressa.  Ma, 

SeCOndo-il  Cariuhiati    (lUater.  med.,liidioetth.)i 

questo  Turdus  viscivorus  sarebbe  il  f^iicar- 
do^  da  noi  Milanesi  chiamato  yiscarda,  \*^ 
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stesso  CarmiiinU  dice  che  il  Dresso  o  la 
DresM  è  il  Turdus  pHaris  ;  ma  1*  Olina 
pretende  die  il  Turdus  pHari$  sia  il  Tordo 
nostrale,  chiamato  Tordo  bottaccio  in  To- 
scana. Per  Topposto  il  Savi  (Omìi.  i,  no)  as- 
serisce che  il  Turdus  pilaris  è  la  Cesena 
0  Tordela  gazzina  de*  Fiorentini,  e  ehe  il 
Torio  bottaccio  è  la  Sylvia  musica.  Or 
bene,  a  chi  dovrem  credere,  ed  a  chi  ripor* 
tarci? 

J.  1.  TORDBLA  ALPI6INA.- r.m  CESENA,  «KJ/. 
/.  uree//*  stlvmmo 

$.  3.  TOKDELI  OAlZi^k.  -  Kin  CESENA.^'i^rf. 
/,  mertlfo  riìvmm; 

TORDELLA.  Susi.  f.  (Uccello silvano ). - 

V.  mei  Hmm  di  TORDELA  ,  snti.f. 

TORDELLtóO  (SPINO).  T.  botan.  -  y. 

i«  SPINO,  9ntt.  M».,  ii  %.  5. 

TORDESCAJA.  Sust.  f.  (  Uccello  silvano). 

-  /'.  «W  frmfl  di  TORDELA ,  x««/./. 

TORDIÉRA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  mrl  Umm  di  TOR  DELA  ,  *u$Uf. 

TORDIGLIÒNE.  Sust.  ro.  Sorto  di  Danza 

fhe  si  ballava  in  due.  (  F.  Ncgr.  Cm.  Gm.  u^X  ) 

TORDfNO.  Sust.  ni.  (Uccello  silvano).  F. 

PRISPOLONE  e  im  TORDO,  «MJf.  m.,il  S.  ToRDO 
<A«EIX0,r/i«^i7  i3. 

TORDO.  Sust.  m.  (Uccello silvano).  -  f. 

appasto  il  $.  Tordo  buttacgio  ,  che  è  il  3. 

$.  I.  TauTiLARB  e  forse  meglio  Zirlarb 
sono  i  verbi  esprimenti  la  voce  del  tordo. 

$.  3.  ToaOO  ALPIGI2I0.  •  r.mftprestc  II  %.  TORDO 
USSELL0,cJW«i/l3. 

S.  3.  Toabo  BOTTACCIO.  Sylvia  musica 
Nob.-Sinon.  Turdus  musicus  Lin.,  Temm., 
Vieill.,  Lath.;  Turdus  simpliciter  dictus 
Aldrov.;  Tórdo  Olina  ;  Tórdo  commune  o 
tnezzano  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  grive,  - 
Dial.  fior.  Tórdo  bottaccio;  dial.  pis.  Tor- 
cto;  dial.  sen.  Tordo  gentile.  (s*v.  Omìi.  i, 
SII.)  Dial.  milan.  Dord.  (con  re  chiuso  e  co *i 

«w««  iel  ditiomgo  4M  d§'  Frmneesi  ). 

S>  ^.  Tordo  communb  o  HeuA^io.  -  v.  addita 

'»••  nel  S.  3. 

%  tt.  Tordo  dietto  vulgarmente  Tordela 

GiZZIJIA.  •  F,  in  CESENA ,  SMt./.,  uccello  Mìlvtimo. 

$.  6.  Tobdo  di  COLA  NBRA.  Sylviu  utro* 
gularis  Nob.;  Turdus  atrogularis  Temm.; 
Ttirdus  dubius  Bechst.  (Sav.  Omii.  3 ,  2o3 .) 

J.  7.  Tordo  ceaTiLB.  -  F.  addietro  mI  %.  Tordo 

iOTTACCin,  che  r  il  3. 

S-  8.  Tordo  EACCIOBB.  -  F,  ni  tema  di  TOR* 
I^KLA ,  smsl./.,  uccello  silvano. 


%.  9.  Tordo  habitio.  -  F,  in  GRDCCrONE, 

sHst.  m.,  mccello  silvano, 

%.  iO.  Tordo  mariko  ,  per  lo  stesso  che 
Codirossone.  -  F.  im  codirossone,  s«Mt.  m., 

mecclie  tiU'umo. 

$.11.  Tordo  himorb.  -  f.  appresso  u  s.  Tordo 

SASSELLO  ,  c/j«  è  f/  l3. 

$.  12.  Tordo  sassàtilb.  *  r.  in  CODIROS- 

SONE ,  sHMt.  m. ,  uccello  silvano. 

%.  15.  Tordo  Sassbllo.  Sylvia  iliaca  Nob. 
-  Sinon.  Turdus  iliacus  Lin.»  Tcmm.,  ec; 
Turdus  iliade^  sivc  Tylade  Aldrov.;  7^r<io 
minore  o  Tordo  Sassella  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
Le  mauvis.  -  Dial.  Cor.  e  pis.  Tórdo  Sas-' 
sello;  dial.  sen.  Tordo  alpigino.  (Sat.  Omiìi. 
I,  Il 5.)  Secondo  il  Carminati  (Msier.  med.,  ImI. 
oli.)  al  Turdus  iliacus  Lin.  corrisponde 
r  italiano  Torditw. 

%.  ih.  Tordo  erro,  o  a^m/ie.  Figuratam., 
per  fTftr^acofie.  (Anche  i  Francesi,  volendo 
indicare  Uomini  ubriachissimi ,  li  dicono 
Soùls  camme  une  grive.  E  la  parità  è  giu- 
ste, perchè  in  tempo  di  vendemia  i  tordi  si 
pascono  d' uve ,  e  se  ne  vede  di  sonnolenti 
e  come  ebrt.)  -  Pur  ci  svegliar  cosi  tristi  e 
balordi  Duo  con  le  labra  secche  ed  asse- 
tote,  Con  un  valletto,  anzi  tre  ebri  tordi. 

Lor.  M«tl.Beoa.3,  i6a.  (F.«iicA«POLLEBRO, i»«l.m.) 

$,  15.  Mbxo  tordi,  b  pitr  PAnfco.  Dicesi 
A  chi  molto  promette  o  spera.  (  Tommai. 

Nttov.  Ptopoib) 

$.  16.  Dtiuio  pcovcriMit.  Pare  un  tordo  ba- 
lestrato. •  F.  in  BALESTRARE ,  i^iéo ,  //  $.  a. 

TOREADtfRE.  Sust.  m.  Colui  che  com- 
batte eo^  tori.  Spagn.  Toreador,  •  Come 
quelle  donnicciuole  di  Madrid,  che,  per  tma 
fierezza  lor  naturale,  se  non  veggono  to* 
readori  per  terra  e  andar  ben  bene  rabba- 
tuffolati  su  le  corna  del  toro,  la  festa  non 

vai  niente.  Mjgit.Lcit  Ateii.a,a53. 

TORteClA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Ca- 
pra di  due  anni.  »  Le  caprette  di  un  anno, 
come  pur  quelle  di  due,  -  che  si  chiamano 
toricce  - ,  si  tengono  in  altro  branco  sepa* 

rato.  Laiir.  A  grifi.  3 ,  s86. 

TORLO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  f.  in  endo. 

SPERMO. 

TORMENTO.  Sust.  m.  ironie  ^enerteo 
delle  machine  militari  da  tiro  usate  dagli 
antichi.  Lat.  Tormentum.  Per  traslazione, 
vale  Pena ,  Castigo ,  Supplizio ,  Afflizio- 
ne ,  ec. 

%.  Tormento,  è  pur  chiamato  nel  scg.  es. 
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yn  renio  che  infuria  in  mare,  (Più  com- 
muncmente  s*  intende  Tempesta  di  nevi  e 
di  venti.  Anal.  Bufferà^  Traversia,  Frane. 
Tourmente,  sust.  f.;  spagn.  Tormenta; dial. 
milnn.  Tormenta.)  -  Il  tormento  fu  tutta 
notte  grandissimo,  essendo  questa  spiaggia, 
più  che  da  altro  vento,  battuta  da  questo 
maledetto.  Aigir.  6,38. 

TdRMlNI.  Sust.  m.  plur.  T.  de'  Medici. 
Premiti  e  dolori  violenti  nel  ventre^  ac- 
compagnati spesse  volte  da  flusso  sangui- 
nolento. Lat.  Tonnina^  um.  -  I  buoni  La- 
tini chiamarono  tèrmini  questo  flusso  san* 
guinolento  degF  intestini ,  quasi  tormento 
di  quella  viscera,  forse  a  cagione  dei  dolori 
che  sogliono  accompagnarlo.  Coceh.  Bagn.  pìs. 
255.  Cagionano  (mti  funghì)  cardialgie ,  vo- 
miti e  tèrmini  di  ventre  acerbissimi.  Tng. 

Ton.  G.  VUg.  7,  i6i.  —  Id.  ib.  7,  i63.  —  Algir.  g.  97. 

TORNACONTO.  Sust.  m.  Il  tornar  con- 
tOf  Interesse^  Utile,  Vantaggio.  «  Quando 
nel  Machiavelli  e  nel  Guicciardini  si  trova 
tutto  attribuito  al  tornaconto,  nulla  alla 
virtù ,  se  ne  tira  la  conseguenza  che  essi 
pure,  figli  dei  tempi  loro,  non  conoscessero 
altra  norma  che  quella  dell'utile. Giosi. Gìut. 

Pffovcrb.  394 • 

TORNALETTO.  Sust.  m.  Jrnese  di  legno 
dorato  o  coperto  di  drappo,  ritto  su'l  pa» 
vimento  intorno  ni  letto,  a  modo  di  para- 
petto ,  e  co'l  quale  si  cinge  e  si  orna  il 
letto,  ed  anche  per  toglier  la  vista  del  vano 
e  del  disotto  dèi  letto.  Mio  stesso  fine  in 
oggi  più  communemente  si  adopera  una 
larga  lista  di  stoffa,  la  quale,  agganciata 
intomo  al  saccone,  pende  quasi  sino  a 
terra.  (Carco.  Pronta.) - Mft  intanto  un  gonfio 
a  guisa  d' un' orecchia  Vede,  che'l  torna- 
letto alquanto  sporta;  Alzalo,  e  trova  un 
piò  ;  tira  il  pie  fuorc ,  E  tira  fuor  di  sotto 

il  letto  Amore.  Bnceiol.  Schcr.  Dei,  18,48. 

TORNARE.  Verb.  intrans.  Jndare  al- 
cuno in  un  luogo  dov'egli  era  già  stato. 
(Quanto  ali* etimologia  di  questo  verbo  è 
degna  che  sia  letta  l'eruditissima  nota  di 
Carlo  Dati  riferita  nelle  Origini  del  Mena» 
gio  sotto  a  ToRNARB.  Qucsto  verbo  g\k  si 
legge  nelle  earte  italiane  intorno  al  mille.  - 

y.  Rf  emor.  e  Docom.  islor.  Hoc.  Locca ,  I.  5  «  par.  3  ,  nel 
VocaloTartcUo  tm^M  tifi  tomo.)  PrOVCnZ.,   Catal. , 

Spagn.,  portogh.  Tùmar:  frane.  Retonrner. 

-  r.  anclm  RITORNARE. 

§.  I.  Tornare,  per  Tornare  addietro.  • 


La  quale  (reie)  é  molto  lunga  ed  ha  molli 
rieettacoli,  ne'  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci,  e  tornar  non  possono. 

Cresc.  T.  3 ,  p.  9  So. 

§.  3.  Tornare,  per  Jver  la  giusta  mi- 
sura, il  giusto,  peso.  Non  v'essere  man- 
canza 0  fallo ,  Corrispondere ,  ec.  Usasi 
tanto  in  modo  assoluto,  quanto  seguito  da 
parole  completive.  -  Non  sunte,  non  sunt 
pisces  prò  Lombardi  («mo  ad  Burrbieiio):  il 
primo  sunt  va  scritto  e  letto  sunte  {romtnoi 
«»«po»to),  acciocché  il  verso  torni,  moue.m 
Noi.  Maim.  v.  3,  p.  3 18,  col.  s.  Jrbor  vittorioM  e 
trionfale:  se  si  proferisce  la  parola  viltO' 
riosa  come  in  prosa  si  proferisce,  cioè  di 
quattro  sillabe ,  il  verso  si  può  dire  non 
verso  :  se  quel  dittongo  non  si  scioglie  in 
due  sillabe^  il  verso  non  torna.  SaUìo.  Vm. 
tot.  a,  lai.  La  Tavola  d'abaco  ha  di  parlicolar 
che  ella  sia  strumento  di  molte  ragioni  (r><*r. 
di  molli  conti);  ma  assai  vi  se  ne  fanno  sopra, 
le  quali  non  tornano  alla  riprova.  Aifogr.  161, 

cdit.  Croi.;  128;  edit.  Amilerd. 

%.  5.  Tornare  (in  signif.  att.),  per  Ri- 
condurre. -  Poi  commandaroDO  a  Joachim, 
ad  Anna  ed  alli  parenti,  che,  come  la  fan- 
ciulla pervenisse  nella  età  di  sette  anni,  che 
la  dovessero  tornare  in  Jcrusalcm.  Vìi.gior. 
V.  M.  24.  Allora  tolsero  commiato  li  suoi  pa- 
renti, e  tornarono  la  fantina  a  casa  allegra- 
mente con  gran  festa,  id.  26. 

%.  4.  Tornare  (in  signif.  ntt.),  per  Far 
tornare.  Di  nuovo  rendere.  -  A  1uì(iNo'm 
Poropiiio)  Tulio  vicn  dopo,  il  forte  e  saggio, 
Cir  a' dismessi  trionfi  rivocando  La  gente 
già  per  lunga  pace  imbelle',  La  tornerà,  di 
ncgliillosa  e  mite,  Un'altra  volta  armigera 
e  guerriera.  Car.  Eond.i.  6,t.  1227.  (Cioè,  dalla 
condizione  di  neghittosa  e  mite  la  farà 
tornare  ad  essere  un*  altra  volta  armigera 
e  gueìTiera.) 

%.  5.  Tornare  a  coscienza.  -  Kin  COSCIBN- 

ZK,fiut,f.,Ìl%.  II. 

§.  6.  Tornare  addietro,  usato  altivam.  in 
senso  di  Impedire  che  una  cosa  abbia  ef- 
fetto ,  Fare  che  una  cosa  non  sia  fatta , 
Stornarla ,  Rivocarla.  -  Quello  eh-  uno 
Iddio  dispone ,  1*  altro  non  torna  addietro. 
Bixc.  Amei.  75,  eJii  fior.  Il  Rc  c  la  Rcina  ,  che 
quelle  parole  avevano  udite,  alquanto  piti 
che  r  usalo  modo  costretti  di  pietà  comin- 
ciarono a  Ingrimare  ,  e  tanto  ne  dolse  alla 
Rcina,  rhe  mollo  si  pente, (  i»  •pp«,  n  p«nii)  del 


TOR  — TOR 


—  Ii7  — 


TOR-^TOR 


iDftWflgìo  consìglio  che  al  Re  dato  avéa ,  e 
volentieri  Tavrebbc  tornato  addietro,  se  con 
onore  del  Re  e  di  lei  fare  V  avesse  potuto, 
ij.  Fiior.  1.  s,  p.  179.  Gommando  a*  sergenti  che . 
incontanente  la  mettessero  (Biancofiore)  nel 
fiioco,  e  lasciassero  dire  il  cavalliere,  clic, 
se  difendere  la  volca  ,  fosse  venuto  avanti 
che  la  sentenza  fosse  data  ;  che  ornai  tor- 
nare non  si  può  ella  addietro  per  cosa  che 
aieuno  dica.  la.  tb.  1.  2,p.  199.  Il  re  Latino  in 
nullo  modo  si  volse  («t  voUe)  piegare  di  tor- 
nare addietro  sua   promessa.  FnGoid.  Fati. 

Eft.8o. 

%  7.  Tornare  (in  signif.  att.)  addietro 
tnvA  COSA  {aUquam  refn\  fer Desistere  dal 
farla.  -  Non  temere  delle  minacce  di  Tur« 
no,  e  non  voler  tornare  addirieto  (aadictro) 
quello  che  tu  hai  cominciato.  Fra  Gaia.  Fati. 
Ea.86.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  ne  absiste,>y) 

$.  8.  Tornare  a  fare  0  a  dire  0  ridire. 
Fare  0  Dire  o  Ridire  di  nuovo.  -  Ma  poi 
che  è  stato  convinto  per  esamini  di  testi- 
monj ,  è  tornato  a  ridire  che  è  suo  ancora 
tutto  il  terreno.  Car.  Leu.  1 ,  89. 

%  0.  Tornare  a  guarigione.  ->  v.  in  GUA- 
RIGIONE, M#r.y.,i/s. 

$.  10.  Tornare  ^l  niente.  Ver  Ridursi  in 
mendicità,  -  v.  u  niente, «a«/.  m.,  il  s.  i3. 

%.  li.  Tornare  al  terzo.  Ridursi  alla 
terza  parte  ^ec,  -  v.  u  terzo,  *ust.  m„  a  $.  3. 

$.  12.  Tornare  al  vohito.  Figuratamen- 
te/ -  r.  im  VOMITO,  susL  iM.,  il  S.  a. 

§.  13.  Tornare  a  mezzo.  Ridursi  alla  me- 
tà;  e  dicesi  de*  liquori  esposti  alFazione  del 
calorico.  -  v.  u  MEZZO,  suml  m.,  lì %.  45. 

%.  14.  Tornare  a  spessezza,  p.  e.,  di  mie- 
LE.  Diventare  si  spesso  0  denso,  quanto  è 
il  miele.  -  Cuoci  tanto  »  che  torni  a  spes- 
sezza di  grasso  mele.  Paiua.  Ouoi».  e.  so,  p.  267. 

$.  15.  Tornare  (in  signif.  att.)  a  suo  Es- 
sere CHE  CHE  SIA.  Vale  Ridurre  che  che  sia 
oir  essere  di  prima ,  Ridurlo  nelC  essere 
primiero ,  Fargli  racquietare  V  esser  di 
prima  9  la  sua  primiera  condizione.  «  La 
terra  tirerà  a  sé  tutta  la  malizia  del  vino , 
e  torncrallo  a  suo  essere.  Soa«r.  Tran.  vu.  199. 

$.  16.  Tornare  a  una  persona  ,  in  vece 
tli  Tornare  da  una  persona  9  come  si  suol 
«iirc  cotnmuoemente.  -  Spesso  a  me  torna 

con  r  usato  aOettO.  Peir.iie/jM.Noomai  pieiou 
■«aie.  (/'.  ««//'Appena.  Grammat.  iJal.-,  tee.  fdtz.,  1847, 
«  f«r.  50I  */  mum.  37.»,  e  pia  t  pia  tsempH  a  car.  5o3.) 

$.  17.  Tornare  da  o  dal  tare  che  che  sia. 


Forma  di  dire  analoga  a  queir  altra  Fenir 
da  fare  che  die  sia,  di  cui  si  vegga  in  VG^ 
NIRG.  -  Il  corniolo ,  di  poco  tornato  da 
udire  la  cetera  d*  Orfeo.  Boe.  Amei.  91.  Egli 
con  Giulia  e  la  loro  compagnia,  tornati  da* 
santi  templi  da  porgere  pietosi  preghi  al 
sommo  Giove,  ec,  salirono»  ec.  la.  fìIoc.  1  1, 
p.  18.  Il  detto  M.  Ridolfi  a  un  suo  nipote,  tor* 
nato  da  Bologna  da  apparare  ragione  »  gli 
prova  che  ha  perduto  il  tempo,  .«^accbet.  dot.  40, 
Ut.  Tornando  iersera  un  pò*  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa.  Fireot.  Al.  Apui.  68.  Tornando  da 
cibarsi,  la.  ìb.  lao.  Tornando  da  mangiare 
d*oltr*Arno  da  casa  Bardi.  Pecor.  g.  8,  b.  i.  Tor- 
nava il  profeta  Eliseo  dal  vedere  Ella,  suo 
maestro  »  rapito  in  cielo  sopra  cocchio  di 

fuoco y  quando,  ec.  S«gmr.  Prca.  a5,  par.  2,  s*  6, 
p.  a56,  col.  a. 

%,  18,  Tornare  di  sopra  0  di  sovra,  per 
Ripigliare  il  filo  di  ciò  che  si  diceva  dian- 
zi, 0,  letteralm.,  che  si  i  scritto  di  sopra  alle 
righe  presenti.  -  Torno  di  sovra  ;  e  pur  dirò 
alquanto  Di  sua  natura,  ec.  BarUr. Docum. 

35a, 19. 

%.  19.  Tornare  e  Non  tornare  il  conto.- 

F.  in  CONTO,  #«W.  m.,  il  S.  44- 

%.  20.  Tornare  in.  Per  Diventare,  Farsi, 
Risolversi,  Convertirsi  in,  e  ciò  per  la  pri- 
ma volta.  «  Mi  senti*  da*  piedi  infino  alla 
sommità  del  capo  accendere  in  ogni  parte 
di  leccanti  fiamme,  e  dubitai  di  non  tornare 
subitamente  in  cenere,  come  fé*  la  tebana 
Semole  quando  divinamente  cogoobbe  Gio- 
ve. Boce.  Amel.  llS,  caia.  Sor.  I  licti  OUOr  tomaro 
in  tristi  lutti.  Dam.  lofer.  13,67. 

%.  21.  Tornare  (in  signif.  att.)  indietro 
UNA  COSA,  per  Fare  che  una  cosa  sia  come 
non  fatta,  Stornarla,  Rivocarla.  {F.at,ch« 
addietro  il  s*  6.)  -  L*  Iddfi^  8  purgarc  forse 
alcuna  ira  contro  me  concreata ,  pentutì 
(cioè, pcati(i)  de* dimostrati  segni,  di  quelli 
mi  tolsero  la  conoscenza,  non  potendo  in* 
dietro  tornarli;  altresì  come  Apollo  alfa* 
mata  Cassandra,  dopo  la  data  divinità,  tolse 
Tesser  creduta.  Boce.  Fiamm.  e.  6,  p.  139.  Questo 
che  tu  vuoi  fare,  non  è  cosa  che  penti- 
mento ne  possa  seguire;  e,  se  egli  ne  pur 
seguisse,  da  poterlo  indietro  tornare,  la. 
ib.  ìS^. 

%  22.  Tornare  in  sella.  Figuratamente. 

-  r.  im  SELLA ,  SUSI./. 

%,  23.  Far  tornare  addietro  0  indietro, 
parlandosi  dì  aposteme,  bolle,  e  simigliaiiti 
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malori,  vale  Far  che  tali  malori  non  ven" 
gano  innanzi.  Impedire  che  non  faciano 
capo.  Ripercuoterli.  «  Gontra  il  caldo  apo- 
stema nel  cominciamento  si  prenda  la  detta 
erba  pesta  »  e  vi  si  ponga  per  far  tornare 
addietro  la  sua  materia.  Creic.  t.  a^p.  igu 

%.  24.  FaE  TORRAaB  DCXTRO  AL  SEGNO.  •  F. 
in  SEGNO ,  Must.  m. 

%.  25.  Far  torr ari  nel  senno.  -  r.  im  SEN- 
NO ,  sust.  m. 

$.  26.  Tutto  tornare  uno.  -  /'.  »  UNO, 

0ggttl.  nifiNCi*.,  il  S*  »• 

%,  27.  La  mi  torna.  Per  La  mi  quadra, 
cioè  Questa  cosa  mi  quadra,  mi  appaga, 
mi  piace ,  e  simili.  -  Come  uomo  amico 
della  crìtica ,  vi  siete  Otto  in  testa  di  con- 
tradire a  Tolomeo;  e  per  gettare  a  terra  il  suo 
Quadripartito,  sotto  la  guida  di  Pier  Purstà 
vi  siete  messo  a  studinrc  nel  Quadripoltri- 
lo,  e  avete  fatta  la  pratica  su** mappamondi. 
Oh  a  questo  modo  si  che  la  mi  torna  ;  e,  a 
pigliarla  per  questo  verso,  lo  credo  anch*io 
che  chi  studia  studia  s*  ha  poi  ad  arrivare 
a  non  saper  dov*  e*  s' é.  Giimpaoi.  Prefai.  p.  19. 

$.  28.  Tornarsi  ,  per  lo  stesso  che  Tor- 
nare, cioè  con  Taccompagnatura  della  par* 
tic.  pronomin.  puramente  esornativa.  «  Ed 
appresso  alquanti  di,  fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  Booe.  g.  3,0.7,  *•  *»p>  ^i?*  (Cioè, 
gli  diede  licenza  di  tornare  in  Cipri.) 

%.  20.  Tornante.  PaKic.  alt  Che  toma,  ec. 

$.  30.  Ben  tornante,  per  Ben  calzante, 
jédattato.  •  E  su  la  testa  Generosa  si  mise 
la  celata...  Di  adamante,  alle  tempie  ben 
tornante ,  Che  difendéa  del  divo  Ercole  il 

capo.  Silvio.  Efiod.  p.  78. 

$.31.  Tornato.  Partie.  pass. 

%  32.  Tornato  in.  Per  Diventato,  Folto 
in;  ed  anche  si  dice  Z>i  cosa  c/ie  sisiacon^ 
vertita  in  un  altra  peì"^  la  prima  volta,  - 
che  per  la  prima  volta  sia  diventata  tale. 
*  Pensi  tu  che  le  guance,  ora  distese,  di- 
ventate allora  rugose  e  pallide  dove  ora  di 
bellissimo  colore  sono  lucenti ,  e  li  aure! 
capelli  tornati  in  bianchi  trovino  chi  a  que* 

Ste  cose  l'inviti?  Bocc.  Amcl.  109,  «dii.  Sor. 

TORNATA.  Sust.  f.  //  tornare,  JRitomo. 

%.  1.  Tornata,  sì  prende  anche  per  Jdu» 
nanza  di  Jeademie,di  Magistrati,di  Com- 
pagnie, e  simili.  •»  Gat.  Non  può,  né  dee  il 
bidello  ne'  ragionamenti  intramettersi  de* 
signori  Àcadcmici.  Kas.. Oggi  non  è  tornata 


ordinaria ,  e  fuor  di  tornata  si  può  conce^ 
dere.  Gat.  Questa  licenza  convien  che  venga 
dal  signor  Consolo.  Dbt.  Ed  io  la  ti  concedo 
ben  volentieri.  Di*  pur  su.  Gatta.  Cnuat.  47- 
%.  2.  Se!«za  tornata.  Dicesi  j4  uno  che 
vada  via,  a  cui  tu  voqli  male.  (Fimm^i- 
CE,  Mit.  m.,  i7  s.  Nel  dial.  milan.  ìtalianato  si 
dice  J  rivederci  di  rado.  )  •  Pianando  un 
giorno  un  contadino  la  terra,  una  botts 
che  non  era  usa  a  vedere  si  gran  lavorio, 
mentre  che  ella  si  maravigliava  e  baloccava 
per  vedere  quello  che  era  lassù,  sopragionla 
dairérpice  che  le  grattò  in  modo  le  schiene 
che  la  vi  si  pose  la  zampa  più  di  due  volte, 
in  modo  che  nel  passare  che  fece  Térpiec 
addóssole,  sentendosi  la  botta  stropicciar 
forte,  gli  dilsse:  Senza  tomaia.  La  qua! 
voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dice, 
quando  si  vuole  che  uno  non  torni.  Come 
disse  la  botta  alV  èrpice.  MiciiiaT.  Uu.  dìv»., 

leti.  a8.  III  MarhUv.  Op.  p»  iSp,  etln.  milan.  Clau.  ilal. 

TORNATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tor- 
nata in  signif.  di  .adunanza  dAcadtmit, 
di  Compagnie,  ec.  Piccola  adunanza  oca* 
demica.  -  Del  Dolce  al  dirimpetto  che  la 
mia  Vita  reggéa,  mi  duol  ;  ma  più  di  qnella 
Vezzosa  tornatella  Ove  spesso  solia  (c'«e> 
uMm)  Godermi  in  compagnia  Di  dolci  sughi 
e  nuovi  pesci  insieme.  Lik.  meirm  ««»<  On  h» 

fallo  l'eflrcmo,  ee,,  al.  6,  Im  Laac.  Rini.  i ,  |36.  (  f.h 
noia  «  c«r,  ig$  sm.  'Ifine.  ) 

TORNEGGIÀRE.  Verb.  intrans. ,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Torneare,  Far  tornii. 

-  F.  Ve»,  in  CANNEGGURE  ,  vrho  imtntns. 

TORNESELLO.  3ust.  ro.  dimin.  di  Tor- 
nese,  specie  di  moneta.  •  Quando  queste 
carte  sono  fatte  cosi,  egli  (iiOnnCanr)  ne 
fa  delle  piccole  che  vagliono  una  medaglia 
{forte,  una  mt\k)  dì  tomcseìlo  piccolo, c Taltni 
vale  un  tornesello,  e  Taltra  vale  un  grosso 
d' allento  di  Vinegia,  ec.  Mare.  Poi.  Vìag.  s  7p. 

TORNARE.  Verb.  alt.  Lavorare  al  tomo. 
Anche  si  dice  Tomiare,  da  Tornio;  elie 
nrno  e  Tornio  diciamo  senza  differenza. 
Lai.  Torno,  as. 

S.  I.ToRNiaB.T.  de*  Ganditaj.£evar<  aduna 
pera  o  mela  la  buccia  sottilissimamente 9 
girandovi  attorno  attorno  con  un  coltello 
ben  affilato,  e  facendo  cosi  de*  fili  sottili; 
e  questi  fili  li  chiamano  lornffur^.- Si  pro- 
vedano le  mele- rose  e  si  torniscano.  Que- 
sto tornire  s*  intende  che  si  facia  arrotare 
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a  taglio  fitto  un  coltello,  e  eoo  questo  si 
debbano  far  venire  dalla  frutta  fili  sottili  più 
dei  nastrini;  e  in  questa  maniera  la  fratta 
dee  venir  monda  dalla  prima  buceia.  (  Caoe. 

iiaLflcoQ.  p-  3ta,  «dì«.  di  Livorno,  1827,  Vigaotti  {cit,  im 

M«ia«.ifaoT.  cicM.).  Si  Icssano  le  mele-rose  e 
le  torniture  insieme,  u.  (ci r.  e.  #.) 

$.  %  ToKiiiaB  (in  signif.  intrans.),  dicesi 
dì  Quel  mandar  fuori  che  fa  il  gatto  una 
certa  voce  sommessa  e  gorgogliante^  quel" 
Vttliiare  con  rotizo  a  bocca  chiìisa,  quatido 
gli  si  liscia  il  capo  o  il  corpo  per  fargli 
carezza.  Anche  si  dice  Fare  le  fusa.  (Caren. 

PiMla.) 

$.  3.  ToaxfTo.  Pariie.  Lavorato  al  torno, 
Lat.  Tomatus. 

$.  ft.Toa.'iiTo,  perRotondettOf  Quasi  come 
lavoralo  al  forno. -Ecco  le  gravi  Matrone 
che  gran  tempo  arser  di  zelo  Contro  al  bel 
mondo ,  e  dell*  ignoto  corso  Iji  scelernta 
polvere  danoaro;  Ma  poi  che  la  vivace 
amabil  prole  Crebbe,  e  invitar  sembrò  con 
li  ocdii  Imene,  Cessero  alfine,  e  le  tornite 
braccia ,  E  del  sorgente  petto  ì  rugiadosi 
(fogiad<«)  Frutti  prudentemente  al  guardo 
aprirò  Dei  nipoti  di  Giano.  Paria.  Ve«p.  im  Ptrìo. 

Op.  I,  177.  ■ 

TORNlTdRA.  Sust.  f.  T.  de' Candita].  - 

r  IH  TORNIRE,  vtrbo ,  it  S.  1. 

TORNO.  Sust.  m.  Giro.  Lat.  Circuitus, 

AmbilUS.  (  /'.  nncht  TURNO ,  itut.  m.  ) 

%.  1.  Tonno,  per  quella  Rotelina  che  è 
mie  del  macinatoio  da  olio.  -  Il  fattojo 
e  cella  da  olio  vuole  essere  al  tutto  chiù* 
^,  ec.  E  faciansi  torni  e  streltoj  da  spre- 
mere, secondo  che  è  usanza  nel  paese.  Pii- 

bd.  I.  I,  e.  ar»,  p.  aS.    (  TcSt.    lot.    <«  TrUpCtiS  Ct 

roluUs  (  i  torni  )  et  preelo  fiata  est  forma 
quam  consuetudo  dictavit.n  y.amckt  ntiu  Voc. 

t  Man.,  T.  a ,  rOufrvMNooc  ai  %.  V.  di  TORNO.  ) 

S.  ^.ToRRO,  per  G/ro  d'anni.  Parte  di  teìn- 
pò  considerata  relativamente  a  ciò  che  in 
tua  succede  o  succedette,  si  fa  o  si  fece  ;  che 
forse  talvolta  in  frane,  si  direbbe  A^o^tie. - 
Osserviamo  li  scrittori  del  buon  torno,  i 
quali,  senza  grammatica  e  senza  arte  alcu- 
na, co^lc  loro  parole  così  bene  Tuna  colFal- 
tra  incatenate  formano  quella  maestà  unita 
cosi  bene  alla  dolcezza ,  clic  resta  d'am- 
aiirazione  alle  nazioni  più  culle.  Btnvogiicn.  ih 
\Uh.  Erod  tot.  t.t,  p.  179.  (Qui  In  locuz.  più 
usala  sarebbe,  li  scrittori  del  buon  secolo), 
le  srritlurc  del  buon  torno  copiate  tra  il 


1400  e  ItfOO  bisogna  servirsene  con  caute- 
la, ìè.  il..  V.  2,  p.  195.  Certi  modi  di  dire  che  né 
poco  né  punto  si  ritrovano  negli  antichi  te- 
sti, e  pur  troppo  sono  piante  che  nel  buon 
torno  non  allignavano  nel  terreno  toscano. 
1(1. il».  V.  2,p. aia.  Libri...  vulgarizzati  senza 
dubio  ne*  tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  ca- 
rattere ò  di  quel  torno,  id.  ib.  v.  a,  p.  237.  _  id. 

ib.  V.  a,  p.  a^3,  a45. 

$.  5.  A  TORNO,  avvcrbialm.y  significa  In 
gfrOf  In  cerchio.  In  questo  signif.  usiamo 
oggidì  scrivere  congiuntamente  Attorno.  • 
Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  sole.  Di- 
céa  ridendo  e  sospirando  insieme;  E,  strin- 
gendo ambedue,  volgeasi  a  torno.  Peir.  m/Mii. 

Due  roM  frcMbe.  (VolgCasi  U  tOmO:  SUppUsci  p 

secondo  i  commentatori  ^  compartendo  le 
parole,  il  riso,  li  atti.  =  Le  moderne  stampe 
hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

%.  4.  A  TORNO,  avvcrbialm.y  significa  pure 
Or  quàf  or  là.  •  Il  cor,  che  mal  suo  grado 
a  torno  mando,  È  con  voi  sempre  in  quella 
valle  aprica  Ove  il  mar  nostro  più  la  terra 

implica.    Pctr.  mI  sm.  Quanto  più  dcftoM.    {L*  Cdi'^ 

zioni  moderne  leggono  attorno  cosi  uni-' 
tamente.  ) 

§.  S.  A^TORNo  A.  Locuz.  prcposit.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Attorno  a.  Intorno  a. 
Lat.  Circuniy  Circa;  frane.  Autour  de.  •• 
Da  lasciar  sono  i  sermenti  ;  ma  non  a  torno 
al  duro,  né  in  sommo;  perocché  questi , 
come  pampinarj ,  non  fanno  frutto.  Creac.  1.  4, 
e.  i2,v. i,p. a85.  (Veramente  Tediz.  che  noi 
citiamo,  legge  attorno  in  un  sol  corpo;  ma 
il  Cinonio,  servitosi  di  monoscritti  0  stam- 
pati antichi,  là  dove  riferisce  il  presento 
esempio,  scrive  disgiuntamente  a  torno.) 

TORO.  Sust.  m.  //  maschio  della  vacca. 
Lat.  Taurus;  onde  nello  stile  poetico  0  ele- 
vato si  dice  bene  spesso  Tauro. 

§.  1.  AvcRc  IL  TORO.  Diccsi  dclIc  f^acciie  le 
quali  sono  coperte  dal  toro.^  E  quando  (  le 
vacche)  hanno  avuto  il  toro,  sr  faciano  cor- 
rere; che  dà  loro  ritentiva.  Magu.  CuiUv.  lea.  49. 

$.  3.  La  cittì  del  toro.  Poeticam.,  per 
Torino.  -  11  gran  guerrier  che  di  supremo 
alloro  La  Dora  adorna  e  la  città  del  toro. 

CbiaUr.  Amcd.  3  a. 

$.  5.  Venire  a  toro.  Dicesi  delle  fiacche 
in  caldo,  le  quali  appetiscono  d'esser  co^ 
perle  dal  toro.  -  E  si  conoscono  quando 
vengono  (Uvéctbe)  a  toro,  eh*  elle  mugliano 
senza  aver  fame  o  sete.  Maga».  CuiUv.  tos.  4^. 
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Toro.  Sust.  m.  (dai  lat.  Torus).  LeHo^ 
e  dicesi  di  Letto  matrimoniale,  Sinon.  Ta- 
lamo, -*  Piangono  quelle  che  seggono  nel 
toro  maritale  di  per  sé.  Don  Gìo.  Ceii.  Leu.  a6, 

p.  6 1 ,  c4U.  fior.  1 7  ao. 

TORO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Vale  il  me- 
desimo.che  Mazzocchio.  -  r.  in  MAZZOC- 
CHIO, #Mji.  m.,  %.  l^,la  dichiartuiont ,  -^  §  in  ASTRA- 
GALO ,  sust.  m.,  %.  2 ,  V esempio. 

TORdSO.  Àggctt.  Muscoloso  9  Carnoso. 
Lat.  Torosus.  «  Queste  mie  spalle  larghe, 
e  queste  braccia  Torose  e  nerborute.  Tim. 
Amili,  a.  a,  i.  i.  Deh  quanto  egli  è  in  villa  un 
bello  stare  À  veder  la  matina  que'  torosi 
(  souinuitdi  uoaùni  o  roDiaaiai  )  Innanzi  di  levarsi 
sonnacchiosi ,  E  'n  su  'l  veron  cominciarsi 

ti   spurgare.    Mtrchìonoe  MarchiooDi  i»  Manol.  Rìdi. 
oo«i.  I,  3oa. 

TÒRPERE.  Vcrb.  intrans.  Essere  intor- 
mentito.  Intorpidire,  Perdere  il  senso  o  il 
n^ato.  Lat.  Torpeo,  es,  -  r.  n  ts.  »«'  Vocaboìaij, 

%.  T0RPE.1TK.  Partic.  alt.  9  usato  in  senso 
morale»  per  Insensibile ,  Non  curantesi 
di  che  che  sia,  e  simili.  Sinon.  Torpido. 
Lat.  Torpens,  enlis,  •  Oh  come  spesso  In- 
cauto amante  alla  sua  lunga  pena  Cercò 
sollievo  1 ,  ed  invocar  credendo  Imene ,  ahi 
folle !>  invocò  il  Sonno;  e  questi  Di  fredda 
oblivìon  Talma  gli  asperse,  E  d*invincibil 
noja  e  di  torpente  IndifTerenza  gli  ricinse 

il  core.  ParÌD.  Meuog.  in  Pann.  Op.  l,  Ila. 

TORRAZZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tur- 
razzo,  Anal.  Torricciuola,  Torricella.  -  Si 
ediGcano  più  foirnelli  che  abbino  (abiuoo) 
forma  di  torrazzetti  e  di  rivellini,  ec.  Btrìug. 

Pirotee.  483. 

TORRAZZO.  Sust.  m.  Torraccia,  cioè 
Torre  guasta  e  scassinata.  (Cm») 

%,  ToBRAZzo,  per  Terrazzo,  altana,  o 
Torre  di  mediocre  grandezza,  redetta,  • 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  e  salgo  Subi- 
tamente d*un  torrazzo  in  cima,  E  porgo  per 
udir  li  orecchi  attenti.  Car.  Eoeid.  i.  a,v.  5oo. 
IjC  madri  da*  balconi  e  da' torrazzi.  Per- 
cossi i  petti,  alzano  al  ciel  le  grida  Con 
fcminco  ululato,  id. ìb.i.  ii,v.  1376.  (Il  test, 
lat.  nel  primo  es.  dice:  uExcutior  somno, 
et  summi  fasligia  tedi  Ascensu  supero^ 
atque  arrectis  auribus  osto.  »  Onde  si 
vede  che  la  voce  Torrazzo  quivi  usata  dal 
Caro  vale  Terrazzo,  Jltana,  E  nell'cs. 
secondo  dice  il  testo:  «...  e  speculis  per- 
cussce  pectora  matres  Fcemineum  clamo* 


rem  ad  cceli  sidera  tollunt,  »  Qui  dunque 
il  Caro  per  Torrazzi  intese  Torre  di  me* 
diocre  grandezza,  redetta.) 

TORRE.  Sust.  f.  Edifizio  eminente  di 
pietra  0  di  mattoni,  di  forma  tonda  0 
quadra,  di  più  angoli  e  facce,  più  alto 
che  largo,  e  costrutto  ordinariamente  per 
guardia  e  difesa  di  un  luogo.  Lat.  Tur* 
ris,  (Questa -voce  si  legge  nelle  carte  ita- 
liane inGn  dall'an.  7K5^.  F.  Memor.  e  Docum.  blor. 
Due.  Lucca,  t.  5,  par.  3  ,  net  Vocabolaitcllo  in  fine  tkl 
tomo,  1 

§.  Fo?IDO  DI  TORRB.    -   V.  in  FONDO,  tiui.  m, 

TORRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Togliere. 

-  r.  TOGLIERE. 

TORREGGIARE,  Vcrb.  intrans.  Inalzar- 
si  a  guisa  di  forre.- Il  dado  sopra  il  quale 
posava  la  cassa  era  coperto  da  una  ricchis- 
sima coltre  di  broccato  d*  oro, ...  e  nel  piano 
ove  stava  il  feretro  torreggiavano  quattro 
statue  maggiori  del  naturale,  due  da  una 
parte,  e  due  dall'altra.  Roodìo.  Eacq.  Fttatn.  pli3. 

§.  Torreggiare,  usato  per  iperbolica  si- 
militudine. -  Quegli  un  gianetto  Ami,  spa- 
gnoleggiando, E  coccoloni  or  vi  s'acquatti, 
ed  ora  Su  vi  torreggi,  e 'n  bilico  1.  calcagni 
Su  staffe  d*oro,  o  per  corrier  di  pezza  Studii 
regnar  vittorioso  in  piazza.  Duoiur.Fier.g.4,>.3» 
a.  5,  p.  218,  col.  I.  Torreggin  solo  Su*  ripiegati 
lini  in  varie  forme  I  latti  tuoi  (oPaie),  cui 
di  serbato  verno  Rassodarono  i  sali,  e  reser 
atti  A  dilettar  con  sùbito  rigore  Di  convi- 
tato Cayallier  le  labra.  Partu.  Menog.  in  Pann.  Op. 

1, 147. 

TORRENTE.  Sust.  m.  Fiume  il  quale 
subitamente  e  impetuosamente  cresce  e 
manca  e  scema  ;  perocché  non  viene  da 
vene  d'aqua  viva,  ma  da  aqua  piovana, 
(Espot.  Sakii.)  L'idea  generica  di  Torrehts 
in  diverse  parti  della  Toscana  si  esprime 
dal  vulgo  con  diversi  nomi.  Ne*  monti  pi- 
sani ,  in  parte  del  Volterrano ,  ed  ancora 
in  alcuni  luoghi  del  Fiorentino,  si  chiama 
Zambra  0  Sambra;  nel  Volterrano  si  chia- 
ma Hio;  nel  Fiorentino  e  nel  Valdarno  di 
sopra  si  chiama  Fossato;  e  qui  nella  Ver- 
silia si  chiama  Canale:  essi  Canali  poi  pren- 
dono la  denominazione  dal  castello  0  vil- 
laggio, vicino  al  quale  hanno  la  loro  origine. 

(Targ.  Toia.  G.  V«g.  6,  ll^.) 

TORRENTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tor- 
rente. Picciol  torrente.  -  Vedete  quelli  che 
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nano  in  cammiao  al  |;raade  caldo,  quando 
trovano  un*  ombra ,  o  vero  un  torrentello 
d'aquicella,  come  ne  giova  loro  e  fa  più 

leggieri  il  cammino.  Fn  Gìord.  Fred.  iiiMl.  I,  389. 

Quiri  0  sia  la  brina, o sia  la  gragnuola » . . . 
slroggeadosi,  formano  talvolta  per  le  cam- 
pagne sottoposte  qualche  torrentello.  Migii. 

Vir.  opmi.  |5.  —  Id.  ih.  Leti.  aeiaDt.,  Idi.  io,  p.  iSp. 

TdRRIDO.  Aggett.  Infocato,  Jrdente. 
Ut.  Torridus.  »  Quel  fiume  (ii  nìv»)  Fuor 
del  torrido  clima  esce  dall'Austro  Fra*  neri 
Etiopi  e  dal  calore  arsicci.  Matchct.  Locr.  l.  6, 

p.  3;o. 
$.  ZOMA  TORRIDA.  -  F.  tn  ZONA,  SHst./.,  il%.  l, 

TORSO, TÓRSOLO. Sust. m. Funto  dal- 
cuna  pianta,  solamente  nella  sommità  ve- 
tlito  di  foglie  o  di  fiori,  (  Dal  lai.  Thyr- 
Mi.)*  Io  potrei  bene  offerirvi  due  torsi  Di 
lattuga  ed  un  pò*  di  selvastrella.  Mot.  Bin.  tn 
Biai.B«ri.  1, 35i.  E  dice:  Se  le  man  non  mi 
soQ  mozze,  Io  ne  farò  come  torso  di  cavo- 
io:  Vedrem  chi  fia  di  noi  maggior  diavolo. 
Ptir.Luig. Mofg.  ai,  aS.  Rade  volte  e  per  ne- 
eessilà  beveva  (Aagotio)  fra  giorno;  ma  in 
quel  cambio  per  rinfrescarsi  la  bocca  pi- 
gliava alquanto  di  pane  bagnato  nell'aqua 
fresca,  0  vero  una  fetta  di  cocomero  con  un 
torso  di  lattuga  tenera,  0  qualche  pome  fre- 
sco, 0  ver  secco,  che  fosse  sugoso  e  vinoso. 

ViL  Dod.  Ci».  99. 

%  i.  Torso  0  Tórsolo  della  mbla,  della 
KSA ,  e  simiti.  Specie  di  nodo  0  gruppo 
cartilagineo ,  diviso  in  più  cellule  ovali , 
disposte  a  raggi,  e  contenenti  ciascuna  un 
icme  0  due  della  mela,  della  pera,  0  d'al^ 
irò  simile  frutto.  (c«i«a.  Prooto.)  Rimasuglio 
(U  frutta  9  come  di  pera  0  di  mela  man» 
giata  intomo  intomo.  (  Red.  Voab.  aret.) 

S*  3.  Torsoli  del  forUbntokb.  -  y.  tìSto» 

U,  smsL  m.  p/ar.,  td  in  PANNOCCHIA,  Mif./,  1/  |.  I. 

S*  3.  Torso,  in  oggi  chiamiamo  ancora 
Ogni  cosa  che  s'inalza  in  guisa  di  torre, 
fenza  appoggio  o  legame  d*  intorno.  (Giam- 

W- Geli,  ai 8.) 
* 

TORTA,  (pronunz.  con  1*0  largo).  Sust  f. 
Piegatura,  Curvatura.  -  Quelli  si  addoman- 
claao  legnami  di  garbo  che  naturalmente 
hanno  la  tòrta  che  si  confà  al  luogo  dov'e- 
gli  (  «Ui .  «M  )  s*  hanno  a  applicare.  Sodar.  Aib.  io. 
Uno  scarpello  tagliente  che  abbia  una  tòrta 
rome  una  zappa,  id.  On.  a  Oiaid.  80. 

TORTA  (  pronunz.  con  l' O  stretto).  Sust. 
f-  /Vivanda  composta  di  varie  cose  battute 

rvi.  ri. 


e  mescolate  insieme ,  che  si  cuoce  in  teg-'* 
ghia  0  in  tegame.  (  Voce  che  si  legge  nelle 
carte  italiane  fin  dalPan.  808.  f.  Mcmor.  •  Do- 

tuia,  iftlor.  Due.  Lutea ,  t.  5 ,  par.  3 ,  ntl  Vocalolariatlo  iu 
Sua  dal  tomo.) 

$.1.  La  prova  del  testo  è  la  torta,  r. 

in  MORIRE,  verbo,  ii  %.  Da*MBLO  MORTO,  ehi  i  ti  aS.  ' 

%.  3.  Margiarb  la  torta  in  capo  ad  uno. 

-   F.  in  CAPO,  *u/t.  m.,  il  %.  4l. 

%.  3.  So  QUEL   CH'IO   DICO,  QUANDO    DICO  0 

IO  DICO  TORTA.  Detto  provcrb.,  significante 
lo  stesso  che  So  quel  eh*  io  dico  quando  io 
dico  2Uppa,  rcgistr.  dalla  Crus.itì  ZUPPA; 
cioè  Aver  noi  fondatnento  di  quel  che  di' 
damo  o  crediamo.  -  Ma  qui  Baldon  farà 
MVA  alla  Zeta:  So  quel  ch'io  dico,  quando 
dico  torta.  Maim.  1,19.  So  quel  eh* io  dico, 
quando  io  dico  torta ,  In  questo  mio  figliarti 

insù  la  porta.  Belttn.  Burcfaer.  209. 

TORTÀCCIA.  Susi.  f.  peggiorat.  di  Torta, 
Vivanda,  ce.  -  La  sera...'  postisi  a  cena, 

venne  il  forestierajo  con  un*  asse  piena  di 

scodelle  e  tortacce  da  manigoldi.  Vanr.  Vtt. 

6,  1  a^  \tno  la  fioa. 

TORTAIO.  Sust.  m.  Colui  efte  vende  torte. 

y  Tommaa.  Nnov.  Propoi.  ) 

TORTELLÀIO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
tortelli.  -  Onde,  per  ben  gofierseli  (ceni 
<iu«ttrioi)e  Star  gnjo,  Stabilirò  il  pensiero  Di 
rifii^irli  al  Brilla  tortellajo.  Fagiaoi.Riin.5,  aa6. 

TORTELLO.  Sust.  m.  Pasta  dilicata  di 
varie  maniere  ed  anche  di  vàrie  fomiCf  in- 
torno alle  quali  si  veggn  nel  Nuovo  Elenco 
del  Molossife  nel  Focab.  milan^-^ilal.  del 
Chernbini.  I  Toscani ,  in  vece  di  Tortello, 
par  che  dicano  più  volentieri /*r/f/e//a.  Pro- 
venz.  Tortelht  a  cui  il  Raynouard  fa  cor- 
rispondere in  francese  Gàteau  de  forme  ctr- 
culaire,  cioè,  come  noi  diremmo.  Berlin- 
gozzo 9  Schiacciatina.  It  Tortello  registr. 
dalla  Crus.,  ella  dice  che  è  una  Vivanda 
della  stessa  materia]  che  la  torta,  ma  in 
pezzi  più  piccoli.  Il  Tortello,  qualunque 
egli  sia,  non  fu  onorato  di  menzione  nel 
Prontuario  del  Carena. 

TORTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Penna  distruz-^ 
zo  con  la  piuma  increspata  tutf  all'in» 
torno  della  costola,  a  foggia  di  bastone 
mazzocchiuto,più  grossa  in  cima, e  questa 
alquanto  ripiegata  ingiù,  onde  si  servono 
per  acconciatura  le  signore,  (CarcD.  Proou.) 

TORTIGLIÒSO.  Aggeli.  Tortolin  diveìw 
parti,  nrtuoso. 

i6 
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J.  ToRTiGuoso^  rcferendo  ad  uomo,  vale 
Che  opera  tortamente,  con  procedere  obli' 
quo.  -  E  non  può  essere  bene  Gdato  lo  in* 
gegno  di  molli  viluppatori  e  torligliosi.  Ck. 

Amie.  In  0|>tii.  ined.  v.  9,  p.  I03. 

TORTO.  Partìc.  di  Torcere.  -  r.  in  tok^ 

TORTO.  Sust.  m.  Ingiustizia,  Ingiuria, 
Jvania,  Ingiusta  pretensione,  contrario  di 
Ragione,  (Crw.)  Questa  voce  si  legge  nelle 
carte  italiane  fin  dall' an.  ii38.  r.  Memor.a 

Doruro.  ittor.  Dac.  Lucca  »  i>  5 ,  pif.  3 ,  nel  VoemboUriétio 
in  SiM  del  tomo. 

%,  i.  Toaro»  per  Lo  procedere  in  modo 
contrario  alla  giustizia  e  alla  ragione , 
cioè  in  senso  di  Mancamento,  Fallo.  -  Tu 
parli  il  vero,  Agamennón  rispose;  Parli  il 
vero  pur  troppo,  enumerando  I  miei  torti, 

0  buon  vecchio.  Errai,  no  '1  nego.  Moni. 
iUad.i.9,t.  149.  (Traduz.  del  Salvini:  «  Ri* 
spose  il  Re  degli  uomini  Agamennone:  O 
veglio,  non  è  già  mica  bugia  II  narrar  che 
tu  fésti  de'  miei  falli.  Fallii i  ed  io  no  'l 
niego.  »  ) 

J.  2.  AdDRIZZAEB  0   DlHIZSARB    IL  TORTO  O 

1  TORTI.  Riparare  i  torti  che  altri  abbia 
fatto  ad  alcuno,  Soccorrere  li  oppressi. 
Frane.  Redresser  les  torts  ou  les  griefs.^^è 
ritrovan  guerrier  cosi  possente  Gh*addriizi 
i  torti  che  gli  (•  loro)  noquer  tanto.  Aun.  Gir. 
Gòrt.i.  io,p.76.  Or,  drizzato  il  torto  altrui, 
Darò,  chiari  signor,  risposta  a  vui.  la.  Avirch. 
6, 58.  E,  riguardando  il  ciel ,  dicéa :  Signore, 
Ch*addrizzi  con  ragion  sempre  ogni  torto, 
Rendici  il  pio  Tristan  con  lieto  onore,  E 
resti  Seguran  prigione  0  morto.  4d.  10,64. 
Rinaldo,  quel  Cristian  ch'ha  tanta  fama.  Con 
Ulivicri,  Alardo  e  Ricciardetto,...  Vanno 
pe*l  mondo,  e  sai  quanto  sien  forti,  E  so- 
glion  dirizzar  sempre  ta*  (c<m,  uì)  torti.  Pule 
Lui8.Morg.  ai,  157.  Rinaldo,  il  me  (il meglio) 
che  sa,  dà  ior  conforto.  Dicendo:  Abbiate 
alla  terra  riguardo,  E  dirizzate  a  ragione 
ogni  torto,  la  ìU.  aa,  tig. 

§.  5.  A  TORTO.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Contr'a  ragione  0  Senza  ragione. 
Ingiustamente."  Que&iB  è  colei  eh* è  tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian 
dar  lode»  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala 

voce.  DaiH.  !■£.  7 1  93.       # 

$.  4.  A  TORTO  B  À  DIRITTO.  -  F,  in  DIRITTO. 

stut.  m.,  a  s.  a. 

5.  9.  A  TUTTI  I  TORTI.  Locuz.  avvcrb.  su* 


perlat.  della  semplice  À  torio;  e  vale  In- 
giustissimanunU,  Con  mnnma  ingiusti- 
zto.  «Gaggia  (c'M, Cadt)  in  oblio  L*odio  che 
mi  portate  a  tutti  i  torti,  aim.  Gir.  c«fi.i.  14 

p.  io5» 

$.  6.  DlRIZZARB    IL  TORTO    0    I  TORTI.  •  ^ 
addietro  ii  %.  a. 

TORTO.  In  forza  d*  avverbio.  In  modo 
torto,  Tùrtamente. 
$.  Guardar  torto.  -  F.  in  GUARDABB,  t^b», 

il%.  a  a. 

TORTO  (  A  RITTO  E  A).  Locuz.  aWcrb. 

-  y.  RITTO  (A)  E  A  TORTO. 

TORTOCOLLO.  Sust.  m.  (Uccelio  siUa 

no).  •  F.  TORCICOLLO,  Mce«//«#</wi»o. 

TÒRTOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano),  r 

TORTORA. 

TÓRTORA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Columba  Turtur  Lin.-Sinon.  Turiur  Al- 
drov.;  Tórtora  commune  Stor.  Dceel.  - 
Frane.  La  tourterelle.  -  Dial.  pis. ,  fior,  e 
sen.  Tórtora,  Tòrtola,  Tùrtorella.  (Stt. 
Oroii.  a,  i63.)  I  vcrbi  esprimenti  la  flebii  voce 
delle  tortore  sono  Gemire  e  Tubare. 

$.  Tórtora  domestica.  Columba  risona 

Lin.  (  Siv.  Ornit.  3,  aaS.) 

TÓRTORE.  Sust.  m.  Uccello  molto  si- 
mile al  colombo,  ma  più  piccolo,  e  per  lo 
più  di  penna  bigia.  Sinon.  Tortora,  Tór- 
tota.  LaL  Turtur.  (Cras.)  «  O  come  afflitto 
tortore  si  lagna.  Borgh.  RtC  Rìm.  iuta.  55. 

TORTORELLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano). 

-  K  TORTORA. 

TORTORELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tór- 
tore. >"  Farò  vedervi  un  passer  solitario,... 
E  un  mesto  tortorel  di  stil  contrario,  Che 
d'esser  preso,  e  sol,  piagne  ed  arrabbia. 

Taiuil.  Pow.  184. 

TÒRTORO.  SusU  m.  Piccolo  manipoh 
di  paglia  strettamente  rattorto  e  ripiegalo 
sopra  di  sé,  per  fregarne  il  cavallo  e  me- 
glio rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo  di 
averlo  stregghiato  e  prima  di  ripoiirlo  con 
la  brusca.  Anche  si  dice  Strofinàccio  e  Stro- 

finàcciolO.  (Carw.  Piooiu.) 

TORTUOSAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
tortuoso.  -  Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 
Armata  alzar  su  1* innocente  agnella  E  su'! 
placido  bue  ;  né  il  truculento  Cor  gli  piegato 
i  teneri  belati,  Né  1  pietosi  muggiti,  ne  le 
molli  Lingue  lambenti  tortuosamente  La 
man  che  il  loro  fato,  ahimè,  stringéa  !  Pinx 

Mmog.  in  P«rìu.Oi>.  v.  I ,  p.  1 17 ,  (in.  i. 
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TORTl^RA.  Susi.  f.  Lo  euen  torto. 

%.  TotToiA,  figuraUm.y  per  Tormento  9 
Tormentosa  fatica ,  e  simili.  •  Né  vogrio 
già  eoo  fiero  Sguardo  il  fiore  adoggiar  de* 
bei  vostr'anni;  Né  al  aupplicio  severo.  Né 
alla  rea  degli  studi  aspra  tortura  Vostra  te- 
nera età  fia  cir  io  condanni.  FìHc.  Rìm.  »53. 

TORVITÀ.  Sost.  f.  Guardatura  torva  ^ 
bitta,  tfrusca^  fiera ^  Jepetto  severo^  Ctf- 
piglio.  Lai.  Torvitae,  atte. 

$.  Tom  viri,  figuratam.,  per  Severi  tà^  Au* 
i(erf/d.*Coiratcniese  magnificenza  di  stile 
e  con  una»  per  cosi  dire,  torvità  maestosa 
ogni  altrui  leggiadria  ricoperse  e  soprafece. 
SsitM.  pfoi.  i«.  1, 487.  (Parla  di  Tucidide.  ) 

TOSA.  Sust.  f.  Fanciulta.  (Voce  molto 
usata  da*  Lombardi  e  da'  Romani,  che  Teb- 
bero  da*  Provenzali,  i  quali  dicevano  Toza; 
ed  a*  Provenzali  venne  dall*  arabo  Tozo; 
ibil.  Fanciullo.  Bruce-Whyte  deduce  diret- 
tamente la  voce  italiana  Toea  dalla  gotica 
7\>M,  che  ha  il  medesimo  significato.  )  *  f. 

e  ti.  m'  f'oembotarf. 

TOSARE.  Verb.  att.  Tagliare  la  lana 
alle  pecorej  capelli  agli  uomini,  ec.  (Quasi 
Tonearef  da  Tonsus,  partic.  di  Tondeo,  e», 
ma  suppressa  la  lettera  n  per  maggior  li- 
scezza di  pronunzia,  tuttoché  siasi  conser- 
▼ata  questa  lettera  in  Tonsura.) 

$.  I.  TosAaz,  parlandosi  di  alberi  e  di 
siepi,  vale  Tagliare  i  rami  superflui,  che 
pur  si  dice  Tondere.^Si  riveggono  le  siepi 
e  si  tosano  e  si  ritondano,  affinché,  ec.  Pm- 

$.  2.  Tosato.  Partic 

S.  3.  Toso,  per  sincope,  in  vece  di  Tu- 
salo 9  e  nel  sigoiL  del  %.  1.  -  E  se  l'uomo 
in  qualche  orrore  d*antiehità  talora  ne*  suoi 
scritti  pieni  di  sugo  e  di  sustanza  s'avviene, 
è  come  delle  non  tose  sacre  boscaglie  an« 
ticbe,  nelle  quali  le  tenebre  medesime  spi- 
ravano religione,  e  la  scurità  stessa  (spinai) 
▼enerazione.  &ivio«  Pnt.  mm.  a,  3. 

%.  h.  AuDÒ  PEa  LA  LAHA ,  B  SI  NI  TOIMÒ 
TOSO.  -  F.  IN  SCURK»  nuL/.,  ii  %,  61TTARB  IL  VA- 
MiCO  Durilo  ALLA  SCORE. 

TOSATÓRE.  Verbale  mas.  di  Tosare.  Chi 
tosa. 

%  TosAToae  di  horbtb.  Chi  taglia  in  giro 
le  monete.  Frane.  Rogneur.  •  Mori  (Adi. da 
raki)»)  di  sùbito  che  ebbe  nuova  che  un 
suo  nipote  era  preso  per  tosatore  di  mone- 


te, al  quale  fu  tagliata  una  mano.  Bmii.  L»it. 

p.  lOS. 

TOSCANEGGIARE.  Verb .  inlrans.  Affet 
tare  il  parlar  tose  ano.  Anche  si  dice  Tò 
seanizzare. '^  Anche  i  poco  amorevoli  (dttu 
Cffvt.)  toscaneggiano  e  fiorentineggiano  an 

Cora.  Saltili.  Pros.  ioa.  9,  lag. 

$.  ToscANiGGiAiE,  in  sìguif.  att.,  parlan 
dosi  di  vocaboli,  significa  Renderli  toscani 
in  quanto  alle  uscite  ed  al  suono  ;  Ridì$rli 
alla  desinenza  e  al  suono  del  parlar  to 
seano.  -  La  voce  a  provo  quivi  é  senza 
dubio  genovese;  ma  egli  (  Dame  ),  quanto  al 
Tatto  di  pronunziarla,  toscaneggiolla.  Cbtaiir 
Ale  prot.  iute.  88.  Dico  per  meglio  farmi  inten 
dere,  latinamente  dicesi  Diurno;  se  in  To 
scana  non  si  trova  voci  di  questo  valore 
e  si  trovasse  in  Lombardia,  io  darci  con 
siglio  allo  scrittore  che  toscaneggiasse  la 
voce  lombarda ,  si  veramente  che  ella  riu 
scisse  leggiadra  e  gentile  alle  orecchie  dogi 
uomini,  la.  ìb. 

TOSCANERf  A.SusL  f.  Toscanesimo,  cioè 
Lo  affettatamente  parlare  o  scrivere  to 
seano.  Proprietà  del  dialetto  foacano.*  Egli 
sa  molto  bene  quanto  la  sua  (Comeau)  sani 
senza  rispetto  o  discrezione  alcuna  morsa 
e  lacerata ,  e  massimamente  dalla  maggior 
parte  di  quelli  che  fanno  professione  d*  in- 
tendere le  toscanerie,  o  che  hanno  vena  di 

poesia  O  di  pazzia.  l«ae.  GckM.  n§i  Prolog,  in  Trai, 
com.  Cor.  f .  3 ,  p.  XL 

TOSGANISTA.  Aggett.  Che  imita  il  par^ 
lare  toscano,  Che  fa  suo  studio  negli  scril^ 
tori  toscani.  (Questa  voce  si  potrebbe  an- 
che usare  in  forza  di  sust.,  a  simiglianza  di 
Grecista y  Latinista ,^0.)  -  La  grammatica 
della  lingua  italiana...  non  é  altro  che  to- 
scana ,  e  da  toscani  o  toscanisti  autori  fatta 

e  compilata.  SaWin.  Aonot.  Maral.  Pcrf.  poca.  3, 191. 
(  F.  néi/é  Voc.  t  Man. ,  voi.  s,  /«  jptu^mtfti  in  TOSGA- 
NISTA.) 

TOSCO.  Sust.  m.  sincop.  da  Tossico.  Fé* 
lena.  Lat.  Toxicum.  (Forse  questa  sinco- 
patura  fu  suggerita  agl'Italiani  da'Proven« 
zali,  che  dicevano  Toscar,  ital.  Tossicare.)^ 
Cercato  ho  quel  che  cercar  suol  chi  ama; 
Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e  mele.  Pule. 

Lnig.  Mo^.  7*  70. 

%.  Tosco,  figurala m.,  per  Mostro,  Furia, 
come  si  dice  con  lo  stesso  valore  Peste, 
Lue,  ec.  •  Nel  più  tristo  sentier,  nel  pcg- 
gior  calle,  Scorrendo  va  (rìmMo),  nel  più 
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intricato  bQsco,  Ove  ha  più  asprezza  il  bai* 
zo,  ove  la  valle  È  più  spinosa,  ov*è  Taer 
più  fosco,  Cosi  sperando  tòrsi  («foè.ioeiimi) 
dalle  spalle  Quel  brutto,  abominoso,  orrido 
tosco;  E  ne  saria  mal  capitato  forse,  Se 
tosto  non  giungéa  chi  Io  soccorse.  ArùM-Fur. 
^2,5a.  (Parla  d*una  Furia  infernale^  d*un 
Mostro  terribile^  a  cui  poco  addietro  avéa 
dato  il  nome  di  peste,  ) 

TOSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tósa.  Fan» 
eiuUetta.  Provenz.  Toseta  o  Tozeta.  -  r. 

/'«*.  ne'  Voeabùttuj. 

TOSO.  Partic.  sincop.  da  Tosato.  -  F.  im 

TOSARE ,  verbo,  i  SS-  3  e  4- 

TOSO.  Sust.  m.  Fanciullo,  Provenz.  Tos. 

{F.am:!te  TOS  A,  sust./.)  *  NOU  è  da  tOSO  che 

legge  rabbi  -{ cioè ,  r • ,  b,  e).  Voler  passar  per 
la  profonda  Scizia.  Dìttam.  1. 1  ,e.  io,  p.  3i.  (/n- 

tomo  a  qnesta  vóce  TOSO  vedi  alcune  amsidemzloni  in 
Niimuc.  Ami.  crii.  Verb.  itti.  p.  il3,  ooli  3.  ) 

TOSÓNE.  Sust.  ro.  Lana  di  pecora  o  di 
montone,  Sinon.  rello;  lat.  rellus.  Frane. 
Tùison,  (Dal  verbo  Tosare ^  o  dal  sust.  Int. 
Tùnsio,  onis;  dacché  il  maggior  proGtto 
che  si  ha  dalle  pecore  e  da*  montoni,  viene 
dal  tosarli.) 

§.  Tosone  o  Toson  D*ORo.T.di  Blas.  Nome 
d*  un  Ordine  di  cavalleria  istituito  da 
Filippo  il  Buono  9  Duca  di  Borgogna  y 
Van,  1450.  Frane.  La  toison  ou  La  toison 
d'or.  Lat.  P^ellus  aureum;  Chrysomallunì  ; 

Phryxea   OViS,    (  ChamU.  Dia.  uoi«.  ;  Dicltoo.  Acad. 

fraiif.  1 835, re.)  L'insegna  del  tosone  é  una 
collana  d'oro,  dove  si  veggono  sculpite  Far- 
mi di  Borgogna  in  tal  modo  che  le  sue  par- 
ticelle accozzate  e  concatenate  insieme  rap- 
presentino la  forma  di  un  focile  al  quale 
sieno  vicine  selci  o  pietre  focaje,  tutte  scin* 
tillanti.  Dalla  parte  di  sotto  dee  pendere  il 

segno  del  tOSOn  d'oro.  (Ortlmede'CavatrwiJcl 
ToaoDc,  BcirAttdomn  vcneliana,  l558,  p.  1  tergo,  %.  IH.  ) 

I  Cavallieri  del  toson  d'oro  alzano  lo  scudo 
attorniato  dalla  collana  dell' Ordine,  da  cui 
pende  il  tosone,  che,  secondo  il  sentimento 
di  Guglielmo  vescovo  di  Tournai,  rappre- 
senta il  vello  d'oro  di  Giasone  e  il  vello  di 
Giacobbe,  ed  esprime  la  magnanimità  e  la 
giustizia  che  posseder  si  dee  da' Cavallieri, 
i  quali  son  creati  si  dal  Re  delle  Spagne , 
capo  di  quest'Ordine,  e  si  dall'Imperatore 
d'Austria,  per  avere  egli  pure  occupato  un 
tempo  quel  Regno.  (Ari.Bla«.)  •  Molti  altri 
Gnvnllicri  del  paese  che  hanno  il  tosone, 


e  molli  Spagnuoli,  Italiani,  Alemanni,  ee. 

Beoti V.  UtI.  p.7. — Rfcllio.  DMcnEolr.  Rag.Giof.Sa... 
Gùmpaol.  nei  fa  Prafàt.  p.  aa.  —  Lcopsr.  Rim.  3o.  (T. 
nelle  Voc  •  Man. ,  voi.  a,  U  Nota  al  %  l  di  TOSONE,  i 
/'Oaaarvatioae  af  $.  11  dèlia  stenta  voce,  ) 

TOSSE  0  TOSSA.  Sust.  f.  Espirazione 
sonora,  più  0  mwo  violenta,  più  0  meno 
ripetuta,  accompagnata  d*  un  piccolo  moto 
convulsivo  della  laringe  e  della  trachéa^t 
spesso  da  espettorazione  di  mucosità  con- 
tenuta ne*  bronchi  e  nella  trachèa  già  det- 
ta, Lat.  Tussis, 

S.  i.  Nodo  di  tossb.  Tosse  che  non  si  vuol 
chetare,  né  si  può  spurgare,  Saempio.  Gli  lui 

preso  un  nodo  di  tosse.  (Tommaa.  Nm».  PiofM.) 

Nodo  di  tossb,  vale  anche  Accesso  di  tosu, 

0  II  tossire,  come  ne'seg.  esempj.  Frane. 
Quinte  de  <oiix.-Eb,  badate  però  che  non 
vi  scappi . . .  qualche  nodo  di  tosse,  perchè 
sarebbe  fritto  l'aglio.  Natii  j.  A.  Comea.  a, 38o. 

1  cantanti  non  san  cosa  si  fosse,*0  Tumido, 
0  la  nebbia,  o  il  tempo  cupo,  A  ogni  po' gli 
prendean  (preodcanioro)  nodi  di  tosse,  E  sem- 
bra che  veduto  abbiano  il  lupo.  Paoao.P4KL 

tcal.  t.  a,  e.  i3,at.  l5,p.  100. 

%,  %  AVBR  PREPARATO  IL  ZUCCHERO  PER  LA 
TOSSE.  •  F.  in  ZUCCHERO ,  sast.  m.,  il  $.  3. 

%,  5.  Incaparsi  la  tosse.  Prendersi  la 
tosse  per  infreddatura  di  capo,  -  Dissenti 
un  non  so  chi  già  la  cagione  Perchè  la  tossa 
il  verno  solamente  Pratica  volentier  co*Ie 
persone ,  ec.  Ed  io  che  per  un  eerto  mio 
costume  Me  la  sono  incapata,  molto  sana 
Me  la  ritrovo  al  scuro  e  al  barlume.  Man. 

Frana.  In  Rion.  liort.  3,  (^8. 

TOSSICÀRE  (da  Tósse),  Verb.  inlrans. 
dimin.  di   Tossire,  Leggermente  tossire, 

Avere  una  tOSSerella,  (  Tommaa.  N«ot.  Proi«a.) 

TOSTÌRE.  Verb.  att.  Abbronzare,  jI^ 
brustolare,  Abbrostire,  (Dal  lat.  Tostus, 
partic»  di  Torreo,  es,)  Frane,  ant.  ^«/er. 
-  Alcun  nel  fuoco  tosterà  le  fave.  s»if«. 

Teocr.  p.41.  DÌ  qUCSta  (farina  di  cMlagnc)  UC  faOHO 

della  bianca,  che  è  la  più  dolce  e  gentile;... 
e  della  rossa,  tostando  un  poco  le  castagne, 
che  riesce  alquanto  aspretta,  ma  dura  moltr 

anni.  Targ.  Toia.  G.  Viag.  3 ,  faS.^Id.  il*.  6, 65, 6S, 
t  altrove.  —  Targ.  Tois.  Oli  Lcm  Agrìc.  1,  tifi, 

%,  Tostìto.  Partic.  Abbronzato,  Abbro- 
stilo,  -  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caffé  to- 
stato e  polverizzato  per  farne  bevanda.  Cn». 
tf»  CAFFETTIERA.  Cacào  tos tato,  vai niglia , 
cannella  ,  zucchero,  ec.  Magai.  Var.  op«»i.  5*5. 
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Uoa  ttiaeciata  (irbiaeciau,  €i9k  roctecù  )  di  toltali 
ccci.  SèU'w,  OppìAo.  319.  Ceci  tostati  in  forno. 
t«i|.Tqiì.g.  Vug.4,3ii.  Orzo  fresco  tosta- 
to. Targ.  Too.  Oli.  L«L  Agrie.  I,  I  11. 

TOSTATtÌRA.  Susi.  f.  Il  tostare  o  Lo 
essere  tostato ,  Stato  e  qualità  della  cosa 
tostata.  •  Non  le  ho  mai  scritto  eosa  al- 
cuna a  conto  della  tostatura  del  caffè ,  ee. 
Intanto  sapia  che  la  tostatura  è  ottima.  Red. 
Lduiunp.  i8a5,  p.  io3.  VogUono  che  la  inven* 
liooe  di  dare  alle  mandorle  quella  tostatura 
e  quella  incamiciatura  di  zucchero  sia  do- 
Tuta  al  maresciallo  di  Plessis  Pralin.  Aipr. 
S|i^  (Quindi  nel  dial.  milan.  si  dice  cor- 
rottamente Jrmandol  a  la  perlina,  quando 
alla  pralina  dir  si  dorrebbe  :  i  Francesi  con 
BDs  sola  Toce  dicono  Praline,  sust^  f.)- 

Taig.  Ton.  Oli.  Lct.  Agric  a,  67  ;  —  5 >  72,  •  pio  foUf 
ilinvc. 

TOSTICCmiRE.  Verb.  att.  diminut.  di 
Tostare.  Leggermente  tostare.  «  Forse  la 
pro?8  sarebbe  riuscita  meglio,  se  io  le  avessi 
(ic&ggiooit)  prima  fatte  ben  seccare  ctostic- 
chiore  in  forno.  Tirg.  Ton.  g.  Vi«g.  6, 66.~id. 

ik  6, 191 ,  3 16  doe  volle. 

S-  T08TICCB1ÌTO.  Partic.  -Sustanza...  più 
dura  dello  spato,  che  sverza  e  sfalda  per 
tutti  i  versi  in  laminetle  velari  filamentose, 
come  se  fosse  incotta  0  tosticcbiata.  Targ. 

T«B.G.  Viag.  io,a. 

TOSTO.  Aggett.  Presto,  Pronto,  Spe- 
aito ,  In  fretta ,  In  poco  tempo.  Superlat. 
TOSTASSIMO.  Anche  si  usa  in  forza  d'av- 
verbio. (Dal  gallese, -uno  de* dialetti  cel- 
tici-,  Tosi,  che  fra  li  altri  signif.  ha  pur 
quello  di  Presto,  v.  mmche  tosto  »«//«  dìmcvu- 
iMM  33."  ti€i UmratùH.)  Provcuz.,  catal.  e  frane, 
ant.  7V)sf;  frane,  moder.  Tòtfttì^  non  usalo 
fuorché  avverbialmente. 

$.  I.  Tosto,  per  Fatto,  0  simile,  troppo 
presto,  troppo  per  tempo.  -  Mei  caldo  e 
grasso  campo  indugisi  (iMmiun)  quanto  si 
può,  acciocché  la  tosta  sementa,  per  fe- 
ooadia  delle  male  erbe,  non  affoghi.  Cmc. 
1*  1 1»  r.  1 1,  T.  3 ,  p.  367.  (  Test.  lat.  <t  In  calido 
vero  et  pingui  agro  differatur  satio  in 
quantum  potest,  ne  ipsius  tempestiva  satio 
herbarum  inutilium  luxurià  suffoeetur,») 

S<  3-  Fami  faccia  tosta.  La  faccia  suol 
esser  dimostratrice  delle  interne  passioni  ; 
e  però  quando  diciamo  II  tale  fa  faccia 
tosta,  intendiamo  /{  tale  si  sforza  di  non 
scoprire  co' mutamenti  del  volto  i  suoi  se* 


greti,  essendone  richiesto,  e  di  non  confes^ 
sare  il  delitto ,  essendone  esaminato.  Lai. 
Froniem  perfricuii.  Dicesi  ancora  Faccia 

invetriata,  (  MìaM.  •  SeWin.  tm  Noi.  Mal»,  v.  s,  p.  3oS, 
eoi.  s.  ) 

%.  5.  Stabb  tosto.  Per  Star  duro ,  Star 
saldo»  Star  fermo,  Non  si  muovere.  Stare 
intirizzato.  •  Il  misero  sta  quivi  immoto 
e  tosto.  Battendo  li  occhi  a*  colpi  dell*  ar- 
ciere; Che  8*ei  si  muove  punto,  o  china  » 
0  rizza.  Per  tutto  v*é  un  coltello  che  l'in- 

6zza.  Melin.  6 ,  64. 

$.  5.  Un  BBaa  tosto  tosto.  -  r.  tm  BERE,  <!• 

/ónm  di  9n$i.  m.,  ti  %,  3. 

TOSTO.  Avverbio.  Tostamente ,  Subi^ 
tamente.  Sùbito,  Prestamente.  Frane,  ant. 
nst;  frane,  moder.  Tòt, 

$.  t.  Tosto...  cbb.  Locuz.  congiunt.  «Su- 
bito  che.  -  Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne. 
AikM.  Fur.  14 ,  80.  Ma  poi  cangiosse  Tosto  di 
faccia  e  di  parlar,  ch'appresso  S'avvide 
meglio  che  non  era  desso,  la.  ib.  iS,  78. 

S.  S.  Tosto  quanto  Pity  poTaò,  e  simili. 
Più  presto  che  potrò,  ce.  •  E  tornerò  tosto 
quanto  più  potrò.  MmlUv.  Op.  7, 174. 

$.  5.  Al  più  TOSTO  chb  tu  puoi»  e  simili. 
»  E  se  alcuna  volta  ti  piace  di  leggere  de- 
gli  altri  (libri),  ritorna  alli  primieri  al  più 

tosto  che  tu  puoi.  Pia.  Scmc  p.  94. 

$.  4.  Assai  tosto.  Lo  stesso  che  Ben  io» 
sto.  V,  •  Lasceremo  alquanto  delle  inco- 
minciate storie  de*  Longobardi ,  che  assai 
tosto  vi  torneremo,  e  diremo  d*una  nuova 
e  perversa  setta,  ee.  Viii.  o.  1.  %,  e  7, 1. 1,  p.  106, 

Uo.  pmaU.,  cdit.  milan.  CUw.  iul. 

S,  tf .  Bbn  tosto.  Molto  tosto,  come  disse 
il  Bocc. ,  o  Jssai  tosto ,  come  si  legge  in 
Gio.  Villani.  Frane.  Bientót,  •  Egli  spose- 
rebbe Anna  ben  tosto.  Dttaot.  Scìi.  57.  Come 
la  poesia  d'Omero  e  di  Virgilio,  cosi  quella 
del  nostro  Dante  hanno  un  non  so  qual 
proprio  carattere  che  ben  tosto  e  di  leggieri 
sì  danno  a  conoscere  per  parto  di  quell*  in- 
gegni nati  per  onore  di  quelle  lingue,  e  per 
ornamento  delle  loro  nazioni,  e  per  ammae- 
stramento di  tutte  Tetà.  s«uia.  dìs.  m.  3, 149. 

$.  0.  COMB  PIÙ  TOSTO   PUOI,  c  Simili.  Lo 

stesso  che  M  più  tosto  che  tu  puoi.  Tosto 
quanto  più  puoi,  ee.  •  Fa*  dunque,  inco- 
mincia come  più  tosto  puoi,- e  fa'  si  che,  ec. 

Boee.  Corbte.  z^g ,  cdit.  fior. 

$.  7.  Il  PIÙ  TOSTO  CHB.  Locuz.  congiunt. 
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Più  preitamenti  che.  Frane.  L$  plus  tòt 

que.  (  r.  mmckt  tm  PIUTTOSTO,  c«itgj«M.,i7  s.  3.)  * 

Assai  apertamente  conoscer  dèi,  ninna  cosa 
poter  fare  che  più  le  piacia ,  che  lo  impic- 
carti per  la  gola  il  più  tosto  che  tu  puoi. 
Bocc.  Cori«e  5.  Farscuo  proscioglicre  il  più  to« 

sto   che   può.  FnGion).  Pitd.  p.  3 ,  col.  ••  Il    più 

tosto  che  potéa.'Fior.  s.  Frane.  i6.  Pregherete 
sua  Maestà  che  mandi  un  Principe  del  san- 
gue il  più  tosto  che  può  a  Roma  con  piena 
autorità  di  commandare.  Ca».  Uit.  Canf.  19. 

%.  8.  Non  più  tosto...  che.  Subito  ehe^ 
Jppena  che.  Non  prima,.,  che.  -  Non  più 
tosto  si  mosse ,  che  si  senti  di  cima  allo 
scoglio  squillare  un  suono  di  sampogna. 

Car.  Daf.  vagioo.  s ,  p.  78. 

%.  9.  Non  st  TOSTO...  CHE.  LocuE.  con- 
giunliva.  -  Non  fui  quivi  sì  tosto  il  legno 
sorto , . ..  Che  fùr  sei  mila  femine  su  '1  porto. 
Arioa.  Far.  19, 65. Non  sl  tosto  Ic  bianchissime 
nque  da  lei  percosse  furono,  che  di  quelle 
si  vide  uscire  un  bambino  biancoso  e  ric- 

ciutinO.  Laac  cea.  a ,  imiv.  3 ,  p.  69 ,  cdit.  Silvea. 

S-  tO.  Pitr  TOSTO  CBB  NO.  Lo  Stesso  che 

Jnzi  che   no.  {K  sotto  ad  anzi»  parUeelU,*c., 

i/f.  II.)  «  Platone  è  ornatissimo  in  molti 
luoghi  per  quel  numero  più  tosto  che  no 
disteso,  il  quale  non  ha  le  pose  troppo  fre- 
quenti, né  anche  troppa  lunghezza,  perchè 
quello  è  secco  e  veemente,  e  la  lunghezza 

magnifica.  Scsm^DciMlr.  Fai.  77. 

%.  a.  Quanto  Pifj  tosto.  Tosto  quanto 
più  possa  alcuno,  Jl  più  tosto  che  alcuno 
possa.  ^\  cavallier  eh'avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio.  La 
ringraziar  (qaeUadoiiaeiia)  dcl  cortese  offerire 
Cortesemente  anch*  essi  in  lor  linguaggio. 

Barn.  Ori.  in.  38 ,  .55. 

%.  13.  Sì  tosto  come.  Tosto  che.  Sùbito 
chCf  e  simili.  «  Sl  tosto  come  se*  tornato  in 
campo,...  Trova  la  donna  del  cui  viso  av- 
vampo. Chitlit.  Gncr.  GoL  j,  Ifi.  ^  Id.  ih.  9,  s8;  — 
10,  I. 

TOTTAVILLA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no). Mauda  arborea  Lin.  -  Sinon.  Jlauda 
cristatella  LaU;  ji lauda  nemorosa  Gmel.; 
Alauda  eristata  minor  Aldrov.;  Tottavilla 
Olina.  -  Dia!,  pis*.  e  fior.  Bonicola;  dial.  fior, 
e  sen.  Mattolina;  dial.  sen.  Covilello.  (8a«. 
Onii  s,65.)  Secondo  il  Carminati  (Matn. 
med, Indica uit.),  Sarebbe  qucsta  la  Lodoletta 
0  il  LodoUno  del  dial.  lombardo. 


TOTTO VILLA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no). -  F.  <«  TOTTAVlttA, 

TOVÀGLIA.  Sust.  f.  Quel  Panno  Uno  du 
si  distende  sopf  alla  m^nsa ,  dai  Latini 
detto  Montile;  e  noi  l'abbiam  forse  da  J\h 
valia,  che  erano  i  panni  che  circumpone- 
bantur  in  toris  discumbentium,  ec.  (  Mime. 
In  Nou  Mallo,  v.  1,  p.  i^,  col.  1.  Ma  il  Compilatore 
del  Dizion.  galL^ital.,  seguendo  il  BuUel, 
dice  che  Tovaglia  viene  dal  bretone  Toalia, 
che  a  noi  vale  lo  stesso;  nel  quale  idioma 
de'  Bretoni  Touailh  significa  Tela;  e  che 
nel  basco  Toallea  importa  Sciugatoje,  Il 
Muratori  al  contrario  [nWAiDiaKiuaionaS).*], 
s'accorda  con  l'Eccardo,  il  quale  fa  notare 
che  la  parola  latina  Manutergia  [ìulsm- 
gaiojo]  si  dice  in  tedesco  Tuvahilla.  Comiin- 
que  si  sia,  ò  certo  che  Toaglia  e  Toaliasì 
trovano  nelle  carte  italiane,  scritte  in  bar- 
baro latino,  infin  dagli  anni  4186»  i369, 
1385.)  Proveoz.  Tùalha;  catal.  Invaila; 
spagn.  Toalla  ;  portogh.  Tùalha.   . 

TOVAGLIOLiNO.  Sust.  m.  Piccola  io- 
vagliuola  che  a  mensa  tegnam  dinanzi  per 
nettarci  le  mani  e  la  bocca.  Cosi  dichiara 
la  Crusca;  ma  il  Carena  nel  suo  PronCua- 
rio  attribuisce  questo  significato  a  Tova- 
gliolo o  Tovagliola  o  Tovaglietta  o  Sal- 
vietta ;  e  per  Tovaglioliro  egli  intende  Pic- 
colo panno  lino  che  si  lega  intomo  al  collo 
ai  fanciulli  quando  sono  a  tavolaf  e  toro 
pende  su'l  petto,  affinchè  facia  le  veci  di 
tovagliolo  o  salvietta. 

%.  AcCBERARB  I  TOVAGLlOLini.  -  T.  /r  ACCER- 
RARB ,  itrbù, 

TOZZETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tozzo. 
Alquanto  tozzo.  -  Più  le  stanno  li  spinet- 
ti,... Lunghi,  piccoli,  tOIZetti.  Fasìnol. Rìm. 
5,  ia7. 

TOZZO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pane,  di  fi- 
gura  irregolare ,  ma  pendente  piuttosto 
alla  rotonda;  onde  è  differente  dalla  Fetta, 

che  é  di  figura    piana.  (  Biae.  in  Noi.  Malm.  f.  I , 

p.  Ili, col.  s.)  Le  congetture  del  Muratori  e 
più  quelle  del  Menagio  intorno  ali*  etimo- 
logia di  questa  voce  la  lasciano  tuttora 
incerta. 

TOZZO.  Aggett.  Che  ha  grossezza  e  lor- 
ghezza  soverchia  rispetto  alla  sua  altes^ 
za.  (Cimi.)  Forse  dairarabo  Tozo,  che  fra 
li  altri  significati  ha  pur  quello  dì  Nano.  «- 
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fiotegbc  della  più  tozzo  e  pesante  archi- 
(cltun  che  forse  imaginare  si  possa.  ki^Èu 

TRA  0  FRA.  Preposizione  di  luogo,  che 
ieggesi  nelle  carte  ital.  infin  dall'an.  764.  {y, 

Mmwt.  e  Docnaa.  islor.  Doc.  Lucca,  t.  5 ,  pir.  3,  méì  Vo« 
akoluiclto  ni  /««  del  tome.  )  Vale    Nel   flieZZÙ  O 

Presso  a  poco  nel  mezzo  dello  spazio  onde 
si  trovano  separate  persone  o  cose.  Ed  an* 
cbe  serve,  dinotando  due  estremità^  a  in^ 
dieare  dò  che  è  dentro  allo  spazio  conte- 
nuto dalVuna  esiremità  alt  altra.  Queste 
significazioni  sono  ricevute  cosi  nel  proprio 
come  nel  figurato,  cosi  nel  fisieo'come  nel 
morale.  Lei.  Intra;  frane.  Entre.  (  F.  neirk^ 

peni  Gnmimt.  tul.,  mc»  edU.  1847  ,  f  articolo  Della  pr^ 
poMÌMM  FRA  •  TRA ,  m  car.  275;  dovè  n§l%.lì  ti  poi- 

MM  0ggiiimg9rt  I  dae  ttg.  éMmpii.  *  E  tra  Bajentc 
andava  e  tra  Ferrante.  Bem.  pri.  in.  3a,  5.  Non 
riconosciamo  ivi  la  debita  convenevolezza 
0  di  vago,  0  d*aspro,  o  di  grave  tra  il  suono 
e  tra  il  sentimento  delle  parole.  PiiUir.  Stìi.  37. 

%  1.  Tb4  o  Fra,  reggente  un  sust.  che 
csprioia  tempo,  viene  a  dire  Dentro  allo 
spazio  di  tempo  accennato  da  quel  sustao' 
Itpo.  *Gli  ordinò  che  da  tutti  i  luoghi  della 
Italia  fra  un  mese  ogni  apparato  di  guerra... 
rioiovesse.  Bemb.  III.  T.  I,  i.  3,  p.  170.  Bisognando 
per  li  negozj  della  Religione  ed  interessi  di 
essa  fare  il  Consiglio  fra  settimana ,  s*  in- 
tenda deputato  il  venerdì.  Stat.  OnLS.Suf.  118. 

$.  %  Tra  o  Fra,  serve  talvolta  ad  espri- 
mere, in  senso  ùgur^io ^avvicendamento, 
0  vero  II  pendere  ora  da  una  parte^  e  ora 
da  un*  altra  9  e  simile.  -  Il  quale  ^  avendo 
qneste  cose  vedute,  gran  pezza  stette  tra 
pietoso  e  pauroso.  BoM.g.  5,a.  8,  v.  5,p.  177. 
Ke*  petti  ondeggia  or  questo ,  or  quel  pen- 
siero, Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traspor- 
ta. Polhu  SiaoB.  1 ,  64. 

S-  5. Tua  o  FRA,serve  anche  talora  a  espri* 
mere  /{  partecipare  c/«e  che  sia  in  uno 
stesso  tempo  a  due  cose  diverse;  onde 
violisi  bene  spesso  a  raccòrre  due  cose  di- 
verse pressoché  sotto  ad  una  sola  idèa.  « 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Oasi. Pois. 7, 70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella 
e  buona  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona,  id.  ib. 
a4»  i3.  Venne  ad  imperare ,  fra  solo  e  ac- 
compagnalo, anni  cinquansci.  Pcir.  Uom.ui.  10. 
Ma  se  s'abbia  carestia  di  terreno j  in  qua- 


lunque tempo  la  terra  sì  ti*ova  eguale  tra 
umidità  e  secchezza,  può  lavorarsi*  Cimc.  v.  3, 
pw  991.  Pérsono  (  Ptidetitn»)  i  Farnesi  d'entrata 
in  questa  disdetta,  tra  di  benefizj  e  di  Stati, 
meglio  di  quarantamila  scudi.  Segai,  Si»r.  fior. 
3,14.  (Cioè 9  tra  entrata  di  benefizia  ed 
entrata  di  Stati.)  Teneva  in  mano  un  maz- 
zo tra  papaveri  e  spighe.  Bmi.  Rim.  Dmct.  Appat . 

Comtd.  71. 

$.  4.  Tra  0  Fra,  in  certe  occasioni,  viene 
a  significare  il  medesimo  che  Jppresso,  lat. 
Jpud  9  frane.  Chez.  (  f.  in  appresso,  /«a». 
preposn,,iii,^.)  m  Non  mancarono  molt* altri 
poeti  e  tra*  Greci  e  tra*  Romani,  che  accen- 
nassero questo  nascimento  dell'api,  R«s.  Op. 

I  ,  55.  (  F,  anckt  neiU  Voc  t  Man. ,  voi.  a ,  la  parMmt$si 
m/  S.  V  di  TRA.  ) 

%.  B.  Taa  chb,  0  verOy  congiuntam.,  Tai- 
cHè,  per  Oltre  che.  Lat.  Praster  quam  quod. 
-  Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo ,  Che  , 
tracchè  (trach^)  per  usanza  mai  ( c<m,  imm  imì  ) 
sta  cheto,  Or  ch'ei  fa  moto,  fa  si  gran  fra- 
casso ,  Ch'  io  ne  disgrada  il  Diavol  n*  un 

canneto.  Malm.  1 ,  5l.  (  ^.  mneht  la  nota  dtl  Bitdon  i 
«  «fntsto  paéso.") 

%,  6.  Tua  chb  o,...  o.  Per  Tra  questo  o 
Tra  ciòcheo,...o,'' Qual  differenza  pensi 
tu  dunque  che  sia  tra  cbe  0  tu  morendo 
abbandoni  lei  (laFortam) ,  od  ella  fugendo 

lasci  te?  Vardi.Boca.Confol.Ì.  a,prot.3,p.  43.  (TcSt. 

lat.  M  Quid  igitur  referre  putasy  tu  ne  ^f- 
lam  moriendo  deseras,  an  te  illa  fugien^ 
do?»  Traduz.  di  Maestro  Alberto  Fioren- 
tino :  M  Che  dunque  reputi  die  monti  che 
ella ,  fugendo  tCf  o  tu,  partendoti ,  lasci 
lei  7»  ) 

%,  7.  Tha  di.  Maniera  ellittica.  •  Ed  ò 
stato  si  gran  fatto  senza  (mb»)  morte  d'al- 
cuno, o  vero  di  pochi  tra  dell*  una  parte  e 

dell'altra.  Moni.  L.  Cron.  in  Delh. Enid.  tot.  19,  239. 

(Cioè,  tra  quelli  dell'una  parte  e  delibai" 
tra.  )  Questo  tal  consiglio,  fra  di  loro,  molto 
esaminando,  piaque.  Boec.  Urb.  40.  (  Cioè,  fra 
la  compagnia ,  0  la  brigata ,  o  simile,  di* 

loro.  )  Dsvaiifl.  Rsgo.  5.  —  MacbUv.  Op.  5, 14.  —  Mh* 
cbct.  ,Lucr.  1.  3 ,  p  i33.  —  Firtaa.  Op.  a ,  aa5.  —Mena. 
Op.  a,  a4.  35,  aS?.  — Rtd.  Op.  1,  Sa,  69,  70;  —  a,  aa. 

%,  8.  Tra  dì  0  Fra  dì;  -  Tra  'L  d1  0  Fra  'l 

Di.  -  F,  in  HtfStrùmcatù  da  DIE,  eloi  Giono,  j/  (•  17. 

§.  9.  Di  tra.  Forma  di  dire,  la  quale  può 
ricevere  diverse  interpretazioni  secondo  i 
casi  ov'  ella  è  adoperata,  ma  nella  quale  la 
preposizione  Tra  esprime  sempre  11  mezzo. 
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Lo  eMer$  in  mezzo  t  o  qua$i  in  mexxo; 
onde  viene  a  dire  sottosopra  Di  mezzo  a. 
•  Nella  generazione  dì  tra'  quali  io  spero 
che  si  possa  mettere  l'amistade  di  Scipione 

•  di  Lelio.  Volgaris.  Cit.  TntU  Aini«.  /n  Oinm.  icìmL 

•  ItllM.  V.  9,p.  37.  SI  le  si  SOl^Ò    (/orM fotiMò)  il 

cuore  di  tra  gran  gioja,  che  in  poca  d*  ora 
cadde  morta.  Nov.  tot.,  oov.  59,  p.  157.  Onde  con 
ciò  sia  cosa  ch'ella  avesse  tolto  uno  cavretto 
di  tra  le  capre,  e  avesselo  recato  a  casa,  ec. 

ftlor.  Tob.,edÌB.  Pogg.,  1799,  eit.  In  OpQi.  rad.  t.  9,  p.  37. 

Pennati  da  tagliare  i  rami  secchi  di  tra*  verdi 
insù  li  arbori.  Paiiad.  p.  5o.  E  di  tra  loro  (i«t- 
loghi)  si  vuole  r  erba  divellere  con  mano. 

Id.  p.  65.  (  y.  altri  u.  n^ilé  Vm.  •  Man. ,  voi.  1 ,  totté  m 
TRA,|.*X.) 

$.  IO.  Il  Dt  FBA  Dt.  -  F,  U  Dt,  Mtroncatum  di 
DIB,  doi  Giorno,  f  %.  |.  18  •  19. 

TRABÀLE.  Aggett.  Da  trave  ^  Simile  a 
trave,  Lat.  Trabalis.  -  Ben.  L«t.  iàrei.  p.  ts6, 

th¥9  quÉsto  aggettivo  t  usato  per  faceta  iperboU. 

TRABALZO.  Sust.  m.  //  trabalzare^  cioè 
Il  mandare  in  qua  e  in  là  con  iseherno  e 
strapazzo^  che  anche  diremmo  //  fare  alla 
palla  d'alcuno.  Il  pattare  alcuno.  -  Dehl 
che  maraviglia,  se,  essendo  anch'  io  mortale 
e  sottoposto  alle  giochesse ,  a'  motteggi  e 
trabalzi  della  natura  beffarda,...  arricchito 
da  lei , ...  a  me  si  sia  ultimamente  oppo- 
sta ,  ec.?  Aiiegr.  t7a,edw.  Croi.  (L*ediz.  d* Am- 
sterdam, a  car.  317  ,  hi  vece  di  trabalzi , 
ha  per  errore  trabalsL  ) 

%.  Trabalzo  ,  dicesi  anche  d*  una  Sorta 
d'usura  e  di  guadagno  illecito.  (Crai.)- A 
Roma  spendeva  Piero  che  fece  trabalzi  di 
seimila  ducati  insù  pegni  di  robe  e  crediti 
che  gli  restavano.  Machìav.  Op.  3,89. 

TRABANTE.  Sust.  (n.  Soldato  delia  guar- 
dia  degV.  Imperatori  d'Jlemagna^  ed  ora 
degl'Imperatori  d'Juétria,  vestito  a  livrèa 
con  brache  fatte  a  strisce ,  secondo  l' uso 
del  tempo  nel  quale  venne  istituita  questa 
milizia.  Tedes.  Trabant;  frane.  Traban.^ 
Trabanti,  quasi  dal  latino  Trabeati,  perchè 
portavano  grandbsime  brache,  e  perciò  detti 
ancora  Braconi.  SaUio.  «bìm.  in  Noi.  Maim.  {cit. 
éaWkxuoAodaiGtuà).  Fanti  di  lancia ,  altri- 
menti detti  Trabanti.  Sai  fio.  in  Not.  Malm.  V.  1, 

p.  34s,  col  1.  Quivi  per  le  scale  stavano  in  due 
linee  con  l'armi  alla  mano  i  Trabanti  ;  cosi 
nel  corridore  erano  distesi  con  bella  ordi* 
nanza  cento  Arcieri.  Segai  Aim.  Mcmor.  Viag  e 

Fcal.  p.  14,  Ho.  3  dal  fine. 


TRABATTERE.  Verb.  att.  Battere  for- 
temente. {Iti  questa  voce  la  prepositiva  Tta 
le  fa  prendere  quasi  il  signìf.  superlativo.) 

%.  Trabattersbla.  Locuz.  ellitt.,  pcrsi- 
gni6care  nver  co'l  ritratto  di  che  che  sia, 
Ricavarne  più  o  meno  profitto,  Riusdme 
a  bene  0  a  malCf  secondo  che  porta  il  con- 
testo. (F.ameholn  TRAPASSARE,  »«r«o,  l/|.  3.) 

•  RI.  Or  di'mi  :  Come  la  fai  tu  con  le  tue 
stanze  a  pigione?  B.  Me  la  trabatto  così  cosi. 

Aici.  FìIm.  a.  t ,  p.  a56. 

TRABEÀTO.  Aggett.  Che  indosàa  la  tré- 
bea  (sorta  di  veste  usata  dagli  antichi  Ro- 
mani). Lat.  Trabeatus.  -  Non  ti  basta?,  o 
convien  polmone  ai  venti  Romper,  pcrcbè 
tu  da  toscano  ceppo  Traggt  millesmo  il  ra- 
mo, o  perchè  tu  Trabeato  saluti  il  tuo  Cen- 
sore ?    Salvio.  Pera.  sai.  3 ,  p.  s5.   (  TraduZ.  del 

Monti:  a  E  ciò  basta?  Ti  par  cosa  ben 
fatta  Romper  d*  aria  il  polmon ,  perchè 
discendi  Millesmo  ramo  di  toscana  schisi' 
ta  7  Perchè  un  Censor ,  cui  sangue  tuo 
pretendi ,  Trabeato  saluti  ?  E  denlro  t 
fuora  Io  ti  conosco  :  alta  plebaglia  vendi 
Le  tue  jattanze.  »  ) 

TRABÉRE.  Yerb.  att.  Bere  smoderala- 
mente. 

$.  Trabbrb,  per  Assorbire,  Jtiraere; 
ma  la  preposizione  Tra  incorporata  co'l 
verbo  Bere  fa  che  si  esprima  più  eviden- 
tem.  il  passare  del  fluido  tra  corpo  e  corpo. 
«  E  questo  è  per  alcune  terre  naturalmente 
sode,  serrate  e  legate  insieme,  che  non  tra- 
bevono r  aque ,  ec.  Laddove  nelle  pianure 
e  in  altri  luoghi  composti  di  terre  legge- 
rose  e  sciolte  non  è  punto  necessario  Io 
scolo  dclfaque  sotterranee,  mentre  le  tra- 
bevono da  per  loro.  Tnoe.  Agnc  1,95.— la. 

ib.  I ,  ao3. 

TRABfCCOLA.  Sust.  f.  Jccozzamento 
disordinato  e  mal  sicuro  di  legnami  e  d'al- 
tre cose  per  salirvi  sopra.  -  Perchè  egli 

(  il  pillole  CrtaloranoGlierardi  )  faCCVB  SCmprC  qual- 
che trìibiccola  di  predelle,  deschi,  e  talvolta 
di  catinelle  a  rovescio  e  pentole ,  sopra  le 
quali  saliva,  come  uomo  a  caso  ch*egli  era, 
avvenne  che,  volendo  una  volta  discostarsi 
per  vedere  quello  che  aveva  fatto,  manca- 
togli sotto  un  piede ,  e  andate  sottosopra 
le  trabiccole,  caacò  d*alto  cinque  braccia, 
e  si  pestò  in  modo  che  bisognò  trargli  san- 
gue, ec.  Vaiar.  Vii.  ii,36i  «cno*le  Snc. 

TRABICCOLO.  Suét.  m.  Aniese  campo- 
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Mo  di  sonile  a$$ieeHa  piegata  in  tondo , 
a  modo  di  cassa  senza  fondo;  coperchio 
Ubero,  eioé  amovibile;  ed  una  rete  di  sp€i' 
go  a  larghe  maglie  tesa  internamente  per 
jiórvi  panni  lini  da  rasciugare  o  da  scal- 
dare  al  fuoco  di  un  veggio  (  cIm,  taleggio,  icai- 
àm)  0  di  un  caldano ,  sopra  il  quale  il  ' 
trabiccolo  vien  collocato.  Sinon.  T^tmburo^ 
Tamburlano.  (CaftB.Prooia.) 

$.  i.  Trabiccolo  da  letto.  Jmesedi  va- 
rie  fogge  ne'  varj  paesi ,  fatto  acconcio  a 
tsser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per 
iscaldurlo  con  brace  contenuta  in  un  veg* 
gio  (ei9è,  u«t(gio,  icaUiao).  Ili  alcuni  luoghi 
(aMBe,p.e.yiBMibiio)  chìamanlo  Prete,  (arra. 

PiM».  ) 

J.  9.  Trabicoolo»  ditesi  anche  Ogni  ac-^ 
eozxamento  di  cose  stravaganti.  «  Le  più 
nuove  fantasie ,  i  più  gran  ghiribizzi  del 
mondo  «  trabiccoli  »  centinamenti ,  tritumi, 
trafori,  ogni  cosa  è  messo  da  loro  in  opera, 
purché  abbia  dello  strano.  Aigar.  3, 3o3. 

TRABOCCARE.  Vcrb.  intrans.  Versar 
fuori  per  la  bocca;  e  dicesi  de*  vasi,  e  si- 
mili, quando  son  pieni  di  superfluo.  Anche 
si  dice  dell*  Uscire  i  fiumi ,  o  simili,  dal 
Ulto  loro  per  la  soverchia  aqua. 

$.  1.  Traboccauti.  Partic.  att. 

$.  3.  Tbabogcantb  ,  parlandosi  di  mone- 
te, vale  Che  è  di  giustissimo  peso.  Frane. 
Trébuehant.  •  Quattro  sacchetti  pieni  di 
ducati  d*  oro  traboccanti.  u$c.  era.  i ,  no? .  5 , 

p.  102, 

$.  5.  Traboccato.  Partic.  pass. 
TRABOCCHELLO.  Sust.  m.  -  v.  traboc- 

CHBTTO. 

TRABOCCHETTO  o  TRABOCCHELLO. 
Sust  m.  Pavimento  fatto  a  leva  o  con  al- 
tro  ingegno  in  modo  che  chi  vi  pone  il 
piede  precipiti  a  inganno  entro  un  sotter-^ 
ranco  scavato  sotto. 

%.  1.  Traboccbbtto,  per  Gabbia  da  pi- 
gliare  uccelli.  Frane.   Trébuchet.  -  '^  tu 

GABBIUZZA. 

$.  3.  Tbaboccubtto  ,  per  quell'^pp^ecd- 
gnolo  a  cui  sono  attaccate  te  bilancette 
dell'orafo  o  d'altro  artefice,  e  per  mezzo 
del  quale  egli  le  inalza  a  fine  di  ricono^ 
eeere  qual  avesse  trabocchi.  *  Avvertendo 
che  sia  tale  (u  p«o),  che  le  bilance  piccole 
del  saggio  attaccate  al  trabocchetto  facil- 
mente elevino.  Birìos.  Ptioiec.  ao5.  Metterete 
(  il  ncbiioaaiaggUn)  sopra  alle  vostre  bilan- 

roL  yi. 


cotte  da  saggi ,  tirando  pian  piano  il  tra- 
bocchetto, e  lo  contrapescrele  con  li  pesi 
che  partiste  avanti.  la.  ib.  so6. 

$.  3.  Trabocchbtto  dblla  morte.  Fign- 
ratam.,  per  L'estremo  punto  della  vita.  - 
Uno  fanciullo  tutto  ismicolato  («m,  ibricioUio, 
atritoiato)  da  uu  carro,  portato  che  Tebbe  la 
madre  alla  chiesa  di  S.  Stefano,  si  lo  riebbe 
sano  è  vivo.  Anche  una  monaca,  essendo 
insù*l  trabocchetto  della  morte,  portata 
eh*  ella  fu  là  mandò  fuori  lo  spirito  ;  poi 
incontanente ,  veggendola  tutti  e  maravi- 
gliandosi, si  levò  ritta,  sana  e  allegra.  Legg. 
s.  Jae.  e  s.  sief.  1 25.  (  Il  tcst.  lat.  dice  :  «...  in 
extremo  constituta  spiritu.  n  ) 

TRABOCCHÉVOLE.  Aggett.  Che  eccede 
fuor  di  misura;  ed  anche  Precipitoso. 

%.  Trabocchbvolb ,  in  senso  morale,  per 
Cadmte  o  Precipitante  in,  jébbandonan- 
tesi  a.  -  E  quindi  miserabilmente  procede 
che  quanto  si  fanno  (  ì  «oain  aiuoai  )  maggiori 
di  corpo,  tanto  crescono  in  avversione  e 
sospetto,  sempre  inclinati  e  trabocchevoli 
in  ogni  sorta  di  vizj.  Miff.  Vit.  Coafiru.  fu  Vit.  s. 

Anaci,  e.  9»  p.  186 ,  col.  2. 

TRABOCCO.  Sust.  m.  Il  traboccare,  Tra- 
boccamento. 

%.  I.  Trabocco,  parlandosi  di  sangue,  vale 
Sgorgo,  Sgorgamento.  -  Da  Traboccare, 
che  è  quando  esce  dalla  bocca  del  vaso  quel 
che  vi  è  di  più,  si  dice  per  figura  un  tra- 
bocco di  sangue.  Mìnuc.  /n  Noi.  Malm.  ▼.  2,  p.  262, 

col.  2. 11  sangue  de*  mestrui  o  trabocchi  dalle 
arterie  o  dalle  vene  è . . .  una  conseguenza 
necessaria  naturale  della  sua  troppa  abon- 
danza  nel  corpo  della  maggior  parte  delle 
donne.  Corcb.  Raim.  Lei.  6a.aiiai.,  Ica.  6,  p.  64>  Quan- 
do r  utero  è  gravido ,  questi  trabocchi  di 
sangue  non  possono  seguire,  la.  ih. 

|.  2.  A  trabocco.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  fiurrth  che 
facia  trabocco ,  o  vero  In  modo  simile  a 
trabocco  di  fiume;  e  vale  lo  stesso  che  Tra^ 
bocchevohnente  in  senso  dìPrecipitosamen' 
te,  RuinosamentCf  Furiosamente.  •  Il  detto 
Codro  si  acconciò  in  abito  pelegrino  e  non 
cavalleresco,  e  misesi  a  trabocco  in  batta- 
glia centra  i  nemici.  Jae.  Ccai.  Sraerh.  44- 

%.  3.  A  trabocco,  figuratam.,  per  quasi 
In  si  gran  quantità  da  traboccare,  In  gran- 
dissima copia,  Con  soprabondanza,  o,  bas- 
samente, J  macco.^  Dice  che  v*era  un  tratto 
un  certo  alocco.  Che,  facendo  dell'aquila  vo- 
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)antc,  Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro 
ianantc,  Fca  di  tutti  agli  augelli  esca  a  tra- 
bocco. Car.  Son.  coolra  il  CiAlelv.  in  Miaolen.  niiD.ooet. 
t.  I ,  p.  398 ,  tAh.  Basi. ,  Gius.  Rcmood. ,  1801.   (  Nel- 

VJpol  del  Caro  9  ediz.  milan.  Class,  ital., 
p.  505,  in  vece  di  esca  a  trabocco^  si  legge 
esca  e  trabocco.) 

%,  ft.  Stabe  su'l  trabocco.  Figuratam. , 
per  Essere  in  gran  pericolo.  Essere  vicino 
a  morte.  «  Con  quella  tenerezza  che  si  cria 
Nel  cor  del  buon  figliuol  quando  per  pe- 
na Sente  elie1  padre  su'l  trabocco  stia, 

PriegOy  ec.  Gaoìg.  il  RUtor.  134. 

TRABUCARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Direbbesi  degli  animali  che  hanno  i  loro 
covi  sottoterra,  e  che  escotio  da  una  buca 
per  entrare  in  un'  altra.  Ma  il  Giusti  V  a- 
dopra  in  senso  traslato.  La  parola  é  trovata 
da  lui 9  ed  è  bella,  'efficacissima ,  tuttoché 

non  usata.  (  Spìcgas.  voc.t  Iocm. mate  d«  Gius.  Giusti.) 

TRABOcINE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-   r.  TARABUSO .  sust.  m„  neceUo  di  ripa. 

TRAGAMGIÀREL  Verb.  att.  Tramutare, 
Trasformare.  Frane.  Métamorphoser.  -  «  Ne 
longius  sim.»  Oh  questa  si  che  parmi  un'al- 
tra trasformazione  non  men  curiosa  di  quel- 
la di  Cpitteto  ;  mentre,  se  più  sopra  tracan- 
giaste in  avverbio  questo  filosofo,  voi  qui 
di  mascolino  vi  trasformale  in  neutro.  Me- 
tamorfosi in  vero  son  queste  ammirabili  al 
pari  di  quelle  d'Ovidio.  Andava  detto  Ne 
longior  sim.  Bcriio.  Spcrcb.  47. 

TRAGAPÀCE.  AggeU.  Più  che  capace , 
cioò/'mc/ie  persuaso.- Lo  fece  restar  tra- 
capece  che  il  nostro  padrone  non  può  es- 
ser veramente  quel  Guelfo  eh*  ei  dice  d*esse- 

re.  Salvial.  Spio.  a.  5,  a.  l,  p.  355,  «dia.  milao.  Class,  ital. 

TRACCHEGGIARE.  Verb.  att.  Mandare 
in  lungo.  «  L'avversario  di  questa  donna 
m'è  venuto  a  trovare,  e  m*  ha  richiesto  eh*  io 
traccheggi  questa  causa,  perchè  conosce  be- 
nissimo che  dee  rimetterle  trecento  scudi 
che  le  ha  usurpati,  ma  ora  non  si  vuole 
scommodare.  f^ìdoI.  CoiMd.  6,  ai. 

%.  i.  Traccheggiarb,  in  term.  milit.,  vale 
.Tratenere  l'inimico  con  mosse  e  tiri  di 
varie  maniere  per  guadagnar  tempo,  senza 
venir  con  esso  a  giomata.^Se  hanno  da  sca- 
ramucciare (li  aicbibaaicri  tà  i  OMMcbcttieii ),  deOUO 

sempre...  attendere  al  loro  migliore  e  mag- 
gior vantaggio  del  sito  o  d*  altro  «  coli*  an- 
dare alquanto  sparsi  e  larghi,...  e  al  riti- 
rarsi co  'I  voltar  la  faccia  al  nimico,  per  non 


essere  cosi  agevolmente  presi  dì  mira,  e, 
sempre  tirando,  traccheggiare  il  nemico  né 
troppo  forte,  né  troppo  piano,  or  qua,  or  le, 
a  simiglianza  del  cane  intorno  ad  un  feroce 

animale.  Cimm»  ( cU,  dai  Gnuì  ). 

%.  2.  Traccheggi ABB  (in  mod.  assol.o  in 
signif.  intrans.)  co'l  canno».  Temporeg- 
giare cannoneggiando  per  isfugir  la  bat- 
taglia, a  per  tratenere  l'inimico,  È  modo 
tutto  militare,  assai  frequente  presso  lì  scrit* 
tori  del  secolo  XVII,  che  corrisponde  al 
kanc.  Échanger  des  boulets,  e  talvolta/oiwr 
du  canon.  •  Ma  Tarmata  spagouola,  trac- 
cheggiando co  *1  cannone  alla  larga ,  si  era 

di  notte  sottratta.  Haot  {eU.  dai  Gram> 

TRACCHÉGGIO.  Sust.  m.T.  degli  Scher- 
mitori, de*  Maestri  di  scherma.  È  Quel  ro- 
(amento,  o  sia  Quel  movere  in  eerehj  Var- 
ma  da  t<iglio,  come  sciabla  o  simile^nella 
scherma  o  nel  duello  ;  ed  è  azione  di  difua 

e  insieme  di  offesa.  (Carcn.  Pronta,  par.  s,  v  *^9) 

TRACCIA.  Sust.  f.  È  quel  Segno  che  la- 
scia dove  passa,  v.  gr.,  to  lepre,  o  roti  le 
pedate,  o  con  l'odore,  o  con  afiro;  il  qual 
segno  conoscendosi  dal  cane,  egli  va  se* 
guitandolo,  credendosi  ritrovare  (che  altri- 
mentì  si  dice  rintracciare)  la  detta  lepre. 

(  Bile,  in  Noi.  Malm.  ▼.  9  ,  p.  iG^  ,  col.  S.  ) 

%.  i.  Traccia,  per  Cerca.  Lat.  barb. Tra- 
cea,  Trassa.^  E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa 
(fottt),  in  traccia  Correan  centauri  annali 
di  saette,  Come  solean  nel  mondo  andare 

a    caccia.    Dani,  lofar.  12,55.  (F.NaDoncAMl. nil- 
Verln  ilal.  p.  ÌO7-I08,  nota  2.) 

%.  3.  Traccia,  per  Comitiva,  Brigala, 
Schiera.  -  E  quegli  (  «lUie  )  :  O  figliuol  mio, 
non  ti  dispiaccia  Se  Brunetto  Latini  un  poco 
teco  Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  trac- 
cia. Dant.  lolcr.  i5  ,33.  (f^.  Nannoc.  Aoal.  ciil.  Veib. 
ilal.,  p.  107,  nota  a.) 

%.  5.  Andarb  in  traccia  di  cdb  che  su. 
Quasi  Jndar  cercandone  la  traccia,  il  ve- 
stigio. Rintracciar  che  che  sia,  Jndarne 
in  cerca.  Si  usa  così  nel  proprio,  come  nel 
figurato  parlare.  Lat.  hsrh.Trasso,  as.  (L'A- 
riosto, Far.  1 ,  *7,  perifrasando  disse  :  «  Cercò 
vestigio  d'Angelica  òcJla.»)-Van  sempre 
in  traccia  di  nuovi  ritrovamenti.  Segnar. crìit 

inatr.  3 ,  as ,  8. 

%.  k.  Sbguitarb  la  traccia,  seguitare  o 
Jndar  dietro  alla  pesta  o  aito  passata; 
ed  è  tolto  da*  bracchi,  i  quali  si  dice  Se* 
guitar  la  traccia,  quando  nel  cercar  la  le- 
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prc,  ec.»  fiutando  seguitano  quella  strada  o 
quel  tratto  per  dove  ella  ha  tirato,  cioè  per 

dove  è  passata.  (  Mìnuc.  r»  Noi.  M«lm.  V.  s,  p.  33i, 

ctii.)- Spinto  dal  genio  a  quella  ghiottor- 
m  Da  lunge  il  Tura  seguita  la  traceia. 

TRACCIARE.  Verb.  att.  Seguitare  la 
traecia.  (  Dal  gotico  Truva,  lat.  yesiigo^  M. 

BkiMe>Wbyli,  Bài.  Laog.  lom.y  ce.,  ▼.  3»  p.  f^a*  Lat. 
bari).  Tra»90  »  a«.  )  -  V.  H  ei.  »•'  yoeabofmrj. 

TRACHÈ,  0  meglio,  divisamente,  TRA 

CHE.  •  F.  Im  TRA ,  prepotÌM,,  I  S>  S*  5  «  6. 

$.  Per  Giacché,  Perciocché;  dizione  usata 
frequentemente  dal  Fagiuoli  nelle  sue  Co* 

mcdie.  (  F*  «  qmM$»o  prùposita  r«//«  Voce  Mao.,  voi.  s, 
£i  NoU  «  TB  ACCHE ,  cm)  seriiU  co  'l  C  raddoppimto,  ) 

TRACHÈA.  Sust.  f.  T.  d*Anatom.  Canale 
che  communica  dalla  laringe  ai  bronchi, 
e  serve  al  passaggio  dell'aria  durante  Va- 
spirazione  e  l'espirazione,  Lat.  Trachea; 
gr.  Tpax'io. 

S.  Trachèa.  T.  boUn.  -  r.  m  OTRICCIUO- 

LO,  susLm.,  il  $. 

TRACOLÀRE.  Verb.  intrans.,  composto 
di  Trac  Colare;  onde  viene  a  dire  Colare 
ira  tuta  cosa  ed  un'altra.  Colare  passando 
per  mezzo  a  che  che  sia.  (  f,  amehe  trasco- 
LARE.)  «  L*aque  che  in  certi  tempi  colano 
dalle  sovraposte  pendici ,  radono  porzione 
di  questa  rifioritura,  e,  tracolando  in  certe 
concavità  dei  massi,  vi  depositano  le  parti 

saline  Vitrioliche.  Targ.Ton.  G.  Vag.  6, 3l5.—  Id. 

u>.7,i49, 338.  E  poi,  manca  egli  forse  alla 
vescica  una  cavità  proporzionata  alla  di- 
mora dell*  urina  che  a  poco  a  poco  tracola 

da*  reni,  eC?  Batìo.  Fals.  leop.  p.  3i ,  Ito.  6. 

$.  Tracolato.  Partie.  •  Le  viti  in  quelle 
fessure  tra  masso  e  masso  spandono  le  loro 
radici  e  succiano  la  poca  umidità  che  vi 
trovano  tracolata  per  le  piogge.  Taig.  Tosi. 
G.  Viag.  11,59. 

TRACOLLO.  Sust.  m.  Caduta,  Jiuina. 

%  DaRZ  il  tracollo  a  CHS  CHE  SIA.  Figu- 

raCam.,  vale  Cagionar  risoluzione  a  cose 
egualmente^pendenti  e  dubie,  Far  che  una 
cosa  torni  in  favore  o  condro.  •  Siccome 
quegli,  la  di  coi  autorità,  stando  le  cose  di 
Firenze  tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo 
momento  a  poter  dar  loro  con  ogni  poco 
di  trabocco,  in  qualunque  parte  si  volgesse, 

il  tracollo.  Varcli.  Slor.  Sor.  1.  3,  t.  I,  p.  1 1  ».  (  No- 

tisi  come  ad  una  tal  locuz.  figur.  è  qui  fatto 
il  Ielle  da  quell*  altra  locuz.  pur  figur.  di 


Stare  in  bilico ,  siccome  dicesi  della  bi- 
lancia. ) 

TRACOLLANE.  Sust.m.  accreseit.  di  Tra- 
collo. Gran  tracollo.  Onde 

$.  Dar  db'  tracolloni  ,  vale  TVocolInre 
grandemente.  Grandemente  tentennare.  * 
Secondo  me,  anche  le  più  forti  e  ben  pian- 
tate (dooac),  credo  che  daranno  de*  tracoU 
Ioni ,  se  vien  lor  dato  delle  spinte  da  una 
mano  di  assalitori  amorosi.  NcIUJ.  A.  Comcci. 
4,317.  (Qui  figuratam.,  perchè  s*  intenda 
Cedere  a  maraviglia,  Calare  nel  signif. 
del  $.  6  di  questo  verbo.  ) 

TRACdRRERE.  Verbo,  il  quale  in  signif. 
intrans,  vale  Correr  forte,  ed  in  signif.  alt. 
importa  TVaxcorrere,  Trapassare, 

$.  TrACORRSRB  I  SBGNI.  •  F.  in  SEGNO,  SKtt. 
m.,  il  $,  PaSSARB  o  TrACORRRRB  1  SEGNI. 

TRACRÉDERE.  Verb.  att.  esaggcrat.  di 
Credere,  Onde  vale  il  medesimo  che  Jrci' 
credere,  f.  -  Adesso  si  che  io  ti  tracredo, 
e  certo  conosco  che  tu  mi  ami.  Aret.  Matnr. 

a.  2 ,  a.  5y  p.  ia8. 

TRADIGldNE.  Sust.  f.  Tradimento. 

%.  A  TRADiGiofiE.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  J  tradimento,  cioè  JUi» 
correndo  o  Jvendo  avuto  ricorso  a  tradi- 
mento, o  vero  Con  tradimento,  •  Tacio  che* 
fu  dairarmi  e  dall*  ingegno  Del  buon  Tan- 
credi la  Cilicia  doma,  E  ch'ora  il  Franco.a 
tradigion  la  gode ,  E  ì  premj  usurpa  del 
valor  la  frode.  Tau.  Gtm%.  8, 64. 

TRADIMENTO.  Sust.  m.  Il  tradire. 

%.  A  TRADIMENTO.  Locuz.  Bwcrb.  cd  ellitl., 
il  cui  pieno  ò  Ricorrendo  0  Ponendo  ma- 
fio  ,  ec.,  a  ciò  che  si  chiama  tradimento , 
Appigliandosi  a  il  tradimento;  che  in  una 
sola  parola  si  dice  Proditoriamente,  »  In 
guerra  sarai  morto  {dot ,  occìm  )  a  tradimen* 

tO.  Beriu  Ori.  in.  4^*  ^9* 

TRADITORA  (ALLA).  Locuz.  a v verb. 
Conforme  alla  maniera  de'  traditori ,  Da 
traditore.  Proditoriamente.  »  Attaccare  al- 
trui  dalla  parte  di  dietro,  alla  traditora.  Cr». 

rn  ANDARE  ,  vgrbo  ,  SoUù  il  $.  AnDARB  DIETRO.    Tra* 

ditorescamente,  Da  traditore.  Alla  traditora. 

Ead.  im  TRADITORESCAMSNTB. 

TRADt3CERE.  Verb.  att.  -  F.  tradurre. 

TRADURRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Tra- 
ducere.  Trasportare,  Lat.  Traduco,  is,  da 
Trans  e  Duco,  is;  ond* anche  Transduco, 
is,  scriveano  i  Latini. 

S.  I.  Tradurre,  si  dice  più  communem. 
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del  Trasportar  le  scritture  da  una  lingua 
in  un'altra, 

%.  2.  Tradurre  LARGAMBNTE.  Recare  (an*o- 
pcra  )  da  una  in  altra  lingua  con  libertà 
e  con  larghezza  d^  elocuzione.  -  Sopra  que- 
sta pittura  si  legge  un  bellissimo  epigram- 
ma di  Glauco  da  me  largamente  tradutto. 

Dal.  Vii.  Pili.  lat.  g5. 

%.  3.  Tradurre  sa  fuori  di  taciturnità. 
Per  acquistar  grido  9  Farsi  nome^  Far 
parlare  di  sé.  -  Qui  s'allumina  il  nome  di 
chi  con  molto  sudore  ed  assidue  e  buone 
opere  sé  stesso  tradusse  fuori  di  tacitur- 
nità e  tenebre  d'ignoranzia.  Paodoif.  Gov.  &«. 
43, cdit.  f eroo.  1818.  (Cioè,  fccc  parlare  di  sé 
stesso  e  si  tirò  fuori  dalle  tenebre  d' igno* 
ranza.) 

%,  K.  Tradutto.  Partic. 

S.  5.  Tradutto,  per  Trasportato ^  Mu» 
iato  di  luogo.  «  Così  tradutto  il  cuor  da 
quella  a  questa  Libera  vita.  Lor.  Mcd.  Aiier- 

ctt.  V.  4- 

TRADOTTO.  Partic.  di  Tradurre.  -  K  u 

TRADURRE,  verbo,  i  %,%.  4  «  5. 

TRADCTTÒRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
durre. 

%.  Detto  di  Pittore,  Scultore,  Incisore.^ 
Quindi  ne*  ragionamenti  domestici  si  duole 
e  non  si  maraviglia  che  sicno  tanti  ignobili 
e  spiacevoli  traduttori  o  di  pitture,  o  di 
scritture;  quando  presumono  por  mano  al 
tradurre  genti  d*  ingegno  e  di  studj  così 
povere,  ehe  né  dipingere,  né  da  sé  far  libri 
sapendo,  pur  vogliono  che  di  loro  si  parli 

nel  mondo.  Giord.  Pteir.  Quadr.  Raf.  Spu.  it.  (Ed 

a  car.  19  egli  dice  :  «  Essere  certamente 
V  intaglio  un  tradurre  da  copiosa  lingua 
a  povera ,  come  chi  dicesse  di  greco  in 
francese.  »  ) 

TRADUZIONCELLA.  Sust.  f.  quasi  av- 
vilit.  di  Traduzione;  cioè  Traduzione  di 
piccola  opera  o  di  poca  importanza.  •  E 
poi,  che  libri?  Traduzioncelle  di  pedantu- 
coli ,  e  ragguagli  di  padri ,  ed  altri  libri 
stampati  cento  anni  sono.  Ha«ai.L«u. dilati,  lai. 

TRAENTE.  Partic.  att.  di  Trarre.  -  r.  /« 

TRARRE,  verbo, i  %.%.  si  e  aa. 

TRA  ERE.  Verb.  att.  -  r,  trarre. 

TRÀFIGO.  Sust.  m.  Specie  di  negozio 
che  fa  passare  le  merci  da  luogo  a  luogo, 
da  mani  a  mani.  Propriam.,  il  Trafico  è 
meno  di  Negozio,  come  il  Negozio  è  meno 

ili   Commercio.  (C>rca  taveni  a  scrivere  qu€*lo  vo' 


caboto  con  la  t  scempia  vengasi  TRAPlCO  nelìa  Lei^ìgr. 

ila!.)  -  Per  la  cornacchia  s*  intenda  quel  pie- 
eiolo  mercante  che  adorna  sua  botcga  co' 
denari  altrui ,  e  mostrasi  ricco  e  di  gran 
traGco  e  bene  creduto.  Eiop.  Coa.  Fan.  &▼.  36, 

p.  io3. 

%.  i.  Trafico  attivo.  Lo  stesso  che  Otmi- 
mercio  attivo,  salvo  la  differenza  ehe  è  da 
Commercio  a  Trafico,  r.ia  commeiicio,im<. 
m.,i/s.  I.  -  Attivo  si  può  risolutamente  af- 
fermare che  sia  il  trafico  tanto  del  Norte, 
quanto  del  Sud.  Aigar.6,66.  (Qui  pare  che 
l'Algarotti  usasse  impropriamente  Trafico 
in  luogo  di  Commercio.) 

%  3.  Serrare  il  trafico  e  il  negozio.  Vale 
Serrare  il  luogo  dove  si  trafica  e  si  ne- 
gozia ;  che  è  la  botega  o  il  fondaco  o  il 
banco.  -  Tosto  che  (Bcrtineiia  )  v'ebbe  fitto  il 

capo  (  nd  RfliRie  ;  ciok,  Toalo  che  ae  ne  fa  inpadvooib), 

volle  Che  ognun  serrasse  il  trafico  e  il  ne- 
gozio. Donando  a  ciascheduno  entrate  e 
zolle.  Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 

Miilm.  1 ,  8a.  (  y.  te  Noie  a  questo  passo  net  v.  t,p.  1 15, 
col.  I.) 

TRAFfGERE.  Verb.  att.  Trapassare  da 
un  canto  alV  altro  ferendo ,  da  parte  a 
parte.  Lat.  Trans  figo,  is,  ed  anche  Tra- 
figo,  is. 

%.  1.  Trafisso.  Partic.  Lat.  Trans fixus.^ 
Fu  tal  risposta  un  venenato  telo ,  Di  che 
me  ne  senti*  Palma  trafissa.  Ario».  F».  43,39. 
(Qui  figuratamente.)  Dove  sì  dolce  Amor 

m*ebbe  trafisso.  Vanb.  Coib])od.  pisior.  nel  som.  Non 

vedi  come  lutto  arde  e  Kìnttiia.  (  E  quì  purc  figura- 
tamente.) 

$.  2.  Trafitto.  Altra  uscita  participiale, 
e  la  più  communem.  usata. 

TRAFILA.  Sust.  f.  Strumento  onde  si 
fanno  passare  i  metalli  per  ridurli  in  filo 
ed  a  maggior  sottigliezza.  V*ha  diverse 
maniere  di  trafila  ;  tali  sono  la  trafila  del 
(unajuolo,  quella  della  ferriera,  quella  del- 
r orefice,  e  quella  per  le  viti  ;  intorno  alle 
quali  si  vegga  nella  parte  seconda  del  Pron* 
tuario  del  Carena. 

§.  Trafila,  in  senso  figurato.  -  L'accatta 
(rattionik)  dagli  altri  già  passati  per  la  tra- 
fila de*  secoli,  e  d*  incontrastata  riputazione. 
Salvia.  Pioi.  toa.  i,  670.  DÌ  tauto  imprcziosiscooo 
le  cose  passando  per  la  trafila  della  indu- 
stria dell*  uomo.  Aigjr.  8,4^- 

TRAFISSO.  Partic.   di   Trafigere.- Vi» 

TRAFIGERE,  verbo,  ti  S.  i. 
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TRAFCJGLIO  e  TRAFÒGUOLO.  Susi.  m. 

T.  boUn.  ->.  in  TRIFOGLIO*  susL  at.,it  $.  Tw- 
rOGUO  BOSSO. 

$.  Trapoguolo  di  prato.  Medieago  mti- 
rieatOj  che  anche  vulgarm.  si  chiama  7Va- 
fogliolo  tarpa  terra  o  Trafogliolo  storto. 
Cosi  questa  Medieago,  come  le  altre  specie 
seiTOoo  di  pastora  per  le  bestie,  e  si  ta- 
gliano co*  Geni.  (Ttrg.  Te».  Oli.  Isi.  boiM.  3,  i63.) 

TRAFOGLIOLfNO.  Sust.  m.  T.  botan. 
Tulgare.  Trifolium  repens.  Tanto  questo 
trifoglio,  come  il  Trifolium  kybridum  sono 
perenni»  a  fiore  bianco;  si  trovano  ne* prati, 
e  sono  ottima  pastora.  Le  foglie  di  questi 
trifogli  si  alzano  quando  è  vicina  la  piog- 
gia ;  i  fiori  si  usano  da  alcuni  come  il  tè. 

(Tiig.  Ton.  Ott.  kt.  Lotu.  3,  i56.) 

TRAFOGUOLÒNE  DI  FIOR  PAVONAZ- 
ZO  0  ROSSO.  Nome  vulg.  deir^iMinone 
hepatica,  detta  anche  Erba  Trinitae  vul- 
garm. e  nelle  officine.  (  Tirg.  Tou.  Ou.  bu  Loiu. 

1,488. «In.  3.-) 

TRAFURELLAZZO.  Sust.  m.  peggiorat. 
di  Trafurello.  Anal.  Raggiratore,  Bindolo. 
•  Quel  Domenichetto  ci  riesce  un  trafurel- 
lazio;  e  le  sue  provisioni  sono  tutte  chiac- 
ehiere,  ec.  Or.  Uu.  iocd.  i,  64.  (  Forse,  in  vece 
di  trafurellazzo  0  traforellazzo,  come  ha 
la  stampa,  è  da  leggere  trafurelluzzo,  di- 
min,  di  trafurello.) 

TRAFUR£LL0.  Sust.  m.  Quegli  che  per 
frode  0  inganno  cerca  di  far  danno  a  chi 
che  sia,  ma  in  cose  di  non  grande  impor- 
lama.  (Ccccb.  Proverfau  4i.)  -  Trafurelli,  omac- 
Cini  ingannatori,  che  vendon  le  lùciole  per 
lanterne,  e  fan  travedere  il  nero  pe*l  bian- 
co; credo  dal  lat.  Trifur,  usato  da  Plauto. 

Salfia.  AttDoi.  Pier.  BooMr.  p.  5a5,  col.  a  Tcno  li  6oe. 

TRAFISSOLA.  Sust.  f.  Malassetta  di  seta. 

%  RoMPSaS  AD  ALCUaO  IL  PILO  AL  VM  DILLA 

TA&rittOLA.  Vale  quasi  lo  stesso  che  Guastar 
Vuova  nel  paniere  ad  alcuno,  cioè  Gua- 
stargli  i  suoi  disegni  insù'l  più  bello. 
Anche  si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano; 
e,  io  signif.  non  molto  diverso ,  Guastar 

la  fesla.  (  Pml.  Hod.  dir.  IM.  ctp.  101,  p.  191.  ) 

TRAGEDIAGCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di 
Tragedia.  Cattiva  tragedia.  •  A  stampa 
egli  ba  mandato  Una  raccolta  ria  Di  tra- 
gediacce  altrui.  Alter.  Op. m. 4, 29. 

TRaGEDIÀRE.  Verb.  intrans.  -  Trage- 
diare  0  Comporre  tragedia.  SaUin.  CmuU  53. 

TRAGETTARE  0  TRA  JETTÀRE  o  TRA- 


GHETTÀRE  0  TRAGITTARE.  Verb.  att. 
Trasportare  0  Trasferire  0  Far  passare 
eke  che  sia  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat. 
Trafido,  is. 

$.  I.  Teagbttarb,  ec,  figuratam.,  per 
Giocar  di  mano.  «  Molti  giocolari  vi  fanno 
gran  solasso  di  tragittare  e  d*  altre  cose. 
Mète,  Poi.  Vìig.  ia8.  (Da  questo  Tragbttarb  0 
Tragittabb  è  cavato  il  verbale  Tragetta" 
tore  0  Tragittatore ,  che  appunto  significa 
Giocator  di  mano,  Bagatelliere,  come  in- 
segna la  Crusca.) 

$.  2.  TaAGBTTAKB  IN  AQUA.  T.  dc*  Vctraj. 
•  Quando  poi  è  fuso  bene  (u  cmuHo),  si  cavi 
dalle  padelle,  e  si  butti  in  conche  grandi  di 
terra  piene  d*aqua  fresca,  o  vero  in  tinelle 
di  legname  polite;  che  questo  si  domanda 
Tragettare  in  aqua;  e  fassi  questo  ad  ef« 
fette  che  Taqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 

detto  sale  alcali,  ee.  Ncr.  Art.  vetr.  a3. 

%  3.  Tbagbttabsi  0  Tragittabsi,  ec.Ri- 
fless.  att.  Trasportarsi,  Trasferirsi.  •  Passa 
li  Ombri  e  li  Etrusci ,  e  a  Roma  scende  ; 
Da  Roma  ad  Ostia,  e  quindi  si  tragitta  Per 
mare  alla  cittade  a  cui  commise  II  pietoso 
figliuol  l'ossa  d'Anchise.  Aitot.For.43,149. 
(Intendi  Tràpani  in  Sicilia,  dove  Enea 
sepeli  il  padre  suo  Jnchise.  ) 

TRAGETTO  0  TRAGHETTO  0  TRA- 
JETTO  0  TRAGITTO.  Sust.  m.  Piceiol  sen- 
tiero non  frequentato ,  e  pe'l  quale  si 
abbrevia  il  cammino.  Anche  si  dice  sustan- 
tivamente  Traverso.  (  Et.  di  Trajstto »  mw  r«- 
gisir.  daiu  Crus.)  m  GuidaudoU  per  trajetti  e 
smozzature  di  strade,  ar.  Daf.  ng.  4 ,  p.  175. 

%.  Darla  pb'  teagbtti.  Lo  stesso  0  quasi 
lo  stesso  che  Darla  pe' chiassi,  cioè  Fu- 
gire  uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si 
dice  Svicolare,  Scantonare  0  Scantonarsi, 
Sbiettare,  Svignare.  •  Se  per  sorte  voi  io 
vedessi  (vcdeiu)  innanzi  per  la  via,  datela 
pe'  tragetti,  e  non  ve  gli  accostate.  c«cb.Doi. 

TRAGGERE.  Verb.  att.  •  r.  trareb. 
TRAGHETTARE.  Verb.  att.  -  F,  TRA- 

GETTARE. 

TRAGHETTO.  Sust.  m.  -  F.  TRAGBTTO. 

TRAGIOGARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  di 
Buoi  0  d*  altri  animali  aggiogati  che  si 
contrariano  nel  giogo,  e  V  uno  tira  in  qua, 
e  V  altro  in  là.  -  Pone  (PUtone)  la  simili- 
tudine de*  due  cavalli,  uno  buono  e  l'altro 
a  quello  contrario;  i  quali  cavalli  tragio« 
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ganOy  e  uno  tira  in  qua ,  e  Y  altro  io  là. 

Salvin.  Pros.  tot.  ± ,  a4^ 

%  TaAGioGARBy  figurataaientc-Ma  ohimè 
che  spesso  sbandita  la  bella  pace  e  la  con- 
cordia (  fn  i  coDjusi  ) , . . .  si  contrarian  nel  gio- 
go, e,  come  i  nostri  lavoratori  dicono  con 
una  voce  alla  greca  corrispondente,  tragio- 

gano  1  SaUio.  Proi.  loi.  I ,  is5. 

TRAGITTARE.  Verb.  att.  -  V.  traget- 

TARE. 

TRAGITTO.  Sust.  m.  -  v.  tragetto. 

TRAI.  Sust.  m.  Sorta  di  giuoco,  chiamato 
in  tedesco  Traisciack  (in/raHc.^it\tQ)y  il  quale 
consiste  principalmente  nell' azzeccare  tre 
carte  dello  stesso  valore,  cioè  tre  Irei»  tre 
setti,  ee.  Su  *1  principio  si  danno  due  carte, 
su  le  quali  s'invita;  di  poi  una  carta,  e  no- 
vamcnte  s'invita;  e  dopo  se  ne  dà  un'al- 
tra ,  e  di  bel  nuovo  si  scommette.  Dopo 
questo  si  scarta  osi  rinnovano  rinvili,  tal- 
mente che  il  giuoco  vien  ad  essere  molto 
ruinoso  ;  onde  l' inviti,  spezialmente  a  prin- 
cipio ,  si  fanno  co  *l  pizzico ,  cioè  di  poca 
somma,  e  non  con  tutto  il  pugno  o  la  ma- 
no. E  finalmente  l' aver  la  mano  o  la  data 
in  questo  giuoco  non  reca  alcun  vantaggio. 

(Bmcc  Rioal.  DUI.  p.  i85.) 

TRÀIERO.  Sust.  m.  Piccolissima  moneta 
(t  argento  di  bassa  lega  del  cessato  GO" 
verno  venelo^  la  quale  valeva  cinque  soldi^ 
cioè  la  quarta  parte  d*  una  lira,  o  sia  della 
corrente  moneta  austriaca  tre  carantani. 
Dial.  ven.  Trdgiaro.  (Bociio,Du.diai.  vcm.)  - 
Salutatemi  il  vostro  Davanzati  (dtmiiiioTeoe- 
siano).  Che  in  vero  è  una  persona  disinvol- 
ta; Sa  di  coteste  putte  (▼•neuase)  dagli  ag- 
guati Schermirsi,  e  ride  sotto  le  basette  Di 
quelli  che  vi  restano  imponiati.  Se  la  passa 
con  motti  e  barzellette;  Cosi  le  incanta;  e 
forse  è  il  più  gradito  Di  chi  vi  spende  i 
tràieri  e  le  gazzette.  Faginui.  Rim.  4 ,  57.  (  An- 
che la  gazzetta  è  |una  moneta  veneziana 
antica,  equivalente  a  due  soldi  veneti.) 

TRÀINO ,  0  vero ,  come  usano  qualche 
volta  i  verseggiatori ,  TRAfNO.  Sust.  m. 
Per  Traino  intendiamo  Quella  quantità  di 
roba  che  possono  strascinare  due  buoi,  che 
i  contadini  dicono  Trainare;  ed  il  Fdcolo 
chiamano  Traino  0  Trzggia.  Lat.  Traha^ 
vel  Trahea,  a  trahendo.Si  dice  anche  Traino 
una  Misura  di  travi  che  contiene  quattro 
braccia  quadre.  Questa  voee  Traino  si  pi- 
glia eziandio  nel  signif.  di  Treno,  cioè  Carro 


o  Bagaglie  delle  artiglierie  :  la  qual  voce 
si  accorda  con  la  francese  Train.  Noi  per- 
ciò la  diciamo  ora  Treno  ^  rappresentando 
quella  pronunzia  ;  ora  Tràino  con  Taceento 
su  la  prima,  non  facendo  conto  della  pro- 
nunzia oltramontana ,  ma  delia  scrittura. 

(  Miouc  f II  Not.  Malm.  v.  a  ,  p.  399 ,  col.  2.  ) 

%.  Andakb  di  traino,  in  term.  di  Caval- 
lerizza, si  dice  òeWjndatura  del  cavallo, 
delV  asino,  ee.,  che  è  tra  l'ambio  e  il  ga- 
loppo. Anche  si  diee  Andar  di  ancheila  e 
spalletta.  (Alberti, Db. eoe.)  «Altri  al  pigro 
quadrupede  (d«^,a«iiio)  Raddoppiavan  listi- 
meli. Perchè  andasse  di  tràino,  E  ben  pe- 
stasse al  cavallier  le  natiche.  Cari.  s«in.  ig. 

TRÀITO.  Sust.  m.  T.  degli  Uccellatori. 
Dicesi  da  noi  (pìmbì)  Tbìito  quella  Corda 
forcuta  a  guisa  d'T,  che  serve  a  farchiih 
dere  le  reti  da  lodale;  e  la  sua  biforca- 
tura si  dice  Lb  forbici.  Il  cacciatore  sta 
seduto  in  terra  accavalcioni  al  traito,  e, 
tirandolo  a  sé ,  fa  chiudere  le  reti;  a  Gne 
poi  di  poterlo  impugnare  comroodaaienle, 
e  far  su  di  esso  la  forza  eh* è  necessaria, 
nel  punto  ove  meglio  a  lui  toma  lo  avvolge 
sopra  un  pezzo  di  legno  cilindrico  detto 

Maniechia.   (  Sav.  Ormi,  a,  60.—  III.  ib.  3,  a38.) 

Il  Trìito  è  chiamato  dall' Oliua  (Veediien. 
p.  11.)  Tiratoio;  e  noi  altri  Milanesi  Io  chia- 
miamo Trace. 
TRAJETTARE.  Verb.  att.  -  f.  traget- 

TARE. 

TRAJETTO.  Sust.  m.  -  r,  tragetto. 

TRaJEZIÒNE.  Sust.  f.  T.  de'  Gramma- 
tici. Il  trasporre  le  parole  dalla  sede  tor 
propria  in  un'altra,  Sinon.  Iperbato.  Lat. 
Trajectio,  onis.  -  Il  che  fa  un  altro  eflelto, 
oltre  al  ter  via  quello  scrupolo  del  che  or, 
dì  levare  anco  quella  trajezione,  o  iperba- 
to, 0  salto  troppo  grande.  SaWiD.Pros.  k».  ì,  »8{. 
u  Gloria,  non  di  virtù  figlia,  che  valef» 
Questo  verso  del  Casa  agli  orecchi  di  Ni- 
cola Villani...  fa  notabile  offesa, e  sembra- 
gli  stirato  su  lo  eculeo.  Ma  non  osserva  che 
quella  austera  maniera  di  trajezione  e  di 
numero  dona  grandezza  e  magnificenza.  Se 
uno  sciolga  il  numero,  com'ei  vorrebbe,  e 
lisciamente  dica  =  Gloria ,  iioii  /8^<ùi  di 
virtù ,  che  vate  ?  = ,  non  si  pare  al  con- 
fronto il  verso  languido  e  fiacco?  mìi^'' 
isoyiio.nit.  Queste  piccole  trasposizioni  o 
trajezioni,  come  quella  =:  Del  fiorir  qw^l^ 
innanzi  tempo  tempie  ^ ,  danno  novità  e 
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graiia,  e  fanno  vivo  e  vibrante  il  discorso, 
senza  fare  oltraggio  alla  chiarezza,  id.ìb. 

a,i4i. 

TRALASGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  irala- 
Hiare^  Omissione. 

$.  Tbalascìahbiito  ,  per  quella  Figura 
Qrammaiiealef  in  viriù  di  cui  si  trala- 
8ciay€Aoèsi  ametie  qualche  parola  o  par-" 
tieella^  e  che  più  eommunem.  si  dice  El- 
lissi. •  Sì  usa  (  il  verbo  kccotipt)  per  lo  più  in 
sigoif.  neui.  pass.,  benché  talora  si  taccia 
(ssuda)  la  particella  si,  vi,  ci,  per  la  figura 
delta  appresso  di  noi  TYalasciamento.  Crm. 

Mi  itm*  di  ACCORGERE. 

TRàLASSO.  Sust.  m.  Il  tralasciare,  Il 
non  far  uso  ,  Il  non  valersi.  (Più  regola- 
tam.  s'avrebbe  a  scrivere  Tralascio.)  Qìicì 
momento  opportuno ,  il  cui  tralasso  Perde 

Ogoi  sorte.  Bnodol.  Schm.  Dei,  6,  4. 

TRALGIAJA.  Sust.  f.  Più  tralci  di  vite 
cengiunti.  (  Moiou.  Noov.  eudc.)-  Il  condurre 
le  viti  a  tralciaja  in  più  tempi  è  un  errore  : 
giova  al  contrario  farle  giugnere  in  un  sol 
tratto  dal  suolo  alla  corona  dei  pioppi.  Rìdoif. 

Via.  los.  l3. 

TRÀLCIO.  Sust.  m.  Homo  di  vite,  men* 
ifegli  è  verde  su  la  vite.  Anche  si  scrive 
Tralce;  intorno  a  che  si  vegga  questa  pa- 
rola nelle  F'oc.  e  Man,,  voi.  3.  (Forse  dal 
lai.  Tradux ,  ucis.  V.  anche  TaAnsx  nel 
Do  Gange;  se  non  che  nel  passo  della  legge 
di  Rotari  re  de'  longobardi,  quivi  allegato, 
i  codici  Dis.  modenesi,  per  fede  del  Mura- 
tori, in  vece  di  tranicem,  leggono  traucem.) 

$.  4.  GoLLo  DSL  TRALCIO.  •  Ncllc  anuatc 
piovose  r  uva  è  suggella  a  intristire  e  ca- 
dere. Il  sig.  Lambry  ha  trovato  il  modo  di 
rimediarvi.  Il  suo  processo  consiste  nel  pra- 
ticare un'  incisione  annulare . . .  nella  scorza 
di  quella  parte  del  tralcio  che  appellasi  collo 
dai  nostri  contadini  (toscani).  Ridoir  vìo.im.  14. 

S.  S.  Tbalcio  ,  in  term,  d*Agric.,  si  dice 
anche  ad  una  specie  di  Tronco  0  Rampollo 
0  Gambo.  ••  Altre  specie  di  tronco  si  tro- 
vano nominate  da*  Botanici,  come  Tralcio 
0  Sarmento  (lat.  Sarmentum),  il  quale 
nasce  lateralmente  dal  nodo  vitale  o  dal 
tronco,  e  produce  dei  rami  filiformi,  i  quali 
nella  cima  metton  radici  e  generano  altre 
piante,  come  nella  fragola,  ec.;  Stolone  o 
Pollone  (  lat.  Stola  ),  simile  al  precedente, 
ma  coperto  di  foglie ,  e  che  produce  radici 
da  pertutto,  come  nell'erba  quattrina,  nella 


veronica ,  nella  pervinca.  Targ.  Tmi.  Ou.  ht. 
boiM.  1 ,  54.  cdii.  3.«  Le  piante  delle  fragole, 
producendo  molti  rampolli  0  tralci,  si  pro- 
pagano facilmente.  la.Lei.  Agrk.  s,  3i.Gresciute 
poi  (iephDt«d«*conMiicrì)  tauto  chc  abbiano  circa 
un  palmo  e  mezzo  di  tralcio,  si  zappi,  ee. 
Trine.  Agric.  i ,  2^i.  Sì  potino,  0,  comc  altri  di- 
cono, si  spuntino    (efj«/.  hmbard., tintinno)  ì 

tralci  de'  meloni,  cocomeri,  zucche,  e  simili. 

Id.  ib.  1 ,  a53.  •—  Laitr.  Agrtc.  3, 81 ,  e  piò  Tolte  altrote. 

%  5.  TaALcio,  per  Tallo  nel  signif.  di 
Pamoscello  da  trapiantare.  «  Si  piantano 

(  io  Mllembrt)  Ic  Ullc  (  dck,  ì  talli  ),  0,  COmC  altri 

dicono,  i  tralci  delle  viole  di  tutte  le  sorte. 

Trioe.  Agric.  I ,  s6o. 

TRALCitìTO.  Aggett.  Pfcno  di  tralci,  /m- 
pedilo  da*  tralci.  -  Ma  non  torniamo  Onde 
venimmo  per  le  impetuose  Tralciute  vie. 

Boee.  Amor.  via.  l5i.  (  f'.  ntUe  Voc.  e  Man. ,  tol.  %,ta 
jmrtnUsi  in  TRALCIUTO.) 

TRALfGE  (IN).  Locuz.  avverb.  deldial 
fiorent.,  significante  lo  stesso  che  In  quin* 
cunce,  In  squadra.  -  La  natura  non  piantò 
le  sue  boscaglie  in  tralice,  e  non  conficcò 
le  stelle,  le  quali  avéa  già  fatte  ineguali  di 
grandezza  e  di  luce,  come  tante  borchie 
d*oro  in  distanze  eguali  nella  gran  soffitta 

del  ciclo.  Dat.  Scalt.  pn».  Ii3 ,  cdit.  ven.  cor.  Gam- 
ba, i8a6. 

%.  In  TaALfcB ,  si  usa  pure  in  signif.  di 
Diagonalmente,  In  diagonale,  cioè  In  linea 
diagonale.  -  Se . . .  non  si  possa  far  Taquajo 
sopradetto  per  lo  traverso  ad  angoli  retti,... 
potrassi  allora  fare  in  tralice  o  in  diagonale. 
Laatr.  Agrif.  I,  is8.  (Quì  la  particella  o,  se  non 
erro,  è  dichiarativa,  ed  equivale  ad  o  sia.) 
Sanare  li  aquitrini  e  i  giuncheti  con  fosse 
in  tralice,  la.  ib.  %,  108.  L'aratura  deve  farsi, 
come  dicono,  n  cigna,  cioè  coli' alternativa 
di  sei  braccia  si,  e  sei  no,  ed  in  tralice,  con 
la  tendenza  verso  li  aqusj.  id.  ib.  9, 100. 

TRALIGNARE.  Yerb.  intrans.  Quasi  Dis- 
costarsi  dal  suo  lignaggio,  cioè  dalla  sua 
schiatta  ;  0  vero  Uscir  dalla  linea  de'  suoi 
maggiori;  che  infine  viene  a  dire  Degene- 
rare. Li  antichi  scrivevano  anche  Trasli- 
gnare.  Frane.  Forligner.  -  In  veruna  cosa 
da'  suoi  maggiori. . .  tralignato  non  sarebbe. 

Varch.  Stor.  i  ,  si6. 

TRALÙGERE.  Verb.  intransit.  Passare 
splendendo.  Trasparire. 

%.  i.  TRAtucBZB,  detto  dello  5pecc/i/o  c/ie 
riflette  V  altrui  imagine.  -  Y  guardo  in 
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qualche  specchio  che  traluce  II  proprio  objet- 
to,  e  parmi  («Mre)  carne  ed  ossa.  Pule.  Lac 

Dfiad.  par.  2,  ti.  ^3, 

%.  2.  TRALucEaB ,  dicesi  anche  Di  quelle 
cose  che  son  rade  ed  hanno  spazj  pe' quali 
passa  la  vista,  (  P.  interluceo, es,  m/Fot* 
cei.  cnr.  Furbo,  oom.  4*)  *  Manifesta  cosa  è  che 
nella  battaglia  non  é  neuna  (  Dima  )  cosa  si 
bisognosa  come  che  per  continua  usanza  i 
cavallìeri  per  ischiere  ordinati  Tordine  ser- 
vino; sicché,  oltre  che  si  convenga,  né  si 
stringano,  né  s'allarghino;  perché  come  i 
raunati  pèrdono  lo  spazio  di  combattere  e 
dà  l'uno  airaltrO'impedimentOy  cosi  i  radi 
e  che  tralucono  danno  via  a'  nemici  di  rom- 
pere la  schiera.  Gumb.  Vcga.  1. 1 , e.  35,  p.  33. 

TRAMA.  Sust.  f.  T.  de'  Tessitori.  Filo 
fatto  passare  dalla  spuola  tra  le  fila  tese 
sopra  i  due  cilindri  d'  un  telajOf  per  far 
tela  0  altra  stoffa.  Lat.  Trama. -Tutto  d*un 
sol  color  fan  l'ordimento,  E  del  par  fila  ad 
ogni  dente  danno;  Ma  la  trama  vi  fan  d'oro 
e  d'argento,  E  d'altri  assai  color',  vaghezza 
al  panno.  AnguU.  Meum.  6,  aa.  Li  ordimenti  ap- 
parecchiano e  le  trame,  Ed  ogni  altra  ma- 
teria appartenente,  ee.  u.  Ui.  ìndieiro,»!.  21.  {V. 

attcitB  i  termini  da'  TesiUori  CALCOLA ,  CANNELLO, 
CASSA ,  LICCIO ,  ORDIMENTO ,  ORDITO,  PET- 
TINB,  RIPIENO ,  SPOLA ,  SPOLETTO.  ) 

%,  i.  Trama,  parlandosi  di  componimenti 
lettcrarj ,  vale  Invenzione^  Disegno,  -  La 
trama  di  quella  Novella  fu  da  quel  gran- 
d'uomo  ingegnosamente  ordita,  bucìnNoi. 

Malm.  V.  2,  p.  26,  col.  2. 

%.  2.  TaAMA  D*  ACETO.  Vale  Jceto  non 

troppo  forte»  (  Co*l  dichiara  il  Salvini  nella  nota  al 
seg. pasto,)  •  Quel  dolcC  ( p» la  del  fiooccbio )  Ucn 

un  po'  più  del  cristiano,  E  lo  mettono  i  Frati 
in  una  concia,  Trama  d'aceto  fatta  di  treb- 
biano. Varcb.  in  Rim.  buri.  1,  180. 

%,  5.  Trama  di  gócciola.  Noi  diciamo  una 
trama  di  gocciola,  cioè  un  principio  d' a- 
poplessia,  in  opposizione  all'apoplessia  cui 
chiamano  i  medici  apoplessia  forte.  SaWin.  tn 

Noi.  Rina.  buil.  dal  Beni,  ec,  v.  1 ,  p.  494  >  *^'*«  ^*  ^'Oo- 
dia,  1721. 

TRAMANDARE.  Verb.  att.  Mandare  ol- 
tre, Trasmettere, 

%.  i.  Tramandare,  per  Mandare, ''Deb \ 
di  quella  che  il  Giel  ti  die  ghirlanda  Che  al 
gelo  ed  all'arsura  non  soggiace,  Un  qual- 
che Cor  sopra  di  noi  tramanda.  MamOp.  i,3i3. 

S*  2.  Tramandare,  per  Inalzarcy  Estol" 


lere.  •  Con  grido  alto  infinito  Le  voci  al 
ciel  tramanda.  Mena.  Op.  i,  68. 

TRAMATdR E.  Verbale  mas.  di  Ttamare, 
Chi  trama, 

%,  Per  Sensale,  -  Questo  Berso  era  il  più 
iracondo  uomo  che  io  praticassi  mai;  e,  se 
bene  faceva  al  presente  reserctzio  di  man- 
datario e  tramatore,  diceva  essere  stalo 

soldato,  e  tagliava  i  nuvoli.  Vattor.  Fnne.  Viag. 
Alam.  65. 

TRAMAZZÀRE.  Verb.  intrans.  Tram- 
bustare^ Fare  strepito  nelV  affacendarsi,' 
Quando  la  matina  Odi  la  voce  del  lavoratore 
E  '1  tramazzar  dell*  altra  sua  famiglia.  Goìj. 

Cavale,  in  Raecol.  Rim.  los.  l,  172. 

TRAMAZZO.  Sust.  m.  Tumulto,  Confu^ 
sione.  Trambusto,  (Cnu.) 

%,  Tramazzo  di  mente.  Apprensione,  Ti» 
more.  Sgomento.  •*  Mentre  scrivo,  mi  viene 
un  tramazzo  di  mente  che  alcuna  di  voi 
non  mini  per  disobedienzia.  Utu  Sani,  a  Beai. 

Sor.  199. 

TRAMBUSTfO.  Sust.  m.  frequentat.  di 
Trambusto.  •  Dentro  al  mio  cuore  ho  un 
trambustio  di  guerra.  MooìsI.  3,  i3. 

TRAMBUSTO.  Sust.  m.  Il  trambustare, 
cioè  II  rimuovere  le  cose  confundendole  e 
disordinandole. 

%.  Trambusto,  per  Dravaglie,  Rimesco' 
lamento.  Sollevamento  d'animo  per  causa 
di  sventure,  •  Gettava  gocciolon'  di  questa 
posta  Per  il  trambusto  grande  eh'  ella  ha 

avuto.  Malm.  5,  24. 

TRAMENÌO.  Sust.  m.  Maneggio  occulto. 

(  Spifgaa.  voc.  e  locoi.  naaia  da  Gioì.  Ginst.  ) 

TRAMÈTTERE.  Verb.  att.  Mettere  una 
cosa  tra  due  altre. 

%,  i,  Trambttere  per  alcuno.  Memdare 
per  esso.  Mandarlo  a  eAJamare.  (L'ab.  Co- 
lombo in  una  nota  al  primo  es.  che  siam 
per  addurre  avvertisce  che  d'ordinario  s'ad- 
opera il  verbo  Mandare  quando  è  noto 
dov'è  la  persona  cui  si  fa  chiamare;  e  Tra- 
me/tere  quando  non  si  sa  precisamente  do- 
v'ella  sia.)- Alessandro  allora  si  volse  in« 
verso  a'  suoi  Baroni,  e  disse:  Dov'è  chi  dh 
domandava  eh'  io  gli  donasse  (dooauì)?  Al- 
lora fu  tramesso  per  lo  cavalliere  ch'addo- 
mandava  il  dono.  Lo  cavalliere  venne,  ed 
Alessandro  parlò ,  ee.  Nov.  am.,  no?.  4»  p- 14>  *^^ 
Toai.  Allora  tramise  tutti  li  suoi  servi  per 
quello  Barone.  Stor.  Baii.  3. 

%.  3.  Trambttersi.  Rifless.  att.  Per  /«i- 
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traprendere^  Pigliarsi  eura^  Brigarsi^  Tra^ 
vagliarsi.  Pigliare  a  far  eite  che  «to.  -  E 
perocché  sono  di  sopra  narrate,  non  mi 
trametto  se  non  dì  distinguere  le  parti  per 
li  loro  cominciamenti 9  e  dico,  ce.  Dmc.  vu. 
■wf.35.  Non  mi  trametterò  di  narrare  la  sen* 
tenxia  delle  parti,  id.  ìb.  48. 

$.  5.  Tbavisso.  Partic. 

TRAMEZZARE.  Verb.  att.  Mettere  tra- 
mezzo. 

$.  TaAHEiEAaBy  parlandosi  di  persone  che 
tre  loro  8*azzaffano,  vale  Dividerle,  Spar- 
Urie.  «  Li  altri  uomini  che  v*  erano  insie- 
me, li  tramezzarono»  e  non  li  lasciarono 
anuffare.  Dìo.  Comp.  igs. 

TRAMEZZO.  SusU  m.  aù  che  tra  V  una 
cosa  e  l'altra  è  posto  di  mezzo. 

J.  TaAHIZZO.  T.  botan.  -  F.  U  pasMo  mihgatù 
im  SILIQUA,  sutL/, 

TRAMEZZO.  Aggett.  Che  è  trama  cosa 
ed  un' allra.- E  perchè  quel  che  s'è  esem* 
pllfìcato  ne*  due  mattoni  con  la  calcina  tra- 
mexza  è  vero  io  ogni  altra  attaccatura  ine- 

dista,  eC.,  cosi,  ee.  Bellìo.  DU.  •mU  a,  224,  tdìt.  Sor. 

TRAAiEZZO  A,  od  anche  semplicemente, 
per  ellis9iy  come  nel  seg.  e«.,  TRAMEZZO. 
Locux.  preposìu,  significante  lo  stesso  che 
Fra  mezzo.  F.im  mbzzo*#iiuc  m.,ii  s.  ss.«  Una 
cicala...  cadde  per  avventura  in  seno  alla 
Cloe,  ec.  Ma  poscia  che  vide...  Dafni  che 
delia  sua  paura  rìdeva,  prese  sicurezza,  ec.; 
e*l  petto  raffazzonandosi,  si  senti  la  cicala 
tramezzo  le  mammelle  gracchiare,  come  se 
raccommandar  le  si  volesse.  Or.  Daf.  r^Mo.  1, 

TRAMEZZDÒLO.  Sust.  m.  Piccolo  tra- 
mezzo,  Divisione  t  Ciò  che  sta  di  mezzo 
fra  cosa  e  cosa.*^  Tra  un  filone  e  l' altro 
noQ  è  tramezzuolo  alcuno  di  terra,  ma  per 
lo  più  un  poco  di  tàrtaro.  Tirg.  To».  G.  Vìag. 
1,418.  Alcune  lastrucce  0  tramezzuoli  di  pie* 
Ira  ferrigna  di  color  tabaccato.  In  questi 
fnmezzi  altresì...  si  dovrebbe  trovare  l' o- 
steocoUa.  la.  &.  3,10.  Materia  polverosa,  bian- 
ca ed  insipida ,  la  quale  per  lo  più  serve 
di  tramezzuolo  fra  un  massello  o  zoUone  di 
tofo  e  r  altro,  u.  ib.  3,  a8.  —  u.  ib.  3, 966. 1  fi- 
loni saddetti...  sono  di  lastrcttc...  com- 
bagìanti  (comiMMiiu)  fra  di  loro,  senza  tra- 
Dczzuoli  o  divisioni  di  tarso.  M.  ib.  4, 61.  — 
".•b.6.31,134. 

S*  1.  Tramezzuolo,  per  sorta  di  Pietra.^ 
Altra  sorta  di  questa  pietra  (  i  cai  SIobì  h  uorano 
Fol,  FL 


mcteoUli  con  qmllì  à\  pieln  icratta)  VÌ  é  ,  méOO  dur& 

e  che  si  fende  in  sottili  tavolette,  quasi  co* 
me  la  lavagna ,  ma  arida  e  non  resistente 
come  quella  del  Genovesato,  e  chiamasi 
tramezzuolo.Taif.Ton.G.  Vug.  1,37.  Pietra  tra* 
mezzuolo:  questa  è  di  color  bigio,  che  si 
trova  in  corpo  della  serena,  separata  da 
quella.  Potrebb'essere  e  si  crede  che  sia  la 
seconda  specie  di  pietra  serena  dimostrata 
dal  Baldinucci  nel  Vocab,  del  Disegno,  nu 

dicli  Pier.  Ant.  fu  Targ.Tota.  G.  Vng.  9,  335. 

$.  3.  TaAHiziuoLO,  chiamano  li  Scarpel« 
lini  II  primo  filare^  levato  il  quale  si  ar* 
riva  al  sereno^  cioè  al  masso  buono  e  gros* 

so.  (Alberti,  Di«.  CDc.) 

TRAMISSIÒNE.  Sust.  f.  il  tramettere, 
cioè.  Il  mettefe  fra  Vuna  cosa  e  l* altra. 
Lo  introdurre.  •  Senza  tramissione  di  al- 
tra rima.  Bcmb.  op.  io,  3o4. 

TRÀMITE.  Sust.  m.  Sentiere.  Lat.  Tra- 
mes,  itis. 

%.  i.  TaAm'TB,  chiamano  I  contadini  Lo 
spazio  che  corre  tra  tm  filare  e  l'altro  di 
viti  0  di  loppi  (oppi),  senza  che  vi  sieno 
fosse.  Se  è  diviso  da  fosse,  è  Un  campo. 

( Lainbnifch.  Guida»  iSBp,  p.  10»,  di.  In  MoIom.  Niiov. 
Eleo.  ) 

$.  3.  TaAHiTi,  dicono  anche  a  Più  filari 
di  viti  basse  con  piccoli  pali.  (AóoDimo.)  • 
Se  la  terra  avvignata  dee  esser  coltivata 
dagli  uomini  con  marre,  dee  esser  distanza 
da  un  tramite  all'altro  tre  piedi  o  quattro. 

Creirt  1.  4 ,  «•  7  •  ▼•  I  »  p>  s^** 

TRAMÒGGIA.  Sust.  f.  Quella  cassetta 
quadrangolare  in  forma  d^aguglia  che  s'ac- 
eommoda  capovolta  sopra  la  macine  o  so^ 
pra  il  frullone 9  d'onde  esce  il  grano  o  la 
biada  che  s'ha  a  macinare,  o  la  farina  che 
vuoisi  abburattare. 

%.  1.  Tramoggia,  chiamano  anche  quel- 
l'apertura superiore  del  macinino  da  caffé, 
nella  quale  si  pone  una  manciata  di  caf- 
fè tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sot- 
toposta campana.  (Caica.PraDta.) 

%.   %    TaAtfOGCIA    DA    BBCCARt.    FttSO  ChC 

serve  a  tenervi  entro  il  becchime  de'  vo- 
latili domestici,  detto  anche  Cassetta  del 
mangiare.  Beccato jo.  -  Le  tramogge  da 
beccare  e  li  abbeverato].  Aiiicr.  L.  b.  Aicbit.  169. 
(Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  la  voce  Esca- 
ria,  orum.)  Aggìutìgùnvm  (  nelle  colomlttic)  le 

tramogge  da  beccare  e  li  abbeverato].  s«der. 

Agric.  178. 

18 
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TRAMOGGIAJO.  Sust.  m.,  usato  per  bef- 
fa, volendo  intendere  ^cademìeo  della  Orti* 
sea.  -  Questi  Tramoggia]  superstiziosi  nella 
facultà  favellatoria,  toccando  alle  altre  na- 
zioni la  gola  9  ed  invocando  la  potenza  del 
Frullone,  credono  di  sanarle  dal  cattivo  par- 
lare loro  nativo  per  li  meriti  de*  santi  Padri 
deirArno  (serviamoci  pure  deli* espressio- 
ne... d'Alessandro  VII),  e  particolarmente 
per  li  meriti  della  castità  del  Boccaccio, 
della  buona  religione  del  Machiavelli,  delia 
modestia  del  Berni,  ec.  Gigi.  ìm  Voab.  Cater. 

p.  sa6  lu'l  6m.—  Id.  ib.  p.  127. 

TRAMONTANO.  Aggctt.  Pertinente  a 
quelle  regioni  d'onde  spira  il  vento  c/iia- 
mato  La  tramontana;  Che  è  dalla  parte 
del  nord;  Settentrionale,  BUreale.^Tix  se' 
la  tramontana  stella,  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Bocc  Fìiosir.  la,  2.  (Cioè,  quella 
Stella  che  è  più  vicina  al  polo  artico;  Stel* 
la  polare;  Cinosura.)  La  chiesa  lo  guarda 
(ao  aibcrsbeito)  dal  vcuto  tramontano;  sic- 
ché, ee.  Chiabr.  Op.  4 ,  97-  (  H  vento  tramon'^ 
tana  è  quello  che  anche  assolutamente  si 
dice  Jl  tramontano,  e  più  communemente 
La  tramofntana,) 

TRAMONTANO.  In  forza  di  sust.  m.,  e 
in  signif.  di  Jbitatore  de'  paesi  d*  oltre^ 
monti.  Più  communem.  diciamo  Oltramon' 
tano,  0  vero  Oltremontano.  -  Si  dice... 
detta  Lega  essere  Papa,  Re  di  Francia,  Re 
d'Inghilterra  e  Viniziani  (VcDeaUBì)  e  altri, 
con  patto  di  liberare  Italia  da'  Tramontani 

d'  ogni  ragione.  Morel.  L.  Cron.  in  Ddis.  Erud.  tot. 
v.  19 1  p.  s33.  — Id.  ib ,  p.  a4^. 

TRAMONTARE.  Verb.  intrans.  Diseen- 
dere  (il  sole  e  li  altri  corpi  celesti)  sotto 
V  orizonte.  (Quasi  Trans  montes  cadere. 

Ferrara  Origin.  ) 

%.  1.  TaAKONTANTB.  Partic.  att.  Che  tra^ 
$nonta.  «  Se  l'alone  (cosi  dai  Greci  detto) 
o  corona  o  aja  si  volgerà  intorno  alla  luna 
nascente  o  tramontante ,  o  vero  per  altre 
regioni  del  cielo  spaziante ,  se  duri  poeo 
non  pronunzia  cosa  certa.  Sodcr.Agncai. 

$.  %  TaAKONTATo.  Partic.  pass. 

%.  5.  Tramonto.  Partic.  sincop.  da  Tra^ 
montato,  •  E  come  appunto  fu  tramonto  il 
sole,  E  l'aria  intorno  cominciò  a  imbrunire. 
Sconosciuto  sì  come  peregrino  Per  mezzo 
l'oste  prese  il  suo  cammino.  Bcm  Ori.  ».  34,67. 

TRAMONTO.  Partic.  pass,  sincop.  da  Tra- 
montato. -  y.  in  TRAMONTARE,  cer^o,  il  %,  3. 


TRAMONTO.  Sust.  m./l  tramontare; e 
dicesi  particolarmente  del  sole,  benché  pur 
si  dica  degli  altri  corpi  celesti.  Sinon.  Oc- 
caso.  -  Cosi  Uno  al  tramonto  Tutto  il  dì 
convitossi,  ed  egualmente  Del  banchetto 
ogni  Dio  partecipava.  Moot. iiiad. i.  i,f.798.. 

TRAMPALARE.  Verb.  intrans.  jindm 
0  Camminare  su  i  trampali.  {r.m^TMM' 

POLARE.) 

%.  TaAMPALARB,  Gguratam.,  vale  Jndare 
incerto^  con  pie  titubante^  male  in  equi- 
libriOf  Trabaltare,  come  succede  a  chi  cam- 
mina su  i  trampali.  •  Nella  nave  piccolo 
peso  vale  acconcio;  e  posto  in  isconcio luo- 
go, si  farà  la  nave  tutta  trampalare,  e  fa- 
rebbela  affondare.  FnGìord.  Pnd.  locd.  3,175. 
(Il  medesimo  Fra  Giordano  usò  altrove  allo 
stesso  proposito  il  verbo  Balenare  e  la  lo- 
cuzione Jndare  a  tresca  ;  ed  anche  disse 
figuratamente  stare  in  trampali ,  perchè 
s'intenda  Essere  incerto,  dubioso.)  Seccag- 
gine era  air  uscio  a  tentennare;  Stato  già 
fu'  gran  pezza ,  e  vidi  '1  bello ,  Ed  ebbilo 
cogliuto  (collo)  ai  trampalare.  Piur.c.8,T.66. 

TRÀMPALL  Susi.  m.  plur.Sono  Due  lun- 
ghi bastoni  paralleli,  nel  cui  mezzo  icon' 
fitto  un  pinolo,  su'l  quale  si  posano  i  pie- 
di, e  con  Vafuto  delle  mani  che  stringono 
e  muovono  le  testate  superiori  dei  detti 
bctstoni,  0  vero  coir  adattar  fé  sotto  alk 
braccia,  si  cammina.  Anche  si  dice,  e  forse 
più  communemente.  Tràmpoli.  (  Forse  dai 
verb.  tedes.  Trampeln,  ohe  significa  Scal- 
pitare, Calcare  co^  piedi.) 

%.  I.  Starb  i?i  trampali.  Figuratam.,  per 
Essere  incerto ,  dubioso.  «  Fallarono  molli 
savj  e  stettero  in  trampali  che  Iddio  fosse, 

0  no.  Fn  Giotd.  Pfed.  p.  ao5,  col.  i. 

%,  2.  Stare  su  i  travpau.  Star  per  cadati 
Stare  in  pericolo.  (  Pmi1.>  aiod.  dir.  ìm.  e  i55, 

p.  a6i.) 

%.  3.  Stare  su  i  TRiMPALf,  figuratalo.  1  si 
dice  Di  un  mercante  che  di  giorno  in 
giorno  sta  per  fare  banco  rotto,  0  Di  <al 
altro  che  non  può  lungamente  reggersi  0 
mantenersi  nel  suo  grado.  Anche  Stare 
su' rulli  si  dice  da  alcuni.  (PraLMod-diM» 

e.  |55 ,  p.  a6a.  ) 

TRAMPOLÀRE.  Verb.  intrans.  Significa 
lo  stesso  che  Trampalare,  tanto  dicendosi 
Tràmpoli,  quanto  Trampali, 

%.  Trampolare,  figuratam.,  per  operare 
con  incertezza,  Essere  mal  sicuro  nelfo- 
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perare.'^  Dopo  loro  (dot,  dopo  MìdiffUogtio,  Lio* 
iiMdo,ec.)  la  pittura...  cosi  cieca  trampolando 

Tire.  Ben.  Celi.  I.  3,  p.  438«  edit.  Sor. 

TRAMPOLI.  Sust  m.  plur.  Lo  stesso  che 
TràmpalL^  Tràmpoli f  detti  cosi,  cred'io» 
quasi  Trai^gpedes,  quasi  Piedi  di  Ugno  9 
sopra  la  misura  ordinaria*  Oode  una  cosa 
strampalata  9  che  passa  la  commune  misu- 
ra ,  stravagante.  Salvìn.  <«  oot  Patat  e  8,  v.  66. 

J.  I.  Ahdarb  in  TaiMPOU.  Andare  9U  i 
trampoli;  è  detto  figuratamente»  forse  pej*- 
cbè  s*  intenda  Montare  in  superbia.  -  Sopra 
questa  grand'opera  posava  dritta  una  don- 
na,  scelta  delle  maggiori  che  si  fossero  po- 
tute avere  di  Val  di  Calci,  che  son  nutrite  di 
quelle  buone  ricotte  di  cui  già  corse  cotanta 
fama.  £  perocché  alle  donne  è  facii  cosa 
l'andare  in  Iràmpoli»  un  pajo  altissimi  se 
gliene  messoQo  (nMcto^muMo)  a*  piedi.  Bao. 

Mf.  im  Pfia.  fior.  par.  3,  v.  I ,  p.  4** 

$.  S.  I  TEBARi  tbìmpoli.  Figumtam. ,  per 
Lo  stile  di  Pindaro.-^E  su  i  tebani  tram- 
poli Ove  non  arrivò  né  meno  il  Ciàmpoli. 

SoUm.  SaL  OMB.  {eit.dai  Salvioi ,  Aimoc.  Pier.  Baooar. 
^4a6,coL9.) 

TRAMUTA.  Sust.  f.  Tramutamento,  Il 
tramutare. 

%  i.  TaAHUTA,  parlandosi  di  pianto,  vale 
Traspiantamento,  -  Li  antichi  ponevano  i 
perùgginieli  altri  frutti  salvaticbi  (taWatichi) 
nelle  fosse  ;  e  quivi  appiccati ,  li  aonesta- 
vano, senza  dar  loro  tanti  martori  e  tra- 
inute,come  noi  faciamo,  che  dal  bosco  nella 
nestajuola  o  vero  semenzajo  li  trasponghia- 
mo,  quivi  li  annestiamo,  quindi  li  ritraspon- 
filiamo  nelle  fosse.  Davam.  Cuiuv.  a4a.  Io  lodo 
il  semenzajo,  perchè  quivi  con  tutti  i  nostri 
commodi  li  possiamo  allevare  (ifmiii),  e 
perchè  quelle  tramote  non  sono  mica  tante 
cadute,  ma  tante  cultore,  e  per  conseguensa 
tante  addimestleature.  u.  u». 

%  3.  Dabb  tramota  al  vino.  TramutarlOf 
Tratasarlo.  -  E  volendolo  (a  «ìm)  per  la 
state,  non  gli  dare  tramuta  alcuna;  perchè 
qua  a  noi,  sondo  i  vini  deboli,  non  avviene 
come  a  loro  là  che  li  tramutano  facendone 
quello  che  e*  vogliono;  ma  qua  bisogna  non 

il  toccare.  Soder.  Trat.  vii.'  197. 

TRABIUTAMENTO.  Sust.  m.  Il  tramu* 
tore,  Tramuta,  Tramutanza,  Tramuta* 
Itone. 

S*  TftAHiiTAHKiiTo,  pcr  Lo  tramutare  o 
tramutarsi  da,  Itsogo  a  luogo.  -  Iddio  ci 


ajuti  che  non  ci  facci  (rada)  peggio  (la  pc«ie); 
che  poca  guardia  o  diligenza  se  ne  può  fare 
rispetto  a*  travagli  della  guerra  e  ragunate 
e  tramutamenti  de*  soldati  che  ora  passano 
per  la  città  per  condursi  verso  Siena.  Morci. 

L.  Croa.  im  Dalia.  Erud.  108.19,  '4'* 

TRAMDTÀRE.Verb.  att.ilftitor  da  luogo 
a  luogo.  Far  cambiar  luogo.  Anche  si  dice 
Trasmutare.  Lat.  Transmuto,  as. 

%.  1.  Tramutabb,  parlandosi  di  vino,  e 
simili,  vale  Travasare,  Dar  tramuta  al 
vino,  ec.  •>  Più  amabili  resteranno  (  ì  «ineiu), 
tramutandoli  di  tre  di  in  tre  di  due  o  tre 
volte;...  e  questo  è  molto  meglio  che  in- 
dugiare... un  mese  intero  a  tramutarli,  co- 
raecliè  alcuni  abbiano  opinione  che  il  tra- 
mutarli  levi   lor  forza.  Sodar.  Tratl.  «it  169.  Il 

vino  che  ha  data  la  volta,  se  si  tramuta  su 
vasi  di  buona  feccia,  talora  rìtornerù.  id. 

ib.  188. 

%.  3.  TaAMirrABSi.  Rifless. 
§.  5.TaAMirrABsi,valeancheilfttfar  casa, 
cioè  Trasferirsi  in  altra  abitazione.  (Carea. 

PlMlD.) 

TR A'NE  (  cioè ,  Ne  tra\  Ne  traggi  ) ,  per 
Fuorché,  Salvo  ^  ec.  -  r.  tn  trarre,  verbo, 

il  S.  16. 

TRANELLO.  Sust.  m.  Inganno  maligna* 
mente  e  astutamente  fabrieato.  (Cnu.)  - 
Tranello,  da  Trainare  ;  machina  che  si  trae, 
piena  di  frode,  e  ove  covano  insidie,  come 
nel  cavallo  durateo,  cioè  di  legno,  troja- 
no,  fatto  dall'artefice Epéo, doli  fabrieator 

JSpeUS.  SaUin.  Aonoi.  Fier.  Buoiiar.  p.  5a5 ,  col.  3. 

TRANGOLÀRE.  Verb.  att.  Spingere  già 
per  la  gola.  Trangugiare,  Tranghioltire.» 
Il  secondo  rimedio  si  fu  che  io  faceva  li  mor- 
selli tondi  e  piccoli,  e  trangolavali  a  modo 

di  piloto.  JacTo(l.Tit(l.  9.  (F.  amc^  na/lc Voc.  eMait., 
voi.  a,  U  Nou  a  TRANGOLÀRE.) 

TRANOVERARE.  Verb.  att.  (  Da  ifove- 
rare,  prefissavi  la  preposizione  Tra.)  No* 
verar  falsamente.  Trapassare  il  giusto  nu- 
mero nel  noverixre,nel  contare.^ Se  tu  sc- 
rai  {in oggi, mm)  fomara, Nou  tagliar  tu  del 
pan  per  far  poi  coppie,  Né  trar  di  sotto  pcr 
poi  rappianare;  Né  an*  {dee,  nò  mnIio)  tranovc- 
rare;  Né  farai  patto  di  baratteria  Go'le  fan- 
celle  e  CO'le  fanti  altrui.  Baibtr.  Regsim.  S75. 

TRANQUILLO.  In  forza  di  sust.  m.  Stato 
tranquillo ,  Tranquillità. 

%.  PoRBB  m  TRANQUILLO.  TranquUlore.  « 
La  qual  segnatura  mi  leva  d'ogni  pensiero, 
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«  pone  in  tranquillo  e  fuori  di  quelle  molte 
onde  nelle  quali  io  era  travagliato  dalle  ver- 
tute insidie  di  quel  tristo.  B«inb.Ltu.  1,3,45. 
TRANSEAT.  Voce  latina,  usata  qualche 
volta  in  cambio  di  dire  Passim  terza  uscita 
del  congiuntivo  di  Passare;  ed  è  modo  di 
concessione,  equivalente  a  Sia  pur  cosi,  ec. 
K  in  PASSARE,  itfòo,  1/ 1.71.  -  Che  nel  tempo 
che  fra  voi  e  il  sig.  Bertint  non  passava  ve* 
run  dissapore,  e'  trattasse  con  esso  voi  col- 
Tusata  convenienza  e  cortesia,  transeat;  ma 
che  dopo  esser  lui  stato  attaccato  da  voi ... , 
e' dovesse  trattarvi  cortesemente,  s*e'sia 
questo  un  pretendere  il  dovere,  lascio  che 
il  giudichiate  voi  stesso  che  gli  siete  avver- 
sario. Berlin.  Flit.  icop.  63. 

TRANSFERfRE.  Verb.  att.  K  trasfe. 

RIRB. 

TRANSFUSIÒME.  Sust.  f./(  transfundere 
o  trasfundere;  e  dicesi  di  quella  Operazione 
per  mezzo  della  quale  si  fa  passare  il  san- 
gue del  corpo  d'un  animale  in  quello  d*un 
altro.  Lat.  Transfusio,  onis,  ••  Non  crede 
ella...  che  troppo  presto  sieno  state  messe 
da  una  banda  le  ricerche  alle  quali  s*era 
posto  mano  intorno  agli  effetti  della  trans- 
fusione del  sangue  d*uno  in  altro  animale? 

A'g»».  9»  97-98. 

TRAMSfRE.  Verbi  intrans.  Passare.  Lat. 
Ti*anseo,  is.  -  Spogliatevi  di  queste  mon- 
dane e  mutabili  cose  che  tosto  transiscooo 
come  ombra,  vu.  s.  Gìroi.  43. 

$.  TaAsisfTO.  Partic.  pass.  (In  lat.  si  dice 
TratìSifuSf  a,  t<m,  con  Yi  breve;  ma  in 
ital.,  secondo  il  Franciosini  e  lo  Spadafora, 
si  dice  Transito  con  l'accento  tonico  sopra 
rt.)^La stella  (Sino)  è  di  per  so  veemente, 
«Ila  quale  non  è  minor  venerazione  che  alle 
stelle  transite  in  Dii.  Sodo^  Agric  44.  (  Aoche 
lo  stampato  ha  V  accento  tonico  o  acuto  so- 
pra r  i  di  questo  transite.  ) 

TRANSITO.  Sust.  m.  Il  tradire,  cioè 
/(  passare.  Passaggio.  Lat.  Transitus. 

%.  1.  Transito.  T.  delle  Dogane,  del  Com- 
mercio. Facilitò  di  far  transire,  cioè  paS" 
sare merci,  tfetraf^, ec, a  traverso  aduno 
Stato,  ad  una  città,  senza  pagar  diritti 
di  gabella,  dazio  d'entrata.  -  Oltre  il  le- 
game che  r  interesse  vicendevole  ha  stretto 
tra  le  due  nazioni,  non  piccioli  erano  i  van- 
taggi che  ne  venivano  in  particolare  alla 
Russiii  da  un  tal  commercio;  il  pro6tto  sin- 
KVl^riDCOte  del  transito  delle  mercanzie  per- 


siane 0  inglesi,  il  quale  veniva  a  un  tempo 
ad  esser  tolto  di  mano  al  Turco.  Aigar.6,i5S. 
%.  9.  A  TUTTO  TRANSITO.  Locuz.  swerb., 
usata  co'l  valore  di  J  tutto  pasto,  A  tMxi 
potere.  Quanto  più  si  possa. -Egli  alIo*n- 
contro,  scrivendomi  scimunitamente,  la  bia- 
sima (ana  donna)  a  tuttO  trnnsitO.  Allcgr.  laS-li^i 

cdìs.  Cnu.;  loa,  cJia.  Aoiiteid.  E  sc  uon  vc  nc  ri- 
manete, io  dirò  òhe  vogliate  del  Clarissimo 
e  del  Serenissimo  voi;  e  ve  nc  darò  a  tuUo 

transito.  Car.  Leu.  1,93. 

$.  5.  A  TUTTO  TRANSITO,  vrIc  anelio  Fino 
alVultimo  sangue.  Frane,  i/oufrance.-  Soo 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a  combat- 
tere Nove  volte  in  steccato  a  tutto  transito. 

Ccccb.''Cofned.  ioed.  84* 

%.  4.  Per  transito.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante in  passando.  -  Poco  avanti  cbc  io 
arrivassi  a  Eboli,  vedendo  così  per  transito 
quello  abbattimento,  passando  per  una  scu- 
rissima  valle  fui  da  crudelissimi  ladroni  assa- 
lito. Fircot.  Aiin.  ApoKl.  i,p.  i3,cJii.6or.,Giiuili,  159S. 

$.  tf.  Pbr  transito,  vale  anche  Inciden- 
temente, Per  incidenza;  che  pur  si  dice  Di 
passaggio^  In  passaggio.  In  passando,  Co- 
me per  passo,  In  un  passare.  Cosi  in  pas' 
sando,  in  trascorso.  Frane.  En  passant.'^E 
ciò  sia  detto  per  transito;  e  di  tutte  le  parole 
solamente  s*  eleggano  le  dolci  e  soavi,  ec. 

Segai,  D«aetr.  Fai.  7$  io  fine. 

$.  5.  E,  Per  transito,  significa  (iure  Mia 
sf agita.  Per  lambicco  (che  alcuni  Toscani 
dicono  Per  limbiceo),  Per  ispiechio.  Per 
un  buco  0  fesso  di  grattugia.  Lat.  Per  tran»' 
ennam.  «  Quivi  essendosi  fermato  di  par* 
lare  M.  Federico,  Vorrei,  disse  il  sig.  Ga- 
sparo Pallavicino,  che  voi  ragionaste  un 
poco  più  minutamente  di  questo  conversar 
con  li  amici,  che  non  fate;  che  in  vero  vi 
tenete  molto  al  generale,  e  quasi  ci  mo- 
strate le  cose  per  transito.  -  Gime,  per  tran* 
sito?,  rispose  M. Federico:  vorreste  vjoi  for- 
se ,  ec.  ?  Cutigl.  Corteg.  1, 149. 

TRANSITO.  Aggett.  Assiderato,  Intiriz- 
zito. Frane.  Transi.{Dt  giusto  gmWeumpMo»  a 

h  vémutù  toU* occhio /morM  il  stg.  etempio.)  •  AvrCt 

voluto  che . . .  tutto  ali*  intorno  si  vedesse  un 
orribile  macello  con  una  confusione  spaven* 
tevole  di  genti  inorridite;  li  uni  correntii 
li  altri  gridanti;  femine  svenute  e  transite 
allato  a'  loro  infanti  morti  e  macellati;  altre 
in  atto  di  fugire,  ec.  Sahìn.  id.pctr.riu.RoiFfcirt., 

p.  35. 
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TRANSLt)CIDO.  Aggeli.  Trasparente. 
Lat.  Translucidue.  (  Alcuni  recenti  Voca- 
bolari fanno  corrispondere  a  questa  voce 
TralMcido;  voce  da  essi  non  regislrata.)  « 
Ne  ponemmo  ambeduo  a  sedere  alla  mar- 
gine d*  un  fresco  e  limpidissimo  fonte , . . . 
il  quale...  si  bella  la  sua  chiarezza...  con- 
senrava,  che,  non  altrimcnii  che  se  di  pu- 
rissimo cristallo  slato  fosse ,  i  secreti  del 
tnosiocido  fondo  manifestava.  Sannat.  Amd. 
pcgo.  Con  bellissimi  seggi  da  ogni  parte  e 
colónne  di  Iranslueido  vetro  che  sostene- 
?aDO  il  nòo  alto  tetto.  id.ib.  p.  i86.* 

TRANSDNTÀRE.  Verb.  alt.  Fare  un 
transunto ,  un  estratto ,  Epilogare.  -  Se 
tale  non  fosse  stata  sempre  la  stima  della 
medesima  (SioruadGaiceUtdifti),  non  sarebbe 
stata  tradatta  in  tante  lingue,  né  ristampata 
tante  volle,  né  transuntata  e  compendiata 

da  tanti.  Mano.  Mclod.  per  itiod.  la  Stor.  dì  Fir.  62. 

TRAPANARE.  Verb.  alt.  Fùrareeo'l  tra- 
pano.  (Questo  verbo,  secondo  alcuni,  fa 
Io  trapano.  Tu  trapóni,  ec.;  e  secondo 
altri ,  lo  tràpano ,  Tu  tràpani.  Cosi  pure 
chi  pronunzia  Trapano,  sust.,  e  chi  Tra» 

pano.  F.  nelim  Pioiodii  dello  Spadm/ora,  ) 

$.  Trapararb,  traslativara.,  per  Entrare 
0  Penetrare,  quasi  a  modo  che  fa  il  trapa- 
no. -  Io  non  80  se  tu-  trapani  nel  secreto 
del  mio  intendimento.  Aict.  TiUn.  a.  3,1.11, 

TRAPASSàMENTO.  Susi.  m.  Jl  trapas- 
sare. •  Qui  i*  autor  nostro  usa  due  figure, 
che  Tuna  si  chiama  iperbole,  che  tanto  é 
a  dire  quanto  trapassamento  del  vero,  ec. 

Bit.  lot  SI  (^ulltgatù  dalla  Cras.  in  IPERBOLE). 

TRAPASSARE.  Verb.  intrans.  Passare 
(in  senso  pure  intrans.)  oltre. 

$.  I.  Trapassare,  usato  traslativamente. 
•  Trapasso  si  è  quando  il  parlatore  esce  un 
poco  di  sua  materia  propria  e  trapassa  a 

OQ*altra.  Brm.  Lm.  Tcior.  8, 63. 

S-  ti.  Trapassarb  alcuno,  per  Passarlo  da 
parte  a  parte,  Trafigerlo.  -  E  ordinato  che 
io  quella  medesima  notte...  andassono  (»• 
^ttRio)  con  gente  armata  e  intrassono  (eo- 
mnoo)  a  Cicerone  siccome  a  salutarlo,  e  poi 
subitamente...  co' ferri  trapassarlo, G. Cu- 
rio, poiché  intese  quanto  pericolo  s*appa- 
reccfaia?a,  tostamente  per  Fulvia  fece  sa- 
pere a  Cicerone  dello  inganno  detto  di  sopra. 

SallMt  Giltllia.  cip.  ao ,  p.  3s ,  «dit.  Sor.  179O. 

S*  3.  Trapassassrla.  Per  Passarsela,  cioè 


Passarsi  la  vita,  rivere  o  Fivaeéhiare, 
secondo  che  ricerea  il  contesto.  (  K  ohcH»  <« 

TRABATTERE,  verbo,  il  %,)  -<  Ho  delle  COSiC* 

ciuole  per  qualche  quattrino,  son  ben  vo- 
luta ,  sana ,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia 

d'Iddio.  Ani.  Filos.  ■.  I ,  p.  a58. 

%.  4^.  Trapassante.  Partic.  att.  Che  tra* 
passa,  ec. 

S.  tt.  Trapassante.  In  forza  di  sust.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
altro.  Anal.  riandante,  Passeggero.  •  Cia- 
scuno giorno  vengono  alla  nostra  corte  uo- 
mini tra  istrani  e  trapassanti,  vai.  G.  nòe.  Pr. 
G.  108.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo  che 
ricevéa  tutti  i  trapassanti  che  mestieri  n'a« 

viene ,  ec.  BeodT.  Espoi.  Palem.  70. 

TRAPELARE.  Verb.  intrans.  Propriaro.,* 
Passare  tra  pelo  e  pelo;  ma  si  usa  figura- 
tam.in  diversi  significati  che  verremo  accen^ 
nando.  Conjugasi  ne'  tempi  composti  tanto 
con  r  ausiliario  Essere,  quanto  con  l' ausi- 
liario Jvere.  •  Se  la  vulgar  lingua  a  que* 
tempi  stata  fosse,...  impossibile  tuttavia 
pure  sarebbe  che  almeno  tra  queste  basse  e 
vili  memorie  che  io  dico»  non  se  ne  vedesse 
qualche  segno;  olirà  che  ne'  libri  ancora  si 
sarebbe  ella,  come  che  sia,  trapelata  e  pas- 
sata infino  a  noi.  Bcmb.  Proi.  I.  i,  p.  12  io  priuci- 

pio, cdn.  Crai.  (Cioè,  SÌ  Sarebbe  introdutta, 

0  insinuata,  o  simile.)  Può  anch*esser  che 
l'aqua  avesse  trapelato  per  la  vite  del  fo« 

COne.  Magai.  Sigg.  naiur.  tsper.  l45,  cdift.  fio*.  1691. 

(Cioè,  fosse  insensibilmente  penetrata.) 

$.  i.  Tr  APBL  A  A  E,  per  ^  poco  a  poco  tiscf- 
re,  e  simili.  -  Come  il  villan,  se  fuor  per 
ralle  sponde  Trapela  il  fiume  e  cerca  nuova 
strada,  Freltoloso^a  vietar  che  non  affonda 

1  verdi  paschi  e  la  sperata  biada ,  Chiude 
una  via  ed  un*altra,  ec,  Cosi,  ec.  Anot.  Far. 

a6«  III. 

%.  %  Trapelare,  per  Passare  quasi  in* 
sensibilmente  per  mezzo  a  che  che  sia.  ^ 
Tenne  opcrte  Totto  finestre  ch*avéa  la  sala, 
e  feccvi ,  accesi  i  lumi ,  tra  muro  e  muro 
quasi  miracolosamente  apparire  una  spai* 
liera  di  verzura  che  oscurava  in  guisa  il  lu« 
me  del  giorno,  che  più  non  Tavrebbeoscu* 
rato  il  chiuderle,  e  commodamente  vi  po« 
leva  trapelar  Taria.  Bui.  Rtm.  Dacr.  Appar.  16. 
Poi  che  la  Notte,  poggiando  suso,  già  si  era 
perduU  dì  visU  più  volte,  e  poi  rivedulft 
tra  rotte  nuvole  trapelando,  alla  fine  s'ascose 

affatto.  Buonar.  Dcmt.  Nom.  3i. 
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$.  3.  Trapelare,  per  A  poco  a  poco  ira* 
passare.  -•  Quando  la  natura  m'avesse  for* 
malo  di  vena  diversa  dallo  stile  di  colui,  io 
non  crederei  saper  trovare  fra  tutte  le  mas- 
serizie dell'arte  un  rastrello  o  forcone»  come 
lo  chiamano  questi  nostri  lavoratori  (poiché 
quel  poeta  cosi  arguto  e  cotanto  sensato 
m*  ha  messo  questa  metafora  innanzi ,  che 
sono  stato  per  dire  accia),  da  spagliare,  in 
questa  mia  aja,  quelle  proprie  Già  e  quasi 
fieno  della  natura,  in  modo  che  non  ce  ne 
rimanesse  gran  parte  e  ne  trapelasse  sem- 
pre fra*  denti  di  quel  rastrello  qualche  re- 
liquia.. Borgh.  Vinc.  Leu.  al  Sklvbt.  p.  3  loM  priocipio. 

$.  4.  Trapelare,  per  Intrudersi.  -  Quan- 
tunque ,  vinti  i  cinque  Re  dì  Macedonia , 
d'Asia  fossero  non  sol  trapelate,  ma  cre- 
sciute un  mondo  colali  delizie  e  morbidezze 
di  Roma,  non  si  era  perciò  cosi  sfrenata- 
mente precipitata  la  cosa,  che  si  fosse  ve- 
nuto al  mangiare  in  oro.  Borgb.  Vioc  Op.  3,  s3o. 

%.  5.  Trapelare,  parlandosi  di  uomini, 
per  Cacciarsi  in  un  luogo^  Introdurvisi.^ 
Erano  i  Cardinali...  in  Firenze  arrivati,... 
e  con  loro  molti  fanti,  parte  de' quali  erano 
dal  campo,...  o  per  vedere  o  per  guada- 
gnare, furtivamente  trapelati.  Vaicb.Sior.  1,86. 

S.  6.  Trapelare,  fìgurataih.,  per  TYapas^ 
sare^  Pervenire.  «  Non  piglia  colui  da  me 
beniflzio  (u««6tio),  il  quale  è  fatto  più  felice 
da  me,  e  liberato  dal  pericolo  d' una  gran- 
dissima infelicità?  No,  dirà  alcuno;  perchè 
alcune  cose  si  conferiscono  in  altri,  le  quali 

trapelano  poi   infino  a  noi.  Vmh.  Senee.  Benif. 

1. 5, e.  19, p.  137.  (Test.  lat.  a...  Non^inquit; 
qwedam  enim  in  alias  eonferuntur,  sed 
ad  nos  usque  permanaHt.  »  ) 

TRAPÉLO.  Sust.  m.  Sorta  di  canapo  con 
uncini  che  serve  per  trascinar  pesi.  (BaidUine. 

Voc.  Dii.) 

S.  4 .  Trapélo,  è  detto  /(  cavallo  che  nelle 
salite  si  aggiunge  in  ajuto  a  quelli  che 
tirano  la  carrozza.  Per  similit.,  si  applica, 
non  senza  ironia,  ad  ogni  specie  d' ajuto. 

(  Spirgat.  voe.  •  locut.  unU  da  Gina.  Gialli.  ) 

S*  3.  Trapelo,  é  pure  il  nome  che  danno 
ad  una  sorla  di  Calesso  con  due  cavalli, 

(  Anonimo) 

TRAPÈZIO.  Aggett  Simile  a  trapezio, 
cioè  Quadrilàtero  f  e  due  cfe*  cui  lati  sono 
ineguali  e  paralleli.  -  Vedesi  poi  rappre- 
sentato Livorno  in  alzata,  in  forma  di  una 
Terra  non  molto  grossa,  di  figura  trapezia, 


circondalo  di  mura ,  ec.  Targ.  Tou.  G.  Tt^, 

a.36i. 

TRAPdNERE.  Verb.  alt  -  r.  traporre. 

TRAPONIMENTO.  Sust  m.  Il  traporre, 
Traposizione. 

S.  Per  Episodio,  che  è  II  traporre  qual- 
che breve  narrazione  0  fatto  alV  azione 
principale  d*  un  poema.  (  f'.  amehe  u  tr apo- 
siziONB ,  smt.  /,,  1/  s.  )  *  Oltre  li  oroameoU 
principali  mi  parve  che  potessero  essere 
molto  a  proposito  traponimenti,  che  da*  Greci 

episodj  sono  detti.  GtnMi  G.  B.  in  Lmt.  XIU  Uo- 
mim  illatUiy  V.  17  ,  p.  4^0  largo  w*l  principio. 

TRAPORRE.  Verb.  alt  sincop.  da  7fa^ 
ponere.  Vale  il  medesimo  che  Fraponere, 
Fraporre ,  cioè  Porre  una  cosa  fra  due 
altre. 

%,  4.  Traporsi,  rifleàs.  alt.,  per  lo  stesso 
che  Tramettersi,  Mettersi  di  mezzo.  ^/L^h 
dette  queste  parole  Perottino,  quando  ma- 
donna Berenice  che  attentissimamente  le 
raccoglieva,  cosi  a  lui  incominciò  traponen- 
dosi :  Perottino,  vedi  bene,  ec.  BanL.  Aaoi.  1. 1, 

p.  a3  in  fine. 

%.  3.  Traposto.  Partic.  pass. 

TRAPORTÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Trasportare.  «  Ne'  petti  ondeggia  or  que- 
sto, or  quel  pensiero  Che  fra  paura  e  speme 
il  cor  traporla.  Polis. Suns.  1,69.  (Qui  figura- 
tamente. ) 

%.  Lasciarsi  traportar  via.  Figuratam., 
per  Lasciarsi  sedurre,  abbagliare,  e  simili. 
(  r.  anche  in  PORTARE,  vrbù.iii.  s5.)  •  Prima 
divenire  alla  difesa  commandatami  del  so- 
netto, f  e,  fa  d*  uopo  che  io  preghi  la  somma 
integrità  de*  giùdici  qui  sedenti  a  non  si  la- 
sciar traportar  via  dalle  belle  parole  e  ar- 
tificiose, ec.  SaWitt.  Pios.  los.  3j  97. 

TRAPORTATÒRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
portare.  Che  traporta ,  Che  trasporta ,  e 
usato  figuratam.  nel  seg.  esempio.  -  Quel 
loro  spìrito  acceso  e  queir  impeto  trapor- 
tatore richiede  per  entro  ai  loro  componi- 
menti cosa  che  lor  serva  di  passaggio.  »«■. 
Op.  3,  so5.  (  Cioè,  quelV  impeto  che  trasporta 
la  fantasia,  l'imaginazione.  ) 

TRAPOSIZIÒNE.  Susi.  f.  /(  traporre, 
Traponimento. 

%  Per  Episodio.  (  r.  anche  in  TR  APORiMnr- 
TO,  sttMt.  m„  ii%.)  •  Mostra  (Oimìo)  che  n^li 
episodj...  si  deve  andar  succintamente  e 
non  si  allargare  nelle  traposizioni  (che cosi 
possiamo  acconciamente  traportare  la  voce 
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cpìsodj  )  oltre  il  bisogno  ed  oltre  il  convene- 
vole, toglieodoli  troppo  di  lontano.  GinidiG.B. 

M  Ldl.  Xf  II  Uomtoi  inoilri .  I.  17,  p.  44^  tergo  mM  fine. 

TRAPPOLA.  Sust.  f.  Ordigno  da  pren- 
dere animali,  e  specialmente  topi,  (Dal 
tedes.  Troppa,  ital.  Insidia,  deduce  l'Am- 
père questa  voce.  r.  Anpk«,Hist.  UtUt.  Inn^  ec.> 
p.  33i.  F,  mmeh9  TRAPPOLA  m«lU  DììmiUbìom33.«  dtl 
Haitloffiie  ut//*  Clcf  da  Lang.ycc,  del  Dcsìiib,  t.  3,  p.  84*) 

Proveoi.»  catal.  e  portogh.,  Trapa;  spagn. 
Trampa;  frane.  Troppe. 

$.  I.  Trappola  a  STRozzfvio,  ed  anche  5em- 
pUeemente  Sraonfno.  Denominazione  ge- 
nerica di  più  maniere  di  TYoppole  nelle 
quali  il  topo  ,  eo'l  rodere  l'esca ,  dà  lo 
icatto  o  un  grosso  ed  elastico  filo  di  ferro, 
ripiegato  a  occhio  o  maglia,  enlro  cui  esso 
rimane  preso  e  strozzalo  p  altramente  ri* 

lenUtO»  (  Caiou  Prooin. ,  dw  si  può  vedere  la  deaeri^ 
cMM  df  /»f«  altre  marniere  di  trappola,  ) 

$.  3.  Trappole  da  quattrini,  invenzioni 
da  fare  spendere.  (Pani.  Rfod. dir.  tot. cap.<)5, 
p.178.) 

S-  3.  MaNGIARB  IL  CACIO  NELLA  TRAPPOLA.* 
y.  h  CACIO»  eust  m,  il  S.  l4. 

TRAPPOLARE.  Verb.  att.  Pigliar  con  la 
trappola. 

$.  Trappolare  che  che  sia  ad  altrui.  Bus- 
carglielo  con  frode,  -•  I  fancialli,  nell'an- 
dare a  spendere  (pt* prigioni),  sempre  trap- 
polano qualche  quattrino  o  cosa  ai  poveri 

prigioni.  Cccrb.  ProTCtb.  45.  (F.  V intero  passo  in 
STINCHB,  sust.  f.  piar ,  sotto  al  f.  FaRB  IL  PANCIOL- 
U),«.) 

TRAPtÌNGERE.  Verb.  att.  Per  Trapun- 
tare.  Lavorar  di  trapùnto,  che  è  una  spe- 
cie di  ricamo.  -  Non  Tur  diti  adunque  Che 
ti  trapunser  con  tanta  misura ,  Ma  furon 
seste,  o  vago  e  bel  lavoro;  Lavor,  che  forza 
fa ,  mentre  voleva  Trapungcrlo  madonna , 
e  quinci  e  quindi  Che  vi  fissasse  quelle 
chiare  luci ,  ee,  Firtn.  Op.  4 ,  79. 

TRARdMPERE.  Verb.  att.  Intrarompere 
Interrompere,  cioè  Impedire  la  continuo^' 
zione  di  che  che  sia.  -  Ma  perocché  tal- 
volta disavvedutamente  Y  uno  le  novelle 
dell'altro  trarompeva, la  bella  donna  disse 

cosi ,  ec.   Bocc.  Filoc.  1.  4  >  ^  39,  edìs.  fior.,  iSap,  Ig. 

Mooticr.  (Notisi  che  la  stampa  milan. del  4534, 
in  vece  di  trarompeva,  legge  intrarom- 
peva;  e  cosi  pure  ha  il  testo  spogliato  dalla 
Cru8.,  come  puossi  vedere  sotto,  ad  Intra' 
rompere.) 


%.  Trarotto,  Partic.  pass.  Interrotto, 
Mozzo,  -  Alcuna  volta  piàquero  alla  gente 
le  sentenzio  ardite  e  maravigliose,  alcuna 
volta  le  trarotte  e  sospecciose.  s«mc.  pìh. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  senza 
eh'  ella  traesse  fuori  il  verbo  Trarompere , 
ond'esce  il  partic.  Trarotto.) 

TRARRE  0  TRÀERE  0  TRÀGGERE. 
Verb.  att.  Muovere  una  cosa  verso  a  sèo 
a  qualche  parte.  Lat.  Traho,  is.  (  K  anche  ti- 

RARE,  che  in  alcune  uscite  a  TRARRE  supplisce  o  cùm 
esse  cof/undesl.  ) 

%.  1.  Trarre,  per  Gettare,  •  Entrati  a 
tavola,  l'Abbate  prese  il  più  grosso  (pesce), 
e  trasselo  ad  un  suo  bracco;  e  poco  dopo 
un  altro.  Dispiaqoe  ciò  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E  noi  che  mangeremo?  E  l'Abbate: 
Io  tratto  bene  i  miei  cani.  D1i.Lcpid.49. 

%,  %  Trarre,  per  Sottrarre,  term.  aritm., 
cioè  Cavar  d*  lina  somma  maggiore  altra 
minore.  «  Trai  Vii  da  45  V^*  Prima  trai 
il  7  Vii  dallo  45,  sai  che  resta  4^  Va*  ^^11. 
■riim.  mi.  p.  3.  Raggiungi  Vs  con  ^o^nto  che  fa- 
cia  0  Vif  Deverai  trarne  Vs  ^^t}^  ^  Vìi  che 
ti  rimarranno  ^/^^  ;  e  con  questo ,  ec.  id  p.  4. 

%  5.  Trarre,  per  Dedurre,- Inferire.  - 
E  che  dunque  voglio  io  trarre  di  tutte  que- 
ste cose?  Fn  Gioid.  Pred.  p.  i3,  col.  i  in  fine. 

%.  4.  Trarre  a  che  che  sia.  Per  Jvervi 
la  mira,  Jverlo  in  mira,  Jverlo  perfine, 
per  iscopo.  -  Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o  al  beneficio  del 
Gommone, ...  ma  a  quel  fine  che  già  è  detto, 
ordinarono  una  petizione,  ec.Viii.  M.  1. 8,  e.  24, 

t.  4  f  p*  36. 

%,  5.  Trarre,  p.  e.,  a  correzione  di  costo- 
ux.yeìeRidurre  alcuno  a  correggere  i  suoi 
costumi.  «  Allora  il  filosofo,  disegnandogli 
la  forma  dello  scacchiere  e  degli  scacchi 
e  i  costumi  che  il  Re  deve  avere,...  si '1 
trasse  a  correzione  e  ad  informazione  di 

costumi  e  di  Virtudi.  Jae.  Cm,  Soccb.  5. 

%.  6.  Trarre  Dio  a  sé  una  persona.  Di- 
ciamo pejr  lo  stesso  che  Morire  una  per- 
sona;  come  tenendo  per  certo  che  l'anima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  o  si  alcuno,  -  Molte  e 
molte  cose...  lo  detto  M.  Jacopo  alla  stia 
vita  fece  ;  e,  nella  età  di  75  anni  condutto, 
piaquc  n  Dio  trarlo  a  sé.  Siof.  SeniC  90. 

J.  7.  Trarre  fiato.  Fiatare,  -  Non  avéa 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che  ra- 
gionato avéa  Ruggiero.  Bcrm  Ori.  in.  65,  40. 
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%.  8.  TrARRB  in  AQVA  la  nave,  la  GALÉA^eC. 

•  y.  (h  aqua  ,  Susi./.,  il  s.  160. 

%,  9.  Tu  ARRE  L^  MOSTRA.  -   F.^ii  MOSTRA, 

SHSt.f.til%.J. 

%.  10.  Trarre  iunanzi.  Per  Produrre  in 
mezzo  f  Mettere  awinti.  Mettere  0  Porre 
in  campo.  •  Ed  a  ciò  provare  trae  elli  {in 
«^ff^'S^O  innanzi  un  cotale  arguniento  che 

dice  y  ec.  Bencìv.  Etpoc  Patera.  67. 

%,  ii.  Trarre  la  seta.  Cavare  la  seta 
dai  bozzoli.  «  Se  il  Irar  la  seta  nella  città 
desse  qualche  scrupolo  o  sospetto  per  il  sito 
(cioè,  peH  cattivo  odore),  SÌ  può  trarre  loutauo 
per  le  castella  del  contado  che  sono  alla- 
to a*  fiumi.  Magai.Caltiv.  tos.3i. 

$.  12.  Trarre  le  forme  degli  usatti.  Fi- 
guratamente. -  F,  im  USATTO ,  Susi,  m.,  il  $. 

%,  13,  Trarre  sangue.-  F.inSAìHGVE,siisi.m, 
$.44.  Trarre  una  parola  ad  un  senti- 
mento, 0  simile,  pevDare  a  quella  purola 
una  tale  o  tale  altra  interpretazione^  Pi" 
gliarla  in  questo  o  in  quel  senso,  -  Ma 
Qondimen  paura  il  suo  dir  dienoe  (c/oè,oe 
àA,  M diede) ;  Perch*  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  ch*ei  non  tenne. 

Daoi.  lof.  9t  i4* 

J.  15.  Trarre  un  motto.  -  K  fu  MOTTO, 

susU  m.f  il  S.  8. 

%.  16.  Traine,  cioè  Tràine,  Ne  tra\  Ne 
tr aggi;  Levane;  e  si  usaco*!  valore  di  Fuor- 
ché »  Eccetto 9  Salvo ,Da..,in  fuori.  Anche 
si  dice  Tratto,  Tolto,  o  vero  Trattone^  Tot" 
ione.  (Cosi  Dante  [lof.  39,  las]  :  «  Onde  Ta^ 
irò  lebroso  che  m'intese.  Rispose  al  detto 
mio:  Tra'ne  lo  Scricca  Che  seppe  far  le 
temperate  spese.»  Dove,  benché  propriam. 
quel  Tra'ne  importi  Ne  eccettua,  pur  vi 
può  stare  ancora  per  Eccetto,  Fuorché, 
Salvo,  ec.)  -  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è 
alcun  fra  tanti  (Tra'ne  Rinaldo)  o  feritor 
maggiore»  0  più  bel  di  maniere  e  di  sem- 
bianti. Tao.  Gen».  1,45.  Innamoratosi  egli  poi 
d*una  Aurelia  Orestilla  (di  cui,  tra'ne  la  bel- 
la, nulla  erane  laudato  da' buoni),  temendo 
costei  del  figlio  di  Gatilina  già  adulto,  mal 
si  arrendeva  a  sposarlo.Ai6er.SaUiut.Catii.c.i5, 
p.35.  Accorscr  tutti»  e  tra'ne  11  canuto  Oceàn, 
nullo  de*  Fiumi  9  Né  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de*  boschi  £  de'  prati  e  de*  fonti  abitati*ici. 

Moot.  Uiad.  1.  ao,  v.  8. 

S*  17.  Ho  TRATTO.  Forma  di  dire,  equi- 
valente a  quelle  altre  iSono  spacciato,  Son 
morto.  Per  me  è  finita.  Ho  fritto;  e  forse 


vi  si  sottintende  le  calze  o  le  euoja;  che 
Tirar  le  calze  o  le  euofa,  in  modo  basso, 
vale  Morire;  onde,  in  vece  di  Morire,  anco 
si  dice  Tirare,  come  avvertisce  la  Crusca: 
0  forse  sta  in  luogo  di  Ho  dato  i  tratti, 
dicendosi  Dare  i  tratti,  per  intendere  Es- 
sere all'estremo  della  vita. •  £  diceva  pia- 
gnendo: Orbo  io  tratto;  Tosto  nelle  sue 
man  m'avrà  Marfisa;  Tosto  sarò  misera- 
mente uccisa  (occia).  Bem.  Oil.  io.  34»  48. 

%.  18.  Trarsi.  Rifless.  att.  Trarre  si. 

$.  19.  Trarsi  di  sotto  a  che  che  sia.  Sol" 
trarvisi.  -  Dappoiché  questa  Provincia  si 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell*  Imperio.  Bia- 

chiav.  Op'  1 ,  201. 

%.  20.  Trarsi  di  testa.  Per  Levarsi  il 
berretto  od  il  cappello  insegno  d'ossequio. 

-  y.  in  TESTA ,  SHSi./.,  ii  %.  si. 

.  |.  21.  Traente.  Partic.  att.  Che  trae  a 

sé,  ec.  -  y  ii  es.  ne'  FocnlnL  al  luogo  suo  dtlVai- 
fabeio, 

%.  22.  Traente,  figuratam.,  per  Attirante 
a  sé.  Seducente. ^Pev  questa  femina  s'in- 
tende ciascuna  persona  che, per  leggerezza 
d'animo  e  per  li  attraimenti  delie  vane  cose 
del  mondo  abbandona  li  pronti  incomin- 
ciamenti  e  sùbiti  dell* onesta  vita  di  Dio; 
e  per  lo  cavalliere  esse  cose  vane  e  traenti. 

Eiop.  Codr  M oceo.  &▼.  4^*  P*  I  ^4 1  '">*  '* 

$.25.  Tratto.  Partic.  pass. 

%.  24.  Tratto, per £cce<^iia(o.  - 1  rami  che 
si  deon  piantare  sieno  innanzi  di  dueauoi, 
che  d*uno;  tratte  le  viti  e  certi  altri^  li  quali 
solamente  si  deono  esser  d*un  anno.  Ckk. 

%.  25.  Tratto  de*  sensi.-  F.ìii  senso,  «imi». 

%.  26. Trattone,  cioè  Tratto  o  Cavatolo 
Eccettuato,o Escluso  da  ciò  di  che  si  parla; 
ed  usasi  a  maniera  di  preposizione,  in  vece 
di  Fuorché,  Salvo,  Eccetto,  Traine.  -  In 
lui  (Dio)  é  la  bontà  del  ferro  e  dell*  oro  e 
del  legno  e  della  pietra  e  del  sole  e  del- 
Taqua  e  di  tutte  le  criature  (cmtan);  e  pe- 
rocché Iddio  è  tutte  le  cose,  e  in  lui  per- 
fettamente sono  tutte  le  criature  (cmiait), 
trattone  i  difetti  delle  criature  (matare),  elèg- 
gine il  buono,  e  quello  da*  a  Dio.  FoGìoid. 
Pfcd.  p.  226,  col.  2  in  Bue.  Il  Sannazaro,  trattone 
alcuni  (  modi  d*ttitr  li  •S6m  ),  i  quali  sono  0  poco 
regolati,  0  troppo  licenziosi,...  n*usa  nelle 
sue  canzoni  dell*  arcadia  molti  e  molto 
belli.  Vaitb.  Eicoi.  2,  i63.  A  San  Tomipè  non 
portano  se  non  le  cose  necessarie  per  vitto; 
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che;  triUonc  i  Portoghesi,  non  vi  sono 
altri  che  schiavi.  Pm.  fior.  par.  4*  «.  3,  p.  5. 

$.  27.  Trìttonb  che.  Locuz.  congiunt. , 
corrispoadente  ad  Eccetto  die.  Salvo  cAe.- 
Tengono  bene  (ìNtrì) l'arme  in  mano,  e  di 
loro  sì  ha  buon  servizio»  trattone  eh'  e'  sono 
uo  poco  superbi,  che  é  vizio  di  tutti  i  Neri. 

PffM.  6or.  ptr.  4  f  ^*  3*  P*  9* 

TRASALIRE.  Vcrb.  intrans.  Muoversi 
precipitosamente  ed  a  salti  senza  alcuna 
regola.  (Crusca.)  Dal  lat.  Transilio j  iSy  vcl 
TranssiliOi  is^  verbo  attivo,  significante 
Passare  saltando, 

S.  Trasaure,  in  signif.  att,  per  Saltar 
via  alcun  oggetto.  Varcarlo  d'un  salto. 
\Ai.TransiliOy  is^  TranseendOy  <5.*  Uscii, 
E'I  bastioiicel  trasalii  della  corte  Di  leggier, 
scnz* accorgersi  i  guardiani,  ec.  Fugi'  poi 
lungi,  ec.  Salvia.  lUaa.  1. 9,  p.a2o.  (Traduz.  del 
Monti:  »  E  della  stanza  evaso,  Varcai  d*un 
salto  della  corte  il  muro.  »  ) 

TRASAINDÀRE.  Verb.  intrans.  Jndare 
oltre,  Trapassare,  Trapassare  di  là  dal 
tùnvenevole.  -  E  perché  egli  e  lecito  me- 
scolare l'insiti,  e  fa  bellezza  vederne  di 
più  sorte  ìnsur  un  arbor  solo,...  per  po- 
tere insetarli .  . .  conviene  aceommodarsi 
con  i  tempi ,  e  farne  parte  a  occhio ,  e 
parte  a  tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
di  poter  fare;  e  se  talora  anco  sìa  trasan- 
dato il  tempo  delFuno  e  dell* altro,  e  che 
si  voglia  insctare  contuttociò  air  uno  e  al- 
l'altro  modo,  pìglinsi  le  marze,  ec.  Soder. 

Arti.  la». 

%.  I.  Trasandarsi.  Intransit.  pronomin., 
per  ciò  che  in  senso  analogo  diremmo  Jn» 
dar  di  là  dall'onesto,  dal  lecito,  Svagarsi, 
Disordinare.  -  In  quella  stagione  licenzio- 
sa, stràscico  e  avanzo  di  gentilesca  licenza, 
la  cui  la  gioventù...  in  poco  misurate  al- 
legrìe si  abbandona  e  si  trasanda.8aKiu.PrM. 
aer.iss.  Ti  sci  trasandato,  hai  trascurata 
Tanima  tua,  hai  traviato  dalle  vie  del  tuo 
Signore,  la.  ib.  3ai. 

$.  3.  Trasaudìto.  Partic.  pass. 

S.  5.  Trasaudato  ,  per  C/te  ha  perduto 
tua  stagione.  In  senso  analogo  diremmo 
anche  Strafatto.  -  Togli  (  ìn  moglie)  fanciulla 
die  ti  contenti,  e  eh* ella  sia  sana  e  inte- 
ra, ee.;  ch*ella  abbia  poco  tempo,  cioè  non 
sia  troppo  trasandata  ;  perchè  (  u  luciuiic  )  di- 
ventano viziose  quando  non  hanno  (a»uo 
tcnpo)  quello  che  la  natura  richiede.  Mocci. 
Voi.  VI. 


G.  Cron.  i56.  (  V.  anche  tietU  Voc.  e  Maii.,v.  2,  le  parta» 
tesi  nel  %.  di  TRASANDATO ,  partte.) 

TRASCENDIMENTO.  Sust.  m.  Il  tra- 
scendere. Lo  eccedere.  •  Dicono  aleuni,  le 
due  torri  le  quali  Fautore  (c/oè.  Dame)  scrive 
essere  in  questo  quinto  cerchio  (acUMofèrno), 
e  le  Gamme  su  fattevi,  avere  a  dimostrare  il 
trascendimento  della  furia  degl*  iracondi , 
il  quale  trasvà  sopra  ogni  debito  di  ragio- 
ne* Bocc.  Commeo.  Daol.  s ,  89 ,  pr.  edis. 

TRASCINARE.  Vcrb.  alt.,  per  aféresi,  in 
vece  di  Strascinare.^  Da  ogni  banda  un*an- 
cera  trascina.  Pule.  Lac.  Drìaa.  par.  2,  it.  94.  (L*e- 
diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  trascina, 
ha  tracina;  ma  di  simili  errori  lessigrafiei 
ella  è  colma  calcata.)  Per  te  sgravato  d*o- 
dioso  incarco  Ti  fie  grato  colui  che  dritto 
vanta  D*  impor  nuovo  cognome  a  la  tua  da- 
ma ,  E  pinte  trascinar  su  li  aurei  cocchi 
Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  insegne. 

Paria.  Mmog.  in  Paria.  Op.  I,  lai.  (NotÌSÌ  che  UClle 

varie  lezioni  abbiamo  .s/rascinar  in  vece  di 
^  trascinar:  mn  qual  delie  due  sarà  1*  ultima- 
mente voluta  dair autore?) 

TRASCOLÀ  RE.  Vcrb.  intrans.  Scolare , 
Colare  trapassando.  (  F.  aneìm  tracolare.  ) 
-  Indi  se'l  campo  che  per  l'opra  elesse. 
Erto  è  di  sito ,  pc  *l  traverso  et  tragge  II 
solco;  ed  ali* incontro  a  dritto  il  resse  Su 
per  l'uguali  ed  appianate  piagge.  Né  quei 
di  fossa  a  circondar  si  messe  Da  cui  l'onda 
trascola  e  si  ritraggo  Da  per  sé  stessa,  ec. 

Wtvm.  Op.  a ,  1  IO.  (  ^.  nette  Voc.  e  Mao. ,  voi.  2,  tm  jm* 
rentesl  nei  $.  di  TRASCOLARE.  ) 

TRASCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Scorrere 
oltre.  Trapassare  correndo.  Lat.  Trans* 
curro,  is. 

%.  I.  Trascorrbrb,  in  signif.  di  Trapassar 
sùbito,  ad  altro  in  ragionando.  •  Come- 
pintor  che  con  esemplo  pinga ,  Disegnerei 
com*  io  m' addormentai  ;  Ma  qual  vuol  sia 
che  l'assonnar  ben  finga.  Però  trascorro  a 
quando  mi  svegliai,  E  dico,  ee.  Daot.  Parg.  33. 

70.  ( r.  nette  Voc.  e  Mao.*  voi.  2,  ta  Not.  crii.  ali.  l  di 
TRASCORRERE.) 

§.  2.  Trascorrente.  Partic.  att. 
§.  5.  Trascorso.  Partic.  pass. 
%.  ^.  Trascorso  ,  per  Traviato.  •  Con 
molte  leggi. . .  procurò  correggere  i  trascorsi 

costumi.  Giacomio.  in  Pro*.  Sor.  par.  i ,  v.  i ,  p.  107 , 
Ho.  3. 

%.  tf.  Trascorrendo,  gerundio,  per  lo  stes- 
so che  ìn  passando,  In  trascorso,  Per  in- 

19 
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cidenza,  e  simili.  •  Ma  ciò  sia  detto  tras- 
correndo e  a  diletto  di  chi  legge.  Chbu.  Aie. 

proi.  incd.  33. 

TRASCORSA.  Susi.  f.  Il  trascorrere. 

%.i.ìn  TI  ASCORSA»  figuratam.,  referendo  a 
leggere ,  vaie  presso  a  poco  il  medesimo 
clic  711  fretta.  Scorrendo  il  libro,  la  scrii' 
tura,  il  componimento.  •  Per  quello  che 
ho  potato  comprendere  cosi  per  passaggio 
ed  in  trascorsa  a  salti,  mi  pajono  esse  can- 
zone molto  sode  e  buone.  Rea.  Op.  6,  ago. 

S.  2.  Per  trascorsa.  Locuz.  av.verb.,  equi- 
valente a  In  passando.  Trascorrendo,  In 
trascorso.  Per  transito,  Incidentetnente.  - 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  si 
chiamano  i  dattili  Thebaicce,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lornomc.  RcJ.Op.9,441. 

TRASCORSIVAMENTE.  Avverbio.  Di 
passaggio,  Ti'aseorrevolmente,  Per  trans* 
ilo,  e  simili.  »  Benché  avessimo  pensato  di 
serbare  questa  erudizione  al  rifinimento 
della  nostra  Grammatica»  abbiamo  in  questo 
punto  mutato  parere,  volendone  qui,  al- 
meno trascorsivamente,  parlare.  Gigi.  ìm  Vonb. 

Caur.  p.  aoi.  (  V,  neiU  Voc •  Rfaii.,  v.  a,  la  NOTA  posta 
soUo  a  TRASCORSI  VARIENTE.  ) 

TRASCORSO.  Sust.  m.  Il  trascorrere, 
Trascorrimento.  Lat.  Transcursus,  us. 

%.  Ir  trascorso.  Avverbialm.,  per  lo  stes- 
so che  In  passando ,  Per  trascorsa ,  Per 
transito,  ce.  L4it.  In  transcursu.  -  Or  tor- 
nando al  capo  principale  (  che  non  è  slato 
male  avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di 
quesCallra  voce,  ec),  nel  medesimo  Villa- 
ni... si  legge,  ec.  Dcput.  Decam.  1,  4i3. 

TRASCRITTÓRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
scrivere. Colui  che  trascrive.  Copista,  /ima* 
nuense.  •  Ed  è  (aoccitoeiioreiio)  quel  detto, 
passato  al  dir  vostro  in  proverbio ,  Mala 
chylosis,  mala  phlogosis,  die  non  punto 
può  dirsi  sbaglio  del  trascrittore ,  perchè 
a  phlogosis  la  f  ordinaria  vi  si  vede  cor^ 
retta  di  vostra  mano  co'Ia  greca  ph.  Scriver 
phlogosis,  significante  infiammazione,  per 
hasmatosis,  che  vuol  dire  sanguificazione?! 
Oh  questo  veramente  non  è  uno  sbaglio  da 
vostro  pari.  Bcttìo.  Sp«rcb.  48.  La  quale  (deguu) 
si  vede  manireslamente  perduta  ncU*  altre 
copie  per  saccenterìa  d*  altri  trascrittori. 

RotUr.  im  Civaie.  Frati,  liog.  malU  Prciàs.,  p.  vti. 

trascrìvere.  Vcrb.  alt.  Copiare  uno 
scritto,  un  libro.  Lat.  Transcribo,  is.  •  Ma 
che  mi  risponderete  voi  finalmente,  se  io 


vi  dirò  come  Trascrivere  V  hanno  usato  i 
Deputati  sopra  la  correzìon  del  Boccaccio 
nelle  loro  annotazioni?  Eccovi  il  testo,  ed 
è  nel  Proemio.  «Trascrivendosi  un  libro, 
rade  volte  incontra  che  dagli  spensierati 
copiatori  non  si  lasci  0  guasti  0  scambi 
qualche  cosa.  »  Giaiii|«oi.  48. 

TRASFERIRE  0  TRANSFERIRE.  Vcrb. 
alt.  Trasportare.  Lat.  Tmnsfero,  fers. 

%.  Trasferirsi,  rifless.  alt.,  per  Condurti 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat.  Se  aliquo 
ducere.  »  Partiti  di  Firenze  1*  imbasciatorì 
(li  ambuciaiovi )  scuza  rìsoluzionc  della  eitti, si 
trasferirono  a  Roma.  Guicrìata.  1,78. 

TRASFORMARE.  Vcrb.  alt.  Cangiare  in 
altra  forma,  Fare  mutar  forma.  Lat. 
Transformo ,  as. 

%.  i.  Trasformato.  Parile. 

S.  2.  Trasformato  che  che  sia  oa  quello 
CHE  esso  era.  Spogliato  della  primiera  fot* 
ma  e  vestitone  un'a«ra.  -  Egli  (Dame)  era 
già,  si  per  Io  lagrimare  e  si  per  Taffiizionc 
che  al  cuore  sentiva  dentro,...  divenuto 
quasi  una  cosa  salvatica  (leitaiici)  a  riguar- 
dare; magro,  barbuto,  e  quasi  tutto  trasfor" 
malo  da  quello  che  avanti  essere  soleva. 

Bocc  Vit.  Dani.  ai. 

TRASGREDIRE.  Vcrb.  alt.  Oltrepassare 
i  limiti  orditmrj,  ec.  Lat.  Transgredior , 
eris. 

%.  TaASGREDiRE ,  in  signif.  intrans.,  per 
Trascorrere.  •  Potremmo  noi  in  queste  an« 
gustie,  quando  troppo  olirà  trasgredisse  la 
nostra  negligenza  od  il  nostro  disprezzo, 
trovarci  quando  che  fosse.  SaUìat.  Om.  vii  i« 

SalviaL  Op.  V.  5,  p.  i48. 

TRASGRESSIONCELLA.  Sust  f.  dimio. 
di  Trasgressione.  Piccola  trasgressione  y 
Leggier  trasgressione.  -  Ciò  accade  quando 
sotto  pretesto  di  carità  l' uomo  commette  di 
molte  condiscendenze,  si  accommoda  a  di- 
verse trasgressioncelle ,  perde  oziosamente 
del  tempo  in  ricreazioni  non  necessarie. 

Scgticr.  Op.  V.  3,  p«  5i74»  <^*  ^ 

TRASI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare.  -  r. 

in  DOLCICHINO,  snst,  m. 

TRASLATIVAMENTE.  Avverbio.  T.  de 
Grammatici.  Per  tr<islato.  Lai.  Translate. 
-  Onde  traslativamente  si  riporta  il  motto 

(Tagliar  le  IrgocaddoHo  aduno)    a*  maldicenti  cbc 

con  le  loro  calunnie  inlaccano  e  lacerano 
Taltrui  buon  nome  senza  riguardo  veruno. 

I   Biac.  in  Not.  Malo),  v.  2 ,  p.  6l  ,  col.  1- 
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TRASLATO.  Susi.  m.  T.  de'  Retori.  // 
trasferire  ad  una  cosa  da  un*  altra  una 
parola,  la  quale^  merci  della  simiglianza, 
pare  che  trasferir  si  possa.  Anol.,  se  non 
perfettam.  sinon.»  Metafora,  (f.  tbamsla- 

TIO,  ONIS^  mei  Forccll.  cor.  Furbo,  nom.  3.)  -  Final- 

iDeote  i  callivelli  scacciati  vinsero  il  piato, 
e  si  manteonero  nel  possesso  per  metafore 

e  per  traslati.  Bkomf.  ìh  Proi.  fior.  pir.  3,  ▼.  I,  p.  36. 

TRASLAZIONE.  Sust.f.  Trasportamento, 
IaI  TranslatiOt  onis. 

%  I.  Traslaziokb,  per  Traslato,  Meta* 
fora.  {F.  TRASLATO, «fuc.  m.)  «  Nelle  cose 
poi  il  medesimo  naturale  si  dice  propio 
(pfQiirio);  il  posticelo^  metafora  o  traslazio- 
ne, Cm.  kfiA.  nS.  E  cosi  molti  conoscereb- 
bono  quali  sieno  le  parole  e  ì  modi  da  sen- 
no, quali  solamente  s*  i|sin  per  giuoco,  quali 
solo  per  ischcrno,  quali  per  un  eotal  modo 
d'ampliflcare»  quali  non  altramenti  (ftitramcaie) 
che  per  Cgura  di  traslazione.  Cnt.  Fior,  in  Tasi. 

Op.  t.  3,  pb  91  f  edis.  ven.  cnr.  S^glieiu. 

$.  3.  Traslazioub  ,  dicesi  in  particolare 
del  Trasportammto  di  corpi  santi  o  di 
cose  saere  da  un  luogo  ad  un  altro.  -  Da- 
tosi termine  e  compimento  alla  nuova  cap- 
pella,... si  pensò  poi  a  trasferirvi  la  pre- 
ziosissima reliquia  (adia  cioioU  di  m.  v.);  la  qual 
cosa  fare  non  si  potè  prima  dell'anno  i59tt; 
0Dd*é  che  in  detto  anno...  fu  fatta  nella 
medesima  (apFciii)  la  traslazione  della  sa- 
crosanta cintola  della  Madre  di  Dio ,  ec. 
Questa  traslazione  con  istraordinaria  solen- 
nissima  sacra  pompa  fu  fatta;  impercioc- 
ché, ec.  Bianch.  Notia.  Ulor.  Ciut.  U.  V.  p.  72-73.. 

TRASMÉTTERE.  Verb.  att.  Mandare  da 
luogo  a  luogo.  Lat.  Transmitto,  is.  «  Ac- 
cuso la  comparsa  di  quella  carta  de*  30  ca- 
duto che  V.  S.  illustr.  si  compiaque  tras- 
mettermi. Ballili,  im  Mena.  Op.  3,4.  —  Mera.  Op.  3 , 
a84,3i5. 

%.  TaASMssso.  Partie. 

TRASMIGRARE.  Verb.  intrans.  Jndafe 
ad  abitar  altrove,  Mutar  paese.  Lat.  Trans- 
migro,  as. 

%  TaASHiGAARBy  valc  anche  Passar  i*a- 
«lima  da  un  corpo  in  un  altro.  •-  Dirò  che 
fu  indovino  Pitagora  a  tener  quell'opinione, 
Già  ch'io  son  trasmigrato  in  un  chiappino. 
ftpmA,  Him.  3,  a»3.  (  Chiappino,  secondo  TAl- 
bcrti ,  significa  Orso  o  Scimial)    . 

TRASMUTATÒRIO.  Aggett.  Che  ha  virtù 
di  trasmutare  una  cosa  in  un'altra.  -  Po- 


trei largamente  dire  che  di  tal  arte  trnsmu- 
tatoria  o  alchimica  che  si  chiaini,  né  per 
opera  mia,  né  d*altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  di  dover  essere 

approvata  da*  buoni.  Bìrìng.  Pirolee.  a3. 

TRASÒRDINE.  Sust.  m.  Disordine,  Cosa 
fuor  dell*  ordine. 

%.  TaAsoRDine ,  per  Malatia  cagionata 
da  disordini,  da  vita  disordinata ,  licen* 
ziosa.  -  li  Sansovino,...  datosi  oltramodo 
agli  studj,  essendo  anco  gentilettodi  com- 
plessione con  qualche  trasordine  addosso  di 
quelli  che  fanno  i  giovani,  s*ammalò  di  ma- 
niera, che,  ec.  Vanr.  Vii.  i3,  4o6.  , 

TRASPARÉRE.  Verb.  att.  -  y.  traspa. 

RIRE. 

TRASPARIRE  o  TRASPARÉRE.  Verb. 
intrans.  Apparire  a  traverso  di  che  die  sia. 
«  Ivi  si  scorge  Leandro,  sprczzator  del  mar 
d'Abido,  Girsene  a  nuoto  e  trasparir  per 
Tonda.  BeoUv.  TeioìJ.  6, 904. 

%.  TaASPARiaB ,  per  Essere  trasparente , 
Diafano.  «  Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi 
in  Grecia  e  in  tutte  le  parti  d*Oricntc,  che 
son  bianchi  e  gialleggiano  e  traspajono  mol- 
to, i  quali  erano  adoperati  dagli  antichi  per 
bagni  e  per  stufe,  ec.  Vam.  vu.  v.  i,p.  ii5,iiii. 
uU.  Quelli  (maroii)  chc  li  scuUori  chiamano 
saligni,  che  tengono  di  congelazione  di  pie- 
tra, per  esservi  que*  lustri  che  appariscono 
nel  sale ,  e  traspajono  alquanto ,  é  fatica 
assai  a  farne  le  figure,  la.  ìli.  ▼.  i ,  p.  s3o. 

TRASPIRARE.  Verb.  intrans.  Trapelare 
il  sudore  dai  pori  della  cute. 

%.  I.  TaASPiaARB,  per  Esalare  o  Ema- 
nare, Uscir  da  un  corpo,  da  una  sustanza 
in  un  moda  impercettibile  a*  nostr  occhi.  • 
Ho  già  mostrato  Che  da  tutte  le  cose  ognor 
traspirano  Molti  minimi  corpi  in  molti  modi. 

Marcbcl.  Likt.  1.  4>  P*  **^- 

%.  2.  Traspirare,  figuratam.,si  dice  di 
Cosa  occulta  la  qtuile  viene  a  manifestar- 
si ,  la  quale  trapela ,  la  quale  esce  fuori 
quasi  a  mal  suo  grado.  «  Spargon  squalidc 
macchie  il  ceffo  indegno,  E  fuor  dagli  occhi 
il  reo  livor  traspira.  Man  Op.  i,  91. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  m.  Il  tras- 
portare. 

S.  i.  Trasportambnto,  con  qualche  anal. 
accompagnatura,  per  Lo  trasportarsi  con 
la  mente  fuori  di  sé,  Elevazione  di  mente, 
che  li  antichi  dissero  anche  Eccesso  di  nien- 
te, JEsto^i.  -  Certo  segno  ti  sia,  qualunque 


TRADIRÀ 


—  148  — 


TRA  -^TRA 


anima  tu  sc%  clic  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto, 
o  vero  se*  meno  amata  da  lui,  se  tu  non  hai 
ancora  meritato  d*esserc  chiamata  a  quelli 
csccssi  (eccessi)  c  trasportamcuti  speculativi 

fuori  di  te  e  sopra  te.  Sm  Bcrnar.  InU.  cose.  177. 

S.  2.  Trasport^bnto  ,  tcrm.  de'  Gram- 
mat.,  per  lo  stesso  che  Traslato.  -  Quando 
noi  lo  chiamiamo  (uo  beoeecìo)  credito ,  lo 
chiamiamo  così  per  una  certa  similitudine 
e  metafora  o  vero  trasportamento.'  Varch. 

Senec.  Benìf.  I.  4  »  e*  l^  •  p<  91* 

TRASPORTARE.  Verh.  att.  Portare  da 
un  luogo  a  un  altro ,  Trasferire,  Lat. 
Transporto ,  as, 

%.  I.  Trasportarsi.  Rifless.  att.  Truspor- 
tare  sé. 

%.  2.  Trasportarsi  contro  ad  uno.  Per 
Inveire^  Fare  invettive  9  Esaggerarsi  con- 
tro  ad  uno.  •  E  poi  si  trasporta  contro  ai 
medici,  e  dice,  ec.  Silvio.  Du.a«.  3,6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  traspor- 
tare da  un  luogo  ad  un  altro^  Ti^amuta- 
.mento  di  luogo.  «  Che*l  poetico  nella  prosa 
abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe,  per  modo 
di  dire,  un  cieco  ;  se  non  che  certi  troppo 
alla  scoperta  si  mettono  a  imitare  i  poeti. 
Onde  più  tosto  la  loro  par  trasportazione, 
che  imitazione.  Srgni,Demcir.  Fai.  5o.  (Adriani 
Marcello  tradusse  cosi  :  «...  anzi  nominar 
non  si  dee  imitazione^  ma  tramutamento 
di  luogo,  n  ) 

TRASPORTO.  Sust.  m.  Il  trasportare , 
Trasportamento. 

%.  Trasporto,  in  senso  morale,  per  Esal- 
tomento^  Eccesso.  -  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
stillo  nega  asseverantemente  tal  miracolo, 
dicendo  egli  che  nò  lo  vedde  (vide)  per  sé, 
né  udinne  parlare  per  li  altri.  È  talora  tras- 
porto della  pietù  1*  attribuire  a  cagioni  su- 
periori eerte  cose  che  succedono  contro 
i*espettativa ,  0  fuori  del  commun  credere. 

Conin.  Ut.  Mess.  I.  i ,  p.  71.  (Il  tCSt.  SpagU.  dicC  : 

«...  Esceso  es  de  la  piedadel  atribuir  al 
cielo  estas  cosas  che  suceden  contro  la  espe- 
rtmza  ó  fuera  de  la  opinion.  »  ) 
TRASSINARE.  Vcrb.  att.  Maneggiare. 

(Cfu.) 

%.  i.  Trassinare,  in  Siena  è  preso  in  senso 
di  Trattar  male,  quasi  Strascinare  o  Stra^ 
seicare,  dicendosi:  Quello  è  stato  trassi- 
nato ,  cioè  trattato  male  e  malmenato. 
Così  questa  voce  potrà  trasportarsi  ancora 
al  senso  di  Trattar  male  di  parole,  e  dirsi: 


Voi,  signor  Gatta,  mi  avete  trassinato  a  mal 
modo  co'la  vostra  invettiva,  ec.  (VocaUCaur. 

p-  297-) 

§.  2.  Trassinare,  per  Malmenare,  Mal- 
trattare y  Strapazzare  9  e  simili,  refercndo 
a  piante.  •  Così  farai  ai  lentischi,  ai  lecci,  ec., 
non  perchè  questi  non  rimettano,  ma  per- 
chè s' hanno  a  lasciar  crescere  senza  tras- 
sinarli  con  ferri  da  imo  a  sommo.  Soder. 

Arb.  a^o. 

§.  3.  Trassinarb,  per  Inquietarey  Trilxh 
lare,  e  simili.  -  L'amor  sì  mi  trassina,  Clic 
da  sera  a  matina  Mi  tiene  scioperata.  Bfooigt. 

3,  i3. 

§.  4.  Trassinarb,  per  Risciaquare.  -  Si 
mantengono  ancora  le  botti  risciaquandole 
colFaqua  marina  o  coU'aqua  che  sia  salata; 
ma  meglio  è  non  trassinar  mai  le  botti  con 
aqua:  quando  hanno  bisogno  d'esser  riscia- 
quatc,  e*  faciasi  con  buon  vino  caldo  bol- 
lente. Soder.  Tiait.  vii.  aoi. 

§.  5.  Trassinarb  denari,  per  Snocciolare 
denari.  Maneggiarli.  •  Per  dimostrare  buo- 
no consiglio  si  prende  in  esempro  (eMopìo) 
per  flgurazione  imo  uomo  con*  sembianti 
onesti  il  quale  trassina  danari  (acnan)  insù 
un  banco;  e  questo  uomo  hae  (ba)due  An- 
geli sopra  le  spalle,  i  quali  porgono  a  co- 
stui il  santo  consiglio ,  cioè  di  spendere  i 
suoi  danari  (denari)  a* poveri  per  amore  di 

JesÙ    (Ge^ù)  Cristo.   Bcdcìv.  Etpos.  Faterò.  t>.  56, 
lio.  3  dal  Sue. 

TRASTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  È  la 
Parte  di  mezzo  della  barca ,  dove  sta  iedU' 
lo  il  passeggero.  (Dal  lat.  Transtrum,i.) 

§.  1.  Saltahb  di  trasto  in  sbntina.  Figu- 
ra tam.,  vale  Non  istare  in  proposito.  Uscir 

di  tema.  (  Serdoo.  Provcrb.  ài.  da//' Alberti.) 

§.  %  E,  Saltare  di  trasto  in  sentina,  per 
Cadere  da  stato  prospero,  eommodo,  ono- 
revole ,  in  condizione  disagiata ,  infelice, 

abietta.   (  y.  nelU  Voc.  e  Mao.,  «ol.  a,  rOsaetvaiioae 
al  S.^i  TRASTO.) 

TRASTULLARE.  Verb.  att.  Tratenere 
con  che  che  sia  di  solazzevole. 

%.  i.  TrASTVLLARB  di  parole.  -  r.  in  PA- 
ROLA ,  Susi./.,  il  $.  58. 

§.  2.  Trastullarsi.  Rifless.  att.  Solaz- 
zarsi.  Divertirsi,  ce.  •  Io . . .  dopo  ravcrmi 
trastullato  il  me  (cfoè.iioiegiìo)  ch'i' poteva 

con  questa  un  pezzo,  ec.  AUegr.  i53,cdia  Cn»; 
121 ,  eilit.  Amslerd. 

TRASTULLATORE.  Verbale  mas.  di  Tra- 


TRA  — TRA 


—  449  — 


TRA  — TRA 


$tuUare.  Chi  per  suo  proprio  dilelto  o  per 
mesUere  {come  nei stg.  fs, )  trastulla  altrui.  « 
Alle  mense  sicno  intromessi  i  cantatori,  i 
sonatori ,  i  trastullatori  e  i  buffoni.  Bocc. 

CoBoin.  Dani,  l ,  367. 

TRASTULLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Trastullo.  Piccolo  trastullo,  -  £  colali 
trastullctti,  i  quali  non  sono  peccato  a  fare. 

Fn  Gioni.  Fred,  iaecl.  1^  11. 

TRASTULLÉVOLE.  Aggett.  C/w  apporta 
trastullo.  (Crtu.) 

%  TaASTULiBvoLB,  |)er  cimante  del  tra- 
stullarsi. Che  è  di  genio  allegro,  Solaz* 
zfvote.  «  Farebbero  con  la  loro  fastidiosità 
infalotichire  e  dar  nello  sbavigliare  anco  i 
più  svegliati  e  trastullevoli  genj  del  mondo. 

BcDìo.  Dii.  loat.,  dU.  1 1 ,  p.  209. 

TRASTULLINI.  Sust.  m.  plur.  Alcuni,  vo- 
leado  parlar  coperto,  così  chiamano  i  Gra* 
nelli  nel  sìgnif.  del  $.  di  questa  voce. 

TRASTULLO.  Sust.  m.  Diporto,  Passa- 
tempo.  Spasso,  Divertimento.  (Dal  lat. 
Transfero ,  transtuli.  Da  questo  preterito 
è  formato  Trcistullo,  quasi  un  Trasporta- 
mento  deil'animo  dal  serio  al  giocoso,  che 
per  questa  cagione  si  chiama  Divertimento. 

SilfÌB.  AoDol.  Ficr.  Boooar.  p.  4^4 1  col.  l  in  fine.  ) 

TRASVETTARE.  Verb.  att.  Trasporta- 
re. Lat.  Transveho,  is,  exi,  ectum. 

5.  Tr4svettìto.  Partìc.  Trasportato.  Lat. 
Transvectus,  a,  um.  -  Alcuni  hanno  affer- 
mato, li  arbori  sai  valichi  (  icivaiichì  o  selvatici  ), 
0  perchè  vengan  di  seme  trasvettato  dagli 
uecelii ,  o  cascato  di  sé  in  terra  ,  non  aver 
troppo  affondo  le  barbe.  Soder.  Arb.  79. 

TRATENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  a  bada. 
(Gnu.)  Quanto  all'aversi  a  scrivere  Tra- 
nsERB,  come  qui  s'  è  posto,  e  non  Trai- 
tenere,  come  insegna  la  Crus.,  se  ne  veg- 
ga la  ragione  nella  Lessigr.  ital.  S.*"  ediz. 
p.  559. 

S-  i.  TaATENBRB,  fcv  Intertencre  COH  di- 
lazione di  tempo,  con  dar  parole  e  non 
venire  a*  fatti;  che  anco  si  dice  Tenere  in 
parole  alcuno,  Dare  ad  alcuno  erba  tra- 
itulla.^\]n  cameriere...  per  sue  occorrenze 
a?eva  levato  da  un  linajuolo  in  più  volte 
tante  robe  che  ascendevano  a  buona  som- 
ma di  danari  (denari);  laonde  occorrendo  al- 
l'artefice  valersi  del  suo,  e  domandando- 
glielo più  volte,  fu  da  lui  tratcnuto  assai 
mesi;  e  finalmente  sollecitando  il  chieder- 
gnenc ,  gli  disse  che,  vi  mandava  troppo 


spesso,  e  che  era  fastidioso,  ec.  Cmbrr. As. 

Aless.  Med.  3i. 

$.  2.  Tratbnerb,  per  Far  passare  ad  al- 
trui  piacevolmente  il  tempo.  -  Tratenere 
è  proprio  far  passare  altrui  il  tempo  senza 
rincrescimento,  con  allegrezza  e  con  piace- 
re. Mae».  Nicod.  Commen.  sats.  18.  TuttO  qucllo  chc 

noi  (tiiriooi)  faciamo,  lo  faciamo  per  ono- 
rarvi, piacervi  e  tratenervi;  sicché  tutto 
quanto  il  piacere  e  lo  spasso  è  vostro.  Late. 
Anig.  nei  Proi.  p.  5.  Fa  SÌ  che  TAcadcmia...  con 
dolce  glorioso  invito  la  paesana  a  sé  e  la 
straniera  più  eletta  Nobiltà  chiami,  tratenga, 

ammaestri.  Salvia.  Db.  ac.  6,241. 

§.  5.  Tratbnbrsi.  Rifless.  att.  Tratene" 
rè  sé. 

%.  ^.  Trateiibrsi  ik  che  che  sia.  Occuparsi 
intorno  a  che  che  sia,  attendervi.  Ed  é  lo- 
cuz.  ellìtt.,  il  cui  pieno  polrebb*  essere  Tra- 
tenersi  nelVopera,  o  nel  lavoro,  o  nelVeS'* 
ercizio,  o  simile ,  di  che  che  sia.  -  Fino 
air  ultimo  spirilo  Tiibbiam  pur  veduto... 
in  letterari  discorsi  ed  eruditi  tratenersi. 

Salvìu.  Dis.  ac.  4 ,  i65. 

TRATENIMENTO.  Sust.  m.  Il  tratenere. 

§.  Tratenimbnto,  per  Mantenimento,  Ciò 
che  si  dà  ad  alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ee. 
Anal.  Salario,  Stipendio,  Onorario,  Trat- 
tamento, assegno.  Provisione.  Frane.  En- 
treténement,  Entretien.  -  Potrà  parimente 
nostro  cugino  chiamare  e  ricevere  a  nostro 
servigio  i  personaggi  che  gli  parerà  essere 
utili,...  e  loro  promettere  tal  patto,  pen- 
sione 0  tratcnimento,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Cas.  Leu.  Canf.  57.  Al  Bandinelle  si 
dà  dugento  scudi  per  suo  tratenimcnto;  sic- 
ché se  tu  ti  contenti  di  questo,  il  tuo  salario 

é  fatto.  Benv.  Celi.  t.  3,  p.  333,  edift.  Sor.,  1819,  Gagl, 

Piatii.  Si  degni  di  soccorrermi  di  qualche  tra* 
lenimento  per  sostegno  della  mia  misera- 
bil  vita.  id.  i.  3,p.56.  Taddeo,  avendo  cosi 
onorato  tratenimcnto  e  Tappoggio  di  tanto 
signore,  si  risolvè  a  posare  l'animo  e  a  non 
volere  più  pigliare...  ogni  basso  lavoro.  Vaur. 

Vii.  i3,  379. 

TRATENITÒRE.  Verbale  mas.  di  Tra- 
tenere. 

%.  Tratbnitorb,  per  Commissario.  •  Né 
guari  andò  chc  il  signor  Baron  Scerengh 
destinatogli  per  Commissario,  o,  come  noi 
usiamo  di  dire,  Trattenitore  (Tmtniioie), 
portatosi  con  carrozze  a  sei  e  staffieri  di 
Corte  a  trovare  il  sig.Marcbcsc,  il  condusse 


TAA  — TRA 


—  1»0  — 


TRA  — TRA 


al  destinatogli  alloggio.  Segni  Aie».  Memor.  Viag. 
e  Fut.  p.  i4  io  pHncipio. 

TRATTA.  Sust.  f.  V  atto  succeduto  del 
trarre  o  del  tirare  ^  ed  anche  talvolta  // 
trarre  o  //  tirare.  Onde  in  alcune  occasioni 
TRATTA  e  Tirata  sono  voci  sinonimc. 

§.  1.  Tratta,  per  Lo  trarre  i  nomi  dalle 
borse  a  effetto  di  distribuire  officj^  magi- 
strati,  0  altro.  Sinon.  Ballottazione.  *  E* 
si  viene  alla  tratta  degli  ottici;  Chi  non  si 
troverà  netto  di  specchio.  Sarà  stracciato,  e 
perde  i  benefici.  Comiagn.  Maoteii.  4i- 

%.  2.  Alla  tratta.  Locuz.  avverb.,  usata 
co  *i  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  in- 
sidia^ Con  insidia,  ^l  nostri  di  poi  Taltro 
giorno,  non  contenti  alla  vittoria  avuta,  di- 
segnarono potere  facilmente  avere  alla  trat- 
ta quelle  tali  genti  (che)  erano  rimase  a' Pi- 
sani; e,  messo  uno  agguato  nella  selva, 
mandorono  (iMnatrooo)  innanzi  una  squadra 
di  corridori  a  cavallo,  ec.  MarhuT. Op.  3,46. 
I  Toscani,  per  vedere  se  potevano  avere 
quello  alla  tratta,  posono  (powio)  un  agguato 
propinquo  ai  campi  romani,  e  mandarono 
alcuni  soldati  con  veste  di  pastori, ec.  id.5, 
Ao5.  Spintesi  troppo  avanti  pe  'I  troppo  ar- 
dore alcune  bande  d'Inglesi  e  di  Essiani, 
furono  prese  alla  tratta  in  un  agguato  ap- 
parecchiato loro  dagli  Americani.  Bona  (cu. 

dai  Giaiki  tottù  alia  rubr,  A  L  L  ). 

S-  5.  A  PRIMA  TRATTA  ,  AlLA  SECONDA  TRAT- 
TA, ec.  Locuz.  avverb.,signiGcantc  Al  primo 
o  al  secondo ,  ce,  trarre  la  cosa  di  cui  si 
parla.  Anal.  Jl  primo  tratto ,  ec.  ;  La  pri- 
ma volta ,  ec.- Allora  Malachia  (jìsm):  Fa* 
pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le  reti.  Il 
che  si  esegui;  ed  a  prima  tratta  ne  vcnifcro 
dodici  salmoni;  alla  seconda  altretanti.  Maff. 

Vii.  Coolèia.  /ic  Vii.  S.Malacb.  e.  25  p.  25,  col.  a.  (CiOÒ , 

al  primo  trarre  le  reti,  ec.) 

$.  4.  Di  lunga  tratta.  Locuz.  avvcrb., 
significante  lo  stesso  che  Di  gran  lunga. 
Grandemente,  e  simili.-  Io  mi  conosco  obli- 
gato  a  disporre  in  ordinanza  la  schiera  de* 
miei  argumenti  per  chiaro  altrui  dimostrare 
quel  eh* io  per  amor  platonico  intenda,... 
e  come  di  lunga  tratta  errassero  coloro  che 
di  lui  sentirono  a  sinistro.  Mem.  Op.  3, 8. 

S.  5.  Toccare  per  tratta  che  che  sia  ad 
ALCUNO.  Conseguirlo  egli  mediante  il  trar 
della  «or/e.»  Essendo  (Giulio  Cesare)  questore, 
gli  toccò  per  tratta  la  Spagna  ulteriore.  Vìt. 

Dod.  Cea.  p.  4> 


TRATTABILE.  Aggctt.  Che  si  può  toc- 
care o  maneggiare.  Lat.  Tractabilis. 

%.  Trattabile,  per  Clie  obedisce  o  s*ae- 
commoda  o  s  arrende  all'azione  della  ma* 
no  0  degli  strumenti  fabrili.  Anal., in  certe 
occasioni,  Duttile.  -  Per  questa  virtude  è 
r  uomo  forte  come  *1  ferro  che  tutti  i  me- 
talli doma  ;  prezioso  come  oro  che,  come 
più  è  nel  fuoco,  più  é  puro  e  chiaro  e  lu- 
cente e  trattabile.  Bokìv.  e^us.  Paicm.  47.  Ogni 
pietra  bianca  è  più  tenera  che  la  rossigoa; 
la  trasparente  è  più  trattabile  che  la  scora; 
e  quanto  più  le  pietre  imiteranno  il  sale, 
tanto  meno  saranno  trattabili.  Aiiicf.L.  B.Ar- 

chic.  5l. 

TRATTABILITÀ.  Sust.  f.  Lo  ^sere  trat- 
tabile, arrendevole,  cedevole  all'impres- 
sione 0  alla  forza  di  che  che  sia.  -  Per 
un*  altra  ragione  ancora  1*  aquco  umore  si 
rende  il  passaggio  nei  nostri  corpi  assai  più 
facile  che  non  fa  Taria;  ed  è  che  egli...  induce 
nella  nostra  sustanza  una  nuova  trattabilità 
e  tenerezza,  per  cui  ella  agevolmente  si  pie- 
ga e  si  dilata ,  dando  in  tal  guisa  facile  e 
pronto  il  passaggio  alle  particelle  dclPaqua 
medesima;  lo  quale  efletto  dalfaere  non  si 

produce.  Pap.  Umia.  •  Secc  96.—  Id,  iu  159. 

TRATTAMENTO.  Sust.  ni.  Il  trattare. 

%.  Trattamento,  per  Assegno,  Provisione. 
Anche  si  dice  Tratenimento.  •  Di  nuovo 
son  richiamato  a  Napoli  con  speranza  che 
la  città  debba  darmi  XXV  scudi  per  tratta- 
mento. Tass.  Leu.  ioeil.,  cdit.  pia.,  p.  5  dell' Appcudict. 

TRATTARE.  Verb.  att.  Maneggiare,  ce. 
Lat.  Tracio,  as. 

%.  1.  Trattare,  per  Governare,  Aver 
cura.  *  Quando  non  se'  savio  e  non  traiti 
li  tuoi  fatti  con  ragione,  non  dire  la  fortuaa 
cieca,  la  quale  non  è,  cioè  neuna  (bìu») 
cosa  è.  Likr.  Cai.  i.  4,s.  3,p.  47*  (  Tcst.  lai. 
«  Quum  sis  incautus ,  nec  rem  m/ione 
gubemes,  Noli  fortunam,  quw  non  esty 
dicere  eeecam.n) 

%.  2,  Trattare,  dicono  i  Medici  il  Pren- 
dere a  curare  un  malato,  una  malatia.  - 
Essendo  ormai  noto  a  chiunque  si  degna 
servirsi  della  mia  povera  abilità  con  che 
semplice  metodo  io  vada  trattando  i  miei 

malati.  BettÌD/Specdi.'i5. 

§.  3.  Trattare  d'una  cosa,  vale  anche 
Parlarne.  •  Oggi  v*  abbiam  certi  uomioi 
arrabbiati  Che  vogliono  sparlar  de'  merca- 
tanti, Ed  hanno  insino  a*  luccbi  rattoppali* 
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Non  ha  Firenze  i  più  dappochi  fanti.  Deh  ! 
Doo  ne  trattiam  più  ;  torniamo  ormai  A*  tem- 
pi andati,  eC.  Leopar.  Rim.  69. 

$.   4.   TaATTAEB    U?IA    PERSONA,    0    similc, 

per  Darle  da  mangiare  e  bere,  -  Cliiamato 
Bernardin,  disse  (  ìi  pteic  )  :  Farete  Trattar  con 
quel  che  e*  è,  tanta  brigata  Per  una  volta 
il  me  {cioè,  il  iMgiio)  che  voi  sapete.  Bcrnar- 
flin  gira  il  capo,  e  ride,  ec.  Aiicgr.  a63,  ciiit. 

Crai.;  aio,  edb.  Amslcid. 

TRATTARIO.  Sust.  m.  T.  de'Negozianti. 
Colui  sopra  il  quale  è  fatta  la  tratta,  o 
vero  a  cui  è  diretta  la  cambiale,  -•  Accet- 
tazione, presso  de'Negozianti,  (significa)  F/atto 
del  Trattario,  il  quale  promette  in  iscritto 
di  pagare  alla  scadenza  la  eambiale  che  gli 
vien  presentata.  AiLeni,  Dk.  enc.  in  accetta- 
zione, s. 

TRATTATtìCCIO.  Sust.  ro.  diminut.  di 
Trattato  in  signif.  di  Negoziazione^  Pra- 
fica.  •  V  è  qualche  trattatuccio  :  il  negozio 
però  non  è  eoncliiuso.  Nelli  j.  a.  Comed.  5 ,  95. 

TRATTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  //  trat- 
teggiare. «  Tu,  pittore,  che  sotto  il  nome 
di  pratico  6ngi  la  veduta  di  una  testa,  ve- 
duta da  vicina  distanza ,  con  peneHate  ter- 
minate e  tratteggiamenti  aspri  e  crudi,  sapì 
che  tu  t'inganni,  lìoo.  Viiic87,cais.  ron.  1817. 

TRATTEGGIARE.  Vcrb.  att.  Far  tratti 
su  fogli,  o  muri,  o  simili.  «  Tult'i  linea- 
menti ( degli ssnffiii),  in  vece  d'essere  dise- 
gnati con  carbone  o  con  altra  materia  si- 
mile, sono  tratteggiati  con  un  ferro  dalla 
mano  del  pittore.  Vanr.  Vit.  1, 33i.  ~  id.  ik.  td- 

diciro,  p.  378,  lio.  oti.  —  Id.  ib.  io,  a  16. 

%  1.  Trattbcgiarb  co'l  penello.  -  Con 
aqaerella  d' inchiostro  in  un  vasellino  va' 
eo'i...  pendio  tratteggiando  l'andare  delle 
pieghe  maestre.  Ccbdìo.  Tntt.  pìu.  sj.  Poi  va' 
raffermando  con  un  pendio  piccolo ,  con 
inchiostro  puro,  e  tratteggiando  le  pieghe 
e  i  dintorni,  nasi,  occhi,  ec.  id  ib. a6. Poi  to- 
gli un  poco  di  sinopia  senza  tempera,  e 
co'l  pendio  puntio  sottile  va'  tratteggiando 
nasi,  occhi  e  capellature  e  tutte  stremità  e 
intorni  di  figure,  id.  ib.  59. 

S-  1  Tratteggiare  (da  Tratto, sust.  m., 
per  Motto,  Detto  arguto,  ce),  vale  Usar 
tratti  spiritosi,  Alludere  con  tratti  arguti 
a  che  che  sia.  -  Andando  sempre,  co'l  mot- 
teggiare e  co'l  tratteggiare  a  tempo,  arguzia 

mostrando.  Iforgtgl.  Óìrot.  Gìuoc.  aia. 

S*.  3.  Tratteggiare,  per  Motteggiare^  Bef» 


fare,  •  Son  sicuro  che  la  modestia  sua  non 
le  comporterà  mai  che  ella  vada  dentec- 
chiando  0  tratteggiando  coloro  che  a  Vostra 
Reverenza  sono  affezionatissimi,  come  sono 

io.  Proi.  fior.  par.  4i  v.  a  *  p.  |06. 

TRATTO.  Partic.  pass,  di  Trarre.  -  v,  m 

TRARRE,  Ker^,  f/f.  ai  e  stg, 

TRATTO.  Sust.  m.,  H  tirare ,  Il  trarre. 

%.  1.  Ira  atto  ,  per  Colpo,  Il  tirare  un 
colpo.  •  Tira  Dudone  un  colpo ,  e  non  a 
caso,  ec;  E  menò'l  tratto  si  dolce  e  leg« 
giero,  Che'l  ciuOettò  anche  quasi  trasse 

intiero.  Bcm.  Ori.  ÌD.  39,  ao. 

$.  3.  Tratto,  per  Jndammto,  Lo  an* 
dare  nel  senso  avvertito  sotto  ad  ANDARE, 
in  forza  di  sust.  m.*  %.  7.  •  Dalla  quale 
(Ungiubtin)  ancora,  siccome  io  credo,  prese 
un  certo  tratto  e  un  certo  giro  che  chia- 
masi con  greca  voce  periodo.  Salvia,  dìk.  ac 

a,  78. 

%.  5.  Tratto,  per  II  procedere.  Maniera 
di  procedere.  -  Ancoro  dèi  Pensar  che  i  rei 
Non  hanno,  mò  di  prima,  De'  lor  forfatti. 
Ne'  suoi  ma  tratti.  Di  vendetta  cima.  Raiber. 

Docttm.  ao8,  IO. 

%,  4.  Tratto,  per  Jtto  fraudolento,  0, 
come  sogliam  dire  in  oggi,  Tiro.  -  Febo, 
che  era  forchebene,  s'avvide  dd  tratto,  e 
perchè  mai  più  ne  beccasse  (  cìm»  il  cortro  dm 
UcoMcfico)  che  buon  gli  sapesse,  gli  forò  la 
gola  con  una  freccia,  e».  Gooimii.  p.  57 ,  Un.  1. 

%,  5.  Tratto  ,  si  dice  anche  generalm. 
delle  Azioni  che  seco  portano  qualche  cosa 
di  notabile.  Frane.  Trait.  Anal.  Mitróva» 
mento ,  Ingegno  ,  Astuzia ,  ec.  -  È  stato 
dubitato...  se  in  Alessandro  Magno  il  farsi 
e  il  tenersi  figliuolo  di  Giove  fosse  tratto 

di  politica,  0  di  superbia.  SaUio.  Dìac.  ac  1,  i3i. 

Nel  biasimare  ingrassan  le  persone  ;  £  chi 
l'ascolta  si  fa  tanto  fatto;  Poi  a  chi  e' tocca, 
oh  che  consolazione  1 E  però  Giove  fece  quel 
bel  tratto  D' invitar  Memo  al  suo  real  con- 
vito. Per  farlo  lieto  e  delizioso  affatto.  Lcopar. 

Rim.  5. 

S.  0.  Tratto,  per  Luogo  0  Passo  di  scrii» 
tura.  -  Se  alcun  forestiero  per  mia  sciagura 
s' abbattesse  a  questo  tratto,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e  direbbe  che  io  t'insegnassi 
di  favellare  in  gergo,  o  vero  in  cifera.  Cai. 
Gai.(<i%.  iuuu  Criu.  <»  GBRGO).  Giudiziose  e 
ingegnose  mi  sono  parse  ambedue  queste 
composizioni ,  e  con  alcuni  tratti  molto  spi- 
ritosi. Car.  Leu.  3,33^. 
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S.  7.  TaATTOy  per  Differenza,  Divario t 
Disparità,  -  Dissi  del  coccodrillo  (ciocodiio) 
io  che  maniera  Della  torre  d*  Orril  sciolto 
fuor  esce.  È  grande  a  maraviglia  questa  fie- 
ra, ec;  Come  Incerta,  o  ver  ramarro,  è 
fatto;  Ma  di  statura  è  fra  loro  un  gran  trat- 
to. Bcrn.  Ori.  in.  63 ,  6. 

$.  8.  Tratto  di  pbnbllo.  Tirata  o  Colpo 
di  penello,  Penellata,  •  Allor  vegg*  io  che 
dalla  bella  face,  Anzi  dal  Sol  notturno  un 
raggio  scende  Che  dritto  là  dove  il  gran 
eorpo  giace,  Quasi  aureo  tratto  di  pcncl  si 

stende.  Tatf.  Geras.  8,  3a. 

§.  9.  Tratti,  per  Jbito  in  signif.  di  Fi- 
sionomia 0  Fattezze.  Frane.  Les  traits.  - 
Ha  ancor  Tanima,  i  suoi  tratti,  i  suoi  linea- 
menti, i  suoi  colori.  Saivin. dii.  ac.  4, 1 18.  Il  qualc 
io  esso  i  tratti  e  i  lineamenti  del  regio  animo 
paterno  al  vivo  espressi  riconoscendo,  ec. 

Id.  ib.  6,  2B5. 

§.  40.  A  UN  TRATTO  0  Ao  UN  TRATTO.  Quasi 

diremmo  In  una  tirata  medesima;  In  una 
volta,  A  un  tempo^  A  un  colpo,  insieme, 
TutVinsiemeyO,  toscaneggiando,  A  un'otta, 

«E  quale  co  '1  giacchio  (  rete  da  pescare  )  H  pc- 

scatore  d'occupare  nel  fiume  molti  pesci  ad 
un  tratto,  cosi  costoro...  molte  pinzoche- 
re... d'avvilupparvi  sotto  s' ingegnano.  Bocc 
g. 3,0. 7,  V.  3,  p.  176.  Io  vengo  a  farvi  a  un 
tratto  parte  del  Prologo,  e  parte  dclFAr- 

gUmcntO.  LtM.  Pareo.  Prol.  3 ,  in  Teat.  com.  fior.  3. 

Per  tenerezza  corsono  abbracciarsi;  Ognun 
piangeva  di  soperchio  amore,  Che  non  po- 
teva ad  un  tratto  sfogarsi ,  C  per  dolcezza 
trabocca  nel  core.  Pule  Luìg.  Morg.  2, 5.  Questa 
«  badia  s*  è  messa  in  abbandono,  Perchè  due 
mici  fratelli  fòro  a  un  tratto  Fatti  morir , 
sanza  (iena)  trovar  perdono,  id.  ib.  3, 58. 

§.  il.  Di  primo  TRATTO.  Pcr  Alla  prima, 
Da  principio.  Di  prima  giunta,  A  prima 
giunta,  Di  prima  faccia.  Anche  si  dice  con 
più  forza  Di  primo  colpo,  «  Conviene  che 
( la, o pillole,)  con  intelletto  ti  guidi;  e  tro- 
verai la  verità  guidandoti  per  questo  modo. 
E  se  di  primo  tratto  non  ti  viene  bene  in 
misura  la  tua  storia  o  figura,  abbi  una  pen- 
na 9  e  co'  peli  della  detta  penna . . .  frega  e 
spazza,  sopra  quello  che  hai  disegnato,  il 
carbone.  CcDBin.Tnu.piit.  23-24*  Perciò  non  era 
quasi  possibile  avvertire  e  conoscere  di  pri- 
mo tratto  quanto  alla  pcrfczion  di  essa  (opera) 

facéa  mestiere.  Cms.  dei  161  a,  Prefas.  p.  I. 

S.  12.  Il  primo  tratto.  Posto  avvcrbialm.. 


per  Innanzi  tratto,  La  prima  cosa.  Frane. 
D'abord.  -  Il  magistrato  fece  il  primo  tratto 
ritenere  la  donna.  Late.  ce»,  nov.  5,p.  157. 

§.  15.  Innanzi  tratto.  Loeuz.  avvcrb., 
usata  co  '1  valore  di  Anticipatamente.  Frane. 
Z>'  avance.  -  Egli  furono  contenti ,  e  pa- 
garonlo  innanzi  tratto;  e  chi  diede  da- 
nari (denari),  C  chi  pegni.  Sacche!,  oov.  119,  v.  t, 
p.  176. 

§.  14.  In  un  tratto  d*  occmo.  -  r.  ìm  OC- 
CHIO, tf»^^  m.til$.  37. 

§.  18.  Parlare  a  tratti.  Parlare  adagio, 
lentamente,  cioè  con  intermessi  riposi,  con 
intermissione  di  pause.  -  Me  (cioè,  tftgiìo) 
vale  che  tu  somigli  nel  parlare  a  Vinizio, 
il  quale  sempre  parlava  a  tratti,  clie  a  Terio 
che  fu  famosissimo  arringatore,  ma  e*  par- 
lava si  correndo,  ch'egli  era  sconcia  coso. 
Senec.  Pisi.  4o,  p.  86.  Ciccronc ,  per  cui  r  do- 
quenzia  romana  fu  inalzata,  parlava  a  passi 

e  a  tratti.  Id.  ili.  (  r.  nelle  Voc  e  Man.,  voi.  i ,  /'Oi- 
Krvaaione  ad  A  TRATTI ,  rtgistr,  sotto  In  ruhr.  ATR, 
p.  952,coJ.  2.) 

§.  16.  Pigliare  il  tratto  innanzi.  Per 
Avanzar  tempo  (/rane.  Gagner  tempi),  Fururc 
0  Rubare  le  mosse.  -  La  chiosa  a  tutti  que- 
sti testi  ha  fatto  Rinaldo  quando  addosso 
andò  a  colui ,  Parendogli  che  fosse  atto  da 
saggio  Pigliare  il  tratto  innanzi  e  l'avvan- 
taggio. Bern.  Ori.  io.  Sg,  3. 

§.   17.  S'È  DATO  IL  TRATTO.  LOCUZ.  figUr., 

che  si  usa  co*l  valore  stesso  di  È  negozio 
spedito,  È  cosa  finita,  conchiusa.  ->  Fb.  Ri- 
baldaccio  plebeo,  Oh  quanto  male  bai  fatto! 
Mar.  Ormai  s'è  dato  il  tratto.  Riooisi. 3 , 382. 
§.  18..  Un  TRATTO.  Per  Finalmente,  Una 
volta.  •  lo  vi  do  questa  commcssione  mal- 
volentieri ,  perchè  so  che  v'  è  centra  sto- 
maco, come  a  me;  ma  pcr  uscire  di  questo 
tormento  un  tratto ,  son  forzato ,  ec.  Car. 

Leu.  1 ,  90. 

TRATTONE.  Dizione  composta  di  Trat- 
to, partic.  di  Trarre,  e  della  particel.  prò- 
nomin.  ne.  ••  P.  in  trarre,  verbo,  u  s.  26. 

§.  Trattone  che.  Locuz.  congiunt.  -  r.n 

TRARRE,  verbo,  il  |.  27. 

TRATTÓRE.  Verbale  mas.  di  Trarre. 
Chi  trae ,  f tra ,  ec. 

$.  1.  Trattore,  parlandosi  di  bozzoli,  vuol 
dire  Coutil'  che  cava  la  seta  dai  bozzoli.* 
Fu  per  bando  proibito  il  macerare  e  lavare 
dentro  Firenze  i  bozzoU  che  restano  nel 
fondo  delle  caldajc  de'  trattori,  e  ordinato 
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che  le  fondute  delle  caldaje  si  gettassero  in 

Amo.  Targ.  Ton.  G.  Valdio.  a ,  4{o. 

$.  3.  Tbattoeb,  cbismano  par  Colui  che 
per  conto  suo  proprio  tiene  una  trattura^ 
cioè,  come  dieiamo  noi  Lombardi  »  fina  /l- 
landa.  Anche  si  dice  Filante.  (Cano.  Pronto. 

trattorìa  (  sust.  f.  )  DI  SETA.  Luogo 
dove  si  trae  la  seta  da*  bozzoli,  (  F.  anche  ih 
TRATTURA,  ««#<./,  i/f.  a.)  -  Fnbriclie  di  sa- 
pone ,  di  sego ,  trattorie  di  seta.  Targ.  Ton. 
G  Pradr.  i83.  Tra  le  immondizie  che  possono 
contaminare  l'aria  delle  abitazioni  conviene 
registrare  i  letti  dei  bachi  da  seta  ed  i  loro 
cadaveri , . . .  e  similmente  i  rigetti  dell'aqua 
dove  hanno  bollito  i  bozzoli  nelle  trattorie. 

U.Vaiaiii.a,437. 

TRATTtfSO.  Aggett.  Che  ha  bel  tratto , 
Manieroso.  •  Il  quale  Alessandro  fu  Pren- 
cipe  (f«o^,  Prìncipe)  d'alto  ingegno»  animo- 
sissimo, di  graziose  maniere,  e  affabile,  trat- 
toso  nelle  sue  azioni,  e  acuto  ne*  motti,  ge- 
neroso, liberale  e  magnifico.  Manin.  Daaet.  Emr. 

R^.  Giov.  6a. 

J.  Trattoso,  per  Arguto^  Motteggevole, 
Scherzoso.  -  Sopra  il  carro  facevano  com- 
pagnia air  Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi, 
i  Favellar!  trattosi,  e'(ci)Gontraposti  pia- 
cevoli. Bnenar.  in  Prua.  Sor.  par.  3 «  ▼.  i,  p.  53. 

TRATTURA.  Susi.  f.  Il  trarre.  Il  tirare. 

S.  I.  Trattura,  parlandosi  di  bozzoli,  di 
seta,  significa  II  trarre,  o  II  cavare  la  seta 
dai  bozzoli.  -  Il  servizio  per  la  trattura 

della  seta,  laair.  Agtie.  t,  is.  —  là.  ik.  a ,  s5i ,  s5a  ; 
-5.146. 

%.  S.  Trattura,  chiamano  anche  Vedi* 
fizio  0  II  luogo  dove  si  dà  opera  a  trarre 
la  seta.  I  Lombardi  la  chiamano  filanda. 
(Ciicn.  PraaiQ.  par.  s,  p.  484.)  Il  dottor  Gio.  Tar- 
gioni  Tozzetti  usa  in  questo  signif.  la  voce 
Trattoria,  v. 

TRAVAGLIARE.  Verb.  intrans.  £at;ora- 
re,  Faticare.  (Il  verbo  gotico  TVawto  equi- 
vale al  latino  Laborare.  Bmee-Whyia,  HìH.  Lang. 
nn.v.  3,  p.  48s-) 

S*  i.  Travagliarb,  per  Lavorare  a  fine 
di  vivere  con  quel  che  si  guadagna  lavo* 
randa.  -  A  qualunque  animale  alberga  in 
terra,  Se  non  se  alquanti  eh*  hanno  iu  odio 
il  sole.  Tempo  da  travagliare  è  quanto  è'I 

giorno.  Palr.  meilm  sésÌ.  A  qnalaoqaa  animala.  (  11  MÌ« 

nuoci  nelle  Nat.  al  Malm.,  v.  %  p.  08,  col.  4, 
allega  il  riferito  es.  a  confermar  quanto  sie- 
rol,  VI. 


gue:  «Travagliarb  in  lingua  francese  vuol 
dire  Lavorare; ed  in  Firenze  pure  è  usato 
in  questo  senso,  ec,  e  di  qui  si  dice  Tra- 
vagliare in  vece  di  Viver  co'l  lavoro  o  eo'le 
sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guadagna 
a  lavorare.  »  ) 

%.  2.  Travagliarb  (in  senso  alt),  per 
Lavorare  in  senso  di  Cultivare  (un  terré- 
no). Lat.  £rereeo,  es.  -  Con  la  man  ro- 
busta L'armi  riprende,  ed  il  terren  trava- 
glia. Mann.  Op.  9,  liO. 

$.  5.  Travagliarsi.  Rifless.  att. 

%.  4.  Travagliarsi  di  cbb'cbb  sia,  per 
Occuparsi  a  che  che  sia,  Pigliarsene  briga^ 
Impacciarsene,  Curarsene,  e  simili.  -  Vi- 
vono de' frutti  della  terra;  non  si  trava- 
gliano di  mercatanzie.  Mare.  Poi.  viag.  71.  Don* 
que  di  che  se*  invidioso?  D*uomo  ch'aggia 
vertute  (dMabUavìrtuta)?  Ben  te*l  concedo; 
ma  non  invidia  di  vizio,  ma'di  volere  esser 
tale  0  migliore;  e  di  ciò  ti  travaglia.  Fn 

GaitLlett.  37,86.  Se    la    vedete  (la  mia iniqaitk.o 

mio  Dio),  se  vi  dispiace,  non  importa;  basta 
che  non  mi  veggano  li  uomini:  se  poi  mi 
vedete  voi,  non  me  ne  travaglio,  ee;  Srgacr. 

Penit.istr.  lil.(P.  </  luògo ,  dove  poi  tali  parole  tono  mere* 
mente  biasimate.') 

§.  tf .Travagliarsi,  ed  anche  Travagliarb,* 
cioè,  sottintesa  la  particel.  pronomin.,  per 
Operarsi,  Avvenire,  Succedere,  e  simili.* 
Mentrcchè  queste  cose  in  Romagna  ed  a 
Roma  si  travagliavano,  i  Veneziani  avevano 
occupato  Figarolo.  Macbì^?.  Op.  »,  419.  Trava- 
gliavano in  maniera  tale  le  cose  di  Toscana. 

Gviedavd.  i,  ai  5. 

%.  6.  Travagliìto.  Partic. 

$.  7.  Travagliato,  per  Lavoralo.»  Tra- 
vagliare In  lingua  francese  vuol  dire  La- 
vorare; ed  in  Firenze  pure  è  usato  in  que- 
sto senso ,  dicendosi  Cosa  ben  travagliata 
in  vece  di  Cosa  ben  lavorata.  Uìobc.  #«  Net; 

Malm.  V.  s  «  p.  98 ,  eoi.  1. 

TRAVAGLIO.  Sust.  m.  Perturbazione, 
Molestia.  Celt.  Travell,  Trafael;  provenz. 
TVaòa/A;  catal.  ant.  Trebail;  catal.  moder. 
Traballi  spago.  Trabajof  portogh.  TVa- 
balho;  frane.  Travati.  (  F.  TRAVAGLIO  neiu 

DiacrUdoiM  33.*  del  MuratoH.)^  E  da  Sapere  CltO 

travaglio  non  è  altro  presso  i  buoni  autori, 
che  mutazione  e  alterazione  da  una  cosa 
ad  un'altra;  onde  si  suol  dir  volgarmente 
una  cosa  esser  travagliata,  che  per  qualche 
diverso  accidente  muta  o  colore  o  vòglia  o 

SO 
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stalo;  e  communementc  si  piglia  in  mala 

parte*  Pìetiop.  Chìr.  Comnea.  Piimttr.  p.  1 1  tergo. 

%.  I.  Travaglio  9  per  Fatica,  Lavoro.  - 

y,  li  esempli  ed  aleumé  cQnMidemioHi  meltAf^nò,  Gnro- 
maL  itel.,  #«c.  etti*  ,  l847»  *  car»  356,  niim.  a3.* 

%.  3.  Vivere  irsù'l  travaglio.  •  y.ia  yi- 

TRAVÀGLIO.  Sust.  m.  T.  de*  Maniscal- 
chi. Ordigno  nel  quale  si  mettono  le  bestie 
fastidiose  e  intrattabili  per  ferrarle  o  me- 
dicarle. (La  radice  di  questa  voce  è  Trave, 
essendo  II  travaglio  formato  di  travi;  onde 
in  lat.  barb.  lo  chiameremmo  Trabalium. 

V.  TRAVAGLIO  M//a  DiiMriaiaoDe  33.a  ibi  Mantoti.  ) 

TRAVAGLIÓSO.  Aggett.  Ch»  reca  tra- 
vagliOf  fatica,  affanno.  Superlat.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. -  Disse,  e  mischiossi  il  Dio 
nel  travaglioso  Mortai  conflitto,  «font.  lUui. 
1. 13,  T.  3ia.  (  Traduz.  del  Salvini:  «  Cosi  det- 
to, egli  Iddio  ondò  di  nuovo  Per  me  (Pw 
n«o)  l'affanno  d'uomini  e  travaglio.  »  ) 

$.  Travaglioso,  per  Operoso,  Che  si  af- 
fatica  intomo  a  che  che  sia.  •  Nettuno 
istessp  Precorréa  le  fiumane»e  co  *1  tridente 
E  coir  onda  atterrò  le  fondamenta  Che  di 
travi  e  di  sassi  v*avean  posto  I  travagliosi 

Achivi.  Moou  ll(ttl.  1.  1 1 ,  V.  3a.  {F.  nelU  Voc.  0  M«a.^ 
ToL  a  9 1«  jMTtmUsi  ni  %,  di  TR A VAGLiOSO.  ) 

TRAVALGARE.  Verb.  att.  -  F.  travali- 
care. 

TRAVALICARE,  o,  per  sincope,  TRA- 
VALGARE. Verb.  att.  Falicare  oltre.  Tra- 
valca  le  montagne,  e  passa  'I  mare.  Rem.  Ori. 

io.4a»»9. 

%.  i.  Travalicantb.  Partic.  att.  Che  tra* 
valica,  Che  passa  oltre. 

%.  3.  Travalicantb.  Figuralam.,  per  Che 
trasgredisce.  Che  non  obedisce.  •  Eva ...  fu 
prima  travalicante  il  commandamento  d'Id- 
dio, volente  essere  simile  a  Dio.  Oiu  Cmurmoi. 

Dmi.  a,  ai6. 

S.  5.  Travalicìto.  Partic.  pass. 

TRAVAMENTO.  Sust.  m.  Ordine  di  travi 
per  far  pavimento  ad  un  ponte,  o  sostegno 
alle  tavole  di  esso  pavimento  f  Riparo  fatto 
con  traivi;  Travata.  «  Già  son  le  bocche 
delle  strade  prese,  Chiuse  con  travamenti  e 
eoD  catene.  Ben.  Ori.  io.  14,  ig.  Il  Duca,  fatte 
voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opero 
alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e  nuovi  travamenti  risarcire. 
Divii.  5 ,  349. 

TRAVASARE.  Verb.  alt.  Far  passare  il 


liquore,  o  altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(Crnt.)  Onde 

S.  4.  Travasare,  parlandosi  di  piante,  vale 
Cavarle  da  un  vaso,  e  riporle  in  un  altro, 
-  Ridendosi  di  colore  che  nel  travasare  le 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  tutte 

le  loro  parti.  Tiioe.  Agne.  1 ,  aao. 

$.  3.  Travasare,  figuratam.,  per  Trasfe- 
rire. -  Due  soldatelli  tolsero  a  travasare 
r  Imperio  romano,  e*l  tra  vasaro.  DavaM.  Tac 

Stoi.  I.  I,  %.  a5,  voi.  a,  p.  I77>i78,edn.  Bus.  (Test. 

lat.  c€  suscepere  duo  manipulares  Jmpe- 
rium  populi  romani  trans ferendum,  et 
transtulerunt.  «  ) 

TRAVE.  Sust.  d*ambo  i  generi;  ma  più 
communem.  si  dice  La  trave. 

3. 1.  Trave,  figuratam.,  per  Lancia,  Jsla; 
che  pur  figuratam.  i  poeti  dicono  anche  Jn- 
tenna.  -  E  *n  su  la  prima  giunta  al  fero 
Argante  L*  asta  ferrata  fulminando  lancia 
(Goi&Ndo).  Nessuna  murai  machina  si  vanle 
D*  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  Taria  la  nodosa  trave;  V*op- 
pon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé.  Tus. 

Gcfiu.  11,78. 

%.  2.  Trave,  figuratam.,  periirave.-  Esa- 
mina in  tuo  cor  s*  egli  non  pavé  D*  Eolo  e 
Nettuno  il  rio  furor  congiunto,  E  poi  ti  fida 
alla  spalmata  trave.  Meu.  Poei.  i,  ia3. 

%.  3.  Proverbio.  *  Comc  souo  mollì  cho  pic- 
cola parola  che  non  porta  nulla ,  si  recano 
a  grande  gravezza,  e  di  piccola  paglia  si 
fanno  grande  trave.  Fn  Gioid.  Prea.  p.  108^ roi.  1. 
(Cioè,  D'ogni  poco  di  cosa  fanno  gran 
rumore  e  gran  caso.  Anche  si  dice  Ogni 
bruscol  gli  pare  una  trave  $  o  pure  Far 
d'una  mosca  un  elefante). 

TRAVEDÉRE.  Verb.  alU  (  da  Federe,  af- 
fissagli lapreposiz.  ilal.  Tra,  scorciata  dalla 
lat.  Intra).  Significa  Federe  quasi  alla  sfa- 
gita  tra  cosa  e  cosa,  Scorgeì'e  imperfetta- 
mente 0  confusamente  a  traverso  di  che 
che  sia  una  cosa  la  quale  è  di  là  da  esso. 
Usasi  figuratamente.  •  Ingegnosa  è  Tamaulc 
co'le  sue  malizie  a  tormentare  ramante,  e 
cosi  più  inuzzolirlo;  e,  per  non  lo  disperare, 
alcuna  fa villuzza  di  speranza  gli  fa  travedere. 
SaKio.  Prot.  lo».  I1469.  Tal  d*un*alma  Taflanno 
sepolto  Si  travede  in  un  riso  fiàllace.  Ntun. 
Ciiu.  liooMMe.  La  sua  (open)  gli  è  piaciuta  mol- 
tissimo, benché  egli  non  abbia  fatto  che 
travederla,  dirò  cosi,  nel  mio  estratto.  Ais*r- 
io«  78. 
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Nola.  Sìceomc  è  pur  troppo  facile  il  con- 
fondere  questo  verbo  in  questo  signif.co*! 
Ttavedere  che  registriamo  nel  seg.  art.,  al- 
conì  piuttosto  dicono  oggigiorno  Intrave" 
dere,  composto  di  Federe  e  della  schietta 
preposix.  lat.  Intra  non  mutilata,  a  imita- 
lione  de' Francesi  i  qaali' dicono  al  presente 
Entrewir,  laddove  anticamente  Tretoir  di* 
cevano.  Ottimo  ritrovamento.  (  v.^ndu  u  beiin 

ewjMerflstontf  é§Ì  Pnf.  Qins,  Martiri  in  Ltll.  crii,  lu 
^fj  a^iim.  di  Uagtt.  •  Iditnl.  »  Padova ,  CfMcinl ,  iSaf  i 

TRA V£DÉRE.  Verb.  intrans. (da  Federe, 
appóstagli  la  preposiz.  3Va,  scorciata  dalla 
lat  Trans;  onde  li  antichi  non  Thavbdbrb, 
ma  Ttanwedere  o  Trasvedere  dicevano  ). 
Significa  Federe  oltre  a  quello  che  é,  idest 
feeder  quello  che  non  è.  Ingannarsi  fiel 
vedere^  Feder  una  cosa  per  un*  altra,  •  y. 

$.  Far  vaàVBOEaB  un.4  cos4  ad  alcuno. 
Fargliela  comparire  per  un* altra.  Far- 
gliela comparir  ciò  eh*  ella  non  è,  -  Quale 
accortezza»  quale  memoria,  quale  artificio 
a  far  credere  il  falso  neiropera  della  Storia 
potrà  esser  bastante»  se  quelle  ch*clla  pren- 
de a  contare  son  cose  publiche  e  folte  si 
paò  dir  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  Con 
qual  maschera»  con  quale  intsanto»  a  noi  che 
li  abbiam  veduti  operare»  i  fatti  del  nostro 
secolo  o  far  travedere,  o  accrescere»  o  si 
potranno  diminuire?  CnncaL  17. 

TRAV£DÉVOLE.  Aggett.  Da  far  tra- 
vedere. Atto  a  far  comparire  una  cosa  per 
un* altra.-  Un  magistero  di  pittura  più  tra- 
vcdevol  »  che  vero.  BcUìd.  dìì.  nat  s«  10,  cdì».  6or. 

TRAVEGGOLA,  sust.  f.  sii^.»  ma  per 
lo  più  TRAVEGGOLE,  sust.  f.  plur.  Di- 
fello  negli  occhia  il  quale,  alterando  la  vi- 
sta,  fa  pigliare  una  cosa  per  un'altra  0 
veder  l' un  due;  Il  travedere,  Illusione. 
Aoche  si  trova  scrìtto  Fraveggole.  r.  gaesu 
net.  m  Mi  detti  ad  intendere  d'essere  fuori 
di  questo  cicalevol  gioeprajo  per  sempre,  ee.»' 
ma  la  fu  traveggola,  e  non  visione»  per- 
chè» ee.  Pm.  Sor.  ptr.  3,  v.  3«  p.  363.  È  opinione 
che  le  cicerchie»  mangiate,  generino  le  tra- 
veggole,'che  tanto  è  a  dire  come  veder 

r  un  dll^.  Sodcr.  Ort  e  Giani.  63. 

$.  i.  TaAvtGGOLB»  per  Cosa  o  Cose  da 
far  illusione  alla  vista.  Cosa  o  Cose  da  far 
venire  le  traveggole,  Cosa  che  fa  travedere 
0  Cose  che  fanno  Irat?ecle9*e.»  Dalla  traspa- 


renza del  vetro  (ai  «pici  cuteiio)»  dal  suo  smalto 
che  di  dentro  gli  mancava,  dalla  tortezza 
delle  sue  linee,  e  dai  risalti  di  certi  suoi 
angoli  sbiechi  che  di  lor  natura  disipa- 
vano»  riflettevano»  crescevano  e  diminui- 
vano le  vere  spezie  delle  cose»  ritrassi  che 
r  apparenze  di  questo  castello  erano  la- 
stre »  gherminelle  e  traveggole  tutte.  Car. 

Apol.  198. 

%.  d.  AvBtB  AGLI  OCCHI  LB  TRAVEGGOLE.  Tra- 
vedere. -  Aneb*  io  nel  leggere  stava  a  ve- 
dere s*  io  avevo  agli  occhi  le  traveggole. 

Tocc.  Lui.  crii.  p.  4?* 

TRAVENÀRE.  Verb.  intrans.  Quasi  ras- 
sor  tra  vena  e  vena;  che  anco  diremmo 
Trapelare* 

%,  Travenìto.  Partic.  Che  è,  dìrem  quasi, 
passato  tra  vena  e  vena.  Trapelato,  •  Si 
facia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle  fosse 

r 

(da  viti)  una  fogna  andante  composta  di  tre 
sassi  grossi...  appoggiati  in  modo  che  fra  que- 
sti e  il  -sasso  di  mezzo  vi  resti  sempre  tanto 
di  vuoto  per  dove  passano  scorrere  non 
solo  tutite  Taque  de*  gemitivi  e  travenate  per 
la  terra,  ma  le  piovane  ancora»  ce.  Trise. 
Agrie.i,so.  Gaso  poi  chc  questa  terra  fosse 
viziosa  per  la  soverchia  umidità  originata 
dairaque  tra  venate  e  rinchiuse,  come  ac- 
cade sovente  in  molti  luoghi  di  paesi  mon- 
tuosi» ec.»  si  veda  di  sanarla  perfettamen- 
te» ec.  la.  ib.  1, 179-180. 

TRAVERSA.  Sust.  f.  Legno,  o  altro,  mes- 
so in  traverso  d*  tina  stradq,  d*  una  porta 
per  impedirne  l'accesso,  V entrarvi^ 

%.  i.  Traversa,  per  Strada  traversa,  cioè 
Scorciatoia,  Strada  non  principale  che 
abbrevia  il  cammino.  -  L*  errore  è  nato 
dall'aver  trovato  un  diverticolo»  0  vogliam 
dir  traversa»  che  da  Val  di  Fine  scavalcando 
i  monti  di  Livorno  conduceva  a  Pisa»  ec. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  9,  21 3. 

S.  3.  Traversa»  per  Spazio  che  attra- 
versa. •  La  traversa  che  la  chiesa  riduce 
in  figura  di  croce  9  corrispondeva  nell*  as- 
setto dairarchitrave  ingiù  alle  navi  minori. 

Racel.  Lvi^  Eieq.  Add.  Mar.  Maar.  a6.  DoVC  SÌ  fa  lo 

incrocicchiamedto  della  traversa  (aciiachioa) 
8*erge  la  cupola  posante  sopra  quattro  spa- 
ziosissimi archi,  fd.  ib.  27.  Nel  rovescio  degli 
otto  medaglioni  che  per  la  traversa  sotto 
li  archi  delle  cappelle  erano  con  ottima 
ordinazione  divisati  e  disposti»  altr" opere 
maravigliosc  e  virtù  cceellònti  del  nostro 
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Principe  vi  si  iniravaDO  impresse.  Madgiu  Vmq. 

FetdìB.  II,  p.  70. 

S.  5.  Traversa,  per  Bandai  Sciarpa  (or- 
namento donnesco).  •  Venere  aveva...  le 
maniche  (ddbnuvtiu)  di  teletta  d*oro  e  di 
seta  verde,  e  una  traversa  d*ermisin  can- 
ierello  con  un  grembialetto  corto  del  me* 

'desimO  drappo*  BulRom.  Appir.  e  iDienn.  p.9  tergo. 

TRAVERSANTE.  In  forza  di  sust.  m.  In 
term.  d'Idraul.  vale  Argine  0  altra  simile 
i}pera  la  qìiale  sia  costruita  a  traverso 
d*un  corpo  d^aqua^  come  fiume,  0  mare,  ec. 
•  Tali  depositi  (dìireoa.fc.)  SÌ  sou  poi  mag- 
giormente facilitati  per  mezzo  di  un  lungo 
traversante  che  si  avanza  nel  mare,  co- 
strutto anch'esso  con  graticciati  posti  a 
squadra  co'l  lido,...  e  da  altre  più  piccole 
consimili  opere  posteriormente  aggiuntevi, 
che  tutte  insieme  accelerano  la  formazione 

d'  un  tombolo.  Tanin.  Bonific.  Kar.  tok  109.  —  Id. 
ib.  iddiMio,  p.  83. 

TRAVERSARE.  Verb.  att  Attraversare, 
JHiBsare  a  traverso.  -  Va  con  più  fretta  che 
non  va  il  ramarro,  Quando  il  Sol  arde,  a 
traversar  la  via.  Anm.  Far.  i8, 36. 

S«  TaAVERSAfisi  (rifless.  att.)  con  alcuno, 
per  Contendere,  Altercare,  Garrire,  e  si- 
mili, con  «sso.-  Il  malan  che  Dìo  ti  dia!  Le- 
-vamelo  d'innanzi,  eh*  io  non  mi  voglio  più 
traversar  seco.  Se  toccassimo  qualche  ten- 
tennata, pazzi  saremmo  noi.  Uac.  AiBìg.  a.  4  > 

I.  nll. ,  in  Test.  con.  Sor.  4  »  ^4*  (  Neil*  a.  5  ,  S.  5 , 

Alessoi  parlando  al  Giudice  che  esamina 
colui  eo  'I  quale  egli  medesimo  avéa  detto 
di  non  si  voler  traversar  seco,  gli  dice: 
Non  è  però  bene  che  siate  veduto  qui  nella 
via  a  contender  con  un  pazzo.) 

TRAVERSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tra- 
versa. Secondo  il  Duez ,  1*  Oudin  e  il  Ve* 
neroni,  significherebbe  Grembialetto;  ma 
più  verisimilmcDte,  almeno  nel  seg.  es.,  vale 

Sdarpetta.  (  F.  Pes,  recato  nei  S.3  di  TRAVERSA, 
sust./.)  •  Intorno  al  petto  (aveva  la  pcriooa  nppco* 

tuD^nit  It  prospero  evento)  URR  traversetta  alla 
zingaresca,  anch' ella  a  ricamo.  BaM.Rou.Ap- 

per.  e  InUno.  la  tergo. 

TRAVERSIA.  Sust.  f.  T.  de*  Marinaj.  « 
Il  piccolo  impeto  co*l  quale  Amo  mette  in 
mare,  viene  spesse  volte  bilanciato,  e  qoal« 
che  volta  superato  dalla  resistenza  deli'  a- 
quo  di  esso  mare,  le  quali,  oltre  all'avere 
di  loro  natura  gravità  specifica  maggiore 
di  quelle  dell'Arno,  sono  sovente  agitate 


da*  venti  con  tanto  impeto,  che  urtano  e 
tratengono  quelle  dell'Arno.  Questa  qualità 
di  tempesta  si  chiama  da' marinaj  traversia; 
e  alla  bocca  moderna  dell'Arno  é  traversia 

il  libeccio  gagliardo.  Targ.  Toas.  G.  Vug.  3, 90.  U 

libeccio  e  lo  scirocco  (aìrocco)  che  vi  fanno 
traversia,  co  '1  loro  sforzo  alzano  Taqua  del 
mare.  id.  ib.  a ,  489. 

$..  TaAVBRsf  A.  Per  Lo  attraversare  li  al* 
trui  disegni,  o  Lo  attraversarsi  a*  disegni 
d' alcuno.  Opposizione.  •  L' opera  del  qua- 
dro si  continua,  ec;  ed  ora  si  segano  i 
mischi  a  furia  ;  tanto  che  pensiamo  fra  due 
di  tre  mesi  cominciare  a  gittar  i  fonda- 
menti per  la  sepoltura  ;  perchè,  facendocisi 
difficultà,  come  dubito  per  la  traversia  di 
Michelagnolo,  abbiamo  tempo  di  vincerla. 

Car.  Leu.  Tomit.j  leu.  5a ,  p.  Sa,  lio.  3  e  4  ^^^  ^^' 

TRAVERSO.  Aggctt  Che  va  per  tra- 
verso. Traversale  o  Ti'asversate,  Obliquo^ 
Non  diritto.  Sbieco.  Lat.  Transversus. 

%,  1.  Traverso,  figuratam.,  per  Obliquo, 
preso  pure  nel  senso  figurato  di  Ambiguo, 
Equivoco.^  Lo  Screpolino  Grammatico  ver- 
rebbe  che  questo  luogo  s'intendesse  per 
un'  altra  via,  e  dice:  Codardo  significa  Uno 
che  ha  gran  coda;  e  trova  certi  suoi  scasi 
traversi  che  non  entrano  cosi  ad  ognuno. 

Car.  Commao.  li 5. 

$.  2.  Traverso,  figuratam.,  per  Avverso, 
Sinistro ,  cioè  Non  favorevole.  «  Infine  ai 
tempo  che,  per  paura  di  peggio,  andate 
le  cose  traverse  a  lui  e  a  quelli  che  quella 
setta  segulano,  convenne  partire  di  Fi* 

renze*  Booc.  Commco.  Dani.  1,  IO. 

§.  5.  Alla  travirsa.  Locuz.  avverb.,  che, 
accompagnando  il  verbo  Guardare,  o  simile, 
vale  In  modo  simigliante  a  guardatura 
traversa  ;  che  viene  a  dire  In  un  modo  che 
indichi  scontentezza,  colera,  avversione; 
sicché  i  nostri  occhi  sdegnano  o  aborriscono 
di  guardar  direttamente  l'oggfètto  che  ci  è 
eausa  di  qneiravversione,  di  quella  colera» 
di  quella  scontentezza.  Anal«  A  traverso. 
Di  traverso,  Torvamente,  Biecamente;  e» 
con  più  forza ,  In  cagnesco.  •>  Quando  il 
giovane  ebbe  compiuto  suo  dire,  la  moglie 
tirò  a  sé  la  mano,  ec.,  e  cominciò  ad  adi* 
rarsi  e  ad  arrossare,  e  riguardò  il  marito  per 
mal  talento  alla  traversa,  e  cominciò  a  dire 
furiosamente ,  ec.  No*,  am.,  oov.  loo,  p.  t6o. 

%*  4.  Alla  traversa  di.  Locuz.  preposit., 
usata  co  *1  valore  di  Andando  dietro  o(/a 
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direzione  o  alla  via  traversa,  cioè  obli» 
qua,  di,  Mtraversando  per  mezzo  a.  «Pen- 
sando a  capo  chino  Perdei  il  gran  cammino, 
E  tenni  alla  traversa  D*  una  selva  diversa. 

Iran.  Lit  TaiofCt.  cap.  % ,  v.  77. 

%.  tt.  Al  lu?igo  e  al  travbbso.  -  F.  m  LV^' 
GO,  #»•«.,  1/1.14. 

J.  5.  Andarb  a  TBAviaso,  sogliam  dire  di 
Quelle  cose  che  non  riescono  secondo  il 
nostro  desiderio.  «  Ogni  cosa  mi  va  a  tra- 
verso sempre.  Ceecb.  Mogi.  a.  5,  i.  I. 

%.  7.  AaoAaB  a  TaAVsasOy  dicesi  anche  del- 
Ylnghioiiir  maUf  sicché  alcuna  particella 
del  cibo  si  attraversa  per  V  esòfago.  «  Un 
pò*  di  tossa  per  un  minuzzolo  ito  a  traverso. 

Pm.  Sor.  por.  3,  v.  1,  p.  laS  lu'l  fioe. 

J.  8.  AnoABE  A  TEAVEBso»  pcr  Naufragare. 
-  Credesi  Per  cosa  certa  che  egli  trovassesi 
Con  quelli  altri  insù  'I  legno  dello  Spinola 
Che  andò  a  traverso.  Ambr.  CoCia.  •.  3,  •.  i. 

J.  9.  AnoABE  A  TBAVBHso,  pcr  Uscir  dalla 
via  delia  giustizia.  •  Ma  solamente  temo 
io  non  alcuni  la  privata  amistà  di  Giugurta 
non  bene  conosciuta  li  facia  a  traverso  an- 
dare. Srflttsl.  Giogvr.  cap.  is,  p.  96,  lin.  3  dal  Sue,  cdia. 

fior.  1790.  (Test,  lat.,  cap.  ii^:  «  7\inft<fti  it- 
Ivd  vereor,  ne  quos  jìrivaia  amicitia  Ju- 
gwrlhcs  parum  cognita  transvorsos  agat , 
ee.») 

J.  10»  A  TBAVBRSO  DI,  0  vsro  congiunta* 
mente,  come  alcuni  scrivono,  Atteaverso 
Di.  Locuz.  preposit.9  indicante  si  nel  proprio, 
e  si  nel  figurato,  L* operar  d'una  cosa  al 
di  là  da  un'altra,  passandovi  per  mezzo. 
•  Nasce  (bdìieiostoot)  dalla  considerazione  di 
Dio  donatore  d*ogni  bene,  dalla  conoscenza 
della  propria  infermità  e  debolezza,  e  dalla 
stima  dell* anime  da  lui  create,  e  che  tutte 
in  sé  fan  risplendere  le  scintille  della  divina 
bontà  anche  a  traverso  delie  medesime  loro 

imperfezioni.  SaWìa.  DU.  te.  i,  aia  ta*l  fioe.  Ha  in 

sé  luce  tale  che  a  traverso  delle  difificultà 
e  dell*  ombre  e  delle  caligini  della  povertà, 
che  sembrano  offoscarla,  spicca  e  risplende. 
u.ii».a,  i36.^ia.ib.  4, 187;  — 6,94.  I  fulmini 
volar  vedi  a  traverso  Le  grandinose  piog- 
ge. Haicbou  Lner.  1.  a,  p.  68.  (  Qul  è  taciuta  dOpO 

la  dizione  a  traverso  la  preposizione  arti- 
colata delle.  )  Altre  volte  1*  ostacolo  nasce 
da  coDipresaione  che  qualche  tronco  venoso 
patisca  per  qualche  vicino  tumore  o  coa- 
lescenza 0  coesione  co'le  fibre  che  al  di 
fuori  lo  circondano,  come  al  passaggio  die- 


tro al  fegato  e  a  traverso  del  diaframma. 

Coccli.  Bagn.  Pia.  a87. 

%.  tf.  Dare  a  traverso.  Figuratam.,  per 
ciò  che  i  Francesi  dicono  Jvoir  Vesprit  de 
conlradietion.  •-  Dare  a  traverso  significa 
Dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  e  mostrare  sempre  d'aver  per 
male  e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

Varcfa.  Ercol.  I,  |63. 

%.  i2.  Dito  tbavbrso  o  vero  a  traverso. 

^  -  V,ÌH  DITO ,  SUSI.  m.«  il  %.  4. 

$.  43.  GiTTARB  A  TRAVERSO,  pcr  Gittars 
da  bandaf  Buttar  via,  e  simili. -A  un  motto 
di  Sua  Maestà..*  io  mi  leverei  sùbito,  git- 
tando  ogni  altra  cosa  a  traverso.  Bea.  Ceii. 
Op.  1, 366.  Questa  cosa  mi  mise  in  tanta  co- 
lera, che,  gittato  a  traverso  tutti  i  miei 
ferri  e  tutte  1*  opere  ancora ,  mi  messi  in 
ordine  per  andarmi  con  Dio.  u.  a,  159. 

$.  14.  GUARDARB  m  TRAVERSO.- r.  In  6UAR- 
bkVklZ,verb0,ilh  i3. 

%.  15.  Mandarb  a  TRAVERSO,  parlandosi 
di  navi ,  significa  Rovesciare  9  Far  naufìra" 
gare.  -  Da  quelle  nugole...  si  levò  ratta- 
mente un  vento  di  tramontana  con  gran- 
dissimo impeto,  e  mandò  a  traverso  quattro 
navi  portoghesi,  ec.  Scrdoo. lai.  lod.  1.  a,  p.  66, 
ito.  1.  (Test.  lat.  <*  Ex  iis...  nubibus  uni» 
verso  repente  impetu  se  se  effundens  aquila 
transversas  guatuor  naves...  ita  evertit, 
obruitque,  ut  e  tanlo  Aomfnttm  numero 
nemo  prorsus  ev<uerit.  »  ) 

S.  46.  Per  lungo  b  per  traverso.  -  r.  im 

LUNGO,  mggeU^  il  %.  34. 

$.  47.  Per  traverso.  Contraposto  a  Per 

diritto.  -  F.  in  DIRITTO,  agfU,,  il  |.  14. 

%.  48.  Riguardare  di  traverso.  -  r.  io  RI- 
GUARDARE, verbo,  il  S.  5. 
%.  49.  Strada  traversa.  -  r./n  STRADA, 

sutt,/.,  il  %,  4* 

%.  20.  Traverso.  In  forza  d' avverbio  e 
in  vece  di  Per  traverso.  Per  mezzo,  Fuor 
fuora.  Da  banda  a  banda.»  Chi  lo  scudo 
ha  impedito  e  '1  braccio  manco  Di  più  d'un 
colpo  cbe*l  passò  traverso.  Atamao-Avarcb.  4, 46. 

TRAVERSÓNE.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
in  Toscana  II  vento  circio  0  maestrale  alla 
destra  di  framonfana.-  Questo  vento,  dello 
da  noi  (Toiraoi)  traversone  0  mangiafango, 
è  di  sua  natura  freddo  e  secco  molto,  ed  è 
allato  da  una  banda  a  vento  coro  e  marino, 
e  dair  altra  a  tramontana.  Quando  tira  la 
vernata,  fa  sereno  e  diaccio  (^buccio)  assai. 
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0  addiaccia  (agghùccb)  i  Gumi»  la  terra  e 
Terbc  e  le  piante,  e  le  abbnicia,  ed  in  po- 
che ore  risecca  la  terra;  però  lo  chiamano 
mangiafango,  e  traversone,  perchè  soffia 
con  grande  impeto  e  furia  ;  e,  quando  tira  da 
sé  solo,  sempre  fa  sereno.  Magai.  Coiuv.  im.  119. 

TRAVERSONE  (IN).  Locuz.  avverò., 
significante  A  traverso.  Per  traverso;  che 
pur  semplicem.  si  dice  Traversone.  -  F.  i'§s. 

im  GRANCHlESCAlklERTE,  wvtrbio. 

TRAVETTlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Tra-, 
vetta,  dimin.  di  Trave.  -  Piccolissimi  in- 
geromamenti...  che  presentano  piramidine 
di  tre  e  quattro  facce  triangolari  e  cime  di 
travettine.  Targ.  Ton.  G.  Vùg.  10, 3a. 

TRAVIARE.  Verb.  att.  Cavar  di  via,  Jl- 
lontanare.  (Croa.) 

%.  4.  Traviarb  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Vale  Distórre  alcuno  da  ciò  che  è  buono, 
e  spingerlo  a  ciò  che  è  reo,  e  simili.*  Nelle 
menti  degli  uomini  è  naturalmente  il  de- 
siderio del  vero  bene  innestato;  ma  lo  er- 
rore che  li  mena  fuor  di  strada,  li  travia  a 

beni    falsi.   Varcfa.  Bom.  Comol.  I.  3 ,  proi.  a ,  p.  68. 

(Test.  lat.  «...  sed  ad  falsa  devius  errar 
abdueit.  ») 

§.  2.  Traviare,  in  signif.  rifless.  att.,  sot- 
tintesa la  particella  pronominale.  Fare  uscir 
di  via  sé  stesso.  Cavar  sé  stesso  di  via,  Al- 
lontanare sé.  Usasi  nel  proprio  e  nel  figu- 
rato. -  Essi  in  tutte  le  cose  han  traviato 

Molto  dal  vero.  Marcbet.  Lncr.  1.  3 ,  p.  66.  Ti  SCi 

trasandato,  hai  trascurata  1*  anima  tua,  hai 
traviato  dalle  vie  del  tuo  signore  e  padre. 

SaWin.  Proi«  aacr.  32  i. 

%.  3.  Traviato.  Partic.  Cavato  di  via, 
Allontanato. 

%.  k.  Traviato.  In  forza  di  sust.  m.  Co» 
lui  che  s' è  dipartito  da  ciò  che  prescrivono 
le  leggi  umane  o  divine.  -  0  ciò  s*  attri- 
buisce al  Papa  o  al  Concilio,  ridondavanc 
lo  stesso  danno  principale,  ch'era  Tostacelo 
al  riducimento  de*  traviati.  Fallar.  iiior.Cooc.i.i5, 

p.  440*  S«  iSg. 

TRAVtfGLIERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Travolgere,  cioè  Volgere  sossopra. 

%.  Ì.Travogliersi.  Rifless.  att.  Per  Avvol- 
gere 0  involgere  sé.  •  Adunque  se  vecchia 
colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volte  come 
serpente  si  torce  e  in  sé  medesima  si  tra- 
voglie,... di  sperata  letizia  le  primizie  as- 
saggiar potete.  Vili.  G.  DoCTiai.  Dani.  6o. 

%.  2.  Travolto.  Partic.  Folto  sossopra. 


$.  3.  Via  travolta,  ria  diversa  da  quella 
ch'altri  eredéa  di  tenere. -Quivi s'apersero 
li  occhi  di  Ascalione ,  e  forte  si  maravigliò 
della  travolta  via,  ignorando  ove  i  fortunosi 

casi  li  portassero.  Boee.  FUoc  L  4,  p.  5  ìd  fine 

TRAVOLTARE.Verb.  att.  rollare  0  Fol- 
gere  altrove.  -  Se  Taqua  sia  solita  traboc- 
care o  allagare  li  spazj  che  contengono 
Tajoole,  denno  essere  dagli  orli  più  alte  di 
loro,  perchè  più  facilmente  vi  faect  (nbm) 
Tentrata  dell'aqua  che  vi  si  avvia,  e,  poi 
che  abbi  satolle  l' assetate  erbe,  la  possi  alle 
altre  tra  voltare.  Sodcr.  OrLcGuTd.  10. 

TRAVOLTO.  Partic.  di  Travolgere  0  TVa- 
vogliere.  -  Fjn  tra  voglikre,  veròo,i  ss-  >  «  3. 

TRAVONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Trave. 

-  I  massi  sono  in  figura  di  sterminati  tra- 
veni,  posati  quasi  per  ritto  uno  accanto 

alj*  altro.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  1 ,  379.  .*  Id.  ib.  a, 
363,  406. 

TREBBIÌRE.  Verb.  att.  Battere  il  gra- 
no, ec.,  su  Vafa.  Anche  sì  scrive  TYibbiartj 
che  è  la  voce ,  se  non  più  usata ,  più  cor- 
retta. (  F,  TRIBBIA,  Mj<./,  m/;«  Leitigr.  iul.) 

%.  Trebbi  ARSI.  In  senso  rccipr.  e  figur, 
per  Tribolare, 0  simili,  Vun  Talfro.- Mi- 
rano r  Immortai  tutti  coloro  Che  con  dis- 
torti processi  e  sentenze  Tra  lor  si  trebbian, 
degriddii  la  vista  Non  curando.  SaUiikEaoJ 

TRÉBBIO.  Sust.  m.  Crocicchio  dove  fan- 
no capo  tre  strade.  (  Voce  che  si  trova  nelle 
carte  italiane  infin  dalt*an.  4072.  F-Mcim. 

e  Doeam.  utor.  Dae.  Locca ,  l.  5 ,  par.  3 ,  nel  Voct^oi*- 
rkttò  io  fine  del  tomo.  ) 

$.  Trebbio,  per  Brigata,  Crocchio,  ce. 

-  Disse  (la  volpe)  al  corvo  che  il  suo  parere 
sarebbe  ch*egli  se  ne  dovesse  andar  volando 
quivi  per  la  villa,  dove  fosse  alcun  (reb- 
bio di  donne ,  e  ingegnarsi  di  tArre  a  nna 
di  loro  qualche  annello  o  qualcli'  altra  ti- 
mil  cosa.  Fircos.  Op.  t ,  143.  E  quando  e'  gio- 
gne  dov'è  un  trebbio  di  donne  intorno  al 
fuoco,  e*  si  pone  a  sedere  su  *n  una  seggiola 
bassa  bassa  ;  e  quando  e'  cade  loro  il  fu- 
sajuolo  nella  cenere,  e*  lo  ricóe  (doè>mosi>*) 
e  lo  rende  loro  con  un  Inchino  che  mai  il 
più  bello,  id.  a,i88.  Anzi  quando  si  fosse 
fatto  trebbio  dove  non  fosse  stata  TamaU 
nostra ,  ci  saremmo  compiaeiuti  di  starcene 
in  casa  a  studiare,  acciocch*clla  coooscessc 
che  r  intertenimeati  per  altro  non  ci  pia- 
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cevano,  che  per  rispetto  di  lei.  Bargagi.  Giroi. 
Ginorii.  97.  Con  tanta  severità  e  tanto  su  '1 
greve  si  stanno  a  trebbio^  come  se  fossero 
in  senato,  m.  ìi».  i53. 

TRECCA.  Sust.  f.  Mivendugliola  che  veu" 
defrutiet  legumi  f  erbe^  carbone,  ec.  Sinon. 

Tréccola.^  V.  tm  OhTOLkfiA,siui,/^  Vu,  di  Tma 

TRÉCCIA  0  TREZZA.  Sust.  f.  Dicesi  di 
Tuito  quello  che  è  inlreceiato  insieme. 
Gelt.  Treez;  ingl.  Tress;  tedes.  Tresfe;  pro« 
venz.  Treza,  Tè^essa;  spagn.  Trenza;  por- 
togb.  Tranfa;  frane.  Treuse;  lat  barb. 
(ao.  1388)  Treezia. 

%.  4.  TascciA  0  TanzAy  per  Capelli  t'n- 
treeeiati.  Lat.  barb.  Treca^  Trecia^  Treezia, 
Trtza;  frane,  ant.  Trece^  Treche;  frane, 
moder.  Tresse.  EitmpU  di  Trezza.  •  Poi  con 
uo  gran  sospir  fu  risentita  Piangendo  forte; 
e  si  svolve  la  Irezza,  E  quella  si  di  veglie 
(oM^divtiiCftinri»)  e  straccia  e  spezza.  GUm- 

bal.  Ben.  CoQiio.  Citif.  Calv.  K  a,  Bt.  g8,  p.  4i  tergo.  Né 

trezza  dì  fin  oro  aperse  al  vento.  Bemb.  ntUa 
camM,  Si  foMU  J*Amor.  (Il  Mazzolcnl ,  Aifii.  ones. 
3,  S93,  accerta  esser  questa  la  vera  lezio- 
ne. )  F,  attth§  mtllt  Toc.  e  Msd.,  V9Ì,  a,  p,  67 1,  Ut.  Idi 
TRECCIA,  ed4i  etir,  824 f  eoi,  %  tnjime. 

%.  S. Treccia,  term.  d'Agricult.,  per  quella 
Paglia  o  Félce  attorcigliata  e  legata  in 
foggia  di  grosso  canape  che  si  mette  tn- 
tomo  al  muro  nelle  buche  da  grano,  cioè 
nelle  fosse  sotterranee  da  riporvi  il  grano, 
per  difenderlo  dall'umido.  Sinon.  Rocchio, 
Torchio*  Li  Aretini  dicono  Moccio.  »  Ser- 
vono le  sue  foglie  (dciia&ice)  a  far  trecce 
nelle  buche  dove  si  tiene  il  grano,  se  bene 
e  migliore  1*  istessa  paglia  del  frumento,  che 

lo  tico  più  sano.  Soder.  Ori.  e  Giani.  ilO.  Alcuui 

fanno  sotterra  una  buca  o  pozzo  per  ri- 
porre il  grano;  e  alle  pareti  di  esso  pon- 
gono ordinariamente  do*  rocchi  o  trecce  di 
paglia,  e  cosi  di  sotto,  acciocché  non  pe- 
netri umore  alcuno.  Lattr.  Agnc  1, 137. 

TRECCIAJA.  Sust.  f.  Donna  che  lamra 
a  far  trecce  di  paglia  per  cappelli.  (CaicD. 

Ptooto.) 

TRECCIAJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  trecce 
di  paglia  per  eappelli;  e  più  commune- 
mente  Colui  che  fa  il  commercio  delle 
trecce  di  paglia  da  farne  cappelli.  (Carco. 

PiMiO.) 

TRECCIARE.  Verb.  att.  Intrecciare. 
%  i.  Tmggiìto.  Partìc.  Intrecciato. 


$.  %  Trecciato,  per  traslazione.  •  L*  isola 
è  tonda:  in  mezzo  era  un  giardino  Composto 
di  perfetta  agricultura.  Che  par  conforme  al 
dilizian  (F.^rMfin  voce)  divino.  Girava  intorno 
un  millio,  e  le  sue  mura  D'alberi,  e  l'uno 
e  l'altro  era  vicino,  Trecciati  insieme  in 
tale  architettura, Che  pietra  e  smalto  con- 
gelato pare.  Né  vi  può  il  sole  i  razzi  suoi 

spirare.  Pule.  Lae.  Drbcl.  par.  l,  si.  9*4. 

TRÉCCOLA.  Sust. f.  Lo  stesso  che  T'recea. 
-Se  treccola  sarni ^  Non  porre  foglie  verdi 
a  frutte  viete,  Né  anco  le  miglior  frutta  di 
sovra, Né  unger  fichi  a  falli  (doè, finii)  ma- 
turare. Né  li  tener  nell'aqua  per  inganno. 

Barbtr.  Reggini.  %'jS. 

TREGCÒNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Trecca 
e  Tréecola.  •  Questo  avvenne  perchè  ella 
fu  treccona,  e,  lavorando,  facéa  far  salsic- 
cia tanto  buona  e  perfetta,  che  non  si  di- 
ceva altro  per  tutta  Italia.  Maa.  IVIcod.  Commeo. 
ulaie.  3o  vario  la  Boa. 

TRÉDICI.  Aggett.  numerico,  significante 
Dieci  e  tre,  e  che  li  Aritmetici  rappresen- 
tano con  la  cifra  43.  (Questa  voce  già  trovasi 
in  alcune  carte  italiane  fin  dall'an.  94 i.  r. 

MemoT.  e  Docom.  istor.  Due.  Lucca ,  t.  5 ,  par.  3,  dcI  Fo- 
cabol^rieU»  in  fisa  dal  tomo.) 

$.  Il  tredici  ,  in  forza  di  sust.  m.,  si  dice 
bassam.  e  quasi  giocosam.  per  non  dire  La  ' 
morte.  «  E  vi  ricorda,  pria  che  il  colga  il 
Tredici,  Che  di  mandargli  un  di  vi  salti  il 
grillo  Quel  sonetlin  di  Lorenzin  de'  Medicii 
Faginoi. Rim.  3, 923. (Il Biscioui  apponc  a  que- 
sta voce  la  seg.  nota:  «  Il  Tredici;  s' in-- 
tende  La  morte,  per  esser  ella  figurata 
nella  carta  del  giuoco  delle  minchiate  se- 
gnata con  tal  numero.  Per  questo  conto 
corre  una  vana  opinione  anco  tra  persone 
non  affatto  ordinarie,  che,  trovandosi  tre- 
dici persone  a  tavola,  n'abbia  a  morire  una 
in  queir  anno:  ma  questa  è  marcia  super- 
stizione. >») 

TREGENDA.  Sust.  f.  Questa  voce  presso 
il  vulgo  toscano  significa  quella  Quantità 
di  lumicini  che  talvolta  d' estate  si  veg^ 
gono  d'  intomo  a'  cUniterj,  o  dove  sono, 
legni  fracidi  e  marciti,  i  quali  di  notte 
lucono  e  risplendono,  l  filosofi  li  chiamano 
Fuochi  fatui,  e  il  nostro  vulgo  toscano  La 
TREGENDA,  comc  s' è  detto,  ed  anche  L*an' 
data  e  La  menata.  Il  qual  vulgo,  siccome 
inclinato  naturalmente  alte  supcrtizioni,s'  i- 
magina  che  tali  fuochi  sieno  accesi  e  por- 
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tati  da*Dcaionj  e  dalle  Streghe;  onde,  veg- 
gendoli»  e' si  fuge  e  si  pone  in  orazione. 
Questa  voce  TaecsaDA  è  forse  derivata  dal 
lat.  barb.  Transenda,  che  vale  Passaggio, 
Fia;  e  cosi  essendo»  di  qui  si  caverebbe 
Forìgine  del  dirsi,  in  vece  della  TasGENDA, 
V  andata.  Quanto  poi  alla  voce  Menata^  è 
verisimile  ch*ella  derivi  dal  lat.  Manes,  che 
sono  Le  anime  dei  morti;  o  vero  dalle  3f e- 
nadi,  le  quali,  siccome  nelle  feste  di  Bac- 
co portavano  fiacole  accese  e  scorrevano 
qua  e  là  per  li  boschi,  cosi  possono  in  un 
certo  modo  essere  assimigliate  a*  fuochi 
fatuif  che  sono  que'lumi  trascorrenti  di 
notte  per  V  atmosfera  che  abbiam  detto  di 

sopra.  (  Paul.  Mod.  dir.  toc  cap.  49 1  P-  >  l^*)  *  I*  Cr* 

(lo  Art)  iersera  dal  noce  di  Mejo  Da  quel 
muraccio  là  da*Saracini;  Vegnavam  (  Veui- 
vano)  io,  Beco,  Touio  e  Mejo,  A  vegghiar 
teco  quattro  gaveggini.  Che  dira*  tu  se  mi 
debbi  dir  rcjo  (reo),  Che  noi  scontrammo 
tanti  lumicini.  Che  mai  vedesti  più  nova 
faconda:  Ognun  giurò  éhe  Fera  la  tregen« 
da.  Pale.  Laig.  Dm.  it.  10.  (Qucsto,  come  ognun 
sente,  è  parlar  contadinesco,  e  contadine- 
scamente storpiato.) 

§.  1.  TaBGERDA,  scherzosam.,  per  Molti' 
indine y  Turba,'»  Fuor  della  porta  dame  e 
'cavallieri  Eran  concorsi  in  numero  ben 
grande.  Cinti  da  una  tregenda  di  staffieri. 
SaeccDi.  Rin.  i,  68.  Cinga!' uua  tregenda  di  staf- 
fieri. Fagiool.  Rina.  i,si6. 

§.  3.  TaEGENOA,' per  j^r/^ata  dedita  agli 
stravizzi  ed  al  far  chiasso.  -  Ed  ivi  a  Iato 
assiso  a  un  ampio  desco  Come  un  Tedesco 
con  la  sua  tregenda  Stava  a  merenda.  Cari. 

Svin.  5. 

TREGGÉÀ.  Sust.  f.  Confetti  di  varie 
guise.  ^  Se  non  lo  stima  (ìHiaiimo)  la  gente 
plebèa,  Yien  eh* ella  non  conosce  quant'e' 
Yale;  Non  apprezza  anche  il  porco  la  treg- 

géa.  Lcopar.  Rim.  3. 

%.  i.  Dare  a  stendere  che  la  gragnuola 

SIA  LA  TREGGéA.  -  V.  Im  GKkG^VOLK ,  susi./., 
UVl. 

%,  2.  DlSCBRNERB  LA  GRAGNUOLA  DALLA  TREG- 
GÉÀ. -  y.  in  GRAGNUOLA,  #/A;rf./.,  il  %,  a. 

TREGGIàJà.  Sust.  f.  Il  segno  che  lascia 
lo  strascico  della  treggia.  (  Anmiroo.  ) 

TREGGIDÓLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Treg^ 
già.  Piccola  treggia.  -  r.  res.  in  cì\Èk,sust./. 

TREGUA  0  TRIEGUà,  o,  come  si  trova 
in  alcune  antichissime  scritture,  TRE  VA 


0  TRIEVA.  SusL  f.  Sospensione  d' armi , 
Convenzione  fra  due  parti  nimiehe  di  non 
offendersi  reciprocamente  per  un  tempo 
determinato.  Lat.  barb.  Treva,  Treuga, 
Tregua;  spagn.  e  catal.  Tregua,  provenz. 
Trega,  Tregua,  Treva,  Trev;  porlogh.  Tre- 
goa;  frane.  Tre^oa.  (Secondo  il  Gloss.  del  Da 
Gange,  questa  voce  Tregua  sarebbe  d'o- 
rigine teutonica.  F.meheìl  DeMma^OttSuL»- 

goci,  foi.  3,  p.  85.)  •  Questa  città  é  grande  e 
dilettosa.  Ed  ora  è  in  tregua,  siccome  tu 
sai.  BoccFiioair.  i8i,34.  (Cioè,  gods  il  bene^ 
fido  della  tregua,  la  sicurezza  conceduta 
dalla  tregua.) 
%.  i.  Disdire  la  tregua.  «  F.inDlSDniE, 

verbo  f  il  %.  3. 

§.  3.  Non  re  voler  pace  ni  tregua.  -  F.i» 

DIVINCOLARE,  verbo, il  %.  3. 

TREMARE.  Ycrb.  intrans.  Jgitarsi  o 
Scuotersi  o  Dibattersi  per  cagione  di  frc' 
quenii  scosse.  Talvolta  si  usa  pure  attiva- 
mente in  signif.  di  Jver  gran  timore  di 
che  che  sia;  mei  ciò  si  fa  per  ellissi.  Onde, 
V.  g.,  in  que*  versi  del  Chiabrera  s  Bettor 
superno.  Cui  trema  il  mondo.  Cui  l'alto 
Olimpo  adora  =:  (a  parola  sottintesa  è  il 
gerundio  attivo  temendo  reggente  i'aggett. 
congiunt.  cui.  Sicché  in  questo  e  ne*  simili 
esempli  il  verbo  Tremare  significa  propria- 
mente  Tremare  temendo  la  persona  o  la 
cosa  di  che  si  parla;  e  quando  al  timore 
si  accompagna  il  tremare,  è  quello  un  ti» 
mor  grande,  una  maledetta  paura.  Anche 
i  Latini  usavano  qualche  volta  in  tal  guisa 
il  verbo  loro  Tremo,  is. 

%.  i.  Tremare,  in  signif.  di  Tremar  per 
paura,  che  è  vivere  gran  paura.  -  Ella, 
pensando  eh'  io  male  avesse  (a«cMi),  Che 
non  mi  moresse  (mocmì),  tutta  tremavo.  Jac 
Tod.  p.  IO,  str.  7.  D*esto  figliuolo  etcmo  Trema 
forte  lo  Inferno,  id.  p.  289,  »tr.  4  a. 

%.  3.  Tremare  alcuno  le  membra,  0  si* 
mite.  Locuz.  cUitt.,  il  cui  pieno  è  0  potreb- 
be essere  Trinare  per  0  nelle  membra.  - 
A  passo  lento  Forma  i  vestigi,  e  pien  di 
rughe  il  volto  Trema  le  membra,  ed  ha  dì 
neve  il  mento.  CbUbr.  3,5i.  (È  preso  dal  Vir- 
giliano et  tremit  artus,  Geòrgie  111,^.84.) 

S.  3.  Tremare  come  una  foglia.-  f.  in  FO- 
GLIA t  sust,/.,  il  S.  9. 

§.  4.  Tremare  come  una  verga  nell'aqua. 
-  F.  ìh  AQUA,  siut.f.,  il  %.  80. 

TREMARUdLA.  Sust.  f.  Tremore,  Tré- 
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mito.  Brivido 9  cagionato  o  da  febre,  o 
da  freddo,  o  da  paura,  Siaon.  Tremarella  » 
voce  degli  Aretini  regislr.  dall'Alberti ,  e 
Tremerella  da  noi  tratta  fuori  nel  posto 
suo  dell*  alfabeto.  •  Se  io  non  vi  amassi , 
non  mi  verrebbe  la  tremaruola  che  mi  vie* 
ne,  mentre  veggo  colà  il  Veneziano  che 
forse  vorrà  ultimarla  con  altro  che  con  pa-* 

role.  Arel.  Talaa  a.  3, 1. 13,  p.  169. 

TRÉMERE.  Verb.  intrans.  Vale  il  me- 
desimo che  Tremare.  Lat.  Tremo ,  is.  -  Que- 
sti (  Qaoto  Icone  )  paréa  che  centra  me  ve- 
nessc  (tcdìsm)  Con  la  test' alta  e  con  rab- 
biosa fame»  Sì  che  paréa  che  Y  aere  ne 

tremeSSe.  DaoL  lofrr.  l,  48,  imi.  Barg.  (^.  nelh  Voc. 
I  HiB.,  ToL  3,  la  paremteti  in  questo  verbo  TREBf  ERE.) 

%  Tbehbtitb.  Partic.  alt.  Che  treme  0  tre- 
ma,  Tremante.^  Venia  dubioso,  timido  e 
iremente.  Trema  anco  il  ponte ,  ec.  Aiìot. 

Far.  3l ,  68. 

TREMERELLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Tremaruola.  r.-T.  Céppita,  il  mio  uomo. 
Io  i*ho  per  ben  fornito  a  tremerella.  G.  Va' 
via;  la  tremerella  in  un  par  mio?  Fortìgo. 

Tanna.  Eoa.  a.  4  f  ••  6,  p.  lo8.  (  Il    teSt.   lat.  dice  : 

«  th.  Num  formidolosus^  obseero ,  es,  mi 
homo?  Co.  Apagesie,  Egon'  formidolosus?») 
Gli  vien  la  tremerella.  ja.  ib.  Adeiila.  s,  a.  %,  p.  17. 
(Il  lat.  ha:  «  Timet^y  ) 

TRÈMITO.  Sust.  m.Ii  tremare.  Tremo- 
re,  •  Nel  fortunato  incontro  (degUagoardiaciia 
dnmeddcavaiiiera)  I  mcssaggcr  paciGci  del- 
l'alma Cambieran  lor  novelle,  e  alterna- 
mente Spinti  rifluiranno  a  voi  con  dolce  De- 
lizioso tremito  su  i  cori.  Pano.  Manog.  in  Pario. 
Op.  I  >  i3o. 

TREMOLANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Tale 
è  il  nome  di  certi  Gioielli  di  varie  cosi 
maffiriCf  come  forme,  portati  da  un  Bollii 
gambo  metallico,  il  quale  per  la  sua  molta 
pieghevolezza  ed  elasticità  fa  si  che  il  so- 
vrapóstovi  gioiello,  in  camminando  la 
ptnona  che  se  n'  adoma,  tremoli.  Questi 
Tremolanti  sono  propriamente  Ornamenti 
che  pongono  le  donne  nelle  loro  acconcia' 
ture  del  capo;  ma  si  vedrà  per  li  esempj 
che  servivano  pur  anche  ad  ornare  le  pen- 
nacchiere degli  uomini;  e  forse  questi  non 
(iifferìsGono  molto  dai  bisantini  (iHai.  miian. 
StdUii.Liuiraea).  Frauc.  Tremblant ,  regislr. 
dal  Diction.  de  Trévoux,  secondo  il  quale 
e  parrebbe  che  inventrici  de*  Tremolanti 
fiicno  state  le  dame  di  Norimberga.  (z>/«/. 
FoL  FI. 


mihn.  Tremolanl  ò  Tiemiraan.  )  -  FurOUO    queStC 

Dee  tutte  e  tre  a  un'assisa  vestite;  e  pri- 
mieramente in  capo  avevano  una  bellissima 
capelliera  crespa  e  bionda,  e  di  tremolanti 
d'oro  era  tutta  piena,  e  le  trecce  tutte  av- 
volte   di    perle.  Bait.  Rois.  Appar.  clolerm.  7  tergo.' 

Marte  aveva  in  capo  un  bellissimo  morìone 
tutto  d*ariento  (a* argento)  brunito;...  e  so- 
pra una  ricchissima  e  vaghissima  pennac- 
chiera  con  gioje  intorno;...  ed  eran  quelle 
penne  di  tremolanti  d*oro  tutte  ripiene,  id. 

ib.  8.  —  Id.  ib.  16 ,  e  altrove. 

TREMOLANO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vul- 

gare.  -  F.  tentennino,  siut.  m.,Urm.  boUn,  vuìg, 

TREMOLIO. Sust.  m.Il  tremolare. ^Tov- 
reggiavano  da' lati  del  gran  colosso  due  al- 
tissimi trionC  con  finissimo  lavoro  condutti, 
in  tutte*  le  lor  parti,  di  zucchero.  Inalzavasì 
neir  uno  dal  piano  una  spaziosa  rovere,  0 
non  che  la  naturai  formazione  de'  rami ,  ma 
la  finezza  vi  si  vedéa  ed  il  tremolio  delle 

foglie.  Segni  Alesi.  Memor.  Viag.  a  Fast.  p.  laa  s«M  fio*/ 

Lampi  gli  uscìan  dairelmo  e  dallo  scudo 
D*  inestinguibii  fiamma,  al  tremolio  Srmi- 
gliante  del  vivo  astro  d'autunno,  Che  la- 
vato nel  mar  splende  più  bello.  Moot.  lUaJ. 

I.  5 ,  ▼.  5. 

TRÈMOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare. 
Populus  tremula,  detto  Pópulo  libico  dal 

Mattioli.  (Targ.Ton.  Ou.  lat.  boUo.  3,  374.)  Siuon. 

Tremula. 

TREMÓRE.  Sust.  m.  Trèmito,  Il  tre- 
mare. 

%.  Trbmobb,  figura tam.,  per  Gran  sospet- 
to,  Forte  paurd.  -  È  si  grande  il  suo  ter- 
rore Che  mette  alle  creature.  Che  ad  ognuno 
dà  tremore  Che  non  gli  abbia  in  casa  a  en* 
tra  re.  Jac  Tod.  p.  38,  «tr.  4* 

TREMPELLfNO,  sust.  m.,  e  TREMPEL- 
LfNA,  sust.  f.  Uomo  o  Donna  che  si  dime^ 
na,  che  si  agita,  che  si  scuote  con  la  per- 
sona. -  Pule.  Lnig.  Bec.  st.  8. 

TRÈMULA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare.  Lo 
stesso  che  Tremolo,  term.  botan.  vulg.,  che 
è  il  Populus  tremula  Lin. «Tagliati  i  pre- 
detti arbori,  vi  crescon  sopra  i  lor  ceppi 
arbori  che  si  chiamano  TYemule.  Crac,  i,  83. 

TRENO.  Sust.  m.  TYdino,  e,  per  com- 
modo del  verso  o  per  servire  alla  rima, 
anche  Traino.  Frane.  Train. 

%.  i.  Treno,  per  Equipaggio,  Séguito. 
Frane.  Train.  *  Si  aspetta  di  giorno  in 
giorno  il  passaggio  del  sig.  Generale  Tor- 
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naquincì  per  Livoroo;  e  già  sono  passati 
i  suoi  cavalli  e  una  parte  del  suo  treno. 
Fiik.  PfM.  ii5.  Paggi  dì  nobil  condizione  al  suo 

servizio  condusse  (PAmUsdaloitdiToiattia);  di 

maestro  di  camera ,  di  majordomo,  di  ca« 
vallerizzo,  e  di  pienissima  corte  si  prov- 
vcddc  (ftiproviac),  formandone  un  treno  non 
meno  considerabile  per  la  quantità  delle 
genti,  che  ragguardevole  per  la  qualità 

delle    persone.  Segni  Alcu.  Mcmor.  Visg.  e  FesU  19 

ie  principio.  Sopra  8  millc  quattroccnto  cavalH 
e  oltre  a  mille  pedoni  arrivava  il  numero 
del  pomposissimo  treno  Elettorale,  ia.ib.p.33, 

lin.  olt. 

§.  2.  Tbeko  D*ARTiGLiBBfA.  Termine  col- 
lettivo, signiGcante  /  cannoni  ^  i  mortaci  e 
tutte  le  specie  di  munizioni  necessarie  alle 
artiglierie  che  si  tira  dietro  un  esercito. 
Frane.  Train  d'artilterie.  •  Hanno  bellis- 
simi treni  d'artiglieria.  Magai.  Vn. Opeitt.  laS. 

TRENO.  Sust  m.  Lamento,  Pianto  fu- 
nebrok  I^at  Threnus;  gr.  Spuvo^i  Frane. 
Thrène,  -  Parafraste  dei  Treni  o  Lamen- 
ti di  Geremia.  SaUin.  Aooot.  Pier.  Boonar.  p.  44^  > 
col.   J. 

TRENTA.  Aggett.  numerale,  significante 
TVe  volte  dieci,  e  rappresentato  dagli  aba- 
chisti  con  la  cifra  50.  (Voce  usota  fra  noi 

sin  dair  an.  7tt4.  y.  Memor.  «  Doeum.  ifttor.  Due. 
Lucci ,  t.  5,  par.  3  «  nel  VoeabolaritUù  io  6oc  del  tomo.  ) 

TRENTIJNO.  Aggett.  numeralo ,  signifi- 
cante Trenta  ed  uno ,  che  li  abacliisti  rap- 
presentano con  la  cifra  51. 

%,  4.  Trentuno,  in  forza  di  sust.  m.,  è 
termine  di  giuoco.  (  f.  m  ventuno,  oggett.  ec, 
ili.)  -  Non  vi  sapete  mai  veder  satolli  Di 
trentuni,  di  bazziche  e  primiere.  Dat.  Gìui. 
Lainea.  Par.  12.  Alli  bognajuoH...  8Ìa  Iccito  pcr 
tratenimento  e  in  fra  loro  giocare  a  tutte 
sorte  di  giuochi,  eccetto  che  a  dadi  e  al 

trentuno  ,  oc.  Ordini,  «e.,  m  Cocch.  Bagn.  Pia.  p.  44o 
ntUa  noia. 

$.  S.  DaBB  in  un  TBBNTUNO.  -  F.  in  VENTU- 
NO,  agfrtf.,  1/ S- 

TRENZÉL  Aggett.  numerale  Trentasei, 
cioè  con  le  cifre  arabiche  56.-  Non  può  ad- 
dursi  altra  differenza  in  tutto  il  contare, 
se  non  quella  notata  dal  Salviati  nel  3.*^  ca- 
pitolo Aq  SMO\  Avvertimenti,  particella  15, 
dove  vuole  che  possa  dirsi  e  scriversi  vcn- 
zèi  e  venzette,  quaranzéi  e  quaranzette, 
cinquanzéi e  cinquanzette,nìtL  non  già  tren* 
zéi  e  Inmzette,  dovendosi  questi  due  nu- 


meri scrivere  e  pronunziare  intieri,  /ren- 
taséi  e  trentasette,  per  quelli  ineompreo- 
sibili  motivi  che  noi  altri  Senesi  per  li  no- 
stri peccati  non  siamo  degni  di  sapere.  £ 
se  una  povera  donna  alle  porte  di  Firenze 
denunziasse  per  la  gabella  trenzéi  o  tren- 
zette  coppie  d' uova ,  sarebbe  frodo  per  la 
Crusca,  e  talora  i  portieri  gliele  schiacce- 
rebbero, dubitando  che  non  ne  nascessero 

polcini    di   cattiva    lingua.  Gigi.  <«  Voeab.  Gaur. 

p.  90. 

TREO.  SusL  m.  T.  di  Marina.  Fela  di 
fortuna  quadra,  che  dallo  Stratico  è  chia- 
mata reta  del  trevo,  frane,  roile  de  tréou. 

(  F.  Sirai.  Vor.  Mar.  im  GALERA ,  p,  soS.co/.  a,  Int.  ti 
daUaJlmé.)  •  PorliuO    (  i  naceili  )   il    bastardo 

grande,  borda,  treo  e  trinchetto,  ee.  Sui. 
Ord.  s.  Sief.  ia6.  Chi  regge  Le  veloci  galee,  le 
tele  allaccia  Ch*  hanno  tre  lati  alle  tre- 
manti corna  Della  sua  antenna ,  e  sol  qua- 
drate adopra  Le  due  vele  minor  che  chia- 
mar piaque  Al  vulgo  de'  nocbier  trinchetto 

e  treo.  Bald.  Nani,  lik  j. 

trepestìo.  Sust.  m.  Quasi  superlat.  di 
Pestio;  Calpestio,  Confusione  di  rumori 
diversi  e  indistinti.  •  Un  gran  trepestio 
S*  udiva  una  sera  Dì  zampe  e  di  ruote.  Cimtt 

Gina.  H€Ìta  Scritla. 

TREPIDARE.  Verb.  intrans.  Tremar  di 
paura,  Essere  sbigottito.  Lat.  Trepido, as. 
«  D*Asia  il  fato  e  d'Europa  era  pendente  Da 
quella  spada,  e  trepidava  il  mondo.  Mont. 

Bard.  e.  5,  p.  97. 

TREPIDAZIONE.  Sust.  f.  Il  trepidare 
$.  Moto  dblla  trepioasionb.  •  K  m  AC* 

CESSO ,  sust.  m.,  il  %.  II. 

TREPIDITÀ.  Sust.  f.  Timidezza.  -  lo 
penso  che  nella  puerizia  delle  fanciulle  lo 
perdonare  de' padri  spesso  volte  guasta  T  in- 
gegni, le  quali  per  arbitrio  piegandosi  olla 
lascivia,  a  poco  a  poco  dà  luogo  la  trepi- 
diti delle  donne,  e  cresce  incontanente 

l'audacia.  Dim.  CaiM.  Vnlgarìi.  Bor.  206.  (Il  lat.  ba 

eedit  trepiditas.  ) 

TREPIÉDE,  0  vero,  troncatam.,  TRE- 
PIÈ.  Sust.  m.  Jrnese  di  ferro,  fatto  d'una 
spranghetta  in  figura  triangolare  equilà- 
tera con  tre  piedi,  e  su'l  quale  si  pone 
alcun  vaso  di  cucina  che  non  si  possa  o 
non  si  voglia  tfppendere  alla  catena,  o  col* 
locare  sopra  una  delle  buche  del  fornello, 
per  farvi  cuocere  che  che  sia  a  fuoco  dì 
bragia.  (  Car».  Ptoniu.  )  La  ragione  di  scrìvere 
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questa  voce  co*l  p  scempio  ò  data  nella 
Lessiffr,  italiana, 

S.  Tbbpibde  0  Taspiè»  vale  anche  lo  stesso 
che  Tréspolo  9  cosi  cliiamato  un  Piccolo 
sedile  a  ire  piedi  usato  dalla  povera  gente. 
•  la  una  di  queste  (iuhk  rimoit)...  Martino 
secondo  1*  usanza  solo  se  ne  stava  in  pon« 
tificale,  sedendo  sopra  uno  sconcio  e  ru* 
sticano  trepié  {tic),  Miir. g.p.  Vit  Con&H.«ii  Vit. 

S  Mail.  op.  7j  p.  93,  col.  I. 

TRESCA.  Sust.  f.  Specie  di  ballo  salie- 
reeeio.  Provenz.  Tresca.  {  v.  Anche  tresca 

wtìh  DomUmioM  33.*  dgl  Muratori  e  nel  Dit.  gall.^idl. 
MUaMa»miToMtti.) 

$.  I.  TRBScHBy  per  Frivolezze ,  Frasche" 
riCy  Frónzoli 9  BafCy  e  simili.  -  Dall'altra 
banda  mi  duol  di  costoro  Che  tolgon  mo- 
glie in  temporal  si  forte,  Perchè  in  vestirle 
spendono  un  tesoro.  Voglion  su  quei  ca- 
pacci tante  sorte  Di  cupole»  di  ciufG  e  si- 
mir  tresche,  CU' a  dirle  tutte  sarebbe  una 

morte.  Lcopar.  Rim.  6j^. 

§.  2.  Tbesca,  per  Intrigo,  Pratica,  Ma* 
neggiOf  e  simili.  -  Mi  si  dice  che  vi  si  bi- 
sogna fare  certe  rinunzie  e  certe  altre  tre- 
sche che  non  intendo.  Car.Lett  iota.  3, 370. 

$.  3.  Trbsca,  per  Brigata,  Drappello, 
Frotta,  ec.  •  Disse  Dudon:  Deh)  gettalo 
nel  fiume  (il  n  Manfiedone).  Morgaute' vc'l  gillò 
senza  più  dire.  Ma  presto  ritornar  li  spirti 
ci  lume 9  Però  che  Taqua  lo  fé* risenti- 
re, ee.;  e  Manfredon  comincia  a  rinvenire, 
E  corse  là  di  Pagani  una  tresca  ,  Tanto 
che  infine  costui  si  ripesca.  Pule.  Laig.  Morg. 

$.  4.  Andare  a  tresca.  Figuratam. ,  per 
Non  avere  la  debita  stabiliià  e  il  debito 
equilibrio;  Traballare,  «  Il  marinajo  si 
mette  nella  nave  molte  pietre,  e  mcltcci 
rena  e  cose  che  raggravano;  e  crederebbe, 
chi  non  sapesse  il  fatto,  che  questo  fosse 
una  grande  mattia;  ma  egli  è  grande  bene 
e  grande  rimedjo;  che  s'ella  non  avesse 
quello  incarico,  ella  andrebbe  troppo  a  tre- 
sca, e '1  vento  la  farebbe  andare  balenando 
per  Taqua;  ond' ella  andrebbe  per  mare 
troppo  bene  a  tresca;  ma  questo  peso, che 
si  chiama  zavorra ,  la  fa  andare  salda,  e  non 
la  lascia  balenare.  Fn  Gioia.  Prdi.  ioni,  a ,  967. 
(L*editorc  Canonico  Moreni  interpreta  que- 
sto Andare  a  tresca  per  Tripudiare,  //fi- 
dar via  di  vela.  ) 

TRESCARE.  Vcrb.  intrans.  Far  ballo 


intrecciato.  Provenz.  Trescar,  a  cui  il  Glos- 
sario provenz.  e  lat.,  mss.  medie. -laurenz., 
fa  corrispondere  in  latino  Choream  intri» 
catam  ducere. 

$.  I.  Trescare,  per  Operare,  Fare.'»  Poi 
ditegli  che  il  male  Per  cui  Livia  8*afflige  è 
a  voi  palese;  E  che  di  lei  nel  petto  Sta  rac- 
chiuso un  folletto  Che  la  tormenta  occulta- 
mente. In  questo  Se  il  vecchio  a  voi  dà  fede, 
Lasciate  a  me  di  poi  trescar  nel  resto.  RaUov. 
Chi  la  torte ,  ce,  •.  i,  i.  9 ,  p.  16. 1  Palleschi . . .  a*  c- 
rano  persuasi...  che  Alessandro,  bastandogli 
il  titolo  di  Duca,  dovesse,  riconoscendo  cosi 
fatta  superiorità  da  loro,  lasciarli  trescare 
a  lor  modo,  e  non  ricercare,  come  si  dice 
per  proverbio,  cinque  pie  al  montone.  Virrh. 

Slor.  5 ,  4* 

§.  2.  Trescare,  vale  anche  Menar  le  mani 
a  far  che  che  sia.  Anal.  Jmieggiare,  Jn- 
aspare,  arrabattarsi,  abburattarsi,  ^Uti 
tale  entrò  in  una  botega  di  banderajo  per 
comperare  molti  ricchi  paramenti  ecclesia  - 
strci...  per  un  Prelato;  e,  dopo  averli  posti 
da  parte,  per  conoscere  rattezza  d*una  pia- 
neta, la  fece  porre  in  dosso  a  una  dònna 
con  cui  egli  negoziava  ;  e,  nel  pòrgliela,  con 
un  grosso  spillo  l' appuntò  alla  gonnella  e 
camicia  della  donna.  Fatto  questo,  fece  un 
fardello  di  paramenti,  e  si  fugì.  La  donna, 
per  corrergli  dietro,  si  voleva  cavare  la 
pianeta,  e  sentiva  scoprirsi  il .. .,  in  maniera 
che  mentre  ella  trescava,  il  ladro  prese  cam- 
po e  non  si  trovò.  Dat.Lepia.  p.  109,  lìn.  1.  (Cioè, 
mentre  ella  menava  le  mani  per  ricoprir- 
selo.) 

TRÉSPIDE.  Sust.  m.  arnese  che  ha  tre 
piedi,  e  che  serve  a  posarvi  sopra  cìie  che 
sia.  Sinotì.  Trepiede  0  Trepiè,  e  nello  stile 
elevato  Trtpoc/e.- Togli  la  tua  ancona ,  ec.  ; 
dispianala  insù  due  tréspidi  0  insù  paucn. 

Cenni)!.  Tnlt.  piti.  118.I  tréspidi,  IC  taVOlc  C  Ic 

panche.  Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine, 
E  li  arnesi  di  camera  e  di  sala,  Ilan  tutti 
lingua  e  voce,  e  gridan  sempre.  Tass.  Amin. 

1. 1,1.  a.  (F.  mZ/«  Voci  e  Man.,  voi.  a,  /«  Nota  a  TRES. 
PIDB.) 

TRESPlGGtRE.  Verb.  in  trans.  Dicesi  del- 
lo Stropiccio  che  fa  co'  piedi  chi  commi- 
na.  Frane.  Trépigner.  •  E'  mi  pare  d*avcr 
sentito  trespiggire.  Faeiamo  un  po'  capolino 
per  sentir  se  sono  e  negromanti  (  ì  neciomaou  ) 
che  vengono  intorno  al  fregolo.  NcIH  J.  a.  Co- 

ned»  5,  59. 
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TRÉSPINI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan.  vul- 

gore.  -  F.  TlGNÌMICA,«fiir./. 

TRÉSPOLO.  Sust.  m.  Piccolo  sedile  a 
tre  piedi  usalo  dalla  povera  gente.  Sinoo. 
Trepiede,  Trepiè. 

%.  i.  Tebspolo,  figuratati).,  chiamano  Una 
cattiva  carrozza ,  o  simile ,  sconquassata, 

(  Spifgas.  voc.  e  locut.  usale  da  Giui.  Giutti.) 

%.  2.  Trespolo  del  papagallo.  Arnese 
movibile  di  legno  sopra  il  quale  fielle 
stanze,  ne*  terrazzi,  ec,  si  tien  legato  con 
lunga  catenella  il  papagallo,  (Carco.  Pronto.) 
Frane.  Bdton  de  perroquet. 

TREVA.  Sust.  f.  -  y,  TREGUA. 

TREZZA.  Sust.  f.  -  r.  treccia. 

TRIACA.  Sust.  f.T.  di  Farmacia,  ilfed^ea- 
mento  nella  cui  composizione  entra  un 
gran  numero  di  sustanze,  riputato  stoma- 
chico y  e  che  già  si  credette  valere  contro 
alla  morsicatura  degli  animali  veletiosL 
Lat.  Theriaca, 

%.  Triaca,  figuratam. ,  per  MolestCa , 
Briga,  -  Non  abbiamo  mai  saputo  trovar 
via  né  maniera  da  poter  uscir  di  questa 
diavoleria,  e  levarci  questa  triaca  d*  insù  lo 

stomaco.  Bero.  Leu.  facet.  p.  198. 

TRfADE.  Sust.  f.  Trinità,  cioè  Un  solo 
Dio  in  tre  persone i  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  ^Yergìn,  che  cinta  del  cor* 
porco  ammanto,...  Siedi  beata  alla  gran 

Triade  accanto.  Adim.  Lodov.  Poea.  par.  1 ,  p.  78. 

TRIANGOLATO.  Aggett.  Di  tre  angoli. 
Triangolare,  Fatto  a  frfanpo/o.  -  Accanto 
le  era  la  Sicilia  con  triangolata  corona  di 

spighe  in  capo.  Giamlul.  Appar.  e  Fest.  p.  ij,ltn.  3 

dal 6oe.  Ed  avcva  costei  (la  Sidiia)  uclla  destra 
mano  quel  falcato  triangoletto  che  si  vede 
ancor  nelle  medaglie  del  famoso  Marcello; 
Ed  oltre  all'esser  ferma  sopra  un  triango- 
lato spazio  con  molle  spighe  sotto  al  pie  si- 
nistro, teneva  anche  il  destro  piede  sopra 
la  testa  della  furace  vecchia  Cariddi.  u.  ib. 

p.  l5,lÌB.  4- 

TRIANGOLETTO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Triangolo.  Piccolo  triangolo.  -  K  m  trian- 
golato ,  aggett,,  il  secondo  esempio. 

TRiiRE.Verb.att.  sincop.  da  Trinare,  se 
pur  non  deriva  dal  lat.  Tero,is,  o  fors'an- 
che  da  Frio,  as,  cambiata  la  Fin  T.  (Diai. 
Mf/dR.Trià.)  Ne' seguenti  esempli  é  usato  per 
sinon.  di  ilfactnare- Fondamento  dell'arte 
(deipitiore),  c  di  tulti  qucsti  iavorì  di  mano 


principio,  è  il  disegno  e  il  colorire.  Queste 
due  parti  vogliono  questo  :  cioè,  sapere  tria« 
re,  0  vero  macinare,  incollare,  impanna- 
re,  ec,  CeBoio.  Trati.  piti.  5.  Màcina  bene  insie- 
me; che  per  triare  bene  non  se  ne  guasta 
la  tinta,  id.  ib.  i6.Vegniamo  al  triar  de' colori. 

Id.  ib.  39.  —  Id.  ib.  pia  volte  altrove.   E    CCrtO  a  te 

(o  pittore  Filippo  Agricola)  Spedito  Cred*  io  qual- 
cuno dai  celesti  Cori  A  triarti  i  colori,  A 
insegnar  la  grand'  arte  onde  ai  crea  Beltà 
perfetta,  di  natura  il  bello  Armonizzando 
in  quello  Cui  rapita  nel  ciel  porge  Tidéa: 
Alta  armonia,  si  tua,  che  già  Natura  Da' 
tuoi  pendii  ir  vinta  s*  impaura.  Uoot.iM//cca«s. 

Neirora  the  più  l'alma  è  pelegrùa ,  air.  l3. 

TRIARE.  Verb.  att.  (dal  provenz.  o  ca- 
tal.  Triar,  o  vero  dal  frane.  Trier  ),  ScC' 
gliere,  Cernere.  -  Chiamar  soccorso  di  mer- 
cè non  vale  A  questa  che  i  martiri  per  me 
tria.  Mostrando  che  di  ciò  poco  le  cale. 

Dioo  FrcMobaldi  {eiLda  V.  Monti  in  una  lettera  stempsU 
nel  Gioro.  arcad.  di  Rùm»,/ascicoio  del  tna^io  1812).  = 

(Potrebbe  anch'essere  che,  in  vece  di  (ria, 
s'avesse  a  leggere  cria,  cioè  crea.) 

TRIBBIA.  Sust.  f.  Il  tribbiare.  Tribbia- 
tura.  -  Il  seme  delle  quali  (pioBucnioifm), 
per  mezzo  della  sola  triturazione  o  sia  trib- 
bia o  battitura,  usciva  fuori  delle  sue  came- 
relle  o  locuste  nudo  e  polito.  Targ.Toia.  G.  Ri- 
gioo.  Agrtc.iaf.  Per  la  tribbia  d'una  sterta  v'oc- 
corrono vcntuna  bestia  fra  cavalle  e  castro- 
ni. Leatr.  Agric.  3 ,  3o6. 

TRIBBIARE.  Verb.  att.  Battere  il  grano, 
le  biade,  e  simili,  su  taja.  Anche  si  scri- 
ve Trebbiare.  (  f.  tribbia,  sust./.,  ndu  haà^. 

ital.) 

%,  Tribbiare,  per.  Tritare,  Ridurre  in 
minutissimi  pezzi,  Ruinare,  Sflagellart^ 
e  simili.  «  Le  viti  specialmente  risentirono 
il  danno  maggiore  (  dalia  graodioe),  mentre,  ol- 
tre l'essere  restate  spogliate  affatto  di  tutti 
i  pàmpani,  ne  furono  anche  tribbiati  i  nuo- 
vi tralci,  ec.  La»tr.  Agric  .3,56.  —  Peolel.Op.asr- 
I,  326. 

TRIBBIATA.  Sust.  f.  Il  tribbiare,  0  piut- 
tosto V  azione  terminata  del  tribbiare.  - 
Per  ogni  determinata  quantità  di  grano... 
che  venga  da  questa  tribbiata  0  battuta,  e 
che  suol  battersi  in  un  giorno,  vengono  a 

lucrare  ,  ec,  Laatr.  Agric  3 ,  3o5. 

TRIBBI ATdR A.  Sust.  f.  Il  tribbiare.  - 
I  cavalli  castrati  più  brutti  che...  si  domano 
e  si  tengono  per  uso  della  battitura  0  trib- 
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biatUM  de'  grani.  LaUr.  Agrìr.  3,  3o3.  —  Id.  ili.  3, 
3o5,caliipve. 

TRIBOLARE.  Verb.  alt.  Affiig&re,  Tra- 
vagliare, Contristare,  e  simili.  (Figuratam.y 
dal  lat.  Tributo  t  aSj  che  vale  Tribbiare  ^ 
Battere  il  grano,  ) 

$.  Proverbio.  •  F,  i«  CO  A  PO ,  susL  nr.,  i/  S-  4>- 

TRIBOLAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Tribolazione.  Leggier  tribolazione.  Leu.  Saot. 

e  Bctt.  fior.  p.  i53,  lio.  4  dal  fioc 

TRIBOLlO.  Sust.  m.  Il  continuo  tribo- 
lare.  Tribolazione.  -  DoDcbe  (Daoqoe)  al 
me'(Bio)  tribolio  presto  soccorri,  Prima 
ch'i'  sia  dentro  alla  bara  affatto.  BaUov.Luncn. 

Cece.  Vari.  it.  7. 

TRIBOLO.  Sust.  m.  T.  botao.  vulg.  -  v. 

i» TRIFOGLIO,  susi,  m.,  U  $.  Trifoglio  cavallino. 
TRIBIJNA.  Sust.  f.  Era  presso  i  Romani 
il  Luogo  inalzato  vicino  al  tempio  e  nella 
piazza  chiamata  prò  rostris ,  a  fine  di  per- 
orare al  popolo  radunato  per  tribù,  (ài" 

Ulti ,  Dia.  CDC  ) 

5-  1.  TaiBUNA  9  è  pur  chiamata  quella 
Parte  delle  chiese  le  quali  in  fondo  son  fat- 
te in  forma  di  mezzo  cerchio,  ed  ove  per  lo 
più  risiede  Voltar  maggiore.  (Aiuni,  Dia.  eoe.) 

%.  %  TaiBUNA,  per  Cupola.  •  È  stata  si- 
milmente mia  cura  V  opera  del  palazzo  e 
chiesa  de*  Gavaliieri  di  S.  Stefano  in  Pisa, 
e  la  tribuna  o  vero  cupola  della  Madonna 

deir Umiltà  in  Pistoja.  Vaiar.  VU.  i ,  i6a  mio  il 

fiat.  La  volta  della  tribuna  fatta  a  guisa  di 
pera,  e  di  sopra  coperta  di  piombo,  u.  ib. 
V.  s,p.  i38,iio.  1.  Sopra  questi  archi  gira  una 
cornice  tonda  che  fa  quattro  angoli  fra  arco 
carco  ne' canti,  e  di  sopra  fa  una  tribuna 
a  oso  di  catino.  id.ib.  i3, 146.  Restaci  a  dar 
principio  al  voltare  della  tribuna.  id.ib.  14, 

a38  iafiM. 

%  5.  TaiBDNA  A  SPICCHI.  -  F.  Im  VOLTA, sust. 
f.,  term.  dtgli  AreìtiitUi,  nei  Urna. 

%.  h.  COPERTCRA  A  TRIBUNA.-  V,  n§l  $.  di  CO- 
PERTURA, /nj«./. 

TRIBUNALE.  Sust.  m.  Luogo  dove  seg- 
9ono  i  Giudici  a  render  ragione.  Lat.  7V^« 
bmal,  alis. 

%.  TaumtALB,  per  Pa'co,  Palchetto, 
cioè  Tavolato  posticcio  elevato  da  terra 
per  telarvi  sopra  a  vedere  spettacoli,  so- 
lenni entrate,  ec,  e  che  nel  seg.  es.  potreb» 
besi  anche  dire  Suggesto.  •  DalFun  de*  capi 
(aau piana)  un  alto  tribunale  Per  le  regine 
e  dame  era  ordinato,  Dove  Lucina  in  abito 


reale  E  1*  altre  tutte  le  sedean  da  lato.  Rem. 

Ori.  io.  49»  l5. 

TRIBUNIZIO.  Aggett.  Di  tribuno.  Sfnon. 
Tribunesco.  Lat.  Tribunitius.  •  Poi  eh'  a 
lui  (aGo.  Pomp^)  e  B  M.  Grasso,  ch'erano 
Consoli,  fue  (fu)  restituita  la  podestà  tribu- 
nixia,  cioè  la  capitaneria  e  la  difensionedel 
popolo,  eglino...  cominciarono  a  dir  male 
de'  Senatori,  ec.  Satioit.  Caieii.  cap.  37,  p.  4>t  *à». 

fior.  1790. 

TRIBONO.  Sust.  m.  Magisttato  appo  i 
Momani  che  ne'  primi  tempi  presedette  alle 
tribù. 

S.  I.  TaiBUNo  de'  soldati.  Tribuno  die 
aveva  la  stessa  autorità  de' Consoli.  (F. 

TRIBUNUS  m/  Fomiltmi ,  a  TRIRUNO  aa/  Dia.  nUit. 
M  Grassi,  ) 

%.  3.  E,  TaiRtJifo  db'  soldati  9  per  Tribuno 
militare,  che  era  Uno  de*  Capi  della  mi- 
lizia romana.  -  Il  padre  (dì  s.  Martino),  scritto 
nella  romana  milizia,  in  progresso  di  tempo 
divenne  Tribuno  de' soldati,  0  vogliamo  dire 

Colonnello.  Ma£  e.  ?.  vìi.  Conlàia.  in  Vii.  S.  Mari, 
cap.  1,  p.  86,  eoi.  1. 

TRIBUTARE.  Verb.  att.  Dar  tributo. 

%.  TaiBOTARB  CHB  CBB  SIA  AD  ALCUNO.  RCn" 

dergli  tributo  di  che  che  sia.  -  E  poi  qual 
scettro  e  qual  maggior  corona,  Che  a  pos- 
sessore ingiusto  Ritòrre  i  regni  e  tributarli 
a  Dio?  Mesa.  Op.  1, 171.  Amor,  che  già  non 
vuol  che  ingrato  io  viva ,  A  te  dall'  evmft 
riva  Fa  eh*  io  tributi  il  cor  ne'  detti  miei. 
10.0, 178.  Gode  li  applausi  e  le  glorie  che 
tributa  alle  sue  forze  dimostratrici  ogni  in- 
tendimento più  raffinato  e  più  alto.  Raiiio. 
Di«.  anat.,  dis.  7,  p.  183,  edia.  fior.  Dichiarava  questa 
(cittcila)  la  cagione  del  funestissimo  apparato 
e  del  pianto  commune  della  Toscana  tutta, 
il  nome  esprimendo  eziandio  di  chi  tribu- 
tava quest'ultimo  dovuto  ofSzio  al  defunto 

Granduca.  Macìgo.  Ewqa.  Feidìo.  II,  p.  la. 

TRIBUTÀRIO.  Aggett.  Obligato  a  pa- 
gare tributo.  Lat.  Tributarius. 

%.  TaiBUTARio,  per  Di  tributo,  Jppar- 
tenente  a  tributo.  -  Tu  solo  (o  Edipo),  Ve- 
nendo a  Tebe,  il  tributario  incarco  Via  ne 
togliesti.  Srgoi , Edip. 37.  (Cioè,  il  dover  pa- 
gare tributo,  *  il  peso  del  tributo.) 

TRIBUTO.  Sust.  m.  Ciò  che  uno  Stato 
paga  di  tempo  in  tempo  ad  un  altro  per 
segno  di  dipendenza.  Diccsi  pure  delle  Im- 
poste che  i  Principi  pongono  e  riscuotono 
ne*  loro  Stati,  Lat.  Tributum, 
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%.  i.  TftiDUTOy  si  usa  pure  figurnlamentc 
in  diverse  locuzioni.  -  Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piena ,  Se  perde  il  tributo  Del 
gel  che  si  scioglie,  Fra  1*  aride  sponde  Piò 
l'onde  non  ha.  HeiMt.  sì?.  >.  3  ,s.  14. 1  travagli, 
le  fatiche,  e  quelle  cose  che  ci  spaventano, 
sono  tributi  della  vita ,  i  quali  di  necessità 
sì  devono  riscuotere  da  chi  vive.  Ronaio.  Ewq. 
FcrdiiLp.  17. La  cartella... ricordava  agli  uo- 
mini ordinar]  che  con  animo  più  tranquillo 
dovevano  sopportar  le  perdite  e  le  disgrazie 
private ,  mentre  vedevano  che  la  morte , 
disprezzando  le  guardie  e  le  porpore,  vo- 
leva riscuotere  tributo  di  lagrime  dagli  occhi 
ancora  dei  Cesari  e  degli  Augusti ,  i  quali 
per  r  innanzi  con  un  ghigno  o  con  una  voi- 
tatura  di  ciglio  un  poco  brusca  rallegravano 
a  dismisura  o  attristavano  i  cuori  degli  uo* 
mini.  la.  ib.  ai.  Sùbito  Gnite  (  i*  novelle  di  nccon- 
iini),  tornandocene  a  casa,  renderemo  il 

solito  tributo  al  corpo  nostro  (  cioè,  nuDgetemo 

•Isolilo);  e,  cenato  che  tioì  avremo,  mette- 
remo in  campo  alcuni  ragionamenti.  Fìnm. 
Op.  I ,  111, edii.  fior.  Siccomc  Taquc  tutte  del 
nostro  terreno  globo  fanno  di  loro  mede- 
sime assiduo  tributo  all'oceano  da  cui  una 
volta  si  dipartirono,  cosi  ancora  i...  fluidi 
del  nostro  corpo  alla  perfine  ritornano  a 
mescolarsi  co'l  sangue  da  cui  in  diversi 
luoghi  del  corpo  istesso  furono  lasciati.  Pap. 

'Umid.eSecc  l88. 

$.  3.  Farb  tributo  ad  alcuno.  Fugargli  0 
netidergli  tributo.  •  Egli  ubbidiscono  (eiu 
o  Eglino  oiiedìMooo  )  al  Gran  Cane,  e  ogni  anno 
gli  fanno  tributo.  Mare.  Poi.  Vbg.  207.  E  fanno 
tributo  al  Gran  Cane  ciascuno  anno  venti 
leofanti,  u.  tb.  a64.^ia.tb.3i7. 

%.  5.  Pagar  l'  ultimo  tributo  0  il  kbces- 

SARIO  TRIBUTO   ALLA    NATURA.  LOCUZ.    figUr. , 

equivalente  a  Morire.  -  Il  che  poi  torna  in 
danno  grande  de'  Medici,  mentre  pagandosi 
per  lo  più  r  ultimo  tributo  alla  natura  da 
quei  malati  già  ridutti all'estremo,...  tutta 
la  broda,  per  servirmi  d'un  trito  detto, 
addosso  a'  poveri  Medici  si  rovescia.  Bertìn. 
Medie,  dir.  66.  Quel  mettere  in  canzona  questo 
necessario  tributo  che  si  paga  alla  natura, 
non  si  può  a  buona  equità  approvare;  e 
sembra  produzione  mera  d'un  vulgo  libero 
e  disoluto  che  fuge  malinconia  (  mdaiicoha  ), 
e  non  vuol  pensare  alla  morte ,  0 ,  se  vi 
pensa,  ama  mascherarla  con  scherzo.  Saivin. 

Aonot.  Fier.  Buoaar.  p«  4^^i  ^o'*  1  ^'^  pritMÌpio, 


TRICLÌNIO.  Sust.  ro.  Cenacolo,  Refet- 
torio, Lat.  Triclinium.  «  Hanno  introduUo 
che  ne'  triclinj,  nelle  sale,  alle  mense,  sicno 
intromessi  i  cantatori,  i  sonatori  e'  (e  i  )  tn- 

StuUatOri   e'  (ci)    buffoni.   Boce.  Coamcn. Dan. 

9,  130. 

TRICOLÓRE.  Aggctt.  Di  tre  coIoW.  Frane. 
Tricolore.  -  Sereno  intanto  L'almo  d'Ipe- 
rion  lucido  figlio  Su  le  Pannonic  cime  i 
rugiadosi  (rosiadoii)  Destrier  sferzando  lam- 
peggiava il  puro  Fulgido  rìso  allegrator  del 
mondo,  E  su  le  vinte  d*  Ulma  erte  muraglie 
Di  tremoli  baleni  illuminava  Lo  sventolante 

tricolor  vessillo.  Moot.  Hard.  e.  4 ,  p.  46. 

TRICOSTE.  Aggett.  Che  ha  tre  coste.  Lai. 
Tricoetus.  •  L'orrida  setolosa  irsuta  coda 
Del  crinito  cavallo,  e  la  mortale  Del  suo 
fiero  uccisor  (ocdsot)  lancia  tricoste.  $p>im 
Cuiiiv.  m.  1. 3,  V.  194.  (Qui  lo  Spolverini  parlo 
di  varie  piante.  V  orrida  coda^  ec.,  è  la 
Coda  di  cavallo  f  cioè  VEquiseium  arven- 
se,  detto  anche  vulgarmente  Setolo$u;  m 
qual  sia  quell'  altr'  erba  che  oecide  il  ca- 
vallo, l'ignoro.) 

TRICTRACH,  o  TRICH-TRACH,  o  TRIO 
CHETRACCHE.  Sust  m.  Specie  di  Giuoco 
in  cui  si  giuoca  con  due  dadi  e  trenta  da- 
me,  quindici  d'un  colore, e  quindici  d'va 
altro,  in  un  tavoliere  il  quale  consiste  in 
due  scompartimenti,  ciascuno  segnato  da 
freccette  d'avorio,  che  sono  alternativa- 
mente  di  due  colori  differenti ,  e  sopra  i 
quali  si  collocano  le  dame  conforme  aUt 
regole  del  giuoco.  Frane.  Trictrac,  {y.tii- 

gatitissima  dèseriuome  tU  qtusto  giucco  sn'l  /fne  dtl  Un* 

togiotno Hei Perini.)  m  Con  qucstì  io  m' inga- 
glioffo  per  tutto  di  giocando  a  cricca ,  a 

tric- tradì,  ec.  Macliìav.  Op.  compi,  p.  873,  col  1.  (Ix) 

stampato  ha  tric-trac,  che  é  pessima  les- 
sigrafia.)  Abbiasi  la  ericca  li  sbirri,...  il 
flusso  ed  il  trentuno  le  donne ,  il  triccbc* 
tracche  o  il  dormiresti  addosso  a  Pape  Julio 
che  lo  trovò,  neviera,  sestiera  e  quinlien 
i  troppo  speculativi  ingegni.  Pìctiop.  Cooumb. 

Prìmier.  19.  —  Id.  ili.  to  tergo. 

TRIDUANO.  Aggett.  Di  tre  giorni.  Che 
dura  tre  giorni.  Lat.  Tridwmus.  «  È  (G»») 
inghiottito  dal  ceto,  ma  non  è  consumato,  e 
dentro  invoca  Dio;  e, quel  che  sopra  tatto 
é  mirabile,  n'esce  triduano  insieme  con  Dio. 
Car.  Op.  7 .  8a.  ( Cioè,  dopo  tre  giorni  di  di' 
mora  nel  ventre  del  mostro  marino.) 

TRIEDRO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Trié- 
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dricOt  cioè  Che  ha  tre  angoli  e  ire  facce.  - 
Un  ammasso  o  gruppo  d*ÌDgemmamcnti  di 
spato»  composti  di  due  piramidi  triedre  con- 
giunte per  la  base»  d*onde  vengono  a  for- 
mare un  solido  esaedro  romboidale.  Targ. 

T(n.G.  Vòg.  4,  i85. 

TRIÉGUA.  Sust.  f.  -  y.  TREGUA. 

TRIENNALE.  Aggett.  Di  tre  anni.  Che 
dura  tre  anniy  Che  è  dato  o  conferito  per 
tre  anni.  Lat.  Triennalis.  •  Non  mancherà 
di  pagare  le  sue  porzioni  del  sussìdio  trien- 
nale. Car.  Leit.  NcgOB.  i,  a5a. 

TRIÈNNIO.  Sust  m.  Corso  di  tre  anni. 
Lat.  Triennium.  -  Non  vogliamo  già  che  un 
gradualo,  finito  i!  suo  triennio,  possa  essere 
confermato,  né  eletto  alla  medesima  (aiguiià), 
aè  ad  alcuna  dclFaUre  dignità  maggiori,  se 
non  dopo  il  divieto  di  tre  anni.  SutOni. 

S.  Sii£  99. 

TRIÉVA.  Sust.  f.  -  y,  TREGUA. 

TRIFÀDCE.  Aggett.  Che  ha  tre  gote.  Lat. 
7W/iitfx,au€fs.*  Dunque  Centauri  e  Sciite 
e  can  trìfauci  Veggiamo.  Rbrcbct.  Lacr.  1.4, 

$.  Figuratamente»  •  Aggiungi  ancora  il 
poter  esser  quarto  Al  tavolier  dell*  iraconda 
madre.  Mentre  bilancian  li  addensati  amici 
L'interessi  de* popoli  e  de'  regni, O  mentre 
narra  il  ritornato  erede  Dalle  trifauci  sale 
e  dalla  scena  I  varj  casi  dell'  alterna  car- 
ta,  se.  Zaooj.  ScrmoD.  1 ,  p.  295 ,  Iid  l.  (  L*  EditOrC 

qui  pone  la  scg.  nota:  «  Queste  sono  le  tre 
Pile  annesse  al  ridulto  dei  R,  teatro.  Tri* 
fauci,  sia  perchè  hanno  tutte  i  toro  accessi 
nel  vestilM>to,  sia  perchè  inghiottono  a  tre 
bocche  l*  oro  de*  gonzi,  »  ) 

TRfFIDO.  Aggett.  Diviso  o  Che  si  divide 
in  tre  parti.  Lat.  Trifidus,  -  Per  questo 
aver  eonvien  gentil,  robusto,  Lungo  tre 
pohni  ritondctio  stelo,  11  cui  triGdo  pie  s'a- 
pra ed  allarghi,  Si*  chiuda  e  stringa  qual 
adunco  artiglio.  s^Utt.  Cuhiv.  lU.  1. 1 .  v.  841. 

TRIFOGUAtO.  Aggett.  Di  trifoglio, 
ed  anche  J  similitudine  di  trifoglio. 

%.  TaiPOGLiATo,  per  Mescolato  co  'l  tri-» 
/bgdo.- Cominciando...  a  spargere  del  mese 
di  marzo  del  trifoglio  tra  le  biade,  e  segata 
poi  la  stoppia  trifogliata ,  ec.  Scòti.  On.  e  Gutó. 

161 — ìd.  ih.  3og. 

TRIFilGLIO.  Sust.  m.  Pianta  erbacea 
cke  viene  naturalmente  ne' prati,  0  che  si 
semina  nelle  praterie  artificiali;  e  le  cui 
toglie,  di  forma  pressoché  rotonda,  sono 


attaccate  a  tre  a  tre  ad  un  medesimo  gam» 
bo.  Lat  Trifolium. 
S-  i.  TaiPOGuo  ACETOSO,  Erba  LdjuLA,  Pan- 

CUOfLO,    ALLBtViA,    ACBTOSfiLLA.   NomÌ    VUl- 

gari  dell*  Oxalis  /acetosella.  Vulgarm.  si 
chiama  pure  Alleluia  ,  Erba  LdJULA,  Tri- 
foglio ACETOSO,  CarpIna  6  Carpigua,  la  Oxa* 
lis  comiculata.  Ambedue  queste  piante  pe- 
renni sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della 
prima  depurato  e  lasciato  cristallizzare  si  ha 
il  sale  di  acetosella  (ossalato  acidulo  di  po- 
tassa), il  quale  forma  la  base  della  limo- 
nata secca  o  da  viaggio ,  o  sale  essenziale 
di  limone.  È  altresì  impiegato  per  levare  le 
macchie  d'inchiostro  dalla  biancheria.  An- 
che la  seconda  pianta,  a  noi  più  eommune, 
potrebbe  dare  un  simile  sale.  Ambedue  han- 
no le  proprietà  mediche  dell'acetosa. (Tirg. 

Ton.  Oit.  Ut.  liolao.  a ,  396,  cdts.  3."  ) 

$.  3.  Trifoglio  asfaltìte.  Psoralea  bitu- 
minosa. Nasce  ne'  luoghi  maritimi  in  gran 
quantità,  ed  é  impiegata  a  far  fuoco.  Lo  fo- 
glie hanno  odore  di  bitume  o  asfalto»  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfaltile.  Dio- 
scoride  la  credette  antiepilettica  e  antisto- 
rica, litontrittica,  alessiférmaca  ;  ma  pre- 
sentemente non  si  adopra.  (Tirg.  Toh.  Ou.  Im. 

liotio.  3,  i53.) 

$.  5.  Trifoglio  cavallino.  Lo  stesso  che 
Tribolo,  Triboli,  Erba  vetturina,  che  è  il 
Melilotus  of/Sc^af^s.  Perenne.  Questa  pian- 
ta è  odiata  da'  contadini,  perchè  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce,  e  difficiimontc 
si  estirpa;  e  perciò  detta  Triboli  da  essi.  So 
ne  distilla  un'aqua  odorosa,  la  quale  fa 
crescere  l'odore  delle  altre  aque  stillate 
mescolandovela ;  e  tal  pianta, è  impiegata 
per  la  concia  del  tabacco  detto  grana.  In 
Oelandia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti 
per  impedire  le  tignuole.  Trovasi  proposta 
in  decotto  ed  impiastro,  come  emolliente  e 

risolvente.  (  Targ.  To».  Ou.  la.  boten.  3,  |55.  ) 

$.  4.  Trifoglio  dei  fossi  o  dei  laghi.  Mar^ 
silea  quadrifoliata^  detta  dal  Mattioli  Lente 
palustre  d'altra  specie.  Semprevivo  mino* 
re.  Nasce  nelle  fosse  delle  risaje  e  altrove. 

(  Targ.  Ton.  Oti.  Itt.  botto.  3 ,  4*7  >  *^**'  3*  ) 

$.  K.  Trifoglio  rosso,  ed  attche  sempli" 
cemente  Trifoglio  o  Trafoclio  o  Trafò- 
gliolo  :  nomi  vulgari  del  Trifolium  tncar- 
natum.  Spighe  cilindriche  pelose;  fogUoliue 
rotonde  dentellate.  Annuo.  Cuitivasi  e  se- 
minasi iutorno  Firenze  per  pastura  delie 


TRI— TRI 


—  168  — 


TRI-.  TRI 


bestie  di  campagna ,  e  si  porta  a  vendere 
anche  in  città  nel  mese  di  giugno  per  sol- 
lievo, ó,  come  dicono,  per  purga  dei  ca- 
valli da  carrozza  e  delle  mucche.  (  Taiy.  Ton. 

OU.  Ist.  boUn.  3,  157.) 

TRIFOGLIÓNE  D'AQDA.  T.  boUn.  vuU 
gare.  Lo  stesso  che  Trifoglio  aquatico  j 
chiamato  nelle  spezierie  Trifoglio  fiorino^ 
ed  è  WMmyanthes  trifoliata  de' Sistematici. 

(Tirg.  Ton.  Ott.  Iit.  botan.  2 ,  123  ,  ed».  3.«  ) 

TRIFORCATO.  Aggett.  Jvente  tre  rebbj. 
Sinon.  Triforcuto. 

%.  Trifobcato,  per  Jvente  tre  punte  ^ 
Trisulco,  Tricùspide.Lsii.  rr^/iirca«.- Ne- 
gli occhi  (a* OD  moilnioto  serpente)  UU  COSÌ  Orribil 

foco  splende.  Che  Y  uom  non  puote  in  lui 
fermar  la  vista; Di  fuor  la  lingua  triforcala 
rende,  E  con  sibilo  orrendo  il  mondo  at- 
trista. Anguil.  Rfelam.  3,  l3. 

TRIGA.  Sust.  f.  Carro  a  tre  cavalli.  Lat. 
Triga^m  Gli  attribuirono  (•  Plutone)  un  carro, 
siccome  al  Sole;  ma  dove  quello  del  Sole 
ha  quattro  ruote,  disson  (dìucro)  questo 
averne  pur  tre,  e  chiamasi  triga;  e  quello 
dissero  esser  tirato  da  tre  cavalli.  Booe.  Com. 

meo.  Dant.  2,174.   (^^   i^   Salviui  E   propOSitO 

di  questo  passo  del  Bocc.  dice  a  oar.  368: 
M  Biga  e  Quadriga,  non  dalle  ruote,  ma 
da  due  e  da  quattro  cavalli  si  dissero,  che 
tiravano  il  carro.  Cosi  Triga  6a  detta  da 
tre  cavalli,  quasi  Trijuga».) 

trìglifo.  Sust.  m.  T.  degli  Architetti. 
Pietra  quadrata  che  ha  sopra  un  poco  di 
capitello,  sfondata  ad  angolo  retto  me» 
diante  tre  canaletti,  e  serve  per  ornamen' 
to  del  fregio  dorico.  (  Batdtonc  Voc.  dì».)  Lat. 
Triglyphus;  gr.  Tpty^uyoc,  da  T/otc,  Tre,  e 
7>uf&>,  io  scavo.  -  Posano  queste  (cotoanc) 
senza  base  in  terra ,  Di  sette  teste  e  d*  un 
lavoro  egregio.  Di  tre  colonne  un  van  tra 
lor  si  serra;  Esse  stan  sotto  a\  triglifi  del 
fregio;  Piovon  più  sotto  quei  triglifi  a  terra 
Sei  rare  gocce  d*incredibil  pregio;  Più  sotto 
il  capite!  rendono  adorno  Li  uóvoli  che  gli 
fan  corona  intorno.  Angaii.Meiam.  2,4.  Sono 
queste  (le  tette  delie  travi)  rapprcscntate  singo- 
larmente dai  trìglifi  del  dorico  e  dalle  men- 
sole, quali  si  veggono  nel  composito  del 
coliséo,  che  furono  tanto  copiate  dal  Vignola 

e  dal  Serlio.  Algar.  3,  75.  —  Id.  7 ,  91 ,  e  aUrofC.  Il 

fregio  era  scompartito  con  triglifi  e  mctope. 

Mcllin.  Deaer.  Entr.  Beg.Giov.  p.  66,litt.  2. 

TRILÀVTO.  Aggett.  Lautissimo.  -  Se  tu 


(  Annore  )  peusassi ,  vorator  crudele,  Far  delle 
mìe  minugia  un  fiero  pasto.  Certo  che  sempre 
avrai  D'està  trilauta  sal'iar  tua  cena  Asciutto 
il  dente,  e  la  speranza  grama.  iiieus.Op.3,ia2. 

TRILLARE.  Verb.  intrans.  Fare  il  trillo, 
Far  trilli. 

%  I.Tbillarb,  in  signif.  att.  e  per  tras« 
laz.,  intendendo  ^Clio/ere,  Fiorare.  •  Se 
io  metto  di  state  una  mano  nell'equa  fresca 
e  ve  la  tengo  immobile,  sento  la  tempra  di 
un  bagno  delizioso;  se  la  vado  movendo  bel 
bello,  a  misura  che  si  muove  l'aqua  cresce 
il  freddo,  il  quale  da  ultimo,  se  comincerò 
a  dimenar  velocissimamente  la  mano  e  tril- 
lar le  dita ,  mi  si  rende  insopportabile.  Rfisai. 

Lett.  Ateis.  2  ,  iSp. 

§.  2.  TaiLLAas,  dicesi  anche  dì  quell'O- 
scillare  che  girando  fa  il  fuso  quando  non 
è  ben  dritto  o  non  ben  formato.  (Carcn.  Pn»iii. 

per.  2,  p.  43l*) 

TRILLO.  Sust.  m.  Tremolio  di  voce  a^ 
giunto  al  cantar  vero,  legitimo  e  naturale. 
(  PapìD.  Barcb.  6o.  )  •  Trilli  sono  un  riperquo- 
timento  (ripercotimento)  di  vocc  musicalc  nel 
medesimo  tono.  Orazio  disse  Cantu  tremulo. 

Hiouc  in  Noi.  Malm.  ▼.  I ,  p.  l5p ,  col.  1. 

%.  Trillo,  traslativam. ,  per  Lo  dime' 
nare  e  intrecciare  velocemente^  »  Capriaola 
è  un  salto  con  trillo  o  intrecciatura  di  gain- 
be.  BìM.  in  Not. Meiflft. ▼.  2  4p.  ii4,coi.  a.  (Il  Ma- 
galotti disse  Trillare  le  dita;  il  Salvini  Sfol' 
gorio  de* piedi;  e  in  lat.  forse  potrebbe  dirsi 
con  Ovidio  Crura  micantia,  o  vero  Cru- 
rum  micatus.  ) 

TRIMPELLARE.  Verb.  att.  si  dice  parlan- 
dosi di  strumenti  musicali  da  corde,  e  vale 
Pizzicarli,  Toccarli,  sonarli.  Il  suo  in- 
tensivo e  quasi  avvilitivo  è  Strimpellare. 
(In  tedes.  Trampein  e  in  romancio  Tram^ 
pelg  valgono  Percuotere  co'  piedi;  onde 
parrebbe  che  noi  dicessimo  Trimpellare  per 
traslato  da'  piedi  alle  dita.  )  •  Più  non  arai 
(ami),  tu  ne  puoi  star  sicura.  Chi  le  feste 
t'arrechi  il  mazzolino,  O  che  insù  l'uscio, 
quando  Taria  é  scura.  Ti  venga  a  trimpel- 
lare il  Citarrino  (cbiurrìno).  Beldor.  LBn.Cce.ViiL 
al.  6. 

TRIMPELLATA.  Sust.  f.  Il  trimpellare, 
Pizzicata  0  Pizzicottata  (di  alcuno  istrn- 
mento  da  corde).  Il  suo  intensivo  e  quasi 
avvilitivo  è  Strimpellata.  •  Tal  ch'ognoa 
fa  (  fan,  £iiino)  rallegrare  Queste  nostre  trio* 
peliate.  Cam.  eamaac.  279.  (Cosl  ha  Tcdiz.  che 
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m  citiamo;  ma  il  Cod.  Bracci  legge  «(rt'm- 
pellate.  ) 
TRINA  DI  FIANDRA.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  in  ERBA ,  tust,/.,  ti  S.  Brba  pepou,  eA«  è  </  loo.  ' 

TRINARE.  Verb.  alt.  Guarnire  di  trine, 
cioè  di  guarnizioni  lavorate  a  traforo. 

$.  TamiTo.  Partic.  Guarnito  di  trine,  - 
Quel  cavalliere  avvezzo  a  passarsela  con 
UQ8  camera  parata  di  broccatelli,  gli  parrà 
d'esser  qualche  cosa,  s'ei  v* attacca  una  ta- 
pezzeria  di  Fiandra  o  dei  domroaschi  (di- 
BMicbi)  cremisi  trinati  d*  oro.  Hagii.  Lcik  Aieu. 

TRINARE.  Verb.  intrans.,  esprimente  la 
voce  della  rondine,  (Alan.  Fabr.  Mond.) 

TRINCA  (NUOVO  DI).  -  K  in  MUOVO,  ag. 

TRINCATO.  AggetL  Jstuto,  Furbo.  - 
bAB.  Ma  quando  questo  sposo...  non  piace? 
MsN.  Che  importa  ?  Le  spose  che  sono  ac- 
corte e  trincate,  sanno  ben  far  le  viste  eh*  e* 
piscia.  FagiooLComed.  5,s83.  Bisogna  che  co- 
stui sia  un  furbo  trincato  bene.  Ntiiì  J.  A.  Cé- 
Mi. a, 3ii.  (Cioè,  tifi  furbo  consommato 9 
un  furbo  veramente  perfetto  nel  suo  gè* 
nere.) 

TRINCÈA  0  TRINCERA  o  TRINCIÉRA. 
Sost.  f.  Strada  scavata  nel  tefreno ,  dife^ 
sa  da  un  parapetto  ^  e  che  serve  di  com' 
municazione  alle  saldatesela  assedianti. 
(Secondo  TAdeluog»  seguito  dal  Grassi, 
questa  voce  deriva  da  un  antico  verbo  te- 
desco, cioè  TazRRBiv,  ital.  Tagliare ,  Bivi' 
dere;  onde  anco  il  nostro  verbo  Trinciare 
e  il  Trancher  de*  Francesi.  Ma  potrebb'es- 
sere  ancora  che  noi  l'avessimo  dal  celtico 
TtAiflCHA,  che  pur  significa  Tagliare.)  EtwHj^ 

M  TRUf  CIBRA>  ve9  per  cui  fu  molto  bUtsimaU  il  Tasso 
di/Ai  Crai.,  Im  qumlt  poi  si  calò  dokomonU  a  registrarla 
a^smo  Foeab.f  eonftmuuidola  appunto  con  t  autorità  del 

Tasso  modesìmo.  •  L*  inimico,  volcndo  coudursi 
nella  fossa,  non  verrà  se  non  ricoperto  da 
trìnciere.  Galli.  (cit.daiGnMn).  Ecco  rompi  trin- 
ciere,  ecco  t'avventi.  Fiiie.Bim.6o.  Bramar 
ciascheduno  di  loro  di  essere  il  primoagit- 
tare  scale,  a  tagliar  trinciere.  Vkn.  Op.  3, 67. 
Vedendo  apparecchiarsi  i  nemici  per  sfor- 
zare le  mura,  essi  dentro  alzarono  tribcìcre, 
e  cavarono  fossi.  Chiabr.  Aie.  pn».  ioed.  34.  (Qui 
trinciere  per  li  parapetti  delle  medesime.) 

—  A1^.  5|  95. — Mool.  Wiaà,  1.  io ,  ▼.  164. 

|.  1.  Apeibbnto  0  Apertura  della  trin- 
CBA,ec.  Inazione  delV aprir  la  trincia  o  frtfi- 
Fol.  VI. 


cara.* Questi  erano  i  due  principali  quartio- 
ri,e  cominciossi  dall'uno  e  dall'altro  il  solito 
aprimento  delle  trinciere.  Beoiìv.  (de  daiQnvS), 
Si  hanno  pure  segnati  que'  sili  particolari 
che  sono  stati  riconosciuti  i  più  proprj  per 
l'apertura  della  trincèa.  D*Aniooj  (dr.  e.  «.)• 

%.  3.  Aprir  la  trincèa,  ec.  Propriam., /n- 
cominciare  i  lavori  delle  trincèe^  Sboccare 
con  essi  contra  V  opere  nimiche.  (  r.  aneh» 
il  s.  4.)  «  Con  troppo  disprezzo  tralasciato 
l'aprir  le  trincero  per  accostarsi,  come  è 
solito,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeg* 
giante  riparo  prima  alle  batterie,  e  poi  al 
fosso,  risolverono,  senz'alcuna  tardanza,  di 
battere  l' accennata  porta  della  Croce  e  il 

suo  rivellino.  BentW.  (e/e.dyiiGruri> 

%.  5.  E,  Aprir  la  trincèa, ec.  vale  anche 
Ruinare  la  trincèa  delV inimico;  aprirsi 
per  essa  una  via  a  cacciarlo  da' suoi  lavori. 
•Andarono  ad  urtar  con  tanta  risoluzione  e 
impeto  nelle  trincere  de*  nemici,  i  quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  asse- 
diata per  la  parte  della  città,  che  l'aprirle. 
Il  passarle  e  il  mettere  in  fuga  quelli  che  le 
difendevano,  fu  un'azion  sola.  Bentìv.  (de.  «r«< 

Gnm). 

%.  4.  Sboccare  la  trincèa.  Vale  il  mede- 
simo che  ^prir  la  trincèa,  (v.  addietro  a  s.  i.) 
•  Essendosi  battuto  quasi  tutto  il  giorno , 
fece  sboccare  la  trincea ,  con  spcranzfl  di 
pigliar  la  notte  medesima  il  bastione.  Gaieciaid. 
(d(.  ila/ Gratti).  Si  misc  a  lavorare  due  trincèe 
per  condursi  coperto  dall'offese  così  della 
città,  come  della  ròcca,  e  le  sboccò  vicino 
alla  mezza  luna.  Dav».  6,a3.— la.  6,43. 

%.  5.  Tirare  una  trincèa.  Procedere  in- 
nanzi co'  lavori  della  zappa,  a  fine  d'avan^- 
zare  la  trincèa  sino  al  luogo  indicato.  - 
Purché,  tirandosi  le  trincèe  con  traverse  0 
con  ridutti  o  torrioncelli,  piglino  in  tal  modo 
sempre  le  svolte  che  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccate,  cìoiihì 

(cit.  dal  Gravi). 

TRINCEÀRE.  Verb.  att.,  TRINCEÀTO. 
Partic.  -  y.  trincerare  «  i^er^o. 

TRINCERAMENTO.  Sust.  m.  Opera  di 
fortificazione  campale,  fatta  d' un  para- 
petto  e  d' un  fosso,  e  talvolta  di  un  ram^ 
paro,  cAe  si  costruisce  per  coprire  e  di" 
fendere  un  corpo  di  soldati,  0  far  più 
forte  una  posizione.^È  difeso  il  campo  da 
varj  nodi  di  cavalleria  e  fanteria,  da  vedette 
e  da  ascolte  che  lo  fasciano  intorno,  massi- 
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roameiìte  dalia  banda  che  guarda  il  nimi- 
co; ed  anche  talvolta  da  trinceramenti  e 
da  qualche  batteria  di  bocche  da  fuoco. 

Algu.  5,  a5.  —  là,  pin  «ohe  altrove.  {  V.  nitri  es.  mei  Va, 
mìlìt.  del  QnuÉW) 

TRINCERARE  o  TRINCEARE.  Verb.  att. 
Munire  con  trincere,  con  trincee;  ed  anche 
semplicemente  Fortificare  9  Riparare  ^  Di^ 
fendere  j  come  ne*seg.  esempli.  -  Trinoe- 
raron  le  navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Siivm. 
lUaa.  1. 15,  p.  44.  Il  famoso  Duca  di  Parma  avca 
per  costume,  camminando  per  paese  nemi- 
co, di  alloggiar  la  sera  tanto  per  tempo,  che 
munire  si  potesse  e  trincierare  (  innccnK  )  il 

suo  campo.  Algar.  5,3o. 

%.  ì.  Taimceraasi,  Trincbausi.  Rifless.  att. 
Fortificarsi  0  Ripararsi  con  trincerei  con 
trincèe.  -  Dopo  avere  scorso  fin  sotto  alle 
colline  senza  trovare  incontro,  se  ne  tor* 
narono  a'suoi,  riferendo  che  il  Principe  co- 
minciava a  trincerarsi  nel  piano.  DavU.  (c/t 

4a/ Gratti). 

$.  2.  Trincbeìto  0  Trincbato.  Partic.  - 
Metello,  udito  la  lega  dei  Re,  non  volle  che 
Giugurta  afforzato  avesse  pur  anche  la  scelta 
del  luogo  per  seco  combattere,  ec.  Onde,... 
trinceato  aspettandoli,  stéttesi  non  molto 

lontano  da  Cirta.  Alfier.  Sallwi.  Giugur.  e.  8a«p.  sto. 

TRINCETTO.  Sust.  m.  ^frumento  che 
serve  al  calzolajo  di  coltello  per  tagliare 
il  suolo  e  il  cuoio,  È  una  lama  d*  aciajo 
non  manicata,  larga  presso  due  dita,  lunga 
poco  più  d*  un  palmo,  alquanto  curva  in 
ambidue  i  versi,  taglionte  da  una  sola  banda 
presso  una  delle  estremità.  (  Cereo.  Proiuu.  per. 
a, p. 538.) -Voi  osserverete  in  Roma...  tale 
abbatucolo  scarpinello  del  Casentino,  cui 
fece  la  prima  chierica  il  trincetto  di  suo  pa- 
dre, tale  abbatucolo,  dico,  imballato  poco 
fa  dalMecatti  vetturale  o  da  Pampalone  per 
contrapesare  il  basto  d*an  mulo  del  carico 
di  quattro  colli  di  baccalà,  che  sta  leggendo 
a  Montecitorio  un  editto  vulgare  della  Ca- 
mera apostolica,  e  badando  nella  firma  che 
v*  è  segnato  II  Cardinale  Canutrlengo,  che 
Camarlingo f  secondo  ia  Crusca,  vorrebbe 
dirai,  cavandosi  di  saccoccia  non  so  che 
poca  dt  sinopia  con  cui  soleva  a  suo  padre 
ciabattino  ajutarc  a  tingere  i  tacchi  delle 
scarpe,  prende  a  correggere  per  carità  i 
barbarismi  camerali.  Gigi,  in  VoceU  Catei.  p.  aS). 

TRINCIARE.  Verb.  att.  Jìtgliure  la  vi- 
vanda, dividendola  in  pezzi  0  in  felle. 


Per  es ,  Trinciare  un  pollo 9  il  lesso,  ce. 
(Nel  bretone  il  verbo  Traincha  vale  a  noi 
Tagliare.  )  Provenz.  Trenear  o  TYenchar  0 
'Trinquar^  catal.  Trenear;  8pagn.ant.  Trin* 
char;  spago,  modem,  e  portogb.  Trincar; 
frane.  Trancher. 

%  I.  Trriciarb,  figoratam.,  per  Censu* 
rare  severamente'.  Dir  molto  male,  Biasi' 
mare,  ec.  Anche  si  dice  figuratasi,  altresì 
Staffilare,  ^/erzore.-  Sentendo  (a  wigo)  so- 
vente che  doe  medicanti  che  a  parte  assi- 
stono alla  cura  di  uno  stesso  ammalato, 
non  gli  prescrivono  le  medesime  cose,  su- 
bito si  dà  ad  intendere  che  0  Tuno  o  Taltro 
commetta  errore,  e  quindi  prende  motivo 
di  trinciare  la  Medicina.  Beitin.  Mcdk.  att  3o3. 

»  Id.  ib.  indielm  a  ar.  176. 

J.  %  TainCtARR  IL  CraBBONB  AD  ALCUnO.  - 
F,  in  GIUBBONE,  tuH.  m.«  ti  f.  5. 

%,  5.  Trinci  A  RB  la  giubba  addosso  ad  al- 
cuno. -  F.  in  GIUBBA ,  «mI./,  </  S*  4- 

%.  4.  Triuciantb.  Partic.  att.  Che  trincia, 
o  Chi  trincia. 

$.tf.  TRtHciAKiTB,in  forza  di  sust.ffl.,o  vero 
Coltello  trisvciantb  o  da  trinciare.  C9</eUo 
a  punta,  più  grosso  che  quello  da  posata, 
e  co'l  quale  si  trincia  la  vivanda.  (Cam. 

Prooin.  )  * 

TRINCIATÓRE.  Verb.  mas.  di  Trinciare, 
Chi  o  Che  trincia.  •  Invidieran  taa  dilicata 
mano  I  convituti;  inarcberan  le, ciglia  Su'l 

difficil  lavoro  (di  trìodat  le TÌfande),  e  d' Oggi  in 

poi  Ti  fia  ceduto  il  trmciaior  coltello  Che 
al  cadetto  goerrier  scrban  le  mense.  Picìn. 

Hesiof.  jit  Patio.  Op.  b«  il3« 

%.  TaiNciATOR'E,  in  forza  di  sust.  ai.,e  Q' 
guratam.,  per  Severo  censore^  Biatimatù' 
re.  »  Provai  non  ordinaria  compiacenza  nel 
trascorrer  le  Satire  del  famoso  Salvador  Ro- 
sa, il  quale  è  veramente  un  bravissÀmo 
trinciatore  di  alcune  professioni,  hmtm.  Medie. 

dìf.  175. 

TRINCIÉRA.  Sust  f.  StrumetUo  a  uso  di 
tagliare  la  paglia,  (T(MBmea.Niiov.  Peapos.) 

TRINFARE.  Verb.  intrans. ,  espHmenU 
la  voce  deUa  rondine.  (Aiiiii.F4»r.aiaod.) 

TRIOCCO.  Sust.  m.Baceanelia.  (Ci«u.) 

%.  i,  Triocco,  per  Unione  di  tre  persone 
ad  effètto  d'eseguire  una  coM.  «Sempre  il 
buon  giovane  ha  carti^giaCo  con  la  signora 
Isabella  ;  inviava  le  lettere  sotto  coperta  al 
aig.  D.  Fidcuzio,  e  questi  le  dava  a  Ciapo, 
che  di  notte  me  le  dava  daUa  finestra  con 
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uoa  canna;  ed  io  per  la  medesima  davo  a 
lai  le  rìspoale;  e  questo  trioeco  e  qoeslo 
andirivieni  eredo  che  sia  stato  quello  che 
abbia  mantenuto  in  vita  questa  ragazza. 
FigiaoL  Gomed.  i,  iSi.  (  Le  tré  persoue  unite  in- 
sieme per  favorir  li  amori  d*  Isabella  sono 
D.  FidenzìOy  Giapo  e  la  fantesca.  Nondi- 
meno per  TaioGco  si  potrebbe  qui  intendere 
io  senso  più  lato  Comm$rcio  epiiiolare.  ) 

%  S.  TatoGco»  per  Intrigo  ^  Garbuglio  9 
Imbroglio. ''Che  Irioceo  è  questo  d* amore 
e  di  rabbia  ?  Oh  mala  cosa  aver  donne  in 
casal...  Ora  vò  ire  in  casa  a  veder  se  mi 
riesce  dì  ritrovar  il  bandolo  di  questa  ar* 
mffata  matassa.  Fa8iooi.Comcd.  a,a7s.  Dio  sa 
s*eUa  è  sorella,  né  moglie,  o  quel  cb*ella  sia  : 
vò  un  pò*  andar  li  ancor  io.  Oh  qui  e*  è  il 
trioeco  di  garbo,  la. ib.  5 ,  it3. 

$.  3.  Taiocco,  per  Alleo  da  eiarlaiani.^ 
Oli  vedete  dove  questi  birbanti  hanno  ai- 
uto il  loro  trioeco.  ii«m  j.A.Comed.  1,  tot. (Que- 
sti birbanti  sono  due  fidati  dì  Cleante»  i 
quali,  vestiti  da  cantori  di  canzonette»  hanno 
alzato  il  loro  trioeco,  cioè  il  loro  paleo,  sotto 
alle  finestre  della  dama  dì  esso,  a  fine  di 
trovar  modo  a  consegnarte  una  sua  lettera.) 

TRIONFARE.  Vcrb.  intrans.  Parlandosi 
degli  antichi  Romani,  significa  Entrare  poni- 
posamenie  e  solennemente  in  Roma  dopo 
qualche  insigne  vittoria,  LaLTriumpho^as, 

%  I.  TatOiiPAai,  in  signif.  si  atU  e  si  in- 
trans,  e  figur.,  per  Signoreggiare,  Fineere, 
Domare,  e  simili.  «  Mentre  che  ancora  si 
signoreggia  alli  vhy,  non  è  piena  pace;  però 
ebe  quelle  cose  che  resistono,  si  sconfigo- 
no  ed  atterrano  con  pericolosa  battaglio; 
e  quelle  che  sono  già  vinte,  non  ancora 
si  trionfano  con  sicuro  ozio,  ma  ancora  si 
priemono  con  soUieito  imperio.  s«oi'Agoit.  e. 
D.  1. 19,  e  17,  V.  1 1, p.  la^.  (  Test.  lat.  M ...  et  illa 
qua  vieta  stiiU,  nondum  securo  trium^ 
pkantur  olio,  sed  adhue  sollicito  premunì 
tur  imperio.)  Quella  parte  dell*  anima  spi- 
nosa e  feroce,  animosa  ed  ardente,  data  a 
noi  per  soccorso  della  ragione,  per  trionfar 
degli  afletti  a  lei  ribelli ,  per  vincer  noi 
stessi,  non  rivoltare  (aobbUno)  contro  a  lei, 
ma,  tenendola  in  pace,  svegliarla  solo  in 
eoDgtunture  massime  e  di  precisa  obliga- 
zione,  come  a  prò  della  patria,  della  reli- 
gione, e  d*  IddfO.  SiKio.  Dti.  te.  4 ,  14  lu  '1  Sdc. 

%  ).  TaiairA?iTi.  Partie.  att.  Che  trion- 
fa^  ee. 


$.  5.  Corona  TnioNFAirre.  -  r.'n CORONA, 
tHtt./i,  a  |.  7. 

$.  4.  TnioariTo.  Partie.  pass.  Finto,  Lat. 
Trtumpliatus.  ->  Già  l' orgoglio  alemanno 
avéa  piegato  Dinanzi  al  Franco  su*l  Li- 
sonso  il  ciglio,  E  1*  insubre  paese  trionfato 
Nuove  leggi  reggean ,  nuovo  consiglio.  Mmi. 

Bifd.  e.  5,  p.  63. 

$.  5.  Essna  teiorfato.  Per  Essere  ono- 
rato  del  trionfo.^  Costui  (Gofdimo),  vinta  la 
Persia  ov*era  statOfCon  la  milizia  sua  pien 
di  conforto  Tornava  a  me  (è  Roma  die  paria)  per 
esser  trionfato.  Ditiam.  1.  >«  e.  9,  p.  \*u  (Taiuv- 
PHAKi  passivam.  dissero  pure  i  Latini,  ma 
in  senso  di  Essere  eondutto  in  trionfo  dal 
vincitore.  ) 

TRIONFO.  Sust.  m.  Pompa  e  Festa  pu- 
bliea  che  si  faceva  in  Roma  in  onore  de*" 
capitani  quando  ritornavano  colf  esercito 
vincitore.  Lat.  7Y/tffiip/^NS. 

%.  i.  Taionro,  per  Carro  trionfale.  • 
Mentre  che  quella  mostra  finiva,  questa 
appunto  cominciava.  Vennero  due  Tritoni 
di  mare  sonando  grandissime  chiocciole  ma- 
rine, ee.  Seguiva  un  trionfo  tirato  da  due 
colombe  che  parevano  volare  sopra  l' on- 
de ,  ec.  Nel  mezzo...  era  Venere  in  piedi 
ohe  reggeva  eo*la  destra  uno  scettro  d*oro, 
con  la  sinistra  guidava  Amore.  Dopo  al  carro 
seguivano  le  Furie  incatenate,  ee.  Gviitmi. 

Fetta  Mlle  None ,  ec*  p.  4o. 

$.  3.  TaioRFO  e  Tsiorpi  da  tavola,  di- 
consi  alcune  Statue  0  Gruppi  di  zucchero, 
0  simile,  con  alM  abbellimenti  che  si  pon» 
gono  su  la  tavola  del  convito.  -  Le  cre- 
denze in  diverse  stanze  presso  la  gran  sai.i 
disposte  coir  imbandigione  de*  ricchi  orna- 
menti che  dagli  scalchi  trionfi  si  appellano, 
servivano  di  dilettoso  oggetto  alla  curiosità 

de*  riguardanti.  Segni  Aie».  Memor.Viag.  e  Fea«.  1 18 
veno  il  fine. 

TRidNL  Sust.  m.  plur.  Le  due  Orse,  la 
maggiore  e  la  minore,  che  sono  una  Co- 
stellazione boreale.  Quando  poi  si  dice  i 
Sbttb  tsiomi  ,  alludesi  alle  Sette  stelle  del* 
l'Orsa  maggioroye  s*  intende  II  settenirio^ 
ne ,  lat.  Septentrio,  ont'f, sust.  m.  sing.,  vcl 
SeptentrioneSfUm,  sust.  m.  plur.- Là  sotto 
a*  sette  gelidi  Trioni.  t«h.  Mood.  cit.  g.  3,  s.  39.  E 
questo  avviene  a  noi  che  abbiamo  albergo  In 
fra  quel  cerchio  onde  ritorna  Apollo,  E 1*  al- 
tro che  dairOrse  il  nome  prende.  Poste  non 
luogo  a' gelidi  Trioni.  ia.ib.8.4,s.79.  Mirò 
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le  stelle,  contemplò  T Arturo,  L'fadi  piovo- 
se, i  gemini  Trioni,  Ed  Orione  armato.  Cir. 
EMia.i.3,T. 8ia.  (Il  test.  lat.  dice:  «  Gemi' 
nosque  Trione$.  »  Cioè ,  L' una  e  V  altra 
Orsa,  la  maggiore  e  la  minore.)  Il  freddo 
clima  Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni  A  Borea 
diede  che,  scotendo  i  vanni ,  Tempeste  spar- 
ge e  cristallino  gelo.  Baid.  Naui.  3o. 

TRIPLICARE.  Verb.  att.  Moltiplicare  per 
tre,  Heplicar  tre  volte;  che  anco  si  dice 
Rinterzare.  Lat.  Triplico ,  as. 

§.  1.  Triplicato.  Partic. 

%,  2.  TaiPLiCATO,  in  forza  d'aggett.,  per 
Ti^iplice,  quando  e*  si  dice  di  tre  cose  si- 
mili insieme  unite,  ordinate,  distribuite, 
ottenute,  ec,  e  vi  corrisponde  la  voce  tolta 
a'  Latini  Tergemino.  -  0  duci ,  o  Voi  che 
le  fulgenti  squadre  Del  ciel  movete  in  tri- 
plicati giri.  Ttu.  Cerai,  il,  7.  Si  addottorò  in 
Insolenza,  in  Protervia  e  in  Buassaggine, . . . 
ottenuta  questa  triplicata  laurea,...  si  die- 
de a  scombiccherare  quattro  prefazioncelle 
sconcacate,  ec.  BnecRìoai.  Dui.  p.  12.  L*  ingordo 
can  (2o  Squalo  mauioio)  clic  triplicati  arrota  I 
denti, e 'I  navigante  inghiotte  intero. Maacher. 
inv.  ver.  a3a.  (Cioè,  arrota  il  triplice  ordine 
di  denti,  ) 

TRIPLICATAMENTE.  Avverb.  Tn  modo 
triplicato.  -  Espresso  significato  della  scam- 
bievole utilitade  onde  gloria  a  gloria  tri- 
plicatamente aggiugnete.  Boooar.  in  PfM.  Sor. 
par.  3 ,  T.  1 1  p.  70. 

TRfPLICE.  Aggett.  Che  consta  di  tre  co- 
se,  Che  contiene  una  cosa  tre  volte.  Lat. 
Triplex,  icis.^  Chi  le  sfere  A  voi  trascorre, 
e  su  britanna  lance  L'universo  equilibra; 
e  chi  la  prisca  Fé  degli  avi  a  le  tarde  età 
tramanda;  E  chi  della  natura  alma  reina 
Spiega  la  pompa  triplice;  e  chi  segna  L*o- 
rigin  vera  del  conoscer  nostro.  Maicher.  lov. 
ver.  38.  (Cioè,  t  tre  regni  della  natura,  ani' 
male,  vegetale,  minerale.) 

TRIPLO.  Aggetl.  Triplice.  Lat.  Triplus, 
vel  Triplex.  -  E  cosi  ridutto  a  segno  il  ca- 
priccio arbitrario  dei  sensi  dalla  forza  di 
quella  tripla  alleanza  di  aromatico,  di  no- 
bile e  di.  gentile,  che,  insinuandosi  per  IV 
dorato,  si  fa  sentire  a  tutta  la  massa  del 
senso  commune,  non  c'è  più  chi  possa  se- 
durre in  che  che  sia  l'anima,  né  lo  spirito, 

né  la  ragione.  Magai. Var.  o(ieret.  sa; Id.  ìb.  p.  280, 

lin.  1. 

TRIPODE.  Aggeli.  C/ic  ha  tre  piedi.  Lat. 


Tripus,  odis.  Ma  nel  scg.es.  vale  Zoppo  del* 
Vuno de' piedi. '^ Ove  vai?,  chiede.  -  A  Ro- 
ma, io  dissi,  e  teco.  Se  il  vuoi.  Già  il  coe- 
chio è  pronto  e  i  duo  giumenti,  Ritroso 
Tun,  tripode  1*  altro  e  cieco  :  Ambi  causa  al 
coechier  d'infami  accenti.  Costui  che  tutte 
avéa  le  furie  seco.  M'imprecò  guaj,  né 
r  imprecò  fra  i  denti.  Ma  il  Notaro,  più  santo 
del  cocchiere ,  Mescéa  qualche  bestemia  al 
Miserere.  Eie  Sat.  7 ,  n.  18 ,  p.  1 18. 

%.  i.  TnfpoDB,  più  communem.  si  usa 
in  forza  di  sust.  m. ,  nel  significato  di 
Seggio  a  tre  piedi,  sopra  cui  la  Pilo* 
nessa  dettava  li  oracoli.  Ne*  seg.  es.  è 
usato  figuratamente  e  per  ironia.  -  Oh  del 
tripode  etrusco  aurea  sentenza  I  E'  bisogna, 
a  voler  esser  ben  visto.  Saper  trar  soldo 
d'ogni  rea  semenza.  Mena.  Sat.  n, p.  a64.  Udia- 
mo in  grazia  quel  che  cantan  costoro  dal 
tripode  e  dalla  sacra  cortina.  Atgar.6,a4a. 

$.  2.  TafpoDB,  io  forza  di  sust.  f.,  per 
Bctse,  Fondamento,  Sostegno,  Appoggio. 
(In  senso  anal.  il  Varchi  usò  la  voce  TréS" 
polo,  come  può  vedersi  ne'  Vocabolarj.)» 
La  novità,  la  rarità  e  la  lontananza  sono  la 
tripode  su  la  quale  si  regge  e  dove  meglio 
si  assicura  la  stima  di  lotte  le  cose.  Uapi. 

Var.  operct.  378. 

TRIPPETTO.  Sust.  m.  Nome  volg.  d'una 
specie  di  fungo.  -  r.  spvGMfNO,  sust,  m. 

TRIPPÓNE.  Sust.  m.  Chi  mangia  smo- 
deratamente. Sinon.  rentrone.  (  bìk.  im  Nou 

Malm.  V.  I  f  p.  340,  col.  a.) 

$.  Trippone,  dicesi  anche  per  isvilimento 
d' cromo  di  gran  pancia.  (AnicrU,Dia.cK.} 
Sinon.  Pancione,  Buzzone. 

TRISTARUdLO.  Aggett.  dimin.  di  Tri- 
sto nel  signif.  quasi  vezzeggiai,  di  Mali* 
gnetto,  Cattivello.  Anche  si  dice  Dristarel' 
loo  Tristerello.  «  E  tu.  Patrizio,  in  cale* 
dra  pur  voli.  Regie  inventi  e  republiebe 
maestre;  T'applaudi,  e  come  i  putti  trtsta- 
ruoli.  Coglier  presumi  il  Sol  co^Ie  balestre? 
Spendi  in  dottoreggiar  l'ore  che  involi  A 
giuochi,  a  stalle,  a  ninfe,  a  mense,  a  orche- 
stre? Riprenda  il  giusto,  il  ver  le  sue  ra- 
gioni: Piovve  al  casinò  un  branco  di  Pia- 
toni.  Eie  Stt  a,  it.  17  ,  p.  a3. 

TRISTAZZUÒLO.  Sust.  m.,  da  Tristo  in 
signif.  di  Cattivo ,  Malvagio ,  Maligno ,  e  si- 
mili. Sinon.  0  nnal.  iScia^urafe^o.^M.  Bardo 
era  conosciuto  per  uno  tristazzuolo,  e  per- 
ciò fu  sempre  sbattuto.  Bttaiii.Ltu.p.53. 
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TRISTlZIUdLA.  Sast.  f.  dimin.  di  Tri- 
stizia. Per  Sporcizi^f  Ribalderia  f  e  osato 
il  dìmiaotivo  per  sarcasmo.  -*  Vedete...  qui 
la  madia,  se  c'è  punto  di  farina;  guardate 
poi  che  erusca  è  questa  »  se  vi  si  scorge  al- 
tro che  gusci  schietti  di  certi  pochi  granelli, 
e  questi  marci ,  tignati  e  busi  tutti,  accom- 
pagnati con  fuscelletti,  lappolette,  e  cotali 

altre  tristiziuole.  Car.  Apol.  iSSmlimocìpio. 

TRISTO.  Aggett.  Mesto,  Melaneolico, 
Di  mala  voglia,  e  simili.  Superlat.  TRI- 
STISSIMO. Lat.  Tristis,  Tristissimus. 

S.  i.  Tbisto,  per  Fiero,  Crudele,  Spa- 
ventoso,  ec.  -  Tra  questa  cruda  e  tristis- 
sima copia  (diierpemi)  Gorrcvau  genti  nude 
e  spaventate.  D«m.  lofer.  s4«  9>* 

j.  S.  TaisTo,  per  Tempestoso ,  Borra* 
scoso.  -  Le  galèe,  travagliate  in  mare  da 
tristissimi  tempi,  separate  andarono  vagan- 
do per  mare.  GuiccUrd.  Stor.  i8«  97  ,  edis.  Crai. 

$.  3.  Tristo,  anche  si  dice  di  Chi  mo- 
stra  la  povertà  nel  vestito  consunto.  (Spit. 

pb  «oc  •  locos.  male  da  Giot.  Giusti.)  Auchc  8Ì  dlcC 
Trito.  -  r.iiiTaiTARB,Mrfro,//S.8. 

S.  4.  Tristo  di.  Compreso  da  tristezza 
per  cagione  di.  -  Oggi  Iddio  volendoci  vi- 
sitare, eh*  eravamo  in  tanta  miseria,  si  prese 
vestimento  di  tristizia  e  di  pianto,  accioc- 
ché si  mostrasse  tristo  del  nostro  danno  con 
esso  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 

sangue.  F»  Gìoid.  Pnd.  p.  84.  col.  2. 

S.  5.  Alla  più  trista.  Locuz.  avverb., 
usata  co  *1  valore  di  Per  lo  meno,  ma  cui 
va  unita  l' idèa  d*  un  cotal  disprezzo;  in 
somma  è  un  Per  lo  meno  detto  con  beffa 
0  sarcasmo.  «  L' abbate  Tuti  dice  che  lo 
Scala  deve  avere  un  gran  cervello  d'uomo; 
poiché  non  è  mai  impazzato  fino  a  tf4  anni 
che  debbe  avere,  se  non  una  volta  ;  e  che 
a  casa  sua  s'impazza,  alla  più  trista,  ogni 
dieci  anni  un  colpo,  allegandone  molti  esem- 

pj.  Gas.  LtU.  p.  87 ,  cdis.  Gnu.  Gom'  CgU   è   VistO 

fuor,  rincara  il  grano,  Alla  più  trista,  ogni 

volta  un  carlino.  Bob.  Rìm.  1 ,  95 ,  fdia.  di  Londn  « 
Pickaid,  1711. 

%.  6.  Alla  trista  0  Cotale  (ei«è,Ck)sl) 
kìXh  TRISTA.  Locuz.  awerb.,  significante 
Conforme  alla  maniera  di  persona  tri- 
sta,  cioè  che  é  malcontenta,  sdegnata, 
mal  satisfatta.  -  Costui  (Alberto),  avendo 
bisogno  d'andare  a  un  suo  luogo  fuori  di 
Siena,  accettò  da  un  suo  vicino  un  ronzino, 
su'l  quale  salendo  suso,  e  andando  iosino 


alla  porta,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a  tirare  addietro,  come...  si  fosse 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta, non  lo  potéo  mai  fare  andare;  ma  co- 
minciandosi a  sinistrare,  ee.  Saoehct.  dov.  la, 

▼.  I ,  p.  53. 

%.  7.  E,  COTALB  ALLA  TRISTA,  8Ì  USR  Czian- 

dio  CO  '1  valore  di  In  una  eerta  maniera 
trista,  cioè  Freddamente,  Con  mal  garbo, 
come  chi  fa  una  cosa  contra  voglia,  con- 
tra  genio.  Frane.  Jvec  froideur.  -  Calan- 
drino li'nvitò  a  cena  cotale  alla  trista,  si 
che  costoro  non  ci  voUon  (voikio)  cenare, 
e  partirsi  da  lui.  Boce.  g.  8. a.  6,  t.  7 , p.  104. 

S.  8.  AVBRB  TRISTO  IN  MANO.  T.  dc'  GÌOCR- 
tori.  -  F.  in  MANO ,  /ll#^/.,  U  $.  5f . 

%.  0.  Darsi  alla  trista.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Darsi  alla  vita  trista,  cioè  pec» 
eaminosa,  rea.  •  I  giovani  (mtnu)  vanno 
qua  e  là,  e  non  le  stimano  (iciormogU),  e 
fannole  disperare,  in  modo  che  di  molte  per 
vendicarsi  si  danno  alla  trista  ;  dove  i  vec- 
chi tornano  sempre  a  casa  vezzeggiando* 

le,  ec.  Gali.  Sport,  a.  a«  s.  5,  p.  36. 

TRISTÒSO.  Aggett.  Diccsi  di  Persona  che 
mai  non  ha  il  volto  sereno.  -  Trovala  tu 
(la  balia) ,  comc  puoi,  costumsta,  ec.  £  quanto 
ne*  suoi  modi.  Ti  riguarda  più  stretto  Dalla 
superba  e  irosa  e  tristosa.  Barbar.  Reggìm.  ^64. 

TRISULGO.  Aggett.  Jvente  tre  punte. 
Sinon.  Tricuspide.  Lat.  Trisulcus.''l\  co- 
stumato al  fuoco  fabro  di  Giove  e  facitore 
delle  trisulche  folgori.  Boec  Fiamn.  a3.  È  spo- 
glia; non  temer  se  la  trisulca  Lingua  dar- 
deggia ,  e  se  minaccia  il  salto  La  maculata 
vipera  e  i  colubri  Che  accesi  solcan  info- 
cate arene.  Mascber.  Iot.  «cr.  2^0. 

TRITA.  Sust.  f.  Tribbiatura ,  ed  anche 
YJja  dove  si  tribbia.  (  Questa  voce  in  que- 
st*  accezione  è  propria  de'  dialetti  romano 
e  marchiano;  ma  è  pur  usata  da* Toscani.) « 
Dafni,...  restando  insù  l'aja  con  la  Nape, 
si  mise  a  girare  i  buoi  per  la  trita,  perchè  si 
cavasse  a  tempo  {sottintendi  il  grano  c|ie 
si  andava  tribbiando).  Car.Daf.  iagioa.3,  p.  i3i 
w'i  Boa.  (  Traduz.  del  Gozzi,  tt Rimasero  Nape 
e  Dafni  su  V  aja  a  far  correre  in  giro  i 
buoi,  per  iscuotere  dalle  spighe  il  grano.y> 
La  versione  letterale  del  testo  greco  sarebbe 
tale:  «  La  Nape,  rimasta  li  con  Dafni, 
spingeva  intorno  i  buoi,  e  dalle  reste  trae* 
va  fuori  il  grano.  »  ) 
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TRITàME.  Sust.  ni.  aggregato  di  cote 
trite.  Più  commuDem.  si  dice  Tritume.  • 
Pezzami  di  scoglie  ò  tritarne  minuto  di  la« 
vori  di  mattoni.  Sodcr.  A^nc.  loi. 
TRITAMENTO.  Sust.  m.  Il  tritare.  (  Cm..) 
%.  TftiTAMEKTOj  per  Triturazione,  par- 
landosi delle  forze  digestive.  -  Alle  quali 
ragioni  se  si  aggiunga  quella  del  maggior 
tritamento  produtto  dall*  accresciuta  forza 
dei  solidi,  dovrà  Fuso  intemo  delle  no- 
stre aque  reputarsi  rimedio  attenuante  de' 

più  certi  9  eC.  Coccfa.  Bag*.  Pìs.  lo3  in  pfiiKipio.  Elle 

(Mpiepùuie)  promuovono  il  eonveniente  tri- 
tamento e  mescuglìo;  perciò  elle  sono  anco 
digestive,  id.  ii>.  104. 

TRITARE.  Vcrb.  att.  Tribbiare^  cioè  Bat* 
tere  il  grano.  Lat.  Trituro  ^  as,  -  Si  pre- 
parano (ìd maggio)  le  aje  per  tritare,  o  vero 
battere  il  grano.  Listr.  Agfìe.  9, 33 [d.ib.34, 35. 

S.  I.  TaiTABB ,  vale  anche  Ridurre  in  mi- 
nutiseime  particelle.  KiìbI  Stritolare,  Smi- 
nuzzolare. 

%,  S.TaiTAKBy  dicono  li  Architetti  ed  al- 
tri Artisti,  per  Minutamente  e  soverchia^ 
mente  variare ,  Dare  in  tritume  facendo 
un"  opera.  -  Nel  fare  le  due  finestre  ingi- 
nocchiate,.  . .  Bscl  Giuliano  del  modo  suo 
ordinario,  e  le  tritò  tanto  con  risalti,  men- 
soline  e  rotti,  eh*  elle  tengono  più  della  ma- 
niera tedesca ,  che  dell'  antica  vera  e  buo- 
na, ytnr.  Vii.  10,  ]53  »'l  6m. 

%.  5.  TaiTiTO.  Partic.  Tribbiato. 

%.  4.  Trito.  Partic.  sincop.  da  Tritato , 
die  spesso  usiamo  anche  in  forza  d*aggett. 

$.  5.  TaiTo,  per /?af fti/o,  quasi  .Logorato, 
presa  questa  voce  in  senso  figurato.  -  Ed 
avéa  per  que'  monti  ogni  via  trita.  Aiios.  Cioq. 
CaDi.  s,75.  (Cioè,  avéa  battuta,  frequenta- 
ta e  per  così  dir  logorata  ogni  vìa  di  que* 
monti;  e  però  tutte  le  conosceva  esatta- 
mente.) 

%.  6.  TaiTo,  figoratam.,  per  Jgevolato.  - 
Il  quale  (PnMìpe),  non  uscendo  fuori  del- 
l'orme né  delle  vestigio  del  suo  gran  padre, 
e  camminando  per  la  via  già  da  lui  tritagli 
e  spianatagli  per  la  giustissima  e  gloriosa 
amministrazione  di  venfotto  anni,  a  lui  so- 
lo, come  a  certo  segno,...  rimira,  ee.  H«nia. 

DcKr.  Eotr.  Beg.  Giov.  lo6. 

S.  7.  Trito»  per  Minutamente  variato,  ec. 
(  F.  adM€ir9  il  s.  s.  )  •  Se  ella  (  la  Sgnra  )  uou  a vrd 
ad  essere  ignuda,  faciasi  (datiofcoiiorc)  che 
i  panni  eh*  ella  avrà  ad  aver  addosso  non 


siano  tanto  triti,  ch'abbiano  del  secco,  ne 
tanto  grossi,  che  pajano  sassi.  YMar.yii.  1,270. 

%.  8.  Trito  ,  vuol  dir  anche  Malvestito, 
cioè.  Che  ha  una  veste  tritata  e  tribbiata, 
che  è  lo  stesso  che  stracciata.  (BiicfnNoi. 
Maim.v.  i,p.  iis,c«i.  a.)  Diccsi  pure  Tristo, 
v.in  TRISTO,  aggttt.it  %.  3.  L*accreseit.di  Trito 
nel  predetto  signif.  è  Tritone,  v.  -  Con  due 
strambelli  e  un  par  di  scarpe  rotte,  TrìU 
e  strascina ,  poi  per  la  boecolica  Un  tono 
mendicava  all'accattolica.  iHaim.  1,80. 

§.  9.  Trito,  per  Duro^  Tiglioso.  -  f.Ai 

ALIDO,  mggtt4.,  %.  l,  il  primo  esempio. 

J.  10.  GVARDARB  CON  TRITO  OCCHIO.  -  ^-i» 
OCCHIO,  smsi.  m.,  il  g.  35. 

%.  11.  Trito  proverbio , significa  un /'ro* 
verbio  tanto  commune  ad  ognuno,  che,  per 
dirsi  spessissimo  da  chi  che  sia,  viene  ad 
essere  in  un  certo  modo  consumato,  (bùc. 

in  Noi.  Milm.  ▼.  i ,  p.  ii3,  col.  l.) 

TRITATURA.  Sust.  f.  TViWfaliiro.- Ma- 
niera dì  far  la  sementa  e  le  altre  faccnde 
sino  alla  tritatura  e.  rlponitura  de*  grani. 

Lastr.  Agrie.  i,  3q. 

$.  Tritatura.  Per  Tritamento,  Il  tritare. 

-  F.  r«#.  1»  VOLANDOLA,  MfC./ 

TRITELLO.  Sust.  m.  Cruschello. 

%.  Pahb  m  tritello.  -  r.iMPAcnE,/«iLm., 

Ut  i6. 

TRITO.  Partic.  sincop.  da  Tritato,  ohe 
porsi  usa  in  forza  d'aggetl.-  r.  im  tritare, 

verbo,  il  $.  ^é  eeg, 

TRITOLO.  Sust.  m.  Minuzzolo,  Bri- 
dolo,  Straccio,  Punto,  e  simili.-  Ma  non 
è  manco  d' importanza  £1  (  n  )  guardar  ana 
figliuola  che  trovomi  In  casa,  di  vent*anDÌ, 

senza  tritolo  Di  dota.  Amkr.  Bcmtr.  •.  s,t.  a.r» 
Tal.  com.  fior.  5,  3 a. 

TRlTtfNA.  Sust.  fem.  di  7W(0fie,  Dio  ma- 
rino. Sinon.  Tritonessa.  ^  Le  Tritone,  che 
furono  quattro,  (avevano)  ì  capelli  torchiai  e 
lunghi;  insù  le  trecce  un  ninfale  d'arienU) 
(d^argeoto)  bruiiito  B  guisa  di  nicchia,  ec Bau. 

Rota.  Appar.  e  inlatm.  19. 

TRITÓNE.  Aggett.  accrescit.  di  Trito,  per 
Malvestito ,  Povero ,  Lacero ,  ee.  v.  in  tri- 
tare, verbo,  il  f.  8.  •  Perchè  batter  non  volle 
la  via  trita,  Eccolo  là  triton,  nudo  e  sbat- 
tuto Dalla  tempesta,  e  invan  domanda  aita. 

Saccaot.  Rim.  i,  is5. 

TRITONBLLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tri- 
tone, Dio  marino.  -  r./'«.iiiTRiTO»«s$A, 

Sttit.f. 
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TRITONESSà.  Sust  fem.  di  Trilom,  Dio 
marÌDO.  Sioon.  Tritona.  «  Fiumi,  Ninfe, 
città, sdve  e  bestiaece,  Tritoni,  Tritonesse, 
Trìtoneliì,  Tutte  genti  mendiclie  e  povc- 

nCCe.  SacccBL  Rim.  «,  4^ 

TRrnÌME.  Sust.  m.  Aggregato  di  eoH 
trite.  Stooo.  Tritarne, 

S.TaiTUMB,  per  Difetto  nella  invenzione  o 
composizione  di  pittura^  o  seulturay  o  ar- 
dUtettura^  risultante  dalV essere  le  parti  o 
membra  soverchiamente  variate^in  troppa 
quantità  9  e  assai  minute.  Voce  contraria 
B  Sodezza.  (ifeUiottc  Voe.  dìi.)-  Una  prigione 
del  sig.Ant.  Bibbiena  non  piena  dì  tritumi  e 
di  trabiccoli,  non  soverchiamente  traforata, 
a»  soda,  di  regolata  pianta,  e  ben  massata 
di  lume,  ho  io  fatto  novellameote  copiare 

a  lapis.  Algar.  7,  105.  —  M.  7,  aaa.  (  F.  um  nlitp  «1. 
i«  TRABICCOLO,  stut.  m .,  il  $.) 

TRITURARE.  Verb.  att  accrescit.  di  Tri- 
tare. Ridurre  in  minutissime  particelle 
e  quasi  in  polvere. 

S.  I.  Teitorìto.  Partic. 

$.  S.  TarmaATO,  dicono  talvolta  li  Ar- 
chitetti, Pittori,  ec,  in  vece  di  Trito  nel 
signif.  di  Che  dà  in  tritume;  ed  è  il  contra- 
rio dì  Sodo.  •  Qualche  triturato  corniciame. 

Z*»}.,  Dtt.  ac  an.  i8o5,  p.  3 1 . 

TRrrUZZÀRE.Verb.  att.  quasi  (requen- 
Ist.  di  Tritare^  e  sinon.  di  Triturare.  •  Mi 
parve  dì  leggere  nel  Borellì...  che  egli  te- 
nesse opinione  che  li  uccelli  si  nutrissero 
di  quelle  pietre  le  quali  si  trovano  ne*  loro 
vcotricoH ,  ed  oltre  il  nutrirsene ,  elle  ser- 
vissero ancora  per  macinette  per  trituzcare 

(«•rUffiMilSì  i  l<»fociln).  Rtdi,  Leii.tiatnp.  i8a5,  p.  56. 

TRldMVIRO.  Sust.  m.  Titolo  eo  *l  quale 
originariamente  s*  indicava  da' Romani  qua- 
lunque Magistrato  od  Officiale  publico,  al 
qwtle, insieme  con  due  colleghi,  era  com- 
messa una  parte  dell'amministrazione. 
Lat.  TtiUmvir.  »  Lo  riferì  al  triumviro; 
t  il  triumviro  lo  disse  al  pretore; e  il  pre- 
tore lo  riportò  al  4Hiblico  Consiglio.  Don.  Ca- 

s^  Valeria».  Bmc.  171.  —>  Id.il».  addictf»,  p.  170,  doa 

•«ii«.  La  testimonianza  di  Marco  Antonio 
iriuoiTiro.  id.iii.sat.  In  M.  Antonio  trium- 
viro, con  la  sinistra  tiene  un  corno  di  do- 
vizia. Car.  Leu.  s,  314. 

TRIVELLA.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro 
da  bucare 9  di  maggior  grcmdezza  0  lun- 
g^zza  dei  suuhio  e  del  succhiello.  *  E 
4Qivi  piantatogli  per  gruccia  una  gran  tri- 


vella, co*  medesimi  goti  ve  lo  legarono.  Cm. 
Apoi.  104.  Quivi  trovÀr  che*l  Potta  avéa  spie- 
gato Lo  stendardo  maggior  con  le  trivelle. 

TtMoa.  Stccb.  np.  1, 19.  (  V.mlseg,  $•  tuU.  m.). 

^.TaiVELLA  FaANCESB  0  GALLICA.  Lat.  Galli- 
ca ^ereòra.  -  Rinviensi  che  la  trivella  gallica 
sia  uno  istrumento  simile  a  quello  con  che 
si  forano  i  pertusi  de'  cocchiumi  in  capo  alle 
botti,  il  quale,  sendo  circolare  come  quel 
d' aciajo  o  rame  con  che  si  foran  le  pietre, 
con  l'ajuto  dello  smeriglio  taglia  intomo 
senza  far  punto  di  segatura.  SQd«r.Tntt.vii.  las. 
Con  la  medesima  trivella  franoese  forisi  la 
vite  in  luogo  netto  e  liscio,  id.  ib.  124.  —  id. 
Ari>.  160.  L*  impresa  del  Gommone  di  Modena 
è...  una  Croce,  e  fuor  dello  scudo  due  Tri- 
velle incrocicchiate  che  co*  due  manichi 
escono  fuori  dalla  parte  superiore  dell*  ar- 
ma, e  con  le  punte  al  di  sotto;  e  porta  per 
molto  Jvia  pervia^  ec.  Il  Ramazzini  nel 
Trattato  De  fontium  mulinensium  admi* 
randa  scaturigine^  descrivendo  a  minuto  la 
maniera  con  cui  si  formano  in  Modena  i 
pozzi,  e  come  vi  si  trovi  Taqua  eo'l  mezzo 
della  trivella  gallica,  dice:  «  Jd  guod  for^ 
san  allusisse  voluit  qui  ad  hujus  urbis  <it- 
signe  binas  terebras  apposuit  cum  epigra^ 

phe  A  via  pervia.  BanMlì,  nota  alh  Saedi.  np.  caol.  i, 


»l.  19. 


TRIVELLARE.  Veri»,  att.  ancore  0  Fo- 
rare  co  'I  trivello  0  con  la  trivella. 

%.  TaivBLLAai,  figuratamente. «Il  giunse 
in  quello  stato  Antiloco  eoirasta,  e  in  mezzo 
al  ventre  Lo  trivellò  ;  che  nulla  lo  difese 
L'interzata  lorica.  Moot.nbd.  1. 13,?.  StS.  (Cioè, 
lo  traforò  come  si  farebbe  con  una  tri" 
velia.  Con  la  medesima  similitudine  disse 
il  Varchi  [sior.i.5,p.  171]:  »  Mise  mano  a 
un  coltello,...  e  ficcatolo  netta  gola  al 
Duca 9  andò  tanto  succhiellando,  che  lo 
scannò.  ) 

TRIVELLATURA.  Sust  trazione  finita 
del  trivellare.  Il  resultato  del  trivellare. 

%.  Per  Quella  parte  di  materia  the  in 
trivelUmdo  si  distacca.  -  Per  cavarne  le 
trivellature  e  il  trivello.  Krìog.Photac.  419. 

TRI VELLETTO.  Sust.  m.  dìmin.  di  Tri- 
vello. Piccolo  Trivello.  -  Bidog.  Pitolee.  430. 


TROFERJA.  Sust.  f.  Ornamento  di  tro- 
fèi. •  Giudiziosamente  e  con  singolare  arte 
furono  le  medesime  tele  scompartite  ancora 
ed  ornate  da  altissime  e  tonde  colonne  e 
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da  pilastri  e  da  diverse  troferie,  tatte  alle 
materie  a  cui  vicine  erano ,  accommodate. 

YaAr.YiU  16,  ai.  —  GiamlmL  Appir.  e  Fcil.  11,  is. 

TROGLIARE.  Verb.  intrans.  Balbutire, 
Barbugliare. 

%.  TaOGLiARB,  anche  si  dice  della  Foce 
che  manda  fuori  alcun  uccello;  nel  qoal 
signif.  diciamo  altresì  Cinguettare.^  l  merli 
poi  di  primavera  cantano  Trogliando  in  va- 
rio suono  arie  canore.  Sahio.Teoer.  Epigr.  4, 
p.  i85.  (Traduz.  del  Pagoini.  <<  Canzoni  ar- 
gute modulando  vanno  Di  primavera  i 
merli  in  varj  metri.  »  ) 
^  TROIANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Di  Troja^  Abitatore  di  Troja. 

$.  i.  Fanciollo  TnojANo.  Per  Ganimede 
nel  signif.  A' Aquario ,  uno  de'  Segni  del 

Zodiaco.  -  F.  In  FANCIULLO  il  S.  s. 

%.  2.  Proverbio.  •  E  Or   COUOSCO   chc  '1  tUO 

consiglio  era  buono  e  da  pigliare  ;  ma  Tardi 
furon  savi  i  Trojani,  dice  il  proverbio 
greco.  Fircns.  Op.  1, 13;.  (A  questo  proverbio 
corrisponde  tanto  o  quanto  quell*  altro  che 
st  legge  nel  medesimo  Firenzuola  [Op.  i,  196.]: 
=  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente  =:;  0 
vero,  come  disse  il  Tasso  neìVJminta,  a.  i, 
8.  i  :  /(  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova,) 

TROMBA.  Sust.  f.  Strumento  militare 
da  fiato,  fatto  d'una  sottil  canna  d'ottone 
0  d'altro  metallo  elastico  e  leggiero,  più  0 
meno  lunga,  che  si  va  allargando  verso  il 
fondo,  ove  termina  in  forma  di  padiglione. 
La  parte  che  si  preme  con  le  labra  per  cac- 
ciarvi dentro  il  fiato  si  chiama  Bocchino; 
e  r  estrema  assai  pia  larga  si  chiama  Ai- 
diglione. 

%.  i.  TaovBA ,  figuratam. ,  per  Divulga^ 
iore,  Promulgatore,  Propagatore,'^  Oh  for- 
tunato 9  che  si  chiara  tromba  Trovasti,  e 

chi   di   te   sì  alto   scrisse  1    PtU.  nei  san.  Giunto 

AiMttDdru.  (Tolto  da  Cicerone,  il  quale  prò 
Jrch.  disse:  «  O  fortunate  adolescens,  qui 
tum  virtutis  prasconem  ffomerum  invene- 
ris.»)"  Andò  poi  predicando  sempre  Cristo, 
E  fatto  è  or  della  Fede  una  tromba.  La 
qual  per  tutto  risuona  e  rimbomba.  Pule. 

Laif.  Morg.  1,  58.  (Cosi  pure  AnDABB  llf  PUZZA 

B  piGLiARB  LA  TBOMBA ,  vuol  dire  Propalare 
e  divulgare  una  cosa,  ) 

%,  2.  Tromba  marina.  Tubo  di  latta,  il 
qual  serve  a  portar  la  voce  in  lontananza 
e  ad  accrescere  la  forza  del  suono.  Anche 
si  dice  Tromba  parlante.  Onde 


%.  5.  Uomini  di  tromba  itarina  chiamò 
il  Boccaccio  Coloro  che  imitano  la  tromba 
marina,  il  cui  suono  si  fa  sentire  tutto 
intorno  e  a  grandissime  distanze,  cioè 
sono  Fescioni  che  trombettano  ogni  mi" 
nima  cosa.  •  Chi  avrebbe  saputo,  altri  che 
io,  far  cosi  tosto  innamorare  una  cosi  fatti 
donna  come  costei?  A  buon'otta  Favrebber 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  ma- 
rina che  tutto*!  di  vanno  ingiù  ed  insù, ed 
in  mille  anni  non  saprebbero  accozzare  tre 
man*  di  nòccioli.  Bocc.  g.  9,  o.  5 ,  ▼.  8 ,  p.  67-68. 

(  F.  fflU  Voc.  e  Man.,  voi.  s,  /'  OiMrvttioM  ti  S.  i  ' 
TROMBA.) 

%,  K.  A  TROMRA.  Locuz.  Rvverb.,  signifi- 
cante In  modo  simile  a  tromba;  che  an- 
che diremmo  J  maniera  di  tromba.  -  Il 
ramo  C  D  si  dilati  a  tromba  nella  bocea  D. 

MTagal.  Sagg.  nalor.  «per.  68,  cdii.  Croi. 

%.  5.  Dare  le  trombe.  Locuz.  metaf.,  presa 
dal  giuoco  de* germini,  detto  anche  delle 
minchiate,  o  vero  de*  tarocchi.-  Perchè  le 
trombe  sono  il  maggiore  de*  trionfi  del  passo 

( ne* ladaetti giuochi),  DaR    LB  TROMBE  VUOl  dire 

Fare  t  ultimo  sforzo.  Vncb.  KrcoL  i,  161. 

S.  0.  Darb  nblla  TROMBA.  Sonur  la  tromba 
per  segno  0  commando  che  altri  insù  quel- 
Vistante  facia  una  cosa;  e  dicesi  pur  figtt« 
ratam.,  come  nel  seg.  es.*  Diasi  una  volta 
nella  tromba;  eh* io  per  me  sono  tanto  de- 
sideroso di  venir  via ,  che  non  possa  star 
saldo  alle  mosse.  Car.Lett.  1, 180. 

$.  7.  Dare  nellb  trombe.  Cominciare 
a  sonare  le  trombe.  (Cnu.fii  darb,  Mr4« 

setitM  et,  ) 

$.  8.  E,  Dare  nelle  trombe,  figuratam., 
vale  Chiamare  a  battaglia.  -  Il  che  fotto , 
si  dia  nelle  trombe.  Baid.  dìi.  Caie.  19. 

%  0.  Le  trombe.  T.  di  giuoco.  Nella  più 
stimata  carta  de*ganellini  o  minchiate  è  ef- 
figiata la  Fama  con  due  trombe  alla  bocca; 
e  questa  tal  carta  si  chiama  Le  trombe.  E 
per  esser  questa  la  superiore  a  tutte  rallre 
carte,  quando  si  dice  La  tal  cosa  t  lb  Trom- 
be, s*  intende  che  Questa  tal  cosa  sia  la 
meglio  che  si  trovi  nel  suo  genere.  Ed  è 
un  detto  assai  usato  per  esprimere  1*  eccel- 
lenza d*  una  cosa ,  ed  ha  la  forza  del  su« 

pcrlativo.  (Minac.  in  Not.  Maln.  v.  i,  p.  i65,  col.  à.) 

•  Restò  perplesso  e  pieno  di  stupore.  Scor- 
gendo Amor,  le  Grazie,  e  in  un  raccolto  Le 
Trombe  e  il  mn  plus  ultra  d*un  bei  volto. 

Malm.  3,  37. 
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%  iO.  SCAPPAE  l'asino  PRIHA  DEL  tUON  DEL- 
U  TtOVBA.  -  r.  in  ÀSINO  ,  sutt.  m.,  il  %.  10. 

f.  11.  Sonare  la  tromba.  Locuz.  figur.  e 
plebèa,  significante  Spetezzare,  Trar  peta; 
che  anco  si  dice  Buffare.  (Cosi  Dante,  In- 
ferAi  in  fine:  ««  Ed  egli  avéa  del  cui  fatto 
trombetta.»») m\\  giudice  guata  messer  Dol« 
cibenc,  e  dice:  Che  parole  son  queste?  Fa- 
vellaci onesto  nella  mar  ora.  E  come  dice 
questo,  ser  Domenico  tira  nn  peto  che  stor- 
di il  judice  (giudice)  con  tutti  quelli  che 
erano  nel  banco,  ec.  Dice  (il  gioaìci):  Per  le 
bodelta  di . . . ,  se  posso  saper  chi  buffa  a 
questo  modo,  io  Io  farò...  buffare  per  altro 
verso,  ec.  Dice  messer  Dolcibcnc:  Messer 
lo  giudice,  e*  sono  questi  che  m*  hanno 
mosso  questione,  quelli  che  vi  suonano 
queste  trombe;  voi  farete  bene  a  punirli. 
Dice  ser  Domenico:  Egli  è  gran  villania  e 
poco  onore  a  chi  fa  si  brutte  cose  dinan* 
zi  a  tanto  uomo,  quanto  è  questo  giudice. 

Sacthet.  BOT.  145,  ir.  3,  p.  a8o.  (F.  nette  Voc.  e  Mai»., 
coi.  a,/«  tfota  ai  $.  XI  di  TROMBA.) 

$.  19.  Tra  TEoiBB  B  TAMBURI.  Figuratam., 
vale  Fra  le  armi,  Nelle  cose  della  guerra , 
della  mf(fjrfa. -Resta  ultimamente  che  io, 
il  quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  0  de' 
filosofi  tra  lettere  e  libri,  ma  negli  eserciti 
e  ne* campi  dell'arme  tra  trombe  e  tam- 
buri nutrito  e  allevato  mi  sono,  ec.  Varch. 

{cst.détlGnm  in  TAMBURO). 

$.  13.  Tu    L*  HAI  SEPOLTO    IN    UNA    TROMBA. 

Dieesi  di  Chi  confida  un  secreto  a  chi  non 
è  capace  di  tacerlo.  (  PmI.  Mod.  air.  io«.  aii.  3a, 
p8i.)  In  senso  analogo  diciamo  Tenere  i 
secreti  come  il  paniere ,  0  il  vaglio  l' a* 
qua.  E  i  Francesi  dicono  :  Il  est  secret  corn- 
ine un  coup  de  canon  ^ou  cornute  un  coup 
de  tonnerre. 

TROMBA, 9ust.  m.;  plur. TROMBI. i9an- 
dltore.»  Tal  corse  un  tromba  su  cavai  sven- 
talo, Persa  avendo  la  bussola  e  i  cartelli. 
Ruu.PAii. 58.  (Nota  dell'Autore:  «Si  chia^ 
mano  Trombi  i  Banditori ,  non  perché  suo- 
nino la  tromba^  ma  dal  Trombare,  che  dC" 
nolava  anticamente  Publicare.  ) 

TROMBÀIO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le 
canne  per  i  condutti;  e  che  dalla  Crusca 
è  detto  Cannaio.  (AUierii>  dìi.  «».  fu  cannaio.) 

TROMBARE.  Verb.  intrans.  Sonare^  la 
ironiba. 

%.  1.  Trombare,  per  Risonare  a  guisa  di 
'lomòa.-Non  ci  sia  ascosto  che  certe  me-  | 
Fot.  VI. 


tafore  generan  piuttosto  bassezza,  che  gran- 
dezza, ancorché  sia  presa  la  metafora  per 
alzare,  come  quello  =:  D'ogn' intorno  trombò 
il  gran  cielo  =  ;  perchè  non  conveniva  il 
cielo  sonante  agguagliare  alla  tromba  che 

suoni,  ec.  Adr.  Maicel.  Demeu.  Fil.  61.  (Il  Segni, 

in  vece  di  trombò y  disse  trombeggiò.  v. 
trombeggiare.) 

%.  3.  Trombarb,  in  signif.  att.*Sta  l'An- 
gelo a  trombare  Voce  di  gran  paura.  J^c  To<ì. 
p.  4ai ,  Ter.  i.  (  Gioè ,  V  Atxgclo ,  trombando , 
manda  fuori  vocespaventosa.OverOfL'jin" 
gelo  sta  mandando  fuori^  a  guisa  di  trom^ 
bay  voce  di  gran  paura.  0  pure.  Vange- 
lo manda  fuori  voce  spaventosa  dalla 
tromba.  ) 

%.  5.  Trombare,  in  signif.  att.,  per  Es- 
trarre  aqua  con  la  tromba.  Sinon.  Jggot' 
tare.  Frane.  Pomper;  onde  i  Marinari,  se- 
condo afferma  rAlbertI  in  TROMBARE ,  più 
spesso  che  Trombare  0  Aggottare  ^  usano 
il  verbo  Pompare.  -  Non  più  affannati  fa- 
ticar vedesti  Pallidi  marinari  in  trombar 
suso  Aque  dal  mar,  che  da  coperto  scoglio 
Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve.  Magai.  Sidr. 
49.  —  id.  ib.  Il  bastimento  orzava  sempre ,  e 
riceveva  più  aqua  che  non  se  ne  potéa 
trombare.  Aigar.  6,  a4- 

%.  Ut.  Trombare,  parlandosi  di  vino,  aceto 
ed  altri  liquori,  significa  Cavarli  per  mezzo 
d'uno  strumento  di  latta  o  di  rame  sta- 
gnato 0  di  vetro,  chiamato  tromba,  dalla 
botte  0  da  altro  recipiente,  dalla  parte  sU' 
periore,  a  fine  di  non  intorbidarli.  ••  Ac- 
cennati i  principj  dai  quali  dipende  la  buona 
qualità  e  conservazione  del  vino,  mi  dispen* 
serò  da  molte  altre  pratiche,  le  quali  va* 
riano  secondo  i  paesi  e  le  specie  dei  vini, 
come  di  imbottarli,  travasarli,  trombarli, 
assaggiarli,  conciarli,  ce.  Targ. Tou. Oii. L«. 

Agric.  6,   175.    Il    sugo  (delle  pere  per  fare  aedo)    di 

già  raccolto  si  ponga  in  fiaschi ,'  dove  re- 
sterà circa  un  mese;  poi  bisogna  trombarlo 
e  metterlo  in  altro  fiasco ,  ec.  Uair.  Agric  3 , 

l5a.  —  id.  ih. 

TROMBEGGIARE.  Yerb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Trombare. 

%.  Per  Andar  risonando  a  guisa  di  tram* 
ba.  ( r. m»chB US  mt trombare. )  «  Ma  noi 
dobbiamo  avere  avvertenza  che  sono  alcune 
metafore  ch'apportano  scemamente  in  vece 
d'  aggrandimento ,  benché  la  metafora  si 
prenda  per  aggiugner  gonfiamento,  siccome 

23 
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questa  =  Trombeggiò  éCogn'intorno  il  som- 
mo cjetoc:;  perchè,  risonando  tutto  quanto 
il  cielo,  non  si  conveniva  agguagliarlo  a  un 
suon  di  tromba;  se  però  alcuno  non  difen* 
desse  Omero,  dicendo  che  il  sommo  cielo 
risonò  in  quella  guisa  nella  quale  tutto  il 
cielo  adoperando  la  tromba  risonerebbe. 

S^ni ,  Dcmetr.  Fal.4o. 

TROMBETTARE.  Verb.  intrans,  donare 
la  trombetla. 

{.  TaoMBBTTABB  (in  8ÌgnÌf.  att.)  alci\io. 
Quasi  Jnnunziarlo  al  Publieo  come  si  fa 
delle  cose  che  si  vendono  alla  tromba;  Di' 
vulgare, quasi  diremmo  a  suon  di  tromba, 
i  fatti  di  esso.  -  Cominciò  a  riprenderlo 
che  egli  spendeva,  anzi  gettava  via  il  suo, 
ed  era  uccellato,  e  che  lo  Scheggia,  il  Pi- 
lucca e  li  altri  lo  trombettavano,  e  ridevan- 
sene  per  tutto  Firenze.  Lticeen.  2,  dot.6,  p.  143. 
Se  una  povera  donna...  fa  qualche  coselli- 
na,...  il  parentado  si  lieva  al  rumore ,  per 
tutto  é  trombettala,  additata,  schifata,  man- 
data a  sentenzia  di  Gommune.  Ccccb.  Stìav.  «.  4 , 
1. 3.(Nel  signif.  di  Trohbbttarb  i  patti  rao- 
PBJ  il  Nelli  usa  il  verbo  rifless.  att.  Spopo- 
larsi, y.  In  SPOPOLARE,  verbo,  il  %,) 

TROMBETTESCO.  Aggett.  (  Voce  gioco- 
sa.) Che  trombetta,  Che  tromba,  ^ìn  que- 
sto mentre  io  mi  sentii  mordere  da  una 
trombettesca  zanzara  la  punta  del  naso.  Bcq. 

Celi.  I.  3 ,  p.  4^9  f  ^'s-  ^^^' 

TROMBÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

•  r.  TARABUSO,  sntt,  m.,  uccelìo  di  ri/m, 

TROMBÓNE.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulgare. 
Trombone,  Trombone  doppio.  Giunchiglie 
grandi:  nomi  vulgari  dtìNarcissus  pseudo- 
narcissus.  Spata  di  un  sol  flore;  nettario 
fatto  a  tubo,  crespo,  lungo  quanto  i  pètali 
ovati.  Trovasi  lungo  alcuni  fossi.  Diviene 
doppio  se  é  cultivato  in  buona  esposizione. 

(  Taig.  Tom.  Olt.  Ul.  Uian.  s ,  i64 ,  •Ah.  3.a  ) 

TRONCARE.  Verb.  att.  Mozzare,  Ta^ 
gliar  di  netto.  Lat.  Trunco,  as. 

$.  i.  TaoNCATo.  Partic.  Mozzato,  Mozzo. 

%.  2.  Coda  tboncata.  T.  degli  Ornitologi, 
ì  quali  cosi  chiamano  quella  Coda,  la  quale, 
quando  è  aperta,  ha  le  estremità  delle  ti- 
moniere tutte  ad  una  stessa  linea  retta, 
come  nel  galletto  marzòlo.  (Sav.  Omit.  v.  1,  p.  xl.) 

%.  5.  Tronco.  Partio.  sincop,  da  Troncato, 
che  pur  si  usa,  come  si  vede  ne*  duo  seg.  pa- 
ragrafl,  in  forza  di  sust.  m.,  sottinteso  Mo- 
do ,  0  simile. 


%,  k,  FaRB  una  VOLTATA  IN  TRONCO,  SÌ  dlce 

in  Firenze  Quando  alcuno ,  vedendo  alla 
lontana  una  persona  che  non  gli  aggrada, 
procura  di  schivarla  cambiando  strada,  0 
tornando  indietro,  «Chi  ha  veduto  mai 
persone  più  allegre,  più  disinvolte  di  quelle 
che  fanno  il  mestiere  deiraccaltolica?Da 
prima  un  zinzinello  di  rossore,  qualche  vol- 
tata in  tronco,  e  poi  muso  e  coscienza  dì 

bronzo.  Gioat.  Gina.  Provctb.  385. 

S.  tt.  ResTARB  IN  TRONCO.  Quasì  Mestare  in 
negozio  tronco,  troncato^  e  vale  Perdere 
la  speranza  di  venire  a  capo  d*un  nego- 
zio intrapreso,  Restar  deluso  nelle  sue 
speranze.  In  senso  aual.  si  dice  flgurata- 
mente  Cadere  o  Cascare  il  presente  insù 
f  uscio.  •  Sarà  bene  che  prima  il  troviate 
(quettoTtMirofrauiio),  0  fatclo  qui  Venire,  pCT 
non  avere  a  restare  in  tronco  su  *i  buono» 
senza  nulla  concludere.  Fasiooi. CoaMd.3,3i5. 

%,  6.  Voltarsi  in  tronco,  frollarsi  bru- 
scamente, d*  improviso.  -  Costui  negli  abili 
Strizzato  e  monco  Si  stira,  s*  agita,  Si  volta 
in  tronco,  E  con  ironica  Grazia  scortese, 
Nel  suo  frasario  Mezzo  francese,  Ubbie, 

goffaggini.  Dice,  eC.  Giosi.  Gina.  M/BalU 

TRONCATAMENTE.  Avverbio. /«  modo 
troncato,^  Li  antichi  usavano  il  latino ifen- 
sula,  e  toscanamente  Mensola,  per  T im- 
portare del  T/ox7rt((ov  de*  Greci,  che  noi  tron- 
catamente diciamo  Peizo,  e  cosi  Un  pezzo 
di  terra.  Un  pezzo  di  prato, ec.  La^AaiK 

lo».  Prcf.  |i.  CLXIII. 

TRONC  ATf  VO.  Aggett.  Suscettivo  a  tron- 
carsi. Che  facilmente  si  trofua,  si  frange, 
si  schianta,  Jlompevole,Schiant0reeciOf  o, 
come  dicono  i  Toscani,  Stiantereocio.^fer- 
ro  senza  tiglio  dicesi  quello  che  é  tronca- 
ti vo  per  tutti  i  versi.  Alberti,  Dia.  cacali  TIGLIO. 

sHst  m.,  %.  mtt.  Bisogna  che  questi  culmi  (ciW, 

gambi I  fuirUisi  di  varh  gramigw)  UOU  siSDO  miiloi- 

tosi,  ma  cavi ,  come  è  la  paglia;  altrimcnli 

sono  troncativi. Targ.Ton.  Oli.  Lea.  Agck.  a,  i^j 
Il  legno  (  dell'  ontano ,  cioè  dtUa  BcluU  Alani  Xi>)  ^ 

leggieri,  di  colore  rossiccio,  e  troncativo, 
e  ricercato  dai  tornitori,  ec.  u,^i,5^-' 

Id.  ik.  6,  143.  —  Id.  Ut.  botan.  3«  353. 

TRONCO.  Partic.  sincop.  da  Troncato- 

V,  in  TRONCARE ,  ytrbo,  f/  $•  3  «  ««r- 

TRONFIARE.  Verb.  intrans.  Lmx%i  in 

superbia,  (  Alberti ,  Dia.  eoe.  ) 

%,  Tronfiare,  per  Ansare^  (^m"  '^  ' 

Ionia.  UMtc  da  Gioì.  Giuiti.) 
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TRÓNFIO.  Aggeli.  Gonfio  per  superbia, 
per  ira.  (Dal  gr.  Tpofn ,  ital.  Nutrimento; 
secondo  le  postille  alle  Opere  del  Redi^  v,  7» 

p.  78,  ediz.  di  Napoli,)  -  V.  U  «#.  me*  FùcaboUrj, 

TRONFidNA.  Aggett.  fem.  dì  Tronfione, 

Molto  tronfia.  -  P.  Ves,  m  LATTUGON a.  SHst./. 

TRONO.  Sast.  m.  Seggio  elevato  dei  He, 
degV  Imperatori ,  ec.,  per  le  solenni  fun^ 
zioni  della  sowranità,  Sinon.  Soglio  9  o, 
ccme  solcasi  scrivere,  Solio.  Lat.  Thronus, 
gr.  e^ovo^.  Il  più  delle  volte  eoo  questa 
voce  Titono  si  denota  La  potenza  sovra* 
na  dei  ne  9  degV Imperatori ,  ec*  Stabile  e 
santo  nel  tuo  cor  germogli  11  timor  del  tuo 
Dio,  né  mai  d*un  trono,  Mai  lo  stolto  de- 
sir  Fatma  t'invogli.  Moat. Bamii. e.  4.  Ben  sai 
che  r ombra  D'un  trono  è  grande  per  co* 
prir  delitti,  id.  AiUiod.  a.  1 ,  g.  4. 

TRONO.  Susi.  m.  Per  Tuono.  -  F.  Too- 

NO ,  #«jf.  m. 

TROFÈI  (VENTI  ).  -  Tropél  (  «odo  qoti  ««.ti  ) 
che  nascono  nelle  Valli.  Soder.  Agric.  (r.  tro- 
ppi ,  ORUM  ,  nei  ForcellUK  ) 

TRdPICO  (  ANNO  ). .  y.  /«  anno  ,  snst.  « , 

TROPO.  Sust.  m.  T.  de*  Retori  usurpalo 
a* Greci.  Figura,  L' usare  una  voce  0  lo- 
cuzione in  senso  figurato.  La  metafora,  la 
sinccdoche,  la  metonimia,  ec,  sono  tropi.  - 
Usa  qui  r  autore  un  tropo  il  quale  si  chiama 
ironia,  per  vocabolo  contrario  mostrando 
quello  che  egli  intende  di  dimostrare.  Boee, 

Conmca.  Dani,  i ,  61. 

TROPPO.  Questa  voce,  sia  che  facia  Tof- 
Ocio  d*un  aggettivo,  sia  che  per  ellissi  adem* 
pia  le  veci  d*un  sustantivo,  sia  che  rappre- 
senti un  avverbio,  sempre  esprime  Eccesso, 
Soperchianza,  Più  die  non  bisogna  o  con* 
viene  o  si  dee.  (  L' etimologia  di  questa  voce, 

dice  il  Salvini  [  Araot.  FUr.  Boonar.  p  5oi,  col.  a  ], 

è  curiosa  e  insieme  vera:  OPS,  voce  pro- 
venzale originata  dalla  latina  Opus,  Bisogno, 
necessità,  si  fece  da' Toscani  Doro:  ora  di- 
cendo essi  Provenzali  antichi  Ti'ops ,  ven- 
nero come  a  dire  Tra  uopo,  cioè  Di  là  dal 
bisogno;  che  la  prepositiva  Tra  viene  dal 
lat.  Trans,  significante  Oltre,  Di  là.  Ma 
TAmpère  [  HUt.  Luiér.  Uèo^,  p.  270  ]  opina  che 
Taoppo  derivi  dal  basso  Ialino  Troppus, 
che  significava  Truppa.) 

%  1.  Tboppo,  aggett.  e  avverb.,  con  T  ap- 
parente corrispondenza  della  particella  a.« 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 


a  volere  vivere  riccamente  come  qnelli  clic 
raccontate.  Sacefa.  oov.  %9S,  ?.  3,  p.344*  (Dissi 
con  l'apparente  cofrispondefìza  della  par- 
ticella A,  giacché  realmente  questa  parti- 
cella dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale 
essendo  nel  preallegato  es.  il  pieno  costruir- 
lo: Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa 
lealtà,  perchè  io  mi  possa  dare  o  mettere 
a  voler  vivere  riccamente.)  Rispondendo 
egli  che  conosceva  bene  d'avere  errato,  ma 
che  troppo  era  tardi  a  lornare  a  penitenza, 
disse  il  cherico  che  la  vera  penitenza  non 

era    mai  tardi.  Pascav.  Specch.  pcnU.  il5,  cdii.CiiM. 

(Cioè,  ma  che  troppo  era  tardi  perchè  si 
risolvesse  0  pensasse  a  tornare  a  peniten- 
za.) Dall'altro  canto  mi  pare  d*e8sere  troppo 
prodigo  dell'  onor  mio  a  non  valermi  del 
testimonio  d' uomo  tanto  onorato.  Car.  Lctu 
1, 159.  (Cioè,  mi  pare  d'essere  troppo  prodi- 
go dell'onor  mio,  inducendomi,  o  risolven* 
domi,  0  simile,  a  non  valermi  del  testimO' 
nio,  ec.)  Sarebbe  stato  Guido  troppo  valente 
a  fare  che  il  suo  lesto  vulgare  e  la  sua  tra- 
duzione latina  finissero  per  l'appunto  nello 

stesso  anno.  Salt in.  AdooI.  Marat.  Perf.  pon.  3,  320. 

(Cioè,  Sarebbe  stato  Guido  troppo  valente, 
se  fosse  riuscito  a  fare  cAe,  ec.)  -  y.  m  aim 

u.  nel  f .  Essere  troppo  kzktcheèU  ì%. 

%.  2.  Taoppo,  aggeli.,  s'appoggia  talvolta 
ad  un  SUSI,  non  espresso,  ma  facilmente 
sottinteso,  importante  quantità,  forza^  du- 
rata, finezza^porzione,  dose,  aggiunta,ec., 
secondo  che  ricerca  l' intenzione  del  con- 
testo: intorno  a  clic  si  vegga  VJppend. 
Grammat.  ital.,  sec.  ediz.,  i847,  a  car.  141. 

%.  3.  Troppo,  in  forza  d'avverbio,  ha  pur 
talvolta  un*  apparente  corrispondenza  della 
particella  a,  se  bene  egli  sia  taciuto.-  La- 
sceremo a  dire  de'  falsi  articoli  della  sua 
legge  (aìMaomauo);  che  a  questo  Trattato 
non  ne  pare  di  necessità,  e  sono  disonesti 
e  abominevoli  a  farne  in  questo  memoria. 
Vili.  6. 1.  a,  e  8 ,  V.  1 ,  p.  1 14.  ( Cioè ,  Lasceremo 
la  fatica, 0  simile,  d'accingerci  a  dire  in- 
torno al  fatto  de*  falsi  artiboli,  ec;  che, 
per  quanto  a'  appartiene  a  questo  Tratta- 
to, non  ne  pare  cosa  di  necessità,  e  sono 
troppo  disonesti  e  abominevoli,  perche 
c'induciamo  0  ci  mettiamo  a  fame  me- 
moria.) Imperocché  quello  libro  (l'Apocaliase) 

è  di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo.  Bui. 

Coameiu  DanU  Pnrg.  99,  cit.  dalla  Croi,  in  ARGUTO. 

(Cioè,  è  composto  con  artifizio,  o  aimìle. 
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di  troppo  grande  sottigliezza,  perchè  Vuo* 
mo  possa  arrivare  ad  intenderlo.) 

%.  ft.  Troppo...  a. Per  ellissi»  io  vece  di 
Troppo . . .  relativamente  a.  •  Nel  donare 
devemo  (in  oggi  dobbUmo)  por  meato  che  quello 
che  si  dona  non  sia  né  troppo  grande  alle 
facultà  nostre,  né  troppo  piccolo.  v»rch.Sc- 

nce.  Benif.  I.  2 ,  e.  i5«  p.  32. 

%,  B.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  ACCIOCCHÉ  in  signi  f.  di  Perchè  o 
Siccfiè.  -  Noi  siamo  proceduti  troppo  in- 
nanzi, acciocché  S.  M.  non  sia  per  avven- 
tura informata  da  altri  che  Nostro  Signore 
si  sia  mutato  d'opinione.  Ca».  Lctt.  Caraf.  p.  28. 

$.  6.  Troppo,  avveri).,  con  la  corrispon- 
denza della  particella  da.  •  È  locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  Depat.  De- 
cani. 2. 468.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene  v*  avessi 
pensato  (parendomi  troppo  bel  tratto  da 
lasciarlo  andare),  io  l'arci  (l'avni)  scritto 

a  ogni  modo.  Car.Lell.  1,99. 

§.  7.  E,  Troppo,  avverb.,  ha  talvolta  la 
corrispondenza  della  particella  da,  benché 
e*  non  sia  espresso.* E  quando  alcuna  volta 
gli  paresse  tardi  da  tornare  al  monistero 
(mooasteto),  rimaneva  in  casa  di  questo  Pan- 
docie  con  li  altri  Frati,  vìi.  ss.  Padr.  t.  z,  p.  3i3, 
col.  a,  edia.  Man.  (  Cioé,  gli  porcssc  troppo  tardi 
da  tornare.) 

%.  8.  Troppo,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  PER. -Io  desidero  che'I  tuo  amico 
sia  informato  e  addottrinato  come  desideri 
tu  ;  ma  egli  é  troppo  duro  per  apprendere. 

Sencc.  P^sl.  p.  369.  (  r.  pia  t  pia  altri  es.  na/rjkppend. 
Gramnat.  ital.«  Me,  edlz.,  i847,  «  car.  3'^S,  nnm.  Zjfi  V, 
nuche  il  S.Troppo  con  la  corrispotidetima  cf<  ACCIOCCHÉ,  te., 
che  h  il  5  i  ed  il  %»  TROPPO  con  la  corrispondénxa.  di 
PERCHÈ ,  cA«  è  </  9  :  i  quali  cùstrutii  sono  analoghi  al 
presente  Troppo  . . .  per.  ) 

%.9.  Troppo,  aggett.,  con  la  corrispon- 
denza di  perchè. -Ed  il  Signore  disse  a  Ge- 
deon:  La  gente  che  é  teco  è  troppa,  perché 
io  dia  loro  Madian  nelle  mani.  Diod.  Bib.  Gìud. 

e.  y,  ».  a. 

%.  iO.  Avere  troppo  di  cbe  che  sia.  averne 
d' avanzo, '' A\  tuo  amante  le  tue  notti  ri- 
serba, se  egli  avviene  che  tu  di  qui  viva 
ti  parti:  tue  sieno  e  di  lui. Io  n*ebbi  troppo 
d*una;  e  bastimi  d'essere  stato  una  volta 

schernito.  Boec.  g.  8,  ■.;,  v.  7,  p.  154.  (  K  nelle  Voc. 
e  Man.,  voi.  a ,  la  Nou  al  S.  X  di  TROPPO.) 

S.  11.  Di  TROPPO.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Formisura,  Smoderatamente,  Sì* 


non.  Di  soverchio.  Frane.  Par  trop.  -  Ni- 
colò si  mostrava  a*  Medici  salvatico  (leiTatm), 
non  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piut- 
tosto per  parergli  che  i  Medici  avessooo 

(aveaaero)  paSSatO  di   troppO  ÌI   SegHO   CÌTÌIc, 

e  potessino  (potruero)  più  delle  leggi  in  uoa 
città  desiderosa  di  viver  libera  e  di  non  aver 

sopracapi.  Segni  «  vìi.  Nìc.  Cappon.  in  Segni,  Slop. 
Sor.  V.  3 1  p.  286 ,  Un.  a. 

%.  i%  Essere  troppo  a  sé.  Ellittieam.,  per 
Essere  troppo  attaccato  alla  propria  opt* 
ntone,  cioé  Essere  ostinato,  -  A  me  basta 
aver  detto  quanto  mi  occorre;  e  so  che  tu 
sei  troppo  a  te  a  poterti  rimuovere  dalla 

tua  opinione.  Vellor'.Fcaor.Viag.Alem.  a3l.  (Gioé, 

tu  sei  troppo  attaccato  alla  tìia  opinione, 
perchè  si  possa  riuscire  a  rimuoverti  da 
essa,  ) 

%,  13.  Perdere  nel  troppo.-  r.  im  perde- 
re, verbo,  il  %.  4- 

%.  14.  Po*  troppo.  Maniera  dì  dire  fami- 
gliare e  speditiva ,  in  vece  di  Questo  è  un 
poco  troppo."-  Notisi  poi  quel  Doveva  dirsi. 
Se  voi  aveste  detto  Poteva,  pur  pure  qoaU 
cosa  vi  si  sarebbe  dato.  Ma  Doveva,  po' 

troppo.  Giampaol.  37. 

$.  Itf.  Por  troppo.  Locuz.  che  il  più  delle 
volte  importa  Cosi  non  fosse  t.  Cosi  non 
fosse  verot;  ed  é  una  forma  di  energica- 
mente affermare  mescolata  per  ordinario 
con  rincrescimento  che  vera  sia  la  cosa  che 
si  afferma.  In  certe  occasioni  vi  corrisponde 
la  locuzione  D'avanzo,  f^. DAVANZO,  s-.»*^ 
Cini.  In  senso  analogo  i  Francesi  dicono  ta- 
lora Par  (rop.- Una,  querela  e  uno  insulto 
ci  par  di  veder  surgere  da  ciò  che  a*  é  con- 
cluso ne'  trapassati  ragionamenti  :  la  que- 
rela dal  nostro  popolo,  al  quale  appaja  duro 
che  gli  convenga  come  agli  strani  appren- 
der dalle  scritture  la  sua  propria  favella; 
r  insulto  da  alcuni  stranieri,  i  quali,  pur 
troppo  essendo  senza  questo  orgogliosi,  si 
vantino  che  noi  medesimi  finalmente  siao 
costretti  dalla  ragione  e  dal  vero  a  ceder 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  lingua 
e  del  suo  nome  e  del  suo  uso  e  del  suo  pa- 
dronaggio  non  giustamente  ci  siamo  appro* 
priati.  Saifbt.  Op.  2, 379.  Né  reputi  (  v.  E.)  cbe 
questo  sia  da  me  detto  per  adulazione,  o 
per  povertà  di  giudizio:  il  che  quantunque 
sia  pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  con- 
siderazione della  sua  opera  il  giudizio  mio 
è  stato  il  manco  da  stimar  di  altri.  Cai  Liti. 
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3.75.  Ma  io  caricherei  il  libro  d'esempli  in 
questo  senza  bisogno  ;  cbè  é  la  cosa  per  sé 
stessa  pur  troppo  nota.  Borgb.  Vìdc.  Op  1, 997. 
Fino  a  che  Io  stampatore  fallisca  nel  lasciare 
0  nel  metter  di  più  una  0  più  lettere,  0 
porre  una  lettera  per  un'altra,  questo  è  pur 
troppo  vero  chV  segue,  e  fino  anche  a  scam- 
biare da  una  parola  ad  un*  altra.  Toec.  Par. 

Oeoorr.  i3.  (  V,  altri  ed  altri  e**  nelle  Voci  e  Man  ,  voi.  », 
t9U9  il  S.  XII  4i  TROPPO.  ) 

J.  16.  RfeCARE  AL  TROPPO  UNA  coÀA.  Fare 
dìeunacoM  dia  nel  soverchio^  Far  eh* essa 
iceeda  il  convenevole  9  l*  opportuno  ;  0  ve- 
ro, invertendo  il  costrutto.  Sottoporre  che 
che  sia  al  troppo  d*una  cosa,  •  Dove  poi 
l'umore  della  melancolia  abonda,  non  so- 
lamente si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio- 
gliere anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenza già  detta  però  di  non  mai  recarlo 
con  violenza  al  troppo.  Fido.  Vìi.  no.  45. 

$.  17.  Troppo  bbnb.  Per  Molto  bene,  Be- 
nissimo, -  Or  mi  di':  Or  se  ella  (u\%\(k)  è 
contraria  alla  veritade,  come  può  legare? 
Troppo  bene  ;  perocché  V  una  piglia  il  man- 
tello dell* altra,  ec.  Fn  Gìoid.  Prcd.  p.  8,  eot.  1. 

J.  18.  Troppo  maggiorb.  Troppo  piD.  Al- 
lorché le  voci  Maggiore  0  Più  esprimono 
Maggior  numero  0  In  maggior  numero, 
0  simili ,  e  che,  per  voler  loro  accrescer 
forza,  le  si  faciano  precedere  dàiravverbio 
Troppo,  si  usa  talvolta  di  considerare  un 
tale  avverbio  per  aggettivo  ancor  esso ,  e 
perciò  d'accordarlo  co'i  sostantivo  a  cui  le 
dette  voci  si  riferiscono.  Lo  stesso  ha  luogo, 
ma  in  senso  contrario,  se  1*  avverbio  Troppo 
precede  le  voci  Minore  0  MCi^o,  dovendo  in 
tal  caso  l'avverbio  TROPPO  concorrere  con 

esse   a    scemare,    ^.a  questo  proposito  l'Append. 
GnmiMi.  iuK,  sec.  tdi*.,  1847,  »  car,  aap,  num.  ^J» 

S-  10.  Proverbio.  1l  TROPPO  E  IL  POCO  GuASTA 
li  cicOCO.  -   F.  in  GIOCO,  #«««.  w.,  il  S.  44. 

TROTARE.  Verb.  att.  (dal  sust.  Trota, 
specie  di  pesce).  Dicesi  d' una  certa  maniera 
particolare  di  Cucinar  le  trote,  e  si  trasfe- 
risce ancora  alla  Cucinatura  d'altri  pesci 
fatta  alla  stessa  maniera.  -  Siccome  la 
trota  si  trota,  ed  il  carpione  si  carpiona, 
ed  il  cappone  si  cappona,  cosi  questi  tali 
granelli  si  fanno  granellare.  P»cut.  dcti.  ai. 

S.  Trotìto.  Partic.  «  Le  zucche  troiate, 

e  li  stornelli  fagianati.  Baooar.  in  Pro»,  fior.  pur.  3, 
t-  1 .  p.  39,  IÌD  ah. 

TROTTARE.  Vcrb.  intrans,  ^udar  di 


trotto,  che  é  queir^^ndai'^  del  cavallo  trq 
il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

S.  1.  Trottare,  in  senso  figurato.  -  L' in- 
gegni speculativi  trovano  nel  pensare  di 
belle  cose  e  nuove  che  aggiungono  al  mon- 
do e  alla  vita  umana  perfezione;  onde  noi 
veggiamo  in  ogni  professione  e  arte,  fuori 
de'  precetti  ordinar],  spesse  volte  di  nuovi 
capricci  e  di  bizzarre  fantasie,  come  fu  nella 
nostra  cultivazione  l'annestare  e  mill' altre 
invenzioni  da  far  trottar  la  natura.  Dtvmt. 
CuiUir.  a37.  (Cioè,  da  far  che  la  natura  nelle 
sue  produzioni  sia  più  rapida  e  più  per^ 
fetta.  ) 

$.  3.  Trotta  via.  Si  dice  ad  uno  per 
quasi  commandargli  che  ci  si  tolga  din- 
nanzi,-  che  non  ci  si  lasci  più  vedere.  «Tu 
li  udivi  levar  dietro  un  fracasso  :  Furfante, 
ribaldon,  villan  cornuto.  Trotta  via,  tor- 
na indietro,  O  Va'pe'l  chiasso.  DauGiaLLam. 
Par.  8. 

TROTTO.  Sust.  m.  Maniera  degli  an- 
dari del  eavallo  e  d'altri  quadrupedi,  che 
è  tra  il  passo  ordinario  e  il  galoppo. 

%.  1.  Trotto  chiuso  o  serrato.  Diceai  Quel 
trottare  regolarmente  accelerato,  Quel  trot- 
tare veloce  e  uniformemente  continuato  a 
passi  corti  e  raccolti.  Frane.  Ti'Ot  serre.  « 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D' un 
chiuso  trotto  che  mai  non  allenta.  Bern.  Ori. 
io.  3i ,  9.  Uscita  l'orsa,  di  serrato  trotto  Yien 
per  la  ripa  incontro.  Rieciaid.9,91. 

%.  2.  Andare  di  trotto.  Andare  a  passo 
di  trotto,  Trottare  ;  e  dicesi  tanto  del  qua- 
drupede ,  quanto  di  chi  Io  cavalca.  ••  Av- 
verti che  il  cavallo  non  vada  di  trotto,  ma 
di  passo.  Libr.  Mascaic  Fa'lo  andare  (  il  cavallo  )  di 
buon  trotto,  che  sudi.  id.  E  per  un  pezzo 
fugo  (Daoifbrtc)  a  briglia  sciolta;  Poi  va  di 
trotto,  e  trottando  si  lagna.  Bcm.  Oii.  in.  66,  a5. 
(  Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  pi*esente  locuz,  in  un  paragr. 
subalterno  di  ANDARE,  verbo.) 

%.  5.  Perdere  il  trotto  per  l*ambiadur4. 

-  f^.  in  SCURE,  sust./.,  il  f.  GlTTARB  IL  MANICO  DIE- 
TRO LA  SCURE ,  che  è  il  3. 

$.  4.  Trotto  d'asino  poco  dura.  -  F.  tm  ASi- 
N0«  sust.  m.,  il  s.  18.  Anco  si  dicc  Trotto  d'asi- 
NELLE  CHE  POCO  DURA ,  come  SÌ  Icgge  uclle 
Lettere  di  Santi  e  Beati  fiorentini  a  car. 
SK37 ,  lin.  ultima. 

TROTTOLfNO.  Sust.  m.  Chi  va  a  pie- 
eoli  passi  e  prestino;  Bambino  0  Persoft' 
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dna  che  va  a  guisa  di  tròttola.  (Tomnaf. 

NuoT.  Propos.  ) 

TROVARE.  Vcrb.  alt.  Jbbattersi  Vuomo 
in  alcuna  persona  o  eosa^  sia  eh*  e  la  cer- 
chi y  0  sia  pur  che  non  la  cerchi.  (V.  per 
Tetimologia  TROVARE  nella  Dissertaz.  35/ 
del  Muratori»  e  nel  voi.  5,  p.  86,  della  Clef 
des  Langues  del  Denina.  )  Provenz.  e  eatal. 
li'obar;  spagn.  e  portogli.  Trovar;  frane. 
Trouver. 

%.  I.  Tbovarb,  per  Colpire^  Investire.  « 
E  poi  in  un  tratto  la  lancia  abbassava,  E 
va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia,  E  insù 
lo  scudo  basso  lo  trovava;  Questo  passò 

come  fUSSi  (foue)  una  foglia.  Pule.  Luìg.  Morg. 

12*52. 

S.  2.  Trovare,  per  Scoprire  una  cosa. 
Venirne  in  cognizione,  •  Aderbale  con  suoi 
inganni  Tavéa  voluto  far  morire  per  tradì* 
mento;  la  qual  cosa  poicli*eg1i  avca  trova- 
to, era  andato  centra  la  sua  malvagità. 

Sallutt.  Giugort.  106 ,  tòìn.  fior.  179O.   (TcSt.    lat. 

«... quod  ubi  comperisset, sceleri  obviam 
isse,  » ) 

$.  3.  Trovare,  per  Indovinare,  appar- 
si, -  Io  son  forse  uno  di  quelli,  n'è  vero, 
che  berci  e  ciarlerei ,  ma  non  farei  altro  ? 
Signori  si,  voi  Favete  trovata;  ma  sarebbe 

un  bene  S*  io  fossi  solo.  Pim.  e  Rìm.  ioed.  Or. 
Rncd.,  ec.,  p.  68. 

S.  h.  Trovare,  per  Sembrare,  Parere, 
Hiuscire. '^'Dofo  l'imprese  perigliose  e  va- 
ne, E  co*l  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  Taqua  e*l  pane,  E'I 
vetro  e'I  legno,  che  le  gemme  e  Toro.  Peir. 
Tr.Hor.cap.  1.  (Cioè,  Z>opo, cc,  Vuotno  trO' 
va,  idest  alVuomo  pareo  sembra  o  riesce 
via  più  dolce  l'aqua  e  il  pancf  cc.) 

S*  tt.  Trovare,  per  Giudicare,  Stimare, 
Riputare,  Conoscere.  (  v.  amche  /'Appcnd.  Gnm- 

nal.  Ual.,  see.  tdl».,  1847*  o  e»r.  39O,  num.  l\^<>  )  «  Ma 

trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  Pcir.  mi 

son.  Vcrgognndo  ulor.  (GÌoè,  Ma  giudiCO  O  CO- 

nosco  non  esser  peso  sostenibile  dalle  mie 
braccia  il  lodar  la  bellezza  di  Laura.) 
Caccia  via  la  vergogna  e  la  paura,  e  di*mi 
•e  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adoperare 
alcuna  cosa;  e  se  tu  non  trovi  che  io  a  ciò 
sia  sollecita  e  ad  efletto  te  '1  rechi,  abbimi 
per  la  più  crudel  madre,  ec.  Boccg.  2,0. 8, 

V.  3,p.  244* 

^  6.  Trovare.  T.  de* Pittori.  Toccare  co*l 
pensilo f  con  questo  0  quel  colore,  0  con  la 


matita,  o  con  la  penna.  (r.McAci» ritrova- 
RE,ver6<»,i/i.  I.)  -  Quando  l'hai  trovato  (a «u») 
di  verdaccio  e  di  bianco,  co'l  tuo  penello,M., 
va' campeggiando  barba  e  capellatura;  e  poi 
fa'  di  questo  mescuglio  un  poco  più  scuretto, 
e  va'  trovando  le  scurità.  CtnoiD.Tnu.  pìu.65. 
%  7.  Trovare  alcuno,  figuratam.,  per  Fé- 
nire  in  cognizione  della  mente  e  inten» 
zione  di  esso.  ->  In  questo  mezzo  trovate 
vostro  padre,  parlategnene(pirUicgiMM),ve* 
dete  dove  voi  lo  trovate:  se  e' vuole,  ben 
è;  se  e'  non  vuole,  pazienza.  Cccch. i>«t.i.i, 
t.  2.  (  Cioè,  parlategli  di  questo  negoxio,  e 
procurate  di  conoscere  com^egli  la  pentii 
qual  sia  la  sua  {nfenjziofttf.)!' voglio  ire  a 
veder  se  v'è,  e  parlargli,  e  veder  dove  io 
lo  trovo  circa  questa  stia  va  (  schiava),  m.  soav. 

a.  I ,  a.  5. 

%.  8.  Trovare  COMPENSO.- f^. il* COMPENSO, 

sust.  m.,  il  %.  3. 

§.  9.  Trovare  il  vORto.  -  F.  tm  MORIRE, 

inerbo ,  il  %.  38.         , 

%.  10.  Trovare  il  scono  secondo  la  bua 

tarantola.  -  F.  in  TARANTOLA  ,  smst./.,  il  $. 

J.  11.  Trovare  in  buona  alcuno. -r.i« 

WOmO ,  aggeli.,  il  S.  35. 

%.  13.  Trovare  l'uscio  ghiacciato. -f".'* 

USCIO,  Must,  m.,  il  S.  i5. 

$.  15.  Trovare  modo  coke,  ec.  Trovart 
il  modo  da  far  che  che  sia.  -  f.  u  modo, 

Susi  m.,  il  %.  3a. 

%.  1*.  Trovare  ricapito. Per  Trovare  par* 
tito  di  maMiNon/o.  -  Chi  crederìa  chequi 
dove  è  si  splendida  Corte,  ove  sono  si  ga- 
lanti giovani.  Non  si  dovesse  a  due  fan- 
ciulle, tenere  Più  che  latte,  trovar  mille  ri- 
capiti? Arios.  CaAur.  a.  i ,  i.  5,  p.  3oi  ,  Ho.  uU..  «iìi- 
veo.  i74i,FnDc.  PilUri. 

|.  18.  Trovare  riscontro.  -  F.im  RISCON- 
TRO, ttttt.  m.,  i  S.S*  l6  e  17. 

$.  16.  Andare  a  trovare.  In  terro.d'Ar- 
chit.,  ec,  dicesi  di  Una  cosa  la  quale  vada 
a  eongiungersi  o  ad  accompagnarsi  con 
un*  altra,  o  vero  a  posarvi  sopra.  -  Negli 
angoli  di  sotto  erano  otto  filari  de*  mede- 
simi drappelloni  che  andavano  a  trovare  li 
angoli  de'  pilastri  che  sostengono  la  cupola. 
Melilo.  Deacr.Eoir.Rag.Giov.g5.  Venivano  due  alie 
(ale, ili),  le  quali  pareva  che  sostenessero  i 
detti  due  modiglioni,  e  facevano  ornafflcoto 
dall'una  e  dalKaltra  banda  al  quadro  grande, 
andando  a  trovare  due  piedistalli  posti  insù 
la  prima  cornice,  ed  a  piombo  alle  mensole. 
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I1i.tb.99.— la.  ib.  ■!*•  Questi  («■ni)  furono  ri- 
pieni eoa  altrcUnli  grandi  scudi,  che,  ca- 
lando dal  cornicione,  con  le  lor  punte  anda- 
vano a  trovar  il  congiungimento  degli  archi. 

Cafilc  Audr.  Em^.  Prioc.  Frane,  p.  s3.  Ncl   piaUO  di 

qua  dall'Adige  e  addosso  del  muro  della 
terra  sono  due  altre  fortezze  discosto  l' una 
dair  altra  mille  passi ,  delle  quali  1*  una  la 
Tccebia»  T  altra  la  cittadella  nuova  si  no* 
aiioaao;  dalFuna  delle  quali  dalla  parte 
di  dentro  si  parte  un  muro  che  ?a  a  trovar 
raltra»  e  fa  quasi  come  una  corda  all'arco 
che  fanno  le  mura  ordinarie  della  citte,  che 
vanno  dall' una  all'altra  cittadella.  Marbiav. 

Op.«,i44- 

%  17.  ÀFIDASB    A  TBOVARB   L  INIMICO,  ^fl- 

dargli  alVincontro,  bendare  ad  affrontar^ 
lo.  -  Messi  insieme  quattromila  uomini  d'ar- 
me e  ottomila  fanti,  andarono  a  trovare  i 
Veneziani.  MacbUv. Op.  9,4at.  (Questa  locu- 
zione è  frequentero.  usata  dall'allegato  scrit- 
tore.) Ma  Lautrce.. .  fece  marciare  l'esercito 
a  Lucerà...  dove  s'erano  l'Imperiali  messi 
in  forte  per  aspettarlo;  ed  egli,...  innan- 
zichè  andasse  a  trovare  l'inimici,  appiccata 
Qoa  zuffa  cola  cavalleria,,.,  andò  con  tutto 
l' esercito  in  ordinanza  e  coli'  artiglierie  a 
ritrovare  il  campo  inimico,  ec,  Sc|dì,  stor.  Sor. 

1,57  inSnc. 

$.  i8.  AnnARB  0  Vziiirb  a  tbovarb  alcu- 
no, vale  Andare  0  Venire  a  visitarlo,  m  H 
sig.  Marchese,  ec,  venne  a  trovarmi,  e, 
potendo  commandarmi,  si  contentò  di  pre- 
garmi che  io  pensassi  di  trovare  un  pen- 
siero per  una  volta  d'una  sua  galleria.  s«Kin. 

ni  Pn».  fior.  par.  4 1  ▼•  9,  p.  391. 

$.  19.  Non  trovarb  appicco.  -  F.  in  APPIO* 

co ,  SHst,  m.,  il  %.  9. 

S.  80.  Trovala,  Bosco,  o  vero  Trova- 
la ,  Grillo.  -  P»im  BOSCO,  «m<.  «.^Noma  prò* 

J.  8t.  Trovarb  tosco  pbr  zucchero  b  mb- 
lb.  Locuz.  figur.,  signiflcante  TVoi^ar  tutio 
il  contrario  di  quel  che  si  cerea.  Trovare 
il  male  dove  si  sperava  il  bene.  -  Per  Dio, 
ti  prego,  Baron  d'alta  fama.  Tu  lasci  me 
come  amante  fedele  Perdere  insieme  e  In 
vita  e  la  dama ,  Che  così  vuol  la  fortuna 
crudele.  Cercato  ho  quel  che  cercar  suol 
chi  ama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e 
mele;  E  poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuo- 
le, Per  le  sue  man  morir  non  me  ne  duole. 

Pale  Loig.  Mo^.  7 ,  70. 


%.  n.  PioatìUo.  Chi  bbn  sbriAi  ben  trova. 

-  F.  in  SERnABE,  vtrh^.it  %.  90. 

$.  95.  Trovabsi.  Rifless.  att.  ;  ma  non  di 
raro  la  particel.  pronomin.  che  gli  viene  af- 
fissa appartiene  propriam.  al  verbo  che  da 
esso  dipende,  o  si  vero  non  è  che  riempi- 
tiva ,  espletiva ,  esornativa. 

S.  34.  Trovarsi,  per  Essere  o  Accorgersi 
di  essere.  In  sua  vece  s' adopera  spesso  il 
verbo  Sentirsi.  -  Dica  (v.E.)  diligente- 
mente a  S.  M.  Cristianissima  tutto  quello 
che  io  ho  scritto,  e  quanto  io  mi  trovo  con- 
fuso e  doloroso.  Ca«.  Uit.  CanC  p.  94. 

%.  35.  Trovarsi,  per  Essere  consapevole 
a  sé  medesimo.  Riconoscere^  Sapere,  e  si- 
mili. (  F.mkekM  in  RITROVABB,  vtrbo,  Ij  f.  4.)  " 

Avrebbelo  niuno  di  noi  già  conturbato,  che 
ci  ha  divisi  da  sé?  E  non  potevano  trovare 
per  che  cagione  questo  fosse  fatto,  perché 
sempre  si  trovavano  averlo  ubbidito  (oWìio). 

Vit.  ss.  Pad.  t.  9,  p.  3o,  col.  1,  adii.  Man.  lo  doVCrci 

ringraziar  voi  senza  fine  delle  molte  dimo- 
strazioni ed  effetti  d'amore  e  di  cortesia  che 
io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Car.  Lmi. 
I,  s53.  Perchè  mi  truovo  d'avere  il  capo  an- 
cor io,  e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto 
come  voi.  la.  ìb.  i,  3ia.  Come  si  vede  in  Giulio 
Cesare,  che,  trovandosi  aver  tratte  a  fino 
grandi  imprese,...  non  volle,  ec.  SahiiwDta. 

ae.  I ,  l4B. 

%  96.  Trovarsi  aodibtro  bbl  suo  intbr- 

DIHBirro.  -  y.  in  ADDIETRO  il  %.  ai. 

%.  37.  Trovarsi  avbrb,  significa  presso  a 
poco  lo  stesso  che  il  semplice  Avere  9  cui 
per  altro  va  congiunta  1*  idèa  deir^ccor- 
gersi  di  avere,  Non  ignorar  di  avere,  di 
possedere.  «  Non  si  trovando  avere  altr*ar- 
me  in  mano ,  Co*  i  denti  la  stracciava  a 
brano  a  brano.  Arioi.Far. ai,5a. 

%.  38.  Trovarsi,  anche  si  diee,  per  ellissi, 
in  vece  di  TYovarsi  avere.  «>  Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e  in  amor  volontate  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  FnGaìit. 
uit.  37,p.85.  Ma  e',  che  si  trovava  un  buon 
destriero.  Dell'esser  preso  avéa  poco  pen- 
siero. Beni.  Ori.  io.  34, 45.  Uuo  di  questi  Re  è 
stato  M.  Gio.  Francesco  Lione,  il  quale  si 
trova,  come  sapete,  un  naso  sesquipedale. 

Car.  taii.n ,  a».  —  U.  ib.  1  «  3a.  ^  Id.  Lclt.  Tornii.  • 

Ita.  i4»  p*  >*• 

$.  39.  Trovarsi  aver  detto  o  fatto  che 
CRB  SIA.  Per  Trovare  si  averlo  detto  o  fat» 
to,  cioè  Ricordarsi  o  Sapere  d'averlo  detto  o 
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fatto;  ma  pur  tanto  vale  sottosopra  quanto  il 
semplice  Jver  detto^  Jver  fatto.  -  Perché 
vero  è  quello  che  ci  troviamo  aver  detto , 
che,  ec,  Cur.  Ret.  AiUt.  a8.  L'  obligo  è,  eh'  io 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a  un 
cortesissimo  signore,  ec.  la.  Leu.  i,  168.  Per 
mostrarvi  ch'io  non  mi  son  dimenticato  di 
voi,  vi  mando  li  due  sonetti  che  mi  truovo 
aver  fatti  ultimamente,  la.  ìb.  a,  304. 
$.  50.  Tbovarsi  buono  0  cattivo,  0  simili, 

SERVIGIO  DI  ALCURO.  -  F.  in  SERVIGIO ,  snsL  m., 
il  S.  6. 

%,  31.  Trovarsi  m  gravezza.  Per  7Vo- 
varsi  0  Essere  carico  di  pesi  publici  0  pri' 
vati.  -  r.  im  gravezza, /««<./.,  ii%,  4. 

S.  32.  Trovarsi  in  terzo.  Per  TH'Ovarsi 
insieme  con  due  altre  persone.^  f.  in  terzo, 

Oggtit;  il  S,  5,      ■ 

%.  35.  Trovarsi  meno  una  cosa.  -  r.  in  me- 
no. eompùralivOf  ec,  il  %.  49. 

§.  54.  Trovato.  Partic. 

%  55.  Trovo  o  Truovo.  Partic.  sincop. 
da  Trovato ,  in  uso  presso  i  Toscani ,  ma 
da  non  istar  bene  in  nobile  composizione.  - 
E  avendo  noi  Piero,  Paolo  e  Vieri,  suoi  fi- 
gliuoli, truovo  appo  («;oi,aopo)  la  morte  di 
lui  tale  opera  molto  andata , . . .  ho  pensa- 
to, ec.  Stor.  Semif.  p.  i.  E  alla  fin,  co*l  pensarne 
e  ripensarne,  L'  ha  trovo  una  maciulla,  un 

arcolajo,  ec.  Bellìn.  Buccbcr.  i55. 

TROVATA.  Sust.  f.  Trovamento,  Ritro- 
vamento. -  Le  circostanze ,  o  sia  lì  acces- 
8orj  che  porranno  sotto  ti  occhi  la  trovata 
di  Mosè  dentro  alle  aque  del  Nilo,  non  sa- 
ranno già  ,  ec,  Algir.  3,  i6a. 

TROVATO.  In  forza  di  sust.  m.  (Partic. 
di  Trovare  in  senso  di  Poetare,  che  è  il 
Trobar  de* Provenzali ,  onde  Trovatore, 
per  Poeta,  provènz.  Trobador.)  Componi- 
mento poetico. ^E  li  versi  novelli  Che  fan 
sì  dolci  e  belli  e  divisati  Lor  trovati  a  prò- 

Vagìone,  ec.  Rìm.  mt.  P.  N.  M.  Rsìoaia.  a'AqiaÌB.  (eii. 
dalU  Cnu.  in  TROVATO ,  stttt.  m. ,  per  Lo  inveaUre, 

lovcotioDc).  Suole  r uomo  della  persona  e  alla 
persona  la  quale  ama  molto  parlare  e  scri- 
vere, e  mandare  ambasciate,  farne  o  farne 
fare  canzoni  e  trovati,  e  cantarli  o  farli  can- 
tare. Cavale.  Spcccfa. pece. IO.  (Nelle  varìc  lezioni, 
in  vece  di  trovati,  si  ha  strambotti.) — la.ib. 

5j,(dove  pure  U  varie  lezioni  hanno  altambolti  in  luogo  Hi 

tiovati.)  E  ciò  che  scritto  mando,  È  cagion 
e  dimando  Che  ti  piacia  dittare  (detui«),  E 
me  (doè,  Ea  ma)  schlto  mandare  Del  tuo 


trovato,  adesso  Che '1  buonPalarnidessoMi 
disse,  e  hol' creduto,  Che  se*  in  cima  saluto 

(salilo,  come  fermo,  velluto, pfr  ferito,  veitiio , ee). Broo. 
Lai.  Favolct.  cap.  a,  ▼.  19.  (  ^.  nelle  Voe.  e  Man.,  voi.  s, 
l' Osiervaiiooe  a  TROVATO ,  sust.  m.  ) 

TROVO.  Partic.  sincop.  da  Trovato.  -  V. 

in  TROVARE,  i^0p6o,  //  S.  35. 

TROZZO.  Sust.  m.  Voce  usarpata  agli 
Spagnuoli,  la  quale  nel  seg.  es.  vale  Branco, 
cioè  Una  certa  quantità  di  persone.  *  Già 
risguardava  egli  (  Cortes)  come  una  cosa  assai 
facile  il  disfar  quel  trozzo  di  gente  arma- 
ta,.. .  avyezzo  oramai  a  cose  assai  maggiori 
con  forze  più  limitate.  CorfiD.ist.nfeis.i.3,p.sij. 
(  Il  testo  spagnuolo  dice  :  «  Miraba  corno 
enìpresa  de  poca  dificultad  et  deshaeer 
aquel  trozo  de  gente  armada , . . .  hecho  à 
mayores  hazanascon  menores  fuerzas.») 

TRUCCARE  0  TRUCCHIARE  o  TRUC- 
CIARE.  Verb.  att.  In  alcuni  giuochi  che  si 
fanno  con  palle,  significa  Levar  con  la  sua 
palla  quella  delV avversario  dal  luogo  dove 
è.  (Probabilmente  dallo  spagn.  7Vticar,cbc 
per  altro  significa  Aprire  il  gitwco  ;  o  piut« 
tosto  dal  sust.  Trucco,  che  è  quel  Colpo  di 
giuoco  di  biliardo  co  'l  quale  si  fa  saltare 
una  palla  ;o  vero  dal  provenz.  Truc,  ital. 

Urto.  )  —  F.li  es.  ne'  Foeabolarj. 

§.  Traslativaro.,  per  Contrastare,  Con- 
tendere, Attraversare  alcuno  ne'suoi  di- 
segni ,  Contradirgli.  -  Io ,  nel  veder  che 
sempre  mi  si  truccia,  Dico  1*  avemaria  delia 

bertuccia.  Panao.  Poet.  teat.  1. 1 ,  e.  {*  >l.  4- 

TRUCIDARE.  Verb.  att.  Oceidere  cru- 
delmente, Tagliare  a  pezzi.  Lat.  Trucido, 
as,  da  Trux,  trucis,  e  ccedo,  is. 

§.  Trucidarsi.  Recipr.  L'uno  trucidar 
l'altro.  -  L'intrepido  Patroclo  e  il  grande 
Ettorre  Ardono  entrambi  del  crudel  desio 
Di  trucidarsi.  Mont.  iiiaa  i.  16,  v.  1068. 

TRtìCIOLO.  Sust.  m.  Quella  Sotlil  falda 
che  trae  la  pialla  dal  legname.  Ricciolino 
di  legno  uscito  fuor  della  pialla.  (Quasi 
dal  lat.   Trudere,  perchè  i  trucioli  sono 

sospinti    dalla    pialla.    SaWio.  in  Noi.  Maia.  ▼.  If 

p.  186. eoi. a.)  Sinon.  Brucialo. 

%.  Trucioli  di  carta.  Ritagli  di  carta  a 
guisa  de'  trucioli  che  trae  la  pialla  dal  le* 
gname.  -  Altri  adoprano  (  pei  nporvi  ic  fmttc  <i« 
serbare),  in  vecc  dclla  loppa,  la  crusca,  i  tru- 
cioli o  ritagli  di  carta  dei  libraj,  Taiga,  ee. 

Targ.  Tott.  Oti.  hn.  Agtic  5,  8^.  Colti  chc  siCDO 
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(ifnniiacgii  «stomi)»  81  cooscrvano  bene  in 
luoghi  asciuUi  e  freschi,  involti  in  trucioli 
di  carta,  la.  ìb.  5, 96.  —  la.  Ui.  5 ,  98. 

TRUCULENTO.  Aggett.  Truce,  Il  cui 
aspetto  annunzia  ferocia  »  crudeltà,  Lat. 
Truculentus,  -  In  quel  luogo  il  Ciclope  tru- 
culento e  Gero  non  si  corica  a  tavola  per 
prender  cibo.  Salvia.  CmuIi.  io3.  Squarciato 
vede  e  sanguinoso  il  petto  Di  larga  piaga 
al  fiero  e  non  mai  vinto  Vincitor  d'Abuki- 
re;  e  alla  caduta  Del  truculento  eroe  parglt 
che  tutto  D*Àlbìon  cada  il  vanto  e  la  spe- 
ranza. NmI.  Bara,  e  3 ,  p.  38. 

J.  OCCBI  TEUCULBNTI.  OCCM  tOTVi,  OCChi  la 

cui  guardatura  ha  del  severo,  del  bùrbero, 
delselvaggio.^ìAtL  il  nostro  filosofo  non  era 
di  questi  savj  del  di  d*oggi,  che  coli  tru- 
cnleoii  occhi,  co'le  squalide  gote,  coie  ra- 
httflate  barbe,  e  coT andar  solo,  vogliono 
parer  da  più  che  li  altri.  Firn».  Op.  i,  106. 
TRUFFA.  SusL  f.  (Voce  romanesca.)  /^to- 

8Ca.  •  DairaltrO  lato  (della  macKÌotbafcbclla)  le 

stava  sempre  congiunta  un'altra  barchetta 
ch*eotro  a  larghe  truffe  d'argento  facéa  na* 
vigar  in  quel  picciol  mare  varie  sorti  di  elet- 
tissimi vini.  Pallav.  Dal  Bcoa^  1. 1,  par.  l,  e.  2»,  p.  66w 

TRUFFARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso. 
Trarre  uno  in  errore  e  inganno  con  lu- 
iinghe,  industria,  artifizi,  menzogne,  a 
fine  di  vantaggiarsi  dell'  inganno  e  dell' er' 
rare  di  lui.  (Voce  d'origine  celtica.  V.  nel 
Bullet  TaucHA,  Trufla,  Trofa,  Tbuffb.  Ma, 
secondo  il  Denina  [ckf  aes  Laog.T.  3,  p.  86] , 
TauFrAEB  verrebbe  dal  tedes.  Triiben,  che 
significa  lo  stesso.  Del  resto  il  Du  Cange 
registra  fra  le  voci  dell'  infima  latinità  Truf- 
fa, TauFFAEi,  e  derivati.)  -  Giocando  alla 
bassetta.  Truffando  a  Brun  la  mana  (la  mano). 

Bttoaar.  Piar.  g.  3, a.  a,  1. 15 ,  p.  ìl\S ,  col.  i ,  var.  aati- 

roNiit.  Mori  Ursin  (né  ancor  fredda  era  la  sal- 
ma); Ugo  il  retaggio  stimò  averne,  e  diede 
Tosto  una  messa  all'alma.  Ma  s'apre  il  te- 
stamento; altri  è  l'erede.  Piange  Ugo  che 
la  messa  in  ciel  Io  porti  ;  E  grida:  Oh  tem- 
pii, truffano  anco  i  morti.  sicEpigr.ey. 

S- 1.  Truffare,  o  vero,  con  la  particel. 
pronomin.  espletiva.  Truffarsi,  vale  anche 
Beffare,  Farsi  beffe;  nel  qual  signif.  è  tolto 
dal  provenz.  Trufar  o  ^e  trufar,  che  im- 
porta lo  stesso.  •  Colui  di  lei  pur  beffe  at- 
tende a  farsi.  Fugiva,  spesso  il  capo  rivol- 
tando, E  truffava  di  lingua  e  delle  ciglia. 
Fot.  FL 


Baro.  Or.  in.  4o,  8.  (Cioé,  beffava  per  mezzQ 
della  lingua  e  delle  occhiate,  )  —  y.  aUn  «/. 

ne'  Vocabolari, 

%,  3.  Truffarsi,  in  signif.  procacciat.,  vale 
Buscarsi,  -  E  cosi  altri  con  diversissime 
industrie  tentarono  di  truffarsi  l'istess'ono- 

re.  Sagoer.  PreJ.  ao,p.  199,  col.  1. 

TRULLERÌE.  Sust.  f.  plur.  Minchionag- 
gini, Scioccherie,  (Spiegai,  toc  e  loctts.  wateaa 
Gina.  Ginili.  ) 

TRUÓNO.  Sust.  m.Per  IV«ono.-F.  tuono. 
TRUOVO.  Panie,  sincop.  di  Trouofo.- 

r.  U  TROVARE,  verbo,  U  %.  35. 

TRUSATILE.  Aggett.  Che  si  spinge  a  for- 
za di  braccia,  Che  si  gira  a  mano.  LaLTrw- 
satilis,  -  Quest'erba  verde  (ìiguaao)  si  caccia 

sotto  le  ruote  trUSatili  (/ora»  à<£a/0f«ar«  la  moie 

inuaaii),  che  sono  le  màcine  da  pestare,  per 
cavarne  il  succhio  e  la  schiuma  che  ella  fa. 

Soaar.  Oit.  •  Giata.  i37  in  principio. 

TU.  Pronome  della  seconda  persona  sin- 
golare, indicante  il  soggetto  della  proposi- 
zione. Lat.  Tu. 

%,  i.  Tu,  per  Miri,  Alcuno,  ec.  -  Niuna 
cosa  era  quivi  da  vendere,  né  utile  al  vi- 
vere ,  se  tu  non  ve  ne  porti.  Boce.  p&t  Pr. 

S.  Apoit.  397 ,  la  Proi.  Dani,  a  Bocc,  eaia.  Sor.  I7a3. 

%,  2.  Con  tbco.  Per  ridondanza,  in  vece 

di  Con  te  O  nCO,  (  r.  nalTAppeiia.  Gnmmal.  iIaL, 
tee,  edim,,  l847i  «  cor.  357,  il  {.  X.)  ••  DÌ'  chc'l  gìt- 

tato  è  dono  ;  E  s' alcun  è  con  teco,  Getta 

per  rata  SeeO.  Harlicr.  Docnm.  271, 1 5. 

$.  5.  Da  tr  a  UE,  Per  Da  solo  a  solo,  A 
quattr* occhi. ''Mb  odi;  tivòdir  prima  due 
parole  da  te  a  me.  Varch.  Snoc.  a.  4 1  ••  4* 

§.  4.  Stare  a  tu  per  tu  con  cbb  chb  sia.  Per 
Non  iscomparire  al  confronto  di  che  che 
sia.  Far  buona  figura  al  paragone  di  che 
che  sia.  Non  cedere  a  che  che  sia.  -  Tanto 
grande  è  la  stima  di  questo  cibo  (ignnaiu), 
che  un  mezzo  piatto  di  essi  sta  a  tu  per  tu 
con  una  lautissima  imbandigione  di  un  ban- 
chetto che  costò  cinquecento  scudi.  Paodat. 

Cical.  p.  a4* 

TUBA.  Sust.  f.  Tromba.  Lzt,  Tuba. 

%.  1.  Tube  falloppiane,  ed  ancAe  sempli' 
cernente  Tubi.  T.  d'Anatom.  Sono  due  pro- 
lungamenti dell*  utero ,  due  canali  conti^ 
nuati  da  una  parte  eo'l  vuoto  di  quella 
visterà,  dalCaltra  aperti  nel  ventre.  Sono 
dette  Tube,  perchè  in  fatti  sono  a  guisa  di 
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trombe ,  sottili  al  principio  dell*  utero ,  e 
quindi  sempre  più  larghe  fino  ali*  estrema 
bocca.  Stanno  però  tortuose  e  ripiegate  fra 
una  raddoppiatura  del  peritonèo  che  le  veste 

al  di  fuori.  (  Coecb.  R»m.  Ln.  fis.  ami.,  Ics.  7,  p.  65.) 

Sinon.  Ovidutto.  -  Pigliando  voi  la  con- 
giuntura di  dar  la  baja  al  sig.  Bertini  per 
aver  ei  co'l  signor  Neri  affermato  che  quella 
dama  non  potéa  divenir  madre ,  perchè  le 
s*  erano  affatto  seccate  le  ovaja,  venite  a 
dubitare  del  passaggio  delPuova  per  le  tube 
falloppiane,  ec:  dubio,  a  mio  credere,  che 
non  può  in  oggi  cader  nella  mente  se  non 
di  chi  è  Pregno  di  vento,  e  di  cervello  pri' 
vo.  Bcnio.  Fall.  icop.  44*  La  Sterilità  muliebre» 
quando  non  vi  sia  alcun  vizio  o  difetto  me- 
eanico  nelle  parti  più  esterne,  depende  ordi* 
nanamente  dalP  impedita  combinazione  del- 
l' introdutta  materia  prolifica  con  quella  che 
si  separa  in  quei  corpi  glandulosi  che  di- 
censi  ovarj,  posti  accanto  ali*  utero  dentro 
alla  cavità  del  ventre,  a*  quali  è  aperto  or- 
dinariamente il  passaggio  per  le  membra- 
nose e  cave  appendici  dell*  utero  isicsso 
dette  tube  o  ovidutti,  sicché  per  essi  può 
salire  il  sottil  corpo  fecondante,  e  può  di- 
acendere  il  minutissimo  uovo  fecondato. 

Cocck.  Bago.  Pia.  p.  34l  »  Ho.  l. 

$.  3.  Tuba.  T.  botan.  Pistillo,  o  piutto- 
sto Stile,  che  é  Quella  parte  del  pistillo 
la  quale  connette  il  germe  con  lo  stimma, 
0  lo  allontana.  -  Le  foglie  del  fiore  che  lo 
costituiscono,  diconsi  pètali;  quel  corpic- 
tiuolo  che  ne  occupa  il  centro»  e  che  diventa 
frutto  0  sta  su*l  frutto,  dicesi  pistillo  o  tu- 
ba. FaiiffoB.  Agtk.  3i.  Nel  centro  del  fiore  si 
trova  il  pistillo,...  il  quale  costa  (coBsta)del 
germe  o  embrione  del  futuro  frutto  e  dello 
stimma  che  è  la  parte  più  esterna  del  pi- 
atillo,  trasudante  umore,  e  ehe  per  lo  più  è 
distanto  dal  germe  per  lo  stile  o  tuba  che 
lo  separa.  Tatg. To».  La.  Agiìc.  i,4**  L'  aura 
{ SiecMidMic  ) , . . .  assorbita  dallo  stimma  e  dalla 
.tuba,  si  porta  con  incognita  virtù  ai  germi 
dei  semi,  ec.  u.  ib.  1,43.  Quei  filetti  sono  i 
pistilli  0  tube  dei  fiorì  del  Croeus  sativus 
offie.9  pianta  bulbosa  0  gigliosa.  la.  ib.  »,  iSa. 

TUBARE.  Yerb.  intrans.  Dicesi  del  Ge- 
mere e  del  Mauco  susurrare  delle  tortore 
e  d'altri  uccelli*  -  L*acredula  ululava  fra 
k  macchie;  L*alodoletta  e*l  cardellin  can* 
lavano;  Gemebonda  la  tortora  tubava.  SaU». 

TtQct.  Uil.  6 ,  p.  4^ ,  lìD.  a. 


TUBERÓSO.  Sost.  m.  T.  botan.  Lat.  Po- 
lyanthés  tuberosa;  frane  TYiòerense. Galti- 
vasi  in  vasi  nei  giardini,  dove  fiorisce  d'e- 
state verso  la  sera,  e  sparge  un  grato  odore 
narcòtico.  È  impiegato  per  dar  l'odore  alle 

pomate.  (Targ.Ton.  Olt.  lat.  b»UB.3,^7.)*VeggO 

bene  spessissimo  scambiare  il  naso,  non 
dirò  dair  odore  d*un  giacinto  turchino  al- 
Todore  d*un  tardivo  di  Fiandra, ...  ma  bensì 
scambiare  dal  gelsomino  selvatico  a  quello 
di  Catalogna,  dal  gimè  al  tuberoso,  dal  mu- 
seo greco  al  giacinto,  alla  giunchiglia.  MagaL 

Leti,  acient..  Idi.  8,  p.  lo5. —  M,  Fior,  d'ataaie  pL  aSo. 

TUBERÒTTOLO.  Sust.  m.  Mediocre  tu- 
berosità. Bernoccolo.  •  Zucca  e  melon  ti 
cede,  E  ancor  la  zalta  co*  suoi  tuberottoii* 

Salvia.  Son.  iMd«  p»  S0l« 

TUBO.  Sust.  m.  Cannello  di  varie  mate- 
rie è  a  diversi  usi.  LaU  Tubus.  ••  È  sifone 
propriamente  canale  e  tubo  per  condor  fa- 

qua.  Salvio.  Caaaab.  109  ia  pota.  Egli  (U  citMt  di  certe 

aqa«)  è  stato  misurato  più  volte  coli' immer- 
sione d'ottimo  termometro  chiuso  dentro 
ad  un  tubo  di  cristallo.  Co«ch.BagD.  Pia.  5;.  Tubo 

spugnoso  dell*  uretra.  Cocrb.  Raim.  Lea.  fis.  aaaL, 
Jm.  9^  p.  a6.  •<-  Id.  ib.  Ica.  4,  ^  38, 1 10,  i  i4t  «r.  —  Algai. 
8,  74»  •  allfove.  (  F.  tteih  Voc.  e  Man.»  voi.  a*  Im  farettai 
»tl  tema  di  TUBO.  ) 

J.  Tubo.  T.  botan.  La  parte  inferiore  ci- 
iindrica  e  cava  d'una  corolla  monopètala 
0  d'un  calice  monofillo.  Lat.  Tubus;  tranc. 
Le  tube.  •  Se  la  corolla  è  monopètala,  vi 
si  considera  il  tubo  (inUu),  che  è  la  parte 
inferiore,  —ed  il  lembo  (linbu»),  che  è  It 
superiore.  Taig.  T«u.  Oti.  bi.  faoUB.  i  »  191. 

TUBOLARE.  Aggett.  Conformato  a  guir 
sa  di  tubo  o  di  tubolo.  •  Ho  travato  delle 
concrezioni  ramose ,  ed  anche  tubolari  di 
materia  ferrigna,  di  color  tabaccato  più  0 
men  carico,  le  quali  si  possono  ridurre  al 
genere  deirosteocolla.  Tsrg.  Tota.  Vìag.  3,  n. 

TUBOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tubo- 
Io,  dimin.  di  Tubo.  Piccolo  cannelUtto,Pie' 
colo  cannellino.  »  Producono  li  arbori  il 
visco,  e  le  quercie  galle  nere,  galle  bian- 
che, galluzze,  gallozzole,  tuboiettì  rossi  vi- 
scosi ,  ec.  Sodar.  Atb.  71.  L' urina  che  per  li 
ureteri  colava  nelki  vescica  di  quel  Padre, 
avéa  tempo  d'unirsi  esattamente  non  tanto 
co*l  sangue  che  gemeva  da'  vasi  delle  parti 
piagate  di  essa  e  da  quo*  tuboletti  deirescre- 
sccnzc  carnose,  quanto  con  altre  materie,  ec. 

Berlin.  Fala.  »rop.  3|. 
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TtJBOLO.  Sust.  01.  dimin.  di  Tubo,  Can* 
nelUttOt  Cannellino  f  Piccolo  conduUo  o 
canate.  •  Quindi  la  moltiplicata  separazione 
di  quel  diverso  liquore  che  entra  nei  tuboli 
secretori  di  cui  è  fabricata  la  viscera  del 
rene.  Coccb.  B«gii.  pu.  ag8.  La  naturale  lassità 
dì  quei  tuboli.  la.  ìb.  %gg, 

TCB0I/5S0.  Aggett.  Pieno  di  tuboli.  - 
La  tubolosa  sustanza  de'  testicoli  Bertìn.  Me- 
aie.  die  85. 

TOFA.  Sttst.  f.  T.  de' Naturalisti.  Tirre- 
no  bituminoso  9  Massa  di  terra  vulcanica 
cimsolidaia  insienut  cosi  detta  per  distin* 
guerla  dal  Tofo ,  che  ò  un  Ammasso  di 
arena  sprovista  d'ogni  carattere  del  fuoco, 
-In  altri  paesi  v*è  da  considerare  anche  la 
tofa»  0  sia  terreno  bituminoso  ;  ma  in  Tosca* 
Da  non  è  a  mia  notizia  che  se  ne  trovi  altro 

che  pochissimo.  Taiy.  Too.  G.  Ragioo.  Agtic.  4o. 

TDFFARE.  Verb.  att.  Immergere,  Som- 
mergere. (Il  Menagio  nelle  Origini ^  ec.»  il 
Salvini ,  Annoi.  Tane.  Buonar,  p.  Ktf5» 
coi.  4»  ^  «(/.,  e  Bruco* Wby te»  ffist,  Lang. 
rem.,  ec,  ▼.  3,  p.  495»  fanno  derivar  questo 
verbo  dal  tedesco  Taufen,  che  significa  Bai* 
tezzarcy  alludendo  al  rito  del.tuffamento  o 
immersione,  per  cui  s*amministrava  il  Sa* 
aumento  del  Battesimo.  ) 

$•  I.  TOFFARB  LI  VtNACCB.  •  F,in  VINACCIA, 

«<»<•/>  a  i* 

%.  1.  TurvABSi.  Rifless.  att.  Immergere  sit 
Sommergere  sé. 

%.  5.  Tuffarsi.  T.  degli  Uccellatori. •Le 
strisclajole  hanno  il  singoiar  costume  di  ca- 
lare ad  un  tratto,  o,  come  si  suol  dire,  tuf- 
farsi, al  vedere  le  reti  che  si  sollevano  da 
terra ,  ed  entrano  cosi  da  loro  stesse  nel 
mezzo  di  quelle.  Stir,  OmU.  a, 37. 

%  4.  Tuffarsi  il  soli  0  lb  stbub  nel  ma- 
re, 0  similSf  dicesi  poeticam.  per  Tramon- 
tare 0  Discendere  il  sole  o  le  stelle  sotto 

VorizOnte.  -  y.  H  e«.  nt'reeenU  FocnboUrj. 

$.  5.  Tuffìto.  Partic.  Immerso ,  iSoin- 
merso. 

$.  5.  EasBRB  tuffato  ìv  chb  chb  sia.  Figu- 
ratam.,  per  Esservi  con  tutte  le  forze  ap- 
plieat09  o,  come  anco  si  dice.  Esservi  tn- 
golfato  9  tmtnsrso.  •  Ho  poi  carissimo  che 
voi  siate  tuflato  affatto  negli  studj  delle 
matematiche.  iiih*i*  i^i*-  ^i^'i*  «Sa. 

$.  7.  Tuffo.  Partic.  aincop.  da  Tuffato; 
e  vale  il  medesimoi  fuorché  mal  sonerebbe 


in  nobile  componimento.  -  Mi  corse  un  bri- 
gidio  (inivtdjo)  giù  per  le  rene.  Come  sii* fossi 
tuflb  in  qualche  gora.  Bakiov.UiiieD.Cccc.  VaiU 

sL  l3. 

TUFFE  TAFFE.  Voce  imitativa,  la  qua- 
le,  parlandosi  di  colpi,  significa  Un  fracas- 
soso  spesseggiare,  (r.  mche  ti^ppete  tìppe- 
TE.)  -  Già  son  tutte  le  schiere  avviluppate^ 
E  sentesi  per  tutto  un  tuffo  taffe  De*  fieri 
colpi  ch*avean  fracassate  Le  insegne;  e  molti 

avién  vote  le  staffe.  Gìtmlul.  Ben.  Cootìa.  Cirìr. 
CaIv.  I.  3 ,  •!.  660  •  p.  70  urao,  col.  a. 

TUFFETTO.  Sust.  m.  (Dccello  aquatico). 
Podiceps  minor  Lath.  -  Sinon.  Colymbus 
Hebridicus  minor  Lath.;  Colymbus  minor 
Aldrov.;  Colimbo  minorCf  Tuffetto  0  Tuf- 
f olino,  e  Tuffetto  ros^o.Stor.Ucceh- Frane* 
Le  eastagneuxt  cu  Le  grébe  de  rivière.  - 
Dial.  pis.  Tuffalo  0  Tuffetto  piccolo  ;  diat 
yaldich.  Brinzo.  (Sav-Oroit.  3, 17.) 

%.  ì.  Tuffetto,  per  lo  stesso  che  Suasso 

piccolo.  -  y.  in  SUASSO ,  snst.  m.,  <  S*  S>  i  «  3. 

%.  2.  Tuffetto  grosso.  -  V.  u  SUASSO,  tus%, 

m.,  ncctl.  «qnat.,  il  %,  Svasso  commune. 

%.  5.  Tuffetto  rosso.  •  y.  addietro  nel  Umn. 

\.  4.  Tuffetto  tuffatore.  -  F.  in  MORET- 
TA ,  tust.f.t  ncctlU  nqunUt  il  $.  lIoaSTTA  TABACCATA , 
€ktiiH. 

TUFFO.  Partic.  sincop.  da  Tuffalo.  •  F. 

In  TUFFARE,  verbo,  il  %.  7. 

TOFFO.  Sust.  m.  Il  tuffare. 

%.  1.  Darb  il  tuffo,  0  t;ei*o  vn  tuffo.  Fi- 
guratam. ,  per  Far  male  una  cosa  cofiim 
l'espettazione,  ed  anche  Cadere  in  errore. 
-  Questo  istesso  nostro  Ippocrate...  una 
volta  che  pretese ...  di  dare  un  contrascgnu 
della  pietra  nella  vescica,  diede,  come  $i  dice 
a  Firenze,  un  tuffo,  e  poca  lode  acquistovvi. 
Rea.  Op.  8, 334.  Vi  sono  stati  anche  de'  filosofi 
che  hanno  dato  il  medesimo  tuffo.  Magai.  Un. 

dilett.  p.  i53.  {Cioè,  caddero  nel  mf ditimo  errore.)  Qul 

danno  ancor  molti  saccenti  un  tuffo.  Lcopat. 

Rim.  34* 

%.  %  Fare  il  tuffo.  Dicesi  d' Un  certo 

modo  di  notare.  •  F.  neltemn  di  NOTARE,  verbo. 

TUFFOLlNO.  Sust.  ro.  (  Uccello  aquati- 
co.) •  y.  nel  iemn  di  TUFFETTO ,  «iwt.  m.,  uee^l. 
mqiuU, 

T()FF0L0.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico.) 

-  y.  nel  irnnn  di  TUFFETTO ,  enei.  m. ,  lueil.  ntjnat. 

%.  TifFFOLo,  per  lo  stesso  che  .Stiasso  com- 

mune.  -  y.ln  SUASSO,<faf.m.,  ucceUo aqtuUco , 

<'  S«  Suasso  coìmune. 
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TUFFOIxJNE.  Sust.  m.  (  Uccello  aqua- 
tico ).  -  r.  tu  STROLAG  A ,  sust.  /. ,  necet,  aqnat. , 
il  s.  Strolaga  maggiore. 

§.  TuFFOLoifBy  per  lo  stesso  che  Strolaga 

piccola.  -  V.  In  STROLAGA,  sust./,,  uccéI.  atfuat., 
ti  S-  Strolaga  piccola. 

TUFO,  TUFIGNO,  TUFOSO.  -  F.  TOFO, 

T0FI6N0,T0F0S0. 

TULlPfFERO.  Sust.  m.  T.  botan.  Litio- 
dendron  Tulipifera,  Albero  bellissimo  per 
i  suoi  fiori  e  per  le  foglie;  vive  allo  sco- 
perto 9  e  potrebb*  essere  impiegato  per  or- 
namento de*  viali.  Al  Canada  é  chiamato 
Legno  giallo,  e  se  ne  servono  per  varj  usi, 
essendo  facile  a  lavorarsi.  (Ttrg.  Toh.  Ou.  ist. 

bolao.  2,  4^8. ) 

TULLIANO.  Aggett.  Di  Tullio,  Seguace 
di  Tullio,  cioè  di  M.  Thillio  Cicerone.  « 
Tu  menti  ;  tu  se'  tulliano,  e  non  cristiano. 

Vii.  ss.  Padr.  5,  1,  edis.  Stlves.  (È  Un  giudice  ap- 

piarso  in  visione  a  S.  Girolamo,  il  quale  lo 
rimprovera  di  porre  tutto  il  suo  studio  nelle 
Opere  di  M.  Tullio  Cicerone.) 

TULLIÀTA.  Sust.  f.  Voce  cavata  da  Tul- 
Ho  9  cioè  da  M,  Tullio  Cicerone ,  e  vale 
Lungo  discorso;  ma  dicesi  per  disprezzo, 
o  per  derisione.  -  Questo  sicuro  é  tutta  sac- 
centerìa della  mia  moglie  che  ha  imbeccato 
questo  sguajato  a  farmi  questa  tuUiata.Fagìuoi. 

Comed.  4»  333. 

TlÌLLIO.  Sust.  m.;  cioè  Marco  Tullio 
Cicerone,  Onde 

%.  VoLBR  FARE  DEL  TULLIO,  alludcudo  alla 
grande  autorità  che  aveva  M.  T.  Cicerone, 
significa  FoUr  fare  il  superiore  in  ogni 
cosa ,  Foler  fare  da  capo ,  Foler  fare  il 
sopracapo.  -  Vuol  fare  il  Tullio  ognuno, 
ognun  presume;  Presume  a  man  a  man  trat- 
tar di  Stato  Per  le  case  de*  grandi  Inaino 
al  cantinier  eh*  abita  in  fondo ,  Non  pur 
l'aitante,  non  pure  il  portiere;  Mettere  il 
becco  in  molle  Ogni  gazzera  ardisce,  ogni 

-  cuculio.  Bttootr.  Fitr.  g.  4»  •*  5,  e  a«  p.  a48»  col.  a. 

TULLURÙ.  Sust.  ro.  Nome  fantastico,  per 
intendere  Baggéo,  Stolido,  Ignorante,  Fan- 
toccio. -  E  peggio  ancora  vestirmi  come  un 
tullurù?  LiM.  Ar*ig.a.5,s.ii.  Non  già  chiamarsi 
un  matto  tullurù  Quel  che  non  si  ricorda  mai 
di  nulla,  Ma  degli  altrf  si  debbo  apprezzar 

più.  Fagiaol.  Rino.  3,  i4o. 

TUMIDETTO.  Aggett.  diminut.  di  Tu- 


mido. Lat.  Tumidulus.  -  Sopra  il  sen  tu- 
mìdetto.  Simile  al  mar  che  si  ri|K)sa  in  cai- 
*  me ,  Dietro  al  volante  afletto  La  speranza 
infedel  guida  mill'algie.  Adim.Lodov.Poa.pir.  a, 
p.  5.  Sotto  *1  nevoso  e  tumidetlo  seno,  tfm.' 
Op.a,  8^.  Venere  allor  le  tumidette  rose  Co- 
d*ella  i  labri  suoi  tinge  e  colora,...  Rivol- 
gendo a  colui,  cosi  rispose,  eC.BffaecioI.Scfaer. 
Dei,  5,  73. 

TUMORdSO.  Aggett.  Che  ha  tumore. 

%.  Per  semplicemente  Gonfio,  Tumido.^ 
La  bella  bocca,  di  piccolo  spazio  contenta, 
con  non  tumorose  labra ,  di  naturale  ver- 
migliò micanti.  Boec.  Amci.  3i.  (Cioé,  Con  la- 
bra  sottili,  non  già  con  labrotti  su'l  far 
di  quelli  delle  Etiopesse.  ) 

TÓMULO.  Sust.  m.  Terra  ammonticel' 
lata.  Lat.  Tumulus.  -  Secondo  la  legge  di 
Pittaco,  sopra  il  tumulo  della  terra  del  morto 
non  era  lecito  porvi  cosa  alcuna,  salvo  che 
tre  colonnette  non  più  alte  che  un  cùbito,  o 
che  una  misura  ;  conciossiachè  e'  pensavano 
che  e'  fosse  cosa  conveniente  che  in  quella 
cosa  in  la  quale  la  natura  di  tutti  era  corn* 
mune,  non  ci  avesse  ad  avere  diflèreoia 
alcuna,  ma  che  le  cose  fossino  (foMeio)  egaal- 
mente  communi  così  alla  plebe ,  come  ai 
ricchi,  secondo  il  costume  antico.  Adunque 
si  ricoprivano  cosi  solamente  di  zolle,  e 
pensavano  che  questo  stesse  molto  bene; 
perciocché ,  essendo  il  corpo  di  terra ,  k) 
riponevano  quasi  nel  grembo  della  madre. 
Ed  ordinarono  che  nessuno  potesse  fare 
sepolcro  lavorato  di  maniera  che  vi  andasse 
più  tempo  che  quello  vi  consumassero  dieci 
uomini  in  tre  giornate.  AiUr.  L.  B.  Arbìl  166. 

%.  Tumulo,  dieesi  anche  assai  spesso,  per 
traslato,  in  vece  di  Sepolcro,  Tomba,  JteU 
lo.  -  Nel  piano...  posavano  quattro  figure 
maggiori  che  il  naturale,  le  quali  mettevano 

in  mezzo  il  tumulo  (dellMmpcr.  Feidio.  II).  BoidM. 
Bicq.  FcfdìB.  p.  aa. 

TUMULTUARIAMENTE.  Avverbio.  Con 
tumulto. 

%.  Per  Confusamente,  In  confuso,  Senta 
ordine.  Alla  rinfusa  ed  in  fretta,  JlVim- 
proviso  e  frettolosamente,  secondo  che  me- 
glio s'adatta  al  sentimento  della  clausola.- 
Quest9  è  quello  che  tumultuariamente  mìe 

sovvenuto.  SaWìd.  ìh  Aie  Leti.  ìII.  Ilil.p.  3;.  (Pftrla 

di  alcune  regole  grammaticali.)  In  qucsia 
sola  cosa  sono  dìflerenti  li  ossami  delle  ma* 
raglio  da*  finimenti  che  in  fra  runacTaltra 
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corteccia  di  qaesti  si  riempie  di  qualsivo- 
glia spezzato  e  guasto  sasso ,  quasi  come 
coQ  opera  ammassata  a  caso  e  tumultua- 
riamente fatta;  ed  in  quelli  altri  non  si  me- 
scolano alcuni  0  «pochissimi  sassi  rozzi,  ma 
tutti  ed  in  ogni  luogo  insino  dentro  si  mu- 
rano di  opera  ordinaria.  Aibcr.  L.  B.  Aichìt  i.  3» 
c8,p.  8i  Vino u nctk.  Sì  diede...  a  comporre 
tumultuariamente  ed  a  caso  le  predizioni 

dell'anno  1685.  Tece.  Par.  OceoR.  s5. 

TUMULTUÀRIO.  Aggett.  Fatto  in  fretta 
e  senza  i  soliii  ordini. 

$.  Goiv  «AMO  TUMULTUAaiA.  Tumultuaria^ 
mente y  cioè  Jlla  rinfusa.  Senz'ordine.  - 
E' non  si  debbe  bre  un  muro  con  furiosa 
prestezza  ed  ammassarlo  quasi  con  mano 
tomultuarìa,  senza  levarne  le  mani.  Aibn.  l. 
H Aicbu.!. 3, e  10, p. 85.  ( Anche  il  test. lat. ha 
tumultuaria  manti.  Così  diciamo  Jrmata 
mano,  lat  Jrmaia  manu,  in  vece  di  Jr* 
matamente.) 

TUNA  (sust.  f.  )  SILVESTRE.  T.  boC&n 

-^.  im  COCCINIGLIA,  «M#<./. 

TIJNIGA.  Sust.  f.  T.  degli  Archeologi.  - 

K  TUNICA  »«/  ForwlUni.       , 

%  Tunica,  in  term.  di  Botanica,  significa 
Involucro,  Buccia 9  Membrana»  -  Quindi 
coi  sai  morde  le  tuniche  D*  una  cipolla. 

Hoal.  Pm.  Sm.  4.  p.  4t.  (^.  in  TUNICATO,  aggwil., 
i/S.) 

TUNICATO.  Aggett.  T.  degli  Archeologi. 
Festito  di  semplice  tunica.  (  K.  tunicati» 

m/#WmI/M.)-  Dall'altra  parte  (d*iiiH  «ria  moneia 

«Mìa)  v'è  una  donna  in  piedi  tunicata  e  sto- 
lata ,  sbracciata  e  scalza,  e  fasciata  il  capo 
con  nastro  o  diadema,  ce.  Coech.Bago.  pib.  p.  379 

$.  Tunicato,  chiamano  i  Botanici  quel  Bui" 
bo  che  è  rivestito  di  varf  involucri  0  cor- 
tecce 0  membrane  concentriche  e  carnose. 
•  Mordendo  co'i  sale  Tunicata  cipolla.  Saifio. 
Pen. Sat. 4 , p. 35.  (Test.  Ist.  «...  tunicatum 
eum  sale  mordens  Coepe.  »  ) 

TUÒNO,  e  anticamente  TRUÒNO,  TRO- 
NO. Sust.  m.  Strepito  cagionato  nell'  at- 
mosfera  dall'esplosione  delle  nubi  elettri- 
che. Voce  formata  per  onomatopéa  ;  onde 
gr.  BjBovTi}  (Bronté);  lat.  Tonitrus,  vel  nni- 
trum,  vel  Tonitruum;g^ì\.  Tran,  sincop. 
da  Hiran;  frane.  7\>finetTe;  ingl.  Thunder; 
teAes.  Dofmer;  spagn.  Truenof  portogb. 


7Vot;do;  catal.  Tro;  provenz.  lYon;  siciL 
e  sard.  Trono;  calabr.  Truonu;  napol. 
Truono;  dial.  milan.  Tran.  (  r.  nt/ik  Voe.  e 

Man.,  voi.  a,  /a  Nola  •/  Umm  di  TUONO. ) 

$.  i.  Tuono,  si  dice,  per  similit.,  d'ogni 
grandissimo  Strepito  0  Rumore  o  Fragore; 
Strepito  cosi  forte  da  potersi  paragonare 
al  tuono.  •  Ver  è  che  insù  la  proda  mi  tro* 
▼ai  Della  valle  d*8bisso  tenebrosa  Che  tuono 
accoglie  d*  infiniti  guai.  Dani.  lofer.  4, 9.  (Cosi 
il  testo  commentato  dal  Bargigi  ;  la  vulga- 
ta ,  in  vece  di  tenebrosa,  legge  dolorosa,  ) 
Entrarono  come  trionfanti,  conducendosi  i 
prigioni  innanzi,  in  Barletta,  rimbombando 
l*aria  di  suono  di  trombe  e  di  tamburi,  di 
tuoni  d'artiglierie,  e  di  plauso  e  grida  mi* 

litari.  Goicdanl.  (df.  dmi  Gnm  im  TUONO  ).  E  che 

vogliamo  noi  aspettar  più  oltre?  Ecco  il 
tuono  de'  tiri  contro  i  castelli  d'Anversa  e  di 
Gante.  Beotif.(cii.c./.).  Falcon,  legato,  fu  a 
mano  a  mano  Menato  in  piazza  con  gran 
grido  e  tuono ,  Incatenato  come  un  cane 
alano,  E  tutti  i  Farisèi  d*  intorno  sono.  Pale. 

Lue.  Cirit  CaU.  par.  5,  at.  87 ,  adia.  Aod. 

%.  2.  Tuono,  si  dice  pur  figuratam.,  vo- 
lendo significare  Magniloquenza  ;  poiché, 
secondo  Plinio,  Oratio  lata,  et  magnifica  9 
et  excelsa,  tonai,  fulgurat,  omnia  denigue 
perturbai,  ac  miscet.  -  Parlerò  alcuna  volta 
a  guisa  di  filosofo  0  di  oratore,  ec,;  e  benché 
si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo,  al 
cui  tuono  tu  saresti  paruto  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa ,  la  quale  contro 
me  altamente  difendesti,  nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesimo,  ee.  Tasa.Rbp. 

Rooi.  Pitti,  la. 

%.  5.  Tuono,  per  traslato,  vale  anche  Fa» 
ma,  Grido,  che  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a  grandi  lontananze,  ed  empie  li  animi 
di  stupore  0  terrore.  Frane.  Bruii.  -  E 
quando  non  cbbono  (aiiUro)  più  vettovaglia , 
si  partirono  di  quello  paese  e  tornarono  a 
San  Felici  a  uno  castello  di  Modena  ed  in 
quelle  contrade,  e  mostravano  di  volere 
passare  su*l  terreno  di  Bologna,  e  cosi  mi- 

sono  la  boce  (  niacro  la  Toctj  cioè  diadcfo  Taori  voce), 

e  andò  lo  tuono  per  tutta  Lombardia  e  per 
tutta  Toscana.  Stor.  pUioi.  a4>- 

%.  4.  An  UN  TUONO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante m  modo  simile  ad  un  tuono,  cioè 
allo  strepito  0  al  rimbombo  del  tuono.  - 
11  popol  si  levò  tutto  ad  un  tuono,  Com*  e* 
fu  morto ,  quel  corpo  a  schernire  ;  E  non 
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pareva  ignun  (oìao)  contento  o  saiio.  Se 
non  faccvan  di  luì  qualche  strazio.  Pule.  Luìg. 

Moq{.  al,  145. 

$.  5.  Gridari  co'  tuoni.  -  V.  in  GRIDARE, 

$.  6.  Tuono»  abusivam.  si  pronunzia  e  si 
scrìve  in  luogo  dì  Tono^  come,  p.  e..  Tuono 
MUSicALB  in  vece  di  Tono  musicale,  Rimbt- 
TiRB  IN  TUONO  in  cambìo  di  Himettere  in 
tono,  e  simili.  •  v,  tono,  mic  m. 

TAPPETE  TÀPPETE  (FARE  UN).  S'è 
FATTO,  diciamo  noi,  un  ti^ppite  tappbtb,  cioè 
Colpi  e  tiri  ci  $ono  intervenuti.  Dal  gr. 
iuptete  0  tupete ,  tvittitc,  tuttcti,  un  para, 
picchia  e  martella.  Tappete  si  aggiunge  co- 
me per  assonanza.  Tappete  si  dice  anche  in 
Calabria ,  •  ove  non  poche  voci  sono  rimase 
del  greco  -  ,  per  istrepito,  combattimento, 

(  Silvia.  Aooot.  FitT.  Buooar.  p.  460,  col.  9  io  fioe.)  --* 
f^  ancht  TUFFB  TAFFE. 

TURACGIOLETTO.  Sust.  m.  diminut.  di 
Turàcciolo, Piccolo  turàcciolo.'^  Bisognerà 
por  nell'orecchio  un  dito,  0  ver  di  sughero 
un  turaccioletto  Che  ben  chiuda  e  sigilli , 
come  fassì  D'aquavìte  a  turar  boccia  o  fia* 

SChettO.  Faginol.  Rin.3.48. 

TURACCIOLO.  Sust.  m.  Tutto  ciò  che 
^introduce  nella  bocca  di  un  vaso  per  tu- 
tarlo,  chiuderlo.  Sinon.  Turaglio. 

%.  Turacciolo  dbl  gesso.  •  v,  in  cesso  ,  nui. 

m.,  il  %.  I. 

TURÀGLIO.  Sust.  m.  Turaceio,  Turàe- 
eiolo,  •  Abbi  pur  della  lana,  abbi,  se  sai, 
Del  lino  in  quantità,  che,  senza  quello  {aoi, 
Musa  il  fuio),  Turagli  da  barìl  te  ne  farai.  Rum. 
in  Ria»,  bori.  2,89.  E  per  turaglìo  il  fuso  vi  si 
pone.  id.  ib. 4,91. 

TURÀME.  Sust.  m.  Che  che  sia  atto  a 
turare.  «  11  suo  latte  (deiiiUmaio)  cacciato 
ne*  fori  dei  denti,  e  ratenùtovi  con  turami 
con  cera,...  leva  il  dolore  che  vi  fosse.  So- 

dcr.  Ori.  é  Gitid.  3i i»  , 

TURAMENTO.  Sust.  m.  Il  turare. 

%.  TuRABBNTo,  per  Lo  essere  turato. ^Lo 
svaporamento  dell'aceto  caldo  fa  prò  alla  maU 
agevolezza  dell'udire  e  aguzzalo,  e  apre  l'op- 
pilaaiooi,  cioè  i  turamenti  del  colatojo.  Ciacco. 
1. 4* e.  4^)  ^- 1 1  p*  350.  Il  non  renderne  (dtiie  iqut  kì« 
doie) tutta  la  loro  quantità  nel  primo  giorno 
non  è  eOetto  del  turamento  delle  strade  uri- 
narie, rma  proviene,  ee.  Pap.  um.  •  Stcc.  i66. 


TURArE.  Yerb.  att.  Chiudere.  Lat  obtu» 
roy  as. 

%.  I.  Turare  la  bocca  ao  alcuno.  -  r.j« 
BOCCA ,  #««!./.,  a  t.  33. 

$.  3.  Turarsi  (  appropriat.)  il  volto  o  il 
VISO.  Significa  Coprire  a  sé  il  proprio  voi* 
lo,  Coprirsi  il  volto ^  il  viso,  la  faccia.'^ 
Or  passa  avanti,  passa  questo  fuoco;  Tu- 
rati il  viso,  per  li  occhi  guardare  (etei,  pentò 

il  fuoco  Doo  ti  offioda  li  ocdii).  Bariicr.  Reggim.  pi  178, 

lio.  4.  E  quegli  e  per  lo  puzzo  e  per  lo  ter- 
ribile aspetto  (d'uowrptoie),  SÌ  torò  il  volto 

con   lo   scapolare.  Doo.  Gio.  Celi. Leu.  14,  p«a{, 
adii.  fior.  1720. 

S.  3.  Turato.  Partic  Chiuso. 

%.  4.  Andare  turato.  Figuratam.,  per  Ntm 
manifestarsi.  Essere  riservato.  (In  questo 
senso  popolarmente  diciamo  Un  uomo  a6- 
bottonato.  Frane.  Un  homme  boutonné.)* 
Vedi  come  Federigo  va  turato.  Ceecb.  mmm. 

a.  a  «  I.  a ,  in  Tcat.  cooi.  Sor.  a ,  aa. 

TURATA.  Sust.  f.  Chiusura,  e  particolar- 
metite,  come  ne'seg.  es..  Chiusura  di  tavole, 
stuoie,  tele  o  altro,  perchè  non  sia  veduto 
ehi  di  dietro  ad  essa  dipinge  9  o  sculpi- 
sce,  ec.-Fu  fatto  nel  luogo  dove  sì  aveva 
a  dipignere,  una  turata  dì  tavole  e  di  slaoje, 
perchè  non  fosse  il  maestro  veduto  dipi- 
gnere. Yanr.Viu  3, 98.  Allogò  le  facciate  (a*om 
cappella)  a  Pcrìno  (del  Vaga),  il  qualc,  fatto 
fare  i  ponti  e  la  turata,  mise  mano,  e  dopa 
molti  mesi  a  fine  la  condusse. id. ìh.  u, 79- 

Id.  ib.  la,  9. 

TURBANTE.  Sust.  m.  Copertura  e  or- 
namento del  capo  che  usano  i  Turchia 
altri  popoli  orientalifConsistente  d'un  lun- 
go  pezzo  di  stoffa  avvolta'  e  intreeeials 
intorno  ad  un  berretto.  (Dal  turchesco  Tal- 
bant,  ital.  Benda  o  Fascia  del  capo.  Mcngìe 

ne/  Dittioo.  eiymolog.  Laog.  freof.  *9ttù  aiU  voce  Torta. 
F.  nnehà  Vou.  De  viiiis  termooii  in  TuUPANTUif ,  lib.  a, 

eap.  18,  p.  319.)  -  Da  Tolype,  voce  greca  che 
significa  Globo,  o  Gomitolo  di  lana,  si  è 
fatta  la  voce  Tulipa,  che  significa  e  Tur^ 
bante  e  Tulipano  fiore,  che  è  fatto  a  quella 
similitudine.  E  7\irbante  vien  detta  una 
sorta  di  velo  finissimo,  quale  (n  qoaie)  è  atto 
a  comporre  i  turbanti  turchescbi.S8ivto.Aoeet. 

Ficr.  Boooar.  p.  4*9*  col»  l  •■>  ptioeìpio. 

%.  I.  Turbante.  T.  botan.  vulg.  Specie 
di  Zucca.  -  y.  in  ZUCCA,  tust,/.,  il  $.  Zucca  a  bb»- 

LlNOOZZO,ec. 

%.  3.  Turbanti  d*oro.  T.  botan.  vulg.  Fo^ 
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se  é  il  Ranunculfts  bulboBus,  detto  anche 
volgarmente  Capo  di  Turco,  Spilli  (foro, 
Stelia  d'oro.  •  Si  seguita  (  io  leiumkic  )  a  pian** 
tare  le  radicbe  di  grangialli  e  ranuncoli 
rossi  e  turbanti  d' oro»  per  averli  nel  car- 

DCTftle.  Lmu.  Agric  9»  101.— >  M.  ib.  »,  loS,  e  alliotc. 

TURBàNZA.  Sust.  f.  Turbamento,  TYir- 
bazione.  *  Con  isperansa  forse  d'impaurire 
e  mettere  in  turbansa  la  cristiana  religione. 

Leil.  Pip.  Itie.  •ì  GiM  Tur.  3o5. 

TURBATIVA.  Sust.  f.  Ricom  che  si  fa 
al  giudice  confra  chi  turba  il  possesso. 

%  Diaa  ufiA  TURBATIVA  AD  ALCUNO.  Per^^c- 
ctisare  alcuno  di  turbato  possesso  di  che 
che  sia.  •  Parrebbe  che  stesse  meglio  vado 
dal  laL  vadurn,...  perchè  cosi  si  sfugirebbe 
r equivoco  di  guado f  specie  di  tintura;  ma 
qaelU  stitici  i  quali  si  vergognano  che  la 
nostra  lingua  sia  ajutata  dalla  sua  madre  la* 
lina,  non  ci  coneorrerebbono»  e  darebbono 
ooa  turbativa  a  chi  V  usasse.  Mìnoe.  /«  Not. 
ifaim.  «.  B,  p.  »6s, col.  t.  (  Cioè 9  aceffsere66ero 
colui  che  usasse  la  parola  vado»  di  liir- 
6are  il  possesso  che  ha  la  voce  guado  ftelto 
nostra  favella.) 

TURBINARSI ,  verb.  rifkss.  alt.,  ed  an- 
che TURBINARE»  soppressa  la  particella 
pronominale.  Rotolarsi  o  Foltolarsi  o  Fol^ 
versi  intomo  a  sé  come  a  guisa  di  turbine. 
(I  Francesi  dicono,  in  senso  analogo,  Tour» 
biUanner^  verb.  neut.)-  Si  turbina  taluno 
( ^cgUtpetirì  infemu)  entro  la  polve;  E  tal  altro 
co'l  guizzo  del  baleno  Fende  la  terra,  e  in  fu- 
mo si  disolve.MMt.  Bwv.e.4.  E  veggio  Tonda 
che  respinge  l'onda  Go*l  corso  obliquo»  e 
a  turbinar  la  sforza  Sin  che  racchiusa  den- 
tro sé  r  a  Sonda.  Lorcminì  Frane,  mei  CipU.  Quando 
ilb  «caityrc.»  FemnJa,  I746.(F.ii«//(I  Voci  e  Mao.,  voi.  2, 
A>  Noto  «TURBINARSI.) 

TURBINE.  Sust.  m.  aggiramento  di  tenti. 
Bufferà.  Lat.  Turbo,  inis, 

S-  i.  TuaBiNs,  in  senso  6gurato.«E  cosi 
potè  di  nuovo  gloriarsi  il  nostro  sapientis- 
simo Principe  d*aver  questo  importunissimo 
turbine  di  guerra  discacciato  e  disciolto,  ed 
all'Italia  la  gioconda  e  serena  tranquillità 

mantenuta.  Maclgn.  Biaq.  Ptfdìo.  Il,  p.  68.  lìn.  3. 

$•  3.  TuaaiiiB ,  per  Turbamento,  o,  come 
qui  dieono  i  nostri  Medici  »  Turba.  -  Badi 
a  vivere  allegramente,  non  sia  tanto  pau- 
roso, che  vedrà  che  a  poco  a  poco  si  riavrà; 
e  qoc*  turbini  che  di  quando  in  quando  alle 


volte  la  molestano,  svaniranno.  Bca.tcu. 

ilamp.  iBsS,  p*  !>{> 

TURBINETTO.  Sust.  m.  /eccolo  turbif 
ne.  ^  l  vortici  del  sistema  del  mondo  del 
Cartesio ,  dai  Francesi  detti  toutbillons, 
quasi  turbtnetti  o  piccoli  turbini ,  risuonano 
nelle  bocche  de*  filosofanti.  Salcio.  Pm.  tot» 
1,  60. 

%.  TuaBiNVTTo,  per  Frullino  da  frullare 
la  cioccolata  o  altro.  •  Indi  posti  insù  la 
brace  (li  ingRaicoii),  Da*  lor  pace;  Ma  non  si 
che  tra  di  loro  A  ogni  tanto  il  turbinctto 
Velocetto  Non  ritorni  al  suo  lavoro.  BiagaL 

Bim.  a6^. 

TURBIT,  TURBITH,  TURBITTO.  Sust 
m.  È  il  nome  della  Radice  purgativa  d*una 
specie  di  convolvulo.  (Molti  credono  che  i 
turbati  sien  così  detti  a  turbando  ventre. 
S'ingannano.  E  voce  arabica;  e  si  trova 
appresso  di  Avicenna  e  d*  altri  scrittori  di 
quella  lingua,  tra*  quali  turbit  vale  lo  stesso 
che  il  medicamento  de'turbitti.  Rad.  Eiim.iiai. 

'«  Red.  Op.  9 ,  i3o ,  adia.  milao.  Clait.  iul.)  •  Il   tur«- 

bith  è  una  radice  di  una  pianta  lattictnosa, 
la  quale  è  o  bianca,  e  tiensi  che  sia  la  ra- 
dice dello  alipo  di  Dioscoride;  o  nera,  o 
citrina,  la  quale  pensano  che  sia  la  pitlusa. 
Ora,  in  qual  modo  si  sia,  si  loda  più  la 
bianca,  la  quale  viene  oggi  di  Seria, e  ere- 
desi  che  sia  il  vero  turbith  bianco ,  o  che 
per  quello  si  possa  usare;  e  di  questo  si 
elegge  quello  che  dentro  è  vóto  come  una 
canna ,  gommoso,  la  corteccia  di  colore  di 
cenere,  polita,  e  che  sia  frangibile. 'Riccie. 
fior.  68.  Il  turbit  é  un  valoroso  purgativo  delle 
sierosità,  e  vate  ali* idropisia,  eli*avtética, 
alla  lue  venerea  ed  alla  lebra.  Paii.  Voe.,  «&. 

TURBOLENZA.  Susi.  f.  Perturbazione. 

S.  TuaBOLzNEA,  per  Sedizione,  Jmmo* 
tinamento.  «  Nel  trovarsi  (  Roberto  Naottaìi,  pii^ 
ìort,te.)  una  volta  in  atto  di  ritrarre  una 
gran  dama,  e  sentendo  battere  la  cassa  per 
ragunare  il  popolo  di  Parigi ,  JfadafMa,  dis* 
se ,  e'  non  é  più  tempo  di  ritrarre ,  ma 
d'andare  a  soccorrer  la  città  come  fanno 
li  altri.  E  presa  la  sua  spada,  la  barba  (pò- 
aiioeia)  c'I  moschctto,  s*  ondò  a  mescolare 
tra*  soldati,  non  senza  risa  della  dama  in 
vedere  quella  veramente  ridicolosa  barba, 
ed  esso  con  quell*  arme  in  spalla.  Seguitò 
egli  la  milizia  finché  durò  quella  turbolenza, 
e  poi  tornò  ad  applicarsi  al  lavoro.  Baidìoac 

Op.  I ,  a3a  io  piiocipio. 
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TnRCA;.Sust.  f.  Sorta  di  veste  da  donna 
alla  ltircAe«ca.- Basta  uoa  gamurra  e  una 
turca  colorata  per  indosso;  per  in  piede  un 
pajo  di  scarpetie  o  di  pianelle  bianche.  Lim. 

Sikil.  a.  3,  ••  7,  in  Tctt.  eom.  fior.  4  »  4^* 

TURGHESCO.  Aggett.  di  Turco.  Anche 
si  dice  Aggettivamente  Turco. 

%.  Alla  tubchbsca.  Locuz.  avverb.  Con^ 
forme  alla  maniera  o  alla  foggia  o  altu- 
sanza  turchesca,  cioè  de*  Turchi.^Egìì  si 
è  fiitto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è  lasciato 
un  par  di  basettoni  terribili.  Rea.  Leit.  lump. 
i8z5,p.  37.  Vestito  alla  turchesca. id. ìb. 

TDRGHIÉSA.  Sust.  f.  Pietra  preziosa  di 
colore  turchino ,  e  che  non  è  trasparente. 
Sinon.  Turchina.  II  Baldinucci  nel  Foc.  Dis. 
registra  Turchese.  Frane.  TYir^uo^M.- Quivi 
(nctraotiaCanmiou)  uascono  le  pietre  che  si 
chiamano  turchieso  in  grande  quantità»  che 
si  cavanp  delle  montagne.  Mm.  Poi  Viag.  34. 

-^Id.  ili.  179. 

TURCHINETTO.  Sust.  m.  Materia  di  co- 
lor  turchino  mischiata  con  la  salda  ^  af- 
finchè U  biancherie  ricevano  una  leggier 
tinta  azurra.  (caica.  Pnmiu.) 

TURCIMANNO  0  TORCIMANNO.  Sust 
m. Interprete.  (Dalturcheseo  Tergemàn.)» 
I  tureimanni  son  quelli  che  interpretano  le 
favelle  di  questi  e  di  quelli  a  chi  per  lon- 
tananza di  paese  fra  loro  non  s*  intendes- 
sero. Maas.  Ricod.  Commco.  aalaic  19.  0  pOrCO  mÌ0 

gentil,  porco  dabbene,...  Tu  ci  tratien'  la 
gola  tutto  Fanno  Per  tanti  versi  e  con  tanti 
sapori,  Che  non  ha  tante  lingue  un  turci- 
manno. Laic  Capit  della  lalsieeia. 

TURCO.  Aggett  Di  Turchia,  che  appar» 
tiene  alla  Turchia  o  a'  suoi  abitanti ,  al 
suo  dominio,  ec.  •  A  turco  ceppo  il  pie» 
rasa  hi  chioma»  Porgerà  Italia  e  Roma.  Fìiìc 

RifD.  So. 

%.  Tuftco»  in  forza  di  sust  m.»  per  Cavallo 
turco;  e  Tubco  portamtb  si  dice  un  Cavallo 
turco  che  va  di  portante  e  di  ambio.  Lat 
Equus  tolutarius.  -  Ricordatevi  di  prove- 
dermi un  turco  portante,  che  abbia  quelle 
parti  che  si  ricercano,  per  l'Imperadore,  al 
quale  disegno  di  donarlo.  Car.  Lati.  &»«.  v.  i , 

leu.  144  fP*  ^^** 

TURFA.SusttT.de'Naturalisti.Lo  stesso 
che  Tórba.  r.*Tutti  i  Paesi  Bassi  sono  abon- 

dantissimi  di  turfa.  Targ.Toia.  G.  Viag.  8, 367 

id.  ib.  8, 369.  Origine  e  formazione  della  turfa 
e  dei  carboni  fossili,  id.  Frodi.  58. 


TURGIDETTO.  Aggett  dimio.  di  TVcr- 
gido.  Un  poco  turgido.  Lat  Turgidulus,^ 
E  sorridéa  co  *1  labro  turgidetto.  Coecii.iUia 

Lud.  8a. 

TURNO.  Sust  m.  Ricorrimenio  delV  al- 
ternativa nelV  esercizio  di  qualche  officio, 
nel  fare  che  che  èia.  Anal.  Giro,  Fieenda, 
Folta.  Anche  si  scrive  Tomo.  v.  (Tdino 
scrisse  pur  Cino  da  Pistoja  in  questi  veni: 
«Poiché  perdi  Saturno  II  suo  bel  fumo,  e 
venne  sotto  Jove.  »  r.  in  Fn  Gmtt  LeiL  Umcum 
emr.  999.)  -  E  qucsts  brigata  non  era  meno 
di  quella  abbandonata  alle  cene  le  quali  si 

facevano  in  turno,  salvia.  Dia.  ac  i ,  l36. 

S.  1.  TuBNo,  per  Maniera  d^ esprimerei 
proprj  concetii  o  di  collocare  i  vocaboli. 
Frane.  Tour.  ^  Lei  latina  lingua»...  per  es- 
sere lingua  fraseggiante  anzi  che  no,  e  per 
avere,  dirò  cosi ,  un  turno  particohre,  é  ne- 
cessitata a  dilungarsi  non  poco  dalla  sem- 
plicità e  dalla  naturalezza  dell*  originale 

(  grato  ).  SaWio.  lliad.  n»lU  Pra&t. 

%.  2.  A  TUBNo  A  Tuaeio.  Ciascuno  alla  sua 
volta,  A  vicenda.  -  Altre  studiate  mense, 
Vostre  robe  mangiando,  a  turno  a  turoa 

SaWin.  Odiai.  I.  I,  p.  i4« 

TUSSILÀGINE.  Sust  f.  T.  botan.  -  r« 

CAVALLO ,  a^i.  m.,  il  %.  So. 

TUTELARE.  Aggett  Che  ha  in  guardia 
e  tutela.  Che  protegge.  Che  difende.  «  So- 
pra tutto  questo  ornamento  era  un  quadro 
di  tela  dipinto  di  chiaro  oscuro». . .  nel  quale 
si  vedevano  tutti  i  santi  tutelari  e  protet- 
tori della  città  di  Fiorenza.  HaiiiB.  Dtaer.  Eair. 

Rcf.  Giov.  p.  94 ,  lio  3  dal  Sue.  (In  qUOStO  Sigolf.  i 

Latini  dicevano  Dii  tutelares.  ) 

TITOLI.  Sust  m.  plur.  Tórsoli  del  for- 
mentone, cioè  quei  Micettacoli  quasi  le- 
gnosi  della  pannocchia  del  formentone, 
toltine  i  grani.  Servono  ad  avviare  il  fuo- 
co, a  conservarlo  ed  a  far  bragia  da  met- 
tere ne*  caldani,  nello  scaldaletto»  nelle  cas- 
sette da  piedi»  ec.  (Cam.  Pfoocu.) 

tuttavìa.  Avverbio.  ContinuamenU.» 
Quivi  fugendo  va  la  Fata  in  fretta.  Di  là 
dal  monte  Orlando  la  seguia.  Che  di  pi- 
gliarla s'è  deliberato; Ed  andandole  dietro 
tuttavia.  S'avvide  in  un  deserto  essere  ea- 

tratO  ,  ec.  Bara.  Oli.  io.  37 ,  69. 

§.  i.  Tuttavìa  ,  per  insieme  o  Jnche, 
Anco.  «  Poiché  Tebbe  girato  e  raggiralo» 
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Come  cosa  leggiera  il  trasse  Tìa»  A  caso 
andò  a  cadere  io  uà  fossato»  E  Rigooxou 
eoo  esso  lattavia.  Bcns  Ori.  ia.  43 ,  34. 

%.  8.  ToTTAvU  CHB  o  TuTTAVucaè.  Per 
TuttaooUa  cAe»  cioè  Ogni  volta ehe.^V erbe 
succiaDo  assai  tutte  dal  terreno,  e  conviene, 
tttilavia  elle  elle  si  riseminano,  riletamarle. 
Soiicf.Ort.t  Giaid.  a3.  Avcrassi. .  •  l'utile»  il  bello 
e  il  commodo  e  il  durabile  nelFedifizio  tut- 
taTÌachè  saranno  avvertite  e  considerate  e 
mandate  a  effetto  le  sopradette  cose.  la.  Agvie. 

|i.l08,lia.  Sdalfot, 

%  3.  Tutta vf  A  w  tale  modo  cbb.  Per  Ma 
però  in  modo  cAe,  Ma  per  altro  in  modo 
che.  Con  questa  condizione  cAa»  Si  vera* 
mente  cAe. -Epicuro...  dioéa  che  diletto  è 
sovrano  bene,  tuttavia  in  tale  modo  che 
tornasse  ad  onestade.  Scmc  pùi.  p.  i3. 

$•  4.  Pori  Turravf  a.  Detto  per  energia  0 
per  ingrandire  la  loi^uzione,  in  vece  di  dire 
semplicemente  Tuttavia.  •  La  qual  creden* 
sa  quantunque  ed  in  que'  tempi  fosse  dalle 
baone  scuole  rifiutata ,  ed  ora  non  trovi 
gran  fatto,  che  io  mi  creda,  ricevitori,  pure 
tuttavia  è  rimaso  nelle  menti  d'infiniti  uo- 
mini una  tacita  e  commune  dogliansa  in«* 
contro  la  natura.  Bcmb.  AmI.  i.  3,  p.  400^  <f.  pia 

e  pia  mttH  BstmpH  «  éivers9  comldenuMÌCHi  ngit k^ipiuA. 
GnaioMt.  iul.,  Mc.  édU ,  1847)  a  cor,  449,  (*««**  8.^) 

$.  5.  TuTTAvf  A.  In  forza  di  sust.  m.  •  Di* 
cendo  che  il  poeta  sì  fa  uccellare  in  versi, 
vuol  dire  che  si  fa  uccellare  ordinariamente 
e  di  buona  misura,  non  di  quando  in  quan- 
do, né  a  spizzico,  ma  ogni  tuttavia  e  ogni 
sempre  mai.  B«oiB«iit.  /n  Pios.  Sor.  i*?.  3,  v.  «,  p.  1 16. 

TUTTO.  Aggelt.,  che  pur  si  adopera  in 
forza  di  sust.  m.,  e  spesso  ancora  per  av- 
verbio. Noi  qui  non  seguiteremo  cbe  l'or- 
dine deir alfabeto,  per  meglio  agevolar  la 
ricerca  de*VBrj  suoi  usi.  (Dal  lat.  Totus; 
onde  Toio  pur  si  disse  talvolta  dagli  anti- 
chi, siccome  si  legge  anche  in  Dante.) 

y  4.  Tutto.  (  Nolt  oDltoettioiie  di  qonlt  voce.  )  » 

Per  le  predette  adunque  tatto  cose  voglio 
conchìudere,ec. Civaie. PaDgii.  la. Le  quali  tutte 
cose  sono  da  essere  diligentemente  consi- 
derate. CifK.  1 , 6.  D*  intorno  alle  quali  tutte 
cose  oggimai  che  ne  posso  io  dire,  che  di 
soverchio  non  sia,  ec?  Bemb.  Atoi. l.  a,p.  io3. 
I^  quali  tutte  aggiunte,  ec.  D«put.  Dcam.  2,509. 

g.    3.    Tutto.    (  Couidcffttioae  gnnnaaUcalA.  )  «• 

«  Quand'  io  son  lutto  vòlto  in  quella  parte.  » 
Cioè  con  li  occhile  cola  mente.  Impercioc- 
rol.  FI. 


che  tal  forza  ha  la  voce  T<^l^o  come  Toiue 
presso  al  Urico  Ialino  :  £t  totus  in  hoc  sum  ; 
e  nel  nostro  vulgaro  imporla  bene  spesso 
superlaaione»  come  Tulio  lieto,  cioè  Uè' 
iissimo;  e  Tatto  solo,  modi  di  du*e  nel 
Boccaccio  frequentissimi.  E  Dante  disse:  A 
me  che  tutto  chin  con  loro  andava.  GUeomu. 

in  Pr«s.  Sor.  par.  a,  t.  a*  p.  378. 

%.  3.  Tutto,  at/ro  va  posto  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a  fine  di  rendere  più 
viva  e  più  efficace  V  espressione  del  con* 
cello.  •  Delle  quali  confezioni  essa  ungen- 
dosi e  dipignendosì,  come  so  a  véndere  do« 
vesso  andare,  spesse  volte  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  m'invischiai.  Boec.  CoiInc.  209.  Ebbe 
una  volta  di  sua  man  dipinto  Con  lult,o  ogni 

suo  studio  il  bel  iacinto.  Bncdol.  Schcr.  Dei  1 3,  a5. 

S.  4.  Tutto,  aggeli.,  /la  la  proprietà  di 
gettar  via  f  articolo  determinativo  die  si 
suol  porre  fra  esso  e  il  sust.  a  cui  s'ap" 
poggia.  •  Ma  Ellesponto,  là  *  vo  passò  Xerse, 
Àncora  freno  a  tulli  orgogli  umani.  Più  odio 
da  Leandro  non  sofferse,  ec.  Dwi.  Purg.  aS,  73. 
La  città  da  tulle  parli  era  presa.  Bocc.  Fiiot. 

1. 1,  pk  ai.  {y.  rAppcnd. Giammai.  ital.««fc.  edis.»  iS^j, 
*  tar.  4i3 ,  RMM.  6ai  «f  •ncìm  natie  Voc«  e  Man.,  toI.  », 
a%.\éi  TUTTO.) 

S«  tf.  Tutto,  in  signif.  di  Ogni  cosa 9  o 
vero  Ogni  luogo.  •  E  per  mare  e  per  terra, 
ad  uu  ricco  uomo  come  tu  se*,  ci  è  tutto 

pien  di  pericoli.  Bom.  g.  1 ,  n.  a ,  v.  i  ,  p.  iSa. 

S-  6.  Tutto,  in  forza  d'avverb.,  per  7\i« 
ialmentCt  In  tutto  e  per  tutto.  •  Ma,  poU 
che  promesso  Tho,  io  v'andrò,  aeetocché 
non  paja  eh'  io  voglia  tutto  ogni  cosa  fare 
a  mia  maniera.  Bocc.  fum.  i.  a,  p.  los. 

%.  7.  E,  Tutto,  in  forza  pure  d'avverb., 
per  interamenlCj  Pienamente,  Senza  omet" 
tere  alcuna  circostanza.  -  Partiamci  di  qui, 
e  tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  an- 
data, senza  parola  mentirli.  Boec.  Filaci.  3,  p.34o. 

J.  8.  Tutto,  ellilticam.,  per  In  cui  tutto 
è  0  era.  •  Con  certi  visi  tuUo  sangue  e  latte. 

Red.  Op.  5,41 3< 

§.  0.  Tutto,  per  lo  stesso  che  Tuttoché 
0  TXttto  die,  cioè  Benché,  Ancora  che,  ec., 
come  Poi  in  vece  di  Poi  che  o  Poiché.  • 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare, 
non  volle  toccare  il  cibo  non  mondo,  pim 

SdU  vaglie  («It.  netti  Taf ,  delPUUld.).  TuttO  sionO 

le  eose  d'altra  maniera.  Re*.  Antt. me. CoiImiwI. 
(d(.c.#.).!  Nerli...  tutto  fossero  prima  abi* 
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tanti  in  Mercato  vecchio.  vni.G.  i.  S.cSg — 

Bcnciv.  Ecpoft.  Patcrn.  6i.  —  Barber.  Reggini.  3aa. 

$.  IO.  Tutto  db',  o  simile.  EUitticam.,  per 
TuUo  in  preda  o  in  balia  de\  ec.  •  Fu 
dunque  creato  in  luogo  di  lui  Monsignore 
Giuliano,  Vescovo  di  Sontes,  uomo  lealis- 
simo,  e,  come  de'Soderini,  amico  della  li- 
bertà, ma  trascurato  nondimeno  e  tutto  de' 

suoi  piaceri.  Varcb.  Slor.  I  ,  216. 

$.  li.  Al  tutto.  Locuz.  avverb.,  usata 
co'l  valore  di  ^  ogni  modo»  j^vvegna  che 
vuole ,  Segua  che  può  9  J  ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrisponde,  secondo  le  occasioni, 

J  tout  hasard,  0  vero  J  toute  force.  •  Egli 
a  la  sedia  ha  pur  posta  la  mira,  E  non  vorria 
che  gli  andasse  fallita  :  Èssi  più  volte  ripro- 
vato invano ,  Che  al  tutto  vuol  portarla  a 
Mont'  Albano.  Bem.  Oii.  in.  38, 4i- 

§.  12.  Fare  di  tutto.  Per  Fare  sforzo  0 
prova y  0  simile,  di  tutto  ciò  che  è  in  nO' 
stro  potere.  -  Perchè  appunto  quella  è  l' uU 
Urna  giornata  campale,  si  fa  di  tutto.  Segner. 

Op.  ▼.  1 ,  p.  ii3,  col.  a. 

%  13.  Il  tutto  insieme.-  r.io(^o«<iiNSlE- 

ME  il  S.  9. 

§.  14.  Is  UN  certo  tutto.  In  un  cotal  tutto. 
Per  ciò  che  popolarm.^diciamo  In  monte.  In 
complesso  ;  cioè.  Considerata  la  cosa  non  a 
parte  a  parte ,  ma  cosi  nel  tutf  insieme.  ^ 
Alcuni  (tuti)  tuttavia  ne  abbiamo  avuti  non 
interamente  liberi  da  qualcuno  de'sopra  detti 
difetti,  non  però  di  meno  in  alcuni  luoghi  as« 
sai  buoni ,  ed  in  un  certo  tutto  sottosopra  ra- 
gionevoli, e  sicuramente  migliori  degli  stam- 
pati. Depui.  Decam.  i,  362.  Tutti  qucllì  chc  hauno 
il  seggio  in  Toscana  si  possono  legitimamen* 
te  chiamare  Toscani,  che  per  un  certo  ri* 
spetto  ed  in  un  cotal  tutto  si  dice  veramente 
e  bene,  non  già  a  questo  sgecial  proposito 
che  noi  cerchiamo.  Borgb.  Vìoe.  Op.  2>55. 

$.  Itf .  Per  tutto.  Locuz.  awcrb. ,  usata 
co'l  valore  di  Per  ogni  luogo.  Per  tutti  i 
luoghi 9  Da  per  tutto,  In  tutte  le  parti, 
Universalmente.  ->  Oh  !  ell'andrebbe  di  ron- 
done,... se  la  natura...  avesse  proveduto 
che  li  uomini,  in  favellando  per  tutto  a  un 
mò,  senza  briga  s'intendessero  fra  loro. 

Allfgr.  74 1  tàh.  CriM.  ;  56,  edU.  Amsterdam. 

%.  16.  Sopra 'l  tutto.  Locuz.  avverb.,  si- 
gniGcante  lo  stesso  che  Sopratutto,  cioè 
Piti  che  in  ogni  altra  cosa.  Più  che  in  ogni 
cosa.  Principalmente.  -  Uomo  di  profonda 
litlcratura  (inoggi,UKunian)Gdì  sommo  cre- 


dito in  tutte  le  filosoGcfae  speculazioni,  ma 
sopra  'I  tutto  maravigliosamente  felice  nel- 
1*  inventiva  degli  ardui  problemi  della  più 
nobile  e  più  sublime  geometria.  ft«a.  Op.  i,  98. 
%.  17.  Tutto  tornare  uno.  -  ^.i«liNO,«r 
gtu.,  a  %.  23. 

%.  18.  TuTT' altro  che.  -  F.fit  ALTBO,«r 

gettai  %.%.^Oe^l. 

%.  10.  Tutto  a  siiiilh.  Posto  avverbialm., 
significa  In  similissima  guisa,  •  Secondo 
che  negli  animali  intra  la  reticolazìon  ddle 
vene  e  de'  nervi  sono  ricomponimenti  di 
semplici  parti,  ec,  cosi  tutto  a  simile  soao 
nelle  piante  parti  lignee,  0  vero  erbali,  le 

quali ,  ec.  Crete.  I.  2 ,  e.  5 ,  Y.  1 ,  p.  72. 

%.  30.  Tutto  cbb,  per  Tutto  ciò  che.  Ogni 
cosa  che.  Maniera  frequentissima  appresso 
li  eccellenti  scrittori ,  benché  giudicata  da 
taluno  per  alquanto  duretta ,  se  non  anche 
oscura.- Se,  in  quanto  è  auro,  pregiato  è, 
in  quanto  lavoro  tene  (tìcoe),  è  schifato;* 
che  tutto  ch'egli  ha  del  nostro,  non  degno  è. 
FnGuitt.uu.36,p.8a.(/it  quanto  lavoro  te* 
ne;  cioè,  In  quanto  s'appartiene  a  lavoro. 
Maniera  d'esprimersi  che  attesta  l'infanzia 
e  la  rozzcEza  della  lìngua.)  La  somma  di 
tutto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è  quello 
chc  io  l'ho  già  detto  per  lo  altre:  a  quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Ctr.L«iLi,  i3.£  però 
in  tutto  ch'io  vi  possa  far  cosa  grata, com- 
mandatemi,  che  io  mi  servirò  liberamente 
di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze,  m.  Ui.  i,  7. 

%,  SII.  TuTT'INSIBMB.-  V.tùttond  INSIEME ii  (.9. 

\.  32.  Tutto  tempo.  Posto  assolutam.  e 
avverbialm.»  vale  Sempre,  Continuamente. 
-  Ed  io  sarò  tutto  tempo  con  teco;  Che  vedi 
ben  eh'  io  son  giovane  e  bella.  BarUr.  R^gìo. 

a84*  (  ^'«  ancAt  nelle  Voe.  e  Mio. ,  toI.  a  ,  /a  pereMlui 
m/S.  XI  rfi  TUTTO.) 

%,  K.  Tutto  tutto,  usato  co'l  valore  di 
Tutto  quanto.  Interissimamente.  Li  antichi 
dissero  Tututto.  -  Soprastette  quel  morbo 
gallico  a  scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  in- 
teri ;  di  poi  mi  coperse  tutto  tutto  a  un 

tratto.  Beo.  Celi.  t.  1 ,  p.  264,  ed»,  fior. 

%.  24.  Tutt'una.  ?cv  La  stessa  eosa.'V> 

ÌHÌÌlÌ0,4iggeU,il%.  16. 

%.  25.  Tutto  un  altro,  Tutta  un'altra.  • 

V.  in  ALTRO ,  uggeit.,,  U  $.  42. 

$.  26.  Tutto  ciò  non  ostante.  -  r.  m  osta- 

KE »  verbo,  il  %.S. 

%.  27.  Per  tutto  dove  cue.  «  F.  m  DO?e* 

a¥verbio ,  il  $.  8. 
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•  Sost.  m.  La  quinta  Mieta  %>ocaU 
dell'alfabeto  italiano. 

U'.  Stroncatnra  deiravyerb.  lat.  Ubi;  e 
Tale  Ove,  Dove.  Una  tale  stroncatura  è  in 
uso  appresso  de*  poeti,  ma  non  fu  pure  sebi- 
Tata  dagli  antichi  prosatori,  come  nel  seg. 
esempio.  •  Usci  lo  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  con  li  discepoli  suoi  in  Monte  Oli- 
yeto,  là  u*doTéa  esser  preso.  Cooiempi.  ?•«. 
G.  e  20.  (  Più  altri  és.  ne  sono  in  questo 
libro;  ma  1*  Editore,  per  compiacere  al  suo 
dilicato  orecchio ,  scambiò  1*  u'  in  ove  o 
dove:  è  egli  stesso  che  lo  dice  a  car.  67.) 

iSBERO.  Sost.  m.  Poppa^  Mamma,  Lat. 
27òer.  -  Che  li  uberi  di  quelle  fan  sugosi  Di 
tanto  latte.  Bocc  Amet.  45.  (Parla  delle  poco* 
relle).  Abbiano  (te apre)  grandi  uberi.  Cmsc. 
▼.3,p.  126.  Il  gregge  m'insegnava  di  con* 
daccre ,  E  di  tosar  le  lane  e  munger  li 

uberi.  Saonas.  Aread.  pb  66. 

UBÈRO.  Aggett.  Dicesi  di  Mantello  di 
twoallOj  il  cui  colore  si  raisimiglia  a 
quello  del  fior  di  pesco;  ed  è  fra  il  bianco 
e  il  bajo.  Frane.  Jubère.  (L'Alberti»  Die* 
Uon.  fran^^i  dice  che  Yaubère  è  una  sorta 
à* isabella.)  -  Maneggiando  un  cavallo  in 
Tracia  nato,  Da  tre  piedi  balzan,  di  pelo 
ubèro.  Tattoo.  Seccb.  np.  9,  i5.  I  Cavalli  erano 
di  mantello  obero  con  fornimento  di  raso 

giallo.  Cani,  de'  Sogs.  IO. 

UBERtfSO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Uber- 
toso ^cìok  Fertile  y  J bendante.  Bass.  lat. 
Dberosus.  «  E  fu  quell'anno  il  più  largo-e 
uberoso  di  tutte  vittovaglie,  che  fosse  tren<* 
t* anni  addietro,  vui.  G.  i.  9 ,  e  47 ,  i.  4 ,  p.  43 , 
tàu.^.  (L'ediz.  milan.  de*  Class,  ital  legge 
ubertoso.  ) 

m 

UBÌNO.  Sust.  m.  Piccolo  cavallo  scoz- 
zese. Frane.  anU  Hobin.^E  sopra  un  bianco 
ubino  Montar  la  fece  (  Donile»  ) ,  e  tornò  al 
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suo  cammino.  Aiìm.  Fnr.  14 ,  53.  (  F.  alM  et.  m//« 
Crai.,  U  cui  éUhiara^  di  UBINO  è  Sorla  di  eavalia) 

UBRIACO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  0  Chi  è  in  istato  d'ubria* 
ehezza.  Anche  si  dice  Briaco.  Sin.  Ebro^ 
Ebrio. 

S*  UeaiACO  ZUPPO.  -  y.tn  zuppo,  uggett. 

UCCELLA.  Sust.  fem.  di  Uccello.  Sinon. 
Jugella.  Né  poteano  rifinare  di  maravi» 
gliarsi  come  quella  innocente  uccella  (cioè, 

una  cobmba  )  foSSC  di  mCZZO  tUtti  lorO  COSl  SCÌa« 

guratamente  stata  rapita.  Bemb.  Aioi.  1.  s,  p.  145. 
La  cena  che  portano  a' loro  figlioletti  le  uc- 

celle.  Salf io.  Aoaot.  Pier.  Bnooag.  p.  45l,  col.  a,  S.  nit.  — 
Boa.  Conol.  60. 

UCCELLÀBILE.  Aggett.  Che  si  lascia 
uccellare,  o  Degno  d'essere  uccellato,  cioè 
burlato^  beffato,  minchionato.  -  De*  nicchi 
io  li  avevo  i  più  belli  del  mondo  e  più  di 
una  dozzina ,  e  tutti  mi  si  tolgono  di  came- 
ra; cbè  in  questo  sono  uccellabile  più  che 

quando  io  li  compravo. Car.  Uil in  Prot.  fior.  p(ir.4» 
▼ci.  s ,  p.  6. 

UCCELLÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Uccello. 

%.  UcccLLAcciO)  figuratam.,  vale  «Scfoecone, 
Sabbione,  Minchione,  e  simili.  -  Il  mondo 
è  slato  sempre  ad  un  modo,  e  fin  ne*  tempi 
di  Pitagora  si  trovava  sì  fatta  maniera  d'uo- 
mini semplici,  poveri  di  spirito  e  di  tutta 
credulità  impastati,  l* anime  de'  quali  (come 
su*l  fine  del  Timeo  scrive  Platone)  dopo  la 
morte  de*  corpi  trasfcrivansi  ad  albergare 
negli  uccelli;  per  lo  che  non  è  maraviglia 
se  cotali  uomini  anch'oggi  communemente 
in  Toscana  per  ischerzo  sieno  chiamati  ue-< 

CellaCCi.  Bed.  Op.  4>  ai8,  edia.  loilaD.  Clau.  iial. 

UCCELLÀIA.  Sust.  f.  Uccellare,  Uccel- 
latofo.  Anal.  Frasconaia. 

%.  Ugcellaja,  figuratam.,  per  lo  C/ccai- 
lare  ad  amori ,  amoretti,  amorazzi;  cioè 


1 


ucc— ucc 


—  196  — 


UCC-DCC 


Tresca  amorosa.  Raggiro  amoroso.  Dicesì 
pure  in  senso  analogo  Jlocheria.^Y  so  che 
questa  fanciulla  ha  a  esser  la  mala  fanciulla 
per  te,  credimi:  i*  t'ho  detto  oramai  tante 
volte  che  queste  ucceilaje  di  Alessandro  non 

mi  piacionO.  Cccch.  Dìuim.  a.  4>s<  10. 

UCCELLARE.  Verb.  intrans.  Tendere  in- 
sidie agli  uccelli  per  prenderli, 

$.  i.  Uccellare,  si  piglia  anco  metafo- 
ricamente per  Burlare,  Beffare,  Slrapaz' 
zare  e  Minchionare;  ed  è  trasportato  il  vo- 
cabolo dagl*  inganni  che  si  fanno  agli  oc- 
celli  per  prenderli.  (  Pros.  6or.  par.  3,  v.  a,  p.  lao.) 

§.  3.  Uccellare  a  civetta.  Figuratamente. 
-  P,  in  CIVETTA,  !»*«./.  a  %.  it. 

%  3.  Uccellare  a  marito.  Figaratam.,  vale 
Industriarsi  di  procacciarselo.  Anche  si 
dice  Zimbellare  a  marito.  «  Insieme  Con 
Drusilla  verrete:  Se  vi  dona,  prendete;  E 
con  modesti  vezzi  Uccellale  a  marito.  Ho- 

Bìgl.  3,4*9* 

%,  4.  Uccellare  a  pfspoLB.  Figoratam.  e 
proverbialm.,  dicesi  del  Trarre  a  leggieri 
guadagni;  e  quindi  Non  occbllare  a  pIspolb 
esprimevi  contrario,  cioè  Trarre  a  gran 
guadagni,  ed  anche  vivere  eoneelii  grandi 
nell'animo.  Più  nobilmente  diciamo  Mei» 
fere  o  Porre  ad  allo  la  mira.  f.  im  mira  , 
smH./.,  i/s.  9. «Perché  a  qualunque  ladro  più 
famoso  Martinazza  in  rubar  non  cede  un 
grano,  Che  non  uccella  a  pispole,  ma  toglie 
Cupido  a  questa  donna  eh*  è  sua  moglie. 
Malori.  5, 44.  Non  uccclla  a  pispole,  cioè.  Non 
si  cura  di  conseguir  cose  di  poco  momento, 
come  è  fra  li  uccelli  la  pispola.  Ifon  captai 
muscas  dissero  i  Latini.  Mìnoc  neiu  nou  «/  pasto 

prealìfguto* 

$.  K.  Uccellare  di  alcuna  cosa  vn  tale. 
Beffarlo  e  insieme  riprenderlo  per  cagione 
d*alcifnaco«a.* Vogliate  dunque  aver  piut- 
tosto compassione  al  nostro  Villano  (  vìiUdì  ), 
che  uccellarlo  degli  errori  non  suoi,  ma  de* 

suoi  tempi.  GUmlul.  GfU.  a36. 

UCCELLETTO. Sust.  m. dimin.  di  Uccello. 

%.  Uccelletti  cipriami.  Pastiglie  odorose, 
in  forma  di  uccelletti ,  che  anticamente  ci 
veniano  da  Cipro.  -  Poi  nella  camera  en- 
tratisene (coioio),  sentì  quivi  (Sauu«ito)  ma* 
raviglioso  odore  di  legno  aloè,  e  d*  uccel- 
letti ciprìani;  vide  il  letto  ricchissimo,  e 
molte  belle  robe  su  per  le  stanghe.  Boce.  g  8, 

a.  IO,  «.  7,p.  a63.  (^.«wr/it  n</r  A ppeod.Gramniai.ital., 
Ite.  cJia.,  1847 1 U  n0ta  •  cab  3o>.) 


UCCELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Uccello. 
%.  Pie  d'uccellino.  T.  botan.  vulg.  -  F.  » 

ERBA ,  sust./.,  il  |. Erba  cornetta  ,  rAe  ^  </  34 ,  erf {■ 
SPELLICIOSA,mW./. 

UCCELLO.  Sust.  m.  Jnimale  oviparo  y 
bipede,  pennuto  e  alato.  È  nome  generico. 
Sinon.,  usato  da' poeti  piuttosto  che  da*  pro- 
satori, /augello.  (Uccello  e  Augello  son  voci 
che  si  leggono  in  alcune  carte  italiane  fin 

dall'an.  882.  V,  Memor.  e  Doram.  islor.  Doc.  Laeea« 
1.5,  par.  3 ,  nel  T'ocabolarielto  in  6oe  dd  tomo.  ) 

%.  i.  Uccello  bel  veede.  -  F.  mppnsté  Uccello 
Santa  Maria. 

%  3.  Uccello  della  madorna.  •  F.  appnsto 
Uccello  Santa  Maeìa. 

$.  5.  Uccello  delle  tempeste.  (Uccello 
aquatico).  Tlialassidroma  pelagica  Vigors.- 
Sinon.  Procellaria  pelagica  Gmcì.f  Lalh. 
Temm. ,  Ranz.  ;  L'oiseau  de  tempéte  Buf- 
fon. -  Frane.  Le  pétrel  tempéte.  { Sar.  OnH. 
3,43.) 

%.  i^  Uccello  di  paradiso.  -  Quanto  al- 
l'uccello  di  paradiso,  questo  si  trova  in 
un'isola  vicino  alle  Molneche,  non  mollo 
lontano  da  Macaca,  e  si  trova  non  altrimenti 
che  morto  e  co  '1  becco  in  terra  ;  ma  di  dove 
ei  venga,  per  diligenze  fatte,  di  qaeslo  non 
se  ne  sa  uno  zero.  Io  n*cbbi  una  volta  uno, 
e  ne  ho  veduti  molti  :  sono  della  grandeza 
d'un  tordo,'e  hanno  pochissima  carne  addos- 
so. La  coda  sì  mette  per  pennacchio  in  testa 
a*  ragazzi.  La  piuma  che  lo  veste,  lunga, 
spessa  e  finissima,  d'un  colore  sbiadato  e 
che  tira  più  al  bianco,  che  al  cenerìoo, 
piuttostochè  a  piuma  s' assimiglia  a  fiocco 
di  nebbia  rarissima  e  sfumata  ;  nel  che  con- 
siste la  sua  maggior  vaghezza.  Magai.  Var.opc- 

rcU  10-11. 

^.  5.  Uccello  pescatoib.  *  F.^pprtuoVc» 
cello  Santa  Marìa. 
%.  6.  Uccello  pebsiccio.  -  F,  in  PRESICCIO, 

aggett, 

S.  7.  Uccello  Santa  Mab^a.  (Uccello  sil- 
vano). Jlcedo  Ispida  Lin.  -  Sinon.  Ispida 
Aldrov»;  Ispida  0  Uccel  Santa  Maria,  0 
Uceel  pescatore  Stor.  Uccel.-Franc.  Le  mar- 
iin-pécheur.  -  Dial.  pis.  e  fior.  Uceel  Santa 
Maria;  dial.  fior.  Piombino  ;  dìs^h  garfaga. 
Uceel  bel  verde.  (Sav.  Omìt.  i,i;8.)  Dial.  mì- 
lan.  Martin  pescò;  dial.  brianz.  Merla  aqui- 
roeu;  dial.  torin.  Serenna;  dial.  di  Bosa  in 
Sardegna  Punzone  de  Santu  Martinu;  dial. 
palcrmit.  Juceddu  di  S.  Giotanni.  •  Ha 
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questo  aceello  (raectiio  Snto  Rfirft)  diversi 
nomi,  accordandosi  però  i  più,  dal  pigliar 
che  fa  de*  pesci ,  a  chiamarlo  Pescaiore  e 
Me  peseaiore.  A  Roma  e  in  Toscana  si  chiama 
Uccello  Santa  Maria  o  della  Madtmna^ 
dal  molto  aiurro  che  in  esso  si  vede,  del 
quale  essendo  soliti  i  pittori  ad  ammantare 
ne*  loro  quadri  le  figure  che  della  Madonna 
dipingono ,  Y  hanno  perciò  chiamato  della 
Modùfma.  In  Lombardia  da  molti  dioesi 
Merlo  aqaarolo;  da  altri  Piombino.  OUo. 

lUlier.  39. 

%  8.  UcccLLO ,  figuratam.,  per  Zimbello^ 
cioè  Persona  alle  cui  spese  altri  si  diver- 
te;  die  anche  diremmo  Favola. «Nel  di  che 
gii  posono  (poMfo  aii«Miie)  il  nomc»  Caligola, 
pregandolo  la  siroccbia  {euA,  u  antih)  che  gli 
ponesse  nn  nome  a  suo  modo»  si  volse  verso 
Glandio,  ano  xio,  dal  quale  Nerone  appresso 
fu  adottato  9  e  disse  che  di  lui  gli  dava  il 
some,  né  ciò  disse  da  vero,  ma  burlando, 
come  che  ancora  Agrippina  se  ne  facesse 
schifa;  perciocché  in  quel  tempo  Claudio 
era  r  uccello  ed  il  trastullo  della  Corte,  vìi. 

lM.Cci.pw  «45,110.  a. 

S.  9.  AnDARSINC  li  OGCtLll.  •  T.  In  AKDARB, 

verbo ,  il  %.  a6. 

S.  10.  Nmo  o'ooeiLio.T.  botan.  vulgarc. 
Epipactis  Nidus  avis  de*  Botanici.  (Twg.Tou. 

Ott.  III.  Utta.  S  «  as5  «  cdii.  3.*  ) 

$.41.  Pianta  dbll'uocbllo.  T.  botan.  vul* 
gare.  Martynia  proposeidea,  0  annua,  o 
ùltemifoUa.TroysBì  in  alcuni  giardini  eul* 
livata  per  la  bizzarria  del  fruito.  Il  fiore  è 
odoroso,  fiutato  leggermente;  ma,  fregan- 
dolo, come  pure  tutto  il  resto  della  pianta, 
diventa  fetido.  (Twg.  Ton.  Ou.  hi.  uuu.  s,  547, 

Uh.  3.*  ) 

UCCIDERE.  -  F.OCCIDERC. 

UDf BITjE.  Aggeli.  Da  poter  essere  udiio.^ 
E  Megamede,  preso  un  nappo  e  libando, 
pregava  talmente  che  fosse  udibile  da  quei 

della  nave.  SaWla.  Am.  AWoe.  10. 

UDIENZA.  Sust.  f.  L'udire,  L'ascoltare. 

%  i.  Ddiirza  ,  per  Scuola  0  Insegnamen' 
io.  -  Scuola  in  greco  viene  a  dire  convo- 
cazione in  latino  ;  perciocché  per  esse  son 
convocati  coloro  li  quali  disiderano  sotto 
r  udienza  de*  più  savj  apprendere.  Boce.  Com- 

■wn.  Dani.  v.  i ,  ji.  303 ,  lia.  a ,  pr.  edit. 

S-  S.  Andakb  a  udienza.  Andare  a  trovare 
i  ifran  signori  a  effetto  di  far  loro  udire 


ìe  proprie  istanze.  (GnM./it  AifDARB,  verbo, 

tintn  ts. ) 

$.  5.  Dar  l'udienza  che  dà  il  Papa  a*  pur- 

PATITI.  -  F.  in  PAPA,  #Rxf.  m.,  U  f.  l. 

UDf RE.  Verb.  att.  IHeevere  i  suoni  per 
mezzo  delV  orecchio ,  il  quale  è  V  organo 
detV udito.  Lai.  Audio,  is.  •  Alle  parole 
state  tra  'I  Re  e  Florio  non  era  guari  lon- 
tana la  misera  Biancofiore ,  ma ,  in  aknn 
luogo  celata,  con  intentivo  animo  tutte 
Tavéa  notate,  ascoltando  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  udire,  né  che  per  altrui 
le  fosse  stato  rapportato.  Boce.  Pìioe.  i.  %,  p.  loo. 

%.  4.  Udire,  per  ^scof fare.  F.« Manfredi 
non  li  spacciava,  né  udiva  la  loro  richiesta, 
per  molte  bisogne  che  avéa  a  fare.  vni.  o. 
1. 6,  e.  64,  t.  %,  p.  100.  Quella  superba  che  parlar 
la  sente,  Quasi  per  romper  fb  la  pazienza; 
Pure  udilla,  e  rispose  finalmente,  ee.  Bem. 
Oti.  io.aS,5i.  Stette  ad  udire  allento  il  pa« 
ladino  Di  colui  quella  lunga  diceria,  irf.  ìb. 
29,40.  > 

%.  8.  Udir  a  dire,  od  anche  Udir  dire.  Lo 
stesso  che  .Sìenfirdfre.*  Sempre  avemo  (iIh 
Marno)  udito  a  dire  che  la  fortuna  ajuta  li 
audaci,  e  disajula  i  paurosi.  Fireu.  Op.  1,  m. 
Quando  la  fante  Tudl  parlare,  quasi  tutta 
riconfortata  sali  su  per  la  scala,  ee.  Boee. 
g.  S,  n.  7 ,  T.  7 ,  p.  177  lui  Sm.  Io  veramente  mi 
pensai ,  come  io  avéa  udito  dire  e  predicare 
al  mio  padre,  che  quelli,  ec.  Saiiait. Gìogar. 
14 1,  edit.  SiWes.  (Cioè,  coiiie  io  ovéo  udito  dire 
e  predicare  dal  mio  padre.)  Care  donne, 
io  ho  sempre  udito  dire  che  il  vincere  più 
gagliardo  guerriere  fa  la  vittoria  maggiore. 
BcibU  AmI.  1. 1 ,  p.  5i.  Ed  odo  a  dir  ncIPerba , 
Alla  tua  donna  questo  si  riserba,  id.  ib.  1. 3 , 
p.  1*9. 

%.  5.  UofTO.  Partic. 

UDfTO.  Sust.  m.  Quello  de*  cinque  sensi, 
per  mezzo  di  cui  l'orecchio  riceve  i  suoni. 

%.  Grossezza  d'udito.  -  P. ^n  OROSSKKSSA, 

nist./.,  fi%.  a. 

UDITÓRE.  Verbale  mas.  di  Udire.  Chi  o 
Che  ode. 

%,  Uditore,  per  />/«eepolo.  -  Santo  Ago- 
stino nel  libro  vili  De  civitate  Dei  scrive 
che  egli  (Socrate)  fu  uditoro  d'Archelao,  il 
quale  era  stato  uditore  di  Anassagora.  Boce. 

CooMneo.  Dani,  i ,  a3t  io  principio ,  pr.  edii. 

UDITORESSA.  Sust.  f.  Donna  che  sta 
udendo,  ascoltando.  Sinon.  Uditrice.  -  Io 
non  vorrei  che  voi  pensaste,  uditori  mici 
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garbati y  e  uditoresse  mie  gentili,  che  io 
volessi  farvi  dell*  arcifanfano,  ec.Proi.6or.ptr. 

DDITRfCR  Verb.  fera,  di  Udire.  Chi  o 
Che  ode  o  ascolta.  •  Così  confortando  So- 
crate il  giovane  Fedro  a  dotto  tratenimento 
dairaver  sopra  il  capo  le  cicale,  cui  mostra 
degne  d*ogni  rispetto,  per  udìtrici  e  spet- 
tatrici. SalvìB.  Prof.  Um.  1,  aio. 

UFO  (A).  Senza  spender e^  Senza  spesa. 
Locuz.  a V verb.  plebèa ,  di  cui  1* origine,  se- 
condo il  Minucci,  è  questa.  Si  scrivono  da' 
Magistrati  di  Firenze  lettere  di  commissioni 
a*  ministri  forensi ,  le  quali  da  coloro  che 
le  chieggono  e  le  presentano,  si  pagano  a* 
Magistrati  che  le  fanno ,  ed  a'  ministri  che 
le  ricevono;  e  quando  non  sono  chieste, 
ma  sono  fatte  e  mandate  per  proprio  in- 
teresse di  quel  Magistrato  che  le  fa,  non 
vi  è  spesa  alcuna:  e  però,  affinché  tali  let- 
tere, le  quali  non  si  pagano,  si  possano  di- 
stinguere  da  quelle  che  si  pagano,  scrivono 
nella  soprascritta  Ex  officio ,  ma  V  abbre- 
viano scrivendo  Ex  uffo;td  i  tavolaccini  o 
donzelli  che  le  consegnano,  non  leggono 
se  non  Ex  ufo;  e  distinguono  queste  due 
specie  di  lettere,  dando  a  quelle  che  si  pa- 
gano, il  nome  di  Lettere  co  'l  diritto,  cioè 
con  la  dovuta  spesa;  ed  ali*  altre  il  nome 
dcir  {7/b,  cioè  senza  spesa.  E  di  qui  è  nato 
questo  detto  A  uro,  che  vuol  dire  Senza 
spesa;  e  serve  in  ogni  occasione,  (mìduc/ii 
noi.  Uaim.  T.  9,  p.  99 1  col.  i.)  «  Omsi  Serra  li  or- 
dinghi  (cioè,  li  ordigni)  e  Ic  Ciabatte  Chiunque 
lavora  e  vive  iosù'I  travaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  batte  A  casa  o  dove  più  gli  viene 
in  taglio.  Chi  dal  compagno  a  ufo  il  dente 
sbatte;  Tanti  ne  va  a  taverna ,  eh*  è  un 
barbaglio;  Parte  alla  busca,  ee,  Maim.  7 , 5. 

$.  i.  A  \Jwo,jper  Senza  ricevere  mercede.» 
Per  avere  i  preti  medesimi  su  questa  speran- 
za (  di  Ottenere  h  rcodiu  d' alcun  beneficio  )  fatto  il  pe- 
dante a  ufo  a*  figliuoli  di  quelli  a  cui  ap- 
parteneva la  data.  Fagiaol.  Comed.  4 ,  a8o.  Che?, 
s' ha  a  lavorar  per  altri  a  ufo  ?  u.  ik.  6 ,  279. 
Però  stia  quello  pure  a  rimirare  (  qaci  pandiio 
dipinto a*i  Dtndini),  11  qual  né  meuo  e* era,  se 
voi  pio  A  ufo  non  ve  '1  mettevate  a  fare.  M. 
Rim.  3, 3i7,  (Parla  della  cupola  di  S.  Maria 
Maddalena  de* Pazzi,  dipinta  dal  Dandini 
senz* alcuna  mercede.) 

$.  2.  AnDAai  a  ufo.  Passarsela  senza  pa- 


gare la  stM  rata.  (Cim.  u  andare,  verbo 

senta  es.  ) 

%.  5.  Dare  a  uro  una  cosa.  Darla  senza 
riceverne  ricompensa.  Lat.  Dare  gratis.  - 
Li  osti  non  possono  dar  mangiare  e  bere  a 
ufo  a*  pelegrini  che  passano.  Fagiooi.  Cmatà. 
5,309. 

I^GGIA.  Sust.  f.  Ombra  cagionala  dalle 
fronde  degli  alberi  che  parano  i  raggi  del 

sole,  (  Quanto  atl*etìmchgU  di  questa  voet,  paotsi  ve' 
dere  dò  che  ò  detto  nel  tema  di  ADUGGBRE,  verte.) 

$.  i.  Faeb  uggia.  Jduggiare.  •  Questi 
arbori  grandi ,  se  non  sono  molto  fruttuosi, 
si  li  tagliano,  perocché  fanno  uggia  e  gua- 
stano molte  piante  e  molte  biade  d'intoroo, 
come  si  dice  del  noce,  che  è  uno  arbore 

molto  uggioso.  Fra  Giord.  Fred.  iocd.  i,  90.  Adug- 

giare.  Far  uggia.  Ctos.  nel  tema  di  aduggiarb. 

%.  3.  Far  vbnirb  in  uggia  una  cosa.  Fare 

che  essa  cosa  riesca  disaggradevole,  dia  no- 

Ja.»  So  ancor  io  che  la  forma  ch*ei  tiene  («k 

licm  Gora  di  Sitgio  Dati  eolie  me  Noliaie  ittoricht  )  del 

Dialogo  lo  fa  venire  in  uggia, ...  ma  guarda 

e  passa.  Mann.  Melod.  per  iitud.  U  Slor.  di  Fir.  p.  ifi. 

UGGIÓSO.  Aggiunto  di  luogo  sottoposto 
alV uggia.  (Cras.) 

%.  ì.  Uggioso,  per  AduggiantCy  che  fa 
uggia  9  ombra.  «  Come  si  dico  del  noce, 
eh*  è  uno  arbore  molto  uggioso  e  grande, 
e  toglie  il  frutto  alla  terra  molto  intorno  da 

sé.  Fn  Giord.  Fred.  ined.  i ,  91. 

%.  3.  Uggioso,  vale  anche  Nojaso  a  sé 
ed  agli  altri  per  melancolie  senza  ragione. 

(  Spiegai,  voc.  e  locns.  uialc  da  Gius.  Giiuti.) 

UGGfRE.  Verb.  alt.  (  Dal  sust.  Uggia  in 
signif.  di  Noia,  Fastidio.)  Recar  noja, In- 
fastidire, «  Come  secca,  mangiata  anche 
ad  ufo.  Ogni  giorno  la  stessa  minestra, Pa- 
rimenti m*  uggisce  e  mi  tedia  Veder  sempre 

la  stessa  COmedia,  Gìuat.  Gius.  neW  Inralto  d'ipaOa. 

OgIOLI.  Diciamo  in  modo  basso  Tra 
ifGiOLi  E  bariIgioli,  0  vsio  Fra  una  cosat 

l'altra.  (  S«Tvìo.  Ammi.  Fier.  Biumar.  p.  395,  col  a.)  « 

Eschino  infin  tra  ùgioli  e  barùgioli  Accoz- 
zerà qoe' cento  scudi  insieme.  Fortigv.  Tcnbi. 
Adeif.a.  a,*.  a,p.  18.  (Dice  il  test.  lat.  «  Mi' 
nas  decem  corradet  alicunde.n) 

i3gNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Unghia,  r- 
Lat.  Unguis.  Nel  plur.  fa  Le  ugne  e  Le  ugna. 
Es,  di  u  ugdi.»  Da'  buoi  e  dagli  altri  animali) 
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I  qaali,  avendo  l*Dgna  fesse»  ruminano. 

Yaicb.  Bnol.  i»  i4i«  (  ^-  •itfi  **.  «M/Z'Appeiid.  GnmaaC 
kiL,  Ite.  cdis.y  l8{7  »  p-  5l4  *»  noia.  ) 

$.  I.  A  UGNA.  Locuz.  avverb.,  usata  da* 
Costruttori.  Dieesi  di  Taglio  fatto  in  guisa 
che  da  principio  $ia  largo  e  grosso,  e  nel 
fine  sonile  e  acuto;  cosi  detto  per  una  certa 
similitudine  della  cosa  cosi  tagliata  con  l*u« 
gas  delle  fiere.-  Negli  estremi  ambidue  (i 
kgoi)  benissimo  confitti  e  incatenati  insieme 
facevano  accanto  al  muro  ciascuna  testa 
alta  due  braccia;  e  le  dette  due  teste  erano 
iotaccate  a  ugna  in  modo  che  vi  si  potesse 
impostare  un  arco  di  mattoni  doppj  grosso 
UD  mezzo  braccio ,  appoggiatolo  ne'  fianchi 
ai  muri  principali.  Vmt.  vìi.  6,173. 

S*  S.  Mero  d'ugna.  »  F.U^EKO,  in  foraa  di 
iust.  M.,  il  f.  s. 

S-  3.  Dona  di  cavallo.  T.  botan.  vulg.  F. 

M  CAVALLO,  4mtt,  m.,  il  %.  3o. 

UGNATURA.  Sust.  f.  T.  dell'Arti  de*  Co- 
struttori.  Taglio  fatto  in  guisa  che  da  prin* 
dpio  sia  targo  e  grosso,  e  nel  fine  sottile 
e  acuto.  Stnon.  augnatura.  •*  Nello  pietre, 
agli  scarpcllini»  guardava  (fìl  Braoeikacbt)  se 
vi  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  e  dava 
loro  i  modelli  delle  ugnature  e  commetti- 
tore di  legname  e  di  cera»  0  cosi  (atti  di  ra- 
pe. Vanr.  Vii.  v.  4,  [w  23? ,  lio.  3  è^  6w. 

UGNELLA.  Sust.  f.  T.  degli  Argentieri, 
de'  Cesellatori,  ec,  e  usato  generalmente 
in  Italia  per  lo  stesso  che  Ciàppola.  -  F. 

CIAPPOLA,  nwl/. 

UGNELLO.  Sust  m.,  quasi  diminut.  di 
Ugna;  ma  usato  in  vece  di  Ugnane,  Un- 
ghione, artiglio.'»  Ha  (  uoa  Mitt  ni« )  cosi  forti 
e  cosi  duri  annelli.  Glie  più  gentili  ha  il  Dia- 
volo li  ugnelli.  Bicciara.  4 ,  So.  E  va  d*  aitorno 
al  girifalco  strano,...  Tenendo  rocchio  al 
becco  ed  airugneUo.  la.  a5, 17. 

dGNERE.  Yerb.  att.  r.  umcbbr. 

UGONOTTiSMO.  Sust.  m.  Dottrina  o 
Professione  della  religione  riformata ,  del" 
la  religione  degli  Ugonotti,  Frane,  ffugue^ 
iiolisine.-»Gran  vantaggio  senza  dubio  sarà 
ancor  per  la  Spagna  che  resti  afflitto  Tugo- 
Dottismo  in  quell'angolo  si  vicino  e  prima 
si  infetto.  BtaiiT.  tML  p.  »i9. 

UGONOTTO.  SusU  m.  Nome  dato  in  ge- 
nerale a'  Calvinisti.  Frane.  ZTiiyuefio^- Yo- 
Icntier  saprei  se  siete  ugonotto  0  cristiano* 
Ctt.uit.s,3o4.  (Intorno  alia  derivazione  di 


questo  vocabolo  è  parlato  nelle  Foc.  e  Man^, 
voi.  9,  sotto  a  UGONOTTO.) 

%.  Ugonotto,  usato  aggettivamente." Dio... 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  della  Chiesa 
e  del  Re,  la  quale  di  tanto  è  superiore  an- 
che di  presente  alla  fazione  ugonotta  non 
meno  di  forze,  che  di  giustizia.  Bcotw.Leii. 

p.  ai3.  —  M.  ìb.  pb  a36. 

UGUALE.  Aggett.  Eguale.  {K  anche  neih 

Voe.  •  Ulto.,  voL  lì ,  p*  aoo ,  la  Not.  filol.  md  EGUALE, 
•  p.  801 ,  «0^  I  •  /a  Nola  aiol.  ad  EGUALE  parimmtU.  ) 

%.  1.  Uguale,  per  Non  parziale.  Impara 
ziale.  -  Mantengasi  pur  dunque  la  dovuta 
severità  ne'giudizj,  purché  non  sia  varia» 
bile  dal  favore,  ma  si  conservi  uguale.  Pro*. 

e  Rina.  ìDcd.  Off.  Racd.,  te. ,  108. 

%.  3.  Per  ugual  parte.  Avverbialmente.  • 

y,  in  PARTE  I  tusL/,,  il  fi.  19. 

UH!  loterjezionc  di  dolore.  -  Uh,  uh, 
sventurata  !  Lue.  Ho*,  v.  3  «  p.  17.  Uh ,  che  Dio 
ti  perdoni);  che  è  questo  che  mi  dici?  id. 

ibw  V.  3,  p.  S{. 

ULANO.  Sust.  m.  Cavalleggiere  polacco 
armato  di  lancia.  Questa  milizia  d*  origine 
tartara  divenne  co  *1  tempo  propria  e  na- 
zionale della  Polonia ,  quindi  imitata  dal- 
l'Austria e  dalla  Prussia,  e  ali'  ultimo  intro- 
dutta  neir  esercito  francese  da  Bonaparle 
co*l  nome  di  Lance.  Oltre  alla  lancia  guer- 
nita  di  banderuola,  che  é  la  principalo  delle 
sue  armi,  TUlaoo  porta  a  cavallo  una  corta 
carabina,  le  pistole  e  la  sciabola.  (Omiì»  dìi. 

mìKUy  rfotw  $on9  altra  notìtia  riégrtatdatiti  una  tale  sùldtf 

tasca.)  -  Oggidi  la  lancia  ò  solamente  usata 
dagli  Ulani  e  da  cosi  fatta  soldatesca.  Ai- 

gw*5, 119. 

ULCERARE.  Verb.  att.  Produrre  ulceri; 
che  pur  si  dice  Esulcerare.  Lat.  Ulcero,  as. 

$.  4.  Ulcerato.  Partic.  In  cui  sono  prò* 
dulie  ulceri.  Che  ha  ulcerazioni* 

%.  d.  Ulcerato,  flguratam.,  vale /it(Mpri- 
to.  Irritalo.  -  Sono  ulcerate  le  volontà  in 
somma;  là  dentro  è  la  piaga,  e  là  bisogna 
procurar  di  sanarla.  Buhìt.  Laii.  p.  190. 

ULIGINE.  Sust.  f.  Umor  naturale  della 
terra.  Lat.  Uligo,  inis.  -  Io  non  fo  vista  di 
non  sapere,  avervi  alcune  piante  le  quali 
amiche  sono  della  siccità,  e  per  ogni  lieve 
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umidezza  periscono;  ma  oltre  che  radissime 
sono  di  colai  natura ,  queste  pure  contot- 
tociò  qualche  poco  d' aquosità  richieggono 
pe  '1  loro  mantenimento,  e  se  non  altro  al- 
meno penetra  in  esse  T  uligine  della  terra, 
il  quale  (UqaaU)  è  un  umore  naturale  di 
essa  che  mai  da  lei  non  sì  diparte;  onde 
potriasi  egli  appellare  il  suo  umido  radicale. 

Pap..  Umid.  e  Secr.  p.  l5o,  liu.  l. 

ULMARIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Spirata  Ulmaria.  Fiori  in  corimbo  com- 
posto. Vuoisi  tenere  all'ombra, essendo  na- 
tica de*  boschi.  (Targ.  Tob.  Ist.  loUD.  2,4^, 
tùh.  3.*) 

ULTIMARE.  Verb.  att.  JHecare  a  fine. 

$.  Ultimarb,  con  Toggetto  sottinteso,  per 
F^enire  alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parlOj 
Finire,  Terminare, '^ In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 
qualità  pone.  Oiu  Commco.  Daoi.  1 ,  575. 

ULTIMO.  AggetL  Che  viene  oCheè  dopo 
iuUe  f  altre  cose,  o  vero  Dopo  a  cui  non 
v'  è  altro.  Lai.  Ultimus. 

S.  I.  Ad  ultimo.  Locuz.  a v verb.,  signi- 
cante  lo  stesso  che  MV  ultimo,  registr.  nel 
seg.  §.»Ad  ultimo,  a  mostrare  quanto  que- 
sto peccato  della  ipocrisia  a  Dio  dispiacia, 
poniamo  quelle  parole  della  Scrittura  per 
le  quali  Dio  lo  biasima, e  le  maledizioni  le 
quali  Cristo  agli  ipocriti  manda.  Cavale.  Espoi. 

Simli.  Apost.  1.  I ,  e.  i3 ,  p.  laS ,  ood.  padov. 

|.  3.  All'  ultimo.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
la  quale  si  usa  co'l  valore  di  Ultimamente, 
Finalmente,  Alla  fine,  Jlla  per  fine.  «  Al- 
l'ultimo  Ruggier  la  spada  trasse,  Poi  che 
Tira  anco  lui  fe*rubìcondo.  Ano*.  Far.36,53. 

$.  5.  Insù  QUESTO  ULTIMO.  Locuz.  avverb» 
di  tempo,  signiGcante  lo  stesso  che  Ulti' 
mamente,  cioè  In  qnesti  ultimi  tempi. 
Non  è  gran  tempo.  Frane.  Dernièrement.  « 
Onde  il  contadino  disse:  Io  gli  ho  insù  que- 
sto ultimo  dato  un  pajo  dì  giovenchi  e 
certe  paja  di  porci,  perchè  mi  ajutassc  ap- 
presso l'Eccellenza  Vostra.  Caecher.  Al.  AUss. 

$.  4.  Nell'cltimc*  Locuz.  avverb.,  usata 
in  vece  di  Ultimamente,  Da  ultimo,  Al- 
l' ultimo,  Alla  fine,  ec.»  Neirultimo,  preso 
r  uno  dair  altro  licenza ,  Maestro  Manente 
se  n'andò  a  stare  con  Burchiello.  LaK.c«i.3, 
■OT.  10,  f,  »7i,  caia,  savcs.  Neil*  ultimo,  andati 


fuori ,  entrò  dentro  Maestro  Manente,  u.  tk 

p.  ajS* 

§.  tf.  Ultime  MSNsa.  *  Ku  MENSA, »/<./, 
il  %.  5. 

$.  6.  Vainai  all'  ultimo.  Per  Fenire  al 
compimento  deldesiderio.^Bea  paote  an- 
cora calunniare  l'avversario,  dicendo  che, 
avvegnaché  molti  desiderj  si  compiano  nel- 
r  acquisto  della  scienza,  mai  non  si  viene 
all'  ultimo,  che  è  quasi  simile  alla  imperfe- 
zione di  quello  che  non  si  termina»  e  che  è 
pare  uno.  i>mL  Conn  016. 

ULTO.  Partic.  Mendicato.  Lat.  Ultus, 
partic.  di  Ulciscor,  eris.  •  Noa  verri  cibo 
al  labro  mio,  né  beva,  S*  ulto  pria  non  ve- 
drò r  estinto  amico.  Hont.  lUad.  1. 19,  v.  106. 

%.  Ulto,  in  signif.di  Punito.»  Ma  la  giu- 
stizia di  lassù . . .  Nel  suo  registro  adaman- 
tino ha  scritto  Che  all'amplesso  di  Dio  non 
salirai  (oUgo  Bau-viiic)  Finché  non  sia  di 
Francia  ulto  il  delitto.  H6BLBaai.vìLe.  t,icft.8. 

ULTÓRE.  Sust.  m.  Fendicatore.  Lat.  Ul- 
tor,  oris.  m  Qael  Dicéo,  queli'Andrio  diaoii 
ftkr  visti  Fervidamente  ragionare  insieme 
Tra  le  ruine  del  delubro  antico  Che  fu  già 
dedicato  a  Giove  ultore.  BaiiDar.Fitr.  «.4,8.4, 

I.  «4  «  P*  ^4^ ,  toL  I ,  Ycr.  3o. 

ULTRÒNEO.  Aggett.  Spontaneo.  LaL  Ul- 

troneus.  •-  Caton,  forse  chMo  son  troppo 

officioso;  Ma  l'ultronee  mie  cure  volentieri 

.  Preservar  voglion  vita  di  tal  pregio.  Saitìa. 

Cat.  Addii,  p.  6^ 

lÌLULA.  Sust.  f.  i^ioco.  Lat.  Ulula,  forse 
dal  sanser.  Ulukas.»  Arrestansi  al  gran  ri- 
schio ùlule  e  lupi.  B«llia./iiMaoi.Op.a,3t5. 

ULULARE.  Verb.  iutrans.  C7i'lar«.  Lat. 
Ululo,  as. 

%.  Ululaes  ,  dicesi  pur  de'  colombi.  - 1 
Latini  dicevano  Ululare  ancora  degli  as- 
siuoli, come  noi  de*  colombi.  Tardi.  Enùi.i,  109. 

UMANO.  Aggett.  Di  uomo.  Dell' uomo t 
Appartenete  alV  uomo,  Avente  relaziom 
all'uomo.  LtUffumanue.  Sanser.  Manu$a$i 
dal  verbo  Man,  che  significa  Pensare^  Con" 
siderare. 

$.  1.  Li  UMANI,  in  fona  di  susi.  n.plar., 
vale  Li  uomini*.  Frane.  z;e«  Attutatits.» Certo 
la  tna  signoria  è  contraria  dd  tutto  agli 
altri  umani,  i  quali,  ec.  b<kc.  Piioe.1.  i.p.56. 
O  santo  Amore,  0  Piotate  infinita,  Che  per 
salvar  da  mm'to  i  frali  umani,  Oi  morte 
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Delie  mani  Ti  facesti  mortai,  tendo  im- 
mortale ,   ec,   Borgh.  Raf.  Rim.  iocd.  p.  89.    ForSO 

▼ero  non  è;  ma  un  giorno  è  fama  Cbe  fùr  li 
uomini  eguali,  e  ignoti  nomi  Fùr  Plebe  e 
Nobillade.  Al  cibo,  al  bere.  Air  accoppiarsi 
d*  ambo  i  sessi ,  al  sonno  Un  istinto  me- 
dcsmOy  un*egual  forza  Sospingeva  li  uma- 
ni, e  niun  consiglio,  Niuna  scelta  d*objelti 
0  lochi  o  tempi  Era  lor  conceduta,  ec.  Pana. 

Hotog.  im  ì'tTta.  Op.  p.  103 ,  Un.  1. 

$.  3.  L* UMANO,  in  forza  di  susu  m.,  per 
Il  corpo  umano.  Cosi  pur  diciamo  sustan* 
Usamente  11  caduco.  Il  frale,  -  Un  Ercole 
nel  monte  Età,  che  nella  pira  ardendo,  e 
lasciando  in  terra  V  umano ,  era  ricevuto  in 
cielo  nel  divino  consesso.  Adr.  G.  b.  in  Vmr. 

Vii.  a,  So. 

$.  5.  All'umana.  Locuz.  avverb.  elliit., 
il  cui  intero  é  Conforme  alla  maniera  uma- 
na. -  Bisogna ...  al  poeta  medesimo  non 
sempre  parlare  alla  poetica ,  ma  qualche 
volta  air  umana.  SaivìD.  Pcm.  tos.  a,  91.  (  Lo 
stampato,  per  negligenza  del  tipoteta,  in 
vece  di  p.  91,  ha  p.  81.) 

$.  4.  Rispetto  umano.  •  F.u  RISPETTO, 

tuit.  m.,  il  %.  7. 

UMBILIGÀLE.  Aggett.  appartenente  al- 
i'tiiii6t7ico.  -  Vena  umbilicale;  Vasi  umbi- 

hcall,  ec.  Cocrfa.  Uaìm.  Lei.  Ss.  anat.,  Ica.  9,  p.  89. 

%  Funicolo  umbilicale.  -  r.  in  FUNICOLO, 

SBit.  m,,il%.  I. 

UMBILtCO.  Sust.  m.  Quella  parte  nel 
mezzo  del  ventre  dell'uomo  e  dei  quadru- 
pedi, che  è  la  cicatrice  del  cordone  um- 
bilicale  d*  onde  il  feto  nelV  utero  riceve 
Valimento,  Lat.  Umbilicus.  (#^umbilico, 

tmsL  m.,  ntlU  Lcuigr.  ital.)  Perirraai.  *  Là  doVC  fa- 

limento  primo  Piglia  il  bambin  nel  ventre 
ancor  serrato.  Anoa.  Far.  is,  49- 

$.  i.  Umbilico,  figuratam.,  per  II  colmo 
0  diremo  /(  punto  eminente  o  elevato  nel 
mezzo  di  che  che  sia.  -  Dallo  caviglia  il 
mulin  giogo  tolsero  Di  bosso,  ad  umbili- 
co, e  ben  chiovato;Ed  insieme  co'l  giogo 
anco  ne  trassero  11  giogal  laccio  di  ben 
nove  cubiti,  E  in  timone  ben  liscio  il  po- 
ser  gioso  Nel  primo  pezzo;  e  al  tenitojo 
misero  L'annello,  e  tre  fiate  quinci  e  quindi 
Legaro  airumbilico;e  poi  per  ordine  Giù 
legare,  e  la  punta  soppiegaro.  SaUio.  iiiad.  i.  34, 
p.»67.  (Traduz.  del  Monti,  u  Indi  un  giogo 
mulin  di  bosso,  ornato  D'un  umbilico  con 
Fot.  VL 


annel  ben  messo.  Dal  piuolo  spiccar;  pO' 
scia  di  nove  Cubiti  tratta  la  giogal  gom- 
bina, M  capo  accommodàr  del  liscio  temo 
Jcconciamente  il  giogo,  e,  sovraposto  Jlla 
caviglia  del  timon  Vannello,  Con  tripli^ 
calo  giro  alVumbilico  f  avvinghiar  quinci 
e  quindi,  e,  fatto  un  nodo,  Della  gom^ 
bina  ripiegar  la  punta  Nella  parte  di  sot' 
io.  »  Traduz.  inedita  del  Prof.  L.  G.  Bia- 
monti,  posseduta  dalla  egregia  signora  Con- 
tessa Teresa  Yigoni  della  Somnglia  :  «  Dal 
chiodo  staccarono  il  giogo  de' muli  di  bos- 
so, scrignuto  e  colmo,  ben  guarnito  d*  aii« 
helli,  e  cavaron  co  'l  giogo  il  legame  di 
quello,  lungo  9iove  cubiti,  e  l'adattarono  al 
polito  timone  nella  parte  estrema,  e  posero 
Vannello  su  la  caviglia,  e  tre  volte  di  qua 
e  di  là  legaronla  al  colmo ,  e  poscia  già 
discendendo  legarono  il  resto,  e  sotto  ripie* 
garono  la  punta  del  legame.  »  Ma  che  cosa 
precisamente  s*  abbia  qui  a  intendere  per 
umbilico  0  colmo  del  giogo  è  a  noi  duro, 
e,  come  dice  il  Cesarotti  [ii»deuaduuaeiUu- 
iiraia,  t.  9, p.  a3o  ] ,  per  avcrnc  un* idea  pre- 
elsa  sarebbe  necessaria  la  vista  di  qualche 
monumento  antico.) 

$.  S.  Umbilico  interno,  Umbilico  esterno. 
T.  botan.  -  K.  u  attaccagnolo,  msu  m.,  il  s. 
(Il  buco  di  quelle  frutte  che  si  spiccano  na- 
turalmente dal  loro  picciuolo,  si  chiama 
Belico.) 

UMIDERBÒSO.  Aggett.  Umido  insieme 
ed  erboso.  «  Ove  dal  lido  Umiderboso  ne' 
bramosi  flutti  Si  lanciò  Glauco.  BenUv.  TeUid. 

I.  7  ,  p.  a^9. 

UMIDICCIO.  Aggett.  alquanto  umido. 
%.  Andare  il  tempo  umidiccio.  -  V.  tm  AN- 
DARE, t'erbo,ilÌ.  4 3. 

TÌMIDO.  Aggett.  Che  è  inzuppato  di  qual- 
che sustanza  aquosa ,  di  qualche  vapore 
aquoso. Lat.  ffumidus.{Ud  in  sanscrito  vale 
Bagnare;  di  qui  VUdus  de* Latini,  d*onde 
il  loro  Humidus.) 

%  1.  Umido,  in  forza  di  sust.  m.,  presso 
i  Cuochi ,  è  termine  generico  di  Vivanda 
di  carne  cotta  lungamente  nel  proprio  su^ 
go,  aggiùntovi  grasso,  o  lardo,  e  altri  con- 
dimenti. (Caren.  Pronta.) 

%.  2.  In  umido.  Locuz.  avverb.,  per  dire 
Una  cosa  cotta  o  da  cuocersi  al  modo  che 
si  cuoce  l'umido.  Uccelletti  in  umido;  Ca« 
lamarctti  in  umido.  (Careu.  Proniu.) 

20 
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%.  5.  La  pacb  di  seu  ihido.  -  r.  ìh  pace  , 

DMIDtiCCIO.  ÀggetL  dimin.  di  Umido, 
alquanto  umido,  Sinon.  Umidiccio,  •  Due 
buclicUi  nel  naso  a  gara  fanno;  Neri^umi- 

dUGCiy  tondi  y  alti  e  graditi.  Brtcciol.  Scher.  Dei, 

DMILIÀRE.  Verb.  att.  Far$  o  Rendere 
umile y  Abbassare.  Lat.  ffumilio,  as.  -  In 
eotal  guisa,  Se  del  Tonante  all'ara...  Tauro 
spezzava  i  raddoppiati  nodi  E  libero  fugia, 
vedeansi  al  suolo  Vibrar  tripodi,  tazze,  ben- 
de, scuri,  Litui,  coltelli,  e  d'orridi  muggiti 
Commosse  rimbombar  le  arcale  volte ,  E 
d*ogni  lato  astanti  e  sacerdoti  Pallidi  al- 
l'urto e  air  impeto  involarsi  Del  feroce  ani- 
mai che  pria  sì  queto  Già  di  fior*  cinto,  e  sotto 
alla  man  sacra  Dmili'ava  le  dorate  corna. 

Paria.  Mal.  in  Pirìo.  Op.  I,  4^- 

S.  Dmilìarsi  (riflcss.  att.)  ad  alcuno.  Ren- 
dergli ossequio  con  aili  d'umilia,  d'umi- 
nazione.^  AWora  nascerebbe  il  Re  al  quale 
lo  Imperio  e  tutti  i  Reami  del  mondo  e  ogne 
(ogni)  gente  s' umilicrebbe  e  si  sottomctte- 

rebbonO  (  aie  ).  Fra  Giord.  Pred.  p.  96*  eoi.  a.  In  Un 

quadro  si  vedevano...  S.  Piero  e  S.  Paolo  in- 
sieme con  altri  Apostoli  a  disputare  co'  so- 
pradetti; alcuni  dc'quoli  apparivano  confusi, 
e  perciò  o  gettavano  via  i  libri,  o  li  strac- 
ciavano, ed  altri...  si  umiliavano  a  quelli, 
e  con  r  inginocchiarsi  e  baciar  loro  le  vesti 
facevano  segno  di  conoscere  e  accettare  la 
verità  evangelica  e  di  convertirsi.  Mciiin.t)carr. 

Eolr.  Rrg.  GioT.91  in  prtnci|iio. 

DMÒRE.  Sust.  m.  Ogni  sustansa  fluida 
che  si  trova  in  un  corpo  organizzato. 

%.  i.  DhORB  adusto.  -  r.  /n  ADUSTO,  pnrtìc, 
ce.,  a  $.  a. 

%.  2.  Dhore  della  bestia.  Maniera  di  dire 
che  si  sente  anche  in  bocca  del  nostro  vul- 
go, per  significare  II  cattivo  naturale  o 
La  malvagia  intenzione  d'alcuno.  (  v,  «ncht 

appretto  II  S.  GONOSCBRB  L^DUOIIB  DOV*  ALTRI  PECCA, 

€ht  h  a  i3.)  •-  Ma  il  frale,  che  di  già  avéa 
compreso  Tumor  della  bestia,...  disse, 6C. 

Gar.  Leti.  1,5.^. 

S.  3.  DhoEB  nervoso.  •  F.  in  NERVOSO,tff 
gtit.,iì%,  I. 

%  4.  Dhor  peccante.  Umore  che  pecca  in 
quantità  o  qualità;  ma  si  dice  d'ordinario 
in  senso  traslato  per  Mala  disposizione  o 
tendenza  o  inclinazione,  Parie  difettosa. 


Insana  inclinazione.  Il  debole  di  alcuno.^ 
Chi  va  fuor  del  suo  paese  a  veder  il  mondo, 
voglio  che  n'osservi  principalmente  i  costu- 
mi delle  nazioni  forestiere;  le  nature  dei  Re; 
le  qualità  de*  loro  Consigli  ;  le  forze  loro;  le 
leggi  de* Regni; lo  stato  della  religione;  come 
sia  mista  V  autorità  del  commandare  con  la 
forma  dell' obedire;  come  si  stia  co*  vicini; 
qual  sia  Tumor  peccante  in  ciascun  Governo, 
e  qual  sarebbe  il  rimedio,  se  vi  potesse  aver 
luogo.  DeotìT.  Leti.  p.  91.  Dt  qucstì  impazziti 

nella  musica  (  che  faoai  uccellar  einlaiMlo)  diSCOrrC 

il'Giovio  nella  Vita  di  Papa  Lione,  il  quale 
li  faceva  venire  dopo  desinare  per  suo  tra* 
lenimento,  e,  per  seguire  il  loro  umor  pec- 
cante, faceva  spiccare  li  arazzi  della  camera, 
perchè ,  diceva  egli ,  si  sentisse  meglio  la 

voce.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Bnooar.  p.  432>  «ol>  i* 

%.  5.  Dhoee,  per  Jnimosità,  Odio,  Mala 
disposizione  d' animo.  •  Come  quegli  che 
venendo  di  fresco  da  voi,  sapeva  li  umori 
che  vi  s'erano  già  mossi  contro.  Car.Ltti.  i, 
ao4.<'Voi  sapete  li  umorr  che  corrono,  e  le 
qualità  di  tutti  i  vostri  cittadini,  ki.  ih.  i,  a^z. 
Restavano  accesi  quelli  umori,  i  quali  na- 
turalmente sogliono  essere  in  tutte  le  ciuà 
tra  i  potenti  e  il  popolo.  MadiiaT.  op.  i,iio. 

%  6.  Dhorb,  per  Desiderio.  -*  Si  senti 
che  r  umore  de*  Medici  di  tornare  in  Firenze 
non  era  spento,  ec.  Ma  Papa  Alessandro  de- 
siderando fare  il  Valentino  »  suo  figliuolo, 
signore  di  Toscana,  si  volle  anch' egli  va- 
lere di  questo  umore  de* Medici,  ec.  Banai. 

C«mtaDÌ,  Sior.  {cU.  dai  Miouc.  in  NoL  Maina., v.  i,p.  18, 
col.  s). 

%.  7.  Dmore,  per  Fantasia,  Pensiero.  * 
Ond*  ci  che  in  testa  quell'umor  si  è  fitto,  ec. 
Rfaim.  1,10.  (Questo  passo  è  cosi  chiosato 
dal  Minucci  :  a  Si  è  fitto  queW  umore  in 
testa,  vuol  dire  Ha  stabilito.  Ha  fermato 
il  pensiero.  Ha  risoluto. ^ ) 

%.  8.  DHORE,perFajEton«,  Parte,  Partii 
to.  -  Ma  venendo  Federico  II  i;i  Italia,  e 
diventata  la  parte  ghibellina  per  le  opere 
di  Ezelino  potente,  naquero  in  ogni  città 
umori  ghibellini.  Machuv.  Op.  i ,  58. 

$.  0.  Dmobb,  per  Inclinazione,  Genio, 
Passione ,  Cosa  dt  ctii  altri  grandemente 
sf  diletta.  «  Ma  venendo  (i«  nmun  leum)  ae* 
compagnate  con  un  presente  di  medaglie 
(umor  mio  principale),  e  di  tante  in  uoa 

volta,  voglio  che,  ec.  Car.  Uil  s,  ao;. 

%.  10.  Bell' CUORE,  ed  attere,  In  un  sol 
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wrpo,  Bellchoib,  dtcesi  di  Pm'iona  allegra^ 
faeetùy  eke  ha  graziose  fantasie,  «  In  que* 
sta  vaile  Spirili  forse  stanno  scherzalorì,  Spi- 
riti da  trastallo  9  Spiriti  beglitiniori.  B«oi»r. 

Fìcr  g.  I,  a«  5,  i,  i,  p.  35 ,  col.  I. 

$.  41.  Bill' umoRB  o  Bcllumoiib,  usato 
come  per  aggiunto.  -  Gio.  da  S.  Giovanni, 
pittor  beirumore,  dipinse  un'Angiola ,  «e. 

Salvio.  AoDol.  Ficr.  BooiMr.  p.395,  eoi.  l.  Ed  unO  SCO- 

larbcirumore  pronunziò  quel  di  Merlin  Coc- 
cfljosctoco  sonante  bottazzo  n,  e  quello 
d' un  moderno,  ec^  Prm.  Sor.  por.  3,  t.  i  ,  p.  24. 

$.  13.  Buon  vhobb,  per  Disposizione  al- 
V allegria  o  ad  alcun  che  di  simile,  ^Ofs^i 
anno  volendo  dir  uno,  non  mi  trovo  in  quel 
buono  umore  di  quattr*  anni  fa.  Salvia,  u  Vn*. 
fior.  ft.  3,  T.  a,p.  118.  Ona  matina  che  uno  si 
levi  di  buon  umore,  penserà  a  cosa  che 
si  maraviglterà  come  gli  sia  venuta  in  capo 
che  non  Tavrà  potuta  fare  volendo,  id.  ìb. 

p.  4  I  V.  >  >  p.  «93. 

$.  i5.  Goroscbrb  l'uhorb  dov' altri  pbcca. 
Conoscere  li  altrui  difetti.  Conoscere  il 
debole  di  alcuno;  che  anche  si  dice,  per 
maggior  forza  e  disprezzo.  Conoscere  o  Com^' 
prendere  V  umor  della  bestia,  come  è  av- 
vertito addietro  nel  $.  3.  -  Coloro  che  co- 
noscono li  umori  dove  peccano  li  uomini, 
e  li  sanno  in  modo  secondare  che  ne  trag- 
gono quello  che  vogliono,  si  dicono  Tro- 
vare la  stiva ,  e  sono  tenuti  valenti.  Vatrb. 

fiCrcol.  1 ,  189. 

$.  ih.  Dar  nbll*chorb.  Dar  nel  genio." 
Di  tante  (imptcìe)  che  ne  possiede  TAcade- 
mia,  non  se  ne  contano  troppe  che  a  savj 
discernitori  dieno  nell*  umore.  Salvia.  /»  Pros. 

ior.pat.  3,v.  a,p  186.    AVCVB    pOÌ    CCrcatO    di 

dar  ncli'  umore  a  coloro  a*  quali  non  pia» 
ciono  le  Cicalate,  se  non  odono  in  esse  ta- 
gliare il  giubbone  al  terzo  e  al  quarto,  u 

ili.  p.  178. 

%,  ÌK.  Essbrb  d*uhorb.  Per  Essere  di  pa^ 
rere,  d^  opinione,  ma  d'un  parere,  éf  un'o- 
pinione da  potervi  alcuno  trovar  dello 
strano,  *  Io  ho  imparato  (  e  forse  ho  fatto 
male)  da  coloro  i  quali  fanno  le  figurine  di 
cera  colorita,  che,  mettendo  lor  sopra  un 
vetro  bianco  e  trasparente,  dicon  di  far  ciò 
perchè  la  polvere  non  gliel*  offenda;  ma  io 
son  d'umore  eh' e'  lo  facian  più  tosto  per 
ricoprir  con  esso  le  lor  male  falle.  AUc^r.  3o, 

•dia.  Gnu  i  17 ,  odia.  Aimierdam. 

%  i6.  Farb  il  bbll'uhorb  o  il  BELLUHO- 


R8.  Per  Sopra  fare  atcuno  con  parole  o  con 
fatti,  -  Oh  quest*  è  bella  ! ,  La  vuol  anche 
bravare.  Oh  s*i*  mi  rizzo.  Ceffo  di  pentol 
fesso,  Giochiamo,  e  eh'  i*  t' insegno  Con  quel 
linguino  intinto  nel  savore  A  non  far  tanto 

tanto  il  beiPumore.  Baldov.  Chi  la  Mvle«w.,a.  1,1.  t, 

p.  3  luM  fiat. 

$.  17.  Farb  il  bbll'umorb,  ec.,  vale  an* 
che  Dar  no/a,  Fare  il  capriccioso,  usata 
questa  locuz.  figuratamente.  -  La  stagione 
però  non  mi  fa  tanto  ardito;  ma  dall* altra 
parte  se  il  dolore  seguitasse  a  far  il  bellu* 
more,  non  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse 
questo  travaglio,  e  lo  lasciasse  invecchiare; 
perché  alfine  la  bile  nello  stomaco  non  vi 
sta  bene.  ned.  Op.  6, 154. 

%,  18.  ToccARB  h  UHORB.  Pcr  renire  in 
capo  ad  alcuno  pensieri  sinistri,  lenirgli 
de'  sospetti  in  capo ,  Mettersi  in  appren^ 
sione;  che  anco  figuratam.  diremmo  Farsi 
<or6J<<fccio.- Cominciatosi  a  appressare  più 
inverso  la  sera,...  mi  toccò  Tumore,  e  co- 
minciai a  pensare  a  quelle  parole  clic  con 
finta  semplicità  m'aveva  detto  quello  iscia- 

gUratO.  Ben.  Celi.  I.  S  ,  p.  aSo,  cdìs.  Sor. 

UMOKfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Umore, 
Pigliasi  nel  signif.  di  Bell'umore,  Cervelli" 
no,  *  E*  son  certi  umorini  che  non  voglion 
sentir  sonata  d*  altro,  che  di  fare  il  buffo«> 
ne  «  ec.  Beiiìo.  cìcai.  3. 

UMORISTA.  Sust.  d*  ambo  i  generi.  Che 
suol  esser  preso  da  umor  melancolico , 
Fastidioso,  Bisbetico,  e  simili.  -  Egli  era 
umorista  di  prima  classe,  e  tutti  disprezza- 
va. Lo  scomparire  che  faceva  in  lui  una 
faccia  brutta  e  plebea,  era  accompagnato 
da  un  vestire  abjetto  e  sucido,  essendo  suo 
costume  nel  lavorare  il  nettarsi  i  pcnelli 
addosso,  ed  altre  cose  fare  tagliate  a  que- 
sta misura.  Baldìouc  Op.  t ,  196. 

UMORÓSO.  Àggett.  Che  ha  umore,Umido. 

$.  Umoroso,  per  Umorista,  Che  fa  il  bel- 
l'umore.  Fastidioso,  Stravagante,  ^ Come 
si  vegga  stare  senza  far  nulla  colui  che  aUre 
volte  r  intertenitore  della  vegghia  ha  fatto, 
subito  egli  è  reputato  per  umoroso  e  per  fan- 
tastico. Baf^gl.  Gttol.  Grnoo.  p.  i56.  Ha.  i. 

1)MUL0.  SusL  m.  T.  botan.  Specie  di 
pianta  detta  più  communcmcnte  Lupaio. 
Lat.  ffumulus  Lupulus,  -  L'umulo...  fa 
fiori  li  quali  per  la  loro  secchezza  si  con- 
servano lunghissimamente  in  loro  virtute. 
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Gfe«c.  1.  6 ,  e.  57 ,  V.  a ,  p.  a3o.  (  K  in  LiVERTISIO  /« 
pa  entesi  srpiéHU  ni  $tcùnào  esempio.  ) 

UNA  (A  0  AD).  Locuz.  avverb.  signiG- 
eante  Insieme.  Lat.  Una.  -  Degno  è  che 
dove  è  Tony  T altro  s'induca.  Si  che  co- 
ni* elli  ad  una  militaro,  Così  la  gloria  loro 
insieme  luca.  DaDi.Pan<i.  12,35.  Essendo  una 
moltitudine  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno 
ne  sia  o  percosso  o  bastonato ,  tutti  si  ser* 
rano  a  una,  e  corrono  addosso  a  chi  li  per* 

CUOle.   SacrhtI.  nov.  71  ,  t.  I  >  p-  s?^. 

$.  Andare  a  o  ad  una.  andare  insieme; 
ma  nel  scg.  es.  vale  Sparire  insieme.  -  £ 
pria  mi  dimostraro  Li  occhi  suoi  belli  quel- 
r entrata  aperta;  Poi  ella  e  il  sonno  ad  una 
se  n*  andare.  Dani.  Purg.  9»  63. 

UNCICARE.Verb.  alt.  Pigliare  con  un- 
cico ,  cioè  con  uncino.  Sinon.  Uncinare. 
Anal.  Granciref  Aggrancire. 

%.  Uncicarb,  vale  ancora  Cacciar  fuori 
f  unghie  per  pigliar  che  che  sia,  e  detto 
figuratamente.  -  A  tutti  quanti  dici  {cioè, 
di')  Che  tu  sei  primo  eletto  al  padiglione; 
Promettegli  (Promciuioro)  di  far  grandi  e  fe- 
lici; ProiTera  a  tutti  stato  e  condizione, 
Offici  e  grazie,  e  di  far  maraviglia  :  E  se  ti 
danno  nulla  »  ùncica  e  piglia.  Pule  Lac  DrU4. 

piti.  9,  II.  a6,col.  I. 

UNCINATO.  Aggett.  Che  ha  forma  d'un- 
cino. -  y.  Ves.  nel  Urna  di  ACCANTONATO,  Afl^//. 

UNCfNO.  Sust.  m.  strumento  per  lo  più 
di  ferro,  adunco  e  aguzzo. 

%.  i.  Uncino,  usato  figuratamente.  «  Son 
preso  alFuncino  Della  tristanza.  Jae.Tod.p.459, 
ver.  penali.  (Bella  metafora  ;  perchè  la  tristezza 
non  solo  afferra,  per  cosi  dire,  il  nostro 
cuore,  ma  si  lo  punge  e  tormenta.) 

%.  %  Uncini,  per  Quelle  due  lineette  quasi 
a  modo  d' uncini  =  [  ]  =  cAe  racchiudono 
la  parentesi.  -  E  più  non  dire,  ma  fu'  qui 
parentesi  ;  cioè ,  rompi  il  discorso ,  come 
fanno  li  uncini  ne' quali  s*  inserra  la  paren- 
tesi* Salvio.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  439 1  col*  >• 

%.  3.  Uncini  da  ripescar  le  sscchib.  Quel' 
V arnese  o  strumento  di  ferro  quasi  a  fog» 
già  d'ancora  o  a  similitudine  delV  ugne 
del  gatto,  co^l  quale  si  ripescano  le  sec- 
chie 0  altre  cose  cadute  in  un  pozzo.  Si- 
non. Graffio,  Raffio.  *  E*  sono  uncini  da 
ripescar  le  secchie.  Fagìnoi.  Comcd.  (Notisi  che 
qui  li  uncini  son  delti  per  similit,  parlan- 


dosi d*una  pessima  scrittura,  r.  <«  calura, 

iìuLf.,  il  S.9.)  —  1|1alat.  Tin.  ìod.  %%,  p.  36. 

%.  h.  Uncini  o  Ami  (lat.  Hami).  T.  botan. 
Le  setole  o  Le  spine  o  /  pungiglioni  fn- 
curvati  nella  cima  a  guisa  d'uncino,  con 
i  quali  le  piante  o  le  loro  parti  9i  attac' 
cano  alle  vesti  ed  al  vello  degli  animali, 
come  nel  seme  della  làppola  deeemìpi,ec. 

(  Targ.  Ton.  Oli.  Ut.  botan.  1 ,  1  a3.  ) 

UNCINIÌTO.  Aggett.  Vale  il  medesimo 
che  Uncinato,  cioè  Munito  di  uncini,  di 
ra//i.» Uncinute  àncore.  Bocc.  fìIoc  i.  5,  p.  376. 

§.  Uncinuto,  figuratam.,  per  Rapace.  - 
Delle  bagaglie  il  disusato  scempio  Non  vider 
già,  che  i  ladri  di  buon'ora  Con  uncinute 
mani  avean  cantato  Domine  repulisti  in 

ogni  lato.  Coni».  Tonacch.  4 ,  SS. 

t^NDECI.  Aggett.  numerale,  rappresentato 
dagli  abachìsti  con  la  cifra  li.  Più  comma- 
ncmente,  benché  senza  ragione,  si  dice  e 
si  scrive  Undici.  Lat.  Undecim.  «  Undeci 
passi  e  più  dimostra  fuore  Dell'onde  salse 
le  spallacce  grosse.  Arìos.  f».  6, 3;. 

i5NGERE,o,  per  mcUtesi,  tìGNERE.Vcrb. 
alt.  aspergere.  Fregare,  o  Impiastrare  con 
olio,  0  grasso,  o  simili  materie.  Lat.  Un* 
go,  is,  vel  Unguo,  is. 

§.  4.  Ungere,  per  semplicemente  ^a^^iia- 
re.  -  Dette  queste  parole ,  apparve  nella 
cella  (della  B.UmiUaoa)  uua  fanciulla  bellissi- 
ma... portando  in  mano  una  guastada  d*a- 
qua  ;  la  quale  (  fandoiia  ) ,  appressandosi  al- 
l' inferma  ,  puoselesi  (cìo^^ieai  posa)  allato  al 
capezzale  dei  letto^  e,  chinata  un  poco  la 
guastada,  davale  bere  a  poco  a  poco;  un 
poco  le  versava  Taqua  insù  la  mano,  e  ugne* 
va  li  occhi  e  la  faccia  sua.  Ugg.B. Unii,  p.i io. 

§.  %  Ugnbre  le  carrucole  ad  alcuno  con 
unguento  di  zecca.  ->  v.  in  carrucola ,  #«#/./, 

il  S.  3. 

%.  5.  Unto.  Partic. 

%.  K.  Unto  della  grazia  di  Dio.  Figura- 
tam., per  Assistito,  Difeso,  Protetto,  e  si- 
mili ,  dalla  grazia  di  Dio.  •  Ma  chi  è  unto 
della  grazia  di  Dio,  questi  (aie)  il  fuoco  del 
ninferno  (deU  infcmo)  mai  non  può  ardere. 

Fra  Giofi).  Fred.  p.  |35 ,  col.  a. 

§.  K.  Proveibto.  BoCc'uNTA  NON  DISSE  HAI  HAU. 
-  r.  in  BOCCA, $$ut./, il  S.74. 

§.  6.  Unto.  In  forza  di  sust.  m.  Cosa  unla 
0  che  unge,  Materia  untuosa,  Untume- 
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J.  7.  Tito  LA  PADELLA  DISTRO  ALL*  URTO.  - 
r.  in  SCURE,  ««f(./.,  a  %.  GiTTARB  IL  MAmCO  DISTRO 
ALLA  SCORE ,   cAi  è  </ 3. 

UNGHERESGA  (ALLA  ).  Locuz. avverb., 
sìgoificaate  Conforme  alla  foggia  unghe- 
resea^  degli  Ungheri.  •  Alla  destra  dì  cosi 
fatto  eroe  era  vestito  all'  uogheresca  il  va- 
lorosissimo e  gloriosissimo  Filippo  Scolari, 
Tulgarmentc  chiamato  Pippo  Spano,  cioè 

Conte.  Mdlin.  Dacf.  Eolr.  R«g.  Gìot.  p.  8,  Ho.  3  dal  Sue. 

tìNGHERO.  In  forza  di  sust.  m.  Jbitatore 
delVUngheria. 

%,  AVBR  PIÙ  FEDE  IN  UNO,  CHE  LI  UrGHERI 
JIBLLO  Spano.  -  F,  in  SPANO  ,  sust.  m.,  il  i. 

liiNGHIA,  e,  per  metatesi;  UGNA.  Sust. 
f.  (v.)  Lamina  dura,  elastica,  cornea,  se- 
mitrasparente, che  ricopre  la  superficie 
dorsale  dell'estremità  di  ciascun  dito  della 
mano  e  del  piede.  Unghia,  dicesi  anche  Za 
parte  che  termina  il  piede  de'  solipedi  e 
de' bifidi;  come  pur  si  dice  in  vece  di  Jr- 
tiglio. 

%  i.  Unghia  morta.*  p. /nHORniE,i%rfro, 

il  S.  20. 

S.  3.  Avere  nelle  unghie  o  nelle  ugna  al- 
CII.10.  Figuratam.,  vale  Averlo  in  suo  pò- 
fere.  *  Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugno 
la  soccorso  al  suo  Re  gli  pare  onesto,  Che 
se  credesse  aver  Ruggier  nell'ugna.  Più  che 
mai  lepre  il  pardo  isnelio  e  presto.  Non  si 
forrìa  fermar  tanto  con  lui ,  Che  fésse  un 

colpo  della  spada  O  dui.  Ariot.  Far.  a6, 93. 

$.  3.  Spuntare  le  unghie.  Tagliarle.  - 
Gli  lava . . .  i  piedi  molto  bene,  e  tosto  che 
gli  ha  spuntate  1*  unghie,  forbitolo  ed  asciu- 
gatolo a  suo  senno ,  lo  aita  a  porre  in  let- 
to. ArcL  Maics.  a.  I ,  •.  6 ,  p.  199.  — >  Id.  ib.  a. ^a,  a.  5 , 
p.  a35. 

UNGUENTA  JO.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
li  unguenti,  Profumiere.  Anche  si  dice  Un- 
guentario e  Unguentiere.  -  I  Lacedèmoni 
cacciarono  dalla  città  li  unguenta]...  per 
amor  che  1*  olio  sperdevano  e  mandavano 

male.  Salvìn.  Pr4M.  IM.  1 ,  36d. 

UNGUENTIERE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Unguentajo.  F.  -  L' unguentiere  dee  fare  li 
unguenti  di  soavitade  e  le  unzioni  di  sani- 

tadc.  Jac  Ccis.  Scaccb.  98. 

UNGUENTO.  Sust.  m.  Composto  untuoso 
medicinale;  ed  anche  Composto  di  còse^ 
untuose  odorifere.  Lat.  Unguentum. 

%.  1.  Unguento  di  artanita.  -  F.  in  AR TA- 
MTAM Mfr./.,//s. 


$.  3.  Unguento  populeo.  -  f.Im  ALBARO, 

Susi,  m. 

%,  3.  Unguento  rosino.  Lo  stesso  che  Ofh 
guento  rosato,  il  quale  è  composto  di  pé- 
tali  di  rose  e  di  grasso  di  majale.  ->  Il  che 
si  è  inteso  qu&  in  Firenze  con  dispiacere  ; 
ognun  tuttavia  si  riconforta,  perchè,  senza 
pur  adoperarvi  un  quattrin  d'unguento  ro- 
sino 0  biacca ,  svaniranno  ben  tosto  I  mo- 
nachin  dell'uno  e  Tenflagion  dell'altro.  Al- 

lagr.  Ih  Scr  Poi«  33a,edi«.  Cnii.|  i4 tedia,  vcn.,  i83i, 
Alf4topo1i. 

%.  4^.  Dare  unguento.  Figuratam.,  per  Dare 
la  soja  o  la  sapa  con  morbide  e  dolci  pa* 
rote.  {Mollibus  et  mellitis  verborum  glO' 
bulis,  come  dice  Petronio.) «Ecco  quai  son  li 
studi  De'  figliuo'  vostri,  padri  imbeccherati 
Da'  lor  falsi  cujussi  che  talora  V'avventano 
nel  viso  a  darvi  unguento.  Boooar.  Pier.  g.  3  « 

a.  a,  8.  la,  p.  i^*,  col.  i. 

%.  K.  Mettbrxi  le  pezze  e  l'unguento.  - 

F.  in  pezza  »  sast.,/,,  ii  S*  IR- 

%.  6.  Ugnerb  le  carrucole  ad  alcuno  con 

UNGUENTO   DI    ZECCA.  -  K  fu  CARRUCOLA, /m/I.j 

/.,  a  %.  3. 

UNICfSSIMO.  Aggett.  superjat.  di  Unico, 
e  usato  per  enfasi.  -  Non  siamo  noi.  Padre 
mio  riveritissimo,  co'la  nostra  ipotesi  nel 
caso  dov'  e'  non  v'  è  altro  per  non  rive- 
larsi il  segreto  dal  confessore  iniquamente 
interrogato,  che  quell*  unico  unicissimo  No? 

Tocc.  Leu.  crii.  p.  Sg» 

UNICITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Unico.  Lo 
essere  unico.^^  Da  questo...  si  può  pren- 
dere vero  segno  e  certissimo  argumento 
della  nobiltà  e  unicità  (siami  lecito  in  una 
persona  nuova  e  unica  formare  un  voca- 
bolo unico  e  nuovo)  dell'animo  e  intelletto 

suo.  Varrb.  Vii.  Fr.  Callaoi  da  Diacceto,  Ancona,  l843, 
p.  19- 

UNICORNO.  Aggett.  Che  ha  solo  un  cor* 
no.  Sinon.  Unicornuto.  Lat.  Unicomis.  - 
D'unghia  intera  li  aonj  (tori),  maculosa 

Razza  ^  unicorni.  Salvia.  Oppùo.  5 1. 

UNIGÉNEO.  Aggett.-  Alcuni  dicono  che, 
essendo  la  luna  unigenca  alla  terra ,  cioò 
della  medesima  natura ,  come  la  terra  è  im- 
perfettissima di  tutti  li  elementi,  cosi  la  luna 
è  imperfettissima  di  tutte  le  stelle ,  e  per 
questa  imperfezione  ha  quelle  macchie  ed 
è  opaca;  ma  anche  questa  ragione  non  em- 
pie. Vaich.  Lta.  Dani,  e  Pro»,  var.  i ,  ^95. 
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UNIÓNE.  Sust.  f.  Congiungimento. 

%.  Uriorb.  T.  de'  Pittori.-  L'unione  nella 
Pittura  è  una  discordanza  di  colori  diversi 
accordati  insieme,  i  quali  nella  diversità  di 
più  divise  mostrano  differentemente  distinte 
l'una  dall'altra  le  parti  delle  figure,  come 
le  carni  da' capelli,  ed  un  panno  diverso  di 
colore  dall'altro.  Vuir.  Vit.  i,3i3. 

UNfRE.  Verb.  att.  Quasi  Ridurre  in  uno. 
Congiungere.  Lat.  UniOy  is. 

%.  i.  Unire,  per  Unirsi 9  rifless.,  cioè 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa,  e 
nel  significato  di  Incorporarsi.  -  Il  cacào 
nel  lavorarsi  non  unisce  con  l' aque.  Red. 
Op.  4 .  346. 

S.  3.  UnfTo.  Partic.  Lat.  Unitus. 

%.  5.  Unito,  accompagnato  dalVavverbio 
msiEUB,  che  a  primo  aspetto  pare  superfluo, 
e  non  é.  -  E  tutti  insieme  uniti,  fatto  due 
schiere  un  corpo ,  rappiccavano  la  zuffa. 
Macbùf.  Op.  5,3a6.  Gcdo,  egli  disso  alIor.a,  e 
vinto  sono  Al  concorso  di  tanti  uniti  insie- 
me. Tass.  Geros.4,  81.— BocB.  Comul.8.— FtfCDt.  Op. 
1,  aa,  eaUro«-«. 

%.  h.  Unito,  per  Le  cui  parti  dipendono 
Vuna  dall* altra.  Le  cui  parli  fra  loro  si 
concatenano.  Concatenato.  -  Non  pore  al 
censore  che  il  sonetto  (dìruiùparU)  sia  uni- 
to, e  che  non  bene  attacchi  l'avere  invidia 
a  quei  giovani  poeti  e  il  restare  sgomentato 
insieme  e  innamorato  delle  lor  rime.  Sauio. 

Pros.  tot.  i,  146* 

unìsono.  Aggelt.  Che  è  di  suono  con- 
forme.  ->  Questi  sono  segreti  che  pochi  ci 
avvertono,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia ,  la  quale  facendosi  da  alcuni  mo- 
derni come  unisona ,  e  chordà  qui  semper 
oberrat  eàdem ,  viene  a  farsi  sazievole  e 

StUCCbentC.  SaUìn.  Annoi.  Ficr.  Buonar.  p.  449i«>l'  > 
•  ta  principio. 

%.  Unisone,  chiamano  i  Musici  le  Corde, 
le  cui  oscillazioni  0  vibrazioni  si  fanno 
in  eguale  spazio  di  tempo.  -  I^  molestia 
di  queste  (dìtonaue)  nascerà,  crcd'io,  dalle 
discordi  pulsazioni  di  due  diversi  toni  che 
sproporzionatamente  colpeggiano  sopra  'I 
nostro  timpano;  e  crudissime  saranno  le  di- 
•sonance  quando  i  tempi  delle  vibrazioni  fos- 
sero incommensurabili,  verbigrazia,  quando 
ili  due  corde  unisone  se  ne  suoni  una  con  tal 
parte  dell'altra,  qual  é  il  lato  del  quadrato 
del  suo  diametro,  disonanza  simile  al  tritono 

O  SCmidiapente.  Magai.  Leu.  Ateb.  a,  i53  sttM  Sue. 


UNf  SONO.  Sust.  m.  Accordo  di  più  voci, 
di  più  corde,  di  più  strumenti,  che  non 
fanno  sentire  che  un  medesimo  lotto. «Se- 
gno di  non  aver  molto  praticato  It  antichi,  e 
di  non  aver  fatto  1'  orecchio  ai  loro  modi 
e  numeri,  che  non  con  un  sazievole  uniso- 
no, ma  con  varietà  di  tempi  e  di  snoni  ve* 
stivano  i  loro  carmi  d'occulta  grazia,  e  di 
una,  che,  bene  intensa,  spicca  e  risplcnde, 
armoniosissima  leggiadria.  Saitia.  Pcm.  tot.  v.  a, 

p.  aaS,  lin.  a. 

§.  ALL'uisfsoNo.  Locuz.  avverb. ,  signtfi* 
cante  In  modo  conforme  a  ciò  che  si  chia- 
ma unisono.  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  figurato.  -  Fu  Gius.  Àverani  cbc 
pronunziò  che  questo  era  un  grande  sti- 
pendio pe'l  signor  Lami  da  lui  non  amato; 
e  lantoi)astò  che  tutti  li  altri  tenessero  boi^ 
dono  al  loro  maestro  di  eappella;  e  a  questo 
cordone  consonassero  l'altre  corde  tempe- 
rate air  unisono. Lam.Dial.  p.3a7,Uo.olt.— MifiL 
Leti,  irìenl.,  leit.  8,  p.  107. 

UNIVERSALE.  Aggett.  Che  si  estende  a 
tutto.  Che  si  estende  da  per  tutto.  Che 
appartiene  a  tutti.  Lat.  Universalis. 

%.  Universale,  in  forza  di  sust  m.,  per 
Tutto  il  Publico,  od  anche  semplicemente 
Il  Publico.  •>  Una  volta  ebbi  ancor  io  uq 
fermo  pensiero  d' aver  a  riuscire  un  poeta 
più  là  che  dozzinale  ;  e'  mentre  il  sangue  mi 
bolliva,  e  li  spiriti  miei  furono  a  bastanza 
gagliardi,  composi  qualche  cosclta  che  al- 
l' universal  non  dispiaque  affatto^  affatto  ; 
ma  la  cosa  mi  va  ora  altrimenti.  Aiirgr.  161, 

cdia.  Ciat.}  Ia8,  edia.  Amilerd. 

UNfVOGO.  Aggett.  Dicesi  Dei  medesimo 
nome  che  si  dà  a  cose  diverse ,  ma  dello 
stesso  genere.  -  E  in  qual  modo,  s'eirè  pes- 
sima poesia,  buona  poesia  di  romanzo  potrà 
eir essere,  0  d'altra  fatta  (servirommi  ora 
di  questo  termine)  che  fosse  univoca  eoo 

poesia  ?  loTar.  ser.  p.44>1in*  >>  •dit.Sor.,  i588,PadofaBL 

UNO.  Aggett.  numer.  Che  è  singolare  in 
numero;  Che  non  ammette  pluralità.  Spes- 
se volte  è  articolo  indeterminato.  (F.  neirAp- 

pend.  Graromat.  ital. ,  sec.  edis.  i847 .  *t  ctur.  i43  a  i44> 
t'arie  considerazioni  Intorno  agii  usi  di  qmesta  voee.jFtaj 
usi  e  varie  c^hcationi  di  qutstoaggeit.  numerale  UNO.* 

Ci  diede  parimente  il  pensiero  co']  quale 
potessimo  al  godimento  delle  une  bellezze 
e  delle  altre,  quandunque  a  noi  piacesse, 
pervenire.  Bemb.  Aioi.  1. 3,p.ai8.  Fra  li  altri 
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Fabio,  un  mio  fratel  più  caro,  Àvéa  sempre 

con  seco.  PdIc.  Lof.  CmC  C»lf.  1 . 1 ,  si.  71  «  teigo, 

col.  ].  Di  tulte  Taltre  esecuzioni  era  terribile 
il  decimare  li  eserciti,  dove  a  sorte  da  tutto 
UDO  esercito  era  morto  d'ogni  dieci  uno. 
Midiiav.  Op.  6,  S08.  Io  so  che  in  ogni  cosa  per 
no  sei  Tu  vedi  più  di  me.  Boce.  FiiMir.  p.  61  « 
il. 91.  Questo  cavallo  (utero dei  Cciiim) mi  par 
pure  maggior  cosa  l'un  dieci,  ebe  non  é  il 
fare  una  testolina.  Bcd.  Ctii.  1. 1,  p.  419,  edìs.  fior., 
1829,  Gagi.  Pialli.  Hanno  fatto  crescere  i  pregi 
delle  cose  Tun  tre;  segno  che  tanto  più 

oro  abbiamo.  Davaot.  Mooel.  147.  (Cio0,  il  triplo). 

Che  se  durato  fosse,  come  da  dodici  a  uno 
la  moneta  scemò,  cosi  Tun  dodici  fòran  i 
pregi  delle  cose  cresciuti,  id. ìb.  154.  (Cioè, 
ì  prezzi  delle  cose  sarebbero  cresciuti  da 
Doo  a  dodici.  )  Onde  per  le  città  crebbero 
l'on  venti  i  mondici,  id.  Sdim.  93.  (  CtW , 
dove  era  un  solo  mendico,  se  ne  videro 
venti.  ) 

%.  i.  Uno,  per  Unico,  Solo.  •  Qucst'un 
soccorso  trovo  tra  li  assalti  D'Amore.  Pcir. 

m/  «oh.  Noo  Tcsin. 

%  3.  Uno,  per  S0IO9  e  tuttavia  accompa- 
gnato dalla  dizione  Solo ,  .che  pur  si  po- 
trebbe tenere  per  avverbio  in  luogo  di  So- 
lamente, •  Però  che*l  cor  quesi'  un  conforto 
ha  solo.  Cas.  Rim.  19.  A  tc  ricorro ,  a  te  che 
puoi  sol  uno  Trarmi  d*afranno,  e,  fuor  di  tc, 
nessuno.  Biacdoi.  Scbcr.  Dei,  1 4,  19.  (Cioé,  0  te 
solo  che  puoi.  ) 

J.  5.  Uno,  per  J venie  uniià.  -  Ora  la- 
sciando di  riguardare  di  quale  delle  dette 
maniere  dell*  unità  une  sieno  le  favole  d'ai- 
tri  poeti,...  reputo  che  quella  deirAriosto 
sia  della  guisa  più  commendabile,  ec.  infar. 

MT.  I05. 

$.  K.  Uno,  ha  talvolto  lo  stesso  valore  che 
Un  uomOy  se  bene  sia  piuttosto  interscrito 
per  ripieno.  -  Avéa  costei  Sichéo  per  suo 
consorte,  uno  il  più  ricco  Di  terra  e  d*oro 

clic  in  Fenicia  fosse.   Car.  Eneìd.  I.  I  ,  ¥.  553. 

S-  K.  Uno,  per  deliri,  V  uomo.  Frane.  On. 
•L'amoroso  diletto... al  prudore  della  me- 
desima scabbia  paragonò,  nella  quale  uno 
si  piace  co*l  farsi  male.  SaUìn.  Dii.ae.  i,  i65. 

%.  6.  Uno,  per  Un  certo.  «  Ritrovò  (  la 
Lia)  un  Mico  da  Siena,  assai  buon  dicitore 
in  rima.  Bocc.  g.  io,  o.  7,  v.  8,  p.  i53.  Toccò  per 
avventura  tra  1*  altre  cose  in  sorte  ad  un 
messcrGuasparrin  d'Oria  la  balia  di  madama 
Beritola,  id.  g.  a,  d.  6,  r.  3,  p.  139.  Capitò  a  Pa- 


rigi un  Camillo  Galfucci.  iffaciiiaT.Op.7,13.— 

Id.  più  e  più  volte  altrova. 

%.  7.  Uno,  per  Quello  sfesso 9  II  tnedC" 
£119.10.- Che  pensi  tu  che  sia  questo  eterno 
specchio  dimostraatesi  agli  occhi  nostri  cosi 
uno  sempre,  cosi  certo,  cosi  infaticabile, 
cosi  luminoso,  del  sole  che  tu  miri?  Bamb. 

Asol.  1.  3,  p.  344 • 

%.  8.  Uno,  in  certi  costrutti,  vale  Una 
cosa  medesima.  -  Siccome  non  sono  tutte 
una  le  maniere  degli  amanti,  ma  molte,  cosi 
non  sono  tutte  una  le  guise  de*  nostri  gua- 
dagni ,  ma  infinite.  Bcmii.  Op.  1 ,  187. 

%.  9.  Uno,  avente  relazione  con  altro, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  -  Come 
in  lo  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti  La  dop- 
pia fiera  dentro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  altri  reggimenti.  Dim.  Porg.  3i,  133. 
(  Cosi  diciamo  commuoemente  Li  uni  e  li 
altri.  ) 

%.  40.  Ad  una  ad  dna  ,  0  vero  A  una  a  una  , 
0  pure  Ad  uno  ad  uno,  A  uno  a  uno.  Locuz. 
avverb.,  il  cui  signif.  è  L'una  cosa  dopo 
alValtra^  L'un  oggetto  dopo  alV altro;  Ad 
uno  per  volta,  Distintamente.  -  r.  Ves,  mIU 

Cras.  sotto  m  qnttta  voet  UMO,  o  verosoUo  la  mbr,  A  D  U« 
o  puro  sotto  «//«  rubr,  A  U  N  {  m'  quaU  tro  iaoghi  h  (V«- 
dHta  la  stéssa  dtrrata, 

%.  li.  Ad  uno.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  si- 
gnificante Jd  un  animo  9  Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D* accordo ,  e  simili. - 
Ben  le  certifico  di  nuovo  d*aver  molto  bea 
fatto  rivedere  le  ragioni  ch'io  ho,  ed  esa*-^ 
minare  tutte  le  opposizioni  che  posso  avere, 
e  da  avvocati  e  da  procuratori,  ec.  E  tutti 
ad  uno  mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  0 
spedite,  che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in 
contrario.  Car.  L«ii.  s ,  3o. 

§.  i3.  AnoAnR  0  Irb  0  Gire  ad  uno  ad  uno. 
Andare  uno  dopo  V  altro.  «  Ond'ir  ne 
convenia  dal  lato  schiuso  Ad  uno  ad  uno; 
ed  io  temeva  il  fuoco  Quinci,  e  quindi  te- 
meva il  cader  giuSO.  Dant.  Pnrg.  35,ll5. 

$.  13.  Andare  NBLt'uN  VIE  uno.  ^ncfars  in 
infinito.  Non  aver  fine.  (cnu. in  andare, 

verbo ,  senatt  ss.  ) 

|.  ih.  Db' due  anni  l'  uno.  -  V.  in  AifMO ,  SHst. 
m.,  ti  $.  54* 

%.  15.  De'  due  dì  l*  uno;  Db'  due  mesi  l'uno  ; 
Delle  dcb  settimane  l'una,  ec.  Un  giorno  si, 
e  l'altro  no;  Un  mese  si,  e  l'altro  no;  Una 
settimana  si,  e  V  altra  no,  ec.  «  Va*  e  di- 
giuna  quest'  altr'  anno;  e  non  mangiare  se 
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non  de' due  di  Tuno.  Vìt.  ss. p»d.  %,  137, «dì 

SiUtt. 

%,  16.  EssEftB  0  Parere,  0  simile,  TtTT*u!fA. 
LocuE.  ellitt.,  slgnif.  Essere  0  Parere ,  ec, 
Ifl  cosa  stessa,^  Le  leniicchie  sono  tutl*una 
con  le  lenti.  Soder.  Oit.  e  Gìard.  i54,  Siccliò  fieno 
e  cappon  sembran  tuU*una.  Fagiaoi.  Rim.  1,  i38. 

§.  17.  Farne  UNA  ad  alcuno.  Locuz.  ellitt.» 
il  cui  intero  è  Fare  ad  alcuno  una  mala 
azione,  *  O  fratel  mio  ribaldo.  Che  ti  so 
ben  dir  io,  me  n*iiai  fatt*una.  Bneeioi. Scher. 

.  Dei«  IO,  5<). 

$.  18.  L'uN  CENTO;  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Cento  volte.  -  Or  crede  lui  aver 
più  gentilezza  ;  Or  più  cortese  il  reputa  1*  un 

cento.  Boce.  Teseid.  1.  8,  si.  ia6. 

%.  10.  L'UN  L*ALTRO,  All'uNO  ED  ALL*ALTRO, 

e  simili f  con  la  desinenza  del  gen.  mas., 
ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donna,  o  di 
cose  di  diverso  genere.  -  F.im  altro, «g- 
g,u.,  Il  %.  94. 

$.  W.  Per  cno.  In  certi  costrutti  vale  il 
medesimo  che  Ciascuno.  *  E  in  testa  messo 

un   capone    (  «na  torta  di  maKliera  )   per    UUO,  dì 

quelli  della  via  de* Servi  che  par  che  ridino 

(ridano) ,  CC.  Lue.  eco.  3,  dot.  io,  p.  936, edia.  Silrea.  I 

quali  avevano  una  mezza  picca  per  uno,  in 
cima  della  qual  picca  era  un  poco  di  legno 
attraversato,  id.  età.  a,  bot.  6,  p.  147.  Tre  dia- 
voli... con  un  mazzo  di  serpi  in  mano.  la. 
cen.  a,  DOT.  8,  p.  190.  Quando  sono  rassodate  ( la 
Tttt),  si  stanno  ritte  per  loro,  non  occupando 
troppa  terra  per  una.  Paiiad.  94. 

$.21.  Tutto  i  uno.  Per  Che  è  lo  stesso , 
Che  torna  lo  stesso.  -  Prima  dico  che  n*ò 
mistieri  (mttiicn)  d'  affaticare  e  di  combat- 
tere t'aliane  oppositionis  9  o  volerne  («o. 
Biiamo)  dire  con«erua(Jon<8,  che  tutto  è  uno. 

Fn  Gioid.Prcd.  p.  76, eoi.  l. 

$.  n.  Tutto  tornare  uno.  Per  Essere  la 
medesima  cosa.  Essere  luti' uno,  Tornare 
il  mede5fmo.-Non  é  ella  (lacaHik)  neli*ap- 
petito  sensitivo  o  nel  concupiscibile,  ma  si 
bene  nell* intellettivo,  o  vogliam  dire  nella 
volontà,  che  tutto  torna  uno.  Giamiai.  Ua.  48. 

$.  35.  Un  altro  01.  Per  lo. stesso  che  noi 
Lombardi  diremmo  Miro  di.  -  F.  im  altro, 
aggtiL,  a  s.  43. 

$.  24.  Una  per  una.  L'  una  (  cosa  di  cui 
si  parla)  dopo  V altra.  Cosa  per  cosa,  Mi" 
nulamente,  A  parte  a  parte,  ec.  -  E  qui 
comincia  a  dirgli  una  per  una  Le  beltà  che 
il  suo  bello  in  sé  raduna.  RìecUrd.  7.  83. 


$.  Stf.  Una  sol  volta,  in  vece  di  Um 

sola  volta.^  r,  u  yovtkttu9L/„pTF'aìM,ii  %,  ai. 

$.  26.  Un  certo  che.  Posto  avverbialmeQ- 

te.  -  y.  sotto  m  CERTO  il  %.  IO. 

$.  27.  Una  con  ,  per  Una  cosa  stessa  con, 
*  La  città  di  Firenze  in  quello  tempo  era 
camera  d' Imperio,  e  come  fattura  e  Ggliuola 
di  Roma  in  tutte  le  cose,  e  da* Romani  abi- 
tata ;  e  però  de*  proprj  fatti  di  Firenze  a 
quelli  tempi  non  troviamo  cronica,  ee.  E 
di  ciò  non  è  da  maravigliare;  perocché  e 
(i)  Fiorentini  erano  sudditi  e  una  co*  Ro- 
mani, e  per  Romani  si  trattavano  porlo 
universo  mondo,  ec.  VìU.  G.  1. 1,  e  4i>  t-  i>p*  s^ 

edù.  Gor. 

%.  28.  Uno  con  uno.  Per  L'uno  con  Val» 
tro,  A  vicenda.  -•  LI  veggio  d*  ogni  parte 
farsi  presta  Ciascun*  Ombra,  e  baciarsi  una 

con  \ina.  Daol.  Porg.  a6,  3a. 

%.  29.  Uno  ed  Altro  ,  rispondentisi  a  vi- 
cenda.-  Quivi  venne  a  cascar  colui  e*l  Con* 
te,  E  r  uno  all'altro,  e  1*  altro  all'uno  in 
braccio.  Beco.  Ori.  in.  37, 9.  Pcr  risparmio  de- 
gli occhi  scrivo  questa  in  solido  all'uno  ed 
all'altro  di  voi,  perché  Taltro  e  l'uno  siete 
una  cosa  medesima  cosi  tra  voi ,  come  verso 
di  me.  Car.  Lati,  a,  19.  Stavano  le  piante  Tu- 
na  poco  distante  dall'altra,  e  tra  l'altra  e 
l'una  stendeva  l'ellera  le  sue  braccia.  Or. 
Daf.  mg.  3 ,  p.  95.  Le  quali  cose  Tona  dall'altra, 
e  l'altra  dall'una  si  dimostrano.  Vardi. Boc*. 
Coaioi.  1. 4 1  proi.  a ,  p.  ii5.  ( Tcst.  lat.  « ...  guo* 
rum  quidem  alterum  demonstratur  ex  al- 
tero.  *>  Traduz.  d'Alberto  Fior.  **  Le  qua' 
cose  Vuna  dell'altra,  e  l'altra  dell'una  si 
dimostra.  9») 

%.  50.  Uno  b  l'altro,  in  vece  di  L^uno  $ 

l'altro.  -  F.  in  ALTRO,  aggett.,  il  i.  44. 

UNO  CON.  Locuz.  preposit.,  usata  qual- 
che volta  dagli  antichi  per  Insieme  con. 
Anche  si  diée  In  uno  con ,  In  una  con.  • 
La  quale  Albania  é  presso  dov'è  oggi  Ro- 
ma ;  e  di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e 
de'  Latini  uno  co'  Trojani.  vui.  G.  L  i,c.  a4, 

I.  I ,  p.  3a  ,  edia.  fior. 

UNÒGULO.  Aggett.  Che  ha  un  occhio  so- 
lo. Sinon.  Monòcolo,  che  è  la  voce  più  com- 
munem.  usala,  se  bene  viziosa,  perché  ibri- 
da ,  cioè  composta  d' una  voce  greca  e  d'una 
latina.  T^t.  Unoculus.  -  Gaccionne.  noi  io 
questa  rupe  etnèa ,  U'  di  marino  Dio  i  figli 
unoculi  Omicidi  Ciclopi  abitan  li  antri.  Saif». 

Cidop.  5. 
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ONQUE.  Àr?erbio.  Mai.  Lat.  Unquam. 

$.  i.  Unqdb,  per  Onunque,  Z7oviingtM«  • 
La  farlena  da  poi  ch'entra,  La  vergogna  a 
patire  {MUimtmMtomnà»);  Ella  poi  va  Vigo- 
nodo,  E  la  vergogna  a  vilire;  Non  le  può 
iooansi  fugire.  Chiunque  la  trova»  l'abbat- 
te. Jtc  Tod.  p.  ii5,  it.  3.  (Di  quest* U80  deirav- 
verbio  Uuqub  sarà  difficile  trovare  altri  es., 
nò  par  degno  di  sopravivere  a  Fra  Jaco- 
poDC.) 

S.  3.  Li  miQUB.  Colà  dovCf  ec,  -  r.  m  là, 

tt9vtrkh,ii%.  %l, 

UNTATURA.  Sost  f .  Lo  untare,  Lo  ugnere. 

$.  UivTÀToaAy  figuratam.,  per  Lode  fwn 
meriUtiaf  indebita,  adulatoria.  Anche  si 
dice  Saponata  9  e  dir  pur  si  potrebbe  /n- 
mponaiura.  -  Ah  si,  io  1*  ho  intesa.  V.  S. 
pretendeva  ch'io  le  rendessi  la  pariglia  a 
conto  del  suo  Capitolo  al  marchese  deL  Bu- 
cine seniore;  e  però  mi  ha  dato  questa  un- 
tatura. Blagftl.  Uu.ailetl.  pi  212. 

UNTAZIÒNE.  Sust.  f.  da  Untare,  sinon. 
di  Ungere*  Unzione f  Untatura.  »  (Voce 
degna  d'esser  fatta  rivivere  per  usarla  in 
cambio  di  Unzione  allorché  non  si  parla 
di  quelle  ordinate  da' medici  corporali  o  spi- 
rituali.) •  Lasciate  le  arabiche  untazioni  é 
le  odorifiehe  profumazioni  di  Saba.  Doo  Cucn. 
Vo%tria.Boec228.  (Il  lat.  ha:  *iarabieae  tin- 
dionee  et  odoratoe  Salne  fumoe.  n  ) 

UNTO.  Partic.  di  Ungere.  -  v.  in  ungere, 

UNTO.  In  forza  di  sust  m.  •  F.  tm  ungb- 
n,  vtrko ,  i  %,%»  e  •  f. 

UNTDiiuo.  Sust.  m.  Luogo  preeeo  li 
antichi  ne'  bagni  in  cui  i  bagnatori  ei  un- 
gevano. Lat.  Unctorium ,  subaudi  ctiMeu- 
lum.  m  Neil'  uso  delle  terme  non  solo  vi 
afcvano  lavacri  di  tiepida  e  di  più  calda 
aqoa«  ma  eziandio  di  aqua  fresca;  ed  oltre 
a  questo,  sudatorj,  untuaijy  e  tutto  quello 
che  alla  mondezza  ed  alla  sanità  del  corpo 
era  stimato  necessario.  bImio.  T«m.  p.  i. 

UOMO.  Sust.  m.  Jnimale  ragionevole. 
In  questo  senso  generale ,  dicendo  Uomo 
s'intende  L*uomo  e  la  donna.  Anche  si 
dice  L'ooHo  o  Li  uomini  ,  per  indicare  in 
genere  La  epeeie  umana.  Lat.  Sforno,  Ao- 
minie. 

S*  i.  Uomo,  si  adopera  spesso  coi  valore 
deir  On  de'  Francesi ,  pronome  personale 
Fot.  FI. 


indefinito  e  d'ambo  i  generi 9  indicante  in 
modo  generale  una  0  più  persone.  Vi  cor- 
risponde Si,  Uno,  Altri,  La  gente^  ec.  Ingl. 
People;  tedes.  Man.  -  Il  conno  è  veramente 
guai  uom  dice.  (Air.)  E  il  Boccaccio  nella 
Novella  dell*  ab.  di  Cligni:  Ferametite  è 
questo  cosi  magni  fico,  come  uom  dice;  ed 
in  mille  altri  luoghi.  I  Franzesi  ancora  usa- 
no una  tal  forma,  dicendo  On  dit,  On  fait, 
che  suona  il  medesimo  che  Uomo  fa.  Uomo 
d^ce;  mentre  la  particella  On  si  vede  che  è 
stata  formata  e  derivata  dal  lat.  Homo,  che 
li  antichi  e  vecchi  Franzesi  poi  la  scrivevano 
Hom ,  ec.  SiIvìb.  Opp.  io5,  mi.  «.  (Notisi  ancora 
che  i  Francesi,  innanzi  che  dicessero  e  scri- 
vessero On,  dicevano  e  scrivevano  Hon.  Di 
che  si  vede  come  le  lingue  ancor  esse  prò* 
cedono  passo  passo  a  dirozzarsi  1  ma,  nello 
stesso  tempo,  assai  assai  perdendo  delle 
sembianze  di  loro  origine.) 

%.  3.  Uomo  a  caso.  Uomo  che  ei  a6* 
bandona  al  caso,  CAe  opera  come  dà  il 
caco,  Irrifleeeivo ,  Inconsiderato.  -  Ma 
perchè  egli  (cmiofMioGkcnfdi)  faceva  sem* 
pre  qualche  trabiccola  di  predelle,  deschi» 
e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e  pentole» 
sopra  le  quali  saliva,  come  uomo  a  caso 
ch'egli  era,  avvenne  che,  volendo  una 
volta  discostarsi  per  vedere  quello  che  ave- 
va fatto ,  mancatogli  sotto  un  piede ,  e  an- 
date sottosopra  le  trabiccolo ,  cascò  d' al- 
to, ec.  Vuar.  Vit.  Il,  6i. 

%.  5.  Uomo  da  dus  martblu.  -  F.  in  MAR* 

TKLLO,  mst^m,,  il  %.  7. 

%.  4.  Uomo  da  sazti.  Figuratam.»  vale  Per* 
sona  insensata  e  sbalordita,  che  anco  di- 
ciamo Uomo  di  paglia,  e  in  certe  occasioni 
Fantoccio.  •  Voi  Mi  parete  stasera  un  uom 

da  sarti.  SaUùl.  Gnocb.  a.  3,  s.  2,  tu  Tnt  con.  fior. 

Sv  tf.  Uomo  dsl  pie  tondo,  o  vero  cas  ha 
IL  Pia  tondo.  Figuratamente  e  famigliano, 
si  dice  di  C7ofno  prudente,  circoepetto^  giu- 
dizioso; Uomo  che  procede  adagio  e  con* 
siderato  nelle  sue  operazioni;  Uomo  da 
non  inciampare  o  da  non  mettere  piede 
in  fallo;  Uomo  da  potersene  fidare,  stante 
la  sua  prudenza,  il  suo  giudizio,  ec.  (I 
Francesi  dicono,  in  senso  analogo.  Il  est 
tout  rond;  e  intendono  Egli  procede  senza 
artifizi,  alla  schietta,  con  sincerità.) '^  Or 
io,  che  non  mi  son  voluto  fidar  di  me  stes- 
so, mi  son  voluto  accostare  a  voi  che  siete 
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di  qiielii  uòmini  del  piò  tondo,  e  clic  mi 
potrete  consigliare.  Neiu  J.  A.  Comed.s,  aSi.  Di 
voi  io  non  ho  alcun  sospetto»  perchè  voi 
siete  di  que*  eh*  hanno  le  man  pelose  e  il 
pie  tondo;  ma  chi  può  sapere  come  1*  ha 
da  ire?  la.  ìb.  5,s6. 

%.  0.  Uomo  d'abtb.  JrtierBy  artefice.  « 
Trovatori,  sonatori,  e  belli  parlatori ,  uo- 
mini d'arti, giostratori,  schermitori, d*ogni 
maniera  genti.  Not.  aot.,  nov.  ao,  p.  6i. 

%,  7.  Uomo  di  bucata  vita.  Uomo  dabbe- 
ne.-*  Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  com- 
pagno, o  vero  un  fedele  amico,  non  andare 
drieto  (dìciro)  che  sia  avventurato,  ma  va' 
drieto  (  dietro  )  clic  sia  uomo  di  buona  vita. 
Libr.  Cai.  i.4«  s.  i5,  p.  iSg.  (Test.  lat.  »  Quum 
Ubi  vel  soeiutn,  vel  fidum  qtuBris  amicum, 
mn  Ubi  fortuna  e$i  hominis,  sed  vita 
petenda.  »  ) 

%  8.  Uomo  di  gueeba.  Propriam.,  Soldato; 
ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sempre  ad 
onore  e  parlandosi  d'uomo  provato  nell'ar- 
mi e  veterano.  Nel  seg.  es.  vale  Buon  boI- 
datOf  Buon  guerriero.  «  Non  solamente  in 
I^cedemonia  nascevano  li  uomini  di  guer- 
ra, ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino 
(bmccsmio)  uomini,  pure  che  si  trovasse  chi 
li  sapesse  indirizzare  alla  milizia.  MachìaT.  Op. 
5,  ii3. 

J.  9.  Uomo  o  Persona  di  mal  apparb.  -  y. 

I»  AFFARE,  t»sti  ut.,  il  %.  3. 

$.  iO.  Uomo  di  mezzo.  -  r.  tu  mezzo  ,  suti. 

M.,  il  $,  46,  p.  290,  col.  a. 
$.11.  Uomo  di  molta  0  poca  operaziorb. 

-  F.  im  OPKRAZIOIIK,  tiuL/^ii  s.  3. 

%.  IS.  Uomo  di  molto  nome.  Uomo  molto 
rinomato,  famoso,  •  Quando  in  Siena  ca- 
pitò per  ventura  uno  Ascolano,...  uomo  di 
molto  nome  in  saper  conoscere  moltissime 
qualità  di  mali  occulti,  non  saputi  da  altre 
persone  conoscere.  Bargagi.  riov.  i,  164. 

$.  15.  Uomo  di  parole;  0  vero  pieno  di 
PAROLE,  ciarlone. -Ne' conviti  fa*  che  tu  sia 
temperato  in  tuo  parlare,  acciocché  non 
aia  tenuto  uomo  di  parole  tu  che  vuoi  es-* 
sere  tenuto  onesto  cittadino.  Libi.  Cai.  1. 3,  s.  19, 
p.  i56.  (Test.  lat.  «...  jflre  videare  loquax 
dum  vie  urbanus  haberi.  «  )  Centra  li  uo- 
mini pieni  dì  parole  non  contendere  di  no- 
velle, la.  1. 1,  s.  IO ,  p.  i4a.  (  Test.  lat.  «  Contra 
verbosos  noli  contendere  verbie^^p) 

$.  14.  Uomo  di  PBNiTEfaA.  -  F.  m  peniten- 

ZA ,  tusL/.,  il  %,  5. 


$.  Itf.  Uomo  di  petto.  Dicesi  ad  Uno  che  sia 
prode  e  coraggioso  ed  atto  a  sostenere  qual- 
sivoglia difficile  impresa  f  ed  a  riuscirne 

con  onore.  (  Bue.  l»  Noi.  Malm.  v.  1 ,  p.  69 ,  col.  s.) 

%,  16.  Uomo  di  poca  prova,  di  famosa  prò* 

VA  ,  e  simili.  -  F.  in  PROVA,  Mi«e./.,  il  s.  I. 

$.  17.  Uomo  di  poca  verità.  Uomo  poco 
veritiero.  -  y.  in  verità  ,  #»«<  /.,  n  s.  4. 
%.  18. Uomo  di  portata.-  f. ì» PORTATA, 

sust.  f.,  il  S.  1 3. 

$.  19.  Uomo  di  soldo.  -  F.  i«  SOLDO,  sml  m. 

S.  30.  Uomo  pormale.  -  r.  ìh  formalista. 

§.  31.  Uomo  nuovo. Talora  si  dice  di  £7omo 
che  non  ha  ricevuto  nobiltà  da'  suoi  onfe- 
nati.  Anche  si  dice  Jfovellino,  Frane.  Hom- 
me  nouveau.^E  cosi  percossa  e  perturbata 
tutta  la  parte  delli  grandi ,  fu  dato  il  Con- 
solato a  Mario ,  uomo  nuovo.  Salliul.  Giagnr. 
p.  t3i,  tà'n.  Silva.  —  Id.  ik  p.  1^8. 

%.  Si.  Uomo  quadrato.-  y. u QUADRARE, 

Vèrbo ,  il  %,  6. 

$.  33.  A  tutt'uomo.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Con  tutte  le  forze y  o  simili,  the 
tu  abbi;  A  tutto  potere ,  A  tutta  possa; 
che  un  po'  bassamente  anco  si  dice  Con  le 
mani  e  co'  piedi.  *  Veggovi  dar  dentro  ìd 
que*  libri  a  tutt*uomo;  non  per  questo  vi 
dimenticate  degli  amici  vostri ,  ee.  Car.  Leu. 
1,8.  (Ed  il  Geliini  [  Op.  3 , 1 1  )  disse  :  «  Egli 
ciò  fece  con  gran  ragione,  perchè  tal  arte 
richiede  tutto  V  uomo.  »  Cioè,  richiede  che 
r  uom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  forze^ 
con  tutto  il  suo  potere.) 

%.  H,  Essere  un  bell'uomo.  Locub.  usata 
per  dire  copertamente  Essere  un  ignorante. 
-  Ho  detto  sopra  che  deMatinismi,  a  non 
contar  Dizione  j  ne  avevi  (avcTaie)  condan- 
nati nel  sig.  Bertini  solamente  quattro;  e 
trovo  qui  adesso  condannatogli  di  ptà  que- 
sto Ampollose:  che  vuol  dire  eh*  io  sono 
stato  un  beli'  uomo  a  dir  quattro,  quand'  io 
aveva  a  dir  cinque.  Ora  e*  mi  par  di  ve- 
dervi die  scappiate  qui  fuora  tutto  baldan- 
zoso a  darmi  1* accusa,  e  dichiate  (diciate) 
come  dicono  i  ragazzi  in  iscuola  quando  si 
fanno  la  spia  :  «  Padre,  «gli  ha  detto  quat' 
tro.  »  Pazienza  I  ;  oramai  il  granchio  é  preso. 

Gianpaol.  113. 

§.  35.  Farb  uomo  una  persona,  istruirla 
di  ciò  che  saper  dee  una  persona  per  ben 
regolare  le  sue  azfont.*D*una  cosa  la  prego 
strettamente,  che,  quando  le  sarà  commodi- 
tà,  si  degni  una  volta  di  farmi  un  ricordctto 
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di  sua  mano  del  modo  che  debba  tenere  con 
r  amico  quando  per  avventura  venissi  alle 
mani  con  esso;  cbè,  avendo  ella  preso  a 
fermi  uomo,  desidero  di  riuscirle.  Car.  Uic. 

ToaiiLylcfL  6»p.  9. 

.  $.  .i6.  Ho  TaovATO  IL  MIO  UOMO,  Egli  ha 
novATO  IL  SCO  COMO,  «c.  Cosi  dicendo 9  s'in- 
tende io  ho  trovalo  V  uomo  9  la  persona 
die  fa  per  me 9  la  persona  ch'io  cercava; 
L'uomo^  La  persona  eh*  egli  ha  trovato  è 
il  suo  caso ,  e  simili.  Questa  locuz.  si  usa 
spesso  ironìcam.y  come  nell*  es.  che  siam  per 
addurre.  Frane,  fai  trouvi  mon  homme.^ 
Mie.  E  come  avresti  fatto?  Pibr.  Contentato 
Alessandro.  Mie.  Per  dio,  che  io  ho  trovato  il 
dìo  uomo  1  Tu  debbi  esser  forse  d'accordo 
eoo  esso  loro:  oh  va%  e  non  mi  ragionar 

più  di  questa  cosa.  Laic  Sìbil.  ■.  1 ,  t.  9 ,  <ii  Teat 

coB.  Cor.  a  y  is* 

$.  37. 0  comNi)  0  oaciooLi.  -  r.  i»  ORCiuo- 

LO ,  sust.  iM.y  il  f .  3. 

J.  S8.  Spocliassi  dell*  uomo  vecchio.  Pi- 
ultore  «fi  fmovo  metodo  di  vita^  di  eon^ 
dulia  9  Mutar  vita.  •  Da  questa  ed  altre 
simili  riuscite  quanta  consolazione  prendeva 
Pacomio  nel  Signore,  tanto  affanno  e  cor- 
doglio sentiva  del  mal  procedere  dì  alquanti, 
che,  stanchi  della  fatica  e- troppo  attaccati 
alla  prudenza  carnale ,  non  finivano  di  ri- 
nunciare a  sé  medesimi  e  spogliarsi  del- 

r  uomo  vecchio.  Maff.  O.  P.  Vìi.  CmCm.  in  Vii. 
S.  Pacom.  rap.  Il,  p.  76,  col.  I. 

$.  39.  Proverbialm.  si  dice,  p.  e.,  Colui 

■I  PAaS  UN  UOMO,  E  NON  IIN  ORCIUOLO.  -  F.  im 
ORCIUOLO ,  smsL  m.,  il  f.  4. 

$.  50.  ProverUo.  -  F,  im  BESTIA ,  #im#./.«  </  S-  3, 
ti  ifl  BUE,  sust.  m.,  il  %.  8. 

DOPO.  (F.VO^O  neirkvfnè.Gnmnuu  itàUsee. 
flUa.,  1847,  p.  106  •  107.  )  ^ 

%  1.  Uopo,  per  Bisogno*^ Voi  fiammeg- 
giava a  guisa  d*  un  piropo  Colui  che  co  1 
consiglio  e  con  la  mano  A  tutta  Italia  giunse 
al  maggior  uopo:  Di  Claudio,  dico,  ec.Vtu, 
Tr.  Faaa.  cap.  i ,  ver  i^5.  N*  cbbe  piciia  Letizia 

(  ^drcnccgU  veovu  alle  mani  la  spada  di  Ruggiero  ) ,   e 

riograzionne  il  sommo  Trono;  E  si  credette 
(e spesso  il  disse  dopo) Che  Dio  gliela  man- 
dasse a  si  grand' uopo.  Ari01.Far.4ua7. 

$.  3.  Dopo,  per  rantaggio.  Utile ^  Prò, 
Favore.  -  Io  pregai  a  uopo  d*  un*  altro  che 
gravemente  mi  nuoce.  o«id.  Epìsi.  p.43,  edìa.  rur. 
H,  Miiaoo,  iS4a.  (Test.  lat.  Hei  mihH, 


prò  dira  pellice  blanda  fui.  **  )  Fui  per  ere* 
dere  che  i'  anima  dtllo  Infarinato  0  dello 
Stritolato,  ec.f  mi  volesse  ad  uopo  delPA- 
cademia  alcuna  cosa  parlare,  con  alcuno 
ammonimento  avvertendomi.  Bwmar.in  Ptos. 
fior.  par.  3,  v.  i,  p.  5.  Cosl,  sc  prima  uu  sol  sLssrà 
fatto  Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vor* 
ranno  I  due,  tre,  quattro  o  più  che  verran 
dopo,  Si  che,  s*avrà  valor,  gli  fia  gran- 
de uopo.  Arios.  Por.  3 a,  67. 

%.  3.  Uopo,  per  Bisogna,  cioè  Facenda, 
Cosa,  Occorrenza.'»  E  dispone  tra  sé  levar 
dal  mondo,  Come  il  primo  n^arito ,  anco  il 
secondo.  Un  medico  trovò ,  d*  inganni  pieno. 
Sufficiente  ed  atto  a  simil  uopo,  Che  sapéa 
meglio  uccider  (oacìdar)  di  veneno.  Che  ri- 
sanar r infermi  di  Silopo  (stropo).  Anos.  Far. 
ai,  59. 

%  4.  Uopo,  in  signif.  di  Opera,  Strumen" 
to,  Ajuto.»k  lui  spontanee  Ferbe,  e  senza 
l'uopo  Di  chimico  tormento,  la  segreta  Lor 
medica  virtù  fan  manifesta.  Mooi.  Promti.  i,  la.. 

edia.  di  Bologna,  1797.  ( F. mlU  Voc.  t  Mao. voi.  »,il  $.  IV 
«li  UOPO.) 

%.  5.  Avere  uopo  una  cosa  in  cbb  che  sia. 
Avere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
istrumento  a  pervenire  al  suo  fine.  -  Per 
far  tosto  di  me  polvere  ed  ombra  Non  v'han 
uopo  erbe ,  donna,  io  Ponto  colte.  Bcmb.  aoo. 

95.  (  F.  mtil*  Voc  a  Maa.,  voi.  a ,  U  partniesi  nd  %.  V  dix 
UOPO.) 

$.  6.  E,  AvasB  UOPO,  in  senso  anal.,  per 
^i7er  che  fare,  Aver  facenda  a  pervenire 
alVopera  avuta  in  mira.  •  Pien  di  lacci  e 
di  stecchi  un  duro  corso  Aggio  (eioi^ho)  d 
fornire;  ove  leggiera  e  sciolta  Pianta  avreb- 
he  uopo,  e  sana  d*ogni  parte.  P«(r.  »«//«  #•#< 
Avi  Ire  di  cicau.  (Cioè,  avrebbe  che  fare,  avreb- 
be facenda  per  uscir  del  bosco,  e  termi" 
nare  il  duro  corso. -  f,  ««//«  Voe.  t  Wan.,  voi. a, 

p.  8a5 ,  col.  a ,  la  prima  parantui  nel  $.  vi  di  UOPO.  ) 

%.  7.  Bbne  a  mio,  tuo,  ec,  uoro.  Locuz. 
(corrispondente  a  queir  altre  Buono  o  Bene, 
per  me,  per  te,  ce;  Fortuna,  Sorte;  For* 
tuna  mia,  tua,  ec; Sorte  mia.  Sorte  tua,  ec 
•  In  verità,  bene  a  tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta 
&  lascimi  fare.  -  Disse  la  Belcoloro:  Oh!  che 
bene  a  mio  uopo  potrebbe  esser  questo  ^ 
che  siete  tutti  quanti  più  scarsi  cbc'l  fistolo 

(  cioè,  pin  a^ri  dol  davobio) ?  Boce.  g.  8 ,  o.  a ,  voi.  7 ; 
p.  38. 

%.  8.  Essere  ad  uopo.  Venire  a  taglio. 
Tornare  opportuno,  Giovare,  ^jutare.  { P, 
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nelU  Voe.  e  Mia.,  voi.  s,  h  partmttH  nel  %.  VII  di  UOPO.) 

-  Or  che  vogrio  più  dir?»  che  tante  sono 
L*opre  che  si  pon  (cioè,  lipooooyttiniioQo)  far 
quando  è  negato  Dall'avversa  stagion  toc- 
car la  terra,  E  eh* al  tempo  miglior  son  po- 
scia ad  uopo 9  Ch'io  no*l  saprei  narrar  con 
mille  voci.  AUBi.€ttiuv.i.  4>v«895.  E  con  la 
damigella  cavalcando,  Trovò  due  cose  spa- 
ventose e  nuove,  Che  molto  ad  uopo  fùgli 
avere  il  brando.  Beiu.  Ori. io.  48,54.  A  gran- 
d'uopo  gli  fia  l'esser  prudente,  E  di  valore 
flssimigliarsi  al  padre.  Arioi.  Far.  3, 5i. 

$.  0.  EssBftB  UOPO  0  d'cofo.  Essere  bisO' 
gno ,  Far  bisogno ,  Abbisognare.  -  Impos- 
sibil  veggio  Che  la  natura,  in  quel  ch'é  uopo, 

stanchi    (ehi,  n  stanchi).  Dani.  Pand.  8,  li 4*  NoU 

gli  è  d' uopo  più  cercare  ;  Sta  la  pace  in 
mezzo  a  lui.  Jac.  Tod.  p.  166,  «t.  61.  Le  sonore 
tempeste  e  i  tempestosi  Venti,  siccome  è 
d' uopo,  affrena  e  regge.  Car.  Eacid.  1. 1,  ▼.  92. 
Né  d'ancora  v'è  d'uopo,  né  di  sarte,  u. ib. 

1. 1,  T.  s8a. 

§.  10.  E,  EssBEB  d'uopo,  in  senso  anal., 
per  Essere  neeessario ,  Esser  forza ,  ifon 
si  poter  fare  di  non.  Lat.  Neeesse  esse.  « 
Splende  lo  scudo  a  guisa  di  piropo,  E  luce 
altra  non  é  tanto  lucente;  Cadere  in  terra  a 
lo  splendor  fu  d'uopo  Con  li  occhi  abbacinati 
e  senza  mente.  Ahm.  For.  a.  56.  Di  tai  gemme 
qua  giù  non  si  favella ,  Ed  a  chi  vuol  no- 
tizia averne  é  d'uopo  Che  vada  quivi;  che 
non  credo  altrove,  Se  non  forse  su  in  ciel , 
se  ne  ritrove.  id.  ib.  10, 58. 

$.11.  Par  d'uopo  0  Fare  uopo.  Bisognare. 
Lat.  Opus  esse 9  Oportere.  -  Fa  d'uopo  la- 
vare la  parte  esulcerata  con  vino  nero  e 

brusco.  Libr.  cor.  malat.  {eit.  dalla  Criu.ln  ESUL- 
CERATO). Avendo  i  Toscani  in  uso  que- 
st'altra voce  Bisogno  che  quello  stesso  può, 
di  questo  Uopo  non  facéa  loro  uopo  altra- 
mente. BemU  Proa.  l,so«cdia.  Crai. 

%.  12.  Màlb  a  mio,  tuo,  ec,  uopo.  Loeuz. 
avverb.,  che  si  usa  co'l  valore  di  J  tniOt 
iuOf  ec.,  costo,  in  signif.  di  Con  mio,  tuo,  ec.» 
dannOf  scàpito.  -  Male  a  mio  uopo  non  vi 
credetti  l'altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e  consigliastemi  della  mia  salute.  Pimv.  Specch. 
pcBii.  19,  edii.  Crai.  Adamo  assaggiò  male  a  suo 
uopo  del  frutto  che  gli  fu  vietato.  Leu.  Saa 
Btni.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
nel  tema  di  UOPO,  Prò,  Utile.) 

S.  13.  Vbnirb  a  0  ad  UOPO4  per  Bisognare, 
Far  mestiere.  Lat.  Opus  esse.  •  E  pregato 


da  lui,  vengo  in  suo  nome  A  «pregar  Lan* 
cilotto  che  gli  renda  Morti  il  genero  e'I  fi- 
glio, e  gravi  some  D'oro  e  di  gemme  per 
mercé  si  prenda;  S'a  voi  piace  il  lassarme 

(  lawianne  o  laaeUrnii)  C  dirmi  COmC  luvér  lui  più 

securo  il  passo  stenda,  E  supplicarlo  ancor, 
s'a  d'uopo  vegna,  Che  svegli  la  pietA  che 
in  esso  regna.  Aiam.  Avarch.  s5 ,  99.  Or  della 
bassa  cella  in  questo  tempo  Tiri  le  botti 
fuor,  riguarde  intorno  S' elle  sien  cinte  ben, 
s'-alla  lor  fede  Ben  commetter  si  paò  si  no- 
bil  pegno;  Poi  dentro  l'apra, e  con  perfetta 
cura  Purghi  o  forbisca  pur  con  legno  o  ferro; 
E  se  l'aqua  talor  venisse  ad  uopo,  Lo  porìa 
fare  ancor.  id.Cttiiiv.i.3,T. 89.  Di  paglia  0 
giunchi  Tessa,  ove  possa  star,  breve  capanna 
All' oscura  ombra,  e'I  fido  cane  a  canto  Che 
lo  facia  svegliar,  se  viene  ad  uopo.  u.  ih.  1. 5, 

V.  io35. 

$.  H.  Vbnirb  ad  uopo,  in  senso  anaL,  per 
Convenire,  Richiedersi.  -  Or  avéa  'I  pie  da 
lungo,  or  prossimano,Or  d'una  schiera, or 
d'altra,  or  prima,  or  dopo,  Come  al  bd 
guerreggiar  veniva  ad  uopo.  Aiain.Antdi.si,74. 

%.  15.  VBfiiRB  A  UOPO,  per  Fenire  in  oc» 
cofieto.*E  con  tai  parole  e  con  altre  scon- 
giurandol'  tutte  non  solamente  a  dir  loro 
quella  canzone  della  quale  Gismondo  ra- 
gionava ,  ma  ancor  delle  altre ,  se  ad  uopo 
venissero ,  di  quello  che  egli  dir  dovéa  il 
costrinsero.  Btmb.  Asoi.  1.  i ,  p.  43.  In  luogo 
d' avacciare,  che  ad  uopo  gli  veniva,  disse 
avanzare,  id.  Proa.  1.  s,  p.  98,  cdit.  Crm.  Le  Muse, 
se  fosse  stato  loro  necessario  o  venoto  a 
uopo  il  favellare,  arebbono  (amiiboao)  plau- 
tinamente, come  dicevano  li  antichi,  favel* 

lato.   Varcb.  Eicol.  9,11. 

%.  16.  Vbnirb  a  uopo,  per  Fenire  adope* 
rato.  Essere  adoperato  (all'uso  determinato 
dal  contesto.)*  E  nella  destra  spalla  ha  un 
piropo  Che  mai  si  bel  non  fu  visto  in  Socia; 
Tal  che  la  notte,  se  venisse  a  uopo,  Risplen- 
dèa  sì,  che  mostrava  la  via.  Pnk. Lm. ghc 

Calv.  1.  5,  p.  4o«  col.  a ,  «dia.  fior.  i57a. 

UOSA.  Sust.  f.  Scarpa  di  ferro,  legata 
alla  gambiera,  fatta  d'una  soleretta  d^a* 
dajo  ricoperta  di  lame  di  ferro  snodate. 

(  Gntai ,  Dit.  nilil.)  F.  OSA  m/  2>«  Gmge. 

%.  Uosa.  Sust  f .  plur.  Jntieo  ealzamento 
delie  gambe,  forse  non  dissimile  alle  ghette 
de*  moderni.  Le  uose  sono  tuttora  ealule 
oggidì  dai  cacciatori  in  Maremma,  special • 
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mente  ne*  looghi  guaxcosi;  e  soglion  farsi 
di  tela  da  vele  o  d*  altro  consimile  panno 
non  faeilmente  penetrabile   dall'umidità* 

(CnHuPfoolD.) 


uovo.  Soat  m.  -  v.  ovo. 
DdVOLO.  -  V,  ÒVOLO. 

IMPUPA.  SusL  f.  (  Uccello  silvano  ).  -  f.  ne/ 

lem  A'  BUBBOLA^  mwc/. 

URACÌNO  e  URAGINO.  Sust.  m.  Pro- 
eel/a  otfo<6fito>  ta^wiìa  dalVurto  di  più 
wnft'  che  formano  de*  turbini.  Spago.  Su- 
raean;  ìagì.Burricane^  ^urrteono;  frane. 
Ouragan.  •  Provincia  soggetta,  per  la  vi- 
daanxa  delle  montagne ,  a  gran  tempeste, 
a  terribili  uracani,  ed  a  spesse  inondazioni. 

del  fiume  Zahual.  Conio.  hL  Mai.  1. 3,  p.  aot.  1 

cambiamenti  delle  mussoni  sono  preceduti 
qaà  da  calme,  là  da  venti  variabili,  altrove 
da  Serissimi  uragani.  Aigsr.  8, 1 18. 

t^RAGO.  Sust.  m.  T.  d*Anat.  Lungo  ea* 
naie  membranoso  che  nasce  dalla  vescica^ 
esce  dall*abdomine  per  VumbHieo,e  va  a 
terminare  nelf  allantoide.  *  L*  urina  ap- 
parisce separata  non  solo ,  ma  versata  dal 
polcino  fuori  del  corpo  per  un  proprio  ca- 
nale che  si  chiama  tfraco,  in  un  sacco  d*ona 
membrana  sottilissima  che  si  chiama  allan- 
ioide  9  la  quale  si  trova  In  tutti  li  animali 
che  hanno  vescica  urinaria,  fuor  che  nel- 
l'uomo, avanti  che  i  reni  si  possano  né 

pur  vedere.  Coccb.  Raìm.  Lct.  fo.  amt.,  les.  8 ,  p.  Sa 
e  83.  —  U.  ib.  l«i.  10 ,  pb  104. 

URAGANO.  Sust.  -  F.  URAGANO. 

URANGO.Sust.  m.  Specie  di  Seimia  senza 
teda,  la  cui  statura  e  conformazione  s*  av- 
nidnano  a  quelle dell'uomO'FrBnc.Orang» 
ùutang,  -  Ecco  il  lento  bradipo,  il  simo 
uraogo,  U  ricinto  armadillo,  l'istrice  irto, 

II  castoro  architetto,  ee.  MMchcr.  in.  ver.  aa6. 

URANIA.  Sust.  f.  Quella  delle  Muse  a 
cui  si  attribuisce  V  invenzione  dell' Jstro» 
nomia.  Lei.  Urania.  <»  Oggi  la  diva  Urania 
il  erin  compose  ;  e  l' irti  alunni ,  Smarriti , 
Tergognosi ,  balbettanti ,  Trasse  dalle  lor 
cave^ove  pur  dianzi  Co '1  profondo  silenzio 
e  con  la  notte  Tenean  consiglio.  Pifìn.  Mcnog. 

<■  Paiia.  Op.  1,  l38. 

URANO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Pianeta 
tcoperfo  da  fferschel^  di  cui  portò  per 
qualche  tempo  il  nome.  •  Qui  Biancbin , 


qui  Riccioli ,  ed  altri  assai  Del  ciel  conqui* 
statori,  ed  Orlano,  L'amico  tuo,  qui  as« 
sunto  un  dì  vedrai  :  Lui  che  primiero  del« 
r  intatto  Urano  Co*  numeri  frenò  la  via 
segreta ,  Orian  degli  astri  indagator  sovra- 
no. Moot  MiKbcr.  e.  1,  tcn.  35.  (  A  qOCStO  pSSSO 

è  aggiunta  la  seg.  nota.  «  La  teoria  del 
nuovo  pianeta  Urano,  stampata  in  Milano 
del  1789,  fu  conosciuta  a  Parigi  dai  più 
distinti  Astronomi  e  Geometri.  Ma  perchè 
il  modesto  Orioni  non  la  presentò  alVJ^ 
cademia  delle  scienze  9  V  astronomo  De» 
lambré  profittò  senza  scrupolo  delle  sco- 
perle  altrui,  e  le  sue  tavole  publicate  due 
anni  dopo  ottennero  un  premio  ad  altri 
dovuto.  »  ) 

URANÒSCOPO.  Sust.  m.  (  F.  URAKOSCO- 
pus  mèi  FwxéUini.  )  «  Un  cotal  pesce  eh*  è  chia- 
mato da' Greci  uranoscopo,  cioè  guardator 
di  cielo,  il  quale,  avendo  li  occhi  sopra  la 
testa,  è  quasi  forzato,  assai  più  che  l'uomo, 
di  vagheggiar  perpetuamente  le  bellezze  ce- 
lesti. PftUaT.  Del  BcM ,  1. 1 ,  par.  i,  e.  25,  p.  79. 

URBANITÀ.  Sust.  f.  aviltà.  Maniere 
civili,  Gentilezza.  Lat.  UrbanitaSf  atts. 

%.  i. Urbanità,  referendo  a  discorso,  par- 
lare, ec.9  significa  Eleganza ,  Lepore ,  re» 
nustà.  Piacevolezza,  ce,  cosi  nelle  parole^ 
cùme  nel  modo  di  porgerle  e  pronunziar» 
le.  -  L'una  (aorta ai &cctìa)  s'estende  nel  ra* 
gionar  lungo  e  continuato,  come  si  vede 
in  alcun'  uomini  che  con  tanta  buona  grazia 
e  cosi  piacevolmente  narrano  ed  esprimono 
una  cosa  che  sia  loro  intervenuta,  o  vedu* 
ta ,  0  udita  r  abbiano ,  che  co*  gesti  e  con 
le  parole  la  mettono  innanzi  agii  occhi ,  e 
quasi  la  fan  toccar  con  mano;  e  questa 
forse,  per  non  ci  avere  altro  vocabolo,  si 
porla  ( cioè, ai  poltra  o ai  potrebbe)  chiamar  festi* 
vita,  0  vero  urbanità.  Caatigi.  Cortìg.  1. 168.  In 
tutte  le  fiorentine  scritture  vi  è  sempre 
un' aria  d'urbanità,  un  genio  di  favella  gra- 
ziosa e  gentile,  ed  una  vena  soavissima  e 
limpidissima  che  per  tutto  scorre,  ed  irriga 
r  anima  di  chi  la  gusta,  e  la  penetra  d' un 
piacere  non  volgare.  Saitia.  Pm. ioa.  a,  170. 

%.  2.  Urbanità,  trattandosi  di  favella,  è 
il  nome  che  diamo  a  certe  Forme  di  dire 
tanto  proprie  di  quella  lingua  che  V  uom 
parla,  che  ehi  le  usa  mostra  subito  il  su& 
paese,  0  si  fa  credere  nato  in  esso,  (  f,  «««Ae 
in  IDIOTISMO, /ii«<.iit.,i7$.)«  Ancorché  il  fine 
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d*  una  comedia  sia  proporre  uno  specchio 
d*una  vita  privata,  nondimeno  il  suo  modo 
del  farlo  è  uua  certa  urbanità  e  con  termini 
che  muovano  a  riso.  Macbiav.  Op.  8,  a6. 

URBIGARIO.  Àggett.  T.  della  Stor.  rom. 
Urbicarib  si  chiamavano  sotto  TlmperoZe 
città,  le  regioni  vicine  a  Roma.  Lat.  Urbi- 

Cariua.  -  K  Vet,  nei  S.  di  ANNONARIO,  aggeli, 

URÉDINE.  Sust.  f.  Malatia  dell'  erbe , 
da'  frutici 9  degli  alberi  »  cagionata  dalle 
nebbie,  e  per  la  quale  i  detti  vegetali  ap^ 
passiscono  e  seccansi.  Lat.  Uredo,  inis. 
«  Contro  air  uredine  abbrucinsi  de'  monti 
di  sterpi  e  di  paglia,  dell*  erbe  sbarbate  e 
de* sermenti,  quando  sta  per  venire.  Soder. 

Aib.  p.  187,  Un.  3. 

URETRA.  Sust.  f.  T.  d*Anatom.  Canale 
escretore  dell'urina  nei  due  sessi,  ed  an- 
che  dello  sperma  nelV  uomo.  Lat.  dottrin. 
Urethra;  gr.  OvpviBpx. 

%.  Bulbo  dell'  ubbtra.  -  F.  in  BULBO,  tust. 

m,,il  %. 

URGENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  urgmte , 
QìÀalità,  Condizione,  ec,,di  cosa  che  non 
soffre  ritardo. 

%.  Per  Bisogno  urgente.  •  Scarpe  che  sì 
dicono  a  cacajuola ,  cioè  non  tirate  su  per 
la  fretta  e  per  l*  urgenza  del  ventre.  StUio. 

Anoot.  Pier.  Buowr.  p.5oa,  <i>l.  i,  nota  al  ver.  a4* 

lÌRGERE.  Verb.  att.  Spingere,  Premere, 
Pressare,  Incalzare.  Lat.  Urgeo,  es. 

$•  I.  Urgere,  dicesi  pureZ>i  quelle  cose 
che  sono  gravi  e  opprimono  e  minacciano. 
«  Se  la  febre  urge,  e  se  il  dolore  del  petto 
urge  forte,  stimiamo  necessario  il  toccar  la 
▼ena.  Red.  op.  6,  i35. 

%.  3.  Urgere,  per  Essere  urgente.  Non 
soffrir  ritardo.  -  Troppo  Ci  grava  la  di» 
mora ,  urge  il  negozio.  Buooar.  Fier.  g.  4,  t.  3,  f.  7, 

f.  aao,  col.  i,T.  a8. 

%.  3.  Urgente.  Partic.  att.  •  f^.  /•«/.  ntTFo* 

tÌRIA.Sust.  f.  Noi  (FioRDtioi)  udiamo  ado* 
perare  Uria  per  Mal  pensiero,  o  Idèa  stra* 
«apon^e,  ma  sempre  in  mal  senso;  e  dicono 
r  ho  cert'urie.  Mi  vien  cert'urie,  ec.  Talora 
in  un  senso  anche  più  regolare;  cioè  Fare 
A  URIA  0  Dire  a  uria  una  cosa,  per  Fare  o 
Dire  una  cosa  a  caso,  come  detta  la  fau" 
loata,  quasi  dicesse  a  aria,  in  aria.  (Pmhi 


(or.  CroD.  Vili,  i,  969.)  Qucsta  vocc  Uria  ,  Cor- 
rotta da  Augurio,  usata  per  lo  più  dalle 
donnicciuole  (fioniaioe  ) ,  detta  senza  aggiunta 
di  CATTIVA  0  BUONA,  s*  intende  Cosa  che  non 
piada. Lk  talcosa  hi  dà  uria, e  s* intende 
Mi  dà  fastidio ,  Mi  dà  impedimento ,  Mi 
dà  noja.  Da  che  si  può  credere  cke'sia  usata 
in  vece  di  Uggia,  che  pure  vuol  dire  Noja, 
Fastidio,  Impedimento,  ec.  ;  0  forse  in  vece 
di  Ubbia,  che  suona  lo  stesso  che  Uggia; 
0  forse  in  vece  di  Ombra ,  che  è  il  mede- 
simo quando  vale /mpedtmeitlo. La  talcosa 
m  DÀ  OHBRA ,  per  La  tal  cosa  mi  dà  no^ 
ja,  ec.  Sicché  Uria,  Uggia,  Ubbia,  Om^ 
bra  suonano  tutte  lo  stesso.  Uria  ed  Ubbia 
sono  usate  per  lo  più  dalle  donne;  e  l'altre 

SOn    più   communi.    (  Mìboc  ìh  Hot.  Malm.  «.  1, 
p.  393,  col,  a.  ) 

URIGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  - 

F.  OCCHIOSIE ,  sttU.  m.,  uceeth  di  ripa. 

URfNA.  Sust.  f.  Fluido  compostissimo 
separato  dai  reni,  e  trasmesso  dagli  ure- 
teri nella  vescica,  dove  più  o  meno  dimora 
innanzi  d' esseme  mandato  fuori  per  la 
via  del l^ uretra.  Lat.  Urina.  (F.vhiVAMiu 

LeiiigT.  iul.) 

%.  i.  Accecarsi  le  urine.  -  v.ìh  ACCECARE, 

verbo  ,il$.  1 1. 

%,  %  SUPPRESSIONE  D*  URINA.  LO  CSSerC  SOS' 

peso  il  poter  urinare ,  Iscuria.  •  Chi  (u 
gloria)  di  superare  le  supprcssioni  d'urina, 

chi    quelle    de*  mestrui.    Berlin.  Medie  dit  100. 

(Lo  stampato  ha  soppressioni.)  -  id.ika43. 

URINALE.  Sust.  m.  Faso  tondo,  per  lo 
più  di  maiolica,  con  una  presa  che  fa  le 
veci  di  manico,  e  nel  quale  si  urina. 

%  Urinale,  è  pur  detto  un  Faso  di  cui  si 
servono  i  Fetraj  per  far  isvaporare  le  lo^ 
ro  rannate.  -  Queste  aque  pregne  di  sale 
si  feltrino;  e  la  rannata  chiara  e  feltrata  si 
metta  in  orinali  (wtoaii)  di  vetro  a  svapori- 

re ,  ec.  Ncr.  Art.  vele.  2p. 

URINATÒJO.  Sust.  m.  Luogo  lungo  le 
vie  della  città  e  contro  alle  case,  da  uri^ 
narvi.  Sinon.  Pisciatoio.  (  Carco.  Pioai«,dM« 

h  rtgUtr,  ORINATOIO  con  V  O  inhiaU  in  vtet  étìt  U 
tichit^o  dall'  origine  tua,) 

URINATÒRIA  (ARTE),  r^rtc  del  pa- 
lombaro,  cioè  VJrte  dell'andare  e  dello 
stare  sotfaqua.  {Yoce  tratta  dal  verb.  lat. 
Urinor,  aris,  che  a  noi  vale  Notare  sot* 
faqua.)  -  Dell'arte  urinatoria,  della  pe- 
sca de*  coralli  nel  mare  interno,  e  della  pesci 
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delle  perle  che  si  fa  cosi  ne*  mari  delle  In- 
die orientali ,  come  delle  Indie  occidentali. 

URLARE.  Verb.  intrans.  Mandar  fuori 
wrlt  Sinon.  {/{filare.  Proprio  è  V  urlare 
della  volpe,  del  cane  e  del  lupo,  se  bene 
ce  ne  serviamo  anche  per  Tuomo.  (Mioac.  /« 

Noi.  Halm.  ▼.  1,  p.  3l3«  eoi.  l«  ) 

$.  Ublarb,  in  signif.  att.,  per  Mandar 
fuori  urli  sopra  abetino.  -Urlaronlo  i  cer- 
vieri, urlarlo  i  lupi;  Piansel*  morto  il  Iron 
della  foresta.  Siìvìd.  Teocr.  idìi.  i,  p.  6.  ( Traduz. 
del  Pagnini  :  u  su  lui  cervieri  e  lupi  «r- 
larot  e  pianto  Fino  un  lion  del  bosco  avria 
sua  morte.  ») 

URLE.  Susi.  f.  ptur.  Tale  è  il  nome  che 
si  dà  vulgarro.  ai  FYutti  del  corbezzolo.  - 

F.  m  ROSELLO,  sutt.  m.,  term.  bótan.  vuig, 

URLO.  Sust.  m.  Lo  urlare.  Sinon.  Ulu- 
kto,  Ululo. 

$.  Dare  l'prlo  ad  alcuno.  Per  Fargli  le 
fi$ehialesvùB  ha  più  forza. -Reciterete  male, 
e,  non  minchiono,  Vi  daran  l'urlo  ognor 
eh*  uscite  fuore.  Fagìooi.  Rìin.  i ,  94^- 

URNA.  Sust.  f.  Specie  di  vaso  per  uso 
sjpecialmente  di  attignere  aqua;  ma  serve 
ad  altri  usi  ancora.  Lat.  CTrna.  (  Notisi  che 
in  sanscrito  il  verbo  Urn  0  Urna  vale  a  noi 
Coprire.) 

%  i.  Urna  ossuari  a.  -■  r.  in  OSSUARIO,  a^. 
ptt.,ii%. 

%  3.  Urna.  T.  botan.  È  il  frutto  de*  mu- 
schi, simile  alla  caseUa,  ma  diverso  per  la 
struttura  e  per  il  modo  di  aprirsi:  è  for- 
mata da  due  membrane,  una  esterna  e  più 
dora,  ed  una  interna  più  delicata.  L*Urna 
corrisponde  alla  Theca  di  Wildenow,  allo 
Sporangium  di  Hedwig,  alla  Pyxis  0  al 
Pyxidium  di  Ehrarth,alla  Capsula  di  Bri- 
dei,  ed  tkWJnthera  di  Linneo.  (Targ.Tou.Ou. 

URNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Urna,  Pic- 
cola urna. -Nise,  di  queirurnetta  Svolgi  la 
vite  aurata,  e  traine  fuore  Con  le  tue  man 
di  rose  Quelle  nevi  odorose.  Magai.  Rìm.  s58. 

UROGALLO.  Sust.  m.  (Uccello  razzola- 
tore).  Tetrao  UrogallUs  Lin.- Sinon.  Gry- 
gallus  major  Aldrow.;  Fagiano  nero  0  al- 
pesire  Stor.  Uccel.  ^  Frane.  Le  grand  coq 
de  bruyère,  00  Tetras  Averhan.  (Sav.  Omii. 


9,  i8a.)  Secondo  il  Carminati  (Mater.med.,iif 
aieatiit.),  il  corrispondente  italiano  del  Té* 
trao  Urogallus  Lin.  è  Gallo  di  montagna^ 
0  Gallo  Cedrone  0  maggiore. 

URRÌCA.  Sust.  m.  Fino  della  palma.^ 
Questo  liquore  (Umnì^.  questa  wct)  Stillato 
a  fuoco  diventa  urraca  ;  e  questo  è  propria* 
mente  il  vino  della  palma,  ma  vino  che  Dio 
ne  guardi,  ec.  Ogni  piccola  quantità  che 
se  ne  pigli»  mette  il  diavolo  in  corpo,  dà 
alla  testa,  e  fa  di  pazzi  sconcerti.  Magai.  Var. 

operai.  67. 

URTARE.  Verb.  att.  Percuotere  a  caso. 
Lat  Offendere.  (  f.urtone,  sust.m.)  Secondo 

il  Salvini  (in  Noi.  Malm.  ▼.  1 ,  p  995,  col.  a.),  qUO* 

Sto  verbo  Urtarb  sarebbe  il  frequentativo 
del  lat.  C^rj^ere;  secondo  altri,  sarebbe  for* 
mato  da  Urtus^a,  um,  partic.  inusitat.  del 
medesimo  Urgere;  e  parecchi  lo  derivano 
dal  tedesco  Hurten.  Nelle  carte  della  bassa 
latinità  si  trova  Orto^  as;  intorno  a  che  si 
vegga  il  Glossario  del  Du  Cange  sotto  ad 

Obstare.  Del  resto  Urtar  dicevano  anche 

« 

i  Provenzali ,  e  ffeurter  dicono  i  Francesi. 

%,  Urtarsi.  Reciproco.  L'uno  urtar  V altro 
a  vicenda.^  Vuno  e  l'altro  cavallo  in  guisa 
urtosse.  Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le 
groppe.  Ariof. Far. 3i,  14.  (Questi  due  versi 
furono  piuttosto  copiati,  che  imitati,  dal 
Tasso  nella  Gerus.  6,41,  ov*  egli  dice  : 
M  L*uno  e  Valtro  cavallo  in  guisa  urtasse. 
Che  non  fùr  poi  cadendo  a  surger  pronti.n) 

URTATRfCE.  Verbale  fem.  di  Urtare, 
Colei  the  urta.»  Ma  già  l'auriga  Dea  TAsia 
minore  Urtatrice  del  mar  scopre  da  lungo. 

Bracciol.  Sdier.  Dei,  7,  69. 

URTÌCa.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ortica, 
siccome  generalmente  in  oggi  si  scrive.  (Se 
tuttavia  questa  voce  deriva,  com'è  verisi- 
mile, dal  verb.  lat.  Uro^  is^  onde  Urtica,  as. 
Io  scrivere  noi  pure  Urtica  sarebbe  assai 
più  corretto ,  e  da  lodarsi  fra  li  altri  TA- 
riosto  a  cui  piaque  di  cosi  scrivere.)  - 
Sospira  e  geme ,  e  va  con  spesse  ruote  Di 
qua  di  là  tutto  cercando  il  letto,  E  più  duro 
eh' un  sasso,  e  più  pungente  Che  se  fosse 

d*  urtica,  se  lo  sente.  Atiot.Fur.  a3,iaa.  — Id.ib. 
aa,  i35. 

URTICHfNA.  Sust.  f.  Sorta  di  tela.  - 
Non  mancano  popoli  industriosi  che  a  guisa 
della  canape  e  del  lino  fanno  macerar  le 
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urticbc  co'la  rogiada  o  in  altra  gaisa^e  ne 
formano  poi  tela  appellata  tfr</(;A/na  (nriu 
china  ),fors*  anche  più  forte  di  quella  di  ca- 
nape. Trine.  Agiic.  1,  i3. 

URTO.  Sust.  m.  Lo  urtare,  Spinta, 
%.  Dare  d'oeto.  ITì'tore.-Ma  manco  pa- 
zienzia  ebbe  Vegurto^E  volse  (voile)  a  Uli- 
vier  presto  dar  d'urto.  Pale  Luìg.  Murg.  io,  140. 
URTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Urto. 
Grand*  urto.  La  differenza  da  farsi  tra  Uà- 
TONB  e  Spinta  si  trae  da  ciò,  che  Ubtaeb  vuol 
dire  Percuotere  a  caso^  ed  è  il  lat.  Offendere; 
e  Spingbrb  vuol  dire  Mandare  che  che  eia  tu* 
nanzi 0  indietro  con  violenza,  ed  è  il^lat. 
Impellere.  E  benché  Urtojib  c  Spinta  si  pi- 
glino l'uno  per  l'altro,  non  si  direbbe  Dare 
una  spinta  in  un  muro  0  altra  coea  im^ 
mobile;  ma  fatto  mobile»  come  sarebbe  un 
muro  sciolto,  per  farlo  ruinare,  si  direbbe 
Dare  una  spinta.  A  un  albero  quasi  reciso 
da  piede  per  atterrarlo,  si  direbbe  Dar  la 
spinta  per  farlo  cadere  9  ec.  (Minac.  u  Maim. 

voi.  I,  p.  zg5,  col.  a.) 

USANZA.  Sust.  f.  Uso  9  Consuetudine  9 
Costume,  Maniera  di  vivere  e  di  procedere 
communemente  frequentata  e  tiaa<a.(Criu.) 
•  L'usanza  fa  maestro.  Bcadv.BtpocPaicni.  p.  53, 

liO.  pCOOll. 

J.  i.  All'usanza.  Locuz.  avverb.  Confor- 
me  all'usanza.  Anal.  Secondo  che  s'usa, 
JlV  usato.  Secondo  il  solito.  •  La  donna 
rimase  alle  aue  facendo ,  ed  all'  usanza  ne 
andò  alla  chiesa.  Lue.  mt.  ? .  3,  p.  69. — id.  ìb.  v.  1, 
p.  91.  Era  l'un  sano  e  pien  di  nuovo  sdegno  ; 
Infermo  1* altro,  ed  all'usanza  amico;  Sì 
eh'  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno  Contra 
il  compagno,  fattogli  nemico.  Anos.  Far.  31,26. 
E  riscontrossi  con  Gan  di  Maganza,  Che 
fece  il  tristo  e  '1  cagnaccio  all'  usanza.  Foie. 

Laig.  Morg.  94  '  ^^^■ 

$•  3.  Essbbb  a  usanza.  Essere  in  uso.  • 
Del  qual  verbo  («pere)  più  sono  a  usanza 
Saprò  e  Saprei,  che  Sapere  e  Saperci  non 

sono.  Bcmb.  Op.  12,  la. 

%.  5.  Farb  l'usanza.  Per  Fare  il  suo  solito. 
Fare  alcuno  ciò  ch'egli  è  solito  di  fare.^ 
L'alfana  che  pe'l  colpo  ebbe  paura, Perchè 
gli  parve  (Upufe)  di  molta  possanza,... 
Sùbito  fece  co'l  morso  l'usanza,  E  comin- 
ciò a  sgomberar  la  pianura.  Pule.  Laìg.  Morg. 

1  a ,  53. 

%.  h.  Fare  usanza,  per  Usare  nel  signif. 


di  Conversare.  •  Dove  tutti  i  nobili  dita- 
dini  di  Firenze  la  domenica  facieno  (bccmo) 
riparo  e  usanza  di  cittadinanza  intomo  al 

Duomo.   Vili.  G.  U  4  »  e.  10, 1. 1  »  p.  1O9  •  9in.  6or. 

(Cioè,  Dove  i  nobili  cittadini  si  ridueeoano 
e  conversavano  cittadinescamente.  Altre 
stampe,  in  vece  di  usanza  di  eiiiadinantOf 
leggono  usanza  cittadinesca.  ) 

USARE.Verb.  atl.  Adoperare  che  che  sia, 
Faterei f  Servirsi  di  che  che  sia,  Essert 
solito  di  fame  qual  uso  si  sia.  LaL  Ulor, 
eris.  -  Né  è  però  esente,  come  egli  si 
erede,  dal  vulgar  proverbio  il  quale  voi 
usate,  dicendo  =  Quale  asino  dà  in  parele, 
tale  riceve  s:  se  egli  li  altrui  beni  lavora, 
e'  viene  d'altra  parte  chi  lavora  i  suoi  b«x. 
Coriae. 934,ei]is.6or.  Giascheduuo  il  bencBcio 
della  sua  libertà,  come  gli  pare,  può  usare, 
id.  FUmm.  ap.  6,  p.  149.  Usa  dcllc  cose  acqui- 
state in  modo  che  ti  basti.  LìW.Cat  p.  io4,s.  ai- 
Usa  più  dell'orecchie,  che  della  lingua.  V«t 

garii.  d'AlberUoo,  Tiatt.  I,  cap.  71. 

S.  1.  UsAEB,  per  Costumare,  Essere  in 

uso.  (Notm  e^strmtto.)  -  Quclli  (olivi)    chc  SI 

chiamano  razzi  nel  contado  di  Pisa ,  noa 
si  usano  quivi  molto  potare.  Vciior.  okv.  i5o. 
(Cioè,  come  più  communem.  si  dice,  non 
si  usa  quivi  potarli  molto.) 

%.  2.  Usabb,  per  Avvezzare,  Assuefare. 
•  Ella  (Ceian)  domò  i  buoi,...  usoUi  a  por- 
tare   il    giogo.   Doo.  Caien.  Valgtria.  B«x.  la.  (  U 

test.  lat.  dice:  «...  boves  domuii,  et  jugo 
assuefecit.  ) 

%.  5.  Usabb,  per  £9erel/ar«.  Praticare. » 
Per  lo  cane  che  lasciò  la  carne  insù'l  ponte, 
possiamo  intendere  ciascuno  che  ha  arte 
della  quale  si  può  governare ,  balla  impa- 
rata in  tempo  della  sua  gioventù ,  e  usata 
per  buon  tempo ,  e ,  per  astio  e  invidia  di 
maggior  guadagno  del  suo  vicino,  abbao- 
dona  quella  propria  della  quale  è  maestro, 
e  seguita  quella  dove  non  ha  alcuno  ap- 
prendimento. Eiop.  Cod.  Fan.  tàw.  5,  fu  16. 

$.  4.  Usabb,  per  Impiegare,  Spendere.* 
La  vostra  vecchiezza  in  dolore  si  consu- 
merà, la  quale  non  consenti  che  io  lieti 
usassi  i  miei  giovani  anni.  Booe.  Fìioe.  1 4,  p.  17* 
Usa  li  anni  secondo  la  loro  qualità.  id.Fiima. 

cip.  5,  p.  laa. 

$.  tt.  Usabb,  per  Cavar  vantaggio.  Trarre 
profitto,  Valersi.  -  Vinse  Annibàl,  e  noa 
seppe  usar  poi  Ben  la  vittoriosa  sua  ven- 
tura. P«U.  H»l  *•«.  Vioia  laoSUl    f  •    w%nfi0»   o    U 
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preda  riteDoe  i  nimici  che  non  usassooo 

(mmw)  tutu  loro  vittoria.  Salluil.  Giogor.  i8o, 

att.SiKcs.  Mario...  ripensava  ncH*  animo  suo 
le  dovesse  lasciare  quello  che  cominciato 
ara,  peroccb'era  invano» o  s'egli  dovesse 
aspettare  la  ventura ,  la  quale  spesso  avéa 
prosperamente  usata.  M.  a».  s63,«dii.d(.  Usa 
la  sorte  tua  ;  che  nulla  io  temo,  Né  lascerò 
la  tua  follia  impunita.  Tais.  G«rai.  19,  %%,  (Cosi 
Turno,  cacciato  a  terra  da  Enea,  dice  presso 
Virgilio  :  Uiere  sorte  tua.)  Usa  la  sorte  tua  ; 
ehè  al  dur^  stato  VoglMo  più  presto  d*in- 
fernal  dolore  Per  mille  morti  e  mille  esser 
condotto ,  Che  questa  vita  aver  da  Lanci- 
lotto.  AUauB.A«Mcb.a3, 148.  Se  da  VOI  m*è 
dato  D*usar  questa  fortuna,  ee.  Gir.  Bneìd.  1. 9, 
f.366.LAscerem  noi  fugir  questi  anni  belli? 
Non  userai  la  dolce  giovineua?  Poiii.niiD. 
2, 11. 

J.  0.  UsAai,  per  Usarsi,  Praticarsi  9  e 
simili.*  Da  tutte  le  quali  cose  apparisce  che 
della  mescolansa  ferrigna  non  aveva  né  egli 
(M«cvttic),  né  i  suoi  autori  altro  argumento, 
che  la  eonjettura  dagli  effetti  medicinali , 
e  che  la  supposisione  dell*  alume  in  tutti 
quei  vecchi  osservatori,  quando  non  usava 
ancora  tanta  esattezza ,  nasceva  dal  chia-  ' 
mare  con  errore  alumc  quel  poco  bianco  se- 
dimento sparso  di  minutissime  punte  lucen- 
ti. Coccb.  Vago.  Pb.  444*  *^  '^*  *^  P'^  *  P*^  ^^^^*  tltrove. 

Tatto  questo  vulgarizza  mento  é  pieno  di  voci 
tolte  dalla  Francia  e  dalla  Provenza,  come 
osava  in  quel  secolo.  Red.  Op.5,63.Tu  se'  gran- 
de non  men  per  la  virtù,  Che  per  l'antica 
nobiltà;  tu  hai  Di  quelle  doti  che  non  usan 
più.  ragiooLRin.  a,73.  A  simìlitudiue  deiro- 
gliapodrìda  degli  Spagnuoli  oggi  usa  una 
pentola  con  mesciiglio  d'odorose  erbe  sec- 
che ,  ce  Salvia.  Aoaol.  Ficr.  Baour.  p.  396,  col.  s. 

%,  7.  UsAEB  AD  UN  LUOGO,  pcr  i^fidofi;!. - 
Non  stia  oziosa  (la  frodoiia ) ,  né  solo,  se  puote. 
Ma  con  oneste  compagnie  si  dia  A  fare  al- 
cuna dell'ovre  (opfc^opcic)  di  donna  Che  si 
convengon  sicondo  (setondo)  suo  grado;  La- 
sci l'usare  a  finestra  e  ad  uscio  Quanto  più 

pQOte.  BiilMf .  Rasiia.  66. 

$.  8.  Usar  farb  cbb  cbb  sia.  PerRiuseire 
ad  alcuno  di  farlo.  -  E*ntanto  (Blorgante) 
Un  gran  cappel  d'aciajo  usa  trovare,  Che 
rogiooso  si  dormfa  in  un  canto.  Pale.  Loig. 
Macg.  9, 9.  Hanno  cercato  insino  alla  cucina, 
Né  cuoco  né  vassallo  usan  trovare.  id.a>.  a,  a3. 

S-  0.  Usare  il  mordo,  per  Fivers,  Cam- 
Fot,  FL 


portarsi,  o  Portarsi ,  Proesdere,  e  simili, 
nel  mondo.  •  Di  queste  fedi  promesse  e 
giuramenti  fatti  intra  li  amanti  Giove  se  ne 
ride  quando  si  rompono;  e  chi  tratta  altrui 
secondo  egli  é  trattato,  forse  non  falla  so- 
verchio ,  anzi  usa  il  mondo  secondo  i  modi 

altrui.  Bocc.  Fiamn.  eap.  6,  p.  t5l. 

%.  iO.  USARB  PABOLB  ALCUIfO.  -  T.  In  PA- 
ROLA ,  9u9t,f.,  il  S.  60  {jAo9%  puoÉti  aggiungere  II  teg, 

Mrmjiia).-  La  qual»  con  miglior  viso  che  non 
suole.  Al  conte  Orlando  usò  queste  parole. 

Beni.  Or.  io.  38|  ao. 

$.11.  UsARB  SUO  DILBTTO  D*  UNA  DONNA.  - 
y,  in  DILETTO, #Mt.  m.,  il  $,  6. 

%,  19.  UsABB  UNA  DONNA.  Pcr  lo  stcsso  che 
Usare  con  una  donna,  come  più  commu- 
nem.  si  dice,  e  che  non  bisogna  di  spiega- 
zinne.  -  E  se  queste  pure  volessono  (  voicaicro  ), 
perchè  le  vorrei  io  vederle  ignudo,  senza 
poterle  usare?  Roee.  Amai.  no. 

%.  15.  Usarsi.  Rifless.  att.  Per  Jesuefarst, 
Avvezzarsi  t  che  11  antichi  pur  dicevano 
Ausarsi,  o  vero,  co'l  d  eufonico,  Adusarsi, 
e  talvolta  dicono  eziandio  alcuni  moderni.-* 
E  però  (s.Nicoiio),  usandosi  al  bene,  tenne 
le  virtudi  smisuratamente.  Fn  Giova.  Pnd.p.  t4i 

col.  I. 

$.14.  PiOTCìliio.  TbRRA    0   PaBSB  G88    VAI, 

uaA  CBB  TBOVi.  Cioò,  pienamente,  /»  ^tia- 
lunque  siasi  terra  o  paese  che  tu  vai,  usd 
ciò  che  vi  trovi;  che  noi  più  chiaram.  di- 
remmo Dove  tu  vai,  usa  che  trovi.  E  s'in* 
tende  che  Bisogna  accommodarsi  alle  a<- 
trui  usanze. ^Terrsi  che  vai,  usa  che  trovi,' 
dice  II  proverbio.  Se  qui  è  questa  usanza , 
Bisogna  secondarla  ed  àccordarvisi.  SalTìat 

GiaBcb.  a.  i,  a.  3,  p.  4??.  «dia.  liilaa.  Clan.  ital.  L'abCtO 

non  prova  nei  lati  caldi;  le  viti  non  acqui- 
stano  mai  nell'Alpi  ;imperciò  s'ha  a  tenere 
a  mente  il  proverbio  che  dice  =:  Paese  che 
vai,  usa  che  trovi  =,  attenendoti  sempre  al 
modo  del  fare  degli  antichi,  se  vuoi  che  ti 

riesca.  Sodar.  Ori.  aOtaiJ.  aaS. 

%.  Itt.  Usante.  Partic.  att.  Che  usa  o  Chi 
usa,  ec.  •  E  non  sono  ignorante  che  prò* 
priamente  il  frutto  sìa  del  fruente,  e  Tuso 

dello  usante.  Saai'AgMt.  1. 1 1 ,  eap.  %S,  T.  6,  p.  aia. 

$.  16.  UsiTO.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente ,  onde  il  superlat.  Usatissimo,^ 
ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 

$.  17.  Usato,  fer  Avvezzo,  Assuefatto, 
Abituato.  -  Quegli  che  ò  usato  nel  male, 
gli  è  troppo  grande  pena  astenersi  dal  vizio. 

S8 
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Fn  Gion».  Pnd.  p.  l5»  roK  i.  Ella  (  la  («oi  )  porgeva 

loro  coi  freddo  raggio  grande  ajuto,  pe- 
rocché ella  mitigava  il  caldo  ebe  le  gravi 
armi  porgevano ,  e  massimamente  a  Florio 
il  quale  di  tal  peso  non  era  «sato,  Bocc.  fuoc. 
I.  a,p.i65.  E  chi  sarebbe  colui  che  avanti 
non  volesse  una  Reina  discesa  del  sangue 
degl' immortali  Iddii  9  che  una  rozza  femina 
usata  ne* boschi?  id.  ìb.  i.  3,  p.  a56.  (  Cioè,  abi' 
iuaia  a  vivere  ne' boschi.) 

S*  48.  All'usato.  Locuz.  avverb.  Conforme 
alVusalo.  Anche  si  dice  JlVusanza.^Yedì 
s*  egli  era  ali*  usato  pur  cieco  l  PaU.  Luìg.  Morg. 
25,98, 

%.  19.  EssBRB  USATO.  Pcr  Solersi.  •  Deb- 
bia (im  ^ggi, dtbu)  ciascuna  matina  per  tempo 
aprire  la  sacristia  ed  accendere  le  lumina- 
rie in  quella  sacristia  che  usate  vi  sono 
d'accendere.  Siai.  s.  Jm.  p.  4, s.  7.  ( Gtoò,  che  vi 
si  sogliono  accendere^  -  cAe  é  cosiume  d'ae* 
tendervi.  ) 

S.  SO.  Uso.  Partic.  sincop.  da  Usato. 

%,  SI.  Uso,  per  Jvvezzo,  Assuefatto^  Abi- 
tuato. -  Chenti  (cfoè.Quau)  debbono  essere 
da  grandi  y  che  da  piccoli  sono  usi  nel  ma- 
le? Fn  Gioia.  Pìcd.  p.  i4,  col.  a.  Florio ....  era 
giovane  e  non  uso  d'alcuna  asprezza.  Bocc. 

Filoe.  1.  9,  p   i8a. 

%.  23.  Uso 9  per  Praffco.  -  Questi  per  av- 
ventura y  siccome  uso  in  queste  contrade , 
mi  mostrerà  dove  sia  di  questo  luogo  V  %k- 

scita.  Bocc  Colbac.  16) ,  cdit.  Sor. 

USATtfRE.  Verbale  mas.  di  Usare.  Chi  o 
Che  usa,  (St.  mode?.)- Vedremo  il  Burchiello 
grand'usatore,  all' omerica»  di  dialetti. Papi». 

Barch.  14. 

USATTL  Sust.  m.  plur.  Sorta  di  Calzare 
antico  da  riparar  le  gambe  cantra  il  fred- 
do 9  la  pioggia  9  il  fango  e  la  polvere.  (  Il 
postillatore  fiorentino  della  Cronica  di  Gio. 
nilanif  /.  3y  p.  375,  dice:  «  Questa  voce 
UsAtTi  é  oggi  andata  in  disuso  con  l' og- 
getto che  ella  significava»  e  l'è  succeduta 
la  voce  Stivali.  »  Il  Carena  nel  suo  Pron- 
tuario pone:«U8ATTi,CoÌJzafiien<o  antico^ 
torse  quello  che  ora  diciamo  Stivali.  »  Il 
Grassi  nel  Diz.  milit.  si  ristrigne  a  dire 
che  Li  usATTi  sono  una  spezie  di  Co- 
pertura  della  gamba ,  fatta  di  pelli  0  di 
panno,  portata  da'  Settentrionali  in  Ita- 
Ito.)  •  Li  usatti  si  riveste  (il  cottudioo)»  ed 
arma  il  fronte  D' un .  cappellaccio  grosso. 
Moki. p. xtii.  (Il  test.  laL  ha:  *iJmbit  crura 


oereis  paribus.»  E  l'annotatore  dice:  «  Ocreig 
sunt  Perones»») 

%.  TaAaaB  lb  fobmb  degli  usatti.  Figu- 
ra tam.,  vale  Ottenere  ogni  più  difficile  in* 
tento.  Ed  è  locuz.  ironica»  poiché  oon  accade 
molta  difficultà  a  trar  fuori  degli  asatUosti- 
vali  le  forme»  anche  pigliandosi  la  voce  for- 
me  per  gambe,  come,  dicendosi  Forma  del 
cappello,  e,  scherzosamente  parlando,  s' in- 
tende Testa,  Capo.  -  Chi  ha  cervel  non  li 
avrà  mai  pcr  matti  (iFmi)»  Né  chi  udrà  di 
lor  sante  parole»  Che  trarrebbon  le  forme 

degli  usatti.  Vanh./N  Rim.bml.  i,  i65. 

USBERGO.  Sust.  m.  Armatura  del  bu- 
sto, di  ferro  0  d'altro  metallo,  fatta  a  lame 
o  scaglie,  propria  de'  cavallieri  nel  medio 
evo.  (Dal  gotico  Bausberg.  BriM3e-Whyic,Htti. 

Laog»  ron.,  ec,  t.  3,  p.  ^8i .  ) 

USCIALE  0  PARAVENTO.  Sust.  m.  Im- 
posta che  si  direbbe  accessoria,  e  più  per 
difendere  te  stanze  dalV  aria,  che  non  per 
una  vera  chiusura  di  esse.  (Caito.  Pnwio.) 

S.  UsciALs»  pigliasi  anche  in  signif.  di 
Portiera,  che  è  quella  Tenda  di  materia 
pesante  che  si  pone  alle  porte  negli  ap- 
par lamenti  a  effetto  di  parar  l' aria  e  la 
vista.  *  Poi  che  e'  fu  seguito  il  caso»  messe 
(chodìo)  cosi  il  pie  fuor  della  soglia  dell'u- 
scio» e  di  poi  si  nascose  dietro  all'usciale. 

Vii.  Dod.  €•».  p.  ai 3 ,  lio.  5  dal  fioe. . 

USCIATA.  Sust.  f.  Jlto  del  chiudere  per 
dispetto  i'  uscio  in  faccia.  (  TMimai.  nmv. 

Pfopot.) 

USCfNO.  Sust.  m.  dimiu.  di  Uscio,  cioè 
Piccolo  uscio.  Sinon.  Uscetto,  Usciolino.» 
Nel  quale  (^imIio)  è  un  giovane  e  una  gio- 
vane abbracciati  insieme»...  mentre  una 
vecchia  dietro  a  uu  uscino  nascosamente  li 

guarda.  Vaiar.  Vii.  IO,  3ia. 

13SC10.  Sust.  f.  Apertura  nelC  iuterno 
delle  case  die  dà  adito  da  un  luogo  al* 
l'altro.  Anche  si  dice  di  Apertura  esterna, 
se  piccola.  (Nel  plur.  fa  Li  usci  e  Le  uscio. 
Li  cscmpj  della  prima  maniera  sono  ne'  Vo- 
cab.;  eccone  della  seconda.)*  L'uscia  parca 
che  risplendessero  d'oro.  SìmìaiMi. Mciaa. i.  n, 
^9. Ebbe  detto;  e  levante  all'uscia»  spesse 
volle  carichi  (c«ricb«)  di  corone»  li  lagrimanti 
occhi  e  le  livide  braccia»  legò  e  (■)  legami 
del  capestro  all'olle  porti  (poit*)»  e  disse»  ce. 

kl.  ib.  1.  l4>  P<  190. 
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%.  I.  Uscio  oblla  via  o  da  via.  Uscio 
the  matte  atta  via ,  alla  strada.  •  Perchè 
la  roba  co't  padrone  stia,  E  dopo  Ini  ri- 
manga. Air  uscio  della  via,  Per  sicnrtà  di  lei, 
si  pon  la  stanga.  AiWgT.  6,  fa».  Ctu.  e  d'Amstera. 
(L'Allegri,  a  car.  39  e  SO  dell'ediz.  d'Am- 
sterdam ,  applica  pare  figuratami,  la  locu- 
zione Uscio  DA  VIA  9\  fletto,) 

%.  3.  Uscio  DI  MuzA  SCALA.  Usciocke  mette 
alla  metà  delta  scala.  (  Il  Carena,  nel  Pr<m» 
tuario,  registra  Uscio  da  mbzsa  scala,  e 
dice  che  è  Quello  che  non  mette  su'l  pia- 
nerottolOf  ma  riesce  di  fianco  immediata- 
mente su  li  scalini  della  «ca{a.)-Non  la- 
sciar di  serrar  Fascio  Di  mezza  scala,  sai?, 
per  ogni  buono  Rispetto.  Salmi.  Gnach.  1.3, 

«,  a,  p.  5o3 ,  edis.  milao.  Clui.  ilal. 

%.  5.  Uscio,  per  qxiéìV apertura  che  é  ne* 
gli  alveari  a  uso  d' entrarvi  e  d'uscirtie 
le  api.  -  Scacciano  (le api)  da  sé  i  fuchi,  i 
quali  non  Tajutano,  e  consumano  il  mele; 
i  quali,  vociferanti,  le  più  perseguitano,  e 
le  poche  i  fori  dell'uscio  dell'alveo  turano, 
fuorché  quello  d'onde  entrano,  perché  vento 
non  vi  tragga.  Cicac  3,  i83. 

J.  4.  Accatta  KB  raa  li  usci.*  F.  l*e*.  mM-  ■ 

ài  ACCATTARE,  verbo. 

$.  B.  Adooma^dabi  il  panb  ad  uscio  ad 
cscfo.  Limosinare f  Andare  accattando,  • 
Credo  che  sia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
useio  addomandarc  il  pane,  che  tornare  al 

tuo  Mecenate.  Boce.  PìM.  Fr.  Pr.  S.  Apo»t.  6f . 

$.  6.  A  OGNI  oscio.  Locuz.  avverbiale  e 
figurata ,  che  in  certe  occasioni ,  -  ma  non 
sempre  •,  vale  Da  per  tutto.  Li  esempj 
ne  insegneranno  l' uso.  •  Quantunque  (  • 
poeti)  abbiano  il  campo  largo  e  spazioso,  a 
volere  che  senza  intoppo  e  felicemente  cor- 
rere lo  possano,  fa  loro  mestiere  di  molte 
cose,  e  non  mica  picciolo,  né  tali  che  se 
ne  possa  trovare  a  ogni  uscio.  Var.h.  Ercoi.  a, 
145.  Te  la  vò  anche  passare;  ma  dì  quelli 
che  le  facian  badiali  (i« panie)  come  il  tuo 
padrone,  non  se  ne  trovano  a  ogni  uscio. 

Nelli J.  A.  Comcd.  5,  ioa. — Iti.  ili.  i,64;'-4«  127,  a^?- 

(Questo  medesimo  autore  nel  voi.  i,  p.  345, 
dice:  «  Di  queste  occasioni  non  se  ne  trova 
a  ogni  cantonata,  »  ). 

$•  7.  AviBB  L'AQUA  ALL* USCIO.  Figuratam., 
vale  Avere  senza  disagio ,  senza  allonta- 
narsi da  casa,  Vaqua  da  bere  e  per  altri 
usi.  «  E  allogando  le  nostre  celle  al  fiume 
del  Nilo,  potevamo  avere  l'aqua  all'uscio. 


né  non  saremmo  costretti  d' ire  coli'  aqua 
in  collo  quattro  milliaja  di  passi.  Caiitaa.  CuU 

lat.  SS.  Pad.  p.  3oi«  col.  I,  lia.  4* 

%.  8.  last^  l'uscibb  dell'uscio.  Figuratam., 
per  5tt'f  bel  principio  del  fare  una  cosa.^ 
Dunque  perché  insù  l'uscire  dell'  uscio  ve- 
niamo sì  vituperosamente  meno?  Fia  Guìj. 
Pati.  Eo.  14 a.  (Virgilio  dicc:  Cur  indecores 
in  limine  primo  Deficimusìn  E  11  Caro 
cosi  tradusse:  «e  A  che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  scorno  a  noi  stessi  mancan»- 
do  Gittame  a  terra? ») 

%  0.  Essbub  fba  l'  uscio  b  l'abca  ,  o  vero 

FRA  l'uscio  b'l  NUBO.  -   F  fu  CARIDDI  Ì/ S- 
$.    40.  ESSERB    TENUTO    USCIO    AD    ALCUNO. 

Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  é  questo:  Esser 
tenuto  chiuso  o  serrato  l'uscio  ad  alcuno. 
Essergli  negato  V  entrare.  Ed  al  contrario. 
Non  esser  tenuto  uscio  ad  alcuno,  vale  Aver 
sempre  colui  la  facultà  d^  entrare.  Nd 
medesimo  signif.  si  dice  Tener  porta  o  por^ 
tiera,  e  Non  tener  porta  o  portiera.^Pktì' 
darò  venne,  a  cui  non  si  tenéa  Uscio  giam- 
mai,  e'n  camera  se  n'gio  Là  dov'clla  faceva 

il  pianto  pio.  Boec.  Piloftir.  par.  4  1  *t-  g^,  P>  l44- 

§.11.  Mendicare  per  li  usci.  -  P.  mitene 

dt  MENDICARE,  verbo. 

%.  13.  Serrare  l'uscio  a  bietta*  Figura* 
tamente.  -  f.  m  bietta, /«ir./,  u s.  i. 
%.  13.  Serrare  l'uscio  addosso  ad  uno.* 

r.  in  ADDOSSO  //  S.  36. 

§.  1^.  Serrare  l'inscio,  ricevuto  il  dakno. 

•  V.  in  SERRARE ,  verbo. 

%.  Itt.  Serrare  tra  l'uscio  b  il  muro. 
Figuratam.,  vale  lo  stesso  che  Stringere  fra 
V  uscio  e  il  muro ,  Stringere  o  Serrare  i 
panni  o  il  basto  addosso  ad  alcuno ,  cioè 
Costringere  alcuno  a  risolversi ^  non  gli 
dando  tempo  da  pensare  o  commodo  a  sol- 
trarsene.  -  E  delle  volpi  si  piglia.  S' i'  lo 
posso  serrar  tra  l'uscio  e  il  muro, Mio  danno 

poi  S'  i*  infreddo.  Cccrh   Comnl.  inni.  72. 

%.  16.  Trovare  l'cscio  ghiacciato.  Figu- 
ratam., vale  il  medesimo  che  Trovarlo  ini" 
prunaio 9  cioè  Trovarlo  chiuso. ^Vàriomiy 
e  vómmene  alle  Bertucce  e  in  Panico, e  quivi 
trovo  similmente  l'uscio  ghiacciato.  RoM.Baai. 

U  Proa.  fior.  par.  3,  v.  a,p.  11. 

USCIOLETTO.  Sust.  m.,  dimin.  di  Usciolo 
0  Usciuólo,  dimin.  di  Uscio. 

%.  Traslalivam.,  per  ralvula.  -  Dove  si 
tratta  di  vene  e  d'ogni  maniera  di  canali 
e  ricettacoli  d'umore,  ricorre  (haatufa)  assai 
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di  leggieri  a  tale  artifizio «•..  formando  in 
UQ  condotto  medesimo  a  ritenimento  degli 
umori  alcuni  usctoletti  formati  di  membrane 
sottilissime,  le  quali  non  altramente  apren- 
dosi che  a  seconda  di  queir  umor  che  vi 
corre,  ne  vengono  ad  impedire  il  ringorga- 

mento.  Hfif ti.  Leu.  KUnl.,  Ictt  5,  p.  6s. 

USeiÒLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina ). - 

F»  ASSIUOLO,  /■!#<.  m,,  uccello  Hi  rapina, 

USCIRE  0  ESefRE.  Verb.  intratis.  Jn^ 
dar  fuori  o  Fènir  fuori.  Lat.  Exeo,  is. 

(  F,  /'Appcsd.  GnmiDii.  it»ì.,see,  ediz,,  i847»  «  cnr,  ^gy, 
nnm,  35*o) 

S.  I.  Uscire,  ec,  per  ì/ vere  Tusc^M.  An- 
che si  dice  Mettere.  -  Con  lei  verso  una 
porta  che  sopra  il  mare  usciva,  solo  se  n'  an- 
dò. Boce*  g.  a«  d.  7,  pw  191. 

S.  2.  Uscire,  ec,  per  Trasgredire ^  Die* 
obedire,  e  simili.  -  Interamente  già  sono 
disposto  a  non  uscire  in  maniera  alcuna  di 
tutto  quello  che  da  voi  mi  fia  commandato. 

Gianbal.  Ut.  Bar.  ì^S. 

%,  5.  Uscire,  per  Dire  0  Parlare  aper» 
tamente.  Sinon.  Spiegarsi^  Darla  fuori, 
Dirla  fuor  fuori,  •  Di  grazia ,  parlami  più 
chiaro:  questo  tuo  dire  in  maschera,  tu  eri 
tenuto  a  fare,  e  tu  eri  tenuto  a  dire,  mi  par 
che  dia  in  nonnulla  ;  esci  a  un  tratto  con 
quel  che  tu  vuoi,  e  di'  alla  gatta  gatta.  c«ch. 

Dot.  ■•  l,  s.  1,  im  Tttt.  com<  fior.  1,  1 1. 

S.  4.  Uscire,  per  Succedere,  Amfenire, 
Seguire.  -  Se  non  fosse  l'amor  ch*i*  porlo 
al  vecchio,...  io  avrei  tolto  su  i  mazzi,  fes- 
sine (foiicae,Mfbiie)  pOÌ  UscitO  qUCllo  ch*  C* 
poteva  uscirne.  Cccrb. ,  TM»  ,  ■.  ■ ,  s.  a ,  in  Ceceh. 
ProTtili.  p.  37. 

J.  5.  Uscire,  ec,  a  bene.  •  F./fiBENE,««#i. 

m.,  il  |.  A  BENE ,  che  Hi  6, 

%.  6.  Uscire,  ec,  ad  alcuno.  Ellitticam.,per 
Uecire  incontro  ad  alcuno,^  Aperse  Tuscio, 

ed  uscì  a  loro.  Vii.  ss.  Pad.  1. 1«  p.  ai ,  coi.  a,  edtt. 
Blan. 

%•  7.  Uscire,  ec,  addosso  ad  alcuno.  -  Kìm 

ADDOSSO  «  locttu  prtposU.,  i  S.S.  44  '  4^* 

$.  8.  Uscire,  ec,  dal  letto.  Lo  stesso  che 
Lwarsi.  -  Qui  s' intende  esci  dal  letto. 

Mime  Im  NoL  M»\m.  t.  i,  p.  aa ,  col.  i  sa  '1  fiae. 

$.  0.  Uscire  ,  ec,  dal  rigo.  Figuratam., 
per  Uedr  del  proposito.  -  r.iiiRi60,#ii#c. 

m.,  ii  S*  3. 

$•  IO.  Uscire,  ec,  da  tavola.  •  F.tnTk» 
V0LA,iw<./,i/s.aS. 
%,  ii.  Uscire,  ec,  del  carruccio  del  bab- 


bo. Figuratamente,  -.r.'»  CARRUcao.iMi. 

m.,  il%. 

%,  i%  Uscire,  ec,  del  filo.  Per  Uscire 
dall' incominciato  ragionamento**  f.ib  fi- 
lo, SHSt.  m. ,  il  S*  36. 

%,  i5.  Uscire,  ec,  db*  pupilli.  Figurata- 
mente, per  Sapere  il  conto  suo,  che  aoeo 
si  dice  Uscire  o  Esfjfr  di  paggio,  e  pro- 
verbialmente Sapere  a  quanti  di  è  S.  Bia- 
gio.  (  r.  MHcke  appresso  il  f.  3?.)  -  Sooo  uscita  de* 
pupilli:  noe  (no),  trovatene  un'altra  delle 
astuzie;  questa  è  troppo  liscia.  NeiUJ.A.Co* 

mcd.  4 1  '96. 

%,  m.  Uscire,  ec,  di  cacbione.  Figurata- 
mente. -  F.  in  CACHIONB,M«<.  m.^  ti  $, 

%,  itt.  Uscire  di  carriera.  Figuratamente. 

"  V.  in  CARRIERA ,  susi./.,  il  s.  5. 

§.  i6.  U8ciae,ec,  di  casa  co' pia  innanzl 
Dicesi  dal  vulgo  in  vece  di  Morire,  •  In 
somma  io  non  ebbi  da  lei  (daiunogiic)  che 
due  soli  giorni  di  contento:  quello  quando 
l'entrò  in  casa  mia,  e  quello  quando  la  n'u- 
scì co'  pie  innanzi.  NtlU  J.  A.  Comed.  3,  3i5. 

%,  i7.  Uscire,  ec,Di  PAKCiuLLO.Vale  presso 
a  poco  il  medesimo  che  Uscir  de'  pupilli, 
cioè  Non  essere  più  fanciullo.  Sottrarsi 
alla  suggezione  del  padre,  del  maestro,  e 
simili.»  Di  qui  nasce  che  noi ,  essendo  usciti 
di  fanciulli,  non  ci  ricordiamo  più  di  quelli 
che  c'insegnarono,  né  de'benifizii  (bneSq^ 
da  loro  ricevuti.  VirIi.  Scoec  BcDif.  1.3,  «.  3.  p.  Sa. 

%.  i8.  Uscire,  ec-,  DI  passo.  Figuratamente. 

•  F,  im  PASSO,  xnff.  m.,  il  f.  44* 

$.  i9.  Uscire,  ec,  di  possessione.  •  F.i» 

possessione,  sua./.,  il  S.  3. 

^  20.  Uscire,  ec,  di  riga.  Figuratamente. 

•  F,  im  RIGA ,  sHiL/,,  il  f .  1 1. 

%,  Si.  Uscire,  ec,  di  schiera.  Figurata- 
mente. -  r.  in  schiera,  sMt,/,, i/ 1.  la. 
%,  33.  Uscire,  ec,  di  studehte.-  F.  tm  STC- 

DENTE. 

%,  35.  Uscire,  ec,  di  tono.  Figuratamente. 

-  F.  im  TONO ,  snsL  m^  il  |.  19. 

%.  34.  Uscire,  ec,  di  una  cosa.  Per  Tra* 
passare  il  solito  della  cosa  di  cui  si  por- 
la. •  Questo  Scodato  verrà  assolutamente 
dall'accidente  che  suole  bene  spesso  sQCce- 
dere  alla  bassa  e  povera  gente,  quando 
talvolta  per  ristorarsi  alquanto  ed  uscire 
del  consueto  loro  mangiare,...  fanno  una 
pajolata  di  raviuoli;  e  perciocché  ne  fonao 
di  molti  per  saziarsi,  ed  hanno  poi  compralo 
poco  cacio  per  condirli,  di  qui  è  che  li  ul- 
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Umi  id  esser  posti  nel  piatto  restano  sema. 

Sic.  te  RoL  Ifalm.  v.  i»  p.  357,  >^^*  *  ^*"^  ^*  '■**• 

$.  S5.  UsciBi»  ecy  ruoBi  della  aio  a.  Fi- 
guratamente. -  r.  I«  RIGA,  «Mi./.,  ii  I.  is. 

{.  Ì6.  Useiai»  ee.»  ruoti  dìl  solco.  Figa« 
ntamente.  •  F.tm  solco»  #mi.  m.»  u  s.  7. 

$.  S7.  Usaaa»  ec.»  pb*l  eotto  dilla  va- 
glia. -  F.  U  MAGLIA,  susL/.,  il  $.  3. 

$.  SS.  Uscias,  ee.,  sotto  del  pedante.  Sot* 
troni  dalia  iuggezitme  del  pedante.  (  r.  an- 
dtfliUtcr»  <  s.f.  i3  •  17.)  -  Stiamo  accorti  per 
sipere  S'alcun  gioyan  benestante  Esce  sotto 
ed  pedante»  Per  andarlo  a  tratenere,  ec. 

Lcoptf.  Rim.  84* 

$.  S9.  Escine.  Maniera  di  dire  assai  fre- 
quentata da* Comici;  e  vale  Sbrigali  a  dir 
quel  che  $ai  della  cosa  onde  se'  interro^ 
gaio,  -  Eh,  Moro,  di'  su,  escine.  CkcL.  Dot. 
1.3,1.6. Cavami  tu  di  questo  affannone  esci- 
ne.  u.  il»,  a.  4 ,  •.  s.^  u.  Ui.  tiiravi.  Che  sari  mai? 
Di' su,  in  buon*  ora  tua  ;  di'  su,  escine,  e 
Don  m' infradiciare,  fìrm.  Trìmw.  •.  a,i.  a.  Orsù 
dunque,  la  mia  Purella,  di' su,  alto,  bene, 
escine,  u.  u». 

S.  50.  Non  esca  di  te,  di  voi,  ec,  la  tal 
CO8&.  Vuol  dire  Tien'la,  Tenetela,  ec,  se- 
creto. «-Altrove  sta  la  Rosa;  eli* è  pur  Fau- 
stina sua  figliuola ,  a  dirti  il  vero  :  ma ,  vedi , 
non  esca  di  te,  perchè  io  simulo  con  cia- 
scuno che  sia  la  madre,  per  non  dare  ca- 
rico alla  fanciulla.  Ltoa.  AaciiComn.t.  i,<ii 

Gàabd.  Apr^  •  Fnt.  p,  SS. 

$.  51.  Per  osciene.  Maniera  di  dire  equi* 
valente  a  Per  sbrigarmi ,  In  somma.  In 
conclusione.  •  D*  un  malizioso  e  brutto , 
D  un  goffo,  per  uscirne,  malcreato  11  ritratto 
n'avete  qui  mandato, ec.  Aìiegr.  991,  dUa.  CrM.| 

a34,(aiB.Aimltid. 

S«  53.  Usciasi,  coniugato  con  la  parlicel. 
pronomin.,  vale  il  medesimo  che  Uscire; 
e  tal  particella  non  è  eh' espletiva. -S*  usci 
il  Papa  di  Castello.  Scgoi,  Stor.  fior,  i,  46.  Dopo 
queste  voci,  ripreso  quel  Coro  e  sbattuto, 
chinò.. .  la  fronte,  e,  confessata  per  la  ros- 
sezza del  viso  la  sua  vergogna,  s*usci  di 
camera  tutto  dolente.  Vanh.  Boct.  CoumI.  proi.  i, 
p.  10. 

S*  55.  Usaaa,  ec,  in  signif.  att.,  per  Far 
uscire.  (Anche  i  Francesi  usano  qualche 
volta  attivamente  il  loro  verbo  Sortir,  il 
cui  proprio  signif.  è  intrans.,  0,  come  essi 
dicono,  neutro).  •  0  Amore  santissimo  e 
onnipotentissimo ,  cosi  è  a  te  agevole  mu- 


tare l'aqua  in  olio,  come  a  te  jè  leggiere 
1*  uscire  1*  olio  del  (  eirà,  dal  )  duro  legno.  Lcgg. 

B.  Umtl.  p.  4i«t.  s. 

S-  54.  Uscente,  Escente.  Partic.  att  Che 
esce,  ec. 

S.  55.  Uscente,  ec,  per  Terminante  nel 
signif.  contrario  a  £tolranto.- In  Italia  s*  in- 
nesta uscente  il  maggio.  Cmc  »,  104. 

%,  55.  Uscìto,  E8c(to.  Partic.  pass. 

$.  57.  Uscito  o  Escito  de*  pupilli.  (F.«if- 
tfi<ifoi/s.  i3.)  -  Quando  un  giovane  escito 
de*  pupilli  comincia  a  far  quelle  cose  che 
li  altri  licenziosi  giovani  fanno,  si  dice  dalla 
gente  vulgare  Egli  salta  la  granata,  Sti? io. 

Aaoot.  Fier.  BooMr.  p.  4i7»«oL  l»  S«  nlL 

S.  58.  Essbeb  uscito  0  escito  di  paggio.- 

F.  in  PAGGIO  I  sumL  m.,  il  %. 

USCfTA  0  ESCUTA.  Sust.  f.  Lo  uscire. 

(  y.  ancht  rAppcod.  GnannaU  ibi. ,  ««e.,  «fia.  184?»  « 
cor.  497»  "Kit.  35.  ) 

$.  i.  Uscita,  Escita,  per  Contrario  di 
Entrata  in  signif.  di  Rendita.  -  Poco  ne 
mancò  che  non  fosse  una  volta  levato  dal- 
l'amministrazione di  una  publica  cassa  di 
Siena  un  Camerlengo,  per  essergli  stato 
trovato  da'  Soprasindaci  d*  un'altra  nazione 
un  quaderno  di  entrata  e  escita,  preten- 
dendosi dal  buon  Fisco  della  Lingua  che 
escita  fosse  parola  di  falso  stozzo  (  c»oh,  dì  iabo 
coDb),  e  da  non  volersi  ricevere  in  una  pu- 
blica ragione.  Gisl.  U  Vocal».  Catcr.  p.  3o. 

$.  2.  Uscita ,  ec,  per  Sortita,  term.  milit. 
-  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite  E  di 
fosse  profonde  e  di  trinciere.  Che  d'una 
parte  a  cittadine  uscite.  Dall'altra  oppone 
a  correrìe  straniere.  Tata.  Gema.  3, 66.  Ho  core 
anch'  io  (  io  Arsauu  )  che  morte  sprezza,  e  cre- 
de Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita.  - 
Ben  ne  fésti,  diss'ella  (Clorinda),  eterna  fe« 
de  Con  quella  tua  sì  generosa  uscita,  m.  ik 
12,8.  Negli  assedj  le  sortite,  cioè  uscite, 
sono  in  latino  erupf/oiiee.  Salvia.  Aodoi.  Ficr. 

Buooar.  p.  ^S^,  col.  1. 

J.  3.  Uscita,  ec,  per  Fine.  -  Di  questo 
mese  verso  1*  escita ...  la  veccia  si  semina> 

Pallad.  58. 

%.  4.  Uscita,  per  Riuscita,  Profitto,  Il 
far  buona prova.^yedcie  il  Re  della  sem? 
plice  vita  Seder  là  solo,  Arrigo  d*  Inghilterra 
(  Arrigo  lu):  Questi  ha  ne* rami  suoi  migliore 

uscita.  DaDU  Poig.  7.  l3a. 

$.  tt.  Uscita,  perZ>es/ne/iza,  Piegatura, 
cioè  Maniera  con  cui  termina  una  parola 
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ne*  suoi  varj  accidenti.  •  Jmarógnolo .... 
è  diminutivo  come  verdógnolo  e  bigerógno* 

10  e  cenerógnolo  e  altri  di  tale  uscita,  lofar. 

iti  Tui.  Op.  t.  a,  p.  6a,  edis.  vco.  cor.  S«gbMai. 

S.  6.  Aver  viso  d'uscita.  Figuratam.»  per 
Dare  una  cosa  indizio  di  dover  essere  al- 
trui di  discàpito  9  di  dover  altri  metterci 
del  suo*  (Locuz.  tratta  da'  cassieri  e  da  ogni 
altro  che  tenga  libri  di  entrata  e  d'uscita. 

11  suo  contrario  è  Mettere  a  entrata  nel 
senso  di  Tènere  una  cosa  per  già  ricevuta.) 
•  Chiedo  che  sia  da  voi  considerato  Che  del 
sio  vostro  e  del  fratello  io  fui  ;  E  fate  conto 
d'avermi  redato.  Se redaste l'entrate  d'am- 
bidui.  Perchè  non  me?  V*ho  io  viso  d'u- 
scita^Da  rifiutarmi  e  da  lasciarmi  a  altrui? 

Faginol.  RiiD.  l,  la. 

$.  7.  Fare  una  uscita  buona  o  cattiva. 
Per  Far  cosa  buona  o  cattiva  da  altri  non 
aspettata.  ^Beìh  qual  cosa ,  di  gran  parte, 
fece  il  peggiore»  per  la  rea  uscita  che  poco 
tempo  appresso  gli  feciono  (f«ecfo)  certi  de* 
detti  Baroni,  vui.  G.  1.7,  e.  10,  t.  a,  p.  i56,  cdi>.  fior. 
(Il  postillatore  fiorentino  a  questo  passo  fa 
la  seg.  nota:  «  Fare  un'uscita  signif.  Fare 
0  Dire  una  cosa  che  altri  non  si  aspetti; 
0  dicest  Fare  una  bella  0  brutta  uscita, 
UNA  BUONA  0  CATTIVA  USCITA.  Ed  è  da  uotarsi 
che  questa  frase  si  riferisce  più  al  dire  che 
al  farCySe  bene  in  questo  passo  del  nostro  A. 
si  riferisca  ad  azione.  Al  contrario  Fare  una 
BUONA  0  CATTIVA  RIUSCITA  vuol  éìve  Mostrarsi 
co'la  prova  buono  o  cattivo ^e  si  riferisce  del 
tutto  alle  azioni»  non  già  alle  parole.»)- A  ve- 
rno (AUiamo)  si  lungo  fatta  memoria  di  questo 
officio  e  de' suoi  processi  per  lasciarne  esem- 
plo a'  cittadini  che  saranno,  acciocché  per 
bene  della  nostra  città  non  siano  mai  vaghi 
di  fare  officiali  arbitrar),  che,  perchè  si 
creino  sotto  colore  e  titolo  di  bene  di  Com* 
mune,  sempre  mai  fanno  dolorosa  uscita 
per  le  cittadi,  e  nàscene  tirannica  signoria. 

id.  1.  1 1,  e.  39 ,  l.  6  f  p.  84,  Mlia*  cit. 

%,  8.  Mettere  a  uscita  una  cosa.  Figura - 
tam.«  vale  Considerarla  per  cosa  che  non 
è  più  in  nostro  potere,  per  cosa  consuma- 
fa,  perduta,  da  non  poterne  oggimai  far 
eonto  veruno,»  k  non  ci  badare  ci  si  mette 
del  suo  e  roba  e  riputazione  ;  ma  questa 

già  8*  è  messa  a  uscita.  F»giaol.  Comea.  5,  35a. 

$.  Q.  E,  Mettere  a  uscita  alcuno,  pur 
figuratam.,  vale  Dimenticarlo,  Te^ierlo  per 
uscito  del  mondo  f  cioè  per  morto»  {Diai. 


mihm.  «ttlf«iMto,  Mellcn  aleimo  «"IliliiDdt'aMiti).  • 

Francesco  Valori,  quando  io  mi  partii  di 
costi, secondo  me,  mi  messe  a  uscita;  ehè 
di  lui  non  ho  mai  sentito  nulla,  uè  dì  Pt- 
golo  Antonio  ancora.  Pio*,  fior.  pw.  4  »  ▼•  3  >  p  i*- 
%.  IO.  Sbraciare  a  usaTA,  vale  CofUti- 
mare  senza  risparmio  0  riserva.  ^  Croi.  <« 

SBRACIARE,  verbo ,%.n,  Mmom  e#.) 

DSIGNDÒLA.  Sust.  f.  La  femina  ifeU*»- 
signuolo.»  La  usignuola,  avendo  fatto  i  suoi 
figUuoli,istava  sopra  il  nido,  e  cantava  con 
gran  diletto,  acciocché  dilettandosi  iofor* 
masse  i  suoi  figliuoli  del  modo  del  cantare. 
Ewp.  Cod.  Moceo.  fàv.  46,  p.  io{.  (  Pcccato,  clie  la 
usignuola  non  canta.) 

DSIGNDtf  LO.  Sust.  m.  -  F.  lusigruolo. 

$.  DsiGNUOLO  Di  FIUME.  •  F.  te  ROSKHIOIiO, 

SUSÌ,m.,il%,  ROSIONOLO  DI  PADULB 

D$lTÀRE.yerb.att.  frequentativo  di  Usa- 
re;  e  vale  Usare  spesso.  Lat.  Usitor,aris. 
(Ci  mancano  li  es.) 

%.  Dsitìto.  Partic- Per  dimostrare,  quella 
via  non  essere  usitata  da  gente,  la  chiama 

calle.  Boce.  Comm.  Daol.  cap.  X,  voi.  3,  p.  a. 

DSNÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Specie  di  Mu- 
SCO  verdiccio.^lA  Parmelia  saxatilis ,  o  sia 
il  Lichen  saxatilis  trovasi  sopra  i  sassi  e 
su  la  scorza  degli  olivi.  Nasce  anche  aopra 
le  ossa  state  lungo  tempo  all'aria  scoperta; 
e  questo  è  uno  di  quelli  che  una  volta  si 
prescrivevano  superstiziosamente  come  an- 
tiepilettici co'l  nome  di  Usnéa  e  di  Musco 
del  cranio  umtmo,  e  si  preferiva  quello  nato 
appunto  su'l  cranio. Meglio  s'impiega  pre- 
sentemente nella  tìntona ,  dando  un  colore 
scuro,  ed  uno  porporino,  secondo  le  dtver* 
se  preparazioni.  Targ.  Ton.  ou.  ui.  Uiub.  3, 491, 

cdii.  3.* 

DSO.  Partic.  sincop.  da  Usalo.  -  r.  /«  usa- 

RE ,  vtrbò»  it  %,  ao  e  *tg. 

DSO.  Sust.  m.  Lo  usare  ^  Lo  adoperare. 
Lat.  Usus ,  US.  -  Se  non  se  ne  vede  altro 
che  l'opere  che  son  fuori,  di  vostro,  alle 
vostre  opere  e  a  voi  buona  notte,  disse  il 
Borni  ;  perché  non  ne  avete  pur  tanto  che 
vi  basti  per  uso  di  casa.  Car  Apoi.  iSo.  Non 
guatarono  diritto  al  fine  al  quale  da  Dìo 
furono  prestali  li  usi  de'  beni  temporali. 

Gii.  Commca.  Dani,  l ,  1 13. 

%.  1.  Dso,  parlandosi  di  vocaboli,  sigoi* 


oso  — DSS 


-  st»  — 


DST  — DSU 


fica  Lo  adoperare  qì»e*  vocaboli  «  que'modi 
a  dire  che  Vueanza  ha  messo  o  va  mei" 
tendo  in  eor«o.«  Inesausto  è  il  tesoro  della 
lìogaa  nostra;  e  l'uso,  eome  un  gran  si- 
goore,  sempre  y  qual  lampante  e  raspa  mo* 
neta,  delle  nuove  voci  ne  batte*  Silfio.  Pim. 

IM.  1,175  «V 'Hot. 

$.  3.  A  uso  DI.  Locuz.  preposit.  ellitt.,  il 
cai  pieno  è  Deeiinato  alVueo  di.  Anche  si 
dice  Per  uso  di  9  Per  servirsene  in  caso  di^ 
0  in  luogo  di.^W  Console  fece  con  Fiorino 
decreto  che  niuno  dovesse  vendere  né  com* 
pcrare  pane»  vino,  0  altre  cose  che  a  uso 
di  battaglia  fussono  (fbMm).  Vi».  G.  1.  i«c.  35, 

V.  I,  p.5i. 

$.  3.  A  uso  DI ,  vale  anche  Conforme  al 
modo  di;  che  pur  si  dice  ^  modo  di 9  A 
guisa  di  9  e  simili.  •  Voglio  Astolfo  seguir, 
eh*  a  sella  e  a  morso  A  uso  facéa  andar  di 
palaireoo  L*  ippogrifo  per  aria  a  si  gran  cor- 
so, Che  r  aquila  e'i  falcon  vola  assai  meno. 

Alici.  Far.  33,96. 

S-  4.  EssBSB  m  USO.  Essere  usaiOf  Usarsi, 
-  Dice  che  per  lungo  silenzio  egli  paréa 
fioco  9  cioè  per  non  essere  in  uso  lo  suo 
parlare  poetico  e  ornato  a*  moderni.  Oit 

Cmmi.  Dtat  1,  7. 

S.  5.  PiaDtBB  L*  USO.  Per  19on  poter  es^ 
sere  più  usato.  -  Se  è  rotto  (  o»  timIIo  ) ,  perde 
r  USO9  E  «si  getta  fra  1*  ascoso.  Jac.  Toa.  p.  iSa, 

itr.  4. 

%.  6.  RiCASSi  IN  uso  UNA  COSA»  vslc  talvol- 
ta Servirsene  per  suo  proprio  uso.  •  Ogni 
sostanza  di  quella  terra  si  recarono  prima 
in  USO»  e  poscia  in  preda,  vm.  mi.  1,0.39, 

1. 1,  p.  63. 

USOLARE.  Verb.  intrans.  Guardar  di 
soppiatto  da  un  fesso  0  da  uno  spiraglio; 
e  vale  ancora  Star  ad  ascoltare  di  sop" 
piatto  li  altrui  ragionamenti.  (Rfd.  Vocti.. 
mi.  )  Anal.  Origliare. -*  lersera , «prima  d*  an- 
dare a  letto,  mi  venne  voglia  di  stare  a 
asolare  alla  porta  della  camera  di  Monsù 
Raspa  maestro  di  casa,  ove  sentii  gente.  Ntiu 
J.A.Concd  i,i3i. Stavo  una  volta  con  un  pa- 
drone che  aveva  il  vizio  di  star  a  usolare 
alle  portiere  per  ascoltare  e  veder  tutto 
quel  che  si  faceva  nell*  altre  stanze,  id.  il». 
4,»8i. 

lìSSARO.  Sust.  m.  Soldato  di  cavalleria 
leggiere  armato  di  sciabola,  di  pistole  e 
di  corta  carabina  che  porta  pendente  da 


una  bandoliera  ad  armacollo,  (f.  pi»^  mimmu 

iMl/ateM/Dis.miUl.<fc/GffW#j<.)  •  I  loro  USSari  SÌ 

spandevano  qua  e  là  nel  deserto  a  battere 
la  campagna.  Aigar.  5, 169. 1  cavalli  sono  pie* 
cioli,  buoni  soltanto  per  ussari,  la.  6,  Sa. 

USTOLARE.  Verb.  in  trans.  Stare  aspet- 
tando avidamente  il  cibo  0  altro.  (Cnu.) 
Particolarm.  si  dice  de*  cani  che  stanno  co'l 
muso  attenti  su  le  vivande ,  e  9  per  cosi  dire, 
le  mangiano  co'  li  occhi  e  co  'I  desiderio. 

(  Niqoe.  1»  Hot.  Mtlm.  ▼.  9,  p.  366,  col.  i.)  Egli  pare 

che  veramente  questo  verbo  Ustolabb  venga 
dal  lat.  Ustulo,  as;  poiché  ò  quasi  come  si 
dicesse  Sentirsi  alcuno  ardere  dal  deside* 
rio  di  aver  quella  tal  cosa  che  egli  vede. 

(  Mioue.  «e/  iitogo  éoprmcliaio.  )  •  F.  anche  n§i  Itma  di 
ABBRUCI ACCHI ARB,  i»rrfr«. 

USTÒNIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Ustonia^ 
Ixorat  nomi  vulgari  della  ffoustonia  eoC" 
cinea.  Foglie  ovato-laneeolate  opposte,  spes- 
so terne.  Caule  suffruticoso;  Borì  a  mazzetto. 
Pianta  nativa  del  Messico.  Il  colore  scar- 
latto de*  suoi  fiori  è  cosi  vivo,  che  abbaglia 
la  vista.  È  confusa  eoìVJxora  americana  ^ 
dalla  quale  è  molto  diversa.  (T«ig.TMi.Oii. 

ls(.  bolaa.  1,91,  adia.  3.*  ) 

USUFRUTTÀRB.  Verb.  att.  oliera  Vu- 
sufrutto  di  che  che  sia. 

%,  UsuFauTTARB,  parlandosi  di  terreno, 
vale  Affaticarlo,  Smagrirlo,  Deteriorarlo , 
Consumarlo,  Sfruttarlo,  •^l  salci  vogliono 
stare  seguestrati  (wqaatnti)  dall'altre  piante, 
lontani  dalle  vigne  e  campi  seminati,  usu- 
fruttando  troppo  il  terreno.  Soder.  Atb.  41. 
Questi  (flrhi)  usufruttano  il  terreno,  e  con 
la  loro  ombra  nuocono  agli  erbaggi,  id.  On. 

e  Giard.  19    —  Id.  ilt.  77,  ao6 ,  e  altrove. 

USUFRUTTUARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Usa  fruttare,  cioè  Aver  f  usufrutto  di 
che  che  sia. 

$.  UsupauTTUAUsi  (in  senso  appropriat.) 
LA  DON?i A  ALTBui.  Vale  (StOdcrla.  •  Pietro , . . . 
non  gii  bastando  d*  usufruttuarai  la  moglie 
di  Marchion  Guadagnino  da  Marta ,  si  tiene 
ancora  la  proprietà^  e  non  la  restituisce  al 

marito.  Car.  Lalt.  Negoa.  1, 189. 

USdRA.  Sust.  f.  Interesse  che  si  esige  da 
denari  prestati  o  da  mercanzie  prestate, 
eceede$ite  il  prezzo  stabilito  dalla  legge  o 
dall'  uso  in  [materia  di  commercio.  Lat. 
Usura. 


DSU  — UTfi 


—  M»—         UTE  — UTl-^UTO 


%.  i.  Darb  0  Prbstarb  a  usura  ,  vale  Dare 
o  Prestare  per  poi  ricevere,  olire  alla  cosa 
data,  un  interesse  eccedente  il  prezzo  sta* 
bilito  dalla  legge  o  dalVuso  in  materia  di 

commercio,  (  V.  appresto  il  %.  3.) 

%,  2.  Prestare  a  usura  su*l  pegno.  -  K  nei 

tema  di  PEGNO,  eust.  m. 

%,  5.  Prestatore  a  usura.  Chi  presta  a 
U9ura.  (K  addietro  il %.  i.)-  I  Fiorentini  sono 
gi*andi  prestatori  a  usura.  vni.G.  i.  7,  e.  139. 

ed».  Cnit. 

USURA  IETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Usu- 
raio. -  A*  conviti  egli  andò  del  Farisèo ,  Di 
Lasero, e  di  queir usurajetto  Che  vo'  inten- 
dete eh*  io  vò  dir  Zaccheo.  Fagìuoi.  Rim.  a,  186. 

USURPARE.  Verb.  att.  Usare,  Adope- 
rare, Lat.  Usurpo ,  as.  -  La  quale  certo  mi- 
sericordia li  Greci  per  nullo  uso  di  loro 
parlare  chiamano  Euseben,  posto  che  *1  vul- 
go loro  usurpi  questo  nome  Eusebia  per  la 
misericordia.  SiDt'Agosi.  e.  d.  1. 10,  e.  1,  v.  6,  p.  1 1. 
Queste  (  voci  corremì  )  nou  c*  è  caso  che  pos- 
sano usurparsi  mai  male.  Magli.  Leu.atieu.p.  ii^S, 
Che  hactenus  si  usurpi  sempre  de  re,  e  non. 
mai  de  tempore ,  è  falso.  Toec.  Par.  Occor.  39. 

$.  1.  Usurparsi  (appropriat.),  vale  Tirare 
a  sé,  Occupare,  e  simili,  conforme  è  fatto 
intendere  dal  contesto.- Onde  è  che  molto 
della  vita  si  usurpano  le  cure  domestiche, 
e  molto  anche  le  publiche  amministrazioni. 
McBi.  Op.  3 , 1  IO.  Io  tengo  per  ora  che  né  i  vò- 
stri studj,  né  i  vostri  repertorj  sieno  tali  che 
meritino  la  prerogativa  che  vi  avete  usur- 
pata. Car.Apoi.  i5o.  Mosse  guerra  in  Lombar- 
dia a  Carlo  V  impcradore  per  cacciarlo  dello 
Stato  di  Milano,  che  pochi  anni  innanzi...  si 
era  usurpato.  Scgni.stor.Sor.  i,5.  -  Però  le 
donne  se  li  hanno  usurpati.  B<ra.Rim.baii.  1, 

93.  —  Yarch.  Stor.  s,  i44* 

S.  2.  Usurpato.  Partic.  Per  Usato,  Mo^ 
perato.  -•  Non  vorrei  che...  trascurassimo 
d' insegnare  a  usar  sicuramente  e  accerta- 
tamente  quelle  (voci)  che  occorrono  in  ogni 
discorso,  e  che,  mai  usurpate,  rendono  cbi^ 

le  dice  ridicolo.  Vagai.  L«ll.  dUcU.  p.  a5o. 

UTELLO.  Sust.  m.  Masetto  di  terra  in- 
vetriata,  a  uso  di  tenervi  olio.  (Il  Redi, 
EtimoL  ital.,  lo  deriva  da  Otrello,  sust. 
m.  dimin.  di  Otre.  Meglio  da  Utricello,  voce 

usata  dal    BOCC.  [Coaimttt.DMLs,97«pr.  cdn.], 

che  è  il  dimin.  di  Utre,  voce  che  si  legge 
nel  e.  58,  st.  50,  del  Furioso  dell'Ariosto.) 


Stempio  moderno.  «Se  ne  serVOnO  ( d'uà cnb  lem) 

i  coccia]  a  far  Basche,  boccali  da  bere,  utelli 
da  olio,  scodelle  da  contadini.  Tag.ToihG. 

V!ag.  8,  478. 

UTENSILE  e  per  lo  più  UTENSILI  al 
plur.  Sust.  m.  Dicesi  di  quelli  Arnesi^  Stru^ 
menti.  Mobili,  de' quali  si  usa  frequente 
nelle  case  e  nelle  officine, 

%.  Utb!18ilb,  in  senso  figurato.  •  Il  citta- 
dino è  un  utensile  necessario;  il  dotto  è  un 

mobile  di  lusso.  Gìtut.  Giù.  PmTetb.  p.  388. 

UTERf NO.  Aggett.  DelV  utero ,  Appar^ 
tenente  ali*  utero.  •  Nei  mali  muliebri  elle 
(aqae  pìMot)  correggono  i  flussi  uterini.  Coob. 

Bagu.  Pii.  p.  4^6|  lia.  3. 

%.  Uterino,  vale  anche  Utile  nelle  ma^ 
latie  dell*  utero^  •  Elle  (  tqut  piau»  )  sono 
massimamente  nefritiche  e  vescicarie,  per 
la  somma  facilìtìi  che  elle  hanno  a  passare 
per  quelle  vie  dell'urina;  e  sono  anco  ute- 
rine ed  artritiche  o  articolari,  internamen- 
te allungando  e  correggendo  li  umori,  ed 
aprendo  e  corroborando  i  canali  anco  mi- 
nimi, ec.  Coech.  Bago.  Pia.  1S«. 

lÌTERO.Sust.  m.  Dicesi  particolarm.  della 
riscera  della  donna,  in  cui  si  nutrisce  il 
feto  e  cresce  fino  al  termine  della  gravi* 
danza.  Ma  si  dice  ancora,  parlandosi  di 
bruti. 

%.  i.  Bocca  dell'  utero.  Lo  atesso  che 
Orifizio  dell'  utero.  -  Ho  saputo  dalla  le- 
vatrice che  la  bocca  dell'utero  sta  come  di 
donna  che  non  sia  gravida.  Faicon.  Cu.  in  Targ. 

Toas.  G.  Noi.  aggnod.  L  2,  par.  l,  pw  33o. 

%.  3.  Utero  del  pistillo.  T.  botan.  -  Kt* 

BOLLO,  tntU  m.,  il  $, 

i3tILE.  Aggett.  Che  apporta  utilità,  prò* 
fitto,  vantaggio,  giovamento.  Lat.  Utilis. 

S*  1.  Essere  utile  una  medicina  ad  una 
malatìa,  significa  Essere  utile  quella  me* 
diCina  contro  ad  essa  malatia.  Essere  utile 
a  guarirla.  •  La  mora  insalata  e  secca  stri* 
gne  il  ventre  ed  è  utile  alla  disenteria.  Ciac 

a, 71. 

$.  2.  Giorni  utili.  T.  di  Giurispr.  e  di 

Mercat.  ^F.inG  lORNO ,  sutt.  m,,  1/  s.  7- 

utopìa.  Sust.  f.  QuesU  parola  significa 
dò  che  non  si  trova  in  nessun  luogo;  e 
ingenerale  si  dice  A* Un  disegno  im^ina» 
rio  di  reggimento  politico  in  cui  tutto  è 
regolato  per  la  felicità  di  ciascuno,  come 


UVA— UVA 


—  Sta»  — 


UVA-DVA 


nel  paese  favoloso  di  Utopìa  deseriUo  da 
Titillato  Morus  in  un  libro  ehs  i  cosi  in- 
titolaio.  (DKiioo.Acaa.fnof.)  Lat.  barb.  Uto^ 
pia;  gr.  ovronta.  •  È  Stato  ioveotato  da' 
Genovesi  uq  nuovo  cambio  eh*  essi  chia- 
mano per  le  fiere  di  Bisenzone»  ove  da 
principio  si  andava  :  ora  si  vanno  a  fare  in 
Savoja,  in  Piemonte,  in  Lombardia»  a  Tren- 
to, alle  porte  di  Genova,  e  ovunque  voglion 
essi;  talché  assai  meglio  utopie ^  cioè  fiere 
scoia  luogo,  s'avrieno  da  chiamare.  Davau. 
Caab.  168.  Se  la  Verità  non  si  è  fugita  del 
mondo  insieme  con  Astréa ,  ella  è  almeno 
nascosta  come  la  surgente  del  Nilo,  e  può 
trovarsi  soltanto  nell*  Utopia.  Aigar.  9, 33. 

UVA.  Susi.  f.  Frutto  della  vite.  Lat.  Uva. 
Chiamasi  Grappolo  quel  Ramicello  del  tral- 
cio, dal  quale  escono  varj  peduncoletti  a 
cui  sono  appiccati  li  àcini  dell'  uva.  Ciascuno 
di  questi  peduncoletti  a  cui  sono  appiccati 
li  àcini  si  chiama  Jlaetmo  0  Haepollo.  Il 
grappolo  adunque  è  composto  di  più  racemi 
0  raspolli  disposti  in  bell'ordine  intorno  al 
suddetto  ramicello  del  trakio  ;  il  qual  rami- 
cello  si  dice  anche  Raspo.  Il  grappolo,  spo- 
gliato che  sia  degli  àcini,  si  dice  Graepo. 
A  quel  grappolo  che  ha  i  racemi  o  raspolli 
molto  sparsi  si  dà  raggiunto  di  epàrgolo.  Il 
picciuolo  o  gambo  del  grappolo,  che  è  quella 
parte  ignuda  di  racemi,  si  chiama  pure  Coda 
del  grappolo.E  a  quella  porzione  del  gambo 
dei  grapÌM>lo  che  dopo  la  vendemia  resta 
attaccata  al  tralcio,  alcuni  danno  il  nome 
di  P/ccanel/o;  i  Francesi  lo  chiamano  Chi- 
eoty  siccome  nota  il  Lastri,  Jgric.  v.  4, 
p.  2»3. 

%.  i.  Uva  chiamata  Berco.  -  t.bergo, 

smsl,  m, 

J.  S.  Uva  di  Goeinto.  •  F.0pprtssoìi%,V\A 
S.  5.  Uva  e  Vitb  d* Egitto,  Uva  e  Vite 

DI  GEECSlLBHtfB,  UVA  S  VlTE  SPAGNUOLA  ,  Uva 

e  Vite  Maraviglia.  Nomi  vulgari  della  Fitis 
ìaciniosa.  Foglie  quinate;  foglioline  molto 
fesse.  È  molto  adottata  per  coprire  pergole 
e  cupole.  L'uva  che  produce  è  bianca  e 
buona  a  mangiarsi.  (  Taig-Ton.  Oiu  in.  boua.  a, 

176,  adii.  3.-  ) 

S-  4.  Uva*  di  volpe.  T.  botan.  volgare. 
Erba  Paris f  Uva  di  volpe:  nomi  vulgari 
della  Pmis  quadri  folta.  { Tirg.  To».  Ou.  in. 

WiM.3,349,cdii.3.«) 

Fot,  n. 


S.  tt.  Uva  lo!isa.  •  F.  im  lonza,  #wi./,  •/  s*  3- 

%.  0.  Uva  MAEiiiA.  Ephedra  dietaehia. 

Pianta  fruticosa  e  che  sale,  senza  foglie* 

Soffre  la  tosatura ,  e  può  essere  impiegata 

ne*  boschetti  d*  inverno.  (  Targ.  Tom.  Oiu  hi. 

LoUD.3,358c(lis.3.*.) 

$.  7.  Uva  mabima  (Altra  ).  Focus  natims. 
Nasce  nei  mari  deirAmerica  e  nell'Oceano^ 
staccata  dalle  tempeste,  nuota  e  galleggia 
in  gran  quantità.  Acconcia  nell*  aceto ,  si 
mangia  dagli  Spagnuoli  coli*  arrosto.  Nel« 
TAmerica  V  adoprano  come  febrifugo.  (Taig. 

Too.  Ou.  Ist.  bolao.  3 ,  4^9 ,  ciìU.  3.«  ) 

S*  8.  Uva  Navaerino.  -  ^.NAV AERINO, 

tutu  m. 

%.  9.  Uva  occhio  di  pernice  bianca.*  L'uva 
occhio  di  pernice  bianca  è  di  una  qualità: 
molto  bella  ;  comincia  a  maturare  verso  la 
fine  del  mese  d*agosto;  e,  maturata  perfet- 
tamente, diventa  d*un  colore  che  partecipa 
un  poco  del  giallo;  ne  fa  ragionevolmente» 
di  pigne  piuttosto  grosse,^Ia  maggior  parte 
serrate»  di  figura  lunga,  di  granella  di  me- 
diocre grandezza,  tbnde,  e  di  guscio  gentile 
molto  più  dell*  occhio  di  pernice  rossa.  Tiìm. 

Agrio.  I,  66. 

%.  10.  Uva  occhio  di  pernice  rossa.-  L*uva 
occhio  di  pernice  rossa  è  di  una  qualità 
molto  bella;  comincia  a  maturare  verso  la 
fine  del  mese  di  agosto;  e,  maturata  per- 
fettamente, diventa  d*un  colore  quasi  simile 
al  rubino.  Ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne 
belle,  spàrgoie  e  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocremente  grosse,  rotonde,  ciliare,  lu- 
cide e  trasparenti,  e  di  guscio  gentile.  Triae. 

Agrie.  I,  65. 

%.  il.  Uva  orsina.  -  F. ORSINA  (UVA).   . 
$.  12.  Uva  orsina,  pc'l  Faccinium Myr- 

tilluS.  -  F.Jm  BAGOLA,  «««<./., f/S.  1. 

§.  13.  Uva  passa  0  pìsseRa  o  passerina. 
Sinon.  Uva  di  Corinto,  Pdssula  di  Corin* 
to,  Uva  pdssola  0  pàseula,  0,  assoluta- 
mente, Pàesola  0  Pàeeula.  •»  Uve  passere 
e  farina  e  pinocchi  con  vino  e  mele.  Saivìo. 
Caianii.  169.  Dàtteri  e  uva  passa,. ..  uva  com- 
munemente  detta  passera  (lat.  Uva  passa). 

Id.  Annoi.  Fier.  Boooar.  p.  5o6 ,  col.  1.  Simile   ZUC-^ 

chero...  si  ritrova...  anche  nelle  piccole  uve 
passe  o  di  Corinto,  corrottamente  dette 

uve  passere.  Targ.  Toas.  Ou.  Lea.  Agrie.  5,  i36.  £ 

mormora  fra  sé  come  la  vespa  Clic  va  gi- 
rando intorno  all'uva  passa.  Bracdoi. Schtra^ 
Dci,4,/i3.  La  sera  di  quaresima  per  colla- 
bo 


UVA  — DVA 


—  3««  — 


DVA  — DVA 


zione  mandorle  tagliate,  pinocchi,  uve  pas- 
sere ed  ànici  confetti  in  zibaldone ,  olive , 
una  mela  o  pera ,  e  poco  pone.  Magis.  Coiiiv. 
rsk  14.  Quantunque  fossero  le  radici  oltre  a 
modo  forti,  si  mitigheranno  e  s'addolciranno 
avendole  tenute  per  un  di  ed  una  notte  in 
aqua  melata,  0  veramente  nel  latte,  0  con 
sugo  dell'uve  passerine  di  Corinto.  Sodcr.  On. 

f  GiatJ.  243. 

%,  14.  Uva  rapforcello  rossa.  •  L'uva 
rossa  chiamata  raOòncello  comincia  a  ma- 
turare verso  la  metà  del  mese  d'agosto;  e, 
maturata  perfettamente,  diventa  d'un  co- 
lore cosi  pieno,  che  partecipa  del  violetto; 
ne  fa  molta,  di  pigne  lunghe  e  spàrgole, 
di  granella  grosse,  un  poco  bislunghe,  sode 
e  di  guscio  duro.  Trìoc  Agrìc.  1 ,  69. 

$.  45.  Uva  RAHi^L^A.-Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  rampina,  e  da  noi  (Ftorcmiiii) 
ambróstoli  dolci  e  forti  salvatichi  (MUaikbi), 
con  nome  corrotto  da  labrusca  latino.  Targ. 

To«.G.  Viag.  4<  207. 

$.  16.  Uva  San  Giovbto  0  San  Zovsto.  - 

r.  SAN  GIO VETO  (UVA). 

$.  17.  Uva  santa  MarIa.»  L'uva  Santa  Ma- 
ria è  di  qualità  bianca  ;  comincia  a  maturare 
al  principio  d*agosto;  e,  maturata  perfetta- 
mente, diventa  picchiettata  di  scuro  chiaro; 
ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  spàrgole  di 
figura  lunga,  di  granella  piccole,  bislunghe, 
flosce,  e  di  guscio  gentile.  Trìnr.  Agtìc.  1 ,  63. 

8.  18.  Uva  selvatica  0  Uva  turca.  -  F. 

mll'ariicùlo  primo  di  LACCA ,  tasi./. ,  il  %,  AmarAKTB 
lacca,  cAe^</3. 

$.  19.  Uva  zahpCna.  •  Davanti  a  questa 
pieve  vecchia  è  una  gran  querce,  su  la  quale 
è  salita  una  grandissima  labrusca  [qui  UbraM 

•//tf  htinm^in  vece  di  liiulimsca  )  ,  O  vitC  Salvatica 


(aeivaika),  dctta  dai  pacsani  uva  zampina,  che 
fa  grappoli  piccoli  di  grauelli  radissimi,  neri-, 
grossi  quanto  una  còccola  di  ginepro,  tutti 
buccia ,  e  con  fiòcini  0  semi  grossissimi. 

Taqj.  Tom.  G.  Vbg.  3,  389. 

%.  30.  Uva,  per  Grappolo  d'uva.»  E  non 
ci  pensiamo  che,  perché  alcun  tralce  o 
braccio  della  vite  facia  una  o  due  uve,  sia 
però  quel  cotal  braccio  o  vero  tralec  fertile. 

Palbd.  88. 

$.  Si.  Grasso  dell'uve.  -  r.<a GRASSO, 

sust,  m.,  il  S*  3. 

$.  23.  Addestrarsi  come  il  cani  all'uva. 

-  F.  im  MAMICHBTTO,  susl.  m.,  da  mmk»,  U  f.  AL- 
ZARSI I  MAMICHBTTI. 

$.  25.  PiEN  CONE  un'uva.  -  F.  im  PIENO,  «^ 
gttt.,  il  f .  4. 

%.  34.  Rendere  agresto  per  uva  acerba. 

•  F.  im  AGRESTO ,  ttui.  m.,  il  S.  3. 

S-  35.  Tu  m  co' (drà,  mi  cogli)  l'uva.  T» 
mi  minchioni.  Frase  usata  talvolta  da  chi 
vuole  schivar  di  dire  Tu  mi  coglioni ^  che 
troppo  oflenderebbe  le  orecchie  delle  per- 
sone ben  educate.  •  Eh,  Ateste  mio,  di**l 

ver,   iU'  mi   co'  t'  uva.  Fagìaol.  Rim.  6,  a3i.  (  ^. 

neìh  Yoc.  e  Mao.,  voi.  a,  U pmr;.tesi mti  %.TVl  di  UVA.) 

S.  36.  Tu  SEI    COME    L*  UVA    SANCOLOIIBANA. 

Il  dire  in  tal  modo  a  uno  è  lo  stesso  che 
dirgli:  TU  sei  buono  per  essere  impic* 
caio;  perchè  quest'uva  si  appende  ai  pal- 
chi delle  case  per  mangiarla  l' inverno.  Plau- 
to nel  Pen,  a.  4,  s.  5,  con  poca  dissimigliania 
disse:  <«  Ausculta  modo  et  suspende  fé, 
Siquidem  tu  es  mecum  futurus  prò  uva 

passa  penSiliS.  ••*  (  Paul.  Mod.dìr.  l«i.cap.  $7,  p.  1  aS.) 

%.  37.  Proverbio.  -  F,im  pampinoso,  «r- 
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•  Sust.  m.  Lettera  consonantCf  la  ven- 
tiduesimo dell'alfabeto  italiano,  secondo 
le  Grammatiche  che  vi  comprendono  lo  /  ed 
il  K;  e  la  ventesima,  secondo  quelle  che  ne 
escludono  questi  due  caratteri. 

VAGANTE.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Ren-^ 
dita  d  una  Commenda  vacante.  •  F.  n  ts.  im 

MORTUARIO,  M«i.ivf. 
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VAGGA.  SusL  f.  La  (emina  del  toro.  Lat 
Facca. 
S.  I.  Vacca  gordesca.  -  F.  im  CORDISCO, 

aggeti. 

%,  3.  Rimessa  delle  vacche.  Stanzone 
terreno,  dove  si  ricoverano  le  vacche 9  il 
quale  pur  Mandra  si  dice.  •  Egli  aveva  tra 
le  sue  tattnrc  una  gran  pelle  d'un  lupo 
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vecchio,  il  qoale»coDibattcDdo  già  con  un 
sao  toro  avanti  alla  rimessa  delle  vacche» 
era  stato  da  quello  bravamcatc  occiso  a  col- 
pi di  corna.  Car.  Dar.  ngÌM.  t,  p.  s4' 

S.  3.  La  vacca  é  nostaa.  Locus.  proverb. 
e  bassa»  la  quale  signiOca  a  un  di  presso  il 
medesimo  che  II  colpo  è  fallo.  Siamo  «/• 
curi  del  fallo  nostro^  L'affare  i  eonehiuso, 
e  simili.  «  Se  cotesla  è  la  maggior  difBcultà, 
la  vacca  è  nostra.  Cecrh  SiùT.i.i,s.i,/iiTeat. 

«MB.  fi«r.  I ,  IO.  -*  14.  Mogi.  a.  a»  s.  i ,  <n  Tc»t.  com.  fior. 
t, 3o.  — >  M.  Auiaol.  9.  ^,t.S,f»S,  i.  7. 

%,  h  Piovcrbio.  MoaTA    LA    VACCA,    DI8PATTA 

LA  tòGciTA.  Dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
ttiii  per  cessar  d' allra,  (AiUiti,DM.ciir. /•■ 

SOCCITA.  )  P.  mmcks  im  FBSTA  ,  »Hst  /,  il  %,  FATTO 
te  PS8TB,  NON  81  TROVA,  te.,  tht  ^  </  |3. 

%.  5.  VAGciiBy  in  term.  d'Agricult,  si  chia- 
mano qne'Filof^Hi  che  sono  allaecali  dalla 
malalia  conoseiufa  soilo  il  nome  di  Invac- 

chiroentO,  -  r.  INVACCUiMENTO,j««i.m. 

VACCAIA,  sust.  f.,  BIGIA,  VACCAIA 
SCURA.  (Uccello  di  rapina).-  F. CAPO VAC- 

CAJO ,  MUft,  m.,  ueeelh  Hi  rmpimm, 

V ACCÀRO.  Sust.  m.  Guardiano  di  Wicche. 
(Voce  che  già  legge  vasi  in  carte  italiane 

fin  dall'  anno  732.  F.  Memo?,  e  Dor«m.  Ulor.  Doc 
LiKco,  l.  5 ,  pari.  3 ,  «al  VocabolmitlU  io  fiat  del  loaao.  ) 

VACCINA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de*  Me- 
dici, ee.  Fajuolo  vaccino,  Fajuolo  delle 
vacche.  Malalia  eulanea  puslolosa  che  vie- 
ne  alle  mammelle  delle  vacche ^  la  quale, 
per  mezzo  della  vaccinazione  {r.tfntsia  pon), 
si  communica  alCuomo  a  fine  di  preser- 
varlo dal  vajuolo  umano.  Frane.  Faccine, 
sust.  f.;  ingl.  Coir-pox;  tedes.  £uApocJlcefi; 
lat.  dottrin.  Furiala  vaccina,  *  Per  inno- 
culare  la  vaccina  Beaumont  tiene  il  se- 
guente metodo.  Verso  il  duodecimo  o  de- 
cimoquarto giorno  della  malatia,  egli  fa 
situare  1*  animale  che  vuole  innoculare  ac- 
canto a  quello  in  cui  la  vaccina  è  già  svi- 
luppata ,  ce.  OiMu.  ariani,  a  lattar.  I.  9,  t.  6,  p.  66. 

$.  I.  Vaccina,  dicesi  anche  per  Maleria 
vauina,  cioè  Pus  o  Firus  vajoloso  delle 
vacche;  Materia  vaccina,  cioè  eslralta  dal- 
le pustole  cagionate  dal  vajuolo  vaccino. 
Frane.  Facein,  sust.  m.  ;  ingl.  Cow^pox  mot- 
ler.  Anche  si  dice  il  vauino.  •>  Ecco  qual 
servizio  importante  ci  ha  reso,  non  ho  mol- 
to, Albania  Beaumont  possessore  di  una 
delle  più  numerose  mandre  di  merini  in 
Francia:  desolato  per  le  continue  stragi  che 


il  fuoco  di  S.  Antonio  faceva  di  questi  ani-, 
mali,  tentò  rinnoculazione  della  vaccina, 
ed  il  tentativo  fu  coronato  dall'esito  più  fe- 
lice. Opiu.  iricnt.  a  letirr.  t.  a ,  v.  6,  p.  61.  Dite,  cllì 

loda  mai  tanto  che  basti  Della  vaccina  il 
salutare  innesto  ?  Goadago.  Elia.  p.  17,  $1. 36. 

%.  3.  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
pare  abusivamente,  per  Faccinazione,  cioè 
per  la  Operazione,  mediante  la  quale  si 
communica  artifizialmente  il  vafuolo  vac- 
cino. 

VACCINÀBILE.  Aggett.  T.  di  Medic.^ 
Chirur.,  ec.  Che  è  alto  ad  essere  vaccinato. 

VACCINALE.  Aggett.  T.  di  Medie,  Chi- 
rur., ec.  Provegnente  dalla  innoculazione 
della  vaccina.  Onde  i  Professori  chiamano 
VACCINALI  alcune  Malatie  che  si  suppongono 
provenire  dalla  vaccinazione,  come  a  dir 
la  rogna,  certi  ulceri,  certe  eruzioni  cro' 
stose ,  certi  fignoli ,  certi  infarcimenti  di 
viscere,  ec. 

VACCINARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  modo  assol.,  cioè  con  1* oggetto 
sottinteso.  T.  di  Medie,  Chirur.,  ec.  InnO' 
culare  con  la  materia  vaccina,  cioè  co'l 
pus  0  virus  estratto  dalle  pustole  cagio* 
nate  dal  vafuolo  vaccino.  Frane.  Faceiner, 
m  Quando  si  vaccinerà  con  quelle  cautele 
necessarie  e  con  queir  attenzione  che  ri* 
chiede  una  cosa  di  tanto  interesse,  si  re* 
sterà  eerti  e  sicuri  che  la  vaccina  sarà  som* 
pre  ne*  suoi  effetti  costante,  e  non  si  avrà 
mai  timore  di  vedere  assaliti  dal  vajuolo  i 
suggetti  stati  compresi  d^una  vera  vaccina. 

Calrag. Sagg.  Vare.  4 f-  —  U.  ii>«  4^*  (  ^-  "<''<'  ^^^  <  Vt*o., 
voi.  9 ,  /'OMCTTniooe  al  verbo  VACCINARE.) 

S.  Vaccinìto.  Partic.  J  cui  è  stato  in- 
uoculato  il  vajuolo  vaccino.  Frane.  FaC' 
cine;  ingl.  Cow-poxed.  Anche  si  dice  Un 
vaccinato ,  I  vaccinati ,  in  forza  di  sust.  m. 
m  Declamazioni  vaghe,  pretesi  perìcoli  della 
trasmissione  d*un  virus  preso  dagli  animali, 
qualche  fatto  di  vajuolo  venuto  ai  vaccinati, 
temerarie  asserzioni,  ec.  Opoi  icieD».  e  iniar.  t.  >, 

V.  6,  p.  6^. 

VACCINATÓRE.  Sust.  m.  Chirurgo  o  Me- 
dico che  vaccina,  cioè  che  eseguisce  la  vac- 
cifìazione,  che  innocula  il  vajuolo  vaccii^ 
no.  Frane.  Faccinaleur.  «  Invano  molti 
vaccinatori  hanno  tentato  di  (or  isvilupparc 
la  vaccina  o  per  mezzo  delle  frizioni  fatte 
con  la  materia  vaccina  fresca,  o  con  far  re- 
spirare al  soggetto  queir  aria  atmosferica 
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elio  oorrispondéa  vicino  alla  pustola  e  che 
la  circondava.  Caiog.  Sigg.  Vice.  43. 

VACCINAZIÓNE.  Susi.  f.  T.  dì  Medie, 
Cliirur.,  ee.  Il  raccinare^  VJzione  del  vac-- 
tinaref  la  Operazione  9  mediante  la  quale 
si  communiea  artifizialmente  la  vaccina^ 
cioè  il  vajuolo  delle  vacche.  Frane.  Fae- 
cinalion;  ingl.  Faccination.^  La  vaccina- 
EÌone  si  eseguisce  facilmente  o  per  mezzo 
delle  punture,  o  per  mezzo  delle  incisioni, 
nelle  quali  si  porrà  la  materia  vaccina  che 
si  vuol  fare  assorbire.  Caiag.  Sagg.  y«ce.  43. 

VACCINO.  Aggett.  Di  Vacca.  Lat.  Fae- 
e/niM.  •  Donna  ignorante  è  in  un  sol  modo 
stolta:  La  dotta  è  in  due;  né  i  delti  d*Ar- 
ria  e  Peto  Medita,  ma  il  muggir  della  reina 
Che  in  Creta  finse  voluttà  vaccina.  Eie.  Sat. 

8*  al.  6*1  p.  i53. 

$.  i.  Pus  0  Virus  vaccino.  Materia  vae* 
Cina.  (  F.  in  VACCINA,  sust.f.,  i/$.  i.)  -  Tale  è 
il  mite  corso  d*una  maìatia  sostituita  ad 
nna  delle  più  micidiali,  per  Teffetto  potente 

del  virus  vaccino.  Opaa.  acicm.  e  kller.  1. 3,  v.  6  p.  67. 

$.  2.  Vajoolo  vaccino,  rajuolo  delle  vae* 

che.  -  F.mtl  urna  di  YkCdìXk,  SUSI. f. 

VACCfNO.  In  forza  di  sust.  m.T.  di  Me- 
dicina ,  ee.  Pus  0  Firus  vaccino^  cioè  Ma^ 
ietta  estratta  dalle  pustole  cagionate  dal 
vajuolo  vaccino.  Anche  dicono  alcuni ,  in 
forza  di  sust.  f. ,  Vaccina.  Frane.  Faccin , 
ausi,  m.;  iogl.  Cow-pox  mailer,  Faccine 
matter. 

VACCticCIA.  Susi.  f.  diroinut.  di  Facca. 
SinoQ.  Faecherella,  Facchetta. 

$.  EssuB  LA  VAccucciA.  Locuz.  provcrb. 
tratta  da  un'antica  fiaba  d*una  vaccherella 
la  quale  filava  con  la  lingua ,  e  aoaspnva 
con  le  corna;  e  viene  a  dire  Essere  atto  ad 
ogni  cosa  9  Far  molte  cose  ad  un  tempo  9 
Far  servigio  a  /ti/ff,  e  simili. -Voi  vi  met- 
tete in  ordine  di  venir  infilzato  infilzato  a 
chiedermi  un  mare  magnum  di  poesie  fan- 
tastiche al  mio  solito:  oh  che  pensate  voi, 
uomo  dabbene,  che  io  sia  la  vaccuccia? 
Discrezion  s*e*  ce  n'é;  eh*  io  non  le  getto  in 

pretelle.  Allcgr.  108,  edU.  Cru.;  88,  edii.  AmatH*  E* 

bisognerebbe  eh'  io  fossi  la  vaccoccia,  a  dire 
«  far  tante  cose  in  un  giorno.  Varch.  Ereoi.  9, 
»e6.  Qui  bisogna^pensare  a  tante  cose,  Or- 
dime  tante,  cotante  riempierne,  Ch'e*  bi- 
sognerebbe esser  la  vaccuccia.  SaUbt.  Gnocii. 
1. 1«  a.  s,  p.  4^9,  «a»,  miian.  ciaaa.  tiai.  Bisognerebbe 
eh*  io  fossi  come  la  vaccuccia  fntota,  la  quale 


era  tanto  da  fatti,  che  filava  eoia  lingua  e 
inaspava  eo'le  corna.  Qui  non  si  finisce 

mai.  Nelli,  J.  A.  Comed.  4,  iS?. 

VACILLARE.  Verb.  intrans.  Tl'aballaref 
T^tennarCf  e  simili.  T^t.  FacillOf  as. 

%,  Vacillakb,  in  senso  morale,  significa 
Essere  perplesso ,  Titubare.  -  Quando  tu 
vorrai  cominciare  a  fare  buone  operazioni, 
in  prima  t* apparecchia  alle  tentazioni  che 
ti  verranno,  e  non  vacillare  alla  verità,  ooi. 
ab.  la.  i3.  (Cioè,  itoii  Vacillare,  non  titubare 
nelV  approssimarti  alla  verità;  e  questa 
seconda  maniera  di  sposizione  s'accommoda 
ancor  meglio  a  ciò  che  siegue.) 

VACO.  Sust.  m.  Acino,  Granello,  (  Voce 
romanesca.)  -  In  tanto  merita  nome  di  be- 
ne una  cassa  di  zucchero,  in  quanto  é  bene 
ogni  picciolo  vaco  di  zucchero;  non  essendo 
finalmente  quella  gran  massa  se  non  una 
moltitudine  di  picciolisstmt  vachi.  PaiUv.  IM 

Bene,  I.  i«  p.  a,  e.  3^,  p.  loo. 

VACQUATÙ.  -  F.  VAQUATÙ. 

VAÒUÌRE.  Verb.  att.  Fatare.  I^t  Fa- 
ctio,  as. 

$.  I.  V Acuirò.  Partic. 

%.  2.  Vacuato  ,  in  forza  d*  aggett.  e  nel 
signif.  metafor.  di  Fuoto,  Scevro,  Privo.  » 
Tutti  questi  difetti  non  sono  in  Dio ,  ma  è 
diletto  sommo ,  il  più  che  possa  essere,  va- 
cuato e  spoglio  di  tutti  i  difetti.  FnGioid. 

PrrJ.  p.  at5,  col.  i. 

VACUETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  VACUO, 
pigliato  sustantivamente.  -  E  chi  sa  che  in 
questo  atto  dello  agghiacciamento  non  si 
facia  una  nuova  ordinazione  e  positura  de' 
componenti  delPaqua  neiruscire  degl*  igni- 
coli,  la  quale  per  necessità  ammetta  fra 
essi  componenti  spazj  maggiori  i  quali  si 
vadano  riempiendo  di  que*  piccoli  vacuetti 
ammessi  in  sentenza  di  molti  antichi  e  mo- 

derni  filosofi  ,  ce?  Proa.  e  Rim.  ined.  Or.  Racel.,  te., 

91.  L'une  (iNniiceiiedciaaic)  dall*  altre  si  sciol- 
gono, e  mischiandosi  fra  le  particelle  del- 
r  aqua ,  o  si  vero  tra  i  minimi  vacuetti  di 
essa,...  alla  nostra  vista  s'occultano.  afagaL 

Leu.  sócol.,  leti.  3,  p.  a^. 

VACUITÀ.  Sust.  Lo  essere  vacuo,  Stato 
di  cosa  vacua ,  vuota. 

%,  Vacuità  ,  in  senso  morale  e  figurato, 
per  Lo  essere  privo.  Ti  non  avere.  -  La  va- 
cuità (Ielle  cure  e  la  gioconda  occupazione 
della  mente  ajutano  molto  a  conservare  la 
sanità  del  corpo.  Cocrh.  Bagn.  Pi».  4<>. 
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VADA.  T.  del  giuoco  deHa  Primiera ,  e 
forse  d* alcuni  altri.- Uno  della  compagnia, 
al  quale  si  abbatte  a  venir  qualcbe  carta 
buona,  sopra  la  quale  gli  par  poter  fondar 
r  invito  stando ,  o  a  primiera  o  a  punto , 
avendo  detto  tutti  li  altri  pcisso,  e  questo, 
in  caso  che  egli  non  abbia  la  mano , . . . 
non  dice  più  passo;  ma,  fermatosi,  piglia  o 
un  quattrino  o  un  grosso, . . .  o  quella  som- 
ms  che  con  proprio  vocabolo  si  chiama  il 
Fada^  e  che  fra  li  giocatori  innanzi  tratto 
si  stabilisce  per  primo  invito,  e  dice  vada; 
che  tanto  vuol  dire.  Io  l'invito  se  voi  altri 
lo  Tolete.  Cosi  il  secondo  di  chi  è  la  roano 
dopo  questo,  al  suon  della  parola  maledetta, 
come  dice  il  Burchiello,  secondo  che  si  ri- 
trova d'appetito,  risponde  di  si  o  di  no; 
e,  volendola,  risponde  per  le  medesime  pa- 
role, come  dicemmo  di  sopra,  vada^  met- 
tendo ancor  egli  la  parte  sua  in  mezzo. 

Piilrop.  Cbir.  Comn.  Prtmier.  »8.  Né  SÌ  pUÒ  disdire 

0  negare  ad  alcuno  che  non  n'  abbia  la  voce 
e  non  sia  reintegrato  delle  sue  ragioni  ogni 
volta  che  mette  la  prima  posta,  cioè  quello 
che  poco  di  sopra  chiamammo  il  vada ,  e 
se  altro  invito  si  è  fatto  poi  da  quelli  che 
sono  rimasi  attaccati  sopra  la  terza  carta. 
Ov*è  da  notare  che,  benché  impropriamente 
e  per  abusione  soglia  chiamarsi  questo  vada 
Yinvito,  perché  molti,  volendo  attaccare 
il  giuoco,  come  quelli  che  si  trovano  ben 
fomiti  a  carte,  alcuna  volta  non  dicon  vada, 
ma  invUOf  non  però  è  da  considerare  questa 
voce  come  si  proferisce,  ma  secondo  che 
vuol  significare.  A  differenzia  adunque  de- 
gli altri  invili  che  si  fanno  nelle  terze  e 
quarte  carte,  e  poi  di  mano  in  mano  se- 
condo che  occorre,  diremo  che  la  prima  po- 
«U  che  si  mette  sopra  le  due  si  chiamerà 
propriamente  vada^  e  non  invito;  le  altre 
si  chiameranno  poi  invili,  e  non  vada: 
altrimenti  si  confunderebbcro  i  vocaboli,  e 
consequentemente  i  sensi,  u.  ib.  a8  urgo. 

VA  E  VIENE  (UN).  A  modo  di  sust.  m. 

*  r.  in  ANDARE .  9trko,  il  %.  %\, 

VAGABONDAMENTO.  Sust.  m.  Il  vaga- 
bondare ^  Lo  andare  errando  intorno.  - 

S.  Figuratamente*  •-  Adunque  in  queste 
cose  (ctiesibli)  sia  sempre  la  tua  ammira- 
zione e  dilettazione,  e  non  sarà  di  neces- 
sità che  tu  cerchi  una  cosa  per  un'altra, 


nò  che  tu  discorri  di  qua  e  di  là  per  vano 
vagabondamente  di  pensieri.  San  Bcrmr.  Tmi. 

cote.  i85. 

VAGABONDO.  Aggett.  Che  va  intomo 
errando.  Lat.  Fagabundus. 

§.  Per  Inclinato  a  vagare,  a  vagabon^ 
dare.  -  Anche  dee  essere  attento  (chi  ha  la 
custodia  adPapi  )  d'avcrc  li  alveari  apparecchiati 
nuovi,  ne'  quali  si  ricevano  li  sciami  rozzi 
e  giovani;  imperocché  le  novelle  api  per 
l'animo  vagabondo  spesse  volte  si  fugono 
se  non  s'osservano.  CrcM.3, 188. 

VAGARE,  ed  anche  VAGARSI,  cioè  con 
la  particel.  pronomin.  espletiva.  Andare  et- 
rondo,  Jndare  qua  e  là.  Lat.  Fagor,  aris. 
•  Dopo  molto  essere  nell'onde  vagati,  nelle 
santissime  ròcche  di  Palatino...  fermammo 
il  lungo  andare.  Boee.  Aintt.  107,  «ait.  fior.  Troppo 
è  stato  inquieto  il  viver  mio  Dal  secolo  pri^ 
mìer  ch'incominciai,  Ch'avendo  al  mondo 
di  giovar  desio.  Vagato  son  senza  posarmi 
mai.  Aogvii.Mcum.  1.  s,tt.  193.  E  pure  in  Italia 
e  ne*  paesi  fuor  d' Italia  è  vagata  la  peste. 
Rea.  Op.  1 .89.  Con  gonfiate  vele  veniva  una 
nave  fatta  solamente  di  vimini  e  di  fronde 
di  viva  edera,...  per  le  sarte  della  quale 
ora  nel  timone,  ed  ora  nella  gabbia  anda- 
vano cantanti  uccelli  vagandosi  in  simili- 
tudine di  esperti  e  destrissimi  naviganti. 

Saonat.  Arcad.  proi.  IO,  p.  I^B. 

$.  Vagahe,  usato  attivam.,  per  Scorre-^ 
re  vagando.  Anal.  Cercare.  F.u  cbrcarb, 
fmrbo,u%.  5.  (Anche  presso  i  Latini  si  trova 
il  loro  verbo  Fagor,  arie,  usato  in  senso 
attivo.  )  •  Allor  che  tutto  andai  vagando  il 
mondo,  Servo  infelice  in  duri  casi  involto. 

Bcnliv.  TtKaid.8,  287. 

VAGHEGGIARE.  Verb.  att.  Rimirarecon 
diletto  che  che  sia. 

%.  i.  Vagheggi  ARE,  figuratam.  e  referendo 
a  cose  inanimate,  vale  />oin<nare,  preso  in 
signif.  anal.  ad  Essere  a  cavalliere.  «  Fuor 
di  Firenze  a  Montugbi  fece  il  medesimo 

(Gioliano  di  Baccio) . . .  UUS  CaSCtta  piCCOla . . .  che 

vagheggia,  essendo  alquanto  rilevata,  tutta 
la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Vanr. 
Vit.  10,  i53.  Il  quale  (f«i>8ìo)»  posto  in  cima 
d' un  colle , . . .  da  settentrione  vagheggia 
buona  parte  di  Firenze,  e  da  mezzo  giorno 
tutto  allegro  riguarda  la  ridente  valle,  fìri». 

1 ,  107,  cdit.  fior. 

$.  ^.  Vagheggiarsi,  in  signif.  recipr.,  e 
figuratam.,  parlandosi  di  cose  inanimate.  » 
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Ma  quello  clic  ò  più  bello  a  vedere  di  que- 
sto luogo»  sono  alcuni  ricchi  palagi  assai 
maestrevolmente  edificati,  i  quali  nelle  cime 
di  quei  colli  risedendo  si  vagheggiano  1*  un 

Tal  Irò.  Firens.  I ,  I06,  tàa.  fior. 

VAGHEGGIÓNE.  Sust.  m.  sprezzat.  di 
raghegginOy  che  è  già  pur  esso  sprezzat. 
di  FagheggianU  o  Vagheggiatore,  •  Questa 
matina  andate  in  chiesa ,  e  statevi  cosi  da 
lontano ,  acciocché  tutto  il  mondo  non  si 
accorga  del  fatto  vostro  e  per  che  conto  voi 
vi  siate.  Perchè  non  bisogna  fare  come  certi 
vagheggioni  sciocchi  che  si  pongono  al  ris- 
contro, e  vanno  loro  (iiie  loro  belle)  fino  insù'l 

VisOy  €C»  Land.  11  Commod. a.  l,in  GUmliol.  Appuw • 
Fe»i.  75. 

VAGINALE.  Aggett.  T.  degli  Anat.  •  I 
testicoli  e  questi  vasi  inviluppati  ciascuno 
in  una  raddoppiatura  di  una  membrana  cel- 
lulare che  chiamano  vaginale,  ed  in  molte 
confuse  lamine  e  tele,  e  rinchiusi  pia  stret- 
tamente in  un  altro  proprio  involto  detto 
alòti^/ifiea,  vengono  cosi  a  formare  due  sac- 
chi distinti  uno  per  parte.  Cocdi.  Reìm.  Lcb.  fii. 

ftnai.,let.  s,  p.  s4.  —  là,  ili.  lei.  3,  (v  3i. 

VAGÌRE.  Verb.  intrans.  11  Piangere  de' 
bambini.  Lat.  ragia  ^  is. 
$.  Vagire»  delio  della  voce  della  lepre.  - 

F.  iu  LEPRE»  stut,  d'ambo  I  geneH,  il  $,  i. 

VÌGLIA.  Sust.  f.  ralore. 

%.  I .  Di  VAGLIA,  per  Di  eontOf  Di  pregio, 
Stimato,  e  simili.  «  Chel»  non  avete  letto 
altri  libri  in  tempo  di  vita  vostra»  che  Ho- 
sana  e  La  Regina  d*  Oriente?  Che  1  »  non 
vi  siete  mai  abbattuto  a  trovare  scritto  ca- 
dauno negli  autori  di  vaglia?  Bnrc  RìmI.  DmI. 

p.  a37 ,  lia  3  (Ul  fiat. 

%,  3.  Di  vaglia.  Avverbialro.»  vale  GO" 
gliardamente ,  Fortemente;  che  anche  si 
dice  Di  forza;  e  si  all'un  modo»  che  al- 
r altro»  si  sottintende  Con  impeto ,  Con 
prova,  e  simili.  -  L'altro  non  fu  cortese; 

Mi  saettò  di  vaglia.  Jac  Tod.  Poet.  iaed.  38. 

VAGLIARE.  Vcrb.  att.  Sceverare  co'l 
vaglio  da  grano  o  biada  il  mal  seme  o 
altra  mondiglia, 

$.  I.  Vagliaeb»  figuratam.»  per  Esami- 
nare e  scegliere  il  buono  »  rifiutando  il 
calljvo.»  Le  importanti  deputazioni  del  Vo- 
cabolario al  mio  tempo  si  trascurarono»  e 
quelle  altresì  ove  i  componimenti  migliori 
vagliar  si  doveano  dò'  passati  Acadcmici. 

Pfoa.  e  Rim.  ioed.  Or  Roccl. ,  ec. ,  25. 


$.  3.  Vagliarsi.  Rifless.  atL  Per  quel  Di* 
menarsi  e  scuotersi  e  stropicciarsi  che  fa 
uno  il  quale  abbia  rogna  o  altro  per  la 
vita,  che  si  dimena  e  scontorce  per  grat" 
tarsi  il  prudore  o  pizzicore  eolVabito  che 
ha  indosso  9  e  fa  con  la  vita  un  moto  si- 
mile a  quello  che  fa  uno  che  vagli  il  gra- 
no, (  Mtottc.  in  Noi.  Malm.  v.  a  »  p.  53.  )  AoaL  i#6« 

burattarsi,  •  Si  vede  un  nudo  che  si  vaglia 
e  duole»  Perocché  molta  gente  egli  ha  alle 
spalle»  Come  sarebbe  a  dir  toncbj  e  tignuo- 
le,  Punteruoli»  moscion'»  tarli  e  farfalle. 

Malin.  6 ,  59. 

VAGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  raglia^ 
re.  Chi  o  Che  vaglia,  crivella,  «  Poiché 
sarà  venuto  tutto  il  grano  in  casa»  innanzi 
che  egli  facia  segno  con  farfallini  di  volere 
riscaldare»  chiamerai  de*  vagliatori»  ed  al- 
l'aria o  in  logge  0  stanze  larghe»  o  esposte 
al  vento  e  alla  brezza»  Io  farai  scuotere  he** 
nissimo  dalla  polvere.  Maga».  Caiiìr.  Ss. 

VAGLIATl^RA.  Sust.  f.  Mondiglia  che  si 
cava  in  vagliando.  (Cms.) 

%.  Vagliatura»  per  /(  vagliare,  ma  figu* 
ratam.  in  senso  di  Esaminare.  -  Un'altra 
vagliatura  alle  parole  dell'Orsi,  e  poi  pas- 
slam  oltre.  Tocc.  Leu.  crìi.  p.  44  '^  '^  ^*^ 

VÀGLIO.  Sust.  m.  Quello  strumento  co*l 
quale  si  vaglia,  e  che  tutti  conoscono. 

§.  I.  Vaglio  alla  francssb  o  romano.  • 
Per  polire  dalla  polvere  il  grano  più  che 
dai  semi  cattivi ,  adoprano  da  prima  il  va- 
glio detto  alla  francese  o  romano»  cioè  a 
piano  inclinato.  Questo  vaglio  è  a  forma 
di  scala  »  inclinato  all'  orizonte  con  angolo 
minore  di  4K  gradi»  con  sua  spalletta  a  for- 
ma di  canale.  Si  mette  il  grano  in  una  tra- 
moggia fermata  nella  cima»  ed  essa  preci- 
pita per  il  piano  inclinalo»  il  quale  è  com- 
posto di  molti  fili  di  ferro  paralleli»  fra  la 
distanza  o  interstizj  de'  quali  non  passa  il 
grano  buono  »  ma  i  semi  piccoli  e  la  poi* 

vere.  Targ.  Toaa.  Olt.  Lea.  Agric.  5,  55. 

%.  2.  Vaglio  detto  Colo.  -  y.  im  COLO,  mìc 

|.  5.  Vaglio  tordo  a  haro.  «Ciò  fatlo, 
adoprano  il  vaglio  tondo  a  mano  »  orizoo- 
tale»  detto  propriamente  vaglio  o  crivello, 
il  quale  ha  dei  buchi  tondi  abbastanza  pic- 
coli (la  non  lasciar  passare  il  grano  buono 
e  maturo,  ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i 
semi  piccoli  di  veccioline  e  di  nigella  ;  e 
siccome  i  semi  di  altri  cereali»  di  alcune 
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avene,  dei  forasacchi,  ec,  sono  molto  più 
luoghi  che  larghi ,  e  non  passerebbero  per 
tali  buchi  tondi,  se  non  nel  caso  che  si  tro- 
vassero perpendicolarmente  eretti  al  di  so- 
pra dei  detti  buchi,  cosi  per  facilitarne  Tu* 
scita  vi  sono  dei  vagli  i  quali,  oltre  i  pre- 
detti buchi  tondi,  hanno  in  serie  alternativa 
dei  buchi  lunghi  detti  a  crazia.  Questi  vagli 
hanno  tre  corde  orizontali  e  molto  tirate, 
le  quali  fanno  capo  nel  centro,  per  poter 
muovere  e  girare  in  tutti  i  versi  il  vaglio. 

Targ.  TocB.  Olt.  Lct.  Agrìc  5,  66. 

$.  4.  ViGLio,  in  senso  figurato.  -  Quando 
anche  si  potesse,  sarebbe  forte  dannoso  al 
linguaggio  il  tóme  Farbitrio  al  suo  popolo 
che  n*è  sempre  miglior  giudice  di  qual  si 
voglia  savio,  ed  ha  il  vaglio  (direm  cosi) 
del  tcDDpo,  che  scuopre  e  scevra  tutto  gior- 
no il  migliore.  Sal«Ut.  im  RrgoU  •  Otm.  iol.  liog. 
tM.s8. 

J.  tf.  AllDARB  PER  AQUA  CO 'l  VAGLIO.  FÌgU« 

ratam.,  vale  affaticarsi  invano.  Anche  si 
diee  Portar  l'aqua  nel  vaglio,  o  vero  Fare 
aqua  in  un  vaglio.  Lat.  Imbrem  in  cìH- 
hirum  ingerere.  (Rkc  A.  ni.  CaUìgr.  /«  andare, 

i*«rfro.)  F,  anche  il  %.  seg. 

$.  6.  Pars  aqua  in  un  vaglio.  Letteral- 
mente ,  vorrebbe  dire  jéttingere  aqua  in 
un  vaglio,  non  già  Pisciare,  come  alcuni 
r intendono;  ma,  qual  maniera  proverbiale, 
significa  Perdere  il  tempo  e  la  fatica;  ed 
è  locuz.  da  non  disdire  anco  alle  persone 
beneducate,  perché  tratta  dalla  favola  delle 
Danàidi ,  le  quali  imaginò  1*  antica  Grecia 
che  sieoo  condannate  nell'Inferno  a  questa 
pena  dciraff/n^^ere  aqua  nel  vaglio.  Anche 
si  dice  Andare  per  V  aqua  co'l  vaglio,  o 
vero  Portare  Vaqua  nel  vaglio,  come  è 
detto  neir  antecedente  e  nel  seguente  pa- 
ragrafo. -  A  far  lor  benefizio,  è  giusto  come 
far  aqua  in  un  vaglio.  Satvio.  dù.  ac  1,490, 

J.  7.  PORTARB    L*AQUA  NBL   VAGLIO.   FigU- 

ratam.,  Gittar  via  0  Perdere  il  tempo  e  la 

fatica,   (  Rice.  A.  111.  Calligr.  in  VAGLIO»  ««'<•  "•.  ) 
K  aaeke  indietro  i  %.%.  S  e  6. 

%.  8.  Tenere  i  secreti,  comb  il  paniere  o 

IL  VAGLIO  l'aqua.  -  V.  in  AQUA ,  tufi./.,  il  %.  76. 

VAGO.  Aggett.  Contrario  di  Immobile, 
cioè  Moventesi,  Errante.  -  Ella  sapéa  d'in- 
canti e  di  malfe,  ec,  Rendéa  la  notte  chia- 
ra,  oscuro  il  die;  Fermava  il  Sol,  facéa  la 
terra  vaga.  Arim.  FDr.43,21.  (Poco  appresso. 


st.  103,  dice  lo  stesso  con  quest'altre  pa« 
role:  «...  ad  tin  sol  nostro  detto  II  sci 
si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorza;  L'im^ 
mobil  terra  gira,  e  muta  loco.  »  ) 

%.  1.  Gbrvbl  vago,  dicono  in  Firenze  per 
Cervello  allegro.  -  Facio  la  causa  notn  ma- 
gistrale Di  queste  leggiadrissime  follie.  Che, 
mentre  son  di  cervel  vago  i  segni,  Rendon 
felici  i  Principi  ed  i  Re^ni.  Ram.  Pai.si.  3.(r. 

la  NoU  dell'autore.') 

%.  3.  Vago,  in  forza  di  sust.  m.,  per  fTi- 
ghezza,  -  L* angelico  suo  viso,  il  bel  sem- 
biante ,  Il  vago  de*  begli  occhi  e  lo  splen- 
dore, E  le  maniere  graziose  e  sante  Che 
mostran  la  bellezza  interiore,  E  l'altre  cose 
belle  che  son  tante.  Quante  n'  ha  fatte  di 
sua  mano  Amore, Con  dolce  vago  fan  ch'in- 
sieme accolto  Fa  Venere  albergar  nel  suo 

bel  volto.  Anguil.  Meum.  s,  l34i  (^*  nelle  Voce 
Man.,  T0I.  a  •  /«  parentesi  nel  %,  if  di  VAGO  ,  aggeU,  ) 

VAGOLARE.  Verb.  intrans,  frequentat. 
di  Fagare.  Anal.  ^o//fare.- Coprirà  Terba  e 
il  tribolo  Le  mute  spoglie,  ed  irti  Per  le  not- 
turne tenebre  Vagoleran  li  spirti  Che  morti 
ancor  daranno  Spavento  all'Alemanno.  Mooi. 
Baid.  e  I,  p.  i3.  E  qual  d'oche  0  di  gru  volanti 
eserciti,  0  ver  di  cigni,  che,  snodati  il  tenue 
Collo,  van  d*Asio  ne*  bei  verdi  a  pascere 
Lungo  il  Caistro,  e  vagolando  esultano  Su 
le  larghe  ale,  e  nel  calar  s'incalzano  Con 
tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato,  -  Co- 
si ,  ee.  ìà,  lUad.  1.  a ,  V.  604.  Per  la  vasta  Tu- 
multuosa oscurità  diverse  Vagolar  si  ve- 
dean  forme  tremende  Di  mostruosi  Gnomi, 
la.  Paiiog.  m.9i3.  Forse  tu  fra  plebèi  tumuli 
guardi  Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parinì  ?  f<mcoI.  Sapoic 

VAlNfGLIA.  Sust.  f.  Pianta  sarmentosa 
e  che  s'aggraticcia  su  li  alberi,  la  quale 
cresce  in  Jmericà.  Il  suo  frutto,  chiamato 
altresì  Vairiglia,  ha  la  forma  di  un  cor^ 
nicino  lungo  da  i  quattro  a  i  cinque  poi" 
liei,  e  grosso  come  il  mignolo.  Il  suo  sa* 
pare  è  aromatico,  l'odore  gradevolissimo, 
e  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  m- 
mi  neri. 

%.  i.  Vainiglia  da  inverilo.  Tussilago 
fragrans.  Fiori  con  raggio  disposti  in  tirso; 
foglie  conformi,  rotondate,  egualmente  den- 
tellate, sotto  pubescenti.  Vive  allo  scoperto, 
e  si  moltiplica  assai  facilmente,  distenden- 
dosi molto.  I  suoi  fiori  di  odor  grato ,  si- 
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mile  tìWÈlUropio  peruviano  dello  allrcsi 
P^alniglia^  compariscono  ncU*  inverno,  e 
perciò  è  della  rainiglia  da  inverno.  (Tit^. 

Toa.  Oli.  ht.  botao.  3,  17$,  edis.  3.») 

%,  2.  VaINIGLIA  selvatica.-  F.fnCEMTOM- 
CHIO ,  sust,  m ,  j/  s.  Centonghio  selvatico  ,  che  h  it  a. 

VAIVÒDA.  Susi.  m.  Titolo  che  si  dà  ai 
Sovrani  ed  ai  Governatori  della  ralaehia, 
della  Moldavia  y  della  Transilvania  e  di 
altri  luoghi  parecchi.  (  Dìctìoo.  Acad.  franf.  )  Più 
largamenle  è  dichiaralo  questo  vocabolo 
dall' Annotatore  della  O^on.  Morel.  L.  in 
Deliz,  Erud.  ios.  v.  iO,  il  qual  dice:  «Vai* 
voDA^  Capitano  generale.  Titolo  che  presso 
li  Ungheri  e  nella  Dalmazia  e  nella  Croazia 
si  dà  ai  Generali  d*esercili.  v,  VAIVODA  nei 
Da  Cmnge.  lu  Moscovia  però  si  chiamano  cosi 
i  Governatori  delle  piazze,  ed  in  Polonia  i 
Governatori  delle  Provincie  ^  o  quelli  che 
tali  si  reputano  da  essi,  e  non  più.  F.  VAi- 

VODA  nel  Dia.  del  Chambers.  »  -  DopO  la  rOlla  e 

morie  del  Re  d*  Ungheria ,  il  Vaivoda  con 
sua  (sne)  genli  assaltò  quello  esercito  de' 
Turchi  già  vincitore,  e  roppelo,e  tolse  loro 

Farliglierie.  Moni.  L.  Ctou.  in  Dei».  Erad.  Ios.  V.  19, 

p  s35.  Il  Vaivoda  si  è  fallo  Re.  id.ib.  p.a36. 
Solimano,  avendo...  accerchiala  Buda,  e  co- 
stituito nel  Regno  Giovanni  Sepusio  Vai- 
voda della  Transilvania  ,  era  passalo  nel- 

r Austria.   Segai,  Slor.  Sor.  i,  aio.    AvCVa    (Soli. 

mano)...  mandato  Luigi  Grilli...  come  suo 
Luogotenente  nella  Transilvania,  chiamato 
da  loro  Vaivoda.  id.  ìb.  a,  48.  Fu  Stefano  con 
somma  festa  gridato  non  già  Duca  o  Vai- 
voda, ma  legilimo  Re  (d'Uusbcru).  Ma£G.  p. 

Vii.  ConicM.  in  ViL  S.  Stef.  cap.  3 ,  p.  i47«  col.  a» 

VAIOLATO.  Aggeli.  T.  de'  Naturalisti. 
Che  è  come  tigrato  o  macchiato  come  le 
margini  del  vajuolo.  (  Aiimiì,  Dia.  eoe.)-  Pezzi 
di  pietre  colonnari..',  di  pasta  durissima, 
nericcia,  ma  vajolata,  consimile  al  grani- 

tello.  Targ.  Toti.G.  Viag.  io,  i^S. 

VAJUÒLO.  Sust.  m.  Piagosi  grave  fé* 
orile  contagiosa  della  pelle  sottQ  forma 
di  pustole  depresse ,  umbilieate ,  distanti 
Vuna  dall'altre,  o  confluenti,  le  quali  si 
riempiono  di  pus  e  seccano  nello  spazio 
di  quattordici  o  quindici  giorni,  e  la  cui 
suppurazione  è  segnata  dal  ritomo  della 

febre.  (  Dia.  lerm.  mcd.  ) 

$.  Vajuolo  vagciro.  -  F.  in  VACCINA ,  ««ii. 

/.,  il  temn. 


VAL.  Stroncatura  di  ralle.  -  F.  valle, 

tasi./. 

VALE.  Voce  ialina  equivalento  all'ita- 
liana Jddio,  e  usala  a  modo  di  sust.  m. 
Formala  che  usavano  i  Romani  nel  con» 
gedarsi,  per  cosi  dire,  dai  defunti,  dopo 
avere  abbruciati  i  loro  cadaveri  e  sepolte 
k  loro  ceneri.  •  Con  un  rampollo  di  felice 
oliva  Spruzzando  di  chiar'  onda  i  suoi  cooi« 
.pagni.  Li  purgò  tulli,  e'I  vale  ultimo  disse. 

Car.  Eoeid.  1.  6  «  t.  34  ■•  (  ^*  oliri  et.  me'  /ria  recati  To- 
eabolarj,) 

VALÉRE.  Verb.  intrans.  Essere  d'un 
certo  prezzo.  Costare. 

%.  Valerb,  per  Poter  fare.  Essere  suf- 
fidente  a  fare  una  cosa.  -  £  di  quanto  vi 
pare  Imponerme,...Di  quanto  vaglio, soq 
di  gran  cor  presto.  Fra  Guii.  Utt.  la,  p.  33. 

%.  3.  Valere,  per  Meritare,  Esser  d^gno. 

-  Noi  non  eleggiamo  a  beneGcare  persone 

che  il  vagliano.  Varch.  Scoec.  Bcoif.  1.  1^  e  1  y  p.  1. 

(  Cioè ,  che  lo  meritino ,  -  che  meritino  des* 
ser  beneficate.  Il  test.  lat.  dice  «....  «oh 
eligimus  dignos,  quibus  tribuamus.r»)  Io 
per  me,  per  un  uomo  da  bene  e  che  il  va- 
glia, mi  metterò  ad  ogni  rischio.  ia.ii>.Li, 
e.  IO,  p.  14.  (  Test.  lat.  «  Dignum,  etiam  t'm- 
pendio  sanguinis  mei,  tuebor.  »  ) 

%.  3.  Valere,  per  Importare,  Hilevare, 
Essere  di  momento.  •  E  quello  che  molto 
più  vale,  e  si  doveva  per  avventura  ad  ogai 
altra  cosa  preporre,  non  solamente  dalla 
parto  del  Clero  nelle  cose  risguardanti  la 
Chiesa  si  riconosceva  allora  la  tutela  di 
S.  Giovanni,  ma  eziandio  nel  dominio  lem* 
porale,  ec.  Borgh.  Vìnc  Op.  4*  iS?. 

$•  4.  Valere  ,  per  Ottenere,  Impetrare, 
Far  degno  d'ottenere,  ee.- Vagliami  il  dolce 
canto  Di  questa  nobii  cetra,  Cb*  io  ricovri 
da  te  la  donna  mia.  Rioue.  Coiìd.  p.  Sia. 

%.  5.  Valere  a  quel  medesimo.  Eliitticam., 
per  Falere  a  produrre  quel  medesimo  ef* 
fetta  o  il  medesimo  effetto.  Anche  si  dice 
Fare  quel  medesimo,  f.u  FARE,<«r6o,s.«'3i8. 

-  Anche  lo  sciroppo  (siropo)...  vale  a  quel 
medesimo.  A  quel  medesimo  vale  il  sugo 

epittima  lo  (epìlamalo).  Ckk.  a«  tao. 

%.  6.  Valere  a  ora  malatìa  una  hbdiciha. 
Significa  Avere  virtù  una  medicina  di  gua^' 
rire  quella  malatia.  Giovare  contro  ad 
essa  malatia.  -  Se  le  frondi  (dei noto)  in* 
sicmemento  con  le  radici  si  cuocano,  e  ten- 
gasi la  loro  aqua  in  bocca,  vale  ai  dolor 
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de'dcDti.  E  8e  si  cuccano  co*l  vino,  e  si 
gargarizzi,  vale  mollo  contro  agli  umori  che 
discendono  all'uvola  e  alla  gola.  Cmca,;!. 
(Qui  la  preposizione con/ro  è  espressa,  ma 
ben  poteva  essere  taciuta.) 

§.  7.  Valere  come  il  fio  nel  nostro  A  h 
e,  0  //òtct.  Figuralam.,  significa  Non  avere 
alcun  valore;  poiché  il  /So,  lettera  greca  (y) 
non  ha  valore  alcuno  nel  nostro  alfabeto.  « 
Veggio  nel  fango  il  bel  tesoro  mio,  Ch'es- 
ser doveva  in  ciel;  per  questo  ei  vale  Come 
neWJbiei  moderna  il  fio.  Anrgr.234,cdit.Cru».; 

J93 ,  ed».  Anuteid. 

$.  8.  Valere  la  pe2ia.  Metter  conto.  Me- 
ritare il  prezzo f  e  simili.  -  y.inPEUk^snsL 
/,//$.  16. 

$.  9.  Valere  la  spesa.  -  V.  u  SPESA,  tust,/. 

%  iO.  Gbe  il  tutto  vale.  Formola,  che, 
posta  fra  due  virgole,  corrisponde  a  quel- 
r altre  Che  più  importa,  E  questo  è  Ves- 
itnzialey  e  simili.  -  Ma  riguardisi  ben,  che'l 
tulio  vale.  Tra  tal  varietà  comprender  dritto 
Dì  ciascuno  (albero)  il  valor,  la  fede  e  *1  culto. 

Aitili.  Caltiv.  1. 1 ,  V.  485^ 

S-  il.  Che  vale  a  dire.  Lo  stesso  che  Aoé, 
Cioè  a  dire.  -  Hanno  un  miglior  vantag- 
gio li  uomini  illustri,  perchè,  spenta  la  loro 
mortalità,  resta  nuUadimeno  la  più  riguar- 
dcvol  parte  di  essi,  la  loro  fama,  le  opere  ; 
che  vale  a  dire  le  vive  imagini  degli  animi 
loro,  flieitt.  Op.  3 ,  40.  —  id.  3 ^  43  «  54  '  73  #  90. 

$.  13.  Che  vale  .a  dire,  importa  eziandio 
Che  viene  a  dire 9  Che  vuol  dire.  Che  si" 
unifica.  -  Voglio  vi  cominciare  a  parlare  di 
tutte  le  grandissime  maraviglie  del  Gran 
Cane  che  aguale  (»'oè,  ai  presente )  regna,  che 
Cobray  Cane  si  chiama,  che  vale  a  dire  in 
nostra  lingua  Lo  signore  dei  signori.  Marc. 
Poi.  Vóg.  106.  Avéa  nome  Garibalu,  che  vale 
a  dire  in  nostra  lingua  La  città  del  signore. 

U.ib.  1^3.  —  Id^ib.  170  j  337. 

$.  13.  L*ufio  VAL  L*  ALTRO.  Ciò  che  può 
dirsi  0  credere,  0  simile,  delVuno,  può  dirsi 
0  credere,  ec.,  dell'altro.  -  Bisogna  che  mi 
diciate  che  Tuno  vai  T  altro.  Magai.  Leu.  A  icU. 

1, 35i.  (  F.  in /onte  l*  intero  passo ,  troppo  lungo  a  tsser 
qui  riferito.^ 

%.  14.  Non  vale.  In  certe  occasioni  signi- 
fica Non  è  dovere.  Non  conviene.  Non  sta 
bene,  ec.  Preso  per  avventura  dal  giuoco, 
in  cui  chi  scommette  dice,  p.  e.,  Fale  di 
tanto?;  e  quegli  che  non  accetta,  dice= Aon 
vale=,  cioè  Non  fo  buona  questa  scom* 

roL  ri. 


messa.  0  pure,  quando  si  fa  contra  le  leggi 
del  giuoco ,  si  dice  similmente  Non  vale. 

(MiaB^  in  Noi.  Malm.  V.  a ,  p.  968,  col.  %, )  DlCiamO 

anche  più  accorciatamente  ra  di  tanto?;. 
Non  va.  E  confundendo  il  Falere  co'l  verbo 
Andare,  diciamo  Egli  è  andato  di  tanto. 

(Sai fio.  IH  Noi.  Malm.  v.  9,  p.  269^  ool.  I  in  prioclpio.)^ 

Fate  che  la  cagione  almen  s'intènda,  Chò 

a  chetichelli  a  questo  mò  non  vale.MaUD.9,35. 

%.  15.  Se  Dio  hi  vaglia.  -  f.  in  dio,  m^c 

m.,  il  %.  21. 

§.  16.  Vaglia  il  vero.  -  F.u  VERO,#««i.m. 
%.  17.  Vaglia  a  dire  il  vero.  -  F.  u  VERO, 

snst.  m.y  il  S. 

§.  18.  Vale.  Idiotismo  Gorentino,  tolto 
da*  giocatori,  il  quale  significa  Che  vogliam 
noi  scommettere?.  Che  si,  e  simili. -Vaio 
che ,  se  una  volta  ritornate  A  supplicarle 
(le Muse)  del  castalio  fonte,  Vi  spruzzano 
una  pioggia  di  sassate?  SaeecoL  Bim.  1, 17.  Vale 
e  che  mi  vedete  allora  allora  Saltar  la  sca- 
la, e  forse  a  gambe  rotte  Cadervi  innanzi 
con  li  stinchi  fuora.  id.ib.  a,5a.  Orsù,  vale 
e  che  si,  catta  deddina,  Ch*io  la  tiro  per 
forza  alle  mie  voglie?  Vale  e  che  il  Duca  me 
la  lascia  tórre?  id.  ii>.  a«aio.  E  che  vai  che 
di  terra  empio  la  stanza?  Fagiuoi. Rim.  i,  149. 
Deh  per  grazia,  signor,  non  vi  rincresca  II 
dirgli  a  tempo  una  parola;  e  vale  Che  mi 
ajuta  ad  uscir  di  simil  tresca.  la. ìli. 4, 84. -« 

Id.  Comed.  a,  395,  e  più  volle  altrove.  Vale  e  che  Ì0. 

vi  farò...  vedere  Teofrasto  similmente  ve- 
stito e  coperto  con  uno  sciugatojo.  Salvia. 

Vii.  Cnt.  181.  . 

%.  10.  Valersi.  Servirsi,  Far  uso,  •  Que- 
sto stesso  strumento  (l'ìgrometio)  fu  reso 
eziandio  molto  più  esatto  e  geloso  mensu- 
ratore  dell'umido  e  del  secco  dal...  Padre 
Francesco  Lana,  il  quale,  in  vece  di  cotone 
0  di  spugna,  si  è  valso  di  una  eerta  quan- 
tità di  sale  estratto  da  qualche  erba  asciut- 
tissima, o  vero  di  salnitro  calcinato,  ec.  Pap. 

Umid.  e  Secc.  55. 

%.  20.  Valente.  Partic.  att.  Che  vale,  ec. 

§.  21.  Bb?ie  valente,  0  pure 9  in  un  sol 
corpo,  Benev alente.  Per  Sano,  Prosperoso, 
-  Tanto  sarebbe  a  lor  meglio  di  vivere  eoa 
li  loro  corpi  bene  valenti.  Saot'Agoti.  e.  d.  1 13, 

e.  19,  V.  7,  p.  iSa. 

%.  22.  Vali^to.  Partic.  pass.  -  Se  i  desi- 
deri miei  fossero  valuti,  dirai  tu,  e'sareb- 
bono  valuti  anche  nel  bene.  Vaich,  Seme.  Bcoìf. 

1. 6,  e.  28)  p.  |65. 

50 
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%.  23.  VauiIto,  Oy  per  sincope 9  Vauo. 
Ahrc  uscite  del  participio,  usate  tuttavia 
molto  meno  di  Saluto.  -  E  che  le  sirti ,  e 
che  Scilla  e  Cariddi  A  me  cod  lor  son  valse? 
Car.  BncM.  1. 7 ,  v.  45i.  Sìd  de*  diavoH  stessi  mi 
son  valso;  D'ognun  valso  mi  son.  Buonar.  Fìcr. 
g.  4»  intfodoi.,  p.  i83,  col.  s.  Dal  qualc  (cìeie)  di- 
scende la  influenzia  della  virtù  nella  quale 

è    ValsUtO.  Bnt.  Porg.  a8  {cit.  dalla  Crw.  in  V ALE« 

RE,  verbo,  %.\y€t,  uit,).  Che  tanto  sarìa  valsuto, 
se  r  avesse  lasciato  il  Boccaccio,  ec.  Man. 

Coftir.  ineg.  a36. 

VALERIA  (  AQUILA  ).  Uccello  di  rapina.  - 

y,in  AQUILA,  sttst,/.,il  s.  Aquila  di  marb,  che  èU/^. 

VALERIANA.  Sust.  f.  T.  botao.  Genere 
di  piante  j  delle  dipeacee,  delle  cui  specie 
molte  radici 9  che  sono  aromatiche^  stiti" 
ehCy  e,  secondo  alcuni,  stimolanti,  si  usa» 
no  in  medicina. 

§.  Valeriana,  è  pur  chiamato  vulgarmente 
Y Eupatorio,  cioè  YEupatorium  cannabi- 
num  de*  Botanici.  (  Targ.  Ton.  Ou.  bi.  Ui».  3 , 

•60 ,  tà'n,  3.'  ) 

VALETUDINARIO.  Aggctt.  Infermiccio, 
Malsano,  Lat.  Faletudinarius. '^Ippocrste 
vuole  che  il  medico,  a  poter  meglio  giudi- 
care dell* arte  sua,  sia  sano  della  persona; 
Platone,  al  contrario,  che  sia  valetudinario. 

Algsr.8,  IK 

VALICARE.  Vcrb.  alt.  Passare,  Traver- 
sare un  luogo. 

%.  i.  Valicark,  Pguratam.  e  per  lo  stesso 
che  pia  comrounem.  si  dice  Trapassare.  «^ 
Valichiamo  questo  (argancmo),  e  andiamo 
tiU'altro.  Fra  GiMd.  Prcil.  p.  sj,  c»i.  i.  Primaehè  a 
dire  di  altro  valichiate,  fatemi  chiaro  come' 
ciò  sia  che  detto  avete,  lemb.  Op.  10,319. 

%.  2.  Valicare,  per  Of/repa^sare.  *  Onde 
se  manuchi  troppo,  0  bèi  troppo,  0  dormi, 
o  favelli,  0  nulla  cosa  fai  pia  che  non  deb- 
bi, si  valichi  e  se' fuori  di  questo  mezzo,  e 

manchi.  Fn  Gìofa.  Fred.  p.  a3,  c»l.  a. 

%.  5.  Valicato.  Partic. 

$.  4.  Valico.  Partic.  sincop.  di  Faticato. 
-  Quasi  nelfora  che  (  a  ^ncovo  Agooie  Acciajttoiì) 
iu  per  entrare  in  Firenze,  si  levò  un  gran 
vento,  e  durò  bene  infino  a  valica  di  poco 

nona.  Scr  Nadd*,  Memov.  stor.  in  DeUi.  Crad.  tM.  f.  l8, 

p.  8a  ia  piìDcipio.  Nicolozzo  di  Naldo,  un  dolce 
grappolo,  il  quale,  benché  abbia  sessanta 
anni  valichi,...  pure  struggesi  tutto  pe*l 
lien  eh*  e*  vuole  a  una  giovane.  Ctccb.  iManiu. 

ntt  Pfol.  p.  5. 


VALICO.  Sust.  m.  apertura.  Passo  pe'l 
quale  si  valica,  si  trapassa  da  una  parte 
all'altra.  Sinon.  Farco;  anal.  Callaia. 

%.  Aroarb  al  valico,  dicono  i  Cacciatori, 
intendendo  Andare  al  luogo  dove  passano 
li  animali,  li  ucceltif  e  tirar  toro.  (SairMi. 

Aoool.  Tane.  Bttooar.  p.  576,  eoi.  l.  J 

VÀLICO.  Partic.  sincop.  da  Faìicedo.  - 

F,  in  VALICARE,  rer6o,  i7  |.  4. 

VALtGlA.  Sust.  f.  Specie  di  bauletto, 
tutto  di  pelle  o  anche  di  cuojo,  per  lo  più 
di  forma  cilindrica,  a  usò  di  trasportar 
poca  roba  in  viaggio.  Chiudesi  con  cale" 
nella  e  con  lucchetto.  (Cano.  Proum.)  La  ra- 
ligia  è  anche  detta  da  alcuni  battigia, 
da  ^xlliij,  Gettarvi  dentro  le  roòe.  (  SaW». 

Aanot.  Fi«r.  Boonar.  p  Soi,  col.  1  vtrso  la  fine.  ) 

%.  Mktterb  in  valigia  alcuno.  In  modo 
figurato  e  basso,  vale  Farto  odtVare. «Pa- 
storello mortai  che  fra  le  vene  Due  dì  Fa- 
nima  sua  tiene  a  fatica,...  Avrà  poter  di 
metterti  in  valìgia  ?  Troppo  il  farne  ven- 
detta è  bassa  cura,  ec.  Braccio!.  Scbcr.  Dà«  5, 4o- 

VALIGIÀCCIA.  Sust.  f.  avvilit.  di  FaU- 
già.  -  Costoro  non  hanno  qui  nulla  di  To- 
maso ;  ma  io  ho  a  rivedere  una  loro  vali- 
giaccia  piena  di:  lettere»  e  se  vi  sarà  cosa 
per  voi,  ve  la  manderò.  Btt«ia.  Uiup. ioSmI 

Sm. 

VALIGfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Faligia. 
Piccola  valigia ,  Faligetta.  -  Egli  libere- 
mente  Senza  contarli  (ceni  acnarì)  me  li  dette 
qui  In  questo  valigino.  Cc«h.  Scivig.a.3,fc8, 

im  Tcat.  coro.  Sor.  a ,  56. 

§.  Valigino,  per  Corriere.  (Aibtrii,Dii.rtic 

in  CORRIERE.) 

VALLARE  (CORONA).-  f.ìiìCOBOHa, 

tutì.f.^  il  s.  8. 

VALLATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fal- 
lata. Piccola  va{/a(a.«  Vallatele  dominate 

dal   meriggio.    Targ.  To«.G.  Viag.  5,3i6.  — w. 

ih.  S,73.  Girando  per  i  borroni  coperti  di 
macchia,  per  le  vallaielle  boscose,  ec.  Saf. 

Oroit.  1 ,  89.  —  M.  ib.  1 ,  66, 378. 

VALLE.  Sust.  f.  Quello  Spazio  che  è  fra 
due  0  più  montagne.  (Lat.  Fallis.)  Questa 
voce,  allorché  precede  e  serve  d'appoggio 
ad  un  altro  nome ,  si  usa  alcune  volte  di 
troncarla,  dicendosi  e  scrivendosi  Val;  e, 
cosi  troncata,  può  reggersi  da  sé  senza  ^a^ 
ticolo  determinativo.  Frequente  é  pur  Toso 
d*  incorporar  questa  voce ,  così  troncsts, 
co*l  nome  a  cui  s'appoggia;  onde  risulta 
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una  sola  parola.  «  Id  Val  <l*Alféo.  m«m.  Op. 
I,  a8&  Né  quel  che  in  Val  di  Reno  o  Schelda 
naque.  Bdiio. u  Mene  Of.  %,  3a7.  Egli  se  n'era 
sodato  nella  Val  d'Elsa.  Lmc.  c«o.  a,Dov.  io« 
p.  siS.  Il  rinterramcnto  della  Valdeka,  della 
Valdera,  te.  Tatg.  To».  G.  Vog.  5,  a8i.  Io  ho 
un  podere  verso  il  Valdarno.  Boce.g.  8,  ■.  7. 
Dilof^iato  di  Valdarno.  Stgoi,  Sior.  fior.  1, 9.  Se 
ne  venne  nel  Valdarno.  la.  ib.  1 ,  17.  La  Val 
di  Caprese.  Veli.  Dm.  Cmo.  79.  Entrarono  per 
la  Val  di  Lamona.  MMbUr.Op. 6,107. (F.p/ù 

t^i  u.  wUm  Gìampaol.  <  cmr.  l64  •  l65.) 

J.  1.  A  VALLB.  Locuz.  avverb.»  significante 
àbauOy  J II' ingiù,  Provenz.  JvaL^  Ma 
Seca  li  occhi  a  valle;  che  s'approccia  La 
riviera  del  sangue  in  la  qual  bolle  Qual  che 
per  violenza  in  altrui  noccia.  Daot  lofer.  n,  46. 

(F.  ahfi  cf.  ne'  FùoAoUrj,  i  qHmli  rggitUmmo  qutsla  ib- 
cu.  S9tlù  «//«  rubr.  AVA.) 

J.  1  A  VALLB.  Locuz.  preposit.,  signifi- 
cante Nel  basso  dit  Nella  parie  bassa  di.  - 
lii  raggi  del  soie  mostra  la  polvere  che  sono 
a  valle  la  magione.  Bcocìt.  E«pos.  Paim.  9.  (Qui, 
a  valle  la  magione^  in  vece  di  a  valle  della 
magione 9  come,  p.  e. 9  si  dice  in  riva  H 
fiume,  À  mezzo  il  camn^ino,  ed  altretali, 
io  cambio  di  In  riva  del  fiume^  In  mezzo 
del  cammino  9  ec.) 

VALLETTO.  Sust.  m.  {QtuMUaiVftfmchg^ 

tffsefta  P0M,  si  figga  mU§  Voc.  e  Mao.,  voi.  a,  /a  Noi. 

fioLt/CMMifi  VALLETTO.)  Provenz.  Fallei; 
occit.  e  frane.  Farlet. 

J.  4.  Valletto.  Giovam  servitore.  In 
qoesto  signif.  l'usarono  li  antichi,  e  prin- 
cipaloi.  dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  lato,  e  venne 
a  dir  Servitore ,  Paggio ,  senza  riguardo 
d*età;  ma  particolarm.  quello  che  nella  mi- 
liiia  de*  secoli  xvi  e  xvii  seguiva  sopra  un 
ronzino  l'uomo  d'arme  0  il  corazziere  per 
sostener  le  fetiche  del  campo,  andare  a  fo- 
^R^»  governare  i  cavalli  di  battaglia,  ec. 
Sinon.  0  anal.  Garzone.  «  Collocò  dunque 
il  corpo  morto  in  parte  Molto  opportuna 
asaa  ingaanevol  arte.  Non  lungo  un  sagacis- 
simo valletto  Pose,  di  panni  pastorai  vestito; 
E  impose  lui  (doi.abi)  ciò  eh' esser  fatto  0 
detto  Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito.  TaM. 
Gcrn.  i4>  55.  E  sc  bcnc  la  licenza  ora  conces- 
sa con  queste  precauzioni  che  i  valletti  soli 
uscissero  dal  campo,  e  di  quella  cavalleria 
che  non  avéa  garzoni,  un  terzo  solo  sei^za 
più  foraggiasse 9  ec.  nwk\m¥c.{cH.daiorussiy 


%.  S.  Valletto  d'arme.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offici  di  donzello  0  di  scudiere,  senza  por- 
tarne i  distintivi,  e  d'ordinario  per  rner^ 
sede.  Dicesi  anche  Valletto  semplicemente; 
ma  in  questo  caso  indica  officio  più  basso, 
e  propriamente  di  camera  »  e  non  d*arme. 
I  Francesi  distinguono  quest'  ultimo  co  '1 
nome  di  Gros-valet.  -  Fu  Bute  in  prima 
del  dardanio  Anchise  Valletto  d'arme  e  ea- 
meriero  e  paggio;  E  poscia  per  custode  e 
per  compagno  L' ebbe  Ascanio  dal  padre. 

Car.  EiMÌd.  t.  9,  «.  10 14. 

$.  3.  Valletto,  per  Servitore  nel  senso 
che  i  Francesi  dicono  Domestique,  e  che 
noi  pure  Domestico  in  oggi  diciamo  com- 
munemente.  «  Già  i  valletti  gentili  udir  lo 
squillo  Del  vicino  metal  cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  co'l  propagato  moto,  E  ae- 
corser  pronti  a  spalancar  ti  opposti  Schermi 

alla  luce.  Parìa.  Mal.  In  Pari».  Op.  I ,  l3. 

VALLICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fatiti 
e  che  più  communem.  si  dice  FaHieella,  o 
piuttosto  balletta.  -  E  pervegnendo  in  un 
vallicelloin  una  grotta  molto  salvatica  («i- 
iraiica  ) ,  ec  Ciìbdìo.  Tratt.  pili.  Zg,  (  L' Editore  del 
Gennini  considera  questo  Fallicello  per  di- 
min,  di  Fallo.  ) 

VALLONÉA  0  GALLONÈA.  Sust.  f.  T. 
botan.  volgare.  Quercus  Jegylops.  Non  si 
conosce  presso  di  noi  che  il  calice  della 
ghianda  di  questa  querce,  che  è  impiegato 
per  la  concia  de*  cuoj,  e  ci  viene  di  Levante. 

(  Taf{.  Tota.  Oli.  hi.  Ulan.  3,  a66,  eàit,  3.«  ) 

|.  Spuma  della  vallonéa.  Specie  di  fungo 
detto  da*  Botanici  Fuligo  vaporaria,  Riiro* 
vasi  nelle  stufe  dove  si  conservano  li  ana- 
nassi o  allre  piante,  su  li  strati  di  vallonéa, 
poco  dopo  che  sono  rinova  ti  e  che  fermen- 
tano. In  principio  pare  una  spuma  bianca; 
poi  diviene  come  cotonosa  o  stopposa,  e 
prende  un  color  giallo  d'ocra  alia  superG- 
eie;  ed  infine  diviene  secca,  friabile,  e  nera 

nell'interno.    (Taig.  Tom.  Oh.  I»I.  Ulan.  Zf  520, 
cdta.  3.*) 

VALÓRE.  Sust.  m.  Prodezza,Gagliardia, 
Falentia,  Firtù  consistente  nelC  esporsi 
coraggiosamente  a'  pericoli  della  guerra. 

%.  4.  Valore,  significa  pure  II  valere,  cioè 
Prezzo,  Faluta,  f^lsente. 

%,  2.  Valore,  per  Significalo,  Senso,  Si- 
gnificanza  delle  parole,  secondo  Vuso  de* 
gli  scrittori  o  del  popolo.  Anche  si  dice 
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'Forza.  -  Nei  predetti  due  luoghi  sono  ab- 
bugliati  per  avventura  alcuni  moderni  To- 
scani, le  cui  scritture  son  piene  del  come- 
ehi,  posto  in  vece  del  come;  nel  qnal  va- 
lore, se  non  siamo  ingannati,  quella  parola 
da*  nostri  antichi  non  fu  presa  giammai. 
SaWiat.  Op.  a,94.— id.  2,ia4.  Quando  d*aicun 
vocabolo  de*  nostri  antichi  si  ricerca  il  va- 
lore. Id.  a,  aSo.  La  mente  de*  signori  Compi- 
latori del  Vocabolario  intorno  al  valore  di 
questa  voce  s*  è  fatta  vedere  si  chiara , 

che  9  eC»  Tocc.  Par.  Occorr.  74- 

S.  5.  In  valore,  per  In  virtù  y  cioè  nfr- 
tualmente.  *  La  qual  voce  Cui  senza  i  segni 
de* casi  s'usa  da  noi  spesse  volte,  come  se 
i  detti  segni  in  sé  medesima  abbia  rac- 
chiusi in  valore.  Saiviat.  Op.  4,38. 

VALSO.  Partic.  di  Falere.  -  r.  in  valere, 

verbo ,  il  %,  a3. 

VALSi5T0.  Partic.  di  Falere.  -  f'.  tm  VA- 

'LVjKE,VÉrbo,ilS,23. 

VALUTARE.  Verb.  att.  Dar  la  valuta, 
Prezzare,  Stimare. 

%.  Valutare,  per  Riputare,  Considerare, 
Tenere,  e  simili.  *  I  Beamontesi,  che  erano 
del  partito  del  Re  di  Castiglia,  valutavano 
come  per  difesa  della  ragione  Toifesa  de'  loro 
nemici.  Cmuo.  iit.  Mm».  1. 1 ,  p.  1 1. 

VALtiTO.  Partic.  pass,  di  Falere.  -  r  in 

VALERE,  verbo,  it  |.  aa. 

VALVE.  Sust.  f.  plur.  lìnposie  dell'uscio. 
Lat.  Falvce,  artittt,  -  Trovolla  il  padre  (  ui- 

Kno  trovò  la  6gli«  tua  MaUiiM  )  su  le    SOglic    aSSisa 

Della  stanza  ove  giace  il  giovinetto  (Terigt), 
Guardiana  pietosa ,  ad  ogni  lieve  Rumor 
d*aura  mettendo  alle  socchiuse  Valve  l'o- 
recchio, e  palpitando.  Mom.  Bard.  e.  4,  p.  46,  Un.  5. 
8.  Valve.  T.  botan.  -  f^.  in  vALVULA  ,  ««f. 

/.,  ti  S.  3. 

VALVULA.  Sust.  f.  T.  d*Anatoroia.  Ripie- 
gatura della  membrana  interna  de*  vasi,  la 
quale  si  oppone  al  riflusso  de'  liquidi. 

%,  i.  Valvule  MITRALI.  •  Di  11  pcr  la  con- 
trazione dell'auricola  (deicoore),  il  sangue 
va  nel  sinistro  ventricolo:  anche  ali* aper- 
tura di  questo  é  un  annoilo  membranoso 
ed  ineiso  in  molte  punte  basse ,  ottuse  ed 
irregolari,  che  furono  dette  valvule  mitra- 
li, ec.  Dietro  alla  più  lunga  di  quelle  Om- 
brie 0  valvule  mitrali  è  1*  apertura  per  cui 
il  sangue  di  questo  ventricolo  è  spinto  nel 
gran  canale  arterioso  dcIPaorta.  Cocrh  Baìm. 

Lea.  6t. anat.  p.  li 6. 


$.  2.  VALVCLBSEMILUllARI.-f'.ia SIGMOIDE. 

»ggett,f  t  esempio, 

%.  5.  Valvule  o  Valve,  si  chiamano  da' 
Botanici  Le  pareti  esteme  o  imposte  du 
compongono  la  capsula  di  alcuni  peri- 
carpi. (  Orlega ,  Con.  di  Botao.  p.  i34.  )  -  ^.  «MAe  U 
pasto  allegato  in  LEGUME. 

VALVULETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fai- 
vuta.  -  Le  vene . . .  vanno  a  sboccare  forse 
con  piccoli  fori  alcune  nei  ventrìcoli  (dai 
cuora),  ed  altre  neiraurìcola  destra,  ove  ter- 
mina la  maggiore  di  tutte,  che  davanti  alla 
sua  apertura  hanno  una  valvuletta  fatta  a 
foggia  di  piccola  falce  :  questa  per  la  distri- 
buzione dei  rami ,  o  per  la  direzione  del 
suo  tronco,  che  cinge  parte  della  base  del 
cuore,  ha  dato  il  nome  di  coronar j  a  tutti 

questi  vasi.  Coech.  R^im.  Lea.  fis.  aoai.  1 18. 

VANDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Lavanda  o  Spigo.  -  r. 

SPIGO ,  sust.  m. 

VANEGGIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Quello 
Spazio  della  terra  nel  campo  tra  solco  e 
solco,  nel  quale  si  fa  la  seminagione.  Si- 
non.  Porca,  Piana,  Gombina,  Brania,  PaS' 
sala.  «  Riducendo  la  loro  terra  in  due  gom- 
bine 0  vanegge  sole,  perchè  le  assai  piogge 
del  verno  possano  scorrer  fuore,  ec.  Soder. 
Ori.  e Giard.  ai.  (In  vccc di  gombine,  lo  stam- 
pato ha,  certo  per  errore,  gombine.) 

VANEGGIARE.  Verb.  ìntrans.  Dire  o  Far 
cose  vane ,  come  sogliono  i  fanciulli  ed  i 
pazzi. 

§.  1.  Vaneggiare,  per  Esistere  una  cosa 
non  realmente,  ma  per  opera  dell' imagi- 
nazione,  del  vaneggiamento  altrui. '^Sve- 
gliò  Tantico  Iddio  1*  infiniti  figliuoli,  de' quali 
alcuni  in  uomini,  altri  in  fiere,  e  quali  io 
serpenti,  e  chi  in  terra,  e  tali  in  aqua,  e 
alcuni  in  travi  e  in  sassi,  e  in  tutte  quelle 
forme  le  quali  negli  umani  animi  possono 
vaneggiare,  v'aveva  di  quelli  che  si  tras- 
formavano. Boec.  Filoc  I.  3,  p.  a83  ao'l  fioe. 

§.  2.  Vaneggiare,  per  aggirarsi  o  Muo- 
versi  0  Spaziare  nel  vano  dell'atmosfera. 
-i  E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dclFaure. 
Tui.  Gerua.  i3, 56.  (Qucsto  Fansggiore  si  po- 
trcbb'  anche  tenere  per  usato  traslativam. 
in  senso  di  Scherzare;  e  tale  è  in  fatti  F in- 
terpretazione del  Monti.  Ma  potrcbb'anche 
essere  che  in  vece  dì  vaneggiare  s'avesse 
a  leggere  vanneggiare,  da  vanni,  sinon.  di 
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ali;  nel  qual  caso  importerebbe  Aleggiare^ 
Aliare,  ) 

%.  3.  Varbcgiarb  m  bbrori.  Jvvolgersi 
pazzamente  in  errori,  «  Lasso  ohimè,  in 
quanti  error  si  lungamente  Son  vaneggia- 
to! Stgoi,  Bdip.  p.  91. 

S-  4.  Vaneggi ARBy  usato  attivam.»  per  Me- 
ditare  o  Pensare  o  Volgere  nella  mente, 
0  sioiile,  vaneggiando.^  Ahi,  Aminta,  ahi, 
Aminta!»  Che  parli,  0  che  vaneggi?  Tm. 
Ama.1. 1 ,1.  a.  Di  poca  fcdc ,  Che  dubii?,  0 
che  vaneggia  il  tuo  pensiero?  id.  Gcms.  8, 29. 
Me  folle,  ohimè,  che  dico?,  che  vaneggio, 

lasso  I  Late.  Gclos.  ne/  Piot.  alla  doooa ,  In  Teat.  rom. 

ior.  3.  Oh  che  vaneggia  Mai  .la  mia  mente  1 
Io  supplice,  io  dimesso  Presentarmi?  Moni. 
iUid.i.  9a«T.  i55.  Che  vai  tu  vaneggiando?, 
aspro  riprese  Ajace  d*  Oiléo.  m.  Ui.  1.  a3,  v.  61 1. 

—  DaL  Gioì.  DUr.  114. 

$.  6.  Vanbggiaesi.  Fanagloriarsi,  «  L'al- 
tra lettera  ha  vanitantium ,  cioè  degli  uo- 
mini che  si  vaneggiano,  quasi  dica  :  Vanità 
sono  le  cose  di  che  li  uomini  vanamente 

si  gloriano.  Painv.  Specch.  p«DÌi.  287,  adit.  Crnt.  (la 

quale  per  altro,  in  vece  di  uomini,  ha  ko- 
meni), 

VANGA.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro,  si- 
mile alla  pala,  con  manico  di  legno,  a  uso 
di  lavorare  la  terra, 

S-  i.  Diverse  maniere  d' adoperare  la 
vanga.  In  tre  maniere  si  solleva  la  terra 
con  la  vanga,  ifi  Tenendola  alquanto  al- 
Tiadietro  piegata,  e  obligando  il  vangatore 
a  premerla  obliquamente  co  '1  piede ,  che 
si  ehiama  a  vanga  piatta  0  a  punta  in- 
nanzi. 3.®  Adoprandola  ritta  e  quasi  per- 
pendicolare al  terreno,  aggravandovisi  il 
vangatore  secondo  la  direzione  della  per- 
sona; e  si  dice  a  vanga  ritta,  5.^  Levando 
la  prima  puntata  0  vangata  a  punta  innan- 
zi, come  sopra,  e  poi  riprendendo  la  pun- 
tala nel  medesimo  posto;  che  chiamano  a 
vanga  sotto  0  a  due  puntate,  (  Usir.  Agne. 
1 ,  117.)  -  Vanga  piatta,  poco  attacca  ;  Vanga 
ritta,  terra  ricca^  Vanga  sotto,  ricca  a  dop- 
pio. Laslr.  Agrie.  5,  a65.  (  È  qUCStO  Ufi  prover- 
bio contadinesco.  )  Le  carciofaje  richiedono 
terreno  grasso,  diveltato  andantemente  due 
volte  con  la  vanga  a  due  puntate,  cioè  alla 
profondità  di  un  braccio  e  mezzo;  e,  asciut- 
to, si  rivanghi  al  contrario  per  pareggiarlo. 
Taig.  Tao.  G.  Ragioo.  Agiic.  88.  Lc  fragobje  si 
fanno  in  terreni  grassi  diveltali  con  la  vanga 


a  due  puntate  piccole,  ee.  Le  spargiaje  ri- 
chiedono terreno  grasso,  ma  leggero,  di- 
veltato a  due  puntate  ^uste.  la.  ìb.  89. 1  co* 
comcri,  ec,  si  cultìvano  in  terreni  grassi  0 
freschi  ben  diveltati  a  due  puntate  leggie- 
ri. Id.  ib. 

§.  %  AVBRB  LA  VANGA  PB'L  MANICO.  DcttatO 

proverbiale,  che  significa  Jvere  uno  eom^ 
preso  da'  gesti  0  dalle  parole  del  compa'- 
gno  dò  eh'  egli  debba  fare  0  dire  per  secon' 
darlo  e  fargli  riuscire  il  suo  intento,  -  Nsc. 
A  che  proposito  t*  alzi  tu  su  le  punte  de'  pie* 
di?  Cos.  Per  simigliare  un  gigante.  Nac.  Co- 
testo è  un  qualche  cenno  che  mi  tradisce... 
Baan.  (da  m).  Io  ho  la  vanga  pe*l  manico.  Ari. 
Taian.  a.  4,  »t-  4»  p*  ^^'  (^^  Bran.,cioè  II  Branca, 
dal  solo  aver  veduto  il  Costa  alzarsi  su  le 
punte  de*  piedi  s'era  accorto  di  ciò  eh'  egli 
dovca  dire  per  far  riuscire  il  disegno  di  lui, 
che  era  d'asserir  come  una  certa  dipintura 
rappresentava  un  S.  Cristofano,  dove  che 
realmente  rappresentava  una  Madonna.  ) 

VANGARE.  Verb.  att.  Lavorare  la  terra 
con  la  vanga, 

%,  Vangare  a  vanga  piatta  o  a  punta  in- 
nanzi; -  A  VANGA  ritta;  -  A  VANGA  SOTTO  0  A 
DUE  PUNTATE.  -  F.  In  VANGA,  stuLf.,  Hi,  I. 

VANGATA.  Sust.  f.  Ti  vangare,  Vanga» 
tura,  «  Ne'  luoghi  arenosi  e  deboli  si  la- 
vorino (  le  vigna  )  avanti  piova,  perchè  succino 
meglio  raqua;e  due  vangate  o  zappate 

bastano  loro.  Sodar.  Tnll.vìl.  106« 

VANGATO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  7W*- 
reno  vangato.  -  Puossi  far  venire  (laòcona) 
negli  orti ,  raccogliendo  il  suo  seme  e  se- 
minandolo di  primavera  nell'ajole  di  quelli 
insù'l  vangato,  alla  foggia  dell'altre  erbe 
ordinarie,  come  lattuga  esimili.  Soder.Orve 

Giaid.  8l. 

VANGÉLIO  0  VANGÈLO.  Sust  m.  -  v. 

EVANGELIO. 

VANGHÉGGIA  e  VANGHEGGldLA.Sust 
f.  Sorta  di  vòmere,  (  v,  ancì»  bómbere.  )  • 
Altri  vomeri  sono  piani  per  i  terreni  docili, 
e  si  chiamano  vangheggie  o  vangheggiole. 
Targ.  Tois. G.  Ragion.  Agric.  loi.  Tolta  dal  tcrrcno 
la  passata  messe,  prende  il  contadino  un 
aratro  alquanto  pianeggiante  ed  armato  di 
una  pesante  e  larga  vangheggiola ,  se  il 
campo  è  di  piano,  o  del  vomere  se  il  campo 
è  di  poggio,  e  con  esso  apre  un  solco  nella 
porca  ov'cra  il  grano,  ec  Uiu.  Agno,  i,  119^ 

->ld.ib.  2,172. 
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VANGHETTARE.  Verb.  alt.  Leggermen- 
te vangare;  come  Zappettare  significa  Leg- 
germente zappare.  -  Rimasto  cosi  appia- 
nato il  canneto ,  si  vedranno  in  séguito 
venir  folte  le  canne,  ec;  né  altra  diligensa  vi 
rimane  da  usarsi,  che  ogni  anno  vanghet- 
tarlo e  spargervi  sopra  qualche  poca  di 
terra  ,  ec.  Luu.  Agrìc.  3 ,  a55.  Vanghettare  e 
zappettare  le  viti.  id.  ìb.  5,35. 

VANGHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  ranga, 

(Foce  ftsata  mneìttdal ForecUini  in  BIPALIUM.)  -  Er- 
pici, rastri,  Di  più  sorti  badil',  vanghetti  e 

zappe.  Spoivcr.  CoUiv.  ris.  I.  a,  v.  a33. 

VANGHf LE.  Sust.  m.  Ferro  che  si  mette 
nel  manico  della  vanga,  8u*l  quale  il  con- 
tadino posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga 
per  profondarla  bene  nel  terreno;  altri- 
menti detto  Stecca.  {La  Ctw^daem  è  toila qmesU 
dichittranioM,  non  VANGHILE  registra»  ma  VANGILB, 

senM'adéunie  es.)  ^  Basterà  affondar  quanto  va 

giù  co*l  vanghile  la  vanga.  Sodcr.Ort.  e  Giara.  5. 

VANGÒNE.  Sust.  m.  Specie  di  Tabacco. 

"F.hi  SPADONE,  «ttft  m.,  ii  %.  a. 

VANITÀ.  Sust.  f.  Fànezza,  Futilità  ^  e 
simili.  Lat.  Fanitae,  atis. 

%.  Vanità,  vuol  dir  anche  II  non  aver 
fondamento.  Lo  essere  chimerico.  -  A  Ber- 
toldo Orsino  fu  dato  da*  Fiorentini  il  basto- 
ne del  generalato  a*tt  d^  ottobre  i40B  alle 
tre  ore  della  notte  e  alquanti  minuti,  come 
dice  TAmmirc^to,  per  ragioni  astrologiche, 
la  cui  vanità  non  era  ancora  da  tutti  i  savj 

conosciuta.  Coccb.  Bagn.  PU.  p.  4 18 ,  (it  nota. 

VANO.  Sust.  m.  Ti  vuoto. 

%.  i.  Vano  ,  in  senso  figurato.  -  Or  te 
questa,  o  signor,  leggiadra  schiera  Tratenga 
al  novo  giorno,  e  di  tue  voglie  Irresolute 
QQcora  or  1*  uno  or  l' altro  Con  piacevoli 

detti  il  vano  occupi.  P«no.  Matt./nPann.Op.  I,ai. 

S-  3.  Il  gran  vano.  Per  L'etra ,  L'aria , 
Il  vuoto  spazio  dell'  aria.  Il  deserto  del 
cielo.  »  Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra 
e'I  cielo  Lacerato  da  lor  (dai  veoii),  confusi 
e  sparsi  Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano 
a  volo.  Car.Eoeid.  I.  i«t.  loi.  Mentre  per  lo 
gran  vano  egli  trascorre.  Stuolo  d'aurette 
tremulo  e  vagante,  Altra  qual  messaggera 
a  lui  precorre.  Ed  altra  bacia  l'adorate  pian- 
te. M«M.  Op.  a  •  79. 

VANO.  Aggett.  ruoto.  Lat.  Fanus. 

$.  i.  Vano  ,  detto  de*  semi ,  vale  Infe- 
condo, Inutile  alla  fecondazione.  •  li  seme 
che  8* ha  a  elegger  da  seminare...  sia  ben 


secco,  stagionato,  e  non  vano.  Sodcr.Oii.a 
Giara.  173.  Si  dee  piglìape  delle  granella  dì 
pera,  cioè  di  quei  semi  che  sono  nelle  pere, 
di  quelli  scegliendo  i  non  vani.  Bcb.  Cdi.  Op. 

3 ,  53  vene  il  fine. 

%.  3.  In  vano,  0,  congiuntam,.  Invano. 
Avverbio.  -  f".  invano. 

VANTAGGIARE.  Verb.  M.  Superare,  So- 
pravanzare. 

%.  i.  Vantaggiari  alcuno.  Procurargli 
de'  vantaggi,  Miconoscerlo  con  premj,  fa- 
vori, ce.  -  Facia  (  v.  s.  ) . . .  riflessione  che 
da  giovanetto  fu  promossa  in  cotesta  Aca- 
demia  di  Pisa,  e,  oltre  Tesser  promossa,  è 
stata  sempre  stimata  e  vantaggiata  da*  Se- 
reniss.  Principi.  Red.  Op.  5 ,  101. 

%.  3.  Vantaggiato.  Partic. 

%.  5.  Vantaggiato,  per  Avente  il  van- 
taggio d*  fina  cosa.  Favorito  d'unacosa.^ 
A  questa  seconda  istanza  risposero  (qua  di 
TABASCO)con  rinvestire,  vantaggiati  dalia 
corrente ,  sinché ,  giunti  a  tiro  delle  loro 
frecce,  ne  lasciarono  andare  tutto  a  un 
tratto  una  moltitudine  cosi  prodigiosa  e  dalle 
canoe  e  dalla  riva  più  vicina  del  fiume,  che  li 
Spagnuoli  ebbero  che  fare  assai  in  ben  co- 
prirsi e  provedere  alla  loro  difesa.  Goniii.  in. 

Bf  eu.  I.  I  •  p.  59  vario  la  fioa. 

%.  4.  Vantaggiato,  parlandosi  di  monete, 
vale  Eccedente  il  giusto  peso.  -  Perché  i 
fiorini  che  si  battono  nella  zecca  di  Firenze 
sono  non  solamente  a  peso,  ma  vantaggia- 
ti, chi  n*  ha  usa  funderli  0  serbarli.  Vaicii. 

Sior.  3,  117.  —  Id.  3, 118,  lio.  I. 

VANTAGGIO.  Sust.  m.  Ciò  che  i  tUi- 
le, profittevole,  favorevole  ad  alcuno,  che 
può  renderlo  superiore  ad  altri,  o  agevo- 
largli che  che  sia.  »  Non  parlarmi  di  fuga. 
Indarno  tenti  Persuadermi  una  viltà.  Fugire 
Dal  cimento  e  tremar,  non  lo  consente  La 
mia  natura;  ho  forze  integre,  e  sdegno  De' 
cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone ,  Qaale 
mi  trovo,  ad  incontrar  costoro.  BimLiiM. 

1.  5 ,  ▼.  334. 

%.  1.  Vantaggio,  significa  pure  spesse 
volte  Maggiore  opportunità,  Maggior  com- 
modità,  e  simili. 

%.  3.  Vantaggio,  per  Mezzo  vantaggioso. 
Ciò  che  tu  hai  di  più  che  altri  non  ha. 
Prerogativa.  -  Lì  altri  animali  sono  da  na- 
tura, per  loro  ornamento  e  difesa,  di  varie 
armi  e  di  molti  vantaggi  abondantcmente 

prOVedutì.  Salm.  Dìk.  k.  1 ,  198. 
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$.  3.  VANTAGGIO)  in  teriD.  milU.,  signiGca 
Tatto  dò  che  giova  più  alt  uno  che  al- 
l'altro  dei  due  esereitis  e  ne  rende  migliore 
la  condizione;  ma  si  dice  più  partieolartn, 
del  sito  9  dei  terreno ,  cAe,  occupato  con 
maggior  celerità  o  con  miglior  àoneiglio 
da  questo  o  da  quelVesercito^  ne  accresce 
la  forza  cosi  alla  difesa,  come  alVoffesa. 
-  Combatteva  per  li  Aragonesi ,  oltre  alle 
forze  proprie,  il  vantaggio  del  sito.  GoìMìaid. 
1, 114.  L'Italiani  non  combattevano  in  squa- 
drone fermo  e  ordinato ,  ma  sparsi  per  la 
campagna,  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
vantaggi  degli  argini  e  de'  fossi.  la.  1 ,  lai.  Il 
modo  ebe  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne* 
luoghi  forti  è  buono  quando  tu  hai  si  vir- 
tuoso esercito,  che'l  nimico  non  abbia  ar- 
dire di  venirti  a  trovare  dentro  a'  tuoi  van- 
taggi. MKhiaT.  Op.  V.  6,  p.  73,  liii.  4' 

%  4.  Vantaggio,  per  Jtto  che  torna  in 
alimi  vantaggio.  Atto  di  cortesia ^  Offi^ 
do,  Attenzione,  Favore.  «  Nel  tempo  d'Ot- 
taviano e  di  quelli  sommi  Imperadori,  tutti 
quelli  ch'erano  valorosi  in  iscienza,  in  vir- 
todi,  0  in  arte,  o  in  arme,  da  quelli  signori 
erano  tratti  a  Roma ,  e  con  molti  onori  e 
vantaggi  ritenuti;  e  per  questo  in  istato  ed 
in  fama  ed  in  senno  ed  in  valore  salì  Roma 

di  qui   al    cielo.  Oit.  Commea.  Daol.  v.  a ,  p.  393  « 

lia. alt.  Nella  istessa  guisa  che...  avremmo 
caro  e  più  che  caro  d'essere  dalle  genti  di 
quel  paese  cortesemente  ricevuti,  benigna- 
mente accolti,  amati  e  favoriti,  cosi  debbia- 
mo (m  0^',  aoUiumo)  questi  medesimi  vantaggi 
che  per  noi  vorremmo,  fare  a  quelli  ono- 
rali forestieri  che  a  noi  ne  capitano,  stiman- 
doli come  paesani,  ed  ogni  sorta  di  civiltà, 
di  bontà  e  di  cortesia  con  loro  usando,  ec. 

SaUin.  Dii.  ac.  3  ,  337. 

i  8.  Vantaggio,  per  Differenza;  in  quanto 
che  se  due  cose  sono  tra  loro  differenti  nel 
più  0  nel  meno,  è  evidente  che  l'una  debbe 
aver  vantaggio  sopra  l'altra.  «  Se  però  sia* 
mo  nobili, dunque  cosi  è  nobile  l'uno  come 
Taltro  ;  non  ci  ha  vantaggio.  Fra  Gior.  Fred. 

•ad.  1 ,  168. 

S*  6.  Vantaggio,  ellitticam.,  per  Di  van- 
leggio,  Di  più,  Oltre  a  ciò  che  è  determi- 
nalo dal  contesto.  -  Bisogna  considerare 
molto  bene  a  questi  tempi  mettersi  una 
bocca  vantaggio  in  casa,  che  importa  un 

mondo.  Mcd.  Lorcn.  Aridoi.  a.  1,  t.  l,  p.  9  io  prìDcipto. 

Cosi  sarai  sccuro  o  d'essere  pagato  in  tutto. 


0  d' avere  Livia  e  venticinque  scudi  van- 
taggio, id. ib. a.  i,i.3,p.  i5.  Se  cosi  è,  da*mi 
la  tua  parte ,  e  piglia  tu  la  mia ,  ed  io  ti 
darò  cento  scudi  vantaggio.  Cacdier.  Aa.  Aicn. 

Mcd.  73. 

%  7.  Vantaggi.  Così  chiamano  Ciò  che  il 
signor  del  podere  impone  al  contadino  di 
pagare  oltre  al  fitto.  Sinon.  Patti,  Riga^  ' 
glie.  Appendizie.  (F.qtusuvod.)  «•  Vi  sono 
alcuni  padroni  che  tutto  giorno  s' ingegnano 
d'imporre  nuovi  patti  ai  contadini,  come 
tanti  barili  di  vino,  tante  zane  d'uva,  ec. 
A  questi  aggravj  non  contradicono  i  con- 
tadini;... ma  se  questi  vantaggi  o  patti  son 
troppo  gravosi ,  come  farà  il  contadino  a 
sodisfarli?  Lasu.  Agric.  3, 3a4.  Per  questo  pro- 
curino i  padroni  di  non  tanto  aggravare  i 
contadini  con  tanti  vantaggi,  ma  si  conten- 
tino dell'onesto.  id.ik.—id. 3,335.  Alla  fine 
di  quaresima  si  riscuotono  l'uova  de' van- 
eggi» e  si  misurano  li  divelti  e  le  fosse,  e 
si  numerano  le  propagini  fatte  per  vantag- 
gi. llla§aa.  Cultiv.  Ioa.  l4> 

$.  8.  Andabsenb  a' suoi  vantaggi.  Equivale 
talvolta  a  Partirsi ,  Andarsene  pe'  fatti 
suoi.  •  E  cosi  essendo  ornai  vicino  alle  sette 
(oie),  ciascuno  brillando,  e  chi  dicendo  una 
cosa  e  chi  un'altra,  se  n'andò  a'  suoi  van- 
taggi. Baommat.  Narna.  in  Red.  Lati,  alamp.  iSsS^p.  356. 

$.  9.  Avere  vantaggio  da,  per  Superare, 
o  Essere  in  miglior  condizione,  o  simile. 
-  Ad  ogni  errore  di  penello  o  mancamento 
di  giudizio  che  venisse  lor  fatto  (doè,aipii- 
torì),  hanno  tempo...  a  ricoprirli  e  medi- 
carli con  il  medesimo  penello  che  li  avéa 
fatti  ;  il  quale  nelle  man  loro  ha  questo  van- 
taggio dagli  scarpelli  dello  scultore,  ch'egli 
non  solo  sana ,  come  faceva  il  ferro  della 
lancia  d' Achille ,  ma  lascia  senza  margine 
le  sue  ferite.  Vam.  vìi.  i  >  195.  A  molti  par 
questo...  la  carta  della  legitima,  ove  ordi- 
nariamente chi  non  l'ha  da  mostrare,  ha 
vantaggio  da  chi  la  mostra.  Borgb.  vìdc.  naonet. 
i34,cdia.  Ccai.  Ma  non  si  conveniva  che  al- 
cuno vantaggio  avesse  un  figliuolo  d' un  Re 
da  un  semplice  cacciatore?  Booc. Amai.  119, 
cdia.  Sor.  Duoquc  avctc  voi  Vantaggio  da  tutti 
li  altri,  disse  Florio;  e  se  cosi  sarà,  più  che 
nullo  Iddio  tener  vi  potete  beato,  u.  fìIoc. 
1. 3,  p.  35i.  Basta  ch'alcun  de'  due  non  fu  pi- 
gliato Fra  tanta  gente  dolorosa  e  grama , 
Che  tanta  fu,  ch'arebbe  (amUja)  assai  van- 
taggio Dalle  foglie  di  questo  ombroso  lag- 
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gìo.  Bflfo.  Or.  in.  34,  aa.  (Cioè,  /il  latito  quella 
geniey  ch'ella  avrebbe  superato  in  numero 
le  foglie  di  questo  ombroso  faggio.  )  Dal- 
l'altra parte  Martassino  altiero  Non  ha  van- 
taggio alcun  dalla  donzella.  La  qual,  ladron 
(dicéa  gridando),  volta,  Ch*or  non  son 
senza  elmetto  in  treccia  sciolta,  u.  ib.66,6. 

|.   IO.  Avere  VANTAGGIO  SOPRA  CRB  CHE  SIA. 

Essere  superiore.  Avere  preminenza.  *  La 
poesia,  in  riguardo  della  retorica,  è  primo- 
genita, ed  ha  sopra  quella  vantaggio.  SaUio. 

Dm.  ac.  a  j  1  a6. 

§.  il.  Da  VANTAGGIO.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante Io  stesso  che  Pt'ù,  E  passa^  che 
pur  così  si  dice.  Frane.  Davantage.  -  Io  non 
posso  far  di  meno  di  non  accordare  al  suo 
discorso  alcuna  mia  voce  intorno  a  quella 
professione,  che  io,  sedici  anni  è  ormai  e 
da  vantaggio,  che  in  questa  città . . .  publi- 
camente  ho  Tonore  di  professare.  SaUin.  du. 

at.  a ,  34* 

$.  12.  E,  Da  vantaggio,  per  Ottimamen* 
te,  Perfettamente^  Più  che  non  è  forse  6t'- 
sogno*  -•  E  a  Ini  l'ho  lasciata  in  mano  (u 
kiien),  letta,  riletta,  deciferata ,  e  commen- 
tata tante  volte,  che  la  intende  da  vantag- 
gio. Car  Leu.  a,  36i. 

$.  13.  Di  gran  vantaggio.  Per  Di  gran 
lunga.  •  Un  altro  don  gli  fece  ancor,  ehe 
quanti  Doni  fùr  mai  di  gran  vantaggio  ec- 
cede. Ariot.  Fnr.  i5,  i4- 

%.  i^.  Di  vantaggio.  Posto  avverbialm., 
per  Di  più.  Più,  Più  di  quel  ehe  s'è  fatto, 
0  detto,  e  simili.  -  Del  che  non  vi  parlerò 
di  vantaggio.  Red.  Op.  i,86.  E  facevano  (  certe 
vipere)  morire  con  le  punture  delle  loro  teste 
morte,  e  morte  di  quattro  giorni  e  di  van- 
taggio. Jd.  a,  8.  Non  si  può  dir  di  vantaggio 
di  quello  che  vi  scoperse  Toculatissimo  Mar- 
cello Malpighi.  id.  3,  a53.  Non  avena  potuto 

mostrarne  di  vantaggio.  Salvia.  DU.  ac  a,  a9. 

<  §.  ìK.  Fare  vantaggio  ad  alcuno.  Conce- 
dergli vantaggio.  Offerirgli  condizioni  più 
utili  a  lui  che  ali*  offeritore,  -  condizioni 
utili  a  lui  e  con  discapito  di  chi  le  offerii 
sce.  •  E  se  non  volessi  (  oou  votate  )  combattere 
solo  con  meco  a  corpo  a  corpo,  pigliate  de' 
vostri  quel  numero  che  vi  piace  di  venire, 
ed  io  verrò  con  altretanti  ;  e  ancora  vi  farò 
vantaggio ,  che  la  mia  brigata  sarà  meno 
dieci  che  la  vostra  per  ogni  cento  combat- 
titori. Saccbet.  nov.  lag,  v.  a,  p.  a  10. 

$.  IO.  Fare  vantaggio  una  cosa.  Per  Con* 


cedere  il  vantaggio  di  essa.  Concederla  in 
luogo  di  vantaggio.  Concederla  da  van* 
taggio»  «  Non  in  pergamo  adunque,  doqìu 
panca  Riprendi  il  peccator,  ma  quando  siedi 
Nella  tua  cameretta,  se  e'  pur  manca  ;  Salite 
colassù  co  *1  piombo  a'  piedi.  La  fede  mia, 
come  la  tua,  è  bianca  ;  E  farotti  vantaggio 
anche  due  credi.  Predicate  e  spianate  lo 
evangelio  Go'Ia  dottrina  del  vostro  Aurelio. 

Pule.  Luig.  Morg.  a8 ,  44* 

%,  17.  Giocar  di  vantaggio.  Cogliere  nd 
giuoco  tutti  i  possibili  vantaggi,  e  spem 
illeciti,  per  vincere.  -  Scannatoj  si  domaa- 
dano  quelle  case  e  stanze  dove  si  giaoca 
di  vantaggio,  e  si  fa  il  collo  a'  poveri  gio- 
vani, che  perciò  si  dicono  pollastri.  Sdna. 

Aooot.  Fier.  Baanar.  p.  493 ,  col.  i  «  nota  al  vef .  ig. 

%.  18.  Mangiatore  di  vantaggio.  Jfan- 
giatore  che  sa  cogliere  tutti  i  vantaggi  per 
empiersi  la  pancia.  «  Chi  non  è  maogia- 
tore  di  vantaggio.  La  perde  marcia;  e  sta 
ben  sobrio  chi  Con  ogni  crudeltà  non  va 

a  foraggio.  Fagìool.  Rim.  1 ,  137. 

%.  19.  Per  vantaggio.  Lo  stesso  che  Da 
vantaggio,  Soprapiù,  0,  come  ironicam.  si 
dice.  Per  ristoro.  -  Venne  in  Pisa  una  stra< 
na  e  pericolosa  malatia,  che  le  persone  in- 
fermavano d'  un*  ardentissima  febre,...e 
per  vantaggio  s'appiccava  come  la  peste. 

Laae.  eco.  a ,  nov.  i ,  p.  5. 

%.  30.  Portare  il  vantaggio.  Jvet  iapr^ 
cedenza.  Essere  preferito.  -  E  dì  vero,... 
come  non  porteranno  il  vantaggio  li  agri* 
cultori,  placidissimi  uomini  e  quieti,  lon- 
tani dagli  strepiti,  ecì  Salvin.Du.ac.  5, 181. 

VANTAGGIOSAMENTE.  Avverbio.  Om 
vantaggio. 

%.  Per  Favorevolmente.  «  Continuando  a 
ricolmarmi  delle  sue  grazie,  ha  in  codesta 
sua  illustre  patria,  eo'l  parlare  vantaggio- 
samente del  mio  scarso  sapere,  recato  non 
poco  di  lustro  ali*  oscurità  del  mio  nome. 

Rire.  A.  M.  Rim.  e  Piot.  tteiU  Dcdic.  p.  V. 

VANTAGGIÓSO.  Agg.  Che  reca  vantag- 
gio. Utile. 

%.  Per  Da  star  bene,  Che  sta  bene.  Con- 
facevate,  ec.  -  Al  taglio  della  vostra  viu 
fine,  gentile,  svelta,  vogliono  esser  par- 
rucche di  parata,  o»  al  più,  delfine,  ec 
Queste  sono  la  coiffure,  a*  miei  occhi  al- 
meno, la  più  vantaggiosa  pe*l  Principe  di 
Forano.  Magai.  Leu.  faoi.  a,  58.  (  Franc.  Coiffure 
avantagetise ,  cioè  Qui  sied  tris^ien') 
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VANTATRf CE.  Verbale  fem.  di  Faniatore. 
Ùa  si  vanto,  Mf  tofitoMce»  Fanagloriosa. 
{Es,wuder.9tBpoetm.)  -  Bco  quesU  vanUtrìce 
ed  iovid' ombra  La  sua  non  saxia  ambizion 

n*  sperse.  Mariti.  P.  J.  Fem.  a.  l,  s.  s,  p.  l3o. 

VANUME.  Sasl.  m.  Quella  parte  di  grano 
0  d^altra  semenza  che  seccò  senza  venire  a 
maturità  perfetta. 

$.  Yanomi,  figoratam.»  si  dice  di  Cose  inu- 
tili e  vuote  di  SmSO.  (Spiegaa.  voc  a  locna.  «ala 
^Gias.GiMli.) 

VANVERA  ( A).  -  F.  i« dìmbera  (A). 

VAPÓRE.  Sast.  m.  In  term.  di  Fisica  si- 
gnifica Ogni  sustanza  liquida  o  solida  ri- 
dutta  in  909.  Vulgarmente y  s'intende  Una 
iptde  di  fumo  che  si  solleva  dalle  cose 
wnide  per  effètto  del  calore.  Lat.  Vapor, 
orti.  (Notisi  ebe  il  verbo  sanscr.  Fap  si- 
gnifica Produrre;  ed  il  sast.  sanscr.  Fapus 
importa  iSlMtofizo.) 

$.  I.  Vapoeb»  in  senso  figurato.-  Questo 
transitorio  vapore  della  vita  mortale.  San- 

l*Agort.  C  D.,  1.  7  ia  priocipio,  v*  4  '  P*  7^* 

$.  3.  BaTTBLLO  a  VAPOEB.  -  r.  tm  BATTEL- 
LO, «wt«.,l/s. 

VAPORETTO.  Sust.  m.  dim.  di  Fapore.» 
Abbatta  |)ure  (il  foiaaioa)  le  torri,  percuota  ì 
gioghi,  incenerisca  i  boscbi,  sgomenti  i  po- 
poli; ben  si  sa  da  qual  pìccolo  vaporetto 

egli  ebbe  i  natalÌ.^«gBai.  Qaar.  Pnd.  ai ,  p.  so8, 

ciLi. 

VAQDATÙ,  0  VACQUATTÙ,  o  VAQ- 
QDATTÙ,  che  in  tnUe  queste  maniere  si 
tro?a  stampato  questo  vocabolo,  il  quale» 
risoluto  ne*  suoi  elementi,  suona,  per  quanto 
pare,  Va*  qua  tu;  e  significa  (^iunque  si 
9ia,  Chiunque  si  fosse.  -  Ma  perchè  co- 
nosco con  chi  ho  da  fare,  mi  son  risoluto 
di  000  voler  più  negoziar  con  lui»  perchè 
non  lo  giungerebbe  Vaquatù.  Car.  Leti.  ìord. 
i>ao8.Ma  tu  avevi  eotesta  acconciatura  in 
capo,...  che  non  t'arebbe  (liavnu»)  rico- 

OOSCiutO  Vaquatù.  Caeeb.  InaolM.  a.  5 ,  a.  9  <»  Tcat. 

«■.  fior.  1, 87.*Che  non  Y  intenderebbe  Vaqua- 
tù. Uc  Mtn.  M  airn.  ball.  9 ,  937.  (  Qul  SÌ  direbbe 
in  lat,  con  le  parole  di  Antifane  presso 
Atenèo,  JTe^pol/o  quidem  noverlf.)  Mi  so- 
no avveduto  che  voi  avete  imparato  benis- 
simo queir  operina  De  duobus  bezzicanti^» 
bus  ebe  compilò  Vaqquattù  celebratissimo 
dottore  in  quattr*  oche ,  alle  cui  sentenze  era 
Fot.  FI. 


aolito  sempre  rimettersi  messer  Onorevo» 
laccio  degli  Stropiecioni  da  Melano.  Berlin. 

FaU  Mop.  p.  94  «  lÌB*  s*  — *  AUagr.  88,  adii.  Cras.$70,adia. 
Aowtaid. 

VAQUATTO,  sing.,e  VANQDATTI,  plur. 
Parola  composta  nel  sing.  da  Fa  e  quatto,  - 
e  da  Fan,  cioè  Fanno,  e  da  quatti,  nel  plur. 
E  dicesi  di  Chi  va  chinato  e  basso  perjfinta 
umiltà.  •  Quei  tali  sputasenno  e  vanquatti, 
che  con  F inchini  a  corpo  precipitato,  e  co- 
i  concetti  omicidi,  e  co'l  portamento  cu« 
riale,  sono  squisiti  a  provocare  il  vomito. 

Paoeiat.  Ckal.  la. 

VARCARE»  per  sincope,  in  eambio  di 
Faricare.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in  mo- 
do fissoluto,  come  nel  seg.  esempio.  PaS' 
sor  oltre.  -  È  persuaso  Tosto  l' incauto  ii 
girne  oltra  quell'onde;  E,  perchè  mal  ca- 
pace era  la  barca,  Li  scudieri  abbandona, 

ed  ei  sol  varca.  Tan.  Gami.  14, 58. 

%.  Vabcarb,  per  IVa^ortore.»  Là  dove... 
Stassi  nochier  che  una  sdruscita  barca  La 
morta  gente  all'altra  sponda  varca.  FMiv.Tati. 

mellm  c»ii«  Sapatfaa  oava ,  ce. 

VARIANTE.  In  forza  di  sust.  f.  Lezione 
variante.  Lezione  varia  0  Faria  lezione; 
e  dicesi  delle  diverse  lezioni  d' un  medesimo 
testo.  Per  lo  più  questa  voce  si  usa  nel  plu- 
rale. Frane.  Fariante,  sust.  f.  •  Non  con- 
tenti del  puro  e  nitido  testo  del  mentovato 
Mannelli,  abbiamo  creduto  ancora  che  non 
fosse  discaro  agli  eruditi  se  noi  appiè  di 
pagina  avessimo  notato  e  chiaramente  es- 
posto le  varianti  dell'edizione  dei  Giunti. 

Ptaf.  Bocc  Dacaas.  Test  Maoa.  p.  Si.  — >  id.  tK  p.  Vili. 

VARIARE.  Verb.  att.  Diversificare.  Lat. 
Fario,  as. 

S.  i.  Vaziabb  (in signif.  intrans.)  da.  Di^ 
partirsi  da  che  che  sia.  Introdurvi  diffc" 
renza,  diversità.'^  E  benché  i  Romani  des- 
sino  (danaro)  il  soldo,  e  cho  per  virtù  di 
questo  ei  potessino  (potuMo)  far  le  guerre 
più  lunghe,...  nondimeno  non  variarono 
mai  dal  primo  ordine  di  finirle  presto.  Ha. 

chbv.  OpwS,  187. 

$.  S.  VaBIABB  toro.  »  F.tHTOìHOfSntt.  m., 
il  S.  10. 

S*  5.  Vabiabsi  (rifless.),  nel  signif.  com- 
plessivo di  Mutarsi  0  Differenziarsi  e  <n- 
sieme  moltiplicarsi.  •  E  dove  tutti  parla- 
vano una  lingua,  ciò  era  l'ebrèa,  si  va- 
riarono in  settantadue  linguaggi,  che  l'uno 
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noa  iatendéa  I*  altro,  vm.  g.  1. 1,  e  a  »  t  i,  p.  3, 

•il»,  fior. 

%.  4.  Variante.  Partic.  alt. 

%,  tf.  Varianti  ìbzioni.  -  F.  in  LEZI  OHE, 

tmst,/.,  1/  S.  a. 

VARIATAMENTE.  Avverbio.  Con  varie- 
tà. In  varj  modi, 

$.  Variatavbntb  da.  Locuz.  preposit.,  8i«> 
gni6cante/n  modo  differente  o  divereoda. 
«  Clii  vnol  vedere  quanto  in  questo  modo 
di  fare  abbia  mostrato  la  virtù  di  questo 
uomo  (  Micbeb§mio  ) , . . .  coosidori . . .  tante 
belle  modanature  di  cornici,  tanti  diversi 
tabernacoli,  ed  altre  molte  cose  tutte  tro- 
vate da  lui,  e  fatte  variatamente  dall'uso 

degli  antichi.  Tauv.  Vìl  i,  a5a. 

VARIAZIÓNE.  Sust.  T.  Il  variare,  Mu- 
tazione,  ec. 

$.  Per  ciò  che  in  oggi  dicono  Pariante, 
idest  Quella  diversa  lezione  che  si  trova 
confrontando  diversi  eodiei  o  stampe  d'un 
medesimo  //òro. «Di  poi  ho  fatto  dtligenzia 
i'  avere  le  correzioni  e  variazioni  de*  testi 
ieìV Epitalamio  di  Catullo;  mandolevì ,  e 
vedrete  da  una  banda  tutte  1*  emendazioni 
di  Pier  Vettori,  e  dall'altra  le  variazioni. 

ftoL  fior.  pir.  4 1  V-  >»  P-  35.  — -  H.  ih,  p.  36. 

VARIGÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  rar* 
tare  9  che  è  la  voce  più  communem.  osata. 
(F.)  Passare  oltre. 

S.  4.  Varicarb,  in  signif.  intrans.,  vale 
Passare,  usato  anch'esso  intransitivamen- 
te. •  Onde  piangendo  seco  si  ramarica ,  Rac- 
commandando  l'anima  (l'aim)  e'I  corpo  a 
Dio.  E  così  d'un  paese  in  altro  varica, Di- 
cendo spesso:  0  Sinefido  mio,  ee.  Gùmua. 

Ben.  CmUo.  Ciii£  CaU.  1.  3,  st  8i,  p.  75,  col.  1. 

$.  %  Varicarb  il  gommando  ,  0  simili. 
Vale  Trasgredire  il  commando ,  ec.  f  E 
disse  lor  che  se  v'é  niun  che  varìchill  suo 
commando,  gli  fia  poco  sano.  GUmUii.  Bcrv. 

Gootln.  Cirif.  CaU.  1.  4 ,  *U  187,  p.  1 14  (•'B^,  col.  1. 

VARICÓSO.  Aggett.  Che  appartiene  alle 
varici,  cioè  alla  dilatazione  delle  vene,  o 
dipendente  da  esse.  -  Ne'  vizj ...  ne'  quali 
è  occulta  la  pulsazione,  e  che  dependono 
principalmente  da  riempimento  di  cavità 
per  concrezione  poliposa,  per  lo  più  occu« 
pante  e  dilatante  l'auricola  destra  del  cuore 
ed  il  ceppo  delle  vene;  onde  son  detti  per 
distinzione  vizj  varicosi  o  venosi.  Coccb.  Mago. 

Pif.  lao. 

VARIEGATO.  Partic.  del  verb.  inusit. 


Fariegare.  Fergato,  Fergolato,  Jllisla' 
to,  Listato.  Lat.  Fariegatus.'^  Sciolsegli  il 
balteo  variegato,  e  sotto  11  torace  gli  sciolse 
e  ancor  la  fascia  Glie  artefici  di  rame  la« 
voraro.  StU».  iiM.  i.  4>  p.  91  ìb  Soc. 

VARIEGGIÀRE.  Verb.  att.  frequenUtdi 
Fariare.  Quasi  Fariar  inolio. 

%,  VARieGGiATo.  Partic. -Siccome  ella  [k 
piiim  )  in  picciol  quadro  lunga  storia  e  va- 
neggiata, e  larghissimo  spazio  di  terra, e 
tutto  l'universo  restringe, -cosi io, ecPiot. 

fior.  pn.  1,  ▼.  I,  p.  l^%' 

VARIO.  Aggett.  Diverso,  DUsimile,  Dif- 
ferente. Lat.  Farius. 

%.  i.  Vario  da.  Differente  da.  Diversi' 
fteantesi  da.  -  Fu  nondimeno  (AuierWi) 
uomo  di  grande  studio  e  di  sottile  iogegno, 
quantunque  de'  prineip)  delle  cose  lenesae 
un'opinione  strana  e  varia  da  tutte  quelle 

degli  altri  filosofi.  Bpcc  Commcn.  Diol.  v.  ì,f.i^t 

Un.  4  0  P'*  *^** 

%  2.  VaRIB  LBZIONI.  •  F.  in  LESIONI, mK. 

/,,  ii  $,  3,  d9V9  fmoéH  0ggimng^é  il  seg.  tsnmpi:^  NOR 

per  questo  sì  è  preteso  che  la  Crusca  ub- 
bia a  levare  dal  suo  Vocabolario  il  verso 
allegato,  né  che  s'abbia  a  correggere  il  t^ 
sto  del  Lasca  con  questa  varia  leziooc.  Bim. 

RìmU.  dui.  p.  170,  liik  posali. 

VARIOLÀRIA  PIETRA.  -  F.ru.éittgat.in 

GLOBULO,  smsu  m. 

VARiSSlMO.  Aggett  tuperlat.  di  FariOy 
così  scritto  per  contrazione  in  vece  di  Fa- 
rtft««fmo  ;  come,  v.g.,  seri vesi  a  piacimento 
Propriissimo  e  Proprissimo,  e  simiglisntl. 
Nondimeno  quel  fognare  la  vocale  i  nelle 
sì  fatte  parole  potrebbe  talvolta  aver  del- 
r  afiettato  anzi  che  no.  -  Intorno  alfo  qual 
misura  di  tempo  varissime  sono  degli  Astro- 
nomi le  sentenze.  Pap.  Tmi.  vai.  5. 

VASÀME.Sust.  m.J^asellame,  Stoviglie. 
-  Si  mette  a  cuocere  nella  fornace  de'figuli 
quando  cuocon  le  pignatte,  piatti  ed  altri 
loro  vasami.  ifor.  Art.  «air.  14& 

VASCA.  Sust.  m.  Bieetto  murato  del- 
l'aqua  delle  fontane.  Applicasi  talvolta  que- 
sto nome  anche  ai  grandi  ^acMd<fnarm« 
0  d^ altra  pietra,  destinati  alVuso  medi" 
Simo.  (Miiia.  Dia.)  La  voce  usata  da*piùco^ 
retti  «scrittori  è  Tazza.  Frane.  Bassin  de 
fontaine.  -  Questo  colosso  il  quale  r«ppr^ 
senta  Nettuno,...  è  posto  nella  piazza  del 
Granduca  sopr'  ad  un  carro,  turato  da  qual- 
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tro  e  svaiti  marini»  nel  tiacszo  a  una  gran 
vasca,  la  qoale  riceve  l'aqua  che  scaturisce 
dft  alcuni  nicchi  e  conchiglie  marine ,  ce. 

tfìaiK.  fa  Noi.  Mftlfl. ,  V.  »,  (».  4oi ,  eoi.  S.  Oggi   fra 

fradicio  (il  iciRM»),  aTcndo  queste  donne  fatto 
il  bucato  e  sturato  le  vasche  che  hanno  lo 
scolo  alla  volta  della  ragoaja.  Mèp\,  Leu.  Aicìs. 
2,81.  Nel  mezzo  del  fondo  di  quella  vasca, 
vota  ch'ella  fosse  d*aqua.  kì^wt.  »,  60.  Le  va- 
sche, le  conserve,  le  peschiere,  1  boschetti, 
le  groUe  e  le  verzure,  Si  fanno  dal  vedere 
«I  non  vedere.  Fa§i«Mi.  Aìm.  1, 27.  —  Tiiu.  Toh. 

6.  Vìig.  1, 118  »  a3o,  •  più  volle  tliioira. 

$.  1.  Vasca,  per  Trògolo  murato  da  pi" 
giatvi  tuve.  «  Il  luogo  poi  de*  vasi  delle 
vendemie,  0  vasi  0  tini  0  canali  0  vasche, 
lecoQdo  Fuso  del  paese;  perciocché  in  Ispa- 
gna  e  altrove,  dove  fanno  vini  gagliardis* 
simi,8i  possono  premer  Tuve,  come  fanno, 
ne'  grandissimi  trògoli  murati  che  teogan 
bene.  SoJcr.  Tran.  vii.  143.  Ordinando  in  modo 
i  tini  0  le  vasche»  che,  ec.  id. ib.  E  maran* 
dosi  vasche  e  canali,  avvertiscasi  d'andarli 
ristrìngendo  verso  la  bocca,  ec.  u.Oi.  144.— 

M.ib.  146. 

$.  S.  YAacA  9  per  lineila ,  Secchione  9  0, 
io  genere,  Reeipienie  a  U90  di  vaso.  (  foco 

Ì0  qnuU  sipdJSeM».  rtgUte.  purt  dal  Dnt% ,  dnWÙudlm, 

itiFtmnmi.)  -  Volendo  lungo  tempo  con- 
servare i  pesci  vivi  in  un  vaso  piccolo  di 
term,  0  vasca  di  rame  stagnata,  pongasi  un 
▼Metto  più  alto  sopra  quella  bucato  con 
piccolissimo  foro  nel  fondo,  ec.  Soder.  Agnc  iSo» 

VASCELLO.  Sust.  m.  Nave ,  NavigUo , 
Bastimento. 

%  Vascello^ T.  d'Astron.  -  r.ARGO,#Mf. 

VASCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  fiasca. 
Piccola  vasca.  -  Quivi  Taqua  si  scaricava 
in  una  vaschetta  quadra ,  fatta  altresì  di 

smalto.  Ttrg.  Tov.  G.  Vùg.  i ,  433. 

VàSCÒNE.  Sust.  m.  accreacit.  di  Fosca. 
Gran  vasca.  -  Il  fonte  battesimale  che  si 
vede  nel  duomo... é un  gran  vascone qua- 
dro, incavato  in  un  solo  masso  di  traver- 
tino. Taig.  Tota.  G.  Viag.  4,  l3o. 

VASCULÒSO.  Aggett.  T.  degli  Anato^ 
mici.  Sparso  di  piccoli  vasi.  -  Mali  del 
capo  esterni  sNn tendono .. .  quelli  che  na- 
woDo  fuori  della  cassa  ossea  del  cranio  nelle 
parti  adjacenti  o  vascolose  o  muscolari  o 
membranacee ,  e  che  non  offendono  o  la 
fiiturale  struttura  e  costitazione,  o  la  sen- 


sazione,  o  alcuna  dell'azioni  massime  degK 
organi  de'  sensi  che  in  quella  regione  dd 

corpo  SOn  collocati.  Coof«i.  Sago.  Pù.  so3. 

VASELLIÉRE.  Sust.  m.  Facitor  di  vasi. 
Sinon.  FasojOf  rasellc^o,  rasellaro.  -  Ed 
or  leggieri  Danzano  in  tondo  con  maestri 
passi.  Come  rapida  ruota  che  seduto  Al  mo* 
bil  torno  il  vasellier  rivolve;Or  si  spiegano 

in  file.  Moot.  IIM.  1.  i8 ,  V.  836. 

VASETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  raso.  Pic- 
colo vaso. 

%.  VasITTO.  T.  botan.  -  V.  »él  tema  di  GHIAN- 
DINA ,  tutu/. 

VASO.  Sust.  m.  Qualunque  siasi  arnese 
a  uso  di  ricevere  e  ritenere  in  sé  alcuna 
cosa,  Lat.  ras^  asis.  (In  sanscr.  il  verbo 
ras  importa  Occupare,  Coprire.  Sarebbe 
mai  questa  la  remota  origine  della  parola 
Fasof)  «  Tanto  imprime  in  un  vaso  quel 
che  prima  Vi  si  pon ,  che  il  ano  odore  indi 
levarsi  Non  può  mai  più  con  aqua ,  né  con 
lima.  Tmuìi.  Bti.  340.  (  Quo  semel  est  imbuta 
recenSf  servabit  odorem  Testa  diu.  Hoi»i.) 

%.  i.  Vaso.  T.  d'Astron.  Lo  stesso  che 
Tazza  e  Coppa  ^  nomi  dati  a  una  Costei^ 
lazione  dell'emisfero  meridionale.  Frane. 
Coupé,  -  Qui  ridra,  e'I  Vaso,  e'I  Corvo, 
e  M  gran  Centauro,  E  qui  risplende  il  Lupo, 

e  qui  l'Altare.  Ta».  Mondi,  m.  g.  9«  s.  33. 

%  9.  Vasi  lattei.  T.  d'Anatom.  •»  r.  ta 

LATTEO ,  aggiU.,  il  i.  3. 

%.  3.  Vaso,  parlandosi  di  stanze,  sale, 
teatri,  chiese,  ee.,  significa  11  loro  inteme, 
La  loro  capacità ^  Il  lóro  corpo,  -Fu... 
quella  la  più  bella  sagrestia  che  fosse  in 
tutta  Italia,  perchè,  oltre  alla  bcllezzn  del 
vaso  ben  proporzionato  e  di  ragionevole 
grandezza,...  vi  é  anco  da  basso  una  spal- 
liera di  banchi  lavorati  di  tarsie  e  d'inta- 
glio con  belle  prospettive  cosi  bene,  che  in 
que'  tempi  e  forse  anche  in  questi  nostri 
non  si  vede  gran  fatto  meglio.  v«iar.  vm* 

to,  io5. 

|.  4.  Stbozzare  I  VASI.  T.  de' Caldera],  e<^ 

-  r.  in  STROZZARE,  ttiito .  // 1. 

%.  tf.   Proverbio.  QUAL    VASO,  TAt  SVONO.  Ed 

ò  analogo  a  quel  trito  La  botte  dà  del  vin 
eh'  ella  Aa,  a  cui  in  lat.  corrisponde  Qua^ 
lis  vir,  talis  oratio^  cioè  Ognuno  fa  azioni 
conformi  a  sé  stesso.  E  sempre  si  piglia  in 
mala  parte.  •  Cose,  a  dir  vero,  die  scuo* 
prono  chiaramente  se  il  lor  autore  sia  legi- 
timo  germe  di  queir  antica  iiobii  prosapia 
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de*  Lacardesi  di  Lucardo,  o  vero  deUa  stirpe 
di  que*  Gavallieri  bagnati  che  soleva  crear 
la  Contessa  di  Civillari  in  Laterina  ;  giacché 
si  suol  dir  per  proverbio  Qual  vaso,  tal 

suono*  Beitin.  Fals.  Mop.  p.  6o  veno  la  Gnc 

VASÒNE.  Susi.  m.  accrescit.  di  raso. 
<Mran  vaso.  •  Composti  di  simili  cristalli  vi 
furono  due  gran  vasoni  con  collo,  piede  e 

manichi  d*OrO.  Bnonr.  Dmct.  Non.  p.  19,  lio.  3. 

VASSALLÀGGIO.  Sust.  m.  Servitù  do* 
vuta  dal  vassallo  al  signore.  (&q*.) 

$.  I.  Vassallaggio,  per  Servigio.  •  La 
donna  tua  stava  in  casa,  e  cucéa  {tmcggi, 
meivi)  e  serviva  e  facéa  ogni  vassallaggio 
a' poveri  che  v'albergavano  co  *1  marito  suo 
insieme.  Leu.  s*  d»i.  p.  94* 

S.  d.  Vassallaggio,  per  Valore.  •  Lieta 
va  (virtn),  e  soggiorna;  Lietamente  ovra 
suo  gran  vassallaggio;  Per  lo  corto  viaggio 
Conserva,  adorna,  accresce  ciò  che  trova. 

Duit.  »«//«  MMS.  Doglia  ni  net.  (  QuCStO  CS.  é  alle- 
gato da*  recenti  Vocabol.  in  conferma  di 
Vassallaggio  per  Servitù  dovuta  dal  vas- 
sallo al  signore.  *  r.  Nauuc  AnaL  oiuVttb.  iial., 
p.55.) 

$.  5.  Vassallaggio,  per  Giurisdizione ^ 
Dominio.  -  Accolta  molta  baronia  e  cavai- 
lieri  e  sergenti  di  suo  vassallaggio,  s'ac- 
campò di  fuori  di  Parigi,  tìilm.  1,99.  (La 
Cms.  allega  questo  es.  in  conferma  di  Vas- 
sallaggio per  Moltitudine  di  vassalli,  r. 

NaoiHK.c.  #.) 

VASSALLO.  Sust.  m.  Colti/  che  dipende 
da  un  signore  per  cagione  d*  un  feudo.  Lat. 
barb.  Fassallus. 

$.  Vassallo,  in  genere,  per  ^tiòordtnato. 
Dipendente,  Suggello,  sottoposto.  -  Non 
altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno  at- 
tuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne  co'li 
uncin,  perchè  non  galli.  Dani,  infer.  91,55. 
Hanno  cercato  inaino  alla  cucina,  Né  cuoco, 
né  vassallo  usan  trovare.  Pale.  Lnig.  Morg.  9, 93. 

(  F.  aliti  €S.  in  Nioone.  Aoal.  Vcik.  ital.  p.  56,  in  sola, 
cpl.  I.) 

VASSOJARE.  Verb.  att.  T.  d*Agricult. 
Mondare' co* l  mezzo  del  vassojo.  -  Rotti 
ohe  sono  i  gusci  (della  caitagoe)  con  qucstc 
percosse,  si  poliscono  da  quelli  co  *1  mezzo 
di  vassoj  di  legno  di  faggio ,  come  quelli 
che  si  adoprano  per  polire  dai  gusci  il  ca- 
cào :  la  quale  operazione  è  detta  Fassoìa- 
re,  e  consiste  nello  scuotere  e  tentennare 
come  si  fa  nel  vaglio,  e  gettare  un  poco  in 


alto  destramente  tutto  il  pesto,  e  ritinre 
a  sé  il  vassojo;  con  i  quali  diversi  motii 
gusci  vengono  alla  superficie,  una  parte  ae 
è  portata  via  dal  vento,  ed  una  parte  cade 
in  terra  nel  ritirare  a  sé  il  vassojo,  ee.  Tu§, 
Tobi.  Oit.  Lou  Agrie.  5,  i54.  Quindi  Ic  vsgliaao 
0  le  vassojano  (  le  gbìanae  ),  e,  polite  che  sodo 
dai  gusci,  le  nuindano  al  molino.  la.  ìL5,  1S7. 
VASSOJETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Toi- 
sojo  in  signif.  di  TYtvoletta  da  portar  eMe- 
eherCf  ec,  che  pur  si  dice  Bacino.  -  Vis- 
sojetti  miniati ,  CorbelletU  inargenUti  Per 
le  man  di  monachine  Colmi  un'altra  a  ro- 
selline. Hfagal.  Fior,  d*  ano.  946. 

VASSÓIO.  Sust.  m.  Tavola  0  Jsse  qua- 
dra, di  pochi  palmi  di  lato,  senza  ipoa- 
de ,  su  la  quale  il  manovale  trasperta 
su  'l  capo  la  calcina  al  muratore.  Questa 
maniera  di  trasporto  richiede  che  la  ealeiaa 
sia  alquanto  soda;  altrimenti  si  porta  eoo 
la  secchia  tenuta  su  la  spalla.  Quel  Vassoio 

CHB  BA  TZB  BASSB  SPORDB,  SÌ  chiama  GiOT* 
nello.  (Cano.  Prooio.  pu.9,p.  336.)-CoStUÌ  (Po- 
lidofu  da  Caravaggio) . . .  portÒ  lo  SChifo  0  VOgliam 

dire  vassojo  pieno  di  calce  ai  maestri  che 
muravano,  inaino  a  che  fu  d*età  di  dieiot- 
t*anni.  Va^r.  Vtu  ^  934.  Dioesi  anche  il  (Xl^ 
sojo  della  calcina,  \\  quale  portano  incapo 

i  manovali.  SaWìn.  Abmi.  Taac.BDOMr.p.55i,coLi. 

S*  1.  Vassojo,  è  pur  chiamata  una  specie 
di  Conca  0  Conehetta  a  uso  principalmesU 
di  mondar  grani.  {  r.  anche  v assojarb,  «v<*, 
a  ck?ìSTÈo ,  stut.  m,)  «  QuBudo  SÌ  sorchia  il 
grano,  si  dee  diligentissimamente  estirpare 
(il  loglio),  e,  se  non  si  può  tutto  sverre se 
non  quando  è  battuto,  coi  vassojo  di  legno 
stendendovelo  bene  si  dee  tutto  eoo  le  dita 
trascorre.  Sodar.  On.  e  Giard.  169.  Il  migliore 
espediente  (per  bcamoadaraiignBo)  è  quello  delia 
ventilazione  a  mano  per  via  di  certi  vassoj 
di  legno  simili  a  quelli  de*  quali  si  servono 
i  fabricatori  della  cioccolata  {naJirtmm»iA 

doccolala)  per  moudaro  il  cacào.  Lailr.Asric.i, 
149.  Si   dà    l'ultima  mano   (allaeaiùgMic«al«i 

pestate)  coi  dibatterle  nelle  vassoja.  là, a.*, 

140.  (  r.  altri  M.  ne'  Vocabol.  soUo  alla  dickiam.  gn»- 
rica  di  Suorocntodi  legno  qnadiaogolaie  •  al^oaDlocopo  pr 
aio  di  traaportarc  che  che  tia.  ) 

%.  a.  Vasso4o,  per  Tavoletta  de'pen^ 
da  lavare.  «  Vò  posare  il  vassojo  qoici- 

ritta;    Non    posso   più.    Boooir.  Taoc.a.3,i-7, 

p.  349, col. 9.  To'l  coltello;  Piglialo,  Uglia, 
appoggiati  al  vassojo.  id.  ili.  (L*  interpreta- 
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Eione  qol  data  di  Va$90jo  è  tolta  dal  Sai- 
yioi  ndl'aDDOt  a*  passi  preallegati.) 

%  5.  Vassojo»  qnasi  Ricettacolo  di  vasi, 
si  diee  anche  la  Tavoletta  che  porta  le  ehiC' 
tkm  della  cioccolata  e  del  caffi,  (Salvia. 

AmoL  Tue.  BooMT.  p.  55i,  eoi.  ».  )  SinOIl.  BacinO. 

%  4.  Va9ìojo  »  per  Faeo  da  eultivarvi 
erbe  e  fiori.  Sinon.  ^rvato.*  Piante  odorose 
cbe  si  coltivano  per  le  stanze  in  vassoj  di 
porcellana  o  di  ^ristailo.  Ttrg.  Tom.  g.  RasSoo. 

Afric  45. 

J.  5.  Vassoi»  si  chiamano  anche  i  Piatti 
molto  fondi,  ne*  quali  ei  portano  in  ta- 
rato le  vivande.  (Caito.  Pnoio.) 

VASTEZZA.  Sust.  f.  Faetità.Jmpiez- 
£0.  •  Ha  ancora  il  moderno  lusso  più  che 
ordinariamente  aggiunto  vaghezza  ali*  ap- 
parenza di  questo  spettacolo ,  facendo  su- 
perbissima mostra  le  carrozze,  che»  per  il 
Dooioro  loro  riempiendo  la  vastezza  di  quel- 
la piazza 9  per  i  colori,  per  l' indoratore 9  e 
per  la  ricdiezza»  riempion  non  meno  li  occhi 

de'  riguardanti.  Bua.  Fcid.  Dowr.  Fot.  a3.  —  u. 
ft.p.a5,lw.  1* 

VAT  IMPICCA.  Fa'ti  a  impiccare.  Ma- 
niera d*  imprecazione .  simile  a  quest'  altre  : 
Il  diavolo  ti  porti.  Canchero  ti  venga ,  ed 
allretali.  -  f.  Mifo  «  uiPiccARB,  verbo,  a  %.  4. 

VAVORNA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  -  r. 

VÈCCHIA.  Sust.  f.  Donna  vecchia^Donna 
cuoi  avanzata  in  età. 

S>  i.  VSGCBIA   CUCCA.  -  F.  Im  VECCfliO.  ni#l. 

S- 1  Avsn  DATO  UBILE  VBOCHiB.  Eescrc  in" 
vecchiato;  e  s'intende  d'uno  che  si  traiti 
da  vecchio  o  che  abbia  apparenza  di  vec- 
chio» e  vecchio  non  sia.  -  Domandale  (• 
Vatiiona)  Plotou  quel  ch*  ella  vuoto»  Che 
stridendo  ogni  di  lo  dicervella»  E  lui»  ch'or- 
mai ha  dato  nelle  vecchie  »  Fa  ire  ingiù 
e'nsù  come  le  secchie,  sbim.  5»  10. 

S>  3.  Dae  rbllb  vbcchib.  Figuratam.»  vale 
Perdere  vigore.  »  Frondeggiando  eccessi- 
vamente (Uaibwi)»  si  ombreggiano  i  rami  fra 
loro»  ne  periscono  molti  »  diminuiscono  i 
fratti,  e  Taibero»  come  suol  dirsi,  dà  nelle 
vecchie  e  tende  alla  sua  deperdizione.  Ttig. 

Toh.  OtL  Lm.  Agrìe.  3,  114. 

S*  4.  Faei  gohb  la  vecchia  da  VzaoiiA. 


Se  le  dava  un  quattrino  perchè  cantasse»  e 
due  perchè  la  finisse  una  volta.  Marziale» 
lib.  0»  epigr.  70:  «...  vfo»  garrule,  quan^ 
tum  Jcdpis  ut  clamee  »  aceipere  ut  ta« 

Ceae.  »  (  pani  Mod.  dir.  lo«.  ap.  4  »  P-  >7*  ) 

VECCmiJA.  Sust.  IVulHma  età  della 
vita.  Lo  essere  vecdUo. 

%.  1.  VzccfliAJA  »  per  Maniera  vecchia , 
Vecchiume.  Anal.  Jnticaglia.  •  Mi  risolvei 
a  fare  tutte  le  volte  di  esso  refettorio  la* 
vorate  di  stucchi,  per  levar  via  con  ricchi 
partimenti  di  maniera  moderna  tutta  quella 
vecchiaja  e  goffezza  di  sesti.  Vuav.Vii.v.  i» 

pb  iiSvIin.  s. 

%.  3.  VziiiaB  IR  vBCCBiAiA.  Inveechiorc^E 
chi  in  giovanezza  non  rifiuta  Sua  compa- 
gnia  {cicè,u eonpogoù  ddh  bugia ),  quando  viene 
in  vecchiaja  Vorrebbe  non  l'aver  giammai 
avuta.  CMig.  u  Rittor.  66.  (Il  testo  ha  Suo  con^ 
pagnie.) 

VECCHIARELLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Fecchierella  ;  come  Fecchiarello  è  lo  stesso 
che  Fecchicrello,  Pazxarello  e  Pazzarella 
sono  li  stessi  che  Pazzerello  e  Pazzerello. 
•  Una  vecchiarella  molto  antiqua  si  levava 
sola  ogni  notte  a  matutino  a  pregare  li  Dei. 

Joc  Ccit.  Scicch.  83. 

VECCHICCIUdDA.  Sust.  f.  dimìo.  di  Tee- 
chia;  ed  ora  può  essere  avvilitivo,  ora 
espressivo  di  affetto  o  di  compassione»  se- 
condo le  circostanze  e  le  accompagnature 
determinanti  l'uno  o  l'altro  valore.  •  Vi 
dovreste  vergognare  a  dar  briga  a  una  po- 
vera vecchicciuola  :  andate  pe'  fatti  vostri. 

Laac  Gelot.  i.  4«  **  >S|  '"  T«l.  con.  Sor.  v.  3,  p.  85. 

(  Chi  dice  queste  parole  è  Agnesa»  la  quale 
chiama  sé  stessa  vecchicciuola  non  tanto 
per  affetto  a  sé  medesima,  come  saria  pur 
naturale,  quanto  per  muovere  compassione 
in  colui  che  la  importunava.  Questo  si  lu« 
cido  es.  si  allega  da'  Vocab.  per  confer« 
mare  che  VECCHICCIDOLO  »  sust.  m.»  è 
diminutivo  e  avvilitivo  di  Fecchio.) 

VECCHIERÉCCIO.  Aggett  Che  ha  o  ab* 
bia  del  veuMo.  (L'Allegri  disse  Fecehie» 
riccio.  )  -  Pianta  giovine  e  non  vecchieree- 

eia.  Sodtf.  Ori.  0  Gind.  —  id.  Aib.  i4i ,  209* 

VECCmETTA.  Sust.  f.  diminut.  e  quasi 
vezzeggiat.  di  Fecchia.  Lat.  Jnicula.  •  Cer- 
canai  vecchiette»  domandansi  indovini»  pro- 
vansi  le  virtù  dell'erbe»  ec.  Doo.  Cmcr.  VsIsi* 

rtt.  BoM.  58. 

VECCHIEZZA.  Sust.  f.  sinon.  di  Fecchiaja. 
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■  %.  i.  VecCHiBUAy  nbusivam.,  fet  Jnti" 
(^kità ,  cioè  Li  antichi,  -  Se  noi  possiamo 
dar  fé  alla  vecehiczzay  fu  (Mcdim)  di  sì  ma- 
ravigliosa  bellesza^che  noa  solamente  avao* 
2ava  r  altre,  ma,  come  ona  cosa  maravi^ 
gliosa  fuori  di  natura ,  trasse  a  sé  molti 
uomini  per  vederla.  Dod.  Cuen.  Vaigarii.  Bocc  5i. 
(V.  un  altro  es.  nel  %.  di  ERRATICO,  ag- 
gett.  Neil*  un  luogo  e  nell*  altro  il  test.  lat. 
ba  vettMtaB,) 

|.  3.  Verieb  in  vecchiezza.  Invecchiare.  •» 
Già  sono  venuta  in  vecchiezza,  e  non  sono 
Risposta  a  legamento  di  marito.  Libr.liaib.p.s. 

VÈCCHIO.  Aggett.  Attempato^  Che  è  in 
là  cùH  li  anni,  die  i  grave  d'età.  Che  è 
oltre  con  li  anni.  (F.«fKrA<  veglio.) Ptrifrttì. 
»  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa ,  Quan- 
do, ec.  Dmi.  Pataa.  ai,  is4. 

.    $.1.  Vecchio  quarto  l*allbl»ìa.  -  r.i« 

ALIiELUJA ,  sust,  m.,  {/  $.  a. 

%.  %  PiPistRiL  VECCHIO.  Figuratam.,  per 

Uomo  scaltrito.  -  F,  in  PlPiaTRELLO,  jmC 

.  %,  5.  PiovciH-  m  st.  So  cbe  II  più  vecchio 
è  quel  eh'  è  più  vicino  a  morire.  E  io  per 
adesso  mi  sento  forte  e  robusto,  is:  Lei  vi- 
vere anche  un  pezzo  cosi,  perchè  ha  fatto 
aecondo  quel  proverbio  che  dice:  Divien* 
iosto  vecchio ,  se  vtiot  viver  lungo  tempo 
vecchio*  La  sua  gioventù  è  stata  savia.  NcIIì 

J.  A.  Comcd.  3,  990. 

VÈCCHIO.  In  forza  di  sust.  m.  Domo 

vecchio,  (F.mcAe  VEGLIO.) 

.  $.1.  Vecchio  chioccia.  EUitticam.,  in  cam- 
bio di  Fecchio  che  chioccia  ;  e  vale  Sec- 
chio malandato:  e  diciamo  Chiocciare  dalla 
(Chioccia,  Gallina  vecchia  e  spelata  che  co* 
«HI  i  polciniy  come  il  malato  cova  il  letto. 

(  Mìboc.  U  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  ao3 ,  col.  s.)  *  ChiusC 

in  un  vaso  poi  vedrem  le  gotte  Ch*  ebbe 
quel  vecchio  chioccia  di  Sileno ,  E  V  asta 
ehe  fu,  dicon,  di  Nembrotte,  Con  che  volle 
infilzar  l'arcobaleno.  Main.  8, 33. 
•  %.  3.  Vecchio  cocco,  e  cosi  pure  Vecchia 
CUCCA,  reechio  rimbambito^  recchia  rim^ 
òambila;  e,  per  estensione,  reuhio  scioc* 
€0,  Fecchio  pazzo  f  Fecchia  sciocca ,  Fec' 
chia  pazza.  (Forse  i  Toscani  cavano  que- 
€ta  locuz.  da  Cucco,  voce  bambinesca  equi- 
valente a  Uovo;  o  pure  da  Cmcco  sinon.  di 
Sarbagianniy  che  traslativam.  vai  per  ap- 
punto Sciocco,  Balordo,  e  simili.  Ma  noi 
al\ri  Milanesi  la  caveremmo  da  Cuceh,  che 


nel  nostro  dhlettp,  parlandosi  d'uomo,  si- 
gnifica Impotente,  e,  parlandosi  di  semi, 
significa  j^ofio.  Non  pieno  ^  ed  è  ottimo 
traslato.)-  Ti  vò  dar  io  1* amore,  vecchio 

cucco.  Fagiiiol.  Gomed.  1,104.  Uh  1,  Ì0  Fho  pQfe 

a  noja  quella  vecchia  cucca;  ella  non  mi  di 
mai  nulla.  ia.ai.  4, 119.— id.  u».  5, 14. 

|.  5.  PromLio.  «  Quaudo  i  veecfai  pigliali 
moglie,  le  campane  suonano  a  morto.  FigiMi. 

Com&L  a ,  a79.  , 

VECCHIÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Tee* 
chia.  Fecchia  decrepita.  -  Calibe  in  tutto 
fèssi  (AiMio),  una  vecchiona  Ch'era  sacerdo* 
tessa  e  guardiana  Del  tempio  di  Giunone. 

Car.  Botid.  I.  7,  ? .  639. 

VECCHI6NL  Sust.  m.  piar.  Tale  è  il  no- 
me che  i  Toscani  danno  alle  Castagne  pri- 
ma lessate  in  aqua,  poi  fatte  rasciugare  e 
diseccare  nel  seccatoio.  Anche  le  ehiamt- 
no  Jnseri.  (Carco.  Pmia.).  •> Palladio  insegna 
diversi  modi  di  serbarle  (ieoMUgaa),eioé  al- 
l'aria  per  appassirle  a  poeo  a  poco  su  i  gra- 
ticci, per  fare  cioè  quelli  che  noi  diciamo 

vecchioni.  Targ.  Toh.  Oil  Laa.  Affie. 5,  iSo.  (Co- 
me s'è  veduto,  la  maniera  di  fare  i  vec« 
chioni  insegnata  da  Palladio  era  differente 
da  quella  che  al  presente  si  usa  in  Toscana.) 
VECCHltiMB.  Sust.  m.  T.  oollet.diOoM 
vecchie.  kne\.  Anticaglia,  Aniicaglie.^Om 
musacci  arrovellati  Borbottavano  fra  loro 
Di  contèe,  di  marchesati.  Di  plebèi, di  libri 
d'oro,  E  di  tempi  e  di  costumi,  E  di  simili 

vecchiumi.  Gìoat.  Gioa.  mila  Scritta. 

$.  Vecchiohe,  osato  in  senso  analogo  ad 
Arcaismo.  -  Perchè  dunque  voi  altri  della 
Cnisca  mettete  nel  Vocabolario  questi  vec- 
chiumi, per  non  dire  arcaismi?  Rcd.Ldt.  i,  tifi 

(eil.  daUn  Gnu.  pittar,  in  ARCAISaiO). 

VECCHIUZZO.  Sust.  m.  Fecchierello.  An* 
che  si  dice  e  scrivesi  Fecchiueeio.  •  E  ta« 
vecchiuzto,  per  V  orecchie  altrui  Esche  ra^ 

cogli  ?  SaWia.'P«n.  at.  1,  p.  7. 

VÉCCIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  da 
foraggio,  della  famiglia  delle  Leguminote, 
il  cui  grano  è  rotondo,  e  che  pur  Vbccu  ti 
chiama.  Lat.  Fida. 

%  1.  Veccia  bastarda  o  faua  a  sTESiia. 

-  K  Ir  MULLÌGHSRA  ,  *u»t.f„  il  %. 

%,  %  Vecce  brave  0  haggesi;  Vecbs  ias- 
EUOLS.-  Queste  vecce  òrat^e  o  maggesi,  che 
si  possono  seminare  anche  cola  segale,  aooo 
assai  diverse  dalle  marzuole  ;  mentre  quelle 
sono  alquanto  biancastre  e  si  possono  anco 
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usar  pef  cibo  ia  lesso  i  assomigliaDdòsi  nel 
sapore  alle  communi  cicerchie,  laddove  le 
minuole  sono  del  lutto  nere  e  solamente 
baoDC  per  macinarsi.  Lhu.  Agile,  i,  173. 

J.  5.  Veccia  oaioiOLATA.  -  r.  ««/  ttma  m  WSL* 
IiGHKBA,M«<./. 

%  A.  VtOCB  0  TAATUrO  DI  PRATO.  -  ^./« 
TARTUFO,  «iw<  OT. 

VEGGIARfNL  Sust  m.  plur.  T.  botan. 

VUlg.  "  W.in  ERBA  »  nui,f.^  li  S.  ERBA  OINBSTRINA , 

VECCIATO.  Aggett  Aggiunto  di  Grano 
0  di  Biad$  mescolate  con  vecce.  (  K  uMiua 
«;.t.)»Si  può  questo  (  Usano)  seminar  me- 
scolato ancora  con  semi  di  diverso  genere, 
come  con  la  segale  e  con  le  vecce;  e  di  qui 
risalta  il  grano  segalato  ed  il  grano  vee« 

dato.  LiiCr.  AgTÌ«.  1 ,  173. 

J.  I.  Vacci ATo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
il  medesimo  che  Grano  veceiatOy  cioè  Fecce 
tminate  e  mteeolate  con  grano  e  altre 

Mode.  -  F.  MESCUR  A ,  sust,/.,  term.  drjgHcmlL 

S-  S.  Ouo  vtcciATO»  ed  anche  assoluta' 
mente  Vbcciato.  -  r.  u  orzo  ,  sust  m.,ii  $.  4. 

VECaOLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
TQJg. della  Polygala  vulpaHa adotta  anche 
Yulgarooente  Erba  bozzolina  0  Mughetti 
selmtiei.  Perenne.  Vedesi  fiorita  nei  prati 
moDtuosi  per  quasi  tutta  Testate;  varia  dal 
fiore  giallo  al  rosso,  al  turchino, al  bianco. 
L'infusione  delle  foglie  si  loda  quanto  il 

tbé  per  le  pleuritidi.  (  Ttig.  Toh.  Oil  lu.  Loton. 
3,63,edÌB.3.«) 

VECCIÓNI  (sust.  m.  plur.)  ROSSI.  T.  bo- 

IAD.  TUlg.  -  F.  RUBIGLIONB»  smsL  m. 

VEGCidLE.  Sust.  m.  Gambo  della  vee- 
cfa.  -  Così  ò  buono  alle  bestie  il  vecciule 
che,  segate  le  veccie,  insù'l  terreno  rimane. 
Vogliono  alcuni  che  i  vecciuli  si  serbino  in- 
teri con  I  lor  baccelletti  pieni  »  ee.  Sodcr.  On. 

•  GM.  3n. 

VECCIUtfLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Feccia. 
Granellino  di  veccia.  *  Genera  (  u  qnamociiuo  ) 
il  suo  seme  simile  a  una  vecciuola  quadra 

di  color  tanè.  Sodw.  Oh.  cOìard.  s3i. 

VECE.  Sust.  f.  Dicesi  Di  persona  0  di 
tosa  che  sia  o  stia  in  luogo  d'altra.  Li  an- 
tichi  dicevano  anche  VICE,  lat.  Fieis;  pa- 
rola usata  pure  da  qualche  poeta  moderno, 
e,  in  composizione,  da  tutti  universalmente, 
come  per  via  d'esempio,  Ficerè,  Ficese- 
gretario,  Ftcecónsolo,  ed  altri  tali.  -  F.  u  u. 


%.  i.  Esasaa  CHI  CHE  SIA  AD  alcuno  ci  vece 

D*UlfA    TALE    O    TAL    ALTEA    COSA.    Supplire* 

Frane,  iìcmplocer.-  Annoverar  fra  questi  Si 
può  la  rondinella  peregrina»  A  cui  di  piedi 
in  vece  è  il  basso  volo.  Tms.  Mmmì.  <«•.  g.  5,  i.  45. 

—  Id.  ib.  g.  6,  s-  8aj  —  g.  7,  S*  8,  t  s.  5i. 

S.  ).  In  quella  vece.  In  cambio  di  che 
che  sia.  In  cambio  di  quello  ond'è  parlato 
addietro.  Anche  si  dice  In  quel  cambio. 
In  quello  scambio.  -  Egli  sol  vuol  le  chia- 
vi Tener  dell*  altrui  core;  Egli  scacciarne 
fuore  Li  antichi  albergatori,  e 'n  quella  vece 
Ricever  nuova  gente.  Tu»,  km».  &git. 

S*  5.  In  vece.  Usato  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia,  in  quella 
vece»  In  quel  cambio,  In  quello  scambio. 
(Notisi  che  di  questo  modo  ellittico,  onde 
riboccano  le  odierne  scritture,  non  sari 
facile  trovar  così  per  fretta  altri  es.  auto- 
revoli oltre  a'  due  seguenti,  e  pescati  in  due 
poemi  d*  un  solo  autore.  Quelli  poi  che  scri- 
vono /Il vece  in  un  sol  corpo,  si  dipartono 
senza  bisogno  dal  buon  uso.) «Ma  consen- 
tir vogliate  che  in  Avarco...  Io  torni  al  mi- 
serel  eh'  attende ,  earco  Delle  due  care  e 
sventurate  some;  E  che  in  vece  prendiate 
il  ricco  incarco  Che  premer  gli  soléa  le  bian- 
che chiome.  La  corona.  Io  scettro,  ec.  Aim. 
Avirch.  a5, 4a  Pensai  trovare  in  lor  l' istesse 
tempre,  E  non  in  vece  assenzio  aver  per 

mele.  U.  Gir.  Cori.  L  ao ,  p.  l^g. 

%.  A.  In  vece  a,  per  In  vece  di.  •  A  Sal- 
vestro  la  matina  diede  la  sua  urina  in.  vece 
a  quella  della  moglie.  Lmc  età.  1 ,  mt.  1,  p.  61. 

%.  5.  In  vece  che.  Locuz.  congiunt.,  che 
viene  tanto  a  significare,  quanto  In  vece  di. 
In  luogo  di.  In  cambio  di.  Frane.  Ju  lieu 
^tie.-ln  vece  che  la  tua  tonica  venga  tinta 
nel  sangue  tuo,  si  verrà  cosi  a  tignerò  solo 
in  quello  di  un  vii  cavretto.  Stgo«.  Pnd.  35, 

p.  355  •  col.  9. 

S-  6.  In  vece  di,  reggente  un  infinitivo. -Ed 
invece  di  trasmutarsi  io  uova, si  fabricano 
intorno  un  piccolissimo  bozzoletto  di  seta. 
R«d.  Op.  1 ,  108.  In  vece  di  contribuire.  SaWSo. 

Du.M.  1,  ia4t 

%  7.  In  vece  di,  per  In  segno  di.  Per 

dimostrazione  di.  (  f^^dnmmo  t  Imom  gusti  te  ifme» 
stu  iocuMhite  sia  àtgma  eh* mitri  la  imiU.)  *  Cosl  tOStO 

armati  Se  n'uscir  della  regia; e  i  primi  tut- 
ti. Giovani  e  vecchi,  in  vece  d'onoranza 
Fino  alla  porta  con  preconj  e  voli  Li  ac- 
COmpagnarO.  Cn.  Esàd.  1.  g,  V.  476. 
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%.  8.  In  vbgb  di,  usato  anche  in  aignif.di 
rer  compensazione  di.  Come  per.  Frane. 
J  Hire  de. -Ma  di'gli  chi  la  fosti,  si  che, 
in  vece  D*  alcuna  amenda,  tua  fama  rin« 
freschi  Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

Dani,  loièr.  i3, 5s. 

$.  9.  Ili  VECI  MIA 9  TUA,  SUA,  ec.  Imports 
lo  Stesso  che  In  vece  di  me,  di  te,  di  esso» 
-  Credo  che  sia  necessario  necessarissimo 
che  per  molti  e  molti  mesi  ella  tralasci  to- 
talmente il  vino  9  ed  in  sua  vece  beva  del- 
Taqua.  Rea.  Op.  9,  io. 

S.  10.  SOSTEIIBRB  VECE  D* ALCUNO  0  TeRBRE  LA 

TBCB  D* ALCUNO.  Stare  in  luogo  di  esso.  Frane. 
Tenir  la  place  de  quelqu'un.  -  Però,  lassate 
(laiebic)  À  Bruner  che  di  voi  vece  sostiene. 
Che  con  riguardo  pio,  finché  torniate,  Pro- 
deggia intorno  ove  il  bisogno  viene.  Alan. 
Araich.8,37.  Ivi  il  buon  Re  dell' Orcadi  te- 
néa  La  vece  di  Gaven  mentre  è  ferito,  u. 
ib.  5, 9.  A  te,  Emiren,  commetto  Le  genti,  e 
tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  Tasi.  Gtnu.  17, 38. 
(Qui  vice  alla  Ialina,  come  è  delto  nel 
tema.) 
$.41.  Tenere  la  vece  d'alcuno.  -  r.  mdJUiro 

il  f.  SOSTBNBRB  VBCB,  ec. 

VECEMARfTO.  Sust.  m.  sinon.  di  JJu- 
tamariti  e  Fieeconsorte.  (  f.  qussu  poei.)^  Un 
filosofastro,  la  buona  memoria  del  quale, 
rinchiuso  il  vecemarito  della  moglie  di  lui 
nello  studio  proprio,  mentre  corse  a  staffetta 
per  mostrare  il  suo  cornucopia  alla  sua  cera 
(lic),  la  pretesta  astuzia  (/orM,iapiwuastuia) 
della  consorte  cara  gli  fece  vedere  in  cambio 
dell'amante  una  tresca  da  smascellarne.  Ant. 

Fik».  nei  Ptol.  p.  aSi. 

VEDÉRE.  Verb.  att.,  usato  più  volte  an« 
che  in  modo  assoluto,  cioè  con  1*  oggetto 
sottinteso.  Afceuere  Vimagine  degli  oggetti 
per  mezzo  delVorgano  della  vista,  cioè  per 
mezzo  degli  occhi.  Lat.  Fideo,  es. 

%.  I.  Vedere  ad  occhio.  -  r.iit OCCHIO, 

Susi,  ut., //S*  5l. 

$.  3.  Vedbrb  che  uno  pacia  una  cosa.  Per 
Cercare,  Procurare,  Trovar  modo,  e  simili, 
cfCei  la  facia.  •  Va'  trovalo  tosto,  e  vedi 
ch'egli  ra'ajuti  levare  il  marito  mio  dalPa* 
more  della  commare.  MacbìaT.  Op.  7, 180. 

S.  5.  Vedere  di.  Per  Federe  la  possibi- 
lità, 0  la  probabilità,  0  il  modo,  ec,  di 
far  che  che  «fa.  •  Quella  villa  a  Fiesole  m' ha 
dato  allegrezza  e  dispiacere  in  un  tempo; 


perchè  non  veggo  di  poterla  godere  eoo 

esso  voi.  Car.  Lett.  I,  l^o. 

$.  4.  Vedbrb  di  far  cas  che  su.PerOer- 
care.  Procurare,  Trovar  modo  di  farlo, 
Ingegnarsi  di  fare  in  modo  che,  e  simili 
-  Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l'ottenga.  Aiìm. 
Fnr.  10 ,45.  E  pertanto  io  voglio  ir  a  veder 
di  trovare  Alamanno,  e  dirgli, ee. GdL Spr. 
a.  5 ,  a.  a,  p.  86.  S' era  già  mossa  corrcDdo  1 
cercar  d' intomo  qualcuno  per  veder  di  soe- 
correrlo.  Car.  Dal  nei  SappL  p.  soo.  Vedremo  di 
non  donare  cose  plebèe  e  dozzinali.  VHé. 

Swac  BaaiC  1. 1,  e.  1 1 ,  p.  i5. 

$.  5.  Vedere  di  par  che  che  sia.  Per  fe- 
dere (aliquem  )  fu  atto  di  far  che  che  sia, 

•  Aveva  detto  (Olinpada,  maan  di  AlcMandm)  dV 

vere  veduto  in  sogno  di  partorire  (eMOi»- 

I^c)  un  fulmine.  Sai*».  Dia.  ac  i ,  |33.  (Cioè, 

avere  si  veduta  in  sogno  in  atto  di  par- 
torire. ) 

%.  6.  VbDBRE  in  fallo.  *  F.im  fàtuo, ma 
m,,  il  8. 10. 

$.  7.  Vedere  in  sogno.  •  r.  te  SOGNO i«if. 

m.,il%.3. 

%.  8.  Vedere  in  viso  cbb  che  siA.-fM« 

VISO,jitfi.«.,l/S.  s3. 
%.  0.  Vedere  lume.  •  1^  i»  una,  tua.  m, 

<S-M8«i9. 

$.  iO.  Vedere  l'un  due.  Federe  li  oggetti 
doppi  9  0  suol  essere  quella  malatia  degli 
occhi  che  da'ehirurghi  e  da' medici  siehii- 
ma  Diplopia,  la  quale  è  per  lo  più  prodotta 
dal  parallelismo  degli  assi  visivi  (r.tfoaoi. 
Fior.  pag.  101,  anm.  so.)  ••  È  opiniouc  cbc  le  ci- 
cerchie mangiate  generino  le  traveggole, 
che  tanto  è  a  dire  come  veder  l'on  due. 

Sodar.  Oit.  •  Glaid.  63. 

$.11.  Vedere  sottobanco  una  PBBaoRA.- 

V.  im  BANCO ,  susL  m.,  ti  %,  9. 

S.  i3.  Vedere  ,  0  Vedersi  ,  rifless.  att, 
per  Avvedersi.  Talvolta  equivale  anche  ad 
Accorgersi.  -  Come  due  belle  e  generose 
pardo.  Che  fuor  del  lascio  sien  di  par  nsei- 
te ,  Poscia  eh'  i  cervi  e  le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggono  seguite.  Vergo- 
gnandosi quasi  che  fùr  tarde.  Sdegnose  se 
ne  tornano  e  pentite,  -  Cosi  tornir  le  doe 
donzelle ,  ec.  Artot.  Far.  39*  69.  Le  quali  ve- 
dendosi aver  invano  tentato  e  speso  il  tempo 
scioccamente,  ricorrono  a  questa  nobil  ven- 
detta. Caaiigi.  Corttg.  i ,  60.  (  Qul  potcvasi  ancbo 
dire  Le  quali  accorgendosi.  )  Aveva  io  io 
animo  di  trasmettere  a  V.  &  IlL  una  fo- 
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gliata  di  mie  imprese;...  ma  vedo  aver 
tanto  ciarlato,  che  mi  penso  sarebbe  troppa 
indiscretezza  il  seguitar  più  avanti.  Beiiìo.  ih 
Mn.  Op.  3, 307.  (  Qai  pure,  in  cambio  di  t^edo, 
potéa  dirsi  m'accorgo-) 
$.  15.  Vedersi  sazio.  -  F»in  SAZIO,  «ggut, 

Ut 

$.  14.  Al  vedere.  Maniera  di  dire  signi- 
ficante Per  quel  che  si  vede ,  Secondo  la 
verisimiglianza ,  Ferisimilmente.  -  Caro 
firatel ,  perchè  a  te  fosser  morte ,  Io  feci 
donqne  e  giuramento  e  lega,  Te  sol  pian- 
tando innanzi  a  battagliare  Co*i  Trojan  per 
lì  Achivi?,  che,  al  vedere,  T*  han  percosso 
i  Trojan!,  ed  i  fedeli  Giuramenti  e  la  lega 
han  calpestati.  Siano.  iii»d.  1. 4,  p.  89.  Al  vedere, 
signor  Imperfetto,  questa  veduta  vi  rallegra 

molto.  Rucd.  Oias.  Sagg.  DUI.  fik».  p.  a.  Al  VCderC 

però  bisognerà. aver  pazienza,  e  far  conto 
d'esser  destinato  a  morir  filosofo.  Magd.  Uu. 
fìB. i,i85.  Voi,  al  vedere,  lontano  da  me 
rimbambite  a  occhiate,  u.ib.  1,34. 

%,   15.  A  VEDERE  E  NON  VEDERE,  0  pUTC  DaL 

YiDBBE  AL  hon  VEDERE.  Loduz.  cquivalcnti  a 
Senza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo.  - 
Il  suo  uomo  (o  che  ne  sia  stato  avvertito, 
0  che  se  ne  sia  accorto),  dove  prima  e'  la 
teneva  in  casa,  ora;  a  vedere  e  non  vede- 
re, 1*  ha  cacciata  nel  monistero  (monastero) 

delle  Convertite.  Ambr.  Fort.  a.  1, 1. 3,  m  Tcat.  com. 

fior.  5,  i5.  Ed  ecco,  dal  vedere  al  non  vedere. 
Che  al  macello  convien  chinar  la  testa , 
Quando  più  si  credéa  mangiare  e  bere.  Dai. 

Gnl.DiiCio6. 

%  i5.  Dal  vedere  al  non  vedere.  -  P.ath 

$.  i7.  E*  LO  VEDRERBE  GlMABUE,  CHE  NAQUE 

aico,  e  simili,  -  f.  tn  cimabub,  sust  m. 
S*  18.  Essere  a  vedere.  -  y.  in  ESSERE, 

S.  i9.  Far  vedere  il  nero  bianco.  MO' 
strare  altrui  una  cosa  per  un'altra^  Dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Anche 
si  dice  Mostrar  bianco  per  bruno ,  Mo* 
strare  o  Dimostrare  nero  per  bianco ,  o 
vero  Mostrare  il  bianco  per  nero.  -  Da 
persone  prebendate  Guardati^  sempre  affa- 
mate; Che  tant'è  lor  siccitate,  Non  ne  va 

per  potagione  (cioè,  cfaeDon  cesta  per  quanto  bevano  ). 

Guardati  da  barattérc  (cioè,  da  bantiìerì),  Glie*! 

ner    bianco    fon   ( doè,  fan;  c/or/e  è  fon  errore <|j 

ffempa)  vedcrc.  Se  non  ti  sai  ben  schirmére 
(cioè «Kbenntre),  Canterai  mala  canzone.  Jac. 
Fot.  FI. 


Tod.  1. 1,  l5,  i5,edli.  Cros.  (  F.  mUU  Voo.  •  Man.,  ?o1. % , 
VOatttnùoot  ai  %.  U  di  VEDERE,  i^Ao. ) 

§.  20.  Farla  vedere  ad  alcuno,  e  con  mag^ 
gior  forza  Fargliela  vedere  in  candela.  - 

r.  ili  CANDELA,  sust,/.,  I  S.S.  5  e  6. 

S.  2i.  Non  aver  veduta  una  persona  dopo 

D*  AVERLA    DATA  A  BALIA.  •  T.  U  BALIA,  «Mi./. 
il  S.  7- 

%.  n.  Non  vedere  con  buon  occbio.  *  r.  in 

OCCHIO ,  sust.  m .,  ii  $.  $9. 

%.  25.  Fra  *l  vbdi  e  non  vedi.  Locus. 
avverb. ,  significante  Non  distintamente, 
jÉdombratamente,  e  simili.  -  Se  bene  (u 
antichi  pittori)  faccvauo  uu  braccio  tondo  ed 
una  gamba  diritta,  non  era  ricerca  con  mu- 
scoli con  quella  facilità  graziosa  e  dolce  che 
apparisce  fra  '1  vedi  e  non  vedi,  come  fanno 
la  carne  e  le  cose  vive.  Vaiar.  Vìt.  i3 , 6. 

§.  24.  Non  veder  lume.-  ^.ìn lume, «m#c. 

m.,  il  S.  i5. 

%.  2tf.  Non  veder  notte.  Figuratamente. 

-  F.  in  NOTTE,  tust./.,  il  S.  i5. 

%  26.  Non  veder  ora  o  quell'ora  di  far 

CHE  CHE  SIA.  -  F.  in  ORA ,  tutl.  /.,il  %.  3l,  p.  486 , 

eoL  a. 

%  27.  Va'ti  veggendo. -  f. inAND ARE, ^er^o, 
il  %.  94. 

%.  28.  Vélla,  vélla.  Sincopatura  di  Fé* 
diltty  vedila  y  comcri^ito,  villo  è  sincopa* 
tura  di  Fedito,  vedilo;  ed  è  uno  de*  motti 
che  si  usano  per  dileggiare  altrui.  -  Ha  non 
per  questo  maltrattar  si  dee.  Né  farle  lima, 
lima,  e  vèlia,  vèlia.  Ricdard.  i»5. 

$.  29.  VlENSl  VEDENDO  0  ViENTI  VEG6BND0. 

Forma  di  dire,  significante  In  conclusione. 
Mio  stretto  de' conti,  e  simili.-  Quello  poi 
che  mi  dispiace  assai  in  questa  diabolica  im* 
presa  è  il  vedere  come  male  i  progressi  va^ 
dino  (vadano)  rìspoudcndo  ad  un  cosi  grande 
apparato,  nel  quale  tutta  la  regia  di  Plutone 
si  mette  in  ordine  per  machinar  sopra  Tes- 
ercito  cristiano;  ma,  viensi  vedendo,  non 
fanno  tra  tutti  la  decima  parte  di  quello  che 
fa  la  sola  Discordia  appresso  TAriosto.  Gaiìi. 
Op.i3,  aa6.  Così  bisogna  che  sia  intervenuto 
agli  ammiratori  di  questo  libro,  de' quali 
io  ne  ho  conosciuti  molti  farne  schiamazzi 
terribili,  e,  vienti  veggendo,  non  Taver  ap- 
pena letto.  Id.  i3,3a8. 

%.  50.  Vedente  o  Veggente.  Partic.  alt. 
Che  vede,  ce. 

§.  31.  Veggente,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Profeta.  Lat.  bibl.  Fidens.  Regum,!. ii,c.  24, 

32 
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m  11.  •Conoscerti  ben  parai  L  Del  fanta- 
stico altero  gregge  sei  De*  veggenti  di  Ra- 
ma. Aifier. Sanila. 4.1. 4-  In  piedi  allora  Di  Té- 
storc  il  figliuol  Calcante  alzossi,  De*  veg- 
genti il  più  saggio,  a  cui  le  cose  Eran  conte 
che  far,  sono  e  saranno.  Moni,  iiiid.  1. 1,  ▼.  92. 

$.  52.  VBDifro.  Partic.  pass. 

%,  53.  Far  veduto  che  che  sia  ad  alcuno. 
Figuratam.,  per  Manifestarglielo^  Scoprir- 
glielo ,  Farglielo  conoscere.  -  E  cosi  ad 
Andreuccio  fecer  veduto  l'avviso  loro.  Bow. 

g.  a,  n.  5,T.  a,  p.  107. 

§.  5ii,  Visto.  Altra  uscita  del  partic.  pass, 
i*  Per  buona  pezza  senza  esser  vista  (Uapn) 
vi  dimorava.  Car.  Dsf.  ngìon.  I,  p.  8.  Avendo 
quelli  e  questi  (tempi)  egualmente  conosciuti 
e  visti.  MacbiaT.  Op.  5,  a5i.  Nou  mi  ricordo 
d*nvcr  visto y  né  letto,  ec.  Gai.  Leti. 3,  u 6.— 

Fiiriit.  Op.  3 ,  340 ,  a53  ,  a64  >  •  aUrovc. 

VEDÉRE.  In  (orza  di  sust.  m.  il  vedere^ 
rista. 

%.  1.  Il  vedere,  per  jiwedimento^  Je- 
corgimento,  Perspicacia,  Facultà permez- 
zo  della  quale  V  intelletto  conosce  e  distin- 
gue. Frane.  Fue,  Coup  d*oeuil.  -  Conosciuto 
la  prudenza  di  Cerchio  e  '1  grande  vedere 
suo ,  cercarono  per  moUi  mezzi  di  cavare 
patti  con  Cerchio  d*  accordo  di  volersene 
andare.  Bau.  Monu  Apci.  laS. 

S.  2.  Il  vedere,  per  Pompa,  Mostra,  e 
simile.  -  A  rincontro  loro  uscirono  di  molte 
compagnie,  ed  ogni  compagnia  con  la  sua 
livrèa,  con  li  suoi  padrini  e  valletti  e  tam- 
buri, entravano  in  campo  con  un  bellissimo 

vedere.  Car.  Leu.  3,  i/ja. 

%.  5.  Al  mio  poco,  0  simile,  vedere.  Se- 
condo  il  mio  poco  giudizio ,  secondo  il 
mio  debole  parere.  «  Al  mio  poco  vedere, 
le  spesse  mortalitati,  le  fami  non  rade,  ec, 
non  sono  cose  da  far  piacere  colui  (e{oè,ii 

mondo)  iu  CUÌ   aboudaUO.  Mao.  Laig.  IN  Doo  G io. 
Celi.  Lett.  p.  i6,ejia.  Sor.  1730. 

$.  4.  Far  bel  vedere,  ^ver  bella  appa- 
renza. Far  bella  vista  o  bella  veduta  o 
bella  comparsa»  -  E  qui  farei  on  altro 
grande  speco,  fingendo  che  sia  quello  di 
Mongibello,  con  fucine  e  fuochi  dentro,  che 
faranno  bel  vedere.  Car.Lcit.  a, 41 3.  Ma,  per 
quel  poco  ebe  cosi  fatti  frutti  bastano,  bn 
bel  vedere  in  un  giardino.  Mct.  Aik  i5a.  — 

M.  Ort.  e  Giard.  76 ,  e  altrove. 

VEDOARE,  verbo,  VEDOATO,  par- 
tic,  ec.  Lessigralia  usata  qualche  volta  dagli 


antichi ,  in  vece  di  Vedovare ,  Veéomin; 
i  quali  pure  serivevano,  a  eagion  d'esem- 
pio, Mantoa,  Padoa,  e  simili,  in  iscambio  di 
Mantova ,  Padova,  come  in  o^i  da  toUi 

si  scrive.  —  Batter.  Reggini,  la,  e  altrove. 

VÉDOVA.  Sust.  f.  Donna  alla  quale  è 
morto  il  marito.  (Lat.  Fidua^  dal  sanscrito 
Fi'dava,  composto  della  particella  privativa 
Fi  e  di  Dava,  Hai.  Sposo;  onde  viene  a 
dire  Senza  sposo ,  Senza  marito.  Anpìm, 

Hitt.  Liltér.  fraof.,  ec,  p,  3oo,) 

VEDOVÀTICO.  Sust  m.  Stato  vedovile. 
Sinon.  Vedovanza,  e  anticamente  FedùvaQ' 
gio.  -  I  moderni  precettori  sgraziati,  spu- 
tata di  quando  in  quando  qualche  tulliana 
(<ri>è,cieeroDiaiia)  frase  arrotata,  cercan  di  en- 
trare o  mantenersi  in  riputazion  di  litterati 
della  prima  elasse  appresso  il  più  de*  mer- 
catanti e  delle*  cadute  nelle  avversità  del 
vedovatieo,  aventi  figliuoli,  a  fine  che  que- 
sti e  quelle  eglino  mettan  di  posta  sotto  la 
magistrale  imperiosa  lor  disciplina.  Aiicgr.  ìb 

Scr  Poi ,  3it ,  edit.  Crus.  ;  8,  edia.  t«o.  l83l ,  Alvisop. 

VEDOVETTA.  Sust  f.  vczzeggiat  di  Ft- 
dova. 

%.  Figuratamente.  -  Spesso  in  un  campo 
d*ogni  pianta  ignudo  Nasce  una  vite  vedo- 
vetta  C' sola,  E  non  s'inalza  e  non  matura 

il  frutto  ,  ec.  Marte).  Lodoir.  Op.,  egl.  a  ,  p.  7 1  Ui|«- 

VEDOVILE.  In  forza  di  sust  m.  Tutto 
ciò  che  si  assegna  alla  vedova  per  m 
mantenimento ,  e  che  dal  Guicciardini  si 
disse  Doario.  Frane.  Douaire. 

%.  Vedovile,  è  pur  detto  lo  Stato  vedo- 
vile. -  Ecco  una  vedovella  in  nero  manto. 
Ma  il  vedovile  tuo  durerà  poco ,  Riprese 
quegli,  e  per  mano  la  strinse,  E  fecer  le 
lor  nozze  in  festa  e  in  gioco.  Ried>id.98,is8- 

VÉDOVO.  Aggett  Privo,  Privato  (di ciò 
onde  si  tiene  discorso).  Lat.  Fiduus. 

%.  Figuratamente.  -  E  le  nostre  consorti 
e  i  cari  figli  Destando  ne  stanno  e  richia* 
mando  Nelle  vedove  case.  Mobi.  ì\i»à.  i.i, 

T.  180.  (  Cio^s  nella  caie  prive  di  noi  inarìti  e  pd"-  )  ^^ 

lui  La  negra  terra  allor  chiudéa  nel  seno, 
E  la  moglie  in  Filàce  derelitta  Le  belle  gote 
lacerava,  e  tutta.  Vedova  del  suo  Re,  piflO' 
géa  la  casa.  id.  ii>.  i.  a,  v.  9^0. 

VEDUTA.  Sust  f.  rista. 

%.  4.  Veduta  0  Punto  di  veduta,  duu 
VEDUTA.  Frane.  Point  de  vue.  Osasi  e  nel 
proprio  e  nel  figurato.  «  A  tal  linea  (ui«» 
niiidaaiciiiaie)è  parallela  la  linea  cbe  cbiam*^ 
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deirdrìzoote,  la  quale  trapassa  per  Toccbio; 
e  il  ponto  di  essa  dove  rocchio  si  trova,  si 
chiama  il  punto 'della  veduta,  il  quale  può 
iosù  la  tela  segnarsi  nel  meato,  a  destra»  o 
a  sioistra,  secondo  che  più  aggrada  al  pit- 
tore. Se  non  che,  se  il  punto  della  veduta 
e  con  esso  Torizonte  si  piglia  troppo  basso, 
i  piani  su  cui  posano  le  figure  verranno  ad 
iscortar  di  soverchio;  se  troppo  alto,  i  piani 
nontan  rapidi  »  e  il  quadro  non  è  sfogato 
né  arioso.  Aiftu.  3,  laa.  Senza  un  bisogno  al 
mondo  allontani  di  troppo  li  spettatori  degli 
ordini  superiori  (dc*pidicuiaei  uauò)  dal  punto 
di  veduta,  che  si  prende  nel  palelietto  di 
mezio  del  primo  ordine.  M.  3«3aa.  Non  ci 
si  può  trovare  né  punto  di  distanza ,  né 
ponto  di  veduta,  m.  7, 57.  Talora  senza  com- 
battere, come  fate  voi  altri,  la  verità  della 
Iq^ge,  si  contentano  di  non  pensarvi,  non 
riferendovi  mai  le  loro  azioni,  e  riguardan- 
dole sempre  da  una  veduta  che  nasconda 
a' loro  occhi  lutto  quello  eh*  elle  hanno  di 
stravolto  e  di  difettoso.  Masal.  Leu.  AuU.  1,  asp. 
lo  due  vedute  possono  e  per  lo  più  sogliono 
considerarsi  li  uomini  grandi.*  l'una  nella 
materialità  de'faUi  e  nella  felicità  degli 
eventi;  1*  altra  nelle  disposizioni  a  quei  me- 
desimi fatti,  e  per  conseguenza  a  quei  me- 
desimi eventi,  la.  utt.dìicu.  p.  a45.<F.a/iH«. 

M«B  Voc  •  Hra.,  col.  a ,  1. 1  di  VEDUTA ,  sust./.  ) 

$.  3.  VbdIJTB  OTTICHB  matematiche.  -  V,  in 
TEATRIMO,  #K#l.m. 

$.  5.  A  VBDDTA.  Locuz.  avverb. ,  signifi- 
ficante  Om  Voggetio  davanti  agli  cechi.  - 
Giocò  ad  un'ora  a  tre  scacchieri  co'  mi- 
gliori maestri  di  scacchi  di  Firenze,  gio- 
cando con  due  a  mente,  e  co  '1  terzo  a  ve- 
duta. Vili.  G.  1.  7 ,  e.  1  a ,  caii.  Crai. 

S-  4.  Fia  BELLA  VEDUTA.  Significa  lo  stesso 
che  Far  bel  vedere,  f.jr  vedere, /ff/>rza<ii 
tiut.m.,ii%,  5.- Dovevano  essere  Ignudo  (muc 
firmjysolamente  con  un  poco  di  leggerissima 
mantellina;  ma  perchè  in  quella  guisa  non 
facevan  molto  bella  veduta ,  furon  vestite  in 

^esta  maniera.  Bui.  Rom.  Appar.  e  lolcrm.  16. 

S-  S.  N02I  AVER  PERDUTA  LA  CUPOLA  DI  VB- 
DOTA.  -  K  im  CUPOLA  ,  *«£./.,  fi  %,  5. 

$.  6.  Punto  della  veduta  o  di  veduta.  - 

f^>  mUietro  mi  %.  i. 

S.  7.  Recitare  a  veduta.  •  F,  in  recitare, 
VEDUTO.  Partic.  pass,  di  Federe.  -  r.  in 

VEDERE ,  verbo ,  1/  S.  Sa  e  seg. 


VEGETABILE.  Àggctt.  Fegetaiivo,  Che 
ha  virtù  di  vegetare. 

%.  i.  Vegetabile,  vale  ancora  Che  ap^ 
partiene  a  ciò  che  è  vegetabile^  Che  ne  pra^ 
viene^  Che  ne  è  cavato.  -  Par  che  si  possa 
dedurre  che  in  questa  aqua  termale  non  é 
alcuna  mescolanza  vitriolica,. ..  come  si  può 
supporre  che  sia  in  quelle  aque  minerali 
fredde  dette  ferruginose ,  che ,  avanti  di 
perdere  questo  spirito  che  elle  portano  dalla 
surgente  »  si  tingono  di  più  forte  o  di  più 
debole  atramento,  se  a  loro  si  aggiunga 
qualche  sustanza  vegetabile  di  sugo  austero 
o  astringente,  come  massimamente  è  la 

galla.  Coech.  Bsgn.  Pii.  G6. 

%.  3.  Vegetabile.  In  forza  di  sust.  m.  Vale 
il  medesimo  che  Fegetante^  usato  pure  in 
forza  di  sust.  m.  r.  •  Più  d*uno  spògliossi 
della  clamide  imperiale  per  ritirarsi  in  un 
orticello ,  lavorarlo  di  sua  propria  mano , 
disporre  arboscelli,  assegnar  suo  quartiere 
a  ciaschedun  vegetabile.  Meu.  Op.  3,  i83.  It 
cibo  (secondo  la  regola  generale,  buona 
per  r  infermi  e  per  li  cagionevoli  e  per  tutti 
quei  che  bramano  di  guardarsi  sanamente) 
dovrebbe  essere  temperato  e  tenero  e  fre- 
sco, per  la  maggior  parte  di  vegetabili^  e 
distribuito  con  certi  fermi  e  discreti  inter- 
valli d'inedia  e  di  riposo. Cocrii.Bago.  Pu. 38 1. 

— .  U.  ib.  aJdìetfo ,  p.  ^6.  . 

VEGETANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  vegeta^  che  è  a  dire  Jlbero,  Pianta , 
£r6a. -E  (Uooiu)  suora  della  morto  Un 
aspetto  indistinto,  un  solo  volto  Al  suolo, 
ai  vegetanti,  agli  animali.  Ai  grandi  ed  alla 
plebe  equa  permette,  E  i  nudi  insieme  e  li 
dipinti  visi  Delle  belle  confundc,  e  i  cenci 

e  Toro.  Parin.  Vcsp.  in  Parki.  Op.  l,  i83.  Dì  qUCStO 

portentoso  Vegetante  (ìimoiy)  fra  noi,  sic* 
come  è  grido ,  Di  Maja  il  figlio  dal  natio 
Gillene  La  tenera  portò  bruna  radice,  ec. 

Moni.  Feroii.  e.  i  «  p.  10^  v«no  il  Sm. 

VEGGENTE.  Partic.  atl.  di  redere,  che 
pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  -  r.  im  vede- 
re, verbo,  il  %,  3o  e  seg, 

VÉGGHIA.  Sust.  f.  Il  vegghiare.  Lo  star 
desto ,  svegliato.  (  y.  «nc/u*  veglia.  ) 

§.  i.  Vecchia,  si  dice  anche  a  Rannata 
di  persone  a  effetto  di  vegghiare  in  con- 
versando 9  giocando ,  ballando ,  o  altro. 
Anal.  Conversazione,  Crocchio,  I  Senesi 
chiamano  Vecchie  o  Veglie  le  /idunanze 
che  si  sogliono  fare  l'inverno,  di  donne  e 
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d*  uomini  per  ispasso  e  ricreazione  dopo 
la  cena.  (Poiu.  dì>.  im.  in  vecchia.)  -  Una 
gran  parte  de'  più  piacevoli  e  de'  più  inge- 
gnosi giuochi  che  nelle  nostre  vegghìe  io 

abbia  veduto  farsi.  Barg*g1.  Gìrol.  Ciooe.  nei  Proe- 
mio. Quel  giuoco  similmente  quando  si  co- 
mincia a  dir  da  uno  del  cerchio  =  Ohimè  y 
eh'  ho  'perduto  il  cuore!  =  ;  e  tutta  la  veg- 
ghia  vóltaglisi  dice:  Chi  V ha  avuto?  la. 

ib.  120.— >Id.  ib.  più  e  piò  volte  altrove. 

§.  2.  Novelle  da  vecchie  puerili.  -  F.  in 

NOVELLA ,  sttst./.,  il  $.  3. 

VEGGHIÀRE.  Verb.  intrans.  Star  desto, 
svegliato,  Non  dormire.  (F.aiicAe  vecliare.) 

%.  i.  Vecchi  ARE,  per  Invigilare,  Star  vi- 
gilante. •  Io  guardo  lor  sollecito  dal  vento, 
E  nella  notte  vegghio  sopra  loro»  Alla  sa- 
lute di  ciascuno  attento.  Boce.  Amct.  46.  L'ani- 
ma mia  nella  notte  ti  desiderò,  ma  con  lo 
spirito  mio  negli  intimi  del  cuore  mio  da 
matina  vegghierò  a  te.  San  Cngot.  Omei.  2,  loa. 

%.  3.  Vecchi  ARE  (in  signif.  att.)  che  che 
SIA.  Per  Jverei  ben  l'occhio,  Averci  Vocchio 
addosso  o  Tenervi  li  occhi  addosso,  -  A' 
quali  s'era  dato  commessione  che  vegghias- 
sino  (TCEBbiMiero)  le  COSO  di  Ramazzatto  »  il 
quale  si  diceva  essere  in  Bologna  e  aver 
commessione  dal  Papa  di  ragunar  gente. 

Vaich.  Slor.  1. 9,  p.  sa5,  Un.  8  dal  6d^  edis.  Coloo.  1721. 

Elessero  finalmente  sette  cittadini ,  quasi 
sette  dittatori,  l'officio  de' quali  fosse  veg- 
ghiare  tutte  le  cose  della  città  pertinenti 
.  allo  Stato,  e  a  tutte  quante  prò  vedere,  ed 
'  in  somma  aver  cura  che  la  Republica  fio- 
rentina non  patisse  danno  alcuno  in  cosa 
nessuna,  id.ib.  p.i3i. 

%.  5.  Vecgriìto.  Partic. 

S.  h.  Vbgchiato^  per  Lavorato,  Eseguito, 
Composto,  e  simili,  in  vegghiando.  Sinon. 
Lucubrato,^  Riceverai  adunque  questa  pic- 
ciola  operetta  vegghiata  in  queste  più  con- 
tratte notti.  Don  Ciò.  Celi.  ai. 

VÉGGIA.  Sust.  f.  Botte.  •  In  cànove  a 

piò  delle  VCggC,  O  ver  botti.  CeonicTiatU 
pili.  117. 

VÉGGIA.  Sust.  f.  Treggia,  Tràino,  Lat. 
Fehes ,  is.  •  Chi  più  spedito  e  franco  De* 
marci  strami  e  dell'  inutil'  paglie  Da  le  stalle 
a  U  culti  apre  trasporto.  Se  non  questo  ben 
^odo,  asciutto  e  piano  Con  soave  salita  eretto 
calle.  Che  agevoli  il  cammino  a  carri  e  a 
veggeT  Spoiver.  Cttitiv.  rit.  1. 1,  v.  397.  Nou  odi 
tutte  Dt  percosse  e  rumor,  di  vegge  e  carri 


Gemer  intorno  e  rimbombar  le  valli liaiii. 

I.  a,  V.  357. 

§.  Veccia  ,  per  Quanto  Si  può  trainwtt 
con  la  veggia  in  una  volta.  Sinoo.  Tng* 
giata;  anal.  Carrettata.  •  Bastasi  per  ar- 
bore una  veggia  di  letame;  ma  alla  picdoU 
arbore  una  veggia  di  letame  mezza.  Piiba. 
1. 3 ,  e.  ao,  p.  108.  {  Test.  lat.  u  Suffidet  autem 
majori  arbori  vehes  una  ;  minori  media.  »  ) 

VÉGGIO.  Sust  m.  Voce  usaU  da'  Fio- 
rentini, per  aferesi,  in  cambio  di  Laotggio, 

-  r.  l'es,  in  COCQAJO ,  tntt.  m. 

VEGGIÒNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botaa.  Er- 
vum  Ervilia  Linn.,  detto  anche,  secondo  1 
varj  dialetti  toscani,  Capogirlo,  £nH>,  Girlo, 
Ingrassabue,  Moco,  Mochi,  Orobo,  nubi' 
glia,  straccabue,  Feggioli,  riggioli,  Zirbo, 
Zirlo.  (Targ.  Tea.  Oiu  Dia.  bouB.)  -  Si  potrebbe 
far  mangiare  alle  vacche  (u  paglia)  un  poeo 
calduccia  con  aspergervi  sopra  una  certa 
moderata  quantità  di  farina  di  veggioni^di 

vecce,  di  fave,  eC.  Lastr.  Agnc.  a,  iSl  — U.ik 
4,56. 

VÉGLIA.  Sust.  r.  Il  far  la  sentindla. 
Lat.  Figilia.  -  Il  nemico  non  lontan  rendéa 
Perigliose  le  veglie,  e  più  la  mia  Che  più 
d'appresso  lo  spiava,  afom.  Baid.  e.  4,  p.  58  »  Saa^ 

%.  i.  Vbclia,  più  eommunem. significali 
vegliar  nella  prima  parie  della  notte  gto* 
cando  più  persone  insieme,  òalICMdo,  ee. 

-  F.  FESTINO,  sust.  m. 

%.  2.  VeCLIA  di  ballo.  -  P.  in  BALLO  I  «alt. 
m.j  i7  S*  11- 

$.  5.  AfiOABE  A  VECLIA.  AndoTc  a  Cam 
altrui  per  passarvi  le  ore  prima  delle 
notte  conversando,  giocando,  ec.  -  La  sera 
io  sempre  me  ne  andavo  a  veglia  nella 
Guardaroba  di  Sua  Eccellenza ,  dove  era 
Domenico  e  Gianpagolo  Poggini  suo  fra- 
tello, quali  (i  quali)  lavoravauo  un  vaso  d'oro. 

Beo.  Cdl.  t.  a,  p.  368,  edb.  fior. ,  i8a9,  Gagl.  PìMti.  - 
Id.  t.  a,  p.  44^' 

S.  4.  Novelle  da  contabb  a  veglia.  -  f-  « 

ROVELLA,  sust./.,  il  f .  3. 

VEGLIARE.  Verb.  intrans.  Vale  il  me- 
desimo che  Vegghiare.  v.  Provcni.  Vtììktt 
0  Vellar  o  Feillar;  catal.  Feilar;  spago. 
e  portogh.  Felar. 

%.  I.  Vbcliaee,  per  Essere  vigHanUt 
Prendere  cura  a,  e  simili.  -  Nel  loro  riposo 
(  i  grandi  iptriti  )  Vegliano  sopra  le  publicbe  uti- 
lità. Salvtn.  Dis.  ac.  3,  123. 

§.  2.  Vegliare  (in  signif.  att.)  che  coi 
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SIA.  Lo  stesso  che  regghiaré  che  che  sia. 
r.  fu  VEGGHiARE  il  s.  a.  -  Allora  starà  bene 
a  voi  durare  più  fatica,  vegliar  più  le  cose, 
e  a  me  partirmi  di  villa,  e  dire  /  Eccomi. 

Hachiav.  Op.  conpl.  p.  879»  col.  1. 

J.  5.  ViGLiANTB.  Partic  att.  Che  veglia  y 
Che  è  desto. 

%  4.  Vegluntb,  per  lo  stesso  che  Veglia- 
tore nel  signif.  del  %.  di  questo  verbale.  - 
Intanto  le  stelle,  li  Amorini,  Endimione  e 
la  Luna,  che  stavano  alla  veglia,  danno  a* 
veglianti  nuova  della  venuta  di  questi  per- 
sonaggi, i  quali  giunti,  tutti  insieme  co- 
minciarono un  ballo,  cantando,  ec.  Rbuc. 

Caai.  Dcaet.  Fcit.  3l  io  prinàpio. 

VEGLIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Veglia- 
ne Chi  0  Che  veglia. 

%  ViGLUTORB,  per  chi  fa  la  veglia  in 
(ftuoehiy  danze  9  ec.  -  Qui  ricominciarono 
i  vegliatori  i  lor  solassi,  e  in  compagnia 
delle  nuove  Maschere  speson  (sp«cro)  altr'ore 
io  balli  e  trateoimenti  piacevoli,  rìbdc.  Ca». 

Doer.  Fmi.  39. 

VEGLIETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ve- 
glia;  cioè  Piccola  radunata  di  gente  per 
vegliare  in  ballando  e  altri  solazzL^E  in 
eonfidenza  A  dirla,  io  vo  a  una  veglia  di  ra- 
gaxze.  Buon  prò,  vi  rispos'  io;  in  coscienza 
Che  volentieri  a  questo  vegliettino  Anch'io 
▼errei,  se  avessine  licenza.  Figìnoi.  Eìm.  i  »  i85. 

VÈGLIO.  Aggett.,  che  bene  spesso  é  usato 
io  forza  di  sust.,  e  vale  il  medesimo  che 
FeccMo.»  Veglia  è  la  donna;  e  dire  Gom*é 
li  dentro  onorata  e  veduta ,  Non  saria  già 
creduta,  ec.  B*iiin. Doeam.  339,  i3. 

VEGNENZA.  Sust.  f.  Arrendevolezza  y 
Cedevolezza  y  Attitudine  a  rallentarsi.  • 
Di  poi  preso  un  girello  di  cuojo  sottile  fo- 
rato nel  mezzo ,  e  fatta  passare  pe  '1  foro 
la  bocchetta  G,  gliele  legammo  intorno,  e 
ripreso  il  giro  esteriore  di  detto  cuojo  ad* 
dosso  al  manubrio,  e  quivi  fortemente  le- 
gato ,  si  venne  a  far  sì  che  rimanesse  il 
passo  serrato  alFaria,  e,  per  la  morbidezza 
e  vegnenza  del  cuojo,  libero  il  nioto  neces- 
sario per  mandare  in  qua  e  in  là  il  manu- 
brio suddetto.  Magai.  Sagg.  nat,  op.  92.  Il  puris- 
simo metallo  per  la  dolcezza  e  vegnenza 
della  sua  pasta  veniva  sempre  più  a  disten- 
dersi e  sottigliarsi.  id.  ìl.  129. 

VEICOLO.  Sust.  m.  Questa  parola  ,  in 
term.  di  Fisica,  significa  letteralmente  Cosa 


che  ne  conduce  0  ne  porta  un^tUtìra  con  si 
0  sopra  di  sé.  (Dal  lat.  Fehiculum,  itaL 
Carro y  Carriaggio.)  -  Quattro  0  cinque 
gocciole  di  elisir  proprietatis  di  Paracelso, 
che  servirà  per  veicolo  al  brodo,  e  per  farlo 
penetrare  e  passare  con  facilità.  Paai.  Voc.,ee., 
in  VEICOLO.  L' ignoto  principio  lapidifico  ha 
avuto  un  veicolo  sottilissimo  e  liquidissimo, 
colFajuto  del  quale  ha  potuto  penetrare  ed 
agire  ne*  minutissimi  canali  de*  legni,  degli 

ossi,  ec.  Taig.  Toas.  G.  Viag.  3,  4i.  —  U.  ib.  4,  87. 

La  massa  di  quest'aque  (tennaUdìPiu),  tra* 
versando  tutti  i  canali  del  corpo,  ajuta,  ec., 
mentre  si  accrescono  tutte  le  naturali  eva- 
cuazioni, e  mentre  continuamente  s*infunde 
un  liquore  salubre  che  di  più  serve  di  pe- 
netrante veicolo  air  ottimo  alimento ,  ec, 

^  Cocdi.  Bago.  Pis.  p.  161,  lio.  1.  —  Id.  il).  l64* 

VELA.  Sust.  f.  Nome  generico,  esprimente 
qualunque  Unione  di  pezzi  di  tela  che  si 
attacca  alle  antenne  degli  alberi  per  rice* 
vere  il  vento.  Lat.  Felum. 

%.  I.  Alzare  le  vele.  Figuratam.,  perAn^ 
darsene 9  Partirsi.  -  Fa'  di  chiarirti;  e  poi 
alza  le  vele  Se  mi  trovi  incolpata.  Lof.  Mad. 

Cam.  balL  99. 

%.  S.  Andare  ▲  vela.  Figuratami  per  Le^ 
varsi  in  superbia.  »0  presuntuoso,  il  quale 
sei  ancora  imperfetto  e  pieno  di  vento  di 
vanità,  che  per  piccola  laude  vai  a  vela, 
come  presumi  di  pigliar  cura  d*  altri,  non 
avendo  cura  di  te  medesimo?  Cavale.  Speoeb. 

crac.  7  {ailig.  nel  Vocab.dclZaootti  sotio  la  mòf.AND).' 

%.  5.  AnoARB  A  VELA,  disso  in  più  sensi 
Santa  Caterina.  Altra  volta  per  Isdegnarsi 
(  Lttt.  184 ,  Bom.  I ,  a  aitrore);  altra  volta  per  An» 
dare  a  orza.  (Lttt  3i5,oaiii.  a); e  altra  volta 
per  JEssere  volubile  (Leit  34,0001.  a).  Vocab. 

Calar,  p.  8. 

%.  4.  Andare  via  di  vela.  Figuratam.,  vale 
Andar  via  a  dirittura  e  velocemente,  come 
fa  la  nave  quando  va  a  vela. -Onde  a  tro- 
varlo andata  via  di  vela.  Domanda  (perchè 
in  Dite  andar  presume)  Che  luoghi  v*é,  che 
gente  e  che  loquela.  Ed  ei  di  tutto  le  dà 
conto  e  lume,  niaiai.  6,  io. 

§.  K.  A  TUTTA  VELA.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  piene  vele,  A 
gonfie  vele. -Cosi  volti  a  Levante,  e  preso 
in  poppa  II  vento  e  '1  flutto,  a  tutta  vela  il 
golfo  Correndo,  fùr  subitamente  a  proda  Del- 
r amica  riviera.  Car.  Eneid.i.  5,t.  46. 
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{.  0.  Calae  lb  vblb.  Figuratam.»  ferM- 
tirarsi  dalle  cose  mondane^  Cessare  dal* 
V  occuparsi  intomo  alle  cose  di  questo 
mondo.  -  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella 
parte  Di  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele  e  raccoglier  le  sarte  9  Ciò  che 
pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe, E pentuto 
(doèypentiio)  6  confesso  mi  rendei.  Dmu  IdC  17, 79. 

$.  7.  Ct'POLB  ▲  VELA.  -  r.  n9Ì  tem*  di  VOLTA, 
sm$t.f.f  term,  efArchitettnra, 

%,  8.  Far  vblb.  Lo  stesso  che  Far  vela  9 
Commettere  le  vele  al  vento,  ec.  (Fw  vd«,«R 

aunbio  di  Ftr  v«Ia,  potrebbe  tarmar  eemmcdo  ti^HmtUoH,) 

•  Fatta  la  città  di  Gaeta,  Enea  fece  vele, 
e  passò  lungo  quella  contrada  dove  abitava 

Circe.  Fra  Gold.  Falli  d*Ea.  68. 

VELAMENTO.  Sust.  m.  nicme,  Oggetto 
che  veli,  cuopra. 

%,  Yblaiieiito,  in  term.  di  pittura,  signi- 
fica lo  stesso  che  Felatura,  che  è  /{  vela- 
re,  tingendo  con  tinta  aquidosa  e  lunga.  • 
Per  ravvivar  le  antiche  pitture,  scorticano 
alla  giornata  le  tavole  del  Tintoretto  e  di 
Tiziano,  ne  levan  via  le  unioni,  i  velamenti 
e  quella  pàtina  tanto  preziosa  che  lega  in- 
sensibilmente le  tinte,  ec.  Ai8ar.7,5. 

VELÌRE.  Verb.  att.  Coprire  con  velo , 
Lat.  relo ,  as. 

$.  i.  Yblarb.  T.  de'  Pittori.  Tingere  con 
poco  colore  e  molta  tempera  il  dipinto, 
per  modo  che  esso  rimanga  come  coperto 

<f  fin  velo.  (  Baldionc  Voc  Dia.  )  •  E  SO  tU  avcSSi 

finito  un'opera  con  esso  verde  semplice,  e 
poi  sottilmente  la  velassi  con  esso  aloè  ri- 
soluto in  aqua,  allora  essa  opera  il  farebbe 
di  bellissimo  colore.  Lm».  vìm.  75.  Fu  egli 
(  Farri  SpìMiii)  il  primo  cho  ucl  lavorare  in 
fresco  lasciasse  il  fare  dì  verdaccio  sotto  le 
carni,  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne 
e  chiariscuri  a  uso  d*aquereHi  velarle,  sic- 
come a  véa  fatto  Giotto  e  li  altri  vecchi  pit- 
tori. Vaaar.  Vii.  4 ,  iS;.  -*  Baldiooe.  Op.  3, 3ia. 

%.  %  Yblarb,  in  mod.  asso!.,  per  Félar 
l'occhio,  cioè  Leggermente  addormentarsi. 
«  Poi  ch'assai  Stancata  fui,  di  sonno  biso- 
gnosa. Non  mi  lassar  ( baciar)  nò  mcn  ve- 
lare alquanto  ;  Ed  io  senza  dormir ,  con 
duol  di  testa  Giaquimi  fino  a  che  non  cantò 

il  gallo.  SaUio.  Balrae.  l53. 

$•  5.  Yblarb  (in  signif.  intrans.),  per 
quel  Cominciare  ad  agghiacciarsi  che  fa 
la  superficie  d' alcun  liquore.  -  Talvolta 
suol  velare  il  ghiaccio  ancora  quando  il 


termometro  è  a  5  gradi  sotto  il  dieci.  lUd. 
Op.  6,  so.  Cavato  (u  auacadcUo  bUaoo  )  dal  ghiac- 
cio, si  trovò  ch'aveva  cominciato  a  velare 

nelle  parti  più  esterne.  Biadai.  Sagg.  oalar.  ee^. 
iSj.  —  M.  ib.  169. 

%,  4.  YbLABB  il  BUOOO.  -  F.  in  FUOCO*  amst. 
m.fil  %.  i4« 

J.  tt.  Yblaeb  li  occhi  ad  alcuno.  Figura- 
tamente. -  r.  in  OCCHIO,  siut.  m^  Il  S.  5a. 

%  6.  Yblìto.  Partic.  Coperto  con  veto. 

%  7.  Yblato  ,  in  signif.  anal.  a  quello 
avvertito  indietro  nel  $.  i.  «  Di  quest'arte 
(di dipingensttn tetra)  hanuo  lavorsto  meglio 
i  Fiamminghi  ed  i  Franzesi,  che  l'altre  na- 
zioni; attesoché  eglino...  hanno  ridotto  a 
cuocere  a  fuoco  i  colorì  che  si  pongono 
insù'l  vetro,  ec;  dove  già  costumavano 
dipigner  quelle  (fincaue)  di  colori  velati  con 
gomme  ed  altre  tempere ,  che  co'l  tempo 
si  consumavano,  ed  i  venti  e  le  nebbie  e 
l'aque  se  le  portavano  di  maniera  che  altro 
non  vi  restava  che  il  semplice  colore  dd 

vetro.  Vasar.  Vit.  I.349. 

YELARE.  Aggett.  Simile  quasi  ad  un 
velo.  -  Queste  croste  vehri  rosse  sono  fra- 
mezzate  ed  alternate  da  altre  di  color  di 
ferro,  ec.  Taif .  Ton.  6.  Viag.  4, 86.  Staccate  al- 
cune croste  di  questa  lavagna,  come  bucce, 
hanno  delle  belle  macchie  dendriti  velari; 
ed  in  una  ho  trovato  il  principio  d'una  cri- 
stallizzazione crostacea  velare  con  macchio- 
line di  verderame,  id.  ib.  s,  3j%.  Yi  sono  molti 
pezzi  nei  quali  la  grana  del  ferro  ha  certe 
quasi  fibre  velari  su  l'andare  del  talco,  ma 
metalliche,  id.ib.6, 157.  Tali  falde  che  se- 
guitano r  indole  del  sasso  morto,  sono  so- 
lamente velari,  e  fra  l'una  e  l'altra  di  loro 
sta  serrata  una  sottile  falda  di  sustanza  fer- 
rea granellosa.  Id.  ih.  6,  i63.—  Id.  ib.  alirovc 

YELÀTA.  Sust.  f.  Breve  navigazione  a 
vele  spiegate.  «  Quinci  poscia  (da  Amom)  par- 
timmo felicemente ,  e  in  una  sola  velata 
fummo  questa  matina  nello  spuntar  del- 
l'alba a  Yinegia.  Goar.  Idnp.  laS.  —  Capor.Bia. 
4^. ...  Yoeab.  CaUr.  p.  ai 5,  Ho.  4  dal  fine. 

YELÀTA.  iSust.  f.  Per  Jbito ,  Giubba , 
cioè  quel  Festimento  da  uomo  con  petti 
che  si  sovrapongono ,  e  le  cui  falde  co- 
prono  solamente  la  parte  posteriore  delU 
cosce  fin  verso  la  piegatura  del  ginocchio, 
Dial.  venez.  Velada.  (Il  Mcnagio  in  AL- 
L' UZZANA,  p.  45,  col.  2,  dice  che  Yblata 
viene  dal  Marchese  di  Felada.  )  •  U  nostro 
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popolo  (eonaiino)  dicc  ancora  Felata  a  quella 
sorte  di  veste  ehe  più  commuDemente  si 
cbiania  ora  giubba  e  giustacuore.  Coli.  ali.  ii. 
i«/£iiioiice«p.  119.  Da  questa  voce  (oc«m)  è 
Teaula  quella  d'ucchielli  (oeehitiu)  nelle  ve- 
late e  ne'  giubboni,  che  sono  femelke  de* 

bottoni.  Salvia.  AnaouFicr. Baooar.p.  4o6,eol. 9«S.  1. 

Ditele  ch'io  son  padre,  ma  infelice.  Che, 
a  DOD  volere  ignudi  i  miei  figlinoli.  Ci  vuole 
almeno  almcn^  dieci  camfce.  Cinque  velate, 
e  cinque  ferajuoli.  StcttDi.  Rina,  i ,  182. 

VELATl^RA.  Susi.  f.  T.  de*  Pittori.  Lo 
stesso  che  Felamento  nel  signif.  del  $.  di 
questa  voce.  -  Il  fare  della  (kuoU)  fiam- 
minga ,  la  quale  con  quelle  sue  velature 
prineipalmente  è  giunta  a  dare  una  luci- 
dezza alle  tinte  e  un  diafano  che  innamora. 

VELEGGIARE.  Verb.  intrans.  Jndare 
a  vela. 

$.  Veliggiarb,  usato  attivam.,  cioè  coM 
reggimento  diretto,  0  vero  ellitticam.,  sot^ 
tinteaa  la  preposizione  per.  «  E  li  ampj  golfi 
veleggiai  più  volte.  Chìabf.  Op.  2, 223. 

VELÉNO  o  VENÉNO.  Sust.  m.  Quatun- 
que  HaH  sustanza  che  presa  internamene' 
te,  0,  come  ehe  eia  9  applicata  eopra  un 
corpo  vivente  9  i  atta  a  distruggere  0  ad 
elterare  le  funzioni  vitali.  Lat.  FimC' 
nnm, 

$.  I.  Dakb  un  vblbno  pbr  a  tbeiuiib.  Dare 
un  veleno  da  dover  operare  in  uno  spazio 
di  tempo  determinato.  »  Credo  che  mi  fosse 
dato  Per  a  termine  il  veleno.  Lor.  Mad.  Can. 
U1.81. 

S.  3.  ÀLBBto  DBL  VELENO.  T.  botan.  -  r. 

T0SSICODENDRO,#M«f.  m. 

VELETTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  (Dal 
sust.  f.  rela.  )  Albero  della  tfave  munito 
di  piccola  veUif  cioè  d*  fina  velettay  per  far 
la  guardia  e  spiare  alV  intomo. 

S-  Per  Colui  che  sta  sopra  V albero  della 
nave  munito  di  piccola  vela^  per  far  la 
guardia  e  spiare  alV  intomo.  •  Né  pone 
guardie ,  né  veletta  in  gabbia ,  Che  di  ciò 
che  si  scuopre,  avvisar  abbia.  AiUm.  Por.  3^  79. 

VÈLIA.  Su^t  f.  (Uccello  silvano).  -  F. 

AVERLA,  M«l./ 

VELIÈRE.  Aggett.  Che  veleggia  spedi- 
tamente. «  Quelle  ben  corredate  e  si  ve- 
liere Superbe  navi,  ondo  il  gran  mar  s'in- 
gombra. Mayil.  CaoBonian,p.  142 Id.ib.  147. 

VÈLITE.  Sust.  m.  T.  milit.  Lat.  nks, 


itis.  •  I  Romani  dividevano  le  loro  fanterfc 
in  gravemente  e  leggermente  armate.  Quelle 
dell'armi  leggieri  si  chiamavano  con  uno 
vocabolo  reliti.  Sotto  questo  nome  s*  inten- 
devano tutti  quelli  che  traevano  con  la 
fromba,  con  la  balestra,  co*  dardi,  ee.  Madùav. 
Op.  4, 63.  Ed  aveva  in  oltre  disposto  negl'  in- 
tervalli della  prima  schiera  alcune  bande 
di  fanteria  leggiere  o  di  veliti,  da'  quali  ap- 
picca vasi  la  zufia.  Aigar.  4,146. 

VELIVOLO.  Àggett.  Quasi  Che  vola  per 
mezzo  delle  vele  9  Che  va  a  vele.  Lat  Fé- 
livolus.  -  Né  li  animosi  in  mar  roveri  gra- 
vi. Né  i  velivoli  abeti  a  noi,  né  manca  La 
tarda  prole  del  palladio  olivo.  Aigar.  9,2^8. 
(Qui  roveri  e  abeti  figuratam.  per  navi.) 

%.  Velìvolo,  é  pur  chiamato  il  mare,  Vb- 
l(volb  le  onde ,  Velìvoli  i  flutti ,  perché 
con  le  vele  e  le  navi  si  scorre  sopra  i  flutti, 
sopra  Tonde,  sopra  il  mare.  (  F.  telivolus 
ntiFare$mni.)m  Per  divcrso  sentiero  alla  vit- 
toria Volan...  i  magnanimi  duci,  a  quella 
guisa  Che  deiralto  Gotardo  i  fragorosi  Li« 
quidi  figli  dal  paterno  fianco  Con  orrendo 
fracasso  si  devolvono  Per  quattro  parti,  e, 
sbarbicate  e  lacere  Giù  rotando  le  selve, 
a  quattro  pelaghi  Portano  le  sorelle  onde 
velìvole  A  nudrir  di  Nettuno  il  vasto  im- 
perio ,  E  le  procelle  risonanti  e  i  turbini. 

Modi.  Bafd.  e.  4  »  p*  49* 

VÉLLA,  VÉLLà.  Sincopatura  di  Fedita, 

vedila.  -  F.  In  VEDERE  «  ^^erbo,  U  %.  a8. 

VELUCAMENTO.  Sust.  m.  /{  vellicare, 
Fellicazione. 

%.  Vbllicahbiito,  in  senso  pass.,  cioè  per 
Lo  essere  vellicato.  •  Convulsive  contra- 
zioni per  vellicamento  del  sistema  nervoso. 

Coech.  Eaga.  Pia.  a55. 

VELLICARE.  Verb.  att.  Spelazzare^Piz- 
zicare.  Lat.  Fellico,  as. 

%.  I.  Vbllicabb,  per  Solleticare,  preso 
questo  verbo  in  senso  figurato.  «  Qui  è  vel- 
licata la  sua  fantasia  dalle  imagini,  le  quali 
sono  in  vero  uno  de*  luminosi  ornamenti 

della  poesia.  Salvìo.  Pioa.  loa.  a,  105. 

%.  %  Vbllicahb,  figuratam.,  per  Mordi-^ 
care  o  Pungere  con  motti.  «  Mi  ha ...  detto 
il  P.  Lagomarsini  che  non  solamente  Lucio 
Settano,  suo  compagno,  e  questi  Trasco- 
machi  suoi  confederati  hanno  vellicato  il 
sig.  Lami  su  la  mediocrità  della  sua  fortu- 
na, ma  che  ancora  un  certo  sig.  Lione  Pa* 
scoli...  pazzamente  e  cecamente  s'infuria 
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contro  il  6ig.  Lami  e  i  Novellisti  fiorenti - 
ni ,  te.  LuD.  Difti.  p.  44o*  « 

VELLICAZIÓNE.  Sast.  f.  Il  vellicare, 
Fèllicamento.  -  La  natura  dì  tali  disordini 
consiste  nella  sproporzionata  distribuzione 
dell'umore  cerebroso,  o  per  vizio  organico 
dell*  istesso  cervello,  o  per  vellicazione  com- 
municata  dai  nervi  in  remota  parte  stimo- 
lati, ee.  Coeeh.  Bago.  Pii.  ili. 

VELLO.  Sust.  m.  Z/ma  delle  pecore.  Lat. 
FelluSy  erte. 

%,  I.  Vello,  detto  anche  del  Pelo  de^  cani. 
•  Sondo  senza  guìnzale  allor  Pompiglio  (  cum 
cod  Dominato),  A  Scvcr  s'avvcutò  cou  acro  pi- 
glio; Credendolo  azzannar  nel  viso,  scappa 
Co'l  muso  al  petto,  arricciato  ogni  vello; 
Ne  portò  via  più  che  mezza  la  cappa.  Pale. 

Lue.  Driad.  ptr.  I,  »t.  70 ,  col.  1. 

S.  %  Vello  di  Faisso.  (  F.  FRISSO  •«/  m». 
mjtof.)  Poeticam.,  in  vece  di  Fello  d^oro,  e 
figuratam.  per  Jriete ,  uno  de'  Segni  del 
Eodiaco.  -  Dietro  FOrsa  minor  muovesi 
in  giro  Con  Tamata  consorte  e  con  la  figlia 
Gefeo  dolente,  e  non  lontan  l'aurato  Vello 
di  Frisso,  e  '1  volator  destriero.  Baia.  Naut.  i3. 
(Cioè,  non  lontano  v'  è  Jriete  e  Pegaso.) 

%.  5.  Pecoba  co  'l  vello  d'  oao.  •  Dio- 
gene Cinico  i  ricchi  senza  giudizio  soléa 
chiamare  pecore  co'l  vello  df  oro.  Saivìo. 

AmMl.  Tane.  Boonar.  p.  546,  col.  l  in  fine. 

VELLUTATO.  Aggett.  Tessuto  a  foggia 
del  velluto. 

$.  I.  Zetam  vellutato.  Specie  di  drap" 
pò.  -  Innanzi  ci  partissimo  della  Terra,  ci 
furono  donate...  due  robe  di  velluto,  cioè 
una  a  mess.  Jacopo  di  velluto  piano,  tinto 
in  grana  di  colore  quasi  tra  paonazzo  (pa- 
voDaoo)  e  tannè,  l'altro  a  me  di  velluto  fi- 
gurato tinto  in  cremisi ,  e  chiamasi  zetani 
vellutato ,  e  fu  circa  a  braccia  trentadue. 

SaUiat.  Jac  in  Delia.  Erad.  toa.  v.  18,  p.  164. 

%.  9.  Vellutato,  per  Morbido  come  il 
velluto^  Che  pare  un  i;e<<fi(o.*Emmi  capi- 
tata alle  mani  una  cagnuola  nera,  vellutata, 
bella  ed  amorevole.  Car.  Lciu  Tom.,  leti.  7,  p.  10. 

VELLUTATURA.  Sust.  f.  Diccsi  d'una 
Superficie  come  quasi  di  velluto.  -  Quella 
infermità  per  la  quale  i  bachi  (daKu),  al- 
lorché sono  morti ,  diventano  con  celerità 
secchi  e  duri  e  ricoperti  di  una  vellutatura 
o  quasi  infarinatura  biancastra ,  che  li  fa 
parere  come  se  fossero  di  ^csso.  Tn^.  Tou. 

Doti.  Ant.  Divcr.  malat.  bacb.  da  «eia ,  p.  70. 


VELLUTtol  ROSSI.  T.  botan.  vulg.  -  f, 

SORBASTRELLA,  m#i./ 

VELLI)T0.  Sust.  m.  Stoffa  di  seta  ed 
anche  di  cotone  o  di  lana,  il  cui  pelo  è 
corto ,  fitto ,  compatto.  •  Che  importa  qui?i 
se'i  mantel  ti  copre  A  pena  i  fianchi,  o  se 
tu  sei  vestito  Di  tela  rozza,  o  di  veUoto  a 

opre?  Laopaid.  Rim.  44. 

%.  I.  SBEELBFrE  DI  VELLUTO.  •  F.  te  SBER« 
LBFFE,  SHst,  m.,  il  $. 

S.  3.  Velluto.  T.  botàn.  -  D  vdlato  o 
feltro  (TomcotaiB)  è  formato  dai  peli  corti  e 
folti,  0  intersecati  per  cagione  deUe  rami- 
ficazioni 0  stellatura,  come  nel  verbasco 

sinuato.  Targ.  Toia.  Ott.  bu  botan.  i ,  ii3. 

VELLOTO.  Aggett.  Felloso,  Peloso,  Ir* 
suto.  Lat.  Fillosus. 

S.  Fior  velluto.  T.  botan.  vulg.  'Fm 
NAPPA,  siuLf., a  %,  Nappe  di  (Urduvals,  déiiH. 

VELO.  Sust.  m.  Tessuto  di  seta,  fisU- 
Simo  e  rado.  In  alcuni  luoghi  lo  dicoao 

Garza,  (  Caiai.  Pioota.  ) 

S-  i.  Velo  ,  per  queir^0grAtfacdame»(o 
sottilissimo  che  talvolta  ha  luogo  nella 
superficie  dell'aqua  o  degli  altri  Uquori, 
e  che  ha  realmente  sembianza  come  éttm 
velo,  •  Onde  si  raccoglie  che  grandissimo 
dovess*  esser  V  impeto  con  cui  fu  fatta  (u 

oolnatuia  della  aupcriìda  del  ghiaeciD)  ,  0  maggiore 

sarebbe  stato  ancora,  se  si  fosse  coqj^U 
maggior  quantità  d*aqua  di  quella  che  si 
congelò;  avendo  noi  ritrovato  che,  soUo 
quel  primo'  velo ,  quasi  tatto  il  rimanente 

era  fluido.  Mafai.  Sag.  nau  ap.  i33,  «dia.  Gnu. 

%.  %  Velo  di  cipolla.  Cosi  chiamano  vai- 
garm.  Quelle  tuniche  della  cipolla  che  di' 
ventano  co*l  tempo  aride  e  sottili  pii  deUa 

carta.  -  F.  Vts.  in  fn§  del  ptto  oUtgtAo  ne/  S- 1  *' 
ytfho  DISUGARB. 

%.  3.  Far  velo  ,  per  Velare ,  cioè  Orni 
primo  e  sottil  rappigliarsi  in  ghiaoeio  ck 
fa  la  superficie  d^ alcun  liquorc^Yi  sodo 
stati  di  quei  vasi  che  allato  a  quelli  die 
hanno  agghiacciato  in  capo  a  un'ora,  sono 
stati  tutta  la  notte  quanfella  è  lunga  scoia 
né  pure  incominciare  a  far  velo,  afagaisan. 

oatnr.  e»per.  l63. 

%.  4.  Far  velo,  figuratam.,  per  Non  <a* 
sciar  ben  vedere ,  cioè  Illudere,  {r.^hn 

GABBO ,  ntst.  m.,  i7  %.  Fare  oabdo  ,  cAc  à  j/  a.  )  -  lo 
vi  perdono  le  meraviglie  che  andate  diccodo 
di  me,  perchè  so  che  Tamorc  che  mi  por- 
tate ,  vi  fa  velo  al  giudicio.  Car.  Utl.  1 , 9- 
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YELOCETTO.  AggeU.  dimiD.  di  Fdoce. 

•  F.  tes  im  TURUNBTTO ,  mmsì.  m,,  ti  %, 

\EWCÌ?EDE.  Aggett.  Dal  pie  veloce, 
Cft«  corre  velocemente.  •  Tue  frecce  fulmi- 
nose coricide  Non  giuogeran  per  certo  Me 
lesto  velocipede  guerriero.  Mcns.  Op.  3, 119. 

VELOaTÀRE.  Yerb.  att.  T.  de'  Fisici. 
Jeereseere  la  velocità  d'un  corpo  che  si 
muove.  SiooD.  Jccelerare.  -  Per  urto  s*  in- 
tenderà ora  quel  concorso  di  due  corpi, 
qaando  almeno  uno  dì  essi  sia  velocitato 
da  eausa  esteriore,  come  da  vento,  da  forza 
d*animali,  di  fuoco,  d'archi,  0  cose  simili. 

ToRÌccl.  Lci.  Mtd.  p.  ]o6. — M.  ib.  p.  107, 1 14, 1 15, 1 16. 

|.  Yblocitìto.  Partic.  Il  cui  moto  vie- 
ne accelerato  o  da  intrinseca  gravità,  o 
da  eausa  esteriore.  -  Quando  i  medesimi 
gravi  cadono  per  l'aria,  quell'impeti  non 
s'estinguono  più,  ma  si  conservan  là  dentro 
e  vi  si  moltiplicano;  e  però  quando  i  gravi 
velocitati  arrivano  a  percuotere,  la  forza  o 
virtù  loro  dee  essere  infinitamente  acero- 

sciata.  Torrìccl.  Lm.  actd.  p.  80.  —  Id.  ib.  p.  gS,  97, 118. 

YENA.  Sust.  f.  T.  anatom.  raso  o  Specie 
di  piccolo  canale  pe  *l  quale  il  sangue , 
venendo  dalle  arterie,  ritoma  al  cuore.  Lat. 
Fena. 

$.  i.  Gtppo  DBLLB  VENI.  TVOfico  principale 
delle  vene.  -  F,  l'u.  in  varicoso  ,  aggeu. 

$.  2.  YbRB  LATTBB.  -  y.  In  LATTEO,  aggtU, , 

i/S.3. 

S.  5.  YiNB  SUCCLAVIE.  Souo  Duc  vcns  prO' 
cedenti  dalla  vena  cava  superiore,  e  poste 
nella  sommità  della  cavità  del  torace.  -  Bi- 
sognerà dunque  dire  che,  bevendosi  un  vi- 
no, nel  chilo  che  se  ne  impregnerà  per  virtù 
del  naturai  calore,  moltissimo  del  suo  sale  si 
stemperi  e  trapassi  con  esso  chilo  nelle  vene 
lattee  del  mesenterio,  ne*  vasi  lattei  del  to- 
race, e  finalmente  presso  all'imboccatura 
delle  succlavie  nella  vena  cava  se  n'entri 
anch' egli  nell'ordinario  corso  del  sangue. 

Kapl.  L»U.icieiit.,  lelt  2,  p.  a^.  (Quì  SUCClaviC  in 

forza  di  susL;  cosi  li  Anatomisti  dicono  pure 
assai  spesso  La  cava  in  cambio  di  dire  La 
vena  cava;  e  molte  altre  ellissi  così  fatte 
sono  ad  essi  famtgliarissime.  ) 

S.  4.  Yen  A ,  figuratam.,  per  Fónte,  presa 
eziandio  questa  voce  in  senso  figurato. -A 
occhio  si  mostra  quanto  viva  vena  ed  in- 
esausta e  ricca  miniera  sia  quella  di  nostra 
lingua,  che  sola  basta  a  tante  varie  maniere 
rol.  VI. 


di  dire,  rappresentare  e  affigurare.  8«ivio.  Pn»* 

tos.  T.  9,  p.  i6«  lia.  3  òA  61MU 

$.  1$.  Ybna,  per  Indizio,  Non  so  che, 
Pocolino,  Accen$ìO,  e  simili.- Siccome  que- 
st'aqua  è  attinta  co'la  tromba  ultimamente 
posta  al  pozzetto,  ove  una  parte  di  essa  ri- 
ceve la  mescolanza  del  ferro  della  trom- 
ba,...  si  può . . .  sospettare  che  quindi  nasca 
quella  piccola  vena  di  sapore  ferrigno  per 
l'avanti  inaudito  e  non  osservato  né  meno 
dagli  astemj  e  dai  più  delicati.  Cooch.  Bagn.  pu. 

57.  —  la.  ib.  68. 

$.  6.  Yena,  per  Disposizione,  Inclina' 
zione,  che  spesso  vien  poi  a  dire,  come  nel 
seg.  es.,  Tanto  o  quanto.  -  Quantunque  (e 
tutto  il  mondo  se  n'è  avvisto)  Si  tenga  og- 
g'  in  Fiorenza  Gh'  una  vena  di  tristo  Negli 
uomini  sic  in  luogo  di  prudenza ,  Dabben 
per  eccellenza  Nondimanco  tenuto  È  dal- 
l'universale...  Chi  non  fa  ben,  né  male. 

AU«gr.  3. 

S.  7.  Ybna  di  dolce,  parlandosi  di  vino, 
significa  Lo  avere  esso  quel  tantino  di  dolce 
che  appena  si  senta.  Nel  seg.  es.  ciò  è  detto 
per  figura. -Non  è  la  sola  dote  della  poesia 
la  dolcezza,  la  quale,  soverchia  essendo, 
viene  a  fare  il  parlare,  come  le  frutta  passe 
e  stracotte,  in  certa  maniera  isdolcinato  e 
sazievole;  laddove  alquanto  d'austero  e  d'a- 
maro, a  guisa  de'  generosi  vini,  fa  il  favel- 
lare più  caro  e  più  saporita  la  vena  del 

dolce  che  vi  si  mescola.  Salvia.  Pros.  tot.  a,  141. 

%.  8.  Apbiee  la  vena.  Pungere  la  vena 
con  la  lancetta  per  trame  sangue.  -  Quan- 
do in  quelle  (pani)  ha  male  (losparvìcn),  al- 
lora gli  si  apra  la  vena  che  è  sotto  l' ala, 
0  vero  sotto  la  coscia,  e  càviglisi  un  poco 

di  sangue.  Cme.  l.  io, e.  6,  V.  3,  p.  206. 

%.  9.  Sentibsi  0  Esseee  in  vena  di  faeb 
DNA  COSA.  Yale  il  medesimo  che  Essere  in 
data  di  fare,  ec.  (  F.  in  data  ,  su*l/.,  a  s.  5.  ) 
«  A  quest'opera  adunque  avendo  Taddeo 
(Zoccfaeio)  messo  mano,  non  vi  lavorava  se 
non  quando  si  sentiva  in  capriccio  e  vena 

di  far  bene.  Vaar.  Vìi.  i3,  272. 

%.  IO.  Spuntabe  la  vena.  Lo  stesso  che 
Aprire  la  vena.  (f.  muutroii  s.  8.)-Egli  è  anco 
un  rimedio  efficacissimo  e  di  evidente  uti- 
lità confortargli  (ai  vecchio)  lo  stomaco  con 
sangue  di  porco  a  questo  modo:  Si  vuole 
spuntare  la  vena  del  porco,  e  riceverne  il 
sangue  che  ne  zampilli,  con  una  spugna 
bagnata  in  vino  caldo,  e  poi  tosto  così  calda 
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applicarla  ftllo  stomaco.  Fkìo.  Vìi.  na.  i.  a,  e  n, 

p.  88. 

VENA.  Sast.  f.  usato  per  aferesi  in  cam- 
bio di  Jvena^  biada  a  uso  di  cibo.  Avena 
saliva  Lio. 

%.  I.  YBffA  D*  Irghilterba.  AoDua.  Con- 
scrvaosi  i  semi  nelle  spezierle,  per  esserne 
prescritta  la  ferina  e  tisana  come  ingras- 
santi. In  Inghilterra  è  cullivata  per  paniz- 
zarsi  e  farne  focacce.  È  migliore  della  com- 

mune.  (  Targ.  Toa.  Oh.  hi.  Uun.  a,  54  «  55.  ) 

-  %.  2.  Yena  selvatica.  Nome  volgare  del- 
Y Avena  fatua.  Annua.  Nasce  ne' campi  fra 
r altra  vena  e  fra  le  biade.  Si  coglie  fresca 
per  pasturare  i  bestiami.  Quando  è  secca, 
si  adopra  la  sua  resta  per  igrometro.  (  Taig. 

Tm.  Oli.  bl.  botao.  a ,  55.  ) 

%,  3.  Yena  vara.  -  r,  a  tamadi  FORASACCO, 

Must,  IM. 

YENAMENTO.  Sust.  m.  Il  razzarsi  o 
L'essere  razzato  come  di  vene.  -  Andava- 
mo cavando  a  ogni  poco  la  palla  dal  ghiac- 
cio; né,  per  molto  che  si  spesseggiasse  con 
tali  osservazioni  y  ci  riusci  mai  d'osservare 
in  essa  un  minimo  venamento  di  gelo;  ma 
sempre  o  era  tutta  fluida,  o  tutta  agghiac- 
ciata. Magli.  Sagg.  DBlitr.  esper.  i4a,  edit.  Croi. 

YENÀTO.  Aggett.  Segnato  o  Serpeggialo 
come  da  vene.  •  I^a  grana  {dei Ugno  ehiammio 
aidr»)  in  generale  è  assai  serrata,  e  in  con- 
seguenza capace  di  qualche  lustro ,  ma  é 
tutta  venata  di  certi  andari  spugnosi  »  ma 
stretti,  che  m* hanno  aria  d'essere  come  i 

eondutti  dell'odore.  Magai.  Var.o|.«fcu4a3. 

YENATRfCE.  SusU  f.  Caeeialriee.  Lat. 
FenatriXf  icis.^0  casta  vcnatrice,  o  biondo 
Apollo,  Fate,  ec.  Saonaa.  Afcad.  p.  ia5.  (  Qul  ve- 
natrice  per  Diana^  Dea  della  caccia.) 

YENATt^RA.  Sust.  f.  Serpeggiamento  o 
Diramazione  come  di  vene.  -  Pozzuoli  della 
pietra  del  monte,  di  color  rosso,  con  ve- 
nature ed  incrostature  foliacee  di  materia 
simile  al  tartaro.  Taig.  Tob.  6.  Viag.  3,  i5i.  Dn 
pezzo  di  sai  fossile...  di  color  cenerino^ 
eon  venatura  rossigna.  ]d.ih.3,ao7.— ia.ib.  4, 

a85,  fl  pim  tolte  akiovc. 

S.  Yeratura  del  cappello.  Nastrino  che 
mettono  intomo  al  eappello  delle  donne , 
principalmente  in  tutta  la  tesa,  e  talvolta 

anche  SU*l  cocuzzolo.  (Tobows.  Naov.Piopot.) 

YENDEMIÀRE.  Ycrb.  att.;  ma  per  Io  più 
si  usa  in  mod.  assol. ,  cioè  con  l' oggetto 
sottinteso.  Coglier  l'uve,  gCDcraim.  parlan- 


do ,  per  fare  il  vino.  Lat.  Findemio ,  ss. 

(  r.  YENDBNIA  nelUi  Uacigr.  ilal.  )  •  Onde  i  pa- 
stori givano  allor  quando  Yendemiavan  la 
vigna.  SaUio.  UMK  i8,p.i39.  (Nota  questa 
maniera  di  dire.) 

$.  i.  Yendemiaei,  per  Far  bollire  il  mo* 
sto  ne'  tini  e  nelle  botti,  ec.-Ogni  vasello 
da  vino  o  tini  si  corano  co  '1  vendemiarvi 

dentro.  Sod».  Tmi.  vìi.  aoa. 

%,  3.  Proverbio.  •  Gì  è  chi  dice  che  il  dar 
moglie  a  que'  figliuoli  ehe  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinetto,  è  uno  spropo- 
sito, perchè,  ec;  e  poi  vi  caccian  fuori  certi 
proverbj  ch'io  non  credo  ehe  Steno  da  dis- 
prezzarsi: per  esempio, ehe  «Chi  vendemia 
troppo  presto,  0  svina  debol  vino»  o  tot- 
t' agresto.»  E  un  altro  (che  questo  riguar- 
derebbe la  sposa  )  :  «  E  meglio  star  sotto 
barba  che  sotto  bava.  »  NcUì  J.  A.CoiiMd.3,  aSo. 

$•  5,  YendehUto.  Partic. 

%.  h.  Ybrbbmiato,  figuratam.,  parlandosi 
di  alberi  fruttiferi  d'onde  furono  còlti  i  frut- 
ti. •  Eravi  per  sorte  un  altissimo  melo  tut* 
to  vendemiato ,  e  non  aveva  né  pomo  né 
fronda  alcuna;  e  solo  un  pomo  per  avven- 
tura era  rimase  insù  la  vetta  d'un  ramo,  ee. 

Cai.  Daf.  ragioD.  3 ,  187. 

YÉNDERE.  Yerb.  att.  Cedere  ad  alcuno 
per  un  determinato  prezzo  la  proffrietà 
di  che  che  sia.  Lat.  Fendo,  is.  -  I  corsa- 
li venderno  la  fanciulla.  Ccecà.  Mogi.  a.  i ,  1. 1. 
(Yenderno,  per  sincope  t  in  vece  di  Yen- 
deronOy  potrebbe  tornar  eommodo  a' ver- 
seggiatori.) Quasi  deliberammo  d*occiderla 
(BiancoSore);  poi,  per  uou  volcr  essere  oo- 
centi  sopra  il  giusto  sangue  di  leii,  mutammo 
consiglio,  e  a  ricchissimi  mercatanti...  in- 
finito tesoro  la  vendemmo  loro.  loce.  Fibc  1 3. 
p.  340  mtoii  fioe.  E  venderonlo  a  salvatica  (id- 
vaiica)  gente  trenta  denari.  Mcdu.  Aib.rtoe.73. 
E  '1  Signor  Juda  (Giada)  tradio,  E*l  vendio 

(E  lo  vendo  o  vcodctte)  trenta  Carlini.  Jac.Tod.p.5i, 
ui.  a5. 

%.  I.  YbaDBEE  a  CBBDITO.  -  K.  1»  CREDITO, 
snsl,  m.,il  S.  3. 

§.  2.  Yenderk  ad  ASSAGfiio.  FendcTC  a 

prova    (  rrgistr,  dai  Tommms,  Nuov.  Piopoa.  soU9  m 

PRO  VA ,  susLf,  ),  -  Non  creder  per  gran  corpo 
uom  valoroso»  Né  il  picdol  pauroso;  Perché 
virtù  non  si  vende  ad  assaggio.  RoIkt.  Rt  dn». 

p.  i5. 

%.  3.  Yendire  il  Sol  di  luglio.  •  F.  ìm  LU* 

GL10,M/f.  w.,f/S.  a. 
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$.  4.  Vbrdeìb  il  vino  al  timo.-  r.  tn  VINO, 

msL  m.f  il  %.  6. 

$.  5.  Vbndirb  sotto  l'asta.  -  V.  fa  ASTA, 

siiii.f>t  il  S«  ^* 
J.  6.  AllOAEB  DOVE  SB  NB  VBRDB.  ModO  baS- 

so.  Ricorrere  a*  Iriftiinall  per  ottenere  la 
giustizia.  {CoA  la  Oim.  sotto  al  verbo  AN- 
DARE, e  senza  es.;  ma  non  basta  il  dire 
Modo  bano;  ella  doveva  aggiuogere  =e 
satirico^.) 

$.  7.  ÀVBBB  0   Non  AVBRB   DA   VENDERE  DI 

CUI  CHE  SIA.  Figuratam.,  vale  Averm  o  Non 
ne  avere  aòoniiaiiBa.- Sicché  lo  Inferno  in 
ginD  festa  sarà ,  Però  che  verisimil  par  cosi  ; 
Ed  Àstarotte  il  suo  conto  farà  Che  Belzebù 
non  lo  possi  (poua)  riprendere:  E  so  cli*egli 
ha  del  cattivo  da  vendere.  Pale.  L«is.  Mofg.  aS, 
s68.Non  solamente  («ncntadoom)  si  fa  spa- 
rire il  color  delle  guance,  che  non  ha  da  ven- 
dere ,  ee.  Firem.  Op.  i  «  8o.  Qoando  un  fore- 
stiero litiga  eon  uno  della  città  dove  egli 
si  trova,  e  massimamente  gentiluomo,  an« 
corcb*egli  abbia  ragion  da  vendere,  sempre 
ba  il  torto  e  la  sentenzia  centra.  Rmm  GìioI. 
Bii.i.i,s.  i,p.  la.  Sembrando  a  me  che  egli 
ovesse  ragione  da  vendere ,  stetti  chiotto 

chiotto.  Riccùid.  M/AiDcatc.aén'A«iof«,«.  i,  p.  xxvm. 

Per  salute  poi  ne  hanno  da  vendere,  rvciiì 

J.  A.  Omm(1.  3 ,  994«  -—  Mako.  7  ,  37. 

S.  8.  La  vbndo  con' io  la  comperai.  -  f.  in 

COMPERARE,  verbo,  il  i.  5. 

J.  9.  VERDifro.  Partic.  (Trovasi  nelle  carte 
italiane  fin  dall'an.  7B8.  r.  Mc«or.  •  Docoin.ui<». 

Dm.  Loeca,  L  5  ,  pw.  3  ,  m1  FocaMarieiU  in  fSme  évi 

VENDETTA.  Sost  f.  Il  vendicarsi.  «- 
Quando  il  potente  co  *1  minor  s*adira ,  Re- 
prime ei  si  del  suo  rancor  la  vampa  Per 
alcun  tempo,  ma  nel  cor  la  cova  Finché  pro- 
rompa alla  vendetta.  Mooi. iiM. \.i,y.  109. 

%  i.  Vendetta,  per  Punizione.  •  Che 
adnoqoe  farà  questo  giudice  quando  egli 
per  sé  medesimo  verrà,  e  commoverà  la  ira 
sua  in  vendetta  de*  peccatori?  s»  On%.  Omei. 

i»a6. 

%  2.  Vendetta  netta.  Vendetta  netta  di 
biaeimoy  onorata,  leale.  -  f.  l'es.  in  netta- 

HE,  vfrbo,  |.  7. 

%  3.  Dio  delle  verdette.  -  Noi  chiamia- 
mo Iddio  Iddio  delle  vendette;  il  qual  dice: 
Miki  vindictamf.et  ego  retribuam.  In  Dio 
vendetta  è  lo  stesso  che  giustizia;  cosi 
escludendo  la  vendetta  privata;  che  niuno 


s*ha  da  far  giustizia  da  sé:  ciò  tocca  a  Dio 
e  a*  snoi  luogotenenti  in  terra,  che  sono  le 
Repnbliche  e  i  Principi.  $•!«■«.  Adimi.  fìct.  Bm- 

Dir.  p.  497 1  ^f  •  *  9  S*  "'^ 

%.  h.  Fare  vendetta.  In  senso  equivoco  e 
per  ischerzo,  vale  appo  il  vulgo  Far  vendita  ^ 
Fendere.^Deh  1  udite  un  bel  disegno  Che  per 
far  moneta  abbiamo.  Catarrosi  ei  fingiamo^ 
E  mostriam  d'entrar  nel  legno.  Àvvertiam 
prima  i  parenti.  Che,  poiché  come  ammalati 
Potremmo  esser  visitati,  Che  ricuoprin  (ri- 
cvoptaa)  nostri  stenti  Co  '1  prestarci  un  pa^ 
digliene  Di  dommasco  (diniateo),  o  di  scar- 
latto. Sin  che  dura  simil  fatto.  Ed  insieme 
un  pelliccione.  Come  il  tutto  é  in  nostre 
mani.  Ne  faciam  tosto  vendetta;  E  provata 
la  ricetta,  Ritorniam  sùbito  sani.  Uoptr. 

Rio».  83. 

$.  5.  Gridare  vendetta.  -  F.  fu  GRIDARE , 

verbosa  $. 

%.  6.  Piovcriiio.  Metti  in  cibl  la  tua  ven* 
detta,  e  di  lA  giustizia  aspetta.  (  Nelli  j.  a. 
Comad.  a,  169.)  A  qucsto  proverbio  corrispont 
de  tanto  o  quanto  queiraltro  più  trito  Siedi 
e  ganìbetta^  e  vedrai  tua  vendetta;  il  quale 
significa,  siccome  dichiarano  i  Vocabolarj, 
che  vuoisi  lasciare  a  Dio  la  vendetta  del» 
r  offesa. 

vendìbile.  Aggett.  Mio  ad  esser  ven- 
duto, spacciabile,  Di  facile  spaccio.  -  Ciò 
che  non  intendono,  guastano,  storpìano.con 
audacia  e  insolenza  più  che  grande ,  per 
fare,  come  essi  si  danno  ad  intendere,  il 

libro  più  vendibile.  SiWìa.  Annoi.  Ficr.  Bnonn. 
p.  5 18;  col.  1 ,  nota  il  ver.  9. 

VENDIBÓBBOLE.  Sust.  d'ambo  i  gen.  e 
num.  Impostore,  Ciarlatano,  Chi  vuol  dare 
a  intendere  altrui  cose  non  vere.  Anche 
si  dice  Vendifrottole,  e,  figuratamente. 
Carotaio.  -  Chi  si  sottopone  alla  cura  de* 

medicastri  e  vendibubbole.Bertio. Medie. air.»47* 
Apprendano  anche,  i  più  semplici  a  non  la- 
sciarsi gabbare  da  qualche  vendibubbole. 

Id.  Fall.  Mop  54*  *—  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Prae.  98. 

VENDICARE.  Vcrb.  atU  Far  riparare 
aU^una  offesa,  ec.  Far  rendere  satisfa^ 
zione  d'alcuna  offesa,  d'alcuna  ingiuria, 
di  qualche  atto  colpevole.  Dicesi  parimente 
Delle  cose  di  cui  vt^olsi  far  rendere  sa- 
lisfazione,  e  Delle  persone  riputate  offese. 

%.  i.  Vendicare,  per  Castigare,  Punire, 
Lat.  Findico,  as.  •  Iddio  vendica  sempre 
le  ingiuste  ire,  uiir.  Cai.  p.  109,  %.  34. 
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{.  S.  Ybroicarb  da,  per  Liberaref  Fran- 
carey  Sottrarre^  Difendere,  ec.  •  Que'  cit- 
tadini che  vogliono  ridurre  la  loro  città  li* 
bora  e  vendicarla  dalla  servitù.  Scgoi,SuMr. 
lior.a^iSa.Ed  io  mi  tengo  obligato^  per  quanto 
posso,  di  sforzarmi  con  ogni  studio  vendi- 
car dalla  mortai  oblivione  questa  chiara  me? 
moria,  e,  scrivendo,  farla  viver  negli  animi 
de*  posteri.  Cuiigi.  Coricg.  a,  4* 

%.  5.  Ybndicarsi  (appropriat.),  per  Usur* 
parsi 9  Procacciarsi 9  arrogarsi,  acqui- 
starsi, ec,  secondo  che  più  s'adatta  all'in- 
tenzione della  sentenza.  -  Costui...  avéa 
appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ven- 
dicatosi nome  e  credito  di  profeta.  Goìecìard. 
I  ,ai3.  Le  meschine  non  desiderano  Tesser 
uomo  per  farsi  più  perfette,  ma  per  aver 
libertà  e  fugir  quel  dominio  che  li  uomini 
si  hanno  vendicato  sopra  esse  per  sua  pro- 
pria autorità.  CasUgi.  Coneg.  a,  a5.  E  pcròyCo'l 
non  negar,  si  vendica  Tuomo  una  certa 
libertà  di  poter  publicamente  parlare,  id. 
ib.3,97. 

%,  4.  Yendicaasi,  per  Ricuperare.  -  Non 
molto  di  poi  r Ordine  de*  Nove,  vendica- 
tosi con  l'armi  la  solita  autorità,  cacciò  di 
Siena  la  guardia.  Gnìcriard.  1 ,  a45. 

$.  5.  Yb»dicarsi  (rifless.  att.)  contro  ad 
alcuno.  Pigliar  vendetta  contro  ad  esso.  - 
Essendo  diventato  Coriolano  esule  di  Ro- 
ma ,  se  ne  andò  a*  Yolsci ,  dove  contratto 
uno .  esercito  per  vendicarsi  contr'  a*  suoi 
cittadini ,  se  ne  venne  a  Roma.  Macbiav.  Op. 
6,87. 

%.  6.  Ybndicarsi  in  libbbtà.  Ricuperare 
la  libertà.  Lat.  In  libertatem  se  vindicare, 
-  Alla  quale  risposta  il  popolo  pisano,  pi- 
gliate Tarmi  e  gettate  per  terra  de*  luoghi 
publici  l'insegne  de* Fiorentini,  si  vendicò 
cupidissimamente  in  libertà.  GuìrcUrd.  1, 146. 

—  Slor.  Senif.  la.  -^  Id.  i3. 

YENDIFRÓTTOLE.  Sust.  d*ambo  i  gen. 
e  num.  Yale  il  medesimo  che  rendibùb' 
bole,  F.  -  Qualche  bicchieretto  brillante  di 
prezioso  vino.*,  che  gli  dà  spirito  per  con- 
servarsi e  vantarsi  essere  il  terrore  di  que- 
sti vendifrottole  e  collettori  di  ciance  e  di 

bajuche.  Lam.  Dìal.  p.  438.  —  Id.  ib.  491 ,  ^92. 

YÉNDITà.  Sust.  f.  Il  vendere. 

$.  ÀvBRB  VENDITA.  Fèndersi,  Esser  ven^ 
duto,  Spaccio.  •  Le  buone  ragioni  di  esso 
(  fratto,  e/rà del  fico)  hanno  spaccio  e  vendita 

grande.  Vetlor.  Q\w.  83  (C/rà«  ac  M  vcttdooo  in  gran 


qaanUtk)  No'l  fare  (la  piaDlagiooc dd  moto)  in  pa« 

lude,...  perchè  la  foglia  arruginisce,  e  li 
bachi  ammazza;  onde  ha  mala  vendita. Da- 

Taus.  CnUiv.  a68. 

YENÉNO.  Sust.  m.  -  F.  veleno. 

YÉNERE.  Sust.  f.  (F.iielDia.milol.) 

%.  i.  Ybnbrb,  per  Donna  che  attmde  eU 
l'amoreggiare.  -  Né  ciò  punto  è  nascosto 
alle  moderne  Yeneri  nostre,  onde  ogn* in- 
dustria, ogn'arte  Usan  per  occultar,  ee. 

Marehet.  Locr»  4  *  ^44* 

%.  SK.  Ybnebe,  per  Jtto  venereo.  Còito.  • 
Si  ha  parimente  sperimentale  notizia  del- 
l' innocenza  fisica  della  temperata  e  oppo^ 
tuna  venere  nel  tempo  dell*  uso  delle  oo- 
str*  aque.  Cocch.  Bago.  pu.  387. 

%.  5.  Ybnbhb,  per  appetito  venereo,  cioè 
Libidine,  Lussuria.  -  Quivi  non  s'asaoo 
vivande  se  non  dilicate,  e  vini  per  antichità 
nobilissimi ,  possenti  non  che  a  eccitare  la 
dormente  venere,  ma  di  risuscitare  la  morte 
in  ciascuno  uomo.  Bom.  Fiamm.  93.  ProTOcao 
(i  caci)  r  urina,  e  la  loro  infusione,...  beata 
che  sia,  fa  risentire  la  venere,  ed  aumenta 
lo  sperma.  Sodar.  Ort.  e  Giatd.  61.  Souo  i  carcìofi 
ventosi,  e  per  questo  si  dice  che  stimolano 
la  venere,  id.  ìb.  69.  —  id.  ìb.  86. 

%.  k.  Ybnbrb  vuLGfvAGA.AfereMeepuòlt- 
ca,  0  L'usare  con  publiche meretrici. ^Va 
distogliere  li  uomini  dalla  Yenere  valgiva- 

ga.  Cocch.  Matrìm.  6. 

%.  K.  Ybnbrb,  per  Grazia,  Bellezza,  Fé- 
nustà,  Leggiadria,  ec. -  Anzi  a  veder  pre- 
parati Tua  vaga  incantatrlce  Rendere,  oh 
Dio ,  felice  Un  più  beato  giovine  Co  *l  don 
di  sua  beltà ,  Che  mille  e  mille  veneri  Di 
quel  suo  volto  amabile.  Che  mille  e  miite 
grazie  Di  quel  divino  spirito  Né  pure  am- 
mirerà. Crud.  Rtm.  3o.  Qul  (cioè,  nelle  Cicalale)  ha 

da  trionfare  la  beata  ricchezza  di  nostra  fio- 
rentina lingua  che  neU*  Italia  tiene  il  luogo 
dell'attica,  co'  folti  proverbj ,  co^le  maniere 
di  dire  brevi,  acute,  forti,  con  quelle  gra- 
zie, con  quelle  veneri  (perdonimi  Italia  il 
vanto)  che  altrove  invano  si  ricercano.  Saiiìo. 

in  Prof.  Sor.  par.  3  «  r.  a ,  p.  aao.  Ha   in  sé  (  an  «ito 

MDcuo)  tutte  le  grazie  più  schiette,  e  le  più 
amorose,  le  più  leggiadre  e  ignude  veneri 
che  vedere  si  possano.  id.Dia.ac.5,  ■{{••-''^ 
Pioa.  toi.  1 ,  199.  E  di  queste  veneri,  come  te 
chiamavano  i  Latini,  o  sieno  maniere  disin- 
volte di  parlare,  abondano  li  scrittori  delia 
nostra  lingua.  CorticRis.  4i3. 
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$.  6.  Lacrivb  di  Vbneas.  Metaforicamen- 
te. -  r.  in  LACRIMA ,  stut./.,  a  %,  IO. 

$.  7.  Occhio  di  Vbiibrb.  -  v.in  OCCHIO, 
%  8.  Uhbilico  di  vbnbkb.  T.  boUn.  -  V, 

SCOOBLLINB ,  just./,  plitr.,  temt,  botmm,  vulg, 

$.  9.  Ybnbrb.  T.  botan.  -  F.  SPtLLETTONi, 

niff.  m.  pìiw,,  Urm,  bolamm 

VENÈREO.  AggeU.  Spettante  a  Fenere; 
e  quindi  9  per  allusione ,  Libidinoso ,  Lue* 

SVTÌ080. 

$.  VniBRBO,  detto  dì  persona,  vale  Che  è 
dedito  agti  amori  e  a*  diletti  venerei.  Lat. 
Fenerius,  -  Se  n'andò  (ADtoMiiodtMestiM)  a 
Venezia ,  dove ,  per  essere  persona  molto 
dedita  a'  piaceri  e  tutta  venerea ,  si  risolvè 
abitar  sempre ,  e  quivi  finire  la  sua  vita , 
do?e  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  ap- 
punto secondo  il  suo  gusto.  Vaiar,  vìi.  v.  5, 

p.  io4, 1. 4  dal  Sua.  Dicesi  ch*era  tanto  venereo 
(Fia  Tiiippo  Lippi),  che,  vedendo  donne  che  gli 
piacessero,  se  le  poteva  avere,  ogni  sua  fa- 
cultà  donato  avrebbe ,  e  non  potendo  per 
via  di  mezzi,  ritraendole  in  pittura  con  ra- 
gionamenti la  fiamma  del  suo  amore  intie- 
pidiva. U.ib.  5,  i33. 

VENERÉVOLE.  AggeU.  Fenerabile,  Fé- 
neranéo.  »  Oltre  li  anni  di  Dàrdano  e  Pe- 
lasgo  La  sua  fama  ascendeva,  e  degli  Aurun- 
ci  Venerevoli  padri  alto  sonava  E  glorioso 
fra  le  genti  il  grido.  Mont. Famo.  e.  i ,  p.  \%^. 

VENETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fena.  Pic- 
cola vena.  Sinon.  Fenuzza,  Fenolina.  Lat. 
Venula. 

%.  Vbubtta,  dimin.  di  Fena  nel  signif.  di 
quei  Segni  che  vanno  eerpendo  nelle  pie- 
tre 0  nel  legno  a  modo  che  fanno  le  vene 
nel  corpo  degli  animali.  •  La  quale  (miman) 
se  sarà  di  color  pavonazzo  in  sasso  bigio 
con  qualche  venetta  di  verde,.,  .se  ne  debbe 
sperar  gran  profitto.  Birìng.  Pìrotac.  45. 

VENf  RE.  Yerb.  intrans.  Condursi  da  un 
luogo  ad  un  altro  dove  è^o  era,  o  sarà 
quegli  che  parlalo  a  cui  si  parla,  o  dove 
si  fa  ragione  che  sia  quegli  che  parla.  Lat. 

FeniO,  iS.  (  F.  MuehB  iw/rAppand.  Giammai.  iuU,  sec 
etti*. ,  1847  »  a  c»r.  ili,  il  %.l  del  verbo  VENIRE  ;  ed  a 
tter,  5oa  li  €S.  di  VENIRE  A  UNO  in  tambio  di  Vcftira  da 
ano.) 

S.  I.  Vbnibb,  coojugato  co '1  partic.  pass, 
di  certi  altri  verbi,  oltre  che  si  appropria 
la  lor.  forza,  esprime  a  un  tempo  Y accadere, 
0  Yamenire,  0  il  darsi  la  sorte  0  la  for- 


tuna  0  il  caso,  0  simili,  di  fare  0  d'ope- 
rare la  cosa  da  quelli  significata,  come 
si  chiarirà  per  li  es.  seguenti.  «  Cosi  an- 
dando, si  venne  scontrato  in  que'  due  suoi 
compagni.  Bocc  g.  3,11. 5,v.  a,  p.  1 10.  (Cioè,  gli  ae* 
cadde  la  sorte  di  scontrarsi  in  que'  due,  ec.; 
0  vero  si  scontrò  per  caso,  per  sorte,  per 
accidente,  in  essi.)  Avvenne  una  notte  che... 
Arriguccio,  stendendo  il  pie  per  lo  letto, 
gli  venne  questo  spago  trovato.  id.g.  7,0. 8,  t.6« 
p.  262.  Leggendo  uno  sabbato  dopo  nona  nel 
Tito  Livio,  si  venne  abbattuto  a  una  sto- 
ria, ee.  Saccbat.  oov.  86,  ▼.  i,  p.  s53.  Beato  Fran- 
cesco, essendo  in  cammino,  venne  in  grande 
debolezza  :  di  che  si  venne  abbattuto  a  un 
pioverò  uomo,  il  quale  gli  fé*  servigio  di  la- 
sciargli cavalcare  un  suo  asinelio.  Viu8.Fiaae. 

im  Vit  88.  Pad.  t.  4 ,  p-  aa5 ,  oot.  a ,  edia.  Man.  (  K  nelle 
Voe.  e  Mao.,  voi.  a ,  rOasamaiooe  al  %.  Il  di  VBNIRB.) 

$.  3.  Vbnibb,  per  Passare  (  da  un  discorso 
ad  un  altro,  da  una  ad  altra  materia).  Anal. 
Entrare  a  o  vero  in,  (  f.  ìi$,  3  di  entrare, 
verte.)  -  Nel  moudo  là  dove  io  sono  assai 
minor  tormento  soBerret(iiioggf,iofinni)  che 
quello  eh*  io  sostengo.  Ma  vegniamo  ad  al- 
tro. Dovevanti  ancora  li  studj  tuoi  dimo- 
strare chi  tu  medesimo  sii ,  ee.  Bocc.  CotUe. 

p.  I99,1ÌD.  paooU., adii.  fior. 

$.  5.  Yenibb,  dicono  i  Gettatori  ed  altri 
artisti ,  intendendo  Riuscire  0  Fenir  fatto 
secondo  l'intenzione  delVarte.  •  Fatto  la 
fornacetta  bellissima  per  fundere  il  bron- 
zo,... dissi  a  loro:  Io  non  credo  che  il 
vostro  Giove  venga,  perchè  voi  non  gli 
avete  dati  tanti  spiriti  da  basso,  che  il  vento 
possa  girare,  ec.  Questi  dissono  (dìneio)  a 
me  che,  quando  la  lor  opera  non  fosse  ve- 
nuta, mi  renderebbono  tutti  i  danari  (  deoarì) 
eh* io  avevo  dato  a  loro  a  buon  conto,... 
ma  eh'  io  guardassi  bene  che  quelle  mie 
belle  teste  eh*  io  volevo  {[ittareal  mio  modo 
deir  Italia,  mai  non  mi  verrebbono.  Rao.  CaiL 
Op.  a,  73.  Quelle  parti  (dalia  ?oitadi  gatto)  cho  uon 
son  venute,  si  vanno  con  lo  stucco  ristau- 
rando,  tanto  che  si  riducano  a  fine.  Vaiar. 
Vit.  I ,  a57.  Il  sig.  Vaggelli  avéa  gettate  quat- 
tro medaglie  del  Machiavelli,  ed  erano  ve- 
nute benissimo.  Salvia,  in  Pn».  fior.  par.  4 ,  v.  l  « 
p.  3oa. 

%.  4.  Ybnirb,  per  Convenire  o  Bisogna^ 
re.  Esser  d*uopo.  •  Pur  questo  è  furto,  e 

Vien   eh*  i*  me   ne  spoglie.  Patr.  nei  son,  O  bella 

man.  Hai  forsc  Amor  offeso,  Ch'hai  men 
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eh*  onesto  preso?  Ferma  yoler  nettare  («f od, 

fa'  propoDimenlo  di  volerti  potgare  4i  Ule  oSm  )  \  Ma 
Vienti  assai  lavare  (cioè.  Ma  tomkat  o  ÌAao^m  che 
in  li  lavi  mollo  per  nellarli).  Barbcr.  Docom.  a3o,  g. 

|.  tt.  Yenirb  0  Yenie  via.  Per  TrattarSf' 
Procedere ,  Comportarsi  »  ec.  -  r.  apprtsso 

Il  %,  Vbnibb  via f  che  U 79. 

$.  6.  VB2fiRci.  Ellitticam.,  per  renire  a 
questo  mondo.  Nascere,^  Nd.  Sessanta  quat- 
tr*annif;  voi  non  sapete  come  e*  pesano, 
eh?  Gio.  Yoi  avete  ragione;  e'  non  biso- 
gnava venirci  sì  presto.  Nu.  Tei  venni  quan- 
do 10  ci  fui  mandata;  che  se  egli  stava  a 
me,...  io  non  ci  venivo  già.  c«odi. Siiav. a.  3, 

à.  4*  "id.  ib.  altrove. 

%,  7.  Yenirb  a  bbhb.  -  V,  u  BSNE,«ii/r.  m., 

«  S-S*  11 ,  ia«  i3. 

§.  8.  Ybrire  a  bocca.  -  F.fo  BOCCA,  miC. 

/;</!.  7»- 

•    J.  9.  Yenirb  a  briga  con  alcvno.  -  v,  in 

$.  IO.  Yenirb  a  capo  0  a  bvon  capo  al- 
cuna cosa  ad  uno.  •  y.  in  CAPO  «  suH.  m.,  tli,'}^ 

%.  il.  Yenirb  a  gaso.  Peri^enire  a  pro^ 

pOSitO.  -  F.  U  CASO ,  sust,  m.,  il  g.  a6. 

§.  i3.  Yenirb  a  credbrb.  Quasi  lo  stesso 
che  Darsi  a  credere,  Fmire  da  una  cosa 
cagione  di  credere.  -  Ricordandosi  (laCke) 
di  quel  che  Dafni  nel  tuffarsi  avéa  detto, 
le  venne  a  credere  che  ivi  dentro  alber- 
gassero quelle  Ninfe,  le  cui  statue  di  sopra 
nel  tempio  si  adoravano.  Car.  Daf.  Suppi.  200. 

%.  15.  Yenirb  ad  abominazione  d'una  co- 
sa. •  y.  in  ABOMINAZIONE ,  mst./.,  il  f.  4. 

$.  14.  Yenirb  ad  armi  0  all*  armb.  -  F.  in 

:ARMA ,  mst.f,,  </  s*  1 17. 

S.  16.  YbNIRB    addosso.  -  F.  in  ADDOSSO 

f  s.s-46^47* 
S.  16.  Ybnirb  a  dirb,  per  quasi  Dire  in 

conseguenza.  -  Quando  voi  condannate  qui 
questo  lui  in  caso  retto,  ci  volete  dire  io 
sustanza  che  voi  sapete  come  lui  caso  retto 
non  può  essere,*  e  quando'  poi  ci  dite  eh* e* 
vi  s* insegni  s'è' può  mai  essere,  ci  venite 
a  dire  che,  s'è'  può  essere,  non  lo  sapete. 
Oh  non  venite  voi  a  dir  chiaro  chiaro  che 
i»ello  stesso  tempo  e  lo  sapete  e  non  lo  sa- 
pete ?  Giampool.  9S. 

$.  17.  Yenirb  a  effetto  d'una  cosa.  -  F. 

Ut  EFFETTO  t  shM.  m„  il  |.  9. 

$.  18.  Yenirb  a  bssbrb.  Per  quasi  Essere 
o  Trot>arsi  in  conseguenza  delle  cose  pre^ 
messe.  -  E  cominciando  da  quello  che  è 


sopra  al  letto,  che  viene  ad  essere  tra  la 
facciata  sinistra  e  quella   da  pie,  fficiasi  il 

Sonno.  Car.  LeiU  a ,  33i. 

§.  19.  Yenirb  a  far  che  che  sia.  Per  Jù- 
cingersi  a  farlo.  -  Guida  la  nostra  mao , 
reggi  1*  ingegno  Nell'opera  la  quale  a  scriver 

VegnO.  Boee.  Filoalr.  la,  4.  Della  quale  (»%Hm) 

non  avendo  io  ragionato  ancora,...  brie- 
vemente (  brefcncBic)  vcugo  a  descrìverla. 

Giambul.  lai.  Bar.  873. 

$.  30.  E,  Yenirb  a  far  che  che  sia,  per 
Jwenire  o  Jccadere  che  alcuno  lo  facia. 
«  Essendo  andato  il  lupo  alla  mandria  del 
pecorajo,  e  recatene  molte  pecore,  stavi 
nella  sua  spilonca  (spciaoca  ^con  grande  agio. 
E  intanto  venne  la  volpe  a  passare,  e  vol« 
sesi  sotto  la  casa  del  lupo,  e  vedendolo 
stare  in  zoccoli  e  in  tant'agio  al  fuoco  con 
le  molli  in  mano,  ed  essere  servito  a  modo 
di  Barone,  n'ebbe  grande  invidia.  Emp-Coì 

Fara.  ftt.  47  »  p*  iSg.  * 

S.  31.  Yenirb  a  fastidio.  -  F.  in  FASTIDIO, 

tHti.  m.,  il  f.  a. 

%.  32.  Yenirb  al  basso.-  F.Ih BASSO, «t 

gett.,  i  %.%,  3o  •  3i. 

%.  25.  Yenirb  al  DicafNO.  -  f.ìmDICHINO, 

smsL  m.g  il  $.  3. 

§.  3%.  Yenirb  alle  corte.  -  F.  in  CORTO, 

liggeu,,  il  $,  5. 

%.  35.  Yenirb  al  morire.  Essere  tieins 
alla  morte.  Star  per  morire.  Anche  si  diec 
Fenire  a  morte.  »  Quando  viene  (aógoo) 
al  morire,  una  penna  del  capo  gli  si  rim 
al  cervello,  ed  elli(«8U)lo  cognoscc  (in^ggit 
coooiea)  bene,  ed  allora  comincia  a  canta- 
re infiOO  che  muore.  Biiin.La(.Teaoi;l.S,e.a5^ 

%.  36.  Yenirb  al  vsrdb.  FìgurataoMote.  • 

F.  Mtto  a  VERDE,  in/ormm  M  shsì.  m.,  H  f.  5. 

%,  37.  Ybnirb  a  luce. -f.in  LUCE,  jwt/, 

</S.  la. 

%.  28.  Ybnirb  a  manco.-  F.f«  BIANCO  jì$.i5- 

%,  39.  YbNNÌBA  meno.  •  F.liillISlfOtf|.5o. 

S.  50.  Ybnirb  a  «beza  spada.  FiguraU- 
mente.  -  f.  m  spada,  uul/.,  u  s.  to' 
$.  51.  Ybnirb  a  morte.  •  F.  m  MORTE,  smsi. 

/,  il  $.  ao. 

.    $.  53.  Ybnirb  a  odio  di  alcuno.-  FmODIO, 

sust,  m.,  il  f .  6. 

%.  55.  Ybnirb  a  fovbrtA.  -  F.  in  POVERTÀ, 
tttsL/.,ilt,  a. 
%.  54.  Ybnirb  a  prò  di  cbb  cbb  sia.  -  ^- ^ 

nò,sust.m.,il%. 
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$.  5K.  VlZIlRB  A  EtDOSSO  AO  ALCUfia  Figu- 

ntameate.  -  V.  tm  ridosso  (A  ). 
$.  36.  Vehikb  a  bottura.  -  y.  u  ROTTURA, 

%  97.  VbIIIBB  a  8B00HDA  0  ALLA  SBCONDA.- 
r.  m  SECONDA  (A  o  AIXA  )  //  S*  3. 
J.  38.  Vbribb  a  sopba.  -  F.u  SOPRA  U  s.43. 
J.  39.  Ybnibb  a  sospetto.  *  F.  u  80SPKT- 

70,M«f.m..i/|.  10. 

%.  IO.  VbNIBB  a  SCO  DBSIDBBIO»  -  F.  im  DB- 
SIDBRIOf  M/t.  m„  il  f.  S. 

S.  ki,  ViifiBB  A  TANTO,  CHI.  Per  Giugnere 
Q  taU,  che,  Conduni  a  tal  termine,  che; 
e  denota  miseria.  -  Da  dì  venne  che  S.  Eu- 
genio vcDDe  a  tanto»  che  i  medici  l'abbando* 
narono  per  morto,  vit.  ss.  Pid.  6,  iSS,  cdii.Siivtt. 

%.  43.  VbRIRB  a  TBBBA.  •  F,  in  TRRRA,  ìbsì, 

$.  49.  VbNIIB  a  toro.  *  F.  tm  TORO,  tmtt  m.« 
iitTmi«i,</S.3. 

%  14.  Vbribb  a  uopo.  -  F.  u  V090,  *iut.m., 

i/$.3. 

$.  45.  VbrIB  BSRB.  -  F.iii  BBNB,«iVffr«fo,l 
t-S>  »  «  i3. 

%  46.  Vbrir  capriccio  ao  alcuno  di  una 

COSA.-  Fi  la  CAPRICCIO,  uut.  m.,  ti  |.  4. 
$.47.VbRIRB  da  7ABB  CBB  CHB  SIA.  FOPma 

di  dire  accenoaate  cosa  fatta  pur  dianzi, 
un  ffro»9Ìmi88Ìfno  passato  $  e  corrisponde 
Unto  0  quanto  alla  locuz.  frane,  renir  de 
fairequelque  ehose.  «  Poscia  partitosi  (u 
pRi«),  che  pareva  che  venisse  da  servire  a 
noiie,  se  ne  tornò  ai  Santo.  Booe.g.  8,  ».  2, 
«.7«  p.  45-  £Ha  non  veniva  d' onde  s*  avvisava, 
ma  da  vegghiare  con  una  sua  vicina,  id.  g.  7, 
■  iv.s.p.  195.  Questo  uomo  venia  di  pele- 
grìnaggio  da  visitare  e  (i)  luoghi  santi. Vu. 

ss.  Pad.  6, 17,  «dn.  SOm.  (  F.  ntUe  Voe.  •  Mao.,  eoi.  %, 
f^ intero %.jaidi  VENIRE,  Jové  tono  pia  altri  esempli 
e'qmiU  M  possomo  aggiungere  I  tegnenti.)  ■■  TuttC  StC 

doooe  (drà«qiMit»doBii0)  di  chMo  t'ho  par- 
lato, Vengon  da  farle  onore.  Barber.  Reggio. 
95i.  Una  volta  venendo  Josef  da  lavora- 
re, seco  vennero  a  mangiare  alcuni  mae- 
stri suoi  amici,  vu.  gior.  v.  m.  79.  Rispose  al* 
lora  r  eremita  come  e*  veniva  dalla  cittade 
da  vendere  le  sue  sportelle,  e  come,  la 
notte  sopra  venendo,  aveva  errata  la  via  per 
tornare  a  casa.  Mine.  Madoo.  100.  Scontraro- 
no grandissima  quantità  d' uomini  co*  lumi 
in  manoy  che  venivano  da  udir  parlare  il 
fervente  Giovanni.  Bck.  vu.  B.  o.  CoUmb.  1, 62^ 
cdìL  lom.  1S43.  Dove  era  venuto  da  visitare  il 


fratello.  Davate.  Tac.  V.  I ,  p.  ìB6,  cdòb  Bau.  VcUgO 

da  vedere  una  mia  zia.  Geli.  Spor.  ■.  a,  1. 5,  p.  39. 

%.  48.  Venibb  e  ardabb  di  giù  e  di  su.  - 
F.iffGld'/f.  18. 

%.  40.  VbnIBB  FUOBl  CON  UN  DISCORSO,  0  Sl- 
mili. Produrlo  in  mezzo,  ec- Voi,  all'u- 
dire corredo  d'umori,  venite  sùbito  fuori 
con  questo  prosetto  s  Jnche  il  corpo ,  ai 
vedere,  ha  il  corredo  =•  Gìampioi.  %%%.  Se  il 
P.  Orsi  volesse  qui  venir  fuori  con  quella 
distinzione  tanto  da  lui  ripetuta  de*  modi 
leciti  e  illeciti,  • . .  eccogli  in  faccia  subito  cin- 
que stranissimi  assurdi.  Toce.  Lea.  wl  p.  154.  E 
vi  tiene  cosi  mczz'  ora  a  bada.  Venendo  fuor 
con  queste  pansanate.  Faginoi. Rìn. 3,  io3.  (  Egli 
pare  che,  in  vece  di  pansanate,  abbiasi  a 
leggere  panzanate,  da  panzana  f  e  sarebbe 
sinon.  di  baggianate,  ) 

%.  50.  Vbnirb  giù  (la  pioggia)  a  catinbllb 

0  con  li  0EGI«-  F.  ìr piovere,  fi«r6o,i/S.PlO- 
vbab  a  biooncb  tchthili, 

%,  Ki.  VbnIBB  I  BOBDONl  PB*L  GOBPO.  JiOC* 

capriceiarsi  pe  *l  freddo.  -  F.  tn  bordoni  , 

tutu  m,  plur.,  i/  S.  4  «  P'  793,  eeL  I. 

%.  KS.  VbNIBB  in  abominio.  -  F.  in  ABOMI- 
NIO, jn#<.iN.,l/S.  3. 

$•  03.  VbnIBB  in  ACCONaO.  -  F.ln  ACCON- 
CIO jf«#«.iii.,//S«  11. 

%.  54.  VbNIBB  INFINO  AD  UNO.  PCT  AndOTC 

da  uno.  -  Messere,  dice  madonna  Giovanna 

che  voi  vegniate  stasera  infioo  a  lei,  però 

eh'  ella  vi  vuol  parlare.  Pecw.  p.  a3.^  id.  ainott. 

$.  55.  Vbnirb  in  ahoeb.  -  F.  tm  AMORE ,  tmtt. 

m.,  I  f  .S.  55  «  56. 

%.  56.  Vbnieb  innanzi  di  tempo.-  F./n TEH^ 

P0,«M4<.m.,  1/ t.  Sa. 

$.  57.  Vbnieb  in  aqua,  detto  dei  metalli 

F.  in  AQUA ,  tmtt,/.,  il  $.  Sa. 

%.  58.  Venire  in  chiaro.  -  F.inCHlARO. 

aggett.,il%,  18. 

%,  59.  Vbnieb  in  groppa.  Figuratamente. - 

F.  in  GROPPA,  tutt/.,  il  f .  5. 

$.  50.  Vbnieb  in  mente.  -  F.  tn  mente,  tutt. 

/w/a.4»- 

$.01.  Venire  in  moda.  •  f.mmoda,»/!. 

/,  Il  $.  4» 

%.  59.  Venire  innanzi.  Per  Avanzarsi, 
cioè,  Aggrandirsi,  lenire  in  grado.»  alla 
fin  io  te*l  dico  fuor  de*  denti:  Chi  vuol  venir 
innanzi,  si  sfilosofi,  0  si  rimanga  a  casa  ne' 
suoi  stenti.  Soid».  Sau  i,  p.  4* 

$.  53.  Venire  IN  prova.  Cimentarsi,  ce. 

•  /'.  tn  PROVA,  «#f./,  i7  S.  17. 
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S.  64.  VbMIRR  INTBRR,  p.  C,  LB  VOGLIE»  Vb- 
NIRB  INTERO  IL  DESIDERIO  »  6  SÌIDÌIÌ.  -  V.  sotto 
a  INTERO ,  aggetL,  ti  $.  7. 

%.  6K.  Venire  in  testa.  -  F,  ìh  testa  ,  *utt. 

/,  »/  s.  »4- 

$.  65.  Venire  in  voglia.  -  r.  tm  VOGtlà , 

*»st.f^,  il  %,  II, 

S*  67.  Venire  la  guazza.  Figuratamente*  « 

F.  in  GUAZZA  >  mr<./.,  </  f. 

%.  68.  Venire  l*aqoa  o  l*aquolina  alla 

BOCCA  0  IN  BOCCA  0  SU  l'UGOLA.  -  V.  in  AQUA , 

SUSt.f.s  il  $.  189. 

S.  69.  Venire  maraviglia  di  una  cosa  ad 

ALCUNO.  -  y.  in  MAR  A  VIGLI  A,  «rMC./.,  Il  f.  9. 

$.  70.  Venire  meno.  -  r.  in  MENO  <  s.s.  5i  •  Sa. 
$.  71.  Venire  nell'  anima.  -  r.  Tm.  im  Anu 

MK ,  sast./,,  t' 6» 

|.  72.  Venire  nel  TEMpa  -  F.  in  TEMPO, 

$.  75.  Venire  per  alcuno.  In  signif.  di  Fi" 
sitare  f  Far  visita.  -  Ieri  noa  vi  degnaste 
di  venir  per  me  a  casa.  Cu,  G^bt.  95. 

$.  74.  Venire  per  fuoco.  •  F.fo FUOCO, 

sust,  m„  il  $,  19. 

$.  75.VENIRE  PRESSO  CBB  FATTO.  Per  Jlfaiicar 
poco ,  Correre  pericolo ,  e  simili.  -  Al  quale, 
non  bastando  la  sua  ricchezza,  disiderando 
di  raddoppiarla ,  venne  presso  che  fatto  di 
perder  con  tutta  quella  sé  stesso.  Boee.g.  a, 

n  4  •  v«  >  9  P-  6^* 

$.  76.  Venire  sopra,  per  Emergere^  Ve^ 
nire  a  luce.  Farsi  palese.  Anche  si  direbbe 
figuratamente  Fenire  a  galla,  •  Spero  che 
a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 

Cu,  Leu.  I»  189. 

%.  77.  Venire  su.  Per  Alterarsi  ^  Adi- 
rarsi.  -  Oh  tu  vien*,  Bartolo,  Su  troppo 
presto!;  che,  se  pauenza  Avevi,  1* inten- 
devi allor  .  di  sùbito.  AmLr.  CobD.  a.  5 ,  s.  alt. , 
p.  Ila. 

S.  78.  Venire  via,  per  Fenire  innanzi, 
Fenire  alla  volta  del  luogo  0  della  per* 
sona  accennata  dal  contesto.  -  Marsiglio 
d' altra  parte  anche  vien  via  ;  Ma  dinanzi 
s'ha  fatto  Io  steccato  Di  Ferraù  feroce  e 
Rodamonte,  ec.  Ben.  Ori.  in.  53, 6.  -  Venite 
via,  il  mio  messer  Francesco,  Che  vi  pro- 
metto due  cose  eccellenti  :  L' un*  è  *1  ber 
caldo,  e  T altra  il  mangiar  fresco,  id,  in  Rìm. 

butl.  V.  1,  p.  61,  Un.  1* 

%.  79.  Venire  via,  0  semplicemente  Ve- 
nire, iinportano  anche  Procedere,  Trattare, 
Comportarsi,  Operare.  «  E  in  fatto  e'  mi 


riesce  un  giovan  molto  Da  bene,  e  mi  è 
piaciuto  questo  suo  Modo  di  venir  via  ii« 
beramente  Con  chi  e'  sa  che  gli  può  &r 
del  bene.  Ccccb.  Senrìg.  ■.  3,  •«  9.  faz.  RagioDami 
D*  una  cosa  da  fare ,  ec.  Nop.  l' vò  venir  teeo 
alla  libera,  E  non  per  andirivieni.  Io  desi- 
dero ,  eCm  Anibr.  B«n»r.  •.  l,t,  i,  p.  16. 

%,  80.  Venirsi,  cioè  Venire  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  esplet.,  per  Esser  dotmto. 
Toccare ,  e  simile.  «  Per  non  aver  dato  a 
Monsig.  suo  fratello  quello  arcivescovado 
di  Cosenza,  che  gli  si  veniva,  se  non  vaoi 
confessare  per  inerito,  almeno  per  promis- 
sione di  S.S.  reverendissima.  Cir.  Uìli,  ac- 
id, ik.  !•  169. 

%,  8i.  A  VENIRE.  Locuz.  dlitt ,  significante 
Tempo  che  ha  a  venire ,  cioè  Tempo  futuro, 

(  F,  m/rApptnd.  Gnmm.  iul.,  tee,  «ttc,  l^^,  AVVE- 
NUIE, a  emr.  601 ,  Un,  1.  )  -  Non  faCCOdo  VOÌ, 

come  dovete,  una  matura  e  severa  provi- 
sione a  queste  insolenze,  con  molto  biasimo 
vostro  publicherete  una  legge  per  tutto  il 
tempo  a  venire  (ne)  in  favore  de*  perfidi  ac- 
cusatori contro  r  integrità  e  Tinnocenzade' 
buoni.  Loii.  I»  Pfoi.  fior.  piv.  I ,  ▼.  4*  p*  i3.  Gli  do 
speranza  di  farlo  anco  degno  Che  la  per- 
sona mia  possa  fruire,  Se>  emendando  il 
suo  error,  l' antiquo  regoo  Al  padre  mio 
farà  restituire,  E  nel  tempo  a  venir  (k) 
vorrà  acquistarme.  Servendo,  amando,  e 
non  mai  più  per  arme.  ArìM.  Fnr.34,3i.Nel- 
r  entrare  in  battaglia  sovvengavi  de*  vostri 
passati  e  degli  avvenire  (di^ii  •  vmn).  Dama. 
Vii.  Agrie.  s-  3i,  edn.  Bau.  Agricola  vcrrà  nar- 
rato e  conto  agli  avvenire  (agiiav<«n)-i^ 

ib.  S.  nlt. 

%.  83.  Ghb  venne,  a  modo  d'aggiunto,  per 
indicare  Tempo,  passato  e  futuro  relatiw. 
-  Fattolo...  invitar  per  la  prima  festa  che 
venne,  a  casa  sua,  co'le  dette  giovani  e  altre 
e  altri  parenti  loro  fecero  una  onesta  v^lia. 

Fiieot.  Op.  I,  63. 

%.  85.  Che  viene.  A  modo  d'aggiunto,  per 
indicare  Tempo  futuro.  «  Egli  si  perde  io 
buona  parte  il  frutto  dell'  anno  che  viene. 
Vcitor.  oiiv.  i55.  (  Fructum  amittunt  posteri 
anni.  Vanone.)  Faciamo  cosi:  soprasediamo 
il  maritaggio  a  questo  autunno  che  viene. 

Car.  Dafl  lagion.  3,  p.  i34. 

$.  84.  Da  venire.  Usato  a  guisa  d'aggetl, 
come  A  venire,  per  Fegnente,  Seguente, 
Fenturo.  -  Cominciò  a  richiederne  che  ci 
fermassimo  per  lo  giorno  da  venire.  Cu.  uu- 
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1, 37.  E  per  lo  tempo  da  venire  farò  una  con- 
cessione, ee.  id.  il».  1, 145. 
J.  8tf.  Fare  un  venga.  -  r.teFARK,v«r&«, 

S.  86.  Faa  virieb  il  toecibodbllo.  Figu- 
rttamente.  -  F.  t»  torcibddello>  tnsu/.,  a  1. 

J.  87.  FaEB  VENIB  L*AQUA  ALLA  BOCCA  0  SU 
L  UGOLA.  -  r.  te  AOiUA ,  «MI./,  il  $.  189. 

$.  ^8.  Siate  il  ben  venga  ,  o  Ben  venga  , 

0  simile.  -  F.  in  BENE,  mwnélo ,  il  %.  l3. 

J.  80.  Un  va  e  viene.  -  F.  VA  b  viene  (Uif  ). 
J.  90.  Yenbnte»  YEGNEftTB.  Partic.  alt.  - 

r.Utt.mé'Foettbolmi. 

S.  91.  YENifTo.  Partic.  pass. 

S.  99.  Yenuto  a  bene.  Per  Fenuio  al  ffiu^ 
ito  termine.  -  Oh  quanti  parti  in  quelle 
ehe  più  temono ,  o  che  più  dell!  loro  falli 
arrossano,  innanzi  al  tempo  periscono! . . . 
Quanti  parti  9...  mailer  grado  venuti  a  be- 
ne, nelle  braccia  della  fortuna  si  gittanol 

RigUardiOSi  li  spedali.  Bon.  Corine  191,  caii.  fior. 

YENOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fena.  Si- 
Bon.  renetta,  Venuzza,  Fenuecia. 

$.  t.  Ybnolina,  parlandosi  di  pietre,  si- 
gnifica talvolta  Qtiel  filo  d'altra  pietra  o 
di  metallo  che  vi  si  troì>a  meKolato.  - 
Hanno  (ctnopiotrc)  qualche  rilegatura,  cioè 

venolìna  di  spato.'  Tng.Toa.G.  Viac.4,6i. 

$.  9.  Ybnolina,  parlandosi  d'aqua,  vale 
come  dire  Pleeiol  filo  d'agua.  -  Tra  de* 
filoni  di  margone  scaturisce  una  venolina 
d*aqaa  fredda,  che  porta  seco  certa  materia 

rossa,  ee.  Targ.  Ton.  6.  Viag.  3,  394. 

YENdNA.Sust.  f.  accrescit.  di  ^eita,  detta 
de*  metalli,  delle  pietre,  ec.  -  Nel  filone  del 
Granduca  veramente  predomina  il  bianco 
(onnBo);ma  vi  sono  certe  maestose  venone 
rosse  chiare  che  gli  danno  grazia.  Targ.  Tea. 

G>  Viag.  6,  180. 

VENTÀGLI.  Sust  m.  plur.  T.  boten.  -  K 

im  ERBA  ,  tU4t./.,  il  %.  EBBA  VBNTAaLINA ,  cht  ì  U  l38. 

VENTÀGLIO.  Sust.  m.  Jmese  acconcio 
a  farei  vento.  Le  partì  componenti  il  ven- 
taglio sono  II  fogliOfLe  steccheyLe  stecche 
maestre  o  I  bastoncelli.  Il  pemietto  e  Le 
capocchie  del  pemietto.  v.qnttuvoei.  •  Ri- 
scoleri  (il  bftiiariaio  ino  figUaoio)  dalle  battute 
palme  Dell*  aiTollata  orchestra,  e  delle  logge 
Dai  strepitanti  celeri  ventagli  I  divisi  con 

te  festosi  applausi.  Zanoì.  Scmoo.  3,p.3o8. 

VENTARE.  Yerb.  intrans.  Tirar  vento. 
Soffiare.  Provenz.,  catal.,  spagn.,  portogh., 
ytntar;  frane.  Fenter. 
FoL  FI. 


%  Yentabb  di  sotto.  Per  Trar  petiySpe^ 
tezxare.  Sinon.  Fenteggiare,  Sventolare 
per  le  parti  di  sotto»  Trullare.  -  Appresso 
i  Greci  e  i  Latini  la  indecenza  del  ventare 
di  sotto  si  legge  sempre  essere  stato  repu- 
tato un  atto  ingiurioso  per  chi  lo  sente,  e 
anche  vituperabile  in  chi  lo  fa.  Udn.  nìs.  Oi- 

mtw. cnao.  ctp.  189 ,  p.  ut. 

YENTARÒLA ,  o  pure,  con  V  D  eufonico, 
YENTARUtfLA.  Sust.  f.  Banderuola. 

%.  Per  Rosta.  (Cnu. /•»<««#.)  -  V  non  vò 
dir  eh*  i*  tomo  da  battermi,  ch'i'  mi  mette- 
rei da  me  su  le  ventarole.  NcUì  j.A.CoiDcd. 
1, 35i.  (Cioè,  Io  mi  renderei  da  me  stesso 
favola  al  mondo,  -  mi  metterei  da  me  steS" 
so  alla  berlina.  Ed  è  tratto  dall*  usanza  dì 
dipingere  su  le  ventaruole,  o  roste  che  dir 
le  vogliamo,  le  caricature  di  quelle  persone 
che  publicamente  son  conosciute  peMoro 
difetti  morali  o  fisici.) 

YENTEGGIÀRE.  Yerb.  intrans,  frequen- 
tai, di  Fentare;  ond' esprime  uno  spesso  o 
quasi  continuo  ventare. 

$.  Ybntbggiarb  rea  la  paetb  postebioee. 
Lo  stesso  che  Fentare  di  sotto,  {r.tm  ven- 
tare, verbo,  il  %.)  •  Metrocle,  filosofo,  avendo 
il  ventre  molto  ventoso,  era  costretto  nelle 
dispute  a  venteggiare  perla  parte  posterio- 
re assai  spesso.  Di  questo  difetto  prese  tanta 
vergogna  e  sdegno  e  dolore,  che  si  confi- 
nò in  casa,  stimandosi  deiraltrui  conversa- 
zione indegno.  Ua«i.  Nì«.  Omtn.  tmo,  ap.  191 , 

p.  US. 

YENTILÀRE.  Yerb.  bVL  Spandere  al  ven- 
to. «  E  qual  con  ali  di  mille  colori  Giva  le 
sparse  rose  ventilando.  Poiit.  Stana.  L  i,  tt.  laS. 

%.  4.  Venti  LABE,  in  signif.  rifless.,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Muoversi  che  che 
sia  esposto  al  vento.  «  Quasi  in  un  tratto 
vista,  amata,  e  tolta  Dal  fiero  Pluto  Proser- 
pina  pare  Sopra  un  gran  carro ,  e  la  sua 
chioma  sciolta  A*  zefiri  amorosi  ventilare. 
Polla.  Siaoa.  1. 1,  rt.  ii3.  Sottilissime  piume  bian- 
che e  nere  All'aure  ventilar  si  pon  {eicò,ù 
powBo)  vedere.  AUm.  A?aich.  i6,  18.  Le  vele 
sparse  ventilar  lontano  Yeggonsi  biancheg- 
giando a  cento,  a  mille.  Ta«.  iiiood.crt.g.5,  %.^o. 

%.  Ì.Ventilabb.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Lo 
muoversi  leggermente  al  soffiar  del  vento. 
-Fra  sé  lodando  il  dolce  andar  celeste,  E 
il  ventilar  dell*  angelica  veste.  Poiìa.  Sum.  1. 1, 

V.  56. 

%.  5.  Ybntilìto.  Partic. 
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%.  1.  Ventilato,  ferJriosOs  Dove  s*ag» 
§ira  o  Pitassi  aggirare  il  vento.  •  Clima  o 
situazione  elevala,  veiKilata  e  serena.  Cocck. 

Cootnl.  p.  540. 

VENTILATÓRE.  Sust.  m.  VEnriLAToai, 
Ventibra,  PiGLiATEtiTO,  SriATATOio,  sono  de- 
nomtnazioni  di  certe  Aperture  fatte  n$t 
soffitto  0  nei  muri  delle  case,  delle  chiese, 
dei  teatri,  delle  carceri,  ec.,  perchè  Varia 

vi  si  rinavi,  (Cmn.  Proots.) 

$.  VBNTiLAToai,  è  por  chiamata  una  Ma- 
china  destinata  parimente  a  rinùvar  l'aria 
ne'  teatri,  negli  ospedali^  m^  vascelli,  nelle 
miniere,  ec.  Frane,  rentilateur.  -  Senza 
il  yentilatore  di  Halles  e  i  tubi  di  Suton  che 
la  vanno  rinovando  (l'aru)  nel  corpo  delta 
nave,  la  ciurma  cade»  in  un  lungo  viaggio, 
quasi  tutta  ammalata.  Alga?.  8, 74*  —  M>  io,3io. 

VENTIPIÒVOLO.  Sust.  m.  Pioggia  di- 
rotta  accompagnata  da  vento.  Nembo.  • 
Ecco,  e  (i)  larghi  yenttpiovoli  caggìonó 
dalle  risolute  nebbie.  Sìmìaico.  Mdan.  1.  n,  p.  iS, 
ikupcottit.  (Test.  lat.  a  Ecce!,  cadunt  largi 
resolutis  nubibus  imbres.  *•  )  Noi  Greci , 
menati  da*  venti  per  li  nimichevoli  mari, 
sostenemmo  le  saette»  la  notte  e*(ei)  ven« 
lipiovoli,  l'ira  del  cielo  e  quella  del  mare. 
M. ib.  1. 14 , p.  176, Ktt.  ah.  (Test.  lat.  «... .f>il- 
mina,  noctem,  imbres,  iram  ccelique  ma* 
risque  Perpttimur  Danai.  »  )  Alle  parole 
della  Iddia  tonòe  (leoò);  e*  (e  i)  gravi  venti- 
piovoli  coia  saltante  gragnuola  seguitarono 

10  tuono,  u.  ik  1. 14,  p.  180.  (Test.  lat.  «/n* 
tonuit  dicente  Dea;  tonitrumque  secuti 
Cum  saliente  graves  ceciderunt  grandine 
nhnbi.  *»  ) 

,  VENTO.  Sust.  m.  Movimento  più  0  men 
rapido  dell'aria,  seguendo  una  direzione 
determinata.  (  Dici.  AcmI.  fiao^  )  Sanscr.  f^a- 
f08,  dal  verbo  Fa,  ital.  Muovere,  Soffiare. 
%.  1.  Vento  cbb  pela.  -  F.  in  pelare,  verbo, 

11  f.i. 

%.  %  Venti  alisèi.  -  r,  ALISÈI  (  venti  > 
$.  5.  Venti  teopéi.  -  y.  TKOPéi  (TERti). 
%.  4.  Vento,  figuratam.,  per  f^aiiftò.«  Spi- 
ritualmente dobbiamo  intendere  per  quella 
terra  d'Attica  Fuomo  che,  per  vento  di  va- 
nagloria e  di  non  essere  dispregiato  dal 
mondo,  la  libera  anima  sottomette  alle  vili 
servitudini  mondane  che  con  grandi  tribo- 
lazioni si  portano.  Ewp.  Coa.  Moc».  !•?.  n,  p.  4^1 
K«.  1.  (Molto  diversa  é  la  lezione  del  Cod. 
Fars,  ) 


%.  5.  E,  Vento,  por  figuratam.,  per  Fané 
rumore,  Fano  strepito.  -  Per  queste  lepri 
potiamo  (pMiboM)  intendere  quelli  che  sono 
vili  di  euore  e  grandi  di  persona,  che  per 
poche  parole  e  vento  di  minacce  si  lasciano 
cacciare,  e  fiigono  mattamente,  non  sapìen- 

do  (lapaBdo)  perché.  BaEp.Go4.Faii.iif.  S9,p.85. 

%.  0.  Venti,  si  chiamano  commooementa 
Tre  0  più  funi  legate  verso  la  dmaimn 
stilo,  0  d*altro,  le  quali,  divergenti  e  freii 
tese,  sono  raceommandate  a  saldi  carpi 
vicini,  affinché  lo  stilo,  0  altro,  non p<^ 
ghi  da  veruna  banda.  Ma  nel  seg.  es.  ven* 
gono  a  significare ,  per  estensione ,  alcun 
che  di  diverso.  -  Pendevano  dalla  sommità 
di  esso  (Meaaaido)  quattro  cordoni  di  seta  in- 
carnata e  d*oro:  in  nostra  lingua  si  dicono 
venti,  perchè  a  contrastare  e  resistere  al 
dibattimento  e  agitazion  del  vento  son  ri- 
trovati. Daacr.  Fcal.  S.  Andr.  Corsaoi,  p.  73. 

%.  7.  Venti,  in  senso  anal.  a  Sfiatato}.'' 
Usasi  fare  certe  cannelle  fra  T anima  eia 
cappa  (at>MMK),  le  quali  si  dimandano 
venti,  che  sfiatano  ali*  insù.  Vaaar.Vìi.  1,187. 

S*  8.  Venti  0  Riscontri.  T.  degli  Uccel- 
latori. Son  certe  C&rde  che  servono  a  /or 
giocare  le  reti.  -  P.NASUiA,#iMf./ 

%.  9.  AbbaJAEB  al  vento.  -  F.lii  ABBAIA- 
RE, i^e»i^,i/ 1.5. 

%.  IO.  Andabb  al  vento.  Figuratam.,  per 
lo  stesso  che  Andare  a  vuoto.  Non  conte- 
guire  il  voluto  effetto.  «  E  mena  colpi  o^ 
rendi  ad  ambe  mani ,  Che  tutti  al  vento 

vanno  vóti  e  vani.  Bem.  Ori.  la.  3a,  19. 

$.  11j  A  VENTO.  Per  J  caso,  Senza  con* 
siderazione.  «  Quest*  è  il  piovan  Arlotto, 
e  non  gli  tocca  II  nome  indamo,  né  fo  po- 
sto a  vento  Siccome  secchia  molle,  ma  die 

in  brocco.  Lor.  ned.  Bcoo.  3,  171. 

$.  43.  A  VENTO.  Usato  a  guisa  d'aggiunto, 
per  Fano,  Fanitoso,  Pieno  di  velilo. -Ella 
ha  fatto  benissimo  a  non  far  conto  delle 
critiche  di  colui.  Sono  letterati  a  vento,  e 
pieni  il  capo  di  fantocciagginl.  Ricna.  Op.3, 338. 

$.  15.  A  VENTO.  Usato  a  guba  d'aggiunto, 
per  Leggiere,  Di  lieve  momento.  Di  poca 
ìittporlanEa.-  Scrivendovi  io,  messer  Fran- 
cesco onorandissimo,  questa  mia  breve  let- 
terina a  vento ,  ma  non  però  aensa  occa- 
sione 0  bisogno , ...  mi  contenterò  del  darri 
nella  (soprascritta  quel  venerando  Messere 
il  qual  voi,  nominando  tre  nobili  poeti  ce- 
lebri,... deste  a  quel!' un  solo  di  loro  che 
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era  dottore.  A%r.  tm  s«r  Poi*  33i ,  •aìt.Cnu^  i3, 

fàk.  na»f  i83l«  Itpcgr.  Altitop. 

J.  14.  BOTIGA  A  ITBIITO.  *  F.U  BOTEGA,«mC 

/,  a  s.  3. 
J.  15.  Con  le  chiobb  al  vbrto.  Locus.  el« 

Gtt.  •  F.  im  CHIOMA ,  Mjf ./.,  a  f.  4. 

$.  16.  Farb  vinto.  Per  Mandar  fuori 
dalla  parte  posteriore  le  ventosità,  •  Al- 
cuni dal  culo  faDDo  vento  quando  vogliono 
senta  puasa ,  che  pare  che  da  esso  luogo 
cantino.  SaBt*A8oM.  e.  d.  L  14 1  <•  >4  >  ^*  S*  p-  loi. 

%  17.  Fanb  vinto  ad  alcuno.  Figurata- 
mente,  per  Dargli  uno  schiaffo^  0  simile.  • 
ITaveva  costui  giA  tanto  trafitto  Con  questa 
sua  risposta  maladetta,  Ch*io  pensai  fargli 
Tento  d*un  mandritto.  Volt.  inCw.CoimnM.  91. 
Fargli  vento  è  parola  da  bravi;  perchè  un 
colpo»  quando  esce  di  mano  d'un  bravazzo, 
con  r  impeto  travaglia  Y  aria ,  fa  vento  e 

nimore.  Cw.  CoiDaiM.  p.  93,  Ua.  4  ^1  Soe. 

%.  i8.  FuNDiaa  1^  vento  0  ad  aeee.  Dicono 
i  Gtltatori  del  Fundere  i  metalli  in  crO' 
duolo  o  in  un  catino ,  il  cui  fuoco  venga 
eccitato  dati*  aria  che  epira  da  finestra  ^ 
porta,  o  simiUs  incontro  alta  quale  si  col' 
loca  il  fornello  da  fundere,  {v,u mimuim d^ 

serinomt  di  tal  mMnUrmdi  ftutdv^  im  Eiiiag.  Pirelec.  $yS,) 
%  19.  GaesIIGLIO  di  vento.  -  F,  im  GARBU- 
GLIO, Mul.  m.,  li  $. 

%.  30.  Metteesi  a  filo  il  vento.  -  F.  im 

fììX>,smsi,m»,,ii%.%S, 

$.  $1.  Pigliane  altro  vento.  Figuratam., 
per  Pigliare  altro  cammino  f  cioè  Ocew- 
parsi  intomo  ad  altro  suggello  9  Passare 
ad  altra  materia. •  Può  egli  (a  p.  Dm)  an- 
dar più  là  9  quando  egli  è  arrivato  a  fare 
li  antichi  Dio?  Dacché  non  può  andar  più 
là  con  li  antichi  il  P.  Orsi,  né  anche  noi»o 
Madre 9  andiam  più  là  con  li  antichi,  e  pi- 
gliamo altro  vento.  T«ce.  Uu.  crìi.  p.  46. 

S.  SS.  Peendeei  vento.  Figuraiam. ,  per 
Smarrirei  nel  far  che  che  sia.  •  Se  ti  pare 
eh* i* abbia  preso  vento,  cioè  che  nel  più 
bello  del  lagoro  («irà,  dei  lavoro)  io  sia  già  ar- 
renato »  tu  sai  che  chi  fa  fallo,  e  gli  erra 
(««•tc^iitm),  come  dice  il  proverbio,  il 
prete  all'altare.  iiibi.Tia.p.  b3. 

S.  33.  RlGUADAONAAE  IL  VENTO.  -  F.4m  Rl- 
CUADAGNARB ,  ytròo ,  il  $. 

S.  S4.  Tebobee  le  eeti  al  vento.  Figu- 
ratamente. -  F.  IH  KKn,sHst./.,  il S.  8. 

VÈNTOLA.  Sust.  f.  È  una  particolar  sorU 
di  Fentaglio  di  earia,  eenza  stecche  e  con 


soli  due  bastoncelli  9  il  quale ,  allargato , 
prende  la  figura  interamente  circolare. 
Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo,  il  qual 
serve  di  manico,  ha  di  sotto  al  foglio  una 
profonda  tacca  a  sbieco,  nella  quale  entra 
alquanto  a  forza  l'estremità  augnata  dei 
bastoncello  pia  corto,  quando  il  ventaglio 
i  aperto,  Sinon.  Fentarola,  Rotta.  (Céim. 

PlOOl«.) 

§.  1.  Ventola,  è  anche  una  specie  di  M- 
rafuoco  a  mano,  fatto  d^un  pezzo  di  car- 
tone, lungo  e  largo  circa  un  palmo,  di 
figura  0  tonda  0  quadra  0  altra,  coperto 
di  carta  tinta ,  0  variamente  ornato ,  e 
munito  à^un  sottil  manichetta,  Tienloin 
mano  ehi  sta  presso  a  buon  fuoco,  per  pa- 
rarsi la  faccia,  (Uwm.Ptoalu.) 

%,  3.  Ventola  ,  è  pur  detta  la  Imposia 
unica  ed  esteriore  d'una  finestra.  (Catm. 

PiMla.) 

J.  9.  Ventola,  per  Falvula,  Jnimella.m 
Questo  tal  cineraccio  aveva  tre  gran  man- 
tici eoa  canne  e  doppie  canne  lunghe  e 
grosse; e  alla  bocchetta  dell'uscita  del  vento 
ognuna  aveva  di  ferro  una  ventola*  la  quale 
8*apriva  quando  veniva  il  vento,  e,  quando 
non,  cascando  si  riserrava.  Bìrìng.  Piniec.  si 3. 

VENTOLICGHIO.  Sust  m.  Tritume  0 
Pula  delle  eastag$M,  •  Dovendosi  diferire 
la  macinatura  (4«UecMiagM)  per  la  mancania 
delle  aque  ai  molini  0  per  altra  ragione,  si 
ripongono  in  stanze  asciutte  insieme  am- 
montate con  la  loro  stessa  pula  o  vento- 

lacchio.  Luir.  Asftc  a,  i4i* 

VENTOLANA.  Sust.  f.  T.  botao.  Nome 
volgare  del  Bromus  secalinus.  Pannocchia 
inclinata  ;  spighette  ovate  compresse  ;  fiori 
distinti  appena  con  reste  brevi  diritte.  Sti- 
masi molto  dagli  agronomi  questa  pianta, 
come  ottima  pastura;  siccome  produce  molto 
seme,  è  più  nutritiva  delle  altre  gramigne. 
È  annua ,  e  si  può  seminare  nei  campi  a 

riposo.  (Targ.  Too.  Ott.  Ibt  tiotao.  a,  Sp  •  óOfCdii.  3.*) 

VENTOLÌRE.  Verb.  alt.  Feniilare,  Sven- 
tolare. 

J.  i.  Ventolabe,  per  Spargere  al  vento 
le  biade,  a  fine  di  separarne  le  parti  più 
leggieri  e  inutili.  -  E  trovandoli  medesi- 
mamente neiraja  a  misurare  orzo  ch'aveano 
pur  diansi  ventolato,  li  vide  mollo  scon- 
solati. Gir.  Drf.  ngioo.  3,  p.  i3a. 

$.  9.  Ventolabe,  in  signif.  intrans.,  per 
Tirar  vento ,  Soffiare  il  vento.  -  U  di  al 


VEN-VEN 


—  568  — 


VEN  — VEN 


sole  andrem  dove  non  ventola.  Pule  Lue.  Difad. 

pir.  3 ,  sL  95. 

VENTOLIÉRO.  Aggett.  Detto  delle  oree- 
chie  delVasinOf  serve  a  dipingere  quel  loro 
vibrarsi  9  allorquando  V  asino  le  rizza ,  e 
agitar  V  aria.  -  Un  vivo  fuoco  li  agita  e 
comprende  (  u  èùm  pucìotì  di  biada  )  »  Si  fanno 
impetuosi  e  pien  di  brio  ;  Quello  le  orec- 
chic  ventoliere  stende;  Trotta  quell'altro 

che  paréa  restio  ,  ec.  Ra»tr.  Pai.  n.  10.  (F.  nette 
Voc  e  Mao.,  toI.  a ,  la  Nola  a  VENTOLIÉRO.) 

VENTOSITÀ.  Sust.  f.  Flatuosità,  Flati, 
cioè  Emissione  di  gas  dalla  bocca  o  dal^ 
Vano;  Jccumulazione  di  gas  intestinali. 
Lat.  Fèntositas,  atis. 

%.  Ventosità,  figuratam.,  per  Iattanza, 
Superbia,  che  pur  si  dice  in  senso  figurato 
Gonfiezza,  yano  rumore,  e  simili,  confor- 
me è  richiesto  dal  sentimento  della  senten- 
za.-Non  is  vaniamo  jatta  ti  dalla  vana  ven- 
iositade,  e  non  ingrossiamo  la  sottigliezza 
della  intenzione  per  magni  vocaboli  e  d'alto 

suono,  eC.   Saol'Agosl.  e.  D.l.  4,c  3j  T.  3«  p,  i3. 

(Dice  il  test.  lat.  «  Non  vanescamus  inani 
ventositate  jactati.  »>  )  Senza  la  quale  (carìiii) 
si  dice  enfiare,  cioè  levare  in  superbia  quasi 
che  di  vanissima  ventositade.  id.  tb.  1. 9,  e.  ao, 
t.  5,  p.  171.  Parlando  (Cicnonc)  di  questi  co- 
tali  studj  e  buoni  costumi  che  si  debbono 
seguitare  a  fine  del  vero  bene,  e  non  per 
la  ventosità  della  lode  umana ,  soggiunse 
questa  generale  ed  universale  sentenzia: 
L'onore  nutrica  le  arti,  e  tutti  s'accendono 
alla  virtù  per  gloria,  e  lasciansi  tutte  cose 
che  non  sono  da  altri  lodate,  id.  ìb.  ).5,c.  i3, 

t.  a,  p.  a5a,cdia.  car.  Gigli,  i4a.   (La   Stampa   di 

Bologna,  che  noi  sogliamo  citare,  in  vece 
di  ventosità,  legge  ventuosità.  ) 

VENTRATA.  Sust  f.  Percossa  nel  ventre. 

%.  Ventrata  ,  significa  ancora  Parto.  « 
Centra  lo  quale  errore  (di  Origene)  dice  S.  Paolo 
ai  Romani  parlando  di  Giacobbe  e  di  Esaù 
che  naquero  ad  una  ventrata  :  ««Non  essendo 
ancora  nati,  né  avendo  fatto  alcun  bene  0 
male ,  fu  detto  che  il  maggiore  servirà  al 

minore.  »  Canlc.  Espoc.  Sìmb.  ApoiU  1. 1,0.46,  Tol  a, 
p.  100,cod.  pidof. 

VENTRE.  Sust.  m.  Cavità  del  corpo  ani- 
male dove  sono  l'intestini.  Lat.  renter, 
iris.  -  Borboglio,  Borbottamento,  Borbot- 
tio, Borbogliamento,  Mormorio,  Ruggimen- 
to.  Ruggito,  ec.i  di  ventre.  Pasta  in  borbot- 
tamento. 


$.  1.  A  PIENO  VENTRE.  Locuz.  avvefb.,  si* 
gnificante  Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  • 
L'antiche  ricordanze  de*Hennj  e  de'  Milooi 
cedevan  vinte  al  paragoD  delle  vostre,  aven- 
do voi  nella  qualità  de*  cibi  saputo  pascern 
a  pieno  ventre  senza  biasimo  di  voraci,  ee. 

Racel.  Or.  in  Pios.  Sor.  par.  3 ,  ▼.  a ,  p.  147. 

$.  2.  Dl8C10LTURADIVBNTRB.-F.<jiDISC10l- 
TURA ,  suH.f.^  Il  $. 

%.  5.  Necessità  di  ventre.  -  F.uviicXS' 

SITA, '«'<./* '/S.t. 

%.  4.  Scarico  di  ventre.  -  F.m  SCARICO, 

euet.  m.,  il  f.  a. 

S-  K.  Ventre.  T.  d'Archit.  -  r.  in  agget- 
to, snst.m.,  lerm,  d*ArML,  f  esempio  il qnaleeeperp 
la  dichfaraMione. 

VENTRIGELLO.  Sust.  m.  vezzeggiai,  di 
rentre.  •  La  cruda  e  orribile  passione  e 
morte  del  suo  unigenito  Figliuolo,  per  no- 
stro amore  nel  ventricello  dell'amorosa  Ver- 
gine incarnato.  Biedìu  Paai.  il.  s.  p.  i.  0  Maria, 
che  core  era  allora  il  tuo,  quando  sta?!  al- 
lato alla  croce,  e  vedevi  pendere  in  essa  il 
prezioso  frutto  del  ventricello  tuoi  id.p.76. 
È  Maria  quella  vergine  inefiiabile ,  quella 
gloriosa  donna  che  concepì  e  partorì  senza 
detrimento  della  sua  virginità  nel  suo  yen- 
tricello  quello  che  non  può  capire  dentro 
di  sé  la  larghezza  de*  cieli»  Cristo,  figliuolo 

di  Dio   e  di   Maria.  Leu.  Saat.  e  Bau  fior.  p.  aSi, 
lin.  penali. 

|.  1.  Ventricello,  in  signif.  corrbpon- 
dente  a  quello  di  Follicolo,  term,  d'Ana- 
tomia. «  La  freddezza  deiraqua  rattempra 
r  impeto  e  il  riscaldamento  tlella  serpe;  nel 
quale  riscaldamento  si  suole  aprire  un  ?en- 
tricello  piccolo,  il  quale  le  serpi  hanno  soUo 
il  palato,  e  l'umidità  che  dì  quello  esce, 
venendo  sopra  i  denti  della  serpe,  è  quella 

che  li  fa  velenosi.  Bocc  Commco.  DaBl.  a,  45;. 

%.  3.  Vbntricelli  del  cervello.  Lo  stesso 
che  «Seni  del  cervello.  -  Affermano  ancora 
non  esser  nuova  invenzione  che  i  seni  dd 
celabro ,  stimati  dagli  antichi  i  fabricatori 
degli  spiriti  animali,  sieno  stati  privati  d*an 
si  nobil  lavoro,  ec,  ed  intanto  abbian  ren- 
duta  vana  la  già  tenuta  opinione  della  causa 
produttrice  degli  apoplettici  affetti,  che  com- 
munemente  credevasi  1*  ostruzione  di  detti 
seni  o  ventricelli,  fatta  da  materie  grosse  e 

viscose.  BerlÌD.  Madie,  dif.  80.  —  Id.  ili.  81. 

VENTRICfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  rentrt. 
%  Vbntricini  gemmati,  chiamano  i  Natu- 


VEN-VEN 


—  269  — 


VEN-VEN 


ralisti  certe  Pieiruzze  cave  nel  mezzo^  tuUe 
guemite  dentro  di  minuti  cristalli ,  detti 

Ì$igemnUimenti.  (  K  anche  nei  Dìb.  enc  deirAiberU 

a$,p»»uiLdiYWTKE.)  »  La  verde  (pìttn)  in 
certe  caveroette  del  masso  ha  formata  una 
specie  di  veotricini  gemmati»  ma  con  sole 
sfogliature,  globuletti  e  fiocchetti,  non  gu- 

gliette  O  lapilli  figuratÌ.TarB.Ton.G.Viae. 3,  i5i. 

YENTRICOLO.  Sust.  m.  Stomaco.  Lat. 
Feiiirieulus, 

$.  i.  Bocca  dil  vinteìcolo.  Lo  stesso  che 
^occa  dello  stomaco,  (r.in  stomaco,  #im<. 
Mi  (/ s.  7- )  -  Chiamasi  questo  appetito  strano 
di  cibi  fuori  di  natura  e  insoliti ,  e  massi- 
mamente di  cose,  acerbe  ed  agre,  da*  Greci 
xcTTot,  e  da*  Latini  pica,  cioè  gazza,  e  dura 
iofino  al  secondo  o  terzo  mese;  nel  quarto 
fornisce,  e  viene,  come  insegna  Galeno,... 
dalla  bocca  del  ventricolo,  o  vero  stomaco, 

qoando  è  offesa.  Vanh.  Lo.  Dwi.  e  Prai.  ?ar.  1,78. 

%  3.  VaifTaicoLi  digli  ahihali  rumifiaiiti. 

-r.EUMINB,fiMi.m. 

S-  3.  Vbnteìcoli,  si  dicono  ancora  le  Ca- 
vita  di  alcune  viscere,  come  del  cuore  e 
del  cervello,  A  tali  Ventricoli  corrisponde 
talvolta  la  voce  Seni,  -  Terza  specie  d*  i- 
dropisia  è  quando  l'umore  sieroso  piove  e 
si  raccoglie  io  qualche  cavità  intermedia,  -  0 
grande,  0  piccola  che  ella  sia  -,  le  cui  pa- 
reti sono  vestite  di  membrana,  nella  super- 
ficie della  quale  s*aprono  l'estremità  dell'ar- 
terie esalanti  e  delle  vene  assorbenti,  come 
dentro  al  ventre  si  è  lo  spazio  circondato 
dal  peritonèo,  e  nel  petto  quel  che  la  pleura 
cinge,  e  nel  pericardio,  e  nei  ventricoli  del 
cervellone  in  altri  tali  vacui  circoscritti, 
da*  quali  non  è  alcun  esito  grande  0  paten- 
te. Coccb.  Bagn.  PU.  2^2.  {F,  anche  in  VENTRICEL- 
U>,tust,m,il$,  a.) 

VENTRIG(5S0.  Aggett.  T.  de'  Naturali- 
sti. Cavo  nel  mezzo.  (  f.  u  ventricino  , 
»u*Lm.,ii %,)»Zo\(o  giallo  nativo,  coagulato  in 
laminette  ventricose,  rifiorite  di  minutissi- 
me gogliettine  di  tre  facce.  T«rg.  Tow.  G.  Vbg. 
3«45>-  Una  grossa  crosta,  sinuosa  e  ventri- 
cosa,  d'ingemmamenti  di  cristallo  di  monte. 

M.ib.7,ao7. 

ventrìglio.  Sust.  m.  rentrieolo  car^- 
noso  degli  uccelli, 

%  ÀVIR  l'asso  NBL  VENTRIGLIO.  -  F.im  kS' 
^0 ,  stut.  m.,  il  %,  3. 

VENTRÌLOQUO.  Aggett.,  che  per  lo  più 
si  usa  in  forza  di  sust.  Dicesi  d' una  Per^ 


sona  la  quakf  avendo  la  voce  sorda  eca* 
vemosa,  sembra  che  parli  dal  ventre.  Ma 
più  ordinariamente  si  dice  di  certe  Persone 
che  hanno  la  (acuità  di  parlare  e  di  farsi 
sentire  senza  muovere  le  labra,  e  di  mo* 
dificar  talmente  la  voce,  che  pare  non 
uscire  da  esse.  (vAiUru  rc^ii^  gastrìlo- 

QUO«  rimandando  per  la  dicMaraMione  a  YENTRf- 
LOQUO«  Uudatù  poi  da  esso  mila  penna,  ) 

VENTRÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  f^en- 
tre.  Gran  ventre.  -  Come  potrebbe  il  Draga 
in  altre  bande  Trasferir  quel  corpaccio  di 
colosso  Senza  lettica,  e  quel  ventron  si 

grande.  Tanni.  Capii,  iued.  p.  5a. 

%.  Coloro  che  mangiano  smoderatamente 
s'addomandano  per  ordinario  Tripponi  0 

VenTRONI.  (  Bue.  ja  Noi.  Malm.  ▼.!,?.  34o ,  col.  a.  ) 

VENTRtlGCIO.  Sust.  m.  Fetitricolo  di 
vitello,  agnello,  capretto,  contenente  quel 
coagulo  di  latte  che  si  dice  caglio.  -  Si  fa 
cacio  e  ricotte  di  tutte  le  sorti,  avvertendo 
al  cacio  di  Val  d'Elsa  e  Val  di  Pisa,  che  si 
chiama  marzolino,  che  la  donna  che  lo  pre- 
me sia  fresca  di  mani,  e  non  facia  erba,  e 
si  rappigli  co  '1  fiore  di  cardo ,  e  non  con 
caglio  0  ventracci,  niagti.  Cuiuv.  u».  34. 

VENTRÒSO.  Aggett.  Che  ha  gran  ven- 
tre.  Panciuto.  Lat.  Fentrosus.  •  La  ven- 
trosa  e  grave  zucca.  Moni.  p.  z.  (  Qui  per  si- 
militudine.) 

VENTIÌNO.  Aggett.  numer.Fenr^  ed  uno, 
che  li  abachisti  rappresentano  con  la  cifra  31. 

%.  DaRB  in  un  VlfVTUNO  0  IN  UN  TRENTUNO. 

Locuz.  figur.,  la  quale  significa  Incorrere 
in  una  sventura  inaspettata  e  irreparabile. 
Ed  è  tratta  da'  giuochi  del  ventuno  e  del 
trentuno,  ne'  quali,  siccome  vince  colui  che 
il  primo  arriva  con  le  sue  carte  a  fare  il 
punto  del  ventuno  o  del  trentuno,  o  vero 
colui  che  più  s'avvicina  a  questi  due  punti, 
così  rimangono  inaspettatamente  e  irrepa- 
rabilmente al  di  sotto  e  pèrdono  il  loro  de- 
naro quelli  altri  giocatori  che  pur  aveano 
tali  carte  da  nutrir  buona  speranza:  ond'essi 
dicono:  Io  tenéa  pur  buono  in  mano; ma 
volle  la  mia  disdetta  ch'io  dessi  in  un 
ventuno  o  in  un  trentuno.  £  s' intende  che 
quel  ventuno  o  quel  trentuno  fu  cagione 
della  perdita,  della  ruina.  -  E  quando  pure 
Io  m'abbattessi  a  dare  in  un  ventuno.  Tal 

sia  di  me.  Salvbt.  Gnocfa.  I.  3,  I.  l3,  in  Teal.com. 

Sor.  6,  to4.  Osservando  i  loro  andamenti,  tro- 
vai che  facevano  tanti  disordioacci,  che  mi 
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fu  facile  il  pronoslicare  che  in  poco  tempo 
e'darebbono  in  un  trentuno,  e  iodebolireb* 
bero  eosl  le  loro  forze,  che  si  ridurrebbero 
disutili  per  ogni  nostro  bisogno.  Pkm.  •  Rìm. 
ioad.  Or.  Rocd.  p.  5i.  Ha  dato  in  un  trentuno,  • 
È  andato  per  le  fratte,  •  Ha  dato  in  tinche 
e  in  ceci,  ed  altretali  maniere  significano 
ifoft  gli  è  succeduto  quel  ch'egli  voleva.  Ne 
hanno  una  simile  i  Latini  tolta  da*  Greci  : 
M  Funis  hic  nihil  aitraxit  »  Paoi.  «lod.  dir. 
tot.  ap.  118,  p.  909.910.  (  Altri  modi  bassissimi  e 
registrati  ne'  Vocabolarj  sono  Dare  in  òti* 
dellOf  Dare  in  ciampanellef  Dare  in  piai- 
iole 9  e  simili.) 

VENTtJRA.  Sust.  f.  Fortuna,  Sorte;  e 
pigliasi  in  buona  e  in  mala  parte. 

S.  1.  Alla  VBHTURA.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
significante  /Ébbandonandosi  alla  ventura, 
al  caso.  Frane,  ji  Vaventure,  Au  kasard*  • 

$.  3.  Amdasb  alla  tuitoea  0  vero  a  yen* 
TURA.  Andare  abbandonandosi  alla  ventu- 
rei,  al  coso.  «Pensando  di  volere  ire  la  sera 
lassù,  avendo  ancora  nel  capo  le  cose  ve- 
dute, guardava,  e  non  vedéa  via  d'andarvi; 
e  pure...  con  questa  imaginazione  mi  mos- 
si, e  andava  alla  ventura,  ma  non  per  la 
via  ;  ma  ben  mi  paréa  appressarmi,  oc.  Mimi. 
G.  Crm.  359.  Il  villan  non  avéa  della  contra- 
da Pratica  molta,  ed  erreranno  insieme; 
Por  andar  a  ventura  ella  si  messe  Dove 
pensò  che  '1  loco  esser  dovesse.  Arìos.  Far. 
93,19. 

%  5.  A  VENTURA.  Locoz.  svverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Abbandonandosi  alla  ventura; 
onde  viene  a  significare /ncoiMideratamefi- 
te.  Senza  usar  le  debite  cautele,  che  sa- 
rebbe il  lat.  Temere.  •  E  spinte  tutte  cose 
che  gli  paréa  che  fossono  (fuMro)  per  me- 
stieri al  fatto,  ritornò  giù  (da  ao  luogo  tmÌMote) 

non  a  ventura,  come  salito  era,  ma  rag- 
guardando  e  avvisando  tutto.  Sallwt.  Giagor. 

I».  964i«dis.8ilvti. 

$.  4.  Giuochi  di  ventura.  -  r.i» GIOCO, 

mut.  m.,  //  f.  7. 

§.  K.  Pbh  ventura.  Io  vece  di  Per  avven^ 
iura,  FiMTse.''  Se  per  ventura  io  ti  dirò  al- 
cuna cosa  che  ti  dispiacia,  non  te  lo  recare 

ad  animo.  AUmt.  9,  98  ÌcìL  dalia  Crus,  In  ANI- 
MO, s.  a). 

%.  6.  Riputarsi  a  ventura.  Chiamarsi  for» 
lunato ,  Tenere  in  conto  di  fortuna.  -  Io 
vi  debbo  ringraziare,  e  riputarmi  a  gran 


ventura  che  me  l'oifriale:  e  questo  è  l'ami- 
cisia  vostra.  Car.  Uiu  1 , 3. 

$.  7.  Piovcrbia  CbI  HUTA  PAESE^  IUTA  TIN- 
TURA. -  F,  im  PAESE,  MuH.  m.,  il  S.  3. 

%,  8.  Pro^bio.  La  buona  cura  scaccia  U 

MALA  VENTURA.  -  V.  la  CUBA  ,  smaLf^  il  %,  17. 

J.  i)«  Pfotcìldo  oMUdioMoo.  -  F.  <iiNàT|}RA,ra#(. 
/.,*/$.  8. 

VENTURfNO.  Aggett.  Frodato  dalia 
ventura,  dal  caso.  •  Se  pure  non  si  volesse 
dire  che  queste  conce  venturine  fossero  co- 
me quelle  piante  che  si  vedono  germogliare 
in  alcuni  luoghi ,  dove  si  sa  di  certo  che 
nessuno  ce  ne  può  aver  portato  il  seme. 

Magai.  Var.  opaitl.  348.  (F.  mei  test»  l*  intere  foue.) 

VENTURÓNE.  Sust.  m.  (Decello  silvi- 
no).  Fringilla  citrinella  Lin.  -  Sioon.  Fri»' 
gilla  brumalis  Bechstein;  £m6eriza  òrv- 
malis  Scopoli.  <•  Frane.  Le  venturon  di 
Provenee.  (Sav.OrmL9, 199.) 

V£Nl3CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  rena.  Si- 
non.  Fenuzza,  Fenolina,  Fenetta. 

%.  i.  Vbnugcia,  per  Canaletto  naturàU 
sotterraneo.  -  Fu  minore  la  quantità  del 
cinabro  che  trovò*  mentre  gli  convenin 
cavarlo  da  venucce  capillari,  macinarlo, e 

poi  lavarlo,  ec.  Taig.Toa8.G.  ¥119.6,955. 

%.  S.  Venucce,  si  dicono  anche  qot*  Pic- 
coli segni ,  quelle  Piccole  strisce  che  ter- 
peggiano  nelle  p^efro.  -  Allora  la  pietra  co- 
mincia a  sgranare  e  spaccare  in  minale 
schegge,  le  sezioni  delle  quali  corrispon- 
dono alle  venucce  bianche  alumioose  che 
dissi  essere  nella  pietra.  Tai^.  Tm.  G.  Viif.  7, 

947  ««no  la  fina. 

VENÙCCIA.  Sust.  f.  T.  d*Agricult  Specie 
di  rena,  cioè  di  ^^vetia;  cAe  porta  piccolo 
seme  e  d' inferiore  qualità.  -  Si  vangano 
(mgenaio)  le  tcrrc  per  seminare  a  quella 
luna  scema  orzo,  venuccia,  fave  grosse  e 
marzuole ,  ec.  Vagat.  Oikiv.  loa.  7. — M.  ft.  17* 

VENUSTO.  Aggett.  Bello,  Fistoso,  Av- 
venente, Fago.  Superlat.  VENUSTISSIMO. 
Lat.  Fenuslus.  (Da  Fenus,  eris,  Dea  della 
bellezza.  )  •  Ci  era  una  donna  di  venustis- 
simo aspetto,  spirante  riso  e  piaccYolem 

e  gravità  insieme.  Bnooar.  im  Phn.  fior.  far.  1,  *•  i> 
p.  59, Im.  7, dal  fine. 

VENUTO.  Partic.  pass,  di  Fenkc-r.!» 

VENIRE,  verbot  <  S*S.  91  a  ^9. 

VERAMENTE.  Avverbio.  In  vero,  M 
verità. 
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J.  1.  VsaAHinn  ANooaA.Perilfa  ancora. 
Lai  Ferum  etiam.  (Ma  questa  locaz.  non 
pare  ehe  sia  approvata  dal  gusto  moderno.) 
-  Erano  gnarniti  contra  li  nemici  non  so- 
lamente di  mura  e  d*arme  e  di  uomini»  ve- 
ramente ancora  di  malagevolezza  di  luoghi. 

Siflaii.  Giofor.  p.  %SB,  tdii.  SiWet. 

$.S.  ViKAHim  CHB  Si.  Certo  ehe  si.» Mi 
replicherà  forse  V.  S.  ehe  poteva  venire  a 
maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  ampie 
iacaiti.  Veramente  che  si;  ed  erano  in  via: 

ma,  ec,  Car.Lctt.  I,  i53. 

$.  5.  0  si  veaAHBNTB.  Lo  stesso  che  O, 
0  uroy  O  ri  vero,  O  pure.  -  Sicché  an- 
daCevi  provisto,  e  valetevi  dell' armatura 
eh* io  vi  detti;  o  si  veramente  incallitevi, 
e  rìgonBatevi  il  naso  con  quei  vostri  cala- 
broni. Gir.  Uit.  1 ,  34.  Capitò  quivi  quel  mio 
amìeo,...  il  quale  0  si  veramente  se  Fera 
imaginatOy  0  gli  era  stato  detto,  sommes* 
samente  mi  chiamò  compare,  ee.  Bea.  c«ii.  Op. 
1,109. 

S.  4.  St  viEASBNTtf  CHI.  Per  Jftf  pure.  Non- 
dimtno."  E  quasi  in  tutto  dello  stesso  sa- 
pore le  Mtdiiazioni  estimiamo  della  Fifa 
UGesi  Cristo ,  si  veramente  che  il  secondo 
luogo,  anzi  che  il  primiero,  par  che  le  si 
convenga.  Salmi.  Op.  9,  ait. 

VERBALE.  Aggett.  Di  verbo,  ni  parola. 
Di  parole.  Lat.  Ferbalis. 

%  Per  Detto  a  viva  voce,  e  non  in  iscrit* 
lo. -Promettendo...  di  ripresentarei  ad  ogni 
requisizione  verbale  e  semplice.  Cu.  Un.  €•. 
iitp.35. 

VERBALMENTE.  Avverbio.  Di  viva  vo- 

ce,  J  bocca.  (  Alfaeni ,  D'».  «oc.,  seitma  et,) 

V  Vekbalmbntb  ,  per  Di  parola  in  parola, 
Verbo  a  verbo,  (r.^nehèin  parola,  «»«!./., 
A  s.  96.)  -  Mi  sono  ingegnato  di  non  fare  in- 
gioria  al  testo  alterandolo  e  oltre  il  dovere 
parafrasandolo,  ed  insieme  di  scansare Tal- 
ir a  maniera  troppo  servile  e  disaggradevole 
di  tradurre  affatto  verbalmente.  Rice.  A.  M. 

0«d.  mìlm  Prefin.  p.  t. 

VERBÉNA.  Sust  f.  T.  botan.  -  v,  in  erba  . 

«««./Wl  S.Erba  GRANA,  eA«è//7tjt  KAUBLBZIA 
*  CBDRÓLA,  smHttntivIfmduilL    ' 

S*  i.  Vbbbbna  dblla  Giammaica.  Nome 
▼alg.  della  Petiveria  alliaeea.  Fiori  in  spiga 
con  sci  stami  ;  foglie  ovato-acute.  Si  trova 
proposta  per  le  febri  intermittenti  ;  e  la  ra- 
dice si  mette  ne'  denti  cariati.  (Tirg.  Toh.  Ou. 

>M.lioi«.  »,3i7,rfit  3.») 


$.  S.  VbBBBNA  HASCBIA.  -  V.  IRÌÓRS,  éuil.  m . 

YKtBBRARE.  Verb.  att.  Percuotere.  Lat 
Ferbero ,  as.  »  Ma  s' io  riguardo  alla  cagion 
del  fatto  Più  dentro  alquanto,  or  che  di- 
sdegno è  questo,  Che*l  tuo  figliuolo  a  ver- 
berar  t*ha  tratto,  Ond'ei  n'abbia  a  fugir 

livido  e  pesto?  Bneeka.  Sckw.  Dtl,  s,  5l. 

VERBIGRAZIA.  Locuz.  significante  lo 
stesso  che  Per  esempio.  Lat.  Ferbi  gratta. 

J.   hTBBVBNIBB   IN   UNA    f ACBRDA  SOLO  PBR 

UN  VBBBioRAziA.  /ii^ervefifrvf  soltanto  per 
poter  dire  cf  esservi  intervenuto,  ma  non 
vi  concorrere  in  akun  modo.  •  f.  /*•».  tm  PA* 

RBRS,  però»,  «f  |.  Pbr  BBL  PARBRB,  eke h  U i3. 

VERBO.  Sust.  m.  Parola.  Lat.  Ferbum. 

J.  Di  vbbbo  a  vbbbo.  Vale  il  medesimo  che 
J  verbo  a  verbo ,  A  parola  per  parola. 
Senza  mutare  0  alterare  alcuna  parola.^ 
Mandò  al  Gommane  di  Firenze ...  la  infra- 
scritta lettera,  la  quale  facemmo  vulgariz- 
zare  di  verbo  a  verbo,  eh*  era  In  latino,  vui. 
6. 1. 19*  e.  1 13,  t.  T,  p.  s58,  «db.  Sor.  ( La  Crus.  al- 
lega erratamente  questo  passo  in  A  VERBO, 
sotto  la  rubr.  AVE.) 

VERBÓSO.  Aggett  Che  parla  assai.  Ciar- 
liero. Lat.  Ferbosus.^l  barbieri  sono  sem« 
pre  verbosi  e  chiacchieroni.  Papia.  Bua.  p.  88* 

lio.  parali. 

$.  Verboso,  figuratamente.  •  H  non  in- 
teso drama  Nelle  logge  verbose.  Zim).  SoaMm. 
i,p.  294.  (Cioè,  nelle  logge  dove  non  si  fa 
che  chiacchierare.) 

VERDÀGGHIA.  Sust  f.  il  frutto  del  ver- 
(iaeeAlo.  (AooBiaM.)  Il  Panciatichi  (Qcd.p.49) 
disse  Surine  verdaechis. 

VERDÀGCHIO.  Sust  m.  Specie  di  Suri» 

no.  (Anooino.) 

VERDACGHIO.  Aggett  Ferde  pallido, 
come  quello  della  canna.  (Dal  sust  spagn. 
f^erdacAo,che  ha  il  medesimo  significato.) 
-  Concrezione...  di  color  verdacchio,  di  gra- 
na minutissima ,  densa ,  ec.  Taig.  Tom.  6.  Vug. 
6,314. 1^0  ceneri  (difcUe)  in  alcuni  paesi 
si  adoprano  per  uno  degl'  ingredienti  del 
vetro,  che  riesce  di  colore  verdacchio  non 
ben  chiaro,  per  uso  di  bottiglie  e  di  vasel- 
lami ordinar).  ia.iii.  6,393.  Color  d*  ottone 
dilavato  tendente  al  verdacchio.  la.  ib.  6, 394. 
Susine  verdacchio.  Ptudai.  Cìai.  p.  49. 

verdìccio.  Sust.  m.  È  una  certa  sorta 
di  verde  terra,  della  quale  si  servivano  i 
pittori  ne'  tempi  di  Cimabue  e  di  Giotto 
per  compire  le  lor  pitture  a  fresco,  paa- 
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sandovi  poi  sopra  con  poco  colore,  quasi 
velandole;  e  cosi  davano  lor  compimento. 
L'adoperano  oggi  i  pittori  per  dipigner  chia* 
riscuri.  (Biidiooc.Voe.Dii.)  -  Da*  tu  co'l  tuo 
penello  a  poco  a  poco  quasi  asciutto  di  que- 
sto colore  che  si  chiama  a  Firenze  ?erdac- 
cio,  a  Siena  bazzéo.  CeoDìo.  Tmi,  più.  61.  Quan- 
do dai  le  prime  rossette ,  non  fare  che  sia 
cinabro  puro;  fa'  che  vi  sia  un  poco  di  biac- 
ca; e  cosi  da*  un  poco  di  biacca  al  verdaccio» 
che  di  prima  aombre  {cioè,om\m).  id.ib.i3o.— 
u.  ib.  i3i.  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi 
colori  altre  sorte  di  chiari  e  scuri,  come  con 
terra  d'ombra,  alla  quale  si  fa  la  terretta 
di  verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente 
con  terra  nera,  che  è  un*  altra  sorte  di  verde 
terra  e  nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 

Vaiar.  Vii.  i ,  33i. 

VERDE.  lii  forza  di  sust.  m.  Color  verde, 
che  è  quello  che  hanno  1*  erbe  e  le  foglie 
quando  son  fresche  e  nel  loro  vigore. 

%,  I.  Vbrdb  di  terra  0  Verde  terra.  È 
un  Colore  naturale  e  grosso  che  agli  an^ 
tichi  serviva  per  metter  d*  oro  in  cambio 
del  bolo;  e  vale  a  dipingere  a  olio,  a  fresco, 
a  tempera.  -  Abbi  un  poco  di  verde  terra 
con  un  poco  di  biacca  ben  temperata.  Gcmiin. 

TnU.  piti.  i3o. 

%.  2.  Verde  di  vescica.- Le  coccole  dello 
spin  cervino,  quando  sono  mature,  danno 
un  bel  verde,  detto  verde  di  vescica.  Targ. 

ToB.  Ou.  Ist.  boUD.  a,  iSx 

%  5.  Essere  al  verde,  Essere  ridotto  al 
VERDE,  e  simili.  Figuratam.,  vale  Essere 
alla  fine  della  cosa  di  cui  si  parla;  onde, 
p.  e.,  Essere  al  verde  di  denari  significa 
Essere  alla  fine  de*  denari.  La  qual  locuz. 
è  tratta  dalle  candele  che  son  tinte  di  verde 
nel  piede.  Usano  nel  Magistrato  del  sale  di 
Firenze  subastare  le  tasse  dell'osterie,  e 
darle  al  più  offerente;  e  nel  tempo  che  ab- 
brucia una  picciolissima  candela  di  cera, 
tinta  da  piede  di  color  verde,  ognuno  può 
offerire;  e  consumata  quella,  non  può  più 
veruno  offerire  sopr'a  quella  osteria,  ma 
s*  intende  restata  a  colui  che  ha  offerto  il 
maggior  prezzo;  0  vero,  non  arrivando  1* of- 
ferta al  dovere,  Fosterìa  di  nuovo  si  subasta 
un  altro  giorno  con  nuova  candeletta.  E  di 
qui  abbiamo  il  dettato  Chi  ha  che  dir^  dica  ; 
la  candela  è  al  verde:  che  significa  Sbri^ 
ghiamoei,  che  il  tempo  fuge.  E  questo  Es- 
sere 0  simile  al  verde  è  passato  in  dettato 


per  tutte  le  cose.  (  Mìooc.  /*  Noi.  Mala.  ?.  s,  p.  386 

e 387.)  -  L'ingegnoso  Borchiello,  di  storia 
fornito,  ci  descrive  Bianco  Alfani  ridotto  al 
verde  de*  suoi  averi.  Papio.  Boich.  p.  79,  Ua.  6  dii 
'  6oe.  A  bene  intendere  questo  luogo  del  mi- 
sterioso Burchiello,  egli  è  di  mestieri  ri- 
tornarsi alla  memoria  Tantichissimo  uso  di 
colorare  le  candele  nel  fondo  di  esse  più  di 
verde,  che  d* altro  colore;  onde  ne  derivò 
a  noi  il  proverbio  Essere  al  verde, cioè 
alla  fine  delle  sustanze^  che  i  Latini  dis- 
sero In  arctum  coguntur  copim.  là.  ìl  95. 
%.  4.  Stare  verde.  Per  Stare  in  vigm , 
cioè ,  come  dicono  communemente  i  Le- 
gisti pratici,  in  viridi.  -  Ritornate  ia  pa- 
lazzo a*  vostri  affari;  Né  pertanto  per  voi 
resti  gelata  La  cura  in  operar  che  T  osser- 
vanza Degli  ordini  stia  verde  De*  ministri, 
e*l  vegliare  ali*  opre  altrui.  BaoBar.Fier.g.3, 

a.  a,  a.  19  ao*!  fine,  pw  i49,  col.  a. 

%.  5.  Venire  al  verde,  parlandosi  di  fa- 
miglie, importa  Essere  (la  famiglia  di  coi 
si  parla  )  quasi  tutta  spenta.  (  v.  mOe  in  AB- 
BACiN  ARE ,  verbo,  il  %.  1  a.)  -  Qucsta  schiatta  ye« 
nuta  al  verde,  erane  rimasto  solo  un  prode 
e  nobile  Barone  che  nullo  altro  figliuolo  che 
una  gentile  donzella  avéa.  Sior.  Scnir.9. 

$.  6.  Verde.  T.  botan.  vulg.-  F.  BUSSOLO. 

sutL  m.,  term.  boi.  vuìg.,  p.  86o,  col.  I. 

VERDÉGGHIA.  Sust.  f.  Specie  di  Fico, 

frutto.-  F.  VERDECCHIE  (ESSER  GIUNTO  ALLE 
TRENTASEI). 

VERDECCHIE  (ESSER  GIUNTO  ALLE 
TRENTASEI  VERDECCHIE).- Ancor  egli 
(il fico)  ha  dato  il  nome  a  certi  anni  delia 
vita  nostra.  Perciocché  quando  uno  è  gionto 
alli  trentasei  (totuntendìtmì),  si  dice  Etser 
giunto  alle  verdecchie,  che  sono  fichi  che 
hanno  dato  il  nome  a  questo  numero  d'aooi, 
perché  tante  di  loro  si  danno  per  un  quat- 
trino. Gir.  Commeo.  6o. 

VERDELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  VERDONE,  stul,  m.,  ueeelto  Mpmmo, 

VERDERÀGGINE.  Sust.  f.  V esser  verde, 
verdeggiante.  Stato  di  cosa  verde,  verdeg- 
giante,  •  È  ancora  da  avvertire  che  per  la 
troppa  verderaggineefreschezsa  elle  {muu) 
non  fossero  troppo  rigogliose.  Sodfi.A1b.t37. 

VERDERELLO.  Sust.  m.  (Uccello  sUva- 

no  ).  -  F.  PANTANA /jMl./,  ucceilo  HIpmho. 

VERDERlNO.  Sust.  m,  (Uccello  silva- 
no. )'F.im  VERZELLINO^  Must  m.,  meetUo  Ult^- 

VERDETTO.  Aggctt.  dimio.  di  Ferde. 
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Anal.  F^erdieeio^  Ferderógnolo.  Lat.  Sub' 
viridis.  •  Che  ombreggiava  di  verdette 

frOOde.  Pcm.  Cadi.  In  Raccol:  Rim.  ittt.  tot.  4 1  >7  ■• 

$.  Vbbdbtto,  è  pure  aggiunto  d'una  sorta 
dì  vino.  - 1  vini  che  da*  nostri  antichi  To- 
scani si  chiamavano  vini  verdetti  y  erano 
molto  difierenti  da  quello  che  si  sia  oggi 
la  verdéa.  Imperocché  per  vino  verdetto 
intendevano  qualsisia  sorta  di  vino  bianco 
che  non  fosse  dolce,  ami  fosse  brusco.  Rad. 

kmtX.  Ditir  in  Red.  Op.  1 ,  972, cdis.  miUn.  Clan.  ilal. 

Molte  nature  sono  che  amano  meglio  vino 
verdetto,  cioè  bruschetto,  m.  Aiaobr.  in  Red.  Op 


CI 


VERDISCO  e  VERDISGHETTO.  Sust.  m. 
Sorta  di  Vini  di  Napoli,  -  Forse  di  Ul  fatta 

(cMibnttchcllì,  0  verdelli,  dW  fonie  lo  iUstù)  SOUO 

0|^  i  verdischi  e  i  verdieeketti  di  Napoli, 
e  que'  vini  altresì  che  da'  Franzesi  son  detti 

Vtrie  e   Verdete.  Red.  Aoool.  DUir.  p.  S7a,edii. 
■il».  Clan.  ilal. 

VERDOLINO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no. )•  F.  VERZELLIRO  ,  sust.  m.,  ueetllù  silvano. 

VERDÓNE.  Aggett.  Ferde  pieno.  Nel  fem. 
fa  Verdona.  -  Buccia  liscia,  verdona  e  molto 

sugosa.  Trioe.  Agric.  1 ,  lao.  —  Id.  ib.  t ,  l3o. 

VERDÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Frinqitta  Chloris  Lin.  •  Sinon.  Chloris 
Aidrov.;  Loxia  Chloris  Lin.;  Calenzólo  o 
Verdello  Stor.  Uccel.;  Serinus  Chloris  Boie. 
•Frane.  Le  verd^er.  - Dial.  pis.  Verdone; 
dial.  fior.  Catezuolo;  disi.  sen.  Verdello. 
(SiT.  OniiL  a,  134.)  Dial.  milan:  Jmorott;  dial. 
paves.  Verddn;  dial.  bresc.  Amarot;  dial. 
mantov.  Verdér;  dial.  del  Polesine,  Gar^ 
ziero;  dial.  genov.  e  parmig.  Verdón;  dial. 
venez.  ^aranfo,*  dial.  vicent.  Lùgaro  groS" 
io;  dial.  veron.  7%irdiizo/o  ;  dial.  roman. 
Verdone;  dial.  palermit.  Virduni. 

%.  Vbidonb  bastardo.  Fringilta  incerta. 

RU$0.  (Sav.Onril.  a,i36.) 

VERDdCO.  Sust.  m.  Spada  di  stretta  la- 
ma,  alla  quale  serve  di  fodero  un  bastone 
0  mazza  da  campagna^  aedocehi  non  sia 

palese  a  ehi  che  sia.  (Sal?ÌD.  AddoU  Fier.  Boooar. 

^  388,  col.  I.)  Spagn.  Ferdti^o.  Anal.  Stocco, 

*  V  ii  OS,  n^  VùeaboUrj. 

VERDUGALfNO.  Sust.  m.  Guardinfan* 
1^9  Faldiglia.  Spagn.  Verdugado;  frane. 
Vertugadin.  -  E  '1  gran  moderator  dell'alto 
regno  Sette  mesi  lassù  si  vide  pregno.  Vi- 
desi,  ma  però  non  si  comprese  Dagli  altri 
Dei ,  perch'  ei  l' usanza  mise  Di  portar  per 
Voi.  VI. 


quel  lueido  paese,  Dove  sempre  si  veste  in 
varie  guise,  Un  gran  verdugalino  alla  fran- 
cese. Biacciol.  Scber.  Dei,  3,  3o. 

VERDUME.  Sust.  m.  T.  collettivo  di  Cose 
verdi 9  còme  frasche,  virgulti,  ec.  -  Il  ca- 
prino (besiuoie)  ed  il  pecorino  ai  bisogni  si 
satolla  della  sola  ginestra  o  verde  o  sop- 
passa,  e  dell'istesse  foglie  dell'ellera  e  d'ogni 
altro  verdume  di  selve.  Soder.  Atb.  u. 

VEREGfNO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

•  V,  OCCHIONE,  sust,  m,,  uecollo  di  Hpa. 

VERGA.  Sust.  f.  Ramoscello,  Bacchetta. 
Lat.  Virga: 

%.  I.  TrBHABB  COHB  una  VCBGA  NBLkAQVA. 
-  V.  in  AQUA ,  sust./,,  il  %.  80. 

%,  2.  Verga.  T.  degli  Aritmetici.  Quella 
lineetta  che  orizontale  od  obliqua  si  ti' 
ra  fra  il  numeratore  e  il  denominatore 
d' una  frazione.  •  Moltiplica  '/^  via  ^''/so- 
Dobbiamo  moltiplicare  le  parti  che  sono 
sopra  la  verga  l'una  contro  all'altra,  cioè 
lo  5  contro  allo  17  che  fa  tti  ;  lo  quale  poni 
sopra  a  una  verga  in  questo  modo  tf  i ,  fc. 

Tntt.  Arilmcl.  naa.  p.  i. 

%,  3.  Vbrga,  si  chiama  pure  una  sorta  di 
Giuoco  che  si  fa  tirando  in  aria  una  mo- 
neta»  e,  sendo  favorevole,  ch'essa  caschi 
su  ta  commettitura  de*  mattoni.  (  ABommo.  ) 

%.  h.  Vbhgub.  T. de' Meteorologici,!  quali 
cosi  chiamano  alcuni  Tratti  di  viva  luce 
che  sovente  si  veggono  in  aria,  ed  altro 
non  sono  che  reflessioni  e  ripercotimenli 
de'  raggi  solari ,  i  quali ,  incontrando  i 
nuvoli  disposti  a  ciò ,  da  essi  riflettonsi 
agli  occhi  nostri.  (  Alberti ,  Dia.  eoe.  )  -  Potrei 
ora  facilmente  dimostrare  che  l'iride  ezian- 
dio, e  l'alone,  e  le  verghe,  e  i  parelj,  e  i 
fulmini,  e  tutti  i  fuochi  aerei  dai  due  men* 
tovati  ingredienti  (l'anidìraaiicaiofe)  depen- 
dano in  gran  parte.  Pap.  Unaid.  e  Sece.  i48. 

$.  tf.  Verga  incarnata  o  Verga  rossa  dei 

FOSSI.  T.  botan.  VUlg.  -  F.SALCERELLA, «»«<./. 

$.  6.  Verga  sanguigna.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  RISiNGUINB. 

VERGÀIO  e  VERGÀRO.  Sust.  m.  Pasto^ 
re.  Custode  di  armenti,  e  in  oggi  più  par- 
ticolarm.  quel  Capo^pastore  che  invigita 
sopra  li  altri.  «  Labàn  sta  qui  viein.  -  La 
conoscete?  -  Lo  conosciamo,  e  siamo  i  suoi 
verga]  ;  E  questi  armenti  qua  son  tutti 

suoi.  Ceeeb.  Acqui*,  di  Giacob.,  a.  3  ,  a.  5.  I  bCStìami 

A  branchi;  la  fatica  era  il  condurli.  •  Oh! 
eh'  io  mi  sarei  pur  fatto  vergajo.  id.  Cooten. 

35 
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a ScoM, a.  5, s. 8.  Questi  do?endo  tenere  un 
maggior  numero  di  pastori ,  destinano  an 
capo  che  li  diriga»  il  quale  ha  la  cura  spe- 
ciale di  custodire  un  solo  branco,  ma  d'in- 
vigilare sopra  di  tutti, e  di  far  sì  che  i  pa- 
stori faciano  il  loro  dovere:  costui  si  chiama 
vulgarmente  capoccia;  e  verga jo  se  si  tratta 
di  pecore  e  cavalli,  ed  equivale  presso  a 
poco  ad  un  fattore,  che  non  ha  la  cura 
di  un  solo  podere,  ma  di  tutti  quelli  che 
compongono  la  fattoria,  invigilando  so- 
piti la  condotta  di  tutti  i  contadini.  Laitr. 
Agric.  3,275.  Sotto  la  custodia  ed  assistenza 
del  vergajo,  che  è  il  capo  della  masseria 
delle  pecore  e  capre,  m.  ìi».  3,  sS6.—  u.  ìb.  •im 

▼olle  allrove. 

VÉRGERE.Verb.  intrans.  Volgersi  0  Ttm- 
derc  verso  alcun  lato.  Lat  Vergo ,  is.  -  Già 
dal  meriggio  ardente  il  Sol  fugendo  Vei^e 

all'occaso.  Parìn.  Mcnog.  im  Paria.  Op.  I,  88. 

S.  i.  VEROBNTt.  Partic.  att.,  per  Deelinan* 
te,  o  simile.  Lat.  VergenB^  entie,  •  La  so- 
verchia carne  in  un  corpo  feminile  per  al- 
tro di  sana  costituzione,  in  età  vergente, 
ben  nutrito,  ee.  Cocch.  CmmmI.  p  i. 

S.  3.  Verso.  Partic.  pass.  VoliaiOf  e  simili. 
-  Le  facce  verse  Alla  terra  giù  tengono. 

Bon.  Gomol.  l44* 

VERGHETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Verga. 
Piccola  verga, 

%,  I.  Vergbetta.  T.  degli  Aritmetici.  Li" 
neetta.  ••  Ordinato  la  nostra  quistione ,  per 
venire  alla  soluzione  moltiplica  tutti  i  nume- 
ri che  tu  vedi  che  ti  accennano  queste  ver- 

ghette      5  /\  ^J^,  Tmi.  Arìtmct.  Din.  p.  a i .  —  U.  p.  83. 

100  Vs 
$.  S.  Vbrghbtta  di  fumo.  Soitil  colonfM 
di  fumo  (  Una  virgola  di  fumo  si  legge  ne' 
Fior.  S.  Frofie.  )  -  Non  è  facilissimo  che 
quella  prima  intenzione  (4i  iodirinaniDioit 
•pettiMMift)  venga  poi  divertita,  o  ancora  di- 
strutta con  alcun  atto  contrario?  Ella  è  come 
una  verghetta  di  fumo  odoroso  si  che  si  leva 
al  cielo,  ma  che  soggiace  a  ogni  vento.  StgMr. 

flhM.  Fabff.  17,  s. 

VERGfLlE.Sust.f.T.  d'Astron.  Cori  chia- 
mano una  Coetellaziom  formata  di  sette 
sielle  innanzi  alle  ginocchia  del  TorOf  il  cui 
apparire  denota  l'awieinarèi  della  prima^ 
vera.  Secondo  i  poeti ,  queste  Stelle  erano 
figlie  d'Atlante ,  dette  altramente  Pl^adi. 
Lat.  Verginee^  -  Le  stelle  picciolette  anco 
locàro.  Che  Vergilie  chiamò  l'età  vetusta, 


Segno  del  del  d'oscuro  e  picciol  lume, Ma 
pur  di  nome  ancora  e  chiaro  e  grande,  Per- 
chè i  principj  della  state  illustra.  Tw.  ntùà. 
crt.  g.  2»  s-  33.  Dopo  il  tramontare  e  come  è 
ita  sotto  la  Fidécola,  comincia  l'autunno, 
dair  equinozio  alla  bruma  ;  dieci  di  dopo  che 
van  sotto  da  matino  le  Vergilie,  principia 
r  inverno;  ed  a  cinquanta  di  dopo  che  le 
Vergilie  si  son  levate  da  matino,  è  il  co- 
minciamento  dell' estate;  e  tosto  che  co- 
mincia a  tirar  Favonio,  è  il  principio  della 
primavera  dopo  pur  dieci  dl.s«4tr.A|ric.p.( 

w'ISm. 

VERGINALE.  Aggett.  -  r.  vmGuiALE. 

VERGOGNA.  Sust.  f.  Perturbazione  p^ 
fiof a  e  umiliante  cìte  prova  l'anima  con* 
sapevole  di  commettere  o  d'esser  per  com« 
mettere  o  d^aver  commessa  alcuna  toiads 
riportarne  disonore  o  avvilimento  o  òfo- 
Simo  0  beffa.  Celt.  Vergondiz,  Vergati 
provenz.  /^er|^onfa,*catal.i^erofOfiya;  spago, 
ant.  Vergolna;  portogh.  Vergonka;  irane. 
Vergogne,  •  Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  mi- 
nacce. Che  innanzi  a  buon  signor  fa  serro 
forte.  Dani.ioièr.  17, 89.(Gioè,£e  minacci(k 
a  me  fece  Virgilio  vedendomi  pieno  a 
paura,  svegliarono  nelf  animo  mio  qnel 
sentimento  di  vergogna  che  rende  forte  il 
servo  alla  presenza  di  buono ,  cioè  «alo* 
roso^  coraggioso  signore.)  E  poiché  la  tua 
liberalità  è  tanta,  che  vince  la  mia  debita 
vergogna,  ed  io  il  rarò.BMcg.io,B.8,«.8,p.>87. 
Perchè  la  paura  vinse  la  vergogna,  si  po- 
sero in  fuga.  SivJm.  u.  IoA.  i.  4,  p.  ifa^ci».  Ci«. 
Né  v'è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore.  Tim. 

GcrM.  7 ,  59. 

§.  i.  Vergogna,  per  Timore  fondate 0 
non  fondato  di  fare  0  d^aver  fattOt  di  din 
0  d^aver  detto  alcuna  casa  da  riportami 
censura 9  biasimo,  disonore,  e  quindi  ds 
doversene  vergognare.  -  La  veif  ogna  é 
senno  negli  adolescenti,  e  non  è  sconvene- 
vole oelli  garzoni;  perocché  la  vergogna  li 
ritrae  dalli  peccati.  Ma  la  vergogna  si  è  da 
biasimare  negli  uomini  vecchi;  però  che 
l'uomo  vecchio  non  dee  far  cose  onde  si 
debbia  (in  oggi,òàAf)  vergognare.  Bim.  LitTow. 
1. 6,  e.  a4, p.  108  tafgo.  La  vergogna  nelle  cose 
virtuose  vien  da  viltà  d'animo.  u.ib.Egli^ 
una  vergogna,  che  l'anima,  aguardando  i 
suoi  peccati,  ha  correzione;  e  questa  è  ca- 
gione all'anima  di  gloria  :  ed  è  un'altra  ver* 
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gogna  per  la  quale  Tuomo  si  sottrae  dal 
ben  fare  per  lo  dire  degli  uomini;  e  questa 
reca  seeo  vergogna  e  vituperio.  Don.  Gu».  Cdi. 

Uit  s5,  p.  5i,  edw.  Sor.  1710. 

$.  S.  VaiGoeiiA,  per  Co$a  0  viziane  o  Fatto 
òDetio  da  dov&r$ene  vergognare  o  da  tBser^ 
ne  ivergognato.  -  Non  so  se  guerra  o  pace  a 
Dio  mi  chieggio;  Ghè'l  danno  è  grave,  e  la 
fergogna  è  ria.  Ptu.  mI mm,  11  mal ■&  pcene.  (E 
Tool  dire  che  il  eeguiiare  F  impresa  sarebbe 
di  grave  dasmo  f  e  l'abbandonarla  sarebbe 
azione  da  doversene  forte  vergognare  o  da 
esserne  forte  svergognato,)  Io  era  Podestà 
d*ana  terra  »...  e  venendo  un  terrazzano  di 
qaella  a  domandare  di  grazia  alcuna  cosa,  la 
quale,  avendola  fatta,  era  e  mia  disgrazia  e 
mia  vergogna,  io  gliela  negai  e  non  la  feci. 
SmcIicl  bov.  77,  p.  90, od».  Poff.  Or  va*9  tornati 
ÌD  Ida;  Ivi  è'I  tuo  Anchise,  ivi  son  grotte 
e  boschi  E  luoghi  da  celar  le  tue  vergogne* 

Gr.  Bin.  no.  Ehbc  ardire  (il  Dan  Alesaodio)  di 

penetrare  nei  luoghi  sagri  e  reconditi  delle 
vergini  coosagrate  al  servizio  di  Dio,  ne* 
qotli  commesse  assai  vergogne  nefande. 
Sigli,  Sior.  Sor.  1. 6.  v.  s,  p.  so.  Ogni  notte  andava 
(fiorì  (a  Duco  AiMmdfo)  cou  pochi  armati  ora 
a  casa  de'  nobili,  ed  ora  ai  monasteij,  com- 
mettendo molte  vergogne,  m.  ik  i.  7,  v.  a,  p.  59, 
Ito. «II.  Potè,  oh  vergogna!,  la  viKù  latina 
Domar  la  greca ,  e  libere  le  genti  Mandar, 
compenso  della  sua  rapina;  E  voi.  Franchi, 
di  Bruto  ai  discendenti,  Voi  premio  d*ami- 
stii,  premio  d' affanni,  Sol  catene  darete  e 
tradimenti  ?  ifooi.  mI  Pcfkoio.  (Oh  vergogna  t  ; 
lat  Pro  pudori) 

%.  5.  Vbaoooiia,  per  Macchia  vergognosa, 
Taccia  da  doversene  vergognare  o  cke  ap- 
porta  vergogna^  disonore.  •  Guarda  la  pena 
di  colui  che  falla,  E'I  blasmo  e  la  vergo- 
gaa.  Baiiicr.  DoMflB.  pO,  ii.  Più  alle  donne,  che 
agli  uomini,  il  molto  parlare  e  lungo,  quan- 
do senza  esso  si  possa  fare,  si  disdice,  come 
che  oggi  poche  0  ninna  donna  rimasa  ci  sia, 
la  quale  o  ne  intenda  alcun  leggiadro  (sot- 
fiaitjiApttbn) ,  0  a  quello,  se  pur  lo  inten- 
desse, sepia  rispondere:  general  vergogna 
e  di  noi  e  di  tutte  quelle  che  vivono.  Bocc  g.  1, 
B.  io,v.  I,  p.  saa.  Ciò  dice  egli  di  far;  perché 
dal  volto  Cosi  levarsi  la  vergogna  crede , 
E  ritornar  nel  grado  ond*io  1*  ho  tolto,  L'o* 
nor  del  sangue  e  della  regia  sede.  Tim.  Gemi. 
4i6o.  (Alcune  edizioni,  in  vece  di  levarsi 
la  vergogna,  hanno  lavarsi  la  vergogna.) 


S.  4.  VaaGocNA,  per  il  dovere  una  per- 
sona riportare  disonore  f  svergognamento^ 
beffe,  sehemOf  da  qualche  avvenimento.  • 
Io  n'aveva  mille  altre  (vita*  v««Kmmi),  e 
mille  lacciuoli;...  né  guari  di  tempo  era 
ad  andare,  che  di  necessità,  se  questo  av- 
venuto non  fosse,  ti  conveniva  in  uno  in- 
eappare;  né  potevi  incappare  in  alcuno,  che 
in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questo 
non  ti  fia ,  caduta  non  fossi.  Boee.  g.  8,  o.  7,  «.  % 
p.  160.  (Narrasi  d*  uno  scolare  il  quale  per 
vendicarsi  d*una  donna  che  in  villano  mode 
si  prese  giuoco  di  lui,  tutto  un  di  la  fece 
stare  insù  una  torre  esposta  alla  sferza  del 
sole,  a*  tafani  ed  alle  mosche.  E  questo  è 
r  avvenimento  da  doverne  ella  riportare 
svergognamento,  beffa,  ec.)  D* altra  parte 
Adriano,  veggendo  che  la  donna  saviamente 
la  sua  vergogna  e  quella  della  flgliuola  ri- 
copriva ,  disse ,  ee.  la.  g.  9,  «.  6;  ▼.  6,  p.  94.  (  La 
vergogna  di  quella  donna  e  della  sua  fi- 
gliuola consisteva  in  una  strana  combina- 
zione di  cose,  per  cui  e  l' una  e  V  altra ,  ben- 
ché innocentemente,  fecero  quello  che  one- 
ste donne  non  avrebbero  mai  fatto.)  Ma, 
dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di  non 
aggiugnere  al  suo  danno  vergogna ,  pensò 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era 
modo  come  lui  morto  si  traesse  di  casa.  la. 

g.  4»  D*  10,  V.  4#p>  ai3. 

S.  5.  ViacoORA ,  per  quel  Sentimento  pe^ 
noso  e  umiliante  che  fuom  prova  dal  non 
essergli  ben  riuscita  un* opera,  un*  impro' 
sa,  dalV avere  errato,  ec,  riconoscendo  egli 
esseme  stata  cagione  la  sua  inesperienza, 
0  la  sua  ignoranza,  0  la  sua  imprevidenza, 
e  simili.  -  In  un  baleno  Risurse  e  più  spe- 
dito e  più  feroce; Che  l'ira,  la  vergogna, e 
la  memoria  Del  passato  valor  forza  gli  ac- 
crebbe. Car.  EMÌd.  I.  5,  v.  65s. 

$.  6.  Vergogna,  per  quella  Perturbazione 
che  soffre  la  nostr*  anima  dal  dire  o  fare 
altri  alcuna  cosa,  d*onde  temiamo  che  a 
noi  medesimi  incoglier  debba  censura,  bia* 
Simo ,  disonore ,  offesa ,  ec.  ;  Sentimento  di 
pudore  che  ne  fa  arrossire  di  ciò  che  offende 
la  modestia  o  Vonestà  o  il  buon  costume. 
m  La  donna ,  che  assai  oneste  persona  era, 
udendo  cosi  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna 
arrossò,  e,  abbassato  la  fronte,  senza  rispon- 
der parola ,  s*  uscì  della  camera.  Booe.  g.  9,  a.  % 
▼.  8,  p.  41.  (Questo  marito,  il  famoso  Calan- 
drino,avéa  detto  una  sciocca  e  laida  cosa.) 
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S.  7.  Veegoona,  Gguratam.y  per  quel  Ros- 
sore in  volto  che  mani  festa  l'interno  ver» 
gognarsi  <t alcuna  cosa.  -  E*l  peccator,  che 
intese,  non  s'infinse;  Ma  drizzò  verso  me 
r  animo  e'I  volto ,  E  di  trista  vergogna  si 

dipinse.  DmI.  lofer.  a4»  i39. 

S.  8.  Vergogn A,  per  quel  Sentimento  pe- 
noso e  umiliante  che  risulta  dal  trovarsi 
in  uno  stato  di  avvilimento ^  di  povertà , 
di  bisogno.  (Onde  Poveri  vergognosi  si  di* 
cono  quelli  che  provano  un  tal  sentimento.) 
-  La  gentil  donna  allora,  da  necessità  co* 
stretta ,  con  grandissima  vergogna  cento 
lire  le  domandò  per  maritar  In  figlia.  La 
Con  tessa,  cognoscendo  (fu  o^/^coooiceodo)  la  sua 
vergogna,  e  udendo  la  sua  cortese  doman- 
da ,  le  ne  donò  cinquecento.  Boecg.  3,0.9, 
T.  3,p.  a6a.  lo  ebbi  dalle  fasce  e  dalla  cuna 
Un  naturai  rispetto,  una  vergogna.  Che  non 
me  li  può  tòr  trista  fortuna.  Bench'erra  un 
uom  dabben  che  si  vergogna  À  Principe  si 
grande  e  si  cortese  Domandar  tutto  quel 
che  gli  bisógna.  Timìi.  Capii,  incd.  p.  94. 

$.  0.  Vergog?ia,  si  piglia  talora  in  signif. 
di  Onesta  vergogna,  cioè  di  Pudore^  di  Fé» 
recondia,  che  è  quel  Movimento  eccitato 
dall'apprensione  di  ciò  che  offende  0  può 
offendere  la  decenza,  la  modestia,  il  buon 
costume,  la  buona  creanza,  -  Ne*  più  gio* 
vani  vergogna ,  quasi  uno  adornamento  di 
natura,  è  degnamente  lodata,  la  quale  in 
movimento,  in  portamento,  in  andare  si  dee 
«ollicitamente  tenere.  AmmMMi.  Ami.  3,  7,3. 
(Test.  lat.  «...  in adoleseentibus vereeun- 
dia,  velut  qucedam  naiurw  dos,  commen* 
datur,  ec.  »)  Muove  fortezza  il  gran  pen- 
sier;  Farresta  Poi  la  vergogna  e*l  virginal 
decoro:  Vince  fortezza,  anzi  s'accorda  e 
faee  Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 
Titf.  Gtras.  a,  17.  (  Parlasi  di  Sofronia,  la  quale, 
volendo  presentarsi  al  Re  per  iscoprirgli  il 
reo  che  furò  la  sacra  imagine ,  è  combat* 
tuta  per  una  parte  dalla  fortezza  delFanimo, 
e  per  Taltra  dal  virginal  decoro  e  dal  pudore 
naturale  al  suo  sesso  e  alla  sua  condizione 
di  vergine.)  Voi  dovevate  bene  aver  tanto 
conoscimento,  che  voi  dovevate  vedere  che 
io  era  giovane  e  fresca  e  gagliarda ,  e  per 
conseguente  conoscere  quello  che  alle  gio« 
vani  donne,  oltre  al  vestire  ed  al  mangiare 
(benché  elle  per  vergogna  no*l  dicano), si 
richiede.  Bocc  g.  s, o.  io,  v.  s, p.  3i5. 
..$.  IO.  Vergogna  (La),  0  pure VEaGOone 


(Le),  per  Le  parti  vergognose. •  Tu  (oPo- 
ftrik)  creata  fosti  nel  Paradiso  quando  Adam 
ed  Eva  creati  (ruram»)  tanto  poveri,  che  non 
ebbono  (ebbero)  un  solo  pannicello  conio 
quale  potessono  (poteneio)  ricoprire  la  ver- 
gogna dopo  il  peccato;  ma  tolsooo  (lobne) 

foglie  d*alberi.  Don  Gio.  Cell.  Leu.  a5,  p.  55,  cdibSer. 

1720.  Intorno  alla  cintola  ( aaie  Fané  )aggnip* 
pati  serpenti  in  gran  quantità,  che  in  diverse 
attitudini  traacorrevan  per  tutto  '1  corpo,  e 
ricoprivan  lor  le  vergogne.  Ben.  iioee.  De». 

Apper.  Comed.  5a. 

§.  11.  Fare  vergogna  ad  alcuno.  JppoT' 
targli  disonore,  -  Pensando  seco  stesso  che 
questa  potrebbe  essere  tal  femina  o  figliuola 
di  tale  uomo,  che  egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna  d*averla  a  tutti  i  mo- 
naci fatta  vedere,  s'avvisò  di  voler  prima 
veder  chi  fusse,  e  poi  prender  partito.  Bocc 

g.  1 ,  n.  4  >  V*  1  «  E^  174  '  ^*°*  ^^^' 

$.  42.  E,  Far  vergogna,  in  senso  figu- 
rato, si  dice  per  indicare  che  Una  persona 
0  Una  cosa ,  messa  al  paragone  d'un'altra, 
la  supera  in  modo,  che  quell'altra  persona 
o  cosa  ne  rimane  svergognata,  0  le  è  ca» 
gione  di  dover  provare  il  sentimento  della 
vergogna;  che  infine  viene  a  dire  Superarla 
di  gran  lunga.  «  Schiera  che  a  par  del  Sol 
risplende  e  raggia.  Con  voi  ne  venga,  e 
meco  sì  diporti;  E  con  l'ostro  de*  volti  e 
con  r  avorio  Facian  vergogna  ai  fiorì  od* 
d*  io  mi  glorio.  Tauìi.  Poti.  i58.  Che  senza  fa* 
vellar  con  eloquenti  Modi  facéa  vergogna 
a  Cicerone.  Bnoòoi.  Scber.  Dei,  3, 5 1.  Era  tutta 
inghirlandata  di  foglie  e  fior*  di  mortella 
finta  di  seta  per  si  acconcia  maniera,  che 
avrebbe  fatto  vergogna  alla  naturale.  Bhl 

ROM.  Appef.  e  lolenn.  p.  9  leiso* 

%.  15.  Recarsi  a  vergogna,  rergognarsi. 
m  0  grande  padre,  se  tu  non  ti  rechi  a  ver* 
gogna  essere  padre  di  noi,  o  tu  mi  rendi  li 
miei ,  0  tu  mi  fa*  sotterrare  con  loro  insieme. 

Siaioten.  tfeUm.  l.  7,  p.  lOI. 

%.  44.  Tenersi  a  vergogna  dna  cosa.  Ter- 
gognarsene.  •  Tutti  quelli  di  queir  isola  soa 
bozzi  delle  lor  mogli  {motdimmmoìmthi),  ma 
non  8e*l  tengono  a  vergogna.  Mere.  Poi.  Vi^ 

{alUgatù  dalla  Crai,  in  BOZZO). 

%.  Itf .  Tornare  cbb  che  sia  a  vergogna  ad 
ALCUNO  0  DI  ALCUNO.  JRecorgli  che  che  sia 
vergogna.  Essere  che  che  sia  cagione  che 
alcuno  se  ne  debba  vergognare,  o  vero  che 
rimanga  svergognato,  o  pure  che  ad  akuno 
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«e  incolga  disonore ,  biasimo  »  censura , 
svergognamento.  -  A  v.ergogna  mi  toma  » 
se  io  non  ho  tanta  fede ,  quanta  eglino.  Vìt. 
ss.  Pad.  ÌjSì  qual  cosa  a  gran  vergogna  torna 
di  molli.  id.(  Questi  es.  si  allegano  nel  ^o* 
eabol.  del  Cesari  ^  preceduti  dalla  proposta 
ffToaNAAB  A  vaacoGHA»  vale  Essere  di  ver» 
gogna.  »  ) 

J.  16.  ToaifARB  vaaGOGRA  ad  alcuno.  Re* 
cargli  vergogna ,  disonore.  •>  Di  che  molte 
cose  nate  sarebbono»  per  le  quali  egli  avreb- 
be a  torto  contristata  la  donna,  ec;  e  quello 
che  tacendo  niuna  vergogna  gli  poteva  tor- 
nare 9  parlando  s*  arebbe  vitupero  recato. 
Bmc. g.  3 , b.  a,  V.  3, p. 6o.  (In  vcce  di  ^  arebbe 
vitupero  recato,  secondo  il  Ruscelli,  è  da 
leggere  gli  awrebbe  vitupero  recato.)  Il  che 
la  giovane  vcggendo,  cominciò  a  dubitare 
non  quel  suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la 
sua  rusticità  ad  alcuna  cosa  che  vergogna 
le  potesse  tornare.  Jd.  g.  5,  n.  i,  ? .  5,  pb  i5. 

VERGOGNÌCCIA.  Sust.  r.  peggiorai  di 
Fergogna. 

S-VaacoGiiAGciA,  per  Atto  o  Detto  d'ai" 
trui  da  doverne  tu  rimanere  altamente 
svergognato ,  o  da  dovertene  tu  altamen' 
te  vergognare.  *  lo  era  atta  a  smarrirmi  o 
dar  nelle  mani  di  qualche  baronaccio  che 
mi  arebbe  (avicLu)  spogliata,  e  fattomi  forse 
poi,  chi  sa?,  qualche  vergognacela.  Lue. 
Gck».a.  s.t.  a.  (Questo  cs.  è  allegato  dalla 
Crus.  sotto  alla  secca  dichiarazione  di  Peg- 
giorat.  di  Vergogna.) 

VERGOGNARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.,  che  pur  si  usa  con  la  particel.  pro- 
nomin.  sottintesa.  Jver  vergogna.  Prender 
vergogna.  •  Non  ti  vergognare  di  volere 
essere  ammaestrato  di  quello  che  non  sai. 
Libc.  Cai.  p.  5i ,  s.  19.  MI  vcrgoguo  di  me  me- 
desimo a  non  esserle  buono  a  qualche  cosa. 

Cii.  LelU  1  y  19. 

%.  VBRGOGNAaB.  lu  forza  di  sust.  m.  Il 
vergognarsi.  -*  In  quella  parte  del  viso  pri- 
ma appariscono  i  segni  del  nostro  vergo- 
gnare. Bocc.  Commao.  Dani.  1  »  58. 

VERGOGNÓSA.  In  forza  di  sust.  f.  T. 
botan.  vulgare.  QuelFerba  che  più  com- 
munemente  diciamo  Sensitiva,  o  Erba  sen- 
sitiva ,  o  Noli  tangere;  che  è  la  Mimosa 
pudica  de* Botanici.  (  f. Cm.  i»  sensitiva.) 

VERGOGNOSETTO.  Aggett.  dimin.  di 
Vergognoso.  Che  è  alquanto  vergognoso.  - 
In  odio  dell*  età  (ia  vecchia)  si  svelle  il  pelo 


Reo  di  canizie,  e  ha  false  chiome  in  testa; 
Un  neo  le  rughe,  e  scandaloso  velo  Guopre 
del  sen  la  nudità  modesta;  Nò  di  lucerne 
i  rai,  né  quei  del  cielo  Soffre,  e  solo  il  cre- 
puscolo le  resta,  0  Tombra  che  Toner  salva 
e  il  rispetto  A  un  volto  per  Tetà  vergogno- 

setto.  Ble.  Sat.  8 ,  si.  55 ,  p.  154* 

VERGOGNÓSO.  Aggett.  Che  sente  den-^ 
tro  di  si  quella  perturbaxione  risultante 
dalV  essere  V  anima  consapevole  d^aver 
commesso  o  di  commettere  o  d'esser  per 
commettere  cosa  da  riportarne  biasimo, 
rimprovero,  disonore,  disistima,  scherno, 
beffe.  Provenz.  Fergonhos,  Fergoignos; 
catal.  Fergonyos;  spagn.  ant.  Fergonoso; 
portogh.  Fergonhoso.  »  Di'gli  che  tuoni  dal 
suo  monte,  e  svegli  L'addormentata  Italia, 
e  alla  ritrosa  Le  man  sacrate  avvolga  entro 
i  capegli ,  Si  che  dal  fango  suo  la  neghit- 
tosa Alzi  la  fronte,  e  sia  delle  sue  tresche 
Contristata  una  volta  e  vergognosa.  Mmi. 

Bafvill.  e.  3. 

$.  I.  ViacoGNOso,  per  Pudibondo,  Che 
teme  di  far  cosa  contro  la  decenza,  Vone- 
sta,  ec.  •  E  se  alcun  cavalliere  0  balio  è 
deputato  a  lei  portare  (apotunUtcrgìMiu),.., 
Stia  a  lui  in  braccio  onesta  e  vergognosa, 
E  de*  suoi  panni  chiusa.  Co*  li  occhi  bassi  e 
umile  sembianza.  BarUr.  Renim. a3.  {De*  suoi 
panni  chiusa:  locut.  ellitt.,  il  cui  intero  è 
chiusa  nell*  inviluppo ,  o  simile ,  de*  suoi 
panni.)  E  qual  (Niofa)  dal  fondo  (dai  man) 
vergognosa  s'erge.  Taoni. Poas.  193.  Quando 
la  lingua  si  manteneva  dentro  a'  suoi  ter- 
mini, e,  come  vergognosa  damigella,  pura 

e  casta.  DapoL  Decam.  i.  3 ,  p.  374* 

$.  2.  Vbbgognoso,  per  Ferecondo,  Mode- 
sto, Mispettoso.  -  Né  parli  punto  (la  doiMib), 
se  non  quando  forse  Nicissità  (Raccuìik)  la 
sforza,  Ed  allora  soave  e  vergognosa.  Baibar. 

Rcggim.  4>> 

%.  3.  PovBBi  VBacoGNosi.  Coloro  che  d'a- 
giata condizione  essendo  caduti  nella  mi- 
seri^,  si  vergognano  o  non  ardiscono  di 
andar  publicamente  elemosinando.  Frane. 
Pauvres  honteux.  -  Furono  per  numero  più 
di  diciasette  milliaja  di  persone  tra  maschi 
e  femine,  piccioli  e  grandi,  sanza  (leoaa)  i 
poveri  vergognosi  e  quelli  degli  spedali  e 
pregioni  (<)i<vs'>f*s*«oO  ^  Religiosi  mcndi« 
canti.  Vili.  G.  1.  IO, r.  162,  L  5,  p.  aia,  adit  Sor.  Spe- 
zialmente avéa  cura  (  la  B.  Umiiiana)  de*  poveri 
vergognosi;  e  perciò  una  donna  la  quale 
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per  poverti  era  disposta  a  viluperio  del 
corpo  sao  »  infino  che  vìvette  la  sosteniò 
€0*18  sua  limosina.  Lcgg.  b.  UmU.  17.  Comin- 
ciando un  certo  numero  di  buoni  e  onorati 
cittadini  a  andare  accattando  limosino  per 
i  potrerì  vergognosi  e  a  sovvenirli  in  tutti  i 
loro  bisogni.  Vuar.  Vii.  3,973. 1  quali  danno 
segretamente  ogni  mese  la  limosina  a  tutti 
i  poveri  vergognosi,  cioè  a  tutti  quelli  che, 
nobili  e  mendici  essendo  »  non  hanno  né 
da  vivere  essi,  né  d*onde  sostentare  le  loro 
famiglie.  v»Kb.  Stor.  3^195.  Coprirmi  il  capo 
iovò  d*un  panno  lino,  E  fingermi  una  pò* 
vra  vergognosa.  Bnooar.  Fìtr.  g.  1,  •.  3, 1. 9,  p.  %S, 
col.  2.  Vergognose  si  chiamano  quelle  pove* 
re,  che,  vergognandosi  d'accattare,  si  coo- 
prono  con  un  drappo  il  viso ,  e  vi  si  rin- 
volgono,co*I  bossolo  alla  mano.  SaiWa.  Aooot. 

Ficr.  Biiour.  p.  3^0,  col.  I.  —  fitrbtr.  Rcggtm.  146. 

VERGOGNt^CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fer- 
gogna  in  signif.  di  Peritanza. ^Signor  sì;  e 
me  l'ha  detto  con  certo  ribrezzo  e  con  una 
certa  vergognuccia,  che  quasi  quasi  avrebbe 
fatto  innamorar  me.  Neiu  J.  A.  Concd.  3, 88. 

VÉRGOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  rerga.  Pk- 
cola  ii>erga.  (Cm.) 

$.  Vergoib,  per  Verghe  o  Hete  o  Stri* 
ece.  •  Seguivano  i  Bravi  guidati  da  Bellona, 
la  quale  era  vestita  con  abito  di  teletta 
d'oro  ricamato  e  travisato  tutto  di  vergole 
d^argento  con  soccinto  di  velluto  turchino, 
ornato  e  fornito  di  teletta  d' argento ,  con 
sottana  di  raso  incarnato,  ricamata  di  ver- 
gole d'oro  e  d'argento.  Omo  dt' Sogni,  p.  io. 

VERGOLÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit. 
yergolare.  Tessuto  a  vergola^  a  verghe,  a 
liste.  Sinon.  Variegato,  -  Incontanente  Dal 
balteo  estrasse  Hacaon  lo  strale,  Di  coi  cur- 
varsi neir  uscir  li  écuti  Ami  ;  disciolse  ei 
quindi  il  vergolato  Cinto  e  il  torace  co'la 
ferrea  fascia  Sovraposta ,  ec.  Mooi.ii(ad.i.  4, 
w.  359.  Son  puro  argento  I  rotondi  lor  mozzi 
(^tiutooie),  e  vergolate  D'argento  e  d'or  del 
cocchio  anco  le  cinghie,  id.ìb.  1.5,^.9^. 

VERIFICÌRE.  Verb.  att.  Dimostrar  ve- 
ro. Certificare. 

$.  VEftiricARB,  per  Esaminare  se  una  cosa 
è  vera,  se  è  tale,  quale  debb'essere,  0  si  i 
dichiarato  che  sia.  Frane.  Ferifier,  Con* 
iróler.  -  Vedrà  e  farà  verificare  conti  che 
gli  saranno  indirizzali.  €••.  Leu.  Canf.  p.  56. 

VERISIMUJIIENTE.  Avverbio.  Con  veri* 
similitudine. 


$.  ViaisiMiLMiHTB,  importa  anche  jeeoB- 
do  la  verisimiglianza.  Per  quanto  pare.- 
Verisimilmente  queste  poeiie  sono  molte 
Laudi  spirituali  impresse  in  Firenze  ed  ia 
Bologna,  ee.  Ciw.  Tm.  iUiicvuc.,  «c^p.  35,  mi.  m. 
Questo  (ittio)  verisimilmente  fu  da' compi- 
latori citato.  Bad.  ib.  p.  36,  lia.  3  ddu  ooic  Usci- 
vano di  quando  in  quando  mescolate  co'I 
fumo  alcune  fiammate  o  globi  di  fuoco,  i 
quali  pareva  che  si  dividessero  in  scintille, 
e  verisimilmente  non  dovevano  esser  altro 
che  le  pietre  infocate  che  vomitava  la  vo- 
ragine, ec.  Conia.  Iit  Mm.  1.  3 ,  p.  mS. 

VERITÀ.  Sust.  f.  QwUità  di  ciò  che  è 
vero  ;  Conformità  dell*  idèa  co  '<  suo  ohjtt' 
to,  Conformità  tf 'iin  racconto  con  un  fetK 
Conformità  di  ciò  che  Vuom  dice  con  dò 
ch'egli  pensa.  Lat  FèritaSf  atis.  (r.ntk 

in  VSRO,  aggeU.,  il  ImuL  ) 

S.  t.  La  som  a  Vbìitì.  Per  antonomuii, 
vale  Gesù  Cripto.- Attenda  la  vostra  cariti 
a  quello  che  disse  la  somma  Verità,  Cristo: 
Colui  che  è  il  maggiore,  sia  servo  e  qinbtro 
degli  altri.  s«it*Agoit.  8«m.  p.  loo. 

%.  3.  Lasciabb  la  vtaiTÀ  al  soo  looco. 
Significa  Non  s'impacciare  d'appurarla 
verità,  il  vero,  di  che  che  sia.  -  E*  dicoo 
che  voi,  con  tutto  il  vostro  intitolarvi  d^ 
LucardesidiLueardo,  siete  da  Mootespér- 
toli.  Io  però  lascio  la  verità  al  suo  luogo,  e 
nelle  cose  eh'  io  non  ho  chiare  chiare,  non 

m'infilzo.  GiMipMl.  mila  Pnfe.  p.  ti. 

%.  5.  La  VBaiTÀ  abbia  suo  loogo.  -  f.» 

LUOGO j  smtt.  ut.,  il  |.  lO. 

S.  k.  Uomo  di  poca  vbbità.  Uomo  poco 
veritiero.^  Il  gran  beccajo,  che  si  chiamava 
il  Pecora,  uomo  di  poca  verità,  segoitatoit 
di  male,  lusinghiere,  dìsimulava  in  diro 
male  di  lui ,  per  compiacere  a  altri,  o».  Co»- 

p>go.  i88. 

VERITIÈRE  0  VERITIÈRO.  Aggett  Ohe 
dice  il  vero.  Provens.  Fertadier,  Fertader; 
catal.  Fertader;  spagn.  Ferdadero;  portogb. 
Ferdadeiro. 

$.  Vbbitibbb  di  sua  raoiiBssA.  Che  sineeroF 
mente  attiene  quel  che  promette.  *  Questo 
Carlo  (a*AogU»)  fu  savio,  di  sano  consiglioi 
prò  in  arme,  ec,  sicuro  in  ogni  avversità, 
fermo  e  veritiere  d'ogni  sua  promessa,  poco 
parlante,  e  molto  operante.  vìii.G.L7,c.i, 

V.  3,  p.  ^. 

VERLA.  Sust  f.  (Uccello  silvano).  -  ^' 

AVERLA ,  smit./. 
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VERMÈNA.  Sust  f.  Sottile  $  giamne  ra- 
micelio  di  pianta,  -  Go'le  tue  argute  pa- 
role mi  aresti  (anctii)  sforzato  ad  intender 
questa  eosa  nel  medesimo  modo  che  tu  1*  in* 
tendi,  ogni  volta  eh*  io  non  avessi  per  molte 
esperienxe  conoseinto  quanto  sia  pericoloso 
il  poggiare  per  le  cime  degli  alti  gradi  de' 
tistigj  reali,  e  come  sia  più  grave  la  mina 
dalle  alte  torri,  che  dalle  basse  capanne,  e 
quanto  più  spesso  sieno  ferite  dalle  saette 
dì  Giove  le  sommità  degli  alti  tempj  e  le 
eime  delle  annose  querce,  che  i  bassi  tetti 
delie  rustiche  chiesicciuole,  o  le  umili  ver* 
mene  de*  teneri  lentischi.  Fireai.  Op.  «.  i,  p.  1 13, 

liii.  4* 

VERMICELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Fermieello.  Sinon.  Fermieioluzzo.  - 1  ver- 
micellelti  e  baeolini  che  nascon  dentro  ai 
vóti  delle  lor  pinne  (cr«i,d«ii« pirata** ohi), 
portati  attaccati  al  collo,  liberano  i  quar- 

tsnarj.  Sodcr.  On.  •  Gbrd.  96. 

VERMICOLÌRE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 

-  r.  CRCSPOUN A  ,  sHstf. 

VERMICOLARE.  Aggett.  Che  ha  qualche 
simiglianiKa  co  *l  muoverei  de*  vermi.  -  Un 
tal  moto  si  è  visto  negli  animali  vivi  ver- 
micolare e  peristaltico ,  come  si  muovono 
di  continuo,  stimolati  da  esteme  cagioni, 
r  intestini  nel  ventre.  CMtb.  Raim.  Lei.  m.  tMi., 

lo.  7 ,  p.  68. 

VERBaCOLATO.  Aggett.  Lavorato  a mu^ 
saieo.  LaL  rermiculatue.  •  Il  pavimento  è 
di  antico  lavoro  a  musaico,  0  opera  vermi- 
colata  che  vogliamo  dire,  di  pezzetti  di  varj 

marmi.  Taig.  Ton.  G.  Viag.  s ,  19. 

VERMIGLIARE.  Verb.  att.  Per  Ornare 
0  Spargere  di  cose  vermiglie 9  come  rose, 
garofani,  ce.  -  Di  fiori  un  letto  ornato  gli 
faremo.  Di  belle  rose  gliel'  vermiglieremo. 
Jac.Tod.6,41,7.  (Questo  es.  è  allegato  dalla 
CruB,  in  conferma  di  Vishigliari,  per  CO' 
lorire  di  vermiglio;  lat.  Rubro  colore  in* 
ficere.) 

VERBnGLIETTO.  Aggett.  dimin.  di  Ter- 
miglio. 

S-  Figuratamente.  -  Quello  è  il  color 
della  gentil  Selvaggia ,  Quando  un  onesto 
e  vermiglietto  sdegno  Di  porpora  le  om- 
bre(^  il  bianco  volto.  Fimn.  Op.  4. 78.  (Uno 
degli  effetti  dello  sdegnarsi  è  il  tingere  il 
volto  di  rossore.  ) 

vermìglio.  In  forza  di  sust.  m.  Color 
vermiglio. 


$.  RiTOENAEB  IL  BIANCO  IN  VBEIIIGLIO.  PCT 

l>are  ad  intendere  una  cosa  per  un^altra. 

-  y.  im  BIANCO ,  mggeti,,  il  f.  14. 

VERMINÀCA.  Sust.  f.  rerbena.  -  Il  ri* 
trovator  di  questa  mascherata  messe  in 
compagnia  del  carro  di  Jane  (Ghoo)  duoi 
(doc)  Feciali,  i  quali  egli  vesti  con  la  toga 
romana,  e  messe  loro  iacapo  una  ghirlanda 

di  Vermioaca,  ee.  BaUio.  Bac  MaaclMr.  p.  116,  lin. 

pmiU.  Nel  protestar  le  guenre  i  Feciali  por- 
ta von  (  poriafuo)  la  verminaca,  si  come  scrive 
Plinio,  ee.  la.  p.  137,  li».  6.  (  f.  vbrbeiia  m/  Fot' 

eelUmi.  ) 

VERMINÀRO.  Aggett.  usato  da' Napole- 
tani per  Félenoeo. 

%.  LOGBETOLA    VEEIIINARA.   •  T.  in  LUCER- 

VERMÒCCHIO.  Sust.  m.  I  Trattori  di  seto 
chiamano  Vbebogcbi  o  Bacocci  le  Crisalidi 
che  restano  nella  ealdaja.  (AceiiiiGioa.Lcit. 
iotd.,*  Mdoai  Nuor.  Ei«e.)  Dial.  milau.  Bordocch. 

VERMUT  e  VERMUTTE.  Sorta  di  Fino 
bianco  scelto ,  preparato  coll^  asenzio  ed 
altre  erbe  aromatiche.  Frane.  Fermout. 
m  Se  si  escluda  il  vin  santo  e  il  vermut, 
pochi  («iot  bianchi)  OC  abbiamo  che  si  trovino 
dotati  d*altro  pregio,  fuori  d'una  smaccata 
e  sempre  poco  piacevole  dolcezza.  Pioiau  Op. 
■s*- 1  «  i39- 1  vini  che  si  chiamano  di  moda , 
come  l'aleatico,  il  vermutte  ed  il  vin  santo. 

Ltttr.  Agffic.  5, 89.  —  TirB*  ^oa.  Oli.  Lo.  Agric  3,  56. 

—  U.  lai.  botan.  3 ,  ass. 

VERNACCHIÀJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult 
Castagneto  destinato  a  cavarne  pali  ed 
altro  legname.  (  r,  mmch§  polloneto  per  a- 

atagn«to,  e  PALINA  per  Boato  da  pali.  )  -  I  vivsj  di 

castagni,  fatti  e  custoditi  come  abbiamo  già 
detto ,  sono  da  servirsene  più  per  uso  di 
selve,  che  per  farne  polloneti,  o,  come  altri 
dicono,  palaje  o  vernacchiaje.  thoc.  Agrìc.  i , 
iSi.— I1i.ib.a45.  Rivedere  esattamente  e  più 
volte  i  boschi  e  le  vernacchiaje,  o  sieno  pa- 
laje e  polloneti.  Laalr.  Asric  a«  108. 

VERNÀCOLO.  Aggett.  Nativo ,  PropHo 
del  paese  in  cui  altri  è  nato.  Lat.  rema- 
culus.  -  Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ven- 
taglio Delle  pingui  matrone,  a  cui  la  voce 
Di  vernacolo  accento  anco  risponde.  Parìn. 

Nolt.  im  Pario.  Op.  1  «  ai  3. 

VERNARE.  Verb.  intrans.  Dimorare  Vin- 
verno  in  alcun  luogo.  Più  communem.  si 
dice  Svernare. 

%.  Vbenaeb,  parlandosi  degli  uccelli,  vai 
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pure  il  medesimo  che  Svertìare,  che  si  dice 
di  quel  Cantare  che  li  uccelli  fanno  a  pri' 
mavera.  Lat.  remo,  as.  -  Quando  Taloda 
intendo  E*l  rosignol  vernare.  Rimi.  a*Aq. /n 

Raccol.  Rim.  aot.  tot.  i ,  53o. 

VERNERÉGGIO.  Aggett.  Di  verno,  D'in^ 
verno. 

%.  VBaKBRBccio,  per  Da  inverno ,  Buono 
per  V  inverno,  Jccommodato  alla  stagione 
vernale.  -  Disse  il  beato  Efrem  che  nullo 
contasta  (contraila)  nel  tempo  della  mietitu* 
ra  9  s*  egli  è  vestito  di  vestimenta  verne- 
recce.  Con.  ab.  !■.  14. 

VERNICàTÒRE.  Sust.  m.  Chi  esercita  il 
mestiere  del  vemieare,  cioè  dell' inverni^ 
dare.  Frane.  Femisseur.  -  Moltissimo  ne 

consumano  (dì  o1ior«idttto  scccaole  per  naciao  della  cot- 
tura) i  vernicatoriy  i  mesticatori,  li  ombrella] 
ed  altri  artefici  per  le  tinte  e  incerati.  Targ. 

Ton.  Olt.  Lea.  Agric.  a ,  76. 

VERNIGIATdRA.  Sust.  f.  Il  verniciare, 
e  Stato  della  cosa  verniciata,  Effetto  del 
verniciare.  (ToiDiDaa.NDor,Propot.)  Sinon.  In* 
verniciatura. 

VERNfNO  (FICO).  -  y.  u  fico, sust. m., 

/rutto  dtlPalhtro  detto  Fico  partmÉHte. 

VERNITfCGIO.  Aggett.  remino.  D'in- 
verno. -  Nel  miglio  si' conserva  bene  tutte 
le  frutte  9  e  massimamente  i  poponi  verni- 

ticci.  Sodar.  Ort.  e  Giard.  175. 

VERNO.  Sust  m.  Inverno. 

%  I.  VEtitio,  per  Tempesta  di  mare,  Pro- 
cella.  (  Anche  da'  Latini  fu  usata  la  voce 
HiemSf  itai.  Femo,  in  questo  significato.) 
-  Né  giammai  per  bonaccia,  né  per  verno, 
Luogo  mutai ,  né  muterò  in  eterno.  Anoa. 

Far.  44  >^'* 

S.  3.  Vbrno,  figuratam.,  per  Tempo  di 
sventure.  -  0  de*  giovani  cor  conservatrice. 
Amica  d'Imenèi,  0  di  Pomona  e  di  Lièo 
nudrice,  0  Pace,  ove  te  n'  vai?  Ferma  le 
piume  omai.  Ma  se  di  nostra  vita  11  cosi 
caro  aprile  Ha  da  voltarsi  in  verno,  Ninfe 
del  bel  Permesso,  Siate  salda  difesa  Al  sa- 
crosanto Urbano.  ChUbr.  Op.  i  »  aoa. 

%.  5.  ESSBRB  PIUTTOSTO  DA  8TATB  CHB  DA 
VBRNO.  -  r.  in  STATE,  Èust./.,  il  %. 

VERNÒTIGO.  Sust.  m.  Sorta  di  Fino  che 
si  tee  d' inverno.  (  Il  Duce,  il  qual  pure  trae 
fuori  questa  voce,  dice  che  è  Une  sorte  de 
vin,  breuvage  d'hiver.)  •  Da  ragazio  io  non 
ho  bevuto  mai  altro  che  vini  navigati  e 
senz*aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Som- 


ma,... e  vernotici  a  tutto  pasto.  tfagiLint. 

Kicnt.,  lett.  9,  p.  19. 

VERRINO  (  sust.  m.  )  MALÈFICO.  T.  bo- 
tan.  vulg.  Sorta  di  fungo  che  da*BotaDÌci  è 
detto  Boletus  conscriptus,  Vulgarmeote  è 
pur  chiamato  Ferrino  rosso  malefico,  Fini- 
to cambia'COlore.  Trovasi  ne*  boschi;  e  a 
prima  vista  rassomiglia  nel  colore  a*  porcioi 
communi  un  poco  vecchi;  per  altro  il  suo 
gambo  è  più  sottile,  ed  il  cappello  ha  delle 
macchie  tendenti  al  rosso.  Se  si  rompe  la 
sua  sustanza,  è  di  color  bianco;  ma  a  vista 
d'occhio  si  tinge  di  color  verde,  il  quale 
diviene  più  cupo,  e  passa  al  ceruleo  e  tur* 
chino  pieno  azurro,  e  finalmente  al  verde 
turchino  nerastro.  È  reputalo  velenoso.  (Tug. 

Toat.  Oiu  ki.  boUB.  3 ,  535.  ) 

VERO.  Aggett.  Che  è  conforme  alla  m- 
rità,Non  finto.  Non  simulato,  Sineero,tt 
Questo  aggett.  si  usa  frequentem.  in  fona 
di  sust.  m.  Noi,  per  maggior  commodo  de- 
gli studiosi,  ne  abbiamo  compreso  questi 
usi  in  un  solo  articolo,  seguendo  ne*  para- 
grafi Tordine  dell'alfabeto.  (F.umehe  veritì) 

$.  i.  Al  vbro.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Conforme  al  vero,  a  cièche  è  vero, 
alla  verità.  -  Non  bisogna  narrar  come 
giocondo,  Gome  fu  dolce  al  suo  coropagno 
antico,  Gbe  non  avéa  lasciato  un  luogo  al 
mondo,...  Là  dove  non  mandasse  un  mes- 
saggero Per  intender  da  lai  novelle  al  vero. 

Ahm.  Gir.  Cori.  I.  a«  p.  9. 

%.  9.  Il  da  vero.  In  forza  di  sust.  m.,ed 
in  opposizione  a  II  da  burla.  •  Animolli 
Gortes  (CornsiainòiToaMoi)  con  far  loro  in- 
tendere che  queste  erano  le  feste  militari 

degli  SpagnUOli  (  cowùicdiì  io  »!▼•  a*iicbib«i  e  J'tr 

lìBiierit),  e.  ciò  per  obligarli  a  far  1*  induzione 
quale  dovesse  essere  il  da  vero,  se  questo 

era  il  da  burla.  Conio.  Ul.  Mm-I.  a,p  SeiapriwFi^ 

%.  5.  In  vbro  gbb.  Vale,  In  verità  posto 
affermare  che ,  Il  vero  o  La  verità  è  chf> 
Anche  si  direbbe  semplicemente  7»  vero.^ 
Ed  in  vero  che  ho  avuto  l' occasione  bene 
spesso  di  toccarlo  con  mano.  Rcd.0p.a|5. 

%.  ^.  La  vbra.  Ellitticam. ,  per  La  vera 
maniera,  o  simile,  conforme  é  fatto  com- 
prendere dal  contesto.  -  Ora  nella  mede- 
sima maniera  che  avviene  a  colui  che  vuole 
avere  tutte  Folive,  non  ha  tutto  Folio  per  li 
varj  accidenti  che  le  fan  perdere  lasciandosi 
su  Tarbore  (se  bene  la  vera  è  che  vi  si  lasein 
su  maturare  e  cascar  da  loro),  nelFistessa 
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avviene  a  quelli  che,  volendo  lutto  *1  vino, 

DOn  lian  tutte  l'uve.  Soder.  Tmi.  «ìi.  36. 

$.  8.  Mancare  dal  vbro.  •  F./it  MANCARE, 

vtrbOfilS»  7. 

J.  5.  Mbttbrb  avanti  il  vbro.  Dire  la  ve- 
rità,  anteponendola  a  ogni  altra  eoea,  - 
Nessun'altra  cosa,  né  misfatto  ho  fatto  loro, 
se  non  che  io  ho  voluto  mettere  il  vero 
aranti,  ee.  Ed  io,  per  mettere  il  vero  avanti, 
dissi  che  il  re  Meliadus  era  migliore,  e  no  *1 
dissi  se  non  per  verità  dire.  No«.aoi.,B«v.  63, 

p:  86 ,  edis.  Tosi;  hot.  6o ,  p.  iSg ,  tAl%.  miUu.  Clau.  ilal* 

%.  7.  Non  pacarsi  d*u?i  vero.  -  v.in  PAGA* 

RB,  verbo,  ti  %,  i^. 

$.  8.  O  VERO,  0,  cotigiuntam.,  Ovbro.  (r. 

0  veramente,  ee.,  nella  Icsùgr.  ilal.)  LoCUZ.  Be< 

parativa  e  intensiva  della  particella  o  usata 
di  per  sé,  la  quale  si  adopera  per  dichiara- 
zione  o  per  correggtmenlo.  Anehe  si  dice 
0  veramente,  come  pure  O  H  vero,  qui  ap- 
presso registr.  al  %.  i5.  -  Or  dunque  che 
mistierì  t*é  nave,  che  mistieri  cavallo,  overo 

(sk)  carri?  FraGìoia.  Preé.  p.45,col2. 

^.  D.  O  VER  CHE.  LoCUZ.  cllitt.,  il  Cui  piCUO 

nel  seg.  es.  sarebbe  O  vero  io  ti  giuro  0  ti 
prometto  che.  «  Questa  è  la  donna  mia  che 
tolta  m*  hai  ;  O  me  la  lascia ,  0  ver  che  tu 
morrai.  Ben.  Oil.  in.  aS ,  %5, 
$.  10.  Persuadersi  che  che  sia  per  vero. 

-  r.  M  p  BRSUADERE ,  verbo ,  / /  f . 

$.  li.  Per  vbro.  Locuz.  avverb.,'  stgniO- 
canle  lo  stesso  che  Pei*  verità.  Certamente, 
e  simili.  «  £  Obizo  da  Esti ,  il  qual  per  vero 
Fo  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  Dam. 

Inftr.  13,  111. 

%  13.  Sentir  per  vero.  Tener  per  vero , 
Giudicar  vero.  -  Il  che  fu  sentito  per  vero 
da  due  grandi  e  giustamente  celebrati  filo- 
sofi. Rea.  Op.  1,  i3i. 

%,  15.  O  si  VERO.  Lo  stesso  che  l' O  vero 
registr.  addietro  nel  $.  8,  se  non  che  la  in- 
tromessione  della  particel.  affcrmat.  si  ac- 
cresce alquanto  di  forza.  •Fabricando  d'asse 
d'albero  o  altra  materia  grossa  quattro  dita, 
e  ben  compaginate  insieme  da  imo  0  sommo 
secondo  la  grossezza  del  muro  che  si  voglia 
fare  in  foggia  di  casse,  si  deono  queste  af- 
fondar sin  al  fondo  dell' aqua  e  riempirìe 
sùbito  di  ghiaja  ed  arena ,  e  faran  pfesa 
quivi  dentro  tutte  insieme,  e  di  poi  consu- 
mate co'l  tempo  Tasse,  0  si  vero  dopo  un 
certo  { souiittemdi i»m^)  cavatc,  lasceranno  il 
muro  di  getto  tutto  intero,  che  da  sé  stesso 

roi.  ri. 


si  reggerà ,  ec.  Soòn.  Agrie.  147-  -^I^l-  Aib.  Sa.  — 
la.  Ort.  e  Giard.  44.  E  vorrci  Rucora  che  fosso 
messa  in  mezzo  In  detta  ragna  da  due  spai- 
lierctte  di  mortella  o  di  lentagine,  o  si  vero 
da  due  muriceiuoli  coperti  d*  oliera.  Divam* 

Rago.  24.  ~-  Magai.  CommeD.  Dani,  pi  8.  —  M.  Leti,  aeicot., 
leu.  a,  p.  34. 

$.  14.  Vaglia  a  dir  il  vero.  Vaglia  il 
VERO.  Importano  lo  stesso  che  J  dire  il  ve- 
rOf  In  vero,  e  simili. -Una  conjettura,  va- 
glia a  dir  il  vero,  poco  fondata,  e  una  chiosa 
troppo  creduta,  son  cagione,  ec.  Depot.  D«cam. 
1 ,  484.  E  vaglia  il  vero  che  di  si  fatti  ver- 
micciuoli  soventemente  ne  ho  trovati.  Red. 
Op.a,  la.  E,  vaglia  il  ver,  non  provocaste 
indarno  Anche  i  gran  cigni  di  Savona  e 
d*Arno.  Mcm.  Op.  i ,  198. -^id.  3, 7. 

VERONA  (ANDARE  A).  Modo  prover- 
biale plebèo,  per  intendere  Dire  il  vero. 
Parimente  si  dice  Andare  a  piacenza,  volen- 
do significare  Piaggiare,  adulare,  *  Obh. 
Sai  tu  la  via  d'onde  si  va  a  Piacenza  ?  Car. 
La  imparerò,  se  bene  ognun  si  vanta  Del- 
Tandar  a  Verona.  Non  sai  tu  Che  i  hotegaj 
adulano  un  plebèo  Che  comprar  vuol,  per 
trarne  tre  quattrini?  Cecch.  Enh.Ci.a.5,s.3, 

p.  58. 

VERRUCA.  Sust.  f.  Porro ,  cioè  Eeere- 
eeenza  cutanea,  dura,  rotonda,  insensibile, 
che  nasce  per  lo  più  nelle  mani,  ma  ben 
anche  talvolta  (n  altre  parti  del  corpo. 
Lnt.  f^erruea, 

%.  1.  Verruca,  si  dice  ancht  un  Paggetto 
scosceso,  una  Prominenza  scoscesa  in  un 
monte.  Lat.  Ferruca.  -  Tojano  moderno  è 
un  piccolo  castello  posto  sur  un  altro  sco- 
sceso poggetto  0  verruca,  a  ponente  di  To^ 
jano  vecchio.  Targ.  Toai.  G.  Viag.  1, 179.  Dna 
costa  di  dirupo  del  poggio  su  cui  è  posato 
il  borgo  di  Tojano,  dalla  quale  si  stacca  una 
verruca  di  figura  conica,  ec.  la.  tU  i,  188.  Nella 
sommità  ha  un  mucchio  sterminato  di  sco- 
gli dell'accennata  breccia,  nudi,  che  spor- 
tano fuori  del  dorso  dtsl  monte,  e  formano 
una  verruca,  id.  ib,  i,35i.  Verruca,  nome 
espressivo  latino,  che  significa  una  vedetta 
o  punta  di  monte  che  sporta  in  fuori  dal 
resto  della  giogaja.  id.  ih.  1, 378.— id.  ìb.  6,  .?3o, 

e  altrove. 

§.  2.  Verruca.  T.  botan.  Le  verruche  e  pa- 
pille (  rerrueas,  Papillce)  sono  esci'escenze 
per  lo  più  convesse  che  si  trovano  sopra 
tutte  le  parti  della  pianta,  e  ricoperte  dcl- 

36 
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]* epidermide,  come  nelln  lingua  serpenti- 
na y  eC.  (  Targ.  Tott.  Oli.  Ut.  boUn.  1  ,  127.  ) 

VERRUCÀNA  (PIETRA).  Pietra  arena- 
ria vulgate,  -  Vi  restano  ancora  dae  ca- 
pitelli antichi  che  non  s'accordano  né  tra 
loro ,  né  co'le  colonne.  Quello  che  era  po- 
sto sopra  la  striata,  più  largo  dì  essa,  è 
di  pietra  arenaria  vuigare,  detta  verro - 
cana ,  dell*  istesso  Monte  pisano.  Coccfa'.  Hago. 

P».  3i|3. 

VERSA  RE.  Verb.  att.  Fare  uscir  fuori 
quello  che  è  dentro  a  un  recipiente,  (Dal 
lat.  P^erso,  as^  ìtal.  Foltare.) 

%.  i.  Versare  come  usi  paniere.-  f.  in  Vk* 

MERE,M<t.  m.,  I7S.3. 

J.  %  Versare  la  broda  addosso  ad  alcu- 
no. -  y,  in  BRODA ,  sntUj,,  il  $.  2. 

^  5.  S*  IO  NON  VERSO,  AFFOGO.  -  t\  In  AFFO- 
GAUG,  verbo  ,il%,  i5,  p.  ao3 ,  col.  a. 

$.  4.  Versare,  in  signif.  intrans.,  per  Tra- 
varsi  spesso  in  alcun  luogo  ^  Tratenervisi, 
Usare,  Praticare^  Bazzicare^  e  simili.  Lat. 
Fersory  aris.  •  Alla  spiegazione  naturale  di 
quelle  cose,  le  quali,  praticando  molti  anni 
nelle  camere  dei  Re,  e  versando  del  continuo 
nelle  prime  Gle  degli  eserciti,  ho  apprese  da 
me  medesimo  con  Tesperienza  e  su*l  fatto. 

Davil.  1,5.  —  Id.  a,  33a. 

J.  5.  E,  Versare,  in  signif.  pure  intrans., 
per  Jpplicarsi,  Occuparsi,  Jltendere,  Dare 
opera, "'Ma  perchè  sempre  non  si  può  ver- 
sar tra  queste  così  faticose  operazioni,... 
bisogna  sempre  variar  con  diverse  azioni  la 
vita  nostra.  Cuiìgi.Coitcs.  i, 38. Non  vi  parrebbe 
egli  forse...  pregio  dell* opera  che  versasse 
una  illustre  compagnia  di  letterati  uomini 
a  purgar  1* italiano  Virgilio?  Aigw.  6,  339. 

%  6.  Versare  0  Versarsi,  ce,  per  Consi' 
etere  in.  Essere  indirizzato  a.-»  In  queste 
dunque  e  cotali  altre  cose  si  versa  la  in- 
tenzione degli  atti  e  de'desideij  umani.  Boc«. 
Coitsoi.  58.  Sono  ancora  molli  uomini ,  l' ope- 
razioni de'  quali  versano  solamente  drca 

J*USO  del  corpo.  CMligl.  Corlig.  a,  139. 

%.  7.  VERSARSI,  per  Spargersi,  Occupare, 
e  simili.  -  Come  già  fecero  le  genti  oltra- 
montane, le  quali  primieramente,  scese  dal- 
TAlpi,  si  versarono  in  questa  medesima 
nostra  terra,  allettate  dalla  soavità  de^  fichi 
e  dell*  uve.  Veuur.oiu.  171. 

$.  8.  Versarsi  ,  per  Entrar  con  furia  in 
un  luogo,  GettaìDisi;  che  in  lat.  si  direbbe 
Irruere.  -  Intanto  n  torme  Spaventati  si 


versano  i  Trojani  Dentro  le  porte.  Mmi.  lina. 

I,  ai,  ».  770. 

%.  9.  Versarsi  da  w  loogo,  per  Uscirne 
fuori.  -  Né  verun,  uè  veruna,  a  questo 
annunzio.  Nella  cittade  si  restò,  ma  tutti 
D'intolerando  duolo  il  cuor  compresi  Si 
versar  dalle  porte,  e  fèrsì  incontro  Al  lu- 
gubre convoglio.  MoBi.  ììùi.  I.  a4 ,  «.  901. 

§.  IO.  Versarsi,  per  Jllargarsi,  Ddlen- 
dersi,  e  simili.  -  Tralasciando  una  si  fe- 
conda materia,  solo  mi  verserò  in  rendi* 
mento  di  grazie  a  chi  cosi  gran  bene  ci  ba 
procurato.  SaUio  dìi.  k.  4 ,  168. 

$.  li.  Versarsi  co.^tro  alcuno. /zittire.- 
Contro  Aterio  si  versò  immantinente  (Tibe* 
rio);  A  Scauro  più  in  viperaio  non  rispose.  Di- 

vaiM.  Tac.  AtiB.  1.  I.  p.  i4>  S-  i3,  ed».  Bsa. ( Tcst. lat 

«  In  Haterium  statim  invecius  est.,  ec.  »  ) 

$.  i;2.  Versarsi  co^itro  di  alcdmo  in  ob- 
BROBRj ,  0  simili,  Proì'ompere  in  obbrobrj, 
0  simili,  contro  di  esso.  «  Chi  era  perla 
pace  voleva  li  Spagnuoli  immortali  a  tulli 
i  patti  ;  chi  per  la  guerra,  si  versava  contro 
di  essi  in  obbrobrj  e  in  minacce.  Owuo.  u. 
Mesa.  I.  a ,  p.  i<>a.  (  Tcst.  spagn.  <«  Unos  clama- 
ban  por  la  paz,  catifleando  à  los  Espanda 
con  el  nombrede  inmortales;yotrospro' 
rumpian  en  oprobrios  y  amenazas  contra 
silos."  ) 

S.  i3.  Versarsi  0  Versare  in  lacrihb,  m 
piA2«T0 ,  in  sospiri  ,  cc.  Lasdarsi  atidar  senza 
ritegno  a  lacrimare,  a  piangere,  a  sospira» 
re;  Prorompere  in  lacrime,  in  pfawfo,  ce.- 
Non  gli  sarà  creduto  tantoo  quanto  Da  quella 
grande  schiera  eh'  io  vedca  L'altrier  versare 
in  lamentevol  pianto.  AUm.ATairh.  12, 96.  Cosi 
dicendo,  in  lagrime  e  'n  sospiri ,  In  singulti 
amarissimi  si  versa,  id.  iu.  aS ,  69. 

%.  ì^.  Versato.  Parlic. 

$.  4K.  Essere  versato  in  cbb  che  su.  Per 
Esserne  intendente,  J vervi  pratica.  •  Sia 
versato  nei  poeti ,  e  non  meno  negli  oratori 
ed  istorici ,  ed  ancor  esercitato  nello  scriver 
versi  e  prosa.  Caatigi.  Coneg.  1, 78.>'  u.  ii>  1,  i^^* 

VERSATILE:  Aggett.  Girevole,  Clie  può 
facilmente  volgersi,  rotarsi.  Lat.  rma- 
tilis.'^  Ma  i  vigilanti  Globi  del  sole  e  della 
luna  intorno  Girando ,  e  compartendo  il 
proprio  lume  Al  gran  tempio  e  versatile  del 
mondo,  Agli  uomini  insegnar  come  deiraono 
Si  volgan  le  stagioni.  Marcbet.  L<ier.i.  5,p  319 
Le  imposte  erano...  non  versatili  sopra  a^ 
pioni  come  si  usa  oggigiorno,  ma  sopra  car- 
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dmi.  Tsfs.  Ton.  a.  Vug.  7, 55.  Fanno  girar  la 
seggiola,  la  quale,  per  essere  sopra  un  per- 
nio, è  versatile.  Pago.  Leti.  p.  ii6.  Laogue  spos- 
sata la  sinistra  spalla  Dall'  assiduo  maneggio 
affiiticala  Del  versatile  scudo.  Moni.  iiM.  1. 16, 

».  ife 

J.  i.  VcasJiTiLB,  Gguratam.y  per  Pieghe- 
vole, Che  facilmente  e'  adatta  a  pia  coite 
anche  fra  loro  diverse.  -  Era  Diana  nata 
(la  casa  illustre,...  dotata  nel  Gore  dell* e- 
ti  sua  di  rara  e  Stngolar  bellezza,  di  ma- 
niere accorte  e  graziose,  d'ingegno  versa- 
tile e  spiritoso,  e  accompagnata  da  tutte 
quelle  altre  condizioni  che  in  giovane  donna 
sogliono  essere  rìguardevoli  e  favorite.  DavU. 
i,3o.  Ebbe  grandemente  a  male  il  Duca  di 
Guisa  che  i  Parigini  avessero  Tatto  capo  co  M 
fratello,  cosi  perchè,  conoscendosi  di  più 
franco  animo  e  di  più  versatile  e  spiritosa 
pradenza,  voleva  egli  in  ogni  cosa  esser 
quello  che  desse  il  principio  e  la  mossa ,  e 
die  reggesse  il  Glo  dell' imprese,  come  per- 
chè, ec.  14.3,69101  fine.  Ingegno  buono  e 
Fersatile.  Vam.  vu.  «.  7,  p.  319,  lio.  3.  Ella  è  poi 
( la lio^oa italiana)  tanto  commoda,  tauto  dcstni 
e  tanto  versatile,  che  alle  grandi  {sotunemM 
nxriie)  agevolmente  si  può  inalzare,  alle 
mezzane  temperare,  ed  alle  umili  abbassare 
co'l  debito  decoro  della  materia  proposta. 

Pro. 601.  par.  I,  p.  6,  p.  96  10 *l  fine. 

S.3.VEasATiLB,  per  rolubilCj  Incostan' 
fe.«Digiuni,  veglie,  rigor  di  stagioni,  oltre 
ogni  credere  sopportava  (  Catiiina  )  ;  di  audace, 
ingannevole  e  versatile  ingegno  ;  d' ogni  fin- 
zione e  disimulazione  maestro.  AiSw.  Salinai. 
Ciiiicap. 5, p.  i5.  (Nel  test.  lat.  all'aggett.  ver- 
satile corrisponde  varius,) 

$•  3.  Diti  versatili,  chiamano  li  Ornito- 
logi que'  Diti  i  quali  può  l'uccello  voltare 
(n  avanti  e  in  dietro  a  suo  piacere,  come 
si  vede  nel  barbagianni ,  nella  civetta ,  ec. 

(Sif.  Omt  v.  I ,  p.  xxxviii.  ) 

VERSIÈRA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo  che 
dvvtrsiere  o  Jvversieroy  usato  in  luogo  di 
avversario  per  Demonio. "^ìion  e...  vero, 
come  nel  Vocabolario  si  dice,  che  Fersiero 
sia  nome  finto  di  Demonio,  ma  è  nome  pro« 
prio  propriissimo  datogli  dalia  Scrittura,... 
ma  che,  per  ridurlo  a  forma  nostrale,  si 
Tenne  a  dir  prima  Laversiero ,  e  poi  cor- 
rottamente La  versiera.  StUm.  Di«.é«.,3,  i4a< 
♦*a.Cnu.  «SI  che...  Il  mìo  duro  avversario 
se  ne  scorni.  »  Circuit  qua^ens  quem  dc- 


voret:  s'intende  già  chi  sia  questo  Jwer" 
sarto  (  eioèt  il  Democfo),  clic  il  B.  Ffa  Jacopone 
in  que*  suoi  rozzi  ed  insieme  divotissimi 
versi  chiamò  Jvversiere;  onde  il  nostro 
vulgo  ha  formato  con  piacevole  stroppio  la 

voce  Fersiera.  M.  ^nPioi.  e  Rim.iorJ.Filic.,. Sal- 
via ,  re,  p.  a3i. 

VERSO.  Sust.  m.  Riga  di  scrittura.  \M. 
Fersus,  us. 

$.  I.  Vbbso,  per  Membro  di  scrittura 
poetica  composto  sotto  eerta  misura  di 
piedi  0  di  sillabe  e  d'accenti. 

%.  3v Versi  bianchi,  son  detti  dagl'In- 
glesi {e  da' Fmneesi)  ì  Fersi  SCioltif  cioè  dOVC 

non  è  impronto  o  bollo  di  rima.  (SaUio. 

Annoi.  Fitr.  Biionar.  p.  387, col.  >•) 

%.  5.  A  VERSO  A  VERSO.  Un  verso  0  ver-* 
setto  dopo  all'altro.  •  E  intanto  per  la  costa 
da  traverso  Venivan  genti  innanzi  a  noi  un 
poco',.  Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Dani.  Pmg.  5  ,  s4« 

%.  4.  Fare  sempre  un  verso.  Per  Tnmar 
sempre  a  far  la  medesima  cosa.  -  Sovven- 
gavi di  qud  che  rispose  il  greco  Lirico  più 
gentile  a  que*  suoi  importoni  amici  che  fa- 
cevan  mai  sempre  un  verso  di  biasimarlo, 
né  avevan  mai  che  dir  altro  che  del  gran 
ber  eh*  ci  faceva,  mostrando  loro  che  l' D* 
niverso  tutto  e  sì  tutt'  i  corruttibili  e  sem- 
pitemi anch'essi  non  rifinano  mai  di  bere. 

Magai.  Ltll.  acienl.,  leti.  5,  p.  53. 

%.  tf.  ProvefUo.  •  Oltre  a  questo,  See  (i) 
versi  non  son  tersi,  son  come  persi;  voglio 
dire,  se  non  sono  limati,  imbrunili,  indorati 
e  lavorati  come  dire  alla  damaschina,  fanno 
0  ridere  0  piangere  altrui.  Bin.  Cmogn.  60. 

VERSO.  Sust.  m.  Per  Lato,  Banda,  Parte. 
Frane.  Sens. 

|.  4.  Andare  o  Ire  al  verso  ad  aixuno. 
Vale  Secondare  alcuno.  -  E  l'oro  e  il  nero 
gli  è  stato  a  traverso,  Che  portan  quei  a 
cui  le  piogge  bagna  Bcnico,  sempre  gli  son 
iti  al  verso.  Dìium.  1. 3, e.  3o, p.  ipa. (La  Crus. 
e  i  suoi  suecessori,  che  riferiscono  questo 
medesimo  esempio  in  un  paragr.  subalterno 
ad  AnoARc,  verbo,  in  vece  di  le  piagge  6a- 
gna,  hanno  le  piaghe  bagna.  Del  rimanente, 
in  questo  passo  e*  è  del  bujo,  e  pare  che  la 
lezione  sia  viziata.  ) 

J.  S.  Dirsi  le  piante  pe'  loro  versi.  -  r. 

in  SQUADRA,  Miutf,  a  f .  3. 

$.  3.  PlCLIARE    UNA   COSA  K  'L    VERSO.  /H- 

tenderla  o  Farla  come  la  vuol  essale  in- 
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tesa  0  fatta.  Fare  quel  che  è  onesto  o  doveì'e 
che  si  facia,  ->  Fed.  Io  veggo  che  voi  dite 
il  vero;...  tuttavolta  io  soo  risoluto  a  non 
gli  ricapitare  innanzi,  ip.  Voi  non  la  pigliate 
pc]i  verso.  Fbd.  Facia  Dio  1  Cwcb.  Dot.  ».  5, 1. 1. 

$.  4.  Prendere  il  verso.  Per  ImpadrO' 
nirsi  0  Impratichirsi  del  vero  modo  di 
fare  una  cosa.  Anche  si  dice  Fare  la  manQ 
ad  una  cosa.  -  Coie  sole  dita,  ed  anche 
con  un  coltellino,  preso  che  si  sia  il  verso, 
si  sgusciano  (le  faggiooie),  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  maniera.  Targ.  Tou.  g.  Vùg.  6, 6\. 

VERSO.  Preposiz.  o  piuttosto  Locuz.  pre- 
posit.,  la  qual  serve  a  denotare  presso  a 
poco  Un  certo  luogo.  Una  certa  parte.  Un 
certo  lato,  Una  certa  situazione,  Lat.  Fer^ 
sus,  rersum, 

§.  1.  Verso  di  sé,  per  Quanto  a  si,  In^ 
dividualmente.  -  Un  palagio  con  bello  e 
gran  cortile  nel  mezzo,  e  con  logge  e  con 
sale  e  con  camere,  tutte  ciascuna  verso  di 
sé  bellissima.  Bocc. g.  i,iotfod., ▼.  i,p.  io3. 

%.  %  Verso  d*oi«de.  Ellitticam.,  per  rerso 
alla  parte  d'onde,  al  luogo  d'onde.  *  Le- 
vossi  a  un  tratto  un  tumulto  per  tutto  il 
]ung*Arno;  il  popolo  corse  verso  d*onde  se 

ne  vedeva  la  cagione.  Boooar.  in  Vto».  fior.  par.  3, 

▼.  i ,  p.  49. 

%.  5.  Di  verso.  Maniera  ellittica.  «  Dietro 
a*  due  archi  di  mezzo  ne  erano  due  altri  ; 
uno  di  verso  S.  Sisto  co  *1  cornicione  archi- 
travato, ec.  Mellin.  Deicf.  Eolr.Reg.Giov.S;.  (Cioè, 

uno  guardante  la  parte  di  quel  lato  che 
è  verso  a  S.  Sisto.)  E  venendocene  ora  alla 
parie  di  sotto  al  primo  architrave,  avéa 
nelle  due  nicchie  fra  le  due  colonne  di  verso 
S.  Lorenzo  e  quelle  di  verso  Farcivescovado 
i  ritratti  di  pittura  molto  maggiori  che'l 
naturale,  di  due  principiatori  e  fondatori  di 
due  Religioni,  id.  ìb.  Sa. 
VERSO.  Partic  pass,  di  F&rgere.  -  v.  u 

VERG  ERE ,  verbo ,  il  %.  a. 

VERSOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  rerso. 
Fersetto,  Fersiculo^  Fersicciuolo.  •  Fece 
(Caligola)  abbruciare  nel  mezzo  delFanfitea- 
tro  un  componitore  di  farse,  per  un  verso- 
lino  ch*era  un  poco  ambiguo.  vu.Dod.  Cea.  i85. 

VERSTA.  Sust.  f.  Misura  itineraria  di 
Hussia,  che  vale  tfOO  tese.  (Una  tesa  è  lun- 
ga 6  piedi).  •  Si  acconciano  a  quel  tempo 
i  Russi  in  una  slitta  con  le  loro  mercanzie; 
e  parlano  di  fare  sette  0  otto  mila  verste, 
che  fanno  due  0  tre  mila  delle  nostre  roillia, 


come  noi  parleremmo  di  andare  da  Roma 
a  Napoli,  ec.  Aigar.6,90. 

VÈRTEBRA,  e  presso  i  poeti  anche  VER- 
TEBRA. Sust.  f.  Nome  generico  dato  ai  Fm- 
tiquattro  ossi  corti  e  duri,  che  insieme 
uniti  formano  la  colonna  vertebrak.\Al. 
Vertebra,  •  Schizzar  dalle  vertebre  Le  mi- 
dolle, e  disteso  il  tronco  giaque.  MoDLiifad. 

1.  30  «  V.  593. 

VÈRTERE.  Verb.  intrans.  Essere  in  i^n- 
dente.  Agitar sif  TVaf/ar^l.-Sarete  iaforma- 
to . . .  della  causa  che  verte  tra  lei  e  la  mo- 
glie d' un  suo  compare.  Car.  Lclt.  Ncgoi.  1 ,  a53. 

Vertendo  litigio  tra  Lodovica ,  madre  del 
Re,  e  Carlo  Bori)one  intorno  al  medesimo 

Ducato.  Davil.  I,  17. 

S.  i.  Vertere,  per  Aggirarsi  0  Ragfi- 
rarsi  0  Rigirarsi.  Lat.  Ferti,  rcriari;  frane. 
Rouler.  -  Queste  son  di  gran  cose,  non  e 
dubio;  pure,  come  tutte  vertono  iotorao 
air  esigenza  del  proprio  gusto  0  bisogno, 
sarebbe  piìì  facile  il  chimerizzarci,  e  pre- 
tender di  ridurle  a  principio  anzi  necessa- 
rio ,  che  elettivo.  Magai.  Utl.  AteU.  a,  90  lu'l  Sdc. 

§.  2.  Vertente.  Partic.  att.  Che  si  agita. 
Pendente,  ec.»  Questa  sentenza  fu  data  la 
una  causa  vertente  tra  Enrico  Proposto  ed 
il  Capitolo  della  Chiesa  di  Prato.  Bìaiidiia.Noiu. 

btoT.  Cidi.  M.  V.  70. 

§.  3.  AnKO  vertente.  -  r.  in  ANNO,Mf<>i"i 
i  S-S<  a4  e  a5. 

VERTICELLO.  Sust.  m.  (Uccello  siWa- 

nOk  )'F.  TORCICOLLO ,  sust.  m.,  neettlo  silvtnt. 

VERTÌGINE.  Sust.  f.  Il  rivolgersi  in  gi- 
ro. -  Ahi  come  a  Alo  debile  s*  attiene  La 
vita,  e  come  de*  nostr'anni  il  fiore  L'inquieta 
vertigine  delPore  Calpesta  e  frange!  Fiik. 
Rini.  100.  Ma  Teterne  vertigini  del  cielo  Poi- 
ché cangiaro  in  me  forma  e  colore,  Cbè 
non  cangio  pensier,  s'io  cangio  pelo?  M 

ìb.  209. 

VERTIGINÓSO.  Aggett.  Girantesi  in- 
torno, Che  si  rivolge  in  giro,  Forticoso, 
A  modo  di  turbine.  (  Dal  lat.  Fertigo,  gi- 
nis,  ital.  Giramento.)  -  Egli  d'un  piede 
M'afferrò  furibondo,  e  fuor  del  cielo  Arran- 
dellommi  per  1*  immenso  vóto  :  Intero  no 
fliorno  minai  co '1  capo  Ingiù  travolto  e  con 
rapide  rote  Vertiginose.  Moot.  Fmo.  e  a,  p.  i37- 

%.  Vertiginoso,  vale  anche  Preso  da  ver- 
tigine, da  capogiro.  Lai.  Fertiginosus.  ^ 
E  mentre  l'erba  Tondéa  la  mite  agoella, 
alcun  di  loro  (di  quelli  ìomuì),  Limando  entro 
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il  ccrvcl ,  da  1*  alta  rupe  Vertiginosa  io  rio 

furor  la  trasse.  MiKfaer.  lav.  ver.  aaa. 

VERZA.  Sust.  r.  Piccola  particella  di  le- 
gno spiccata  dal  suo  fusto,  o  d'altra  ma" 
teria  divisa  dal  suo  corpo.  Più  eommunem. 
si  dice  Sverza,  «  Le  schegge,  o  le  verze  di 
pietre  o  di  legdi^^bruscoli»  ed  altre  cose  si- 
mili. Prot.  fior.  par.  a ,  v.  3,  p.  a5.  — Geli.  Le^  ,1.  io , 
p.387,  cdis.  fior.  l55l. 

VERZELLfNO.  Sust.  m.  (Cccello  silvano). 
Fringilla  Serinus  Lin.  -  Sinoo.  Citrinella 
Aldroy.  ;  Raperino  o  Verdolino  o  Scrino 
S  Italia  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  serin,  ou 
Ct'iii. -Dia].  pis.9fior.,  sen.  Raperino;  dial. 
sen.  Crespolino.  (Sav.  Omìi.  2,  i3a.)  Dial.  milnn. 
Sgarzorin;  dial.  romanes.  Verzellino;  dial. 
palermit.  Rappareddu;  dial.  torio.  Gnis^ 
Tarin^  Canarin  d' montagna;  dial.  gcnov. 
Ziain;  dial.  vcnez.  e  veron.  Sverzelin,  (Se- 
condo il  Carminati  [  Matcr.  mcd., indice  uii.  ]f  que- 
sto uccello  anche  si  chiama  Verderino,) 

YERZfCOLA.  Sust.  f.  T.  del  giuoco  di 
tAroccbi.  Delle  carte  nobili  si  formano  le 
verzicole  f  che  sono  ordini  e  seguenze  al- 
meno di  tre  carte  uguali  ^  come  tre  Re  0 
quattro  Re;  odi  tre  carte  andanti,  come  1, 
3, 3,  Jl  e  5,  o  composte,  come  i,  13,  e  28,  ec. 
Queste  verzicole  vanno  mostrate  prima  che 
si  cominci  il  giuoco,  e  messe  in  tavola;  il 
che  si  dice  Acgusaee  la  verzicola.  (Mìduc/h 

Noi.  Bfalm.  ▼.  a,  p.  aaBj  col.  a;  dove  si  continua  a  parlar 

ditttsam.dkUa  VERZiC0LA).«In  Fiorcoza  dicesi 
GiucarCy  e  chi  mettesse  Yo  in  questa  voce 
sarebbe  cosa  più  vituperevole  che  mettersi 
al  casino  una  carta  in  seno  per  farsi  venire 
una  verzicola  a  suo  piacere.  Gigi,  io  Voab. 

Cilcr.  p.  43. 

%,  i.  Verzicola.  Figuratamente.  •  E  quel 
povero  cavalliere,  in  vece  d'avere  quel  gran 
paladino  nella  sua  verzicola,  si  chiari  del- 
l'arrosto eh*  egli  avéa  fatto.  Pios.eRim.iiMd. 
Om.  Bucci.,  ec,  48.  (Cioè,  E  qucl  povcro  ca-  , 
valtiere,  in  vece  di  tirar  dalla  sua,  0  di 
farsi  compagno ,  0  di  mettere  nella  sua 
stessa  condizione 9  quel  gran  paladino,,  si 
chiari  d'essersi  ingannato,  d'aver  fatto 
male  il  suo  conto.  ) 

%•  3.  Ammazzare,  0  simile,  una  VERzfcoLA, 
significa  Dar  mal  le  carte,  Rubarle,  Non 

rispondere,  eC.  (Mìoac.  m  Not.  Malm.  y.  a,  p.  aa4, 

col.  a.)  -  Appunto  il  Generale  a  far  s'è  po- 
sto Alle  minchiate ,  ed  è  cosa  ridicola  II 
cederlo  ingrugnato  e  mal  disposto,  Perchè 


gli  è  stala  morta  una  verzicola  :  Le  carte 
ha  dato  mal,  non  ha  risposto,  E  poi  di  non 
contare  anche  pericola.  Sondo  scoperto  aver 
di  più  una  carta,  Perchè  di  rado 9  quando 
ruba,  scarta.  Maim. 8,6i. 

§.  5.  Mettere  alcvmo  in  verzCcola.  Dicesi 
popolarmente,  per  intendere  Metterlo  in 
zurlo,  cioè  Destargli  la  brama  di  che  che 
sia.  «  Non  mi  tenete  più  in  ponte;  ora  che 
mi  avete  messo  in  verzicola,  raccontatemi 
questa  istoria;  ma  mi  dispiacerebbe  che 
aveste  ammazzato  uno.  Panan.  Awern.  v.  a«p.  9 

nelle  Anootasiooi. 

VERZINO.  Sust.  m.  Legno  che  s'adopera 
a  tingere  in  rosso;  e  Verzìno  è  pur  detto  il 
Color  rosso  tratto  da  esso  legno, 

§.  Farsi  il  viso  come  un  verzino.  Dicesi 
d'uno  che  arrossa  per  la  vergogna,  (SaUio. 

Annoi.  Pier.  Boonar.  p.  5a4 1  col-  i  *  S*  i>  ) 

VERZdSO.  Aggett.  Verzicante,  Verdeg- 
giante, «  Godonsi  alla  villa  que'di  ariosi 
e  chiari  e  aperti,  hannovisi  leggiadri  e  gio- 
condi spettacoli,  ragguardando  que*  colletti 
fronzuti,  que' piani  verzosi,  quelle  fonti  e 

que'  rivi,  eC.  Pandolf.  Goter.  f8in.68,edia.  veron.  i8l8. 

(Lo  Stampato  ha  piani  vezzosi.  Del  doversi 
leggere  in  quello  scambio  piani  verzoei 
veggasi  la  ragione  néiVJppend,  Grammat. 
ital,,  see.  ediz.,  1847,  p.  406  in  nota.) 

VÉSCIA.  Sust.  f.  Vento  senza  strepito 
che  esce  dalle  parti  di  sotto.  (LaL  Vista, 
registr.  nel  Glossario  antico  greco-latino, 
cit.  dal  Salvini  in  lifot,  Malm,  v.  1,  p,  195, 
col.  i  in  fine.  11  Forcellini  ha  il  verbo  Vi* 
sio,is,  significante  Trarre  una  vescia,  una 
loffa,) 

%.  1.  Vescia,  traslativaro.,  si  dice  quello 
Scoppio  debole  che  fa  l'archibuso  caricato 
con  poca  polvere,  v.  appeso  nei  $.  Fare  una 

vescia,  che  è  il  3. 

%.  3.  Vesce,  figuratam.  e  bassam/,  si  di- 
cono /  fatti  e  i  discorsi  altrui;  e  per  lo 
più  s*  intende  di  fatti  e  discorsi  di  nessuna 
importanza  e  da  non  meritar  che  se  ne  parli. 
(2i/a/.mi7«R.  Piucag&a.)  •  lo  vò  andar  al  forno 
a  veder  se  vi  fosse  Brandello,  e  intanto 
sentire  le  nuove  di  questi  sposi  :  li  si  fa  la 
rassegna  di  tutte  le  vesce  del  vicinato,  f»- 
giuoi.  Comed.  a,3oi.  Uu  ricercatore  ozioso  di 
cose  vane  ed  inutili,  come  da  S.  Paolo  nella 
prima  a  Timoteo,  cap.  v,  ver.  i3,  dove  dice 
delle  vedove  giovani  che  sono  nE/;e&/>7ol, cioè 
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turiose,  e  che  vanno  raccogliendo  le  vesce 

de'  fntti  altrui.  Lam.  Dial.  p.  5o3. 

%.  3.  Fare  una  vescia.  Fìguratam.  e  bas- 
sam.»  per  Non  eonchiudere.  Non  adempiere 
il  suo  intento;  come  fanno  coloro  che,  an- 
dando a  tirare  coH*archibuso,  mettono  nella 
canna  minor  quantité  di  polvere  di  quella 
si  richieda,  e,  scaricando  poi,  non  colgono, 
e  fanno  uno  scoppio  cosi  debole  che  appena 
si  sente;  e  tale  scoppio  si  dice  Feseia.  (Mìmic. 

in  Noi.  Malm.  t.  l  »  p.  193,  col.  1.)  Auchc   SÌ   dìCe 

Fare  fico^  Dare  in  nulla,  e  simili.  -  Alfin 
non  hai  falt*altro  che  una  vescia,  Mentre  il 
tutto  è  seguito  alla  rovescia.  Maim.  i.  6t. 

%,  4.  Vescia.  T.  bolan.  vulgare.  Specie  di 
Fungo,  (  r.  <  *eg,  pmmgr.)  »  Lc  vesce  che  hanno 
forma  di  tartufo  e  nascono  nei  prati ,  nelle 
macchie  e  negli  scopeti  de*  boschi,  sono 
di  tutte  r  altre  spezie  di  funghi  manco  pe- 
ricolose. Sodar.  Ori.  e  Giaid.  p.  II7 ,  lin.  3  dal  fine. 

$.  B.  Vescia  buona  ,  seca  a.  Nome  vulg. 
del  fungo  chiamato  Lyeoperdon  pratense 
da*  Botanici.  Varia  moltissimo  questo  fungo 
pe  *1  colore,  per  la  superficie  e  per  la  figu- 
ra. Nasce  ne*  luoghi  erbosi  e  negli  scopeti, 
di  dove  è  raccolto  e  portato  a  vendersi  co- 
me li  altri  funghi  per  mangiarsi,  e  per  con- 
dimento de*  cibi  quando  é  seccato.  Vuoisi 
per  altro  raccogliere  assai  giovane.  (Tav«. 

Tota.  Oli.  Ul.  Iiotan.  3,  Sig^cdic.  3.*) 

$.  6.  Vescia  di  lupo  o  Vescia  lupaia.  No- 
me vulg.  del  fungo  detto  da*  Botanici  Schle- 
roderma  iinctorium^  Lyeoperdon  capita" 
tum.  Trovasi  questo  fungo  negli  scopeti; 
da*  contadini  è  adoprato  per  tingere  di  co- 
lore scuro  il  filo  ed  altre  cose,  bollendole 
con  esso.  È  confuso  co  *i  Lyeoperdon  Bo* 
vista,  registrato  qui  appresso  nel  §.  9.  (T»rg. 

Tota.  OtI.  lai.  Iman.  3 ,  5 19 ,  edit.  3.«  ) 

%.  7.  Vescia  gambata  piccola  cattiva.  No- 
me vulg.  del  fungo  chiamato  da'  Botanici 
THlostoma  òrumaUy  Lyeoperdon  pedun- 
culatum.  Trovasi  fra  Terba  e  fra  i  muschi 

nelle  ripe.  (Taig.Tota.Oit.lil.lio«an.  3,5i6,  adii.  3.") 

$.  8.  Vescia  gbanoissiha.  Nome  vulg.  del 
fungo  chiamato  da*  Botanici  Lyeoperdon  gi* 
ganteum.  Trovasi  vicino  a  Livorno  e  verso 
i  colli  Euganei  al  Catajo  ;  arriva  al  peso 
di  25  libre,  ed  è  buono  a  mangiarsi.  (T»rg. 

Tota.  Oli.  Ut.  Iiotao.  3,  617  ,  odia.  3.*  ) 

$.  0.  Vescia  haggiobe,  bianca,  da  fbige- 

«E,  CON  LA  scorza  APFACCBTTATA.  NofflC  VUlg. 

del  Lyeoperdon  Bovista  de*  Botanici.  Nasce 


negli  scopeti.  Varia  moltissimo  nel  colore 
e  nella  grandezza ,  secondo  V  età.  È  una 
delle  vesce  communi  buone  a  mangiarsi, 
confusa  dagli  autori  con  la  Fesda  grau"  i 
dissima  (  Lyeoperdon  giganteum  ).  Quando 
è  molto  vecchia ,  scoppia  e  rimane  vuota  ; 
contiene  allora  una  polvere  sottilissima  che 
si  spande  n  guisa  di  fumo,  ed  è  incommoda 
per  li  occhi  e  per  la  respirazione.  Questa 
polvere,  unita  al  latte  e  data  ai  vitelli,  li 
guarisce  dalla  diarrèa.  Cotta  co'l  latte  è 
velenosa  per  le  mosche.  T^  sua  base  spu- 
gnosa, seccata,  può  servir  d*esca.  Si  è  acqui* 
stata  molta  celebriti  per  fermare  le  emor- 
ragie. (  Targ.  Toaa.  Oli.  I»l.  I«tan.  3,  5l8,  adii.  3.*) 

%,  iO.  Vescia  stellata  cattiva.  Nome 
vulg.  del  fungo  detto  Geastrum  eoronatum 

da*  Botanici.   (Targ.  Toa«.  Ott.  hi.  liotaii.3,5i6. 
edia.  3.«  ) 

VESCfCA  e  VESfCA.  Sust.  f.  Rieettmlo 
muscolo-membranoso,  posto  fra  il  pube 
e  l'intestino  retto  nell'uomo,  fra  C utero 
ed  il  pube  nella  donna,  nel  quale  si  mc' 
coglie  V  urina  proveniente  dagli  ureteri, 
e  che  n'esce  per  la  via  delVuretra,  (  r.  ve- 
scica, ec,  ne^/'Appaod.  Gnmmat.  itaU,  mc.  adii.,  iSj;, 
a  car.  620.  ) 

$.  1.  Alzare  vescica  o  vbscicbe.  Far  fe- 
vare  o  nascere  vescica  o  vesddu.  Produrre 
vescica  o  vesciche,  *  Frizzo  è  una  botta  Che 
livido  non  fa,  ma  punge  e  scotta;  Egli é 
giusto  una  puntura  Come  quella  deirurtìra, 
Vi  dà  duolo,  alza  vescica;  L*unoe  1* altra 

poco  dura.  Cmd.  Rim.  99. 

$.  ).  Fare  levare  vescica.  Lo  stesso  che 
Alzare  vescica.  -Vescicatorio,  medicamento 
caustico  che  esteriormente  applicato  fa  le- 
var vescica,  come  fanno  le  scottature.  Ouc 

in  VESCICATORIO. 

$.  3.  Verde  di  vescica.  -  v,  m  VERDE,  i* 

fonm  di  smst.  m.,  él  f.  a. 

VESCICANTE.  Sust.  m.  Qualunque  ri- 
medio  che  applicato  insù  la  pelle  vi  fa 
levare  vescica,  •  Anche  si  dice  Fescieoto* 
rio,  «  E  gli  han  cavato  sangue,  e  messi  gii 
hanno  I  vescicanti  che  gran  duol  gli  (anno. 

Rkciard.  l5 ,  5l.  ^  Targ.  Tota.  Ott.  lai.  bolaa.  1,  ^r 

VESCICA  RIO  0  VESICÀRIO.  Aggett  .Vp- 
propriato  alle  malatie  della  vescica  o  ve- 
sica,  -  Elle  (aqoc  pinna)  sono  massimamenle 
nefritiche  e  vescicarie,  per  la  somma  faci- 
lità che  elle  hanno  a  passare  per  quelle  fie 

dell'urina.  Coeeh.  Bagn.  Pia.  lai. 
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VESCICHETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  resci- 
ca.  Sìoon.  Feseichina. 

%  1.  Vescichetta,  dimin.  dì  Plsscica  in 
signìf.  di  PulieOf  cioè  quello  SpazieHo  che 
pieno  d'aria,  o  di  che  che  sia,  a'  interpone 
nella  9U8tanxa  del  vetro  o  d'altretali  ma^ 
ferie.  •  Li  lavori  (dì  veiro)  vengono,  fissi  e 
senza  nicchi  e  senza  vescichette.  Biiiug.  pì- 

nrfee.  i6o. 

$.  3.  Vescichetta.  T.  botan.  -  F.  mei  tema  di 

GmANDINA  ,  snst./, 

VESCICHfNA.  Susi.  f.  dimìn.  di  Vescica. 
Piccola  vescica,  Fescichetta.  -  Osservali 
rola  lente  (  reni  corpi  marìoì  ),  si  trovano  esser 
formali  di  molte  serie  di  cavernelte  e  ve- 
scichine  disposte  in  serie  circolari  concen- 
triche. Targ.  To«.  G.  Viag.  ?.  4 ,  p.  IX. 

VESCfCOLA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Fé- 
Kichetta,  se  non  che  rescichetta  è  del 
linguaggio  commune,  e  Fescicola  è  del  dot- 
trinale. Lat.  Feeicula,  -  Tutte  queste  ca- 
gioni pongono  ostacolo  in  qualche  punto 
delle  circolazidni  del  sangue,  sicché  reffetto 
è  sempre  11  medesimo,  cioè  l'oppressione 
del  cuore  e  T  affanno  per  la  difÌBcuItà  del 
dilatarsi  le  pareli  delle  vescicole  o  cellule 
polmonari,  e  del  riempiersi  d*aria  le  loro 

cavità  y  eC.  Coccb.  B«gB.  Pb.  p.  a3i,  lin.  peoult.  Vc- 

scicole  seminali,  m.  ìi>  338.  —  Cocch.  Raìm.  Us. 

fit.  tini.,  1.  ij  p.  3.  —  Id.  ib.  In.  3,  p.  34. 

VESCICOLARE.  Aggeli,  ^pparfenenf e  a 
tt^ica  0  che  ha  forma  di  vescicola,  di  ve^ 
iciehetta.  «  Da  questa  esposizione  dell*  es- 
senza generale  di  tutte  1  idropisie  e  della 
loro  distinzione  secondo  il  triplice  aduna- 
menio  deiraqua,  0  cellulare,  o  vcssicolare 
(«eneoUre  0  veaieoiare),  o  inondante  Ic  interposte 
cavità,  si  può  chiaramente  dedurre  che  Fuso 
delle  nostre  aquc  (piaant)  potrebbe  essere 
con  qualche  ragione  tentato  anco  in  questi 

Diali.  CoccU.  Bagn.  Pia.  293. 

VESCICÒNE.  Susi.  m.  accrescit.  di  Fé- 
ecica,  cioè  Fescica  grande. 

$.  Vescicole,  accrescit.  di  Fescica  in  si- 
gnif.  di  Bolla,  Sonaglio.  -  La  nebbia,  o  sia 
fumo  bianco  densissimo,  esce  su  a  follate 
frequenlì,  o  a  sbrufB,  dalla  superficie  del- 
l'aqua,  particolarmente  quando  scoppiano 
i  vcseiconi  del  bollore.  Targ.  Tou.  G.  vug.  3, 

4i4.— Id.  ib.  3.4i5. 

VESCICÓSO.  Aggeli.  Che  ha  forma  di 
vescica.  Simile  a  vescica.  -  Se  poi  dentro 
a  quelle  medesime  cellule,  o  dentro  ai  fol- 


licoli 0  piccole  cavità  delle  glandule  sia 
adunalo  umore  più  viscido  che  per  la  con- 
tinua disipazione  delle  parli  più  fluide  e 
per  la  naturai  coesione  diventi  sempre  più 
denso  e  più  duro,  si  formano  i  tumori  glan- 
dulari  e  follicolali,  con  greca  voce  delti  anco 
cistici,  quasi  vescicosi,  i  quali  in  molte  spe- 
cie si  distinguono  di  glandule,  scrofole,  scir- 
ri ,  cancri,  eC.  Cocch.  Bago.  Pia.  139. 

VESCIÒNE.  Susi.  m.  (Da  f^e«cta,  signi- 
ficante Fento  che  esce  senza  strepito  dalie 
parti  di  sotto.)  Diccsi  figuratam.  di  Chi 
non  sa  tenere  il  secreto ,  Chi  ridice  tutto 
quello  che  sente  discorrere.  Anal.  Ciarlie- 
ro. «  Giacché  siete  uomo  di  peso ,  non  di 
quei  da  due  mantelli ,  e  che  un  segreto  vi 
marcirà  piuttosto  in  corpo,  che  darlo  fuora, 
voglio  dire  uomo  sensato,  sincero  e  punto 
vescione,  ho  pensato  farvi  una  confidenza. 

HeltiJ.  A.  Cornea.  3, 279.  Uh  VeSCionit  Id.  ib.5,  aSo. 

VESCO.  Susi.  m.  Voce  usala  dagli  anti- 
chi in  vece  di  Fischio.  {DiaLmiian.  Vèicb.)— 

Fra  GìofJ.  Pnò.  p.  9,  col.  1. 

VESCOVESSA.  Susi.  f.  di  Fescovo.  Pa- 
rola  da  scherzo.  •  Se  io  sarò  vescovo  o  car- 
dinale, tu  sarai  badessa,  senza  essere  mo- 
naca ;  e  sarai  vescovessa  e  cardinalessa. 

Spcioa.  Al<f.  prò»,  actl.  227. 

VESlCA.  Susi.  f.  -  F.  VESCICA. 

VESICARIO.  Aggeli.-  rvESCiCAEio, 

aggett. 

VESPAIO.  Susi.  m.  La  stanza  delle  t?e- 
spe  e  de'  calabroni ,  simile  a*  fiali  delle 
pecchie.  (Crua.)  Sinon.  Fespeto. 

%.  i.  Vbspajo,  è  pur  chiamata  una  ma- 
niera di  Solajo.  »  Sassi  maschi  si  chiamano 
certi  sassi  tondi  che  si  trovano  ne*  fiumi,  e 
che  tengono  di  selice  e  di  vetrina.  Questi, 
appena  usciti  dell'aqua,  si  seccano;  e  dove 
sotto  li  ammattonati  si  faranno  alcuni  suoli 
di  questo  sasso,  non  potrà  mai  T umidita 
che  esce  dalla  terra  giugncre  alFammatto- 
nato.  Usansi  però  mollo  questi  suoli  nelle 
stanze  umide,  e  son quelli  che  noi  (Toscani) 

diciamo    VeSpaj.  Baldìnuc  Voak.  Dia.  in  SASSO 

MASCHIO.  Sopra  i  letti  istessi  delle  case  si 
possono  ordinare  orli  o  giardini  pensili  ac- 
commddati  sopra  due  doppie  e  forti  travi, 
fabricandovi  sopra  con  vespa]  battuti  che 
lengan  Taqua,  e  su  questi  per  modo  ch*ella 
possa  scolare ,  ec.  Soder.  On.  •  Gmà.  %5. 

%.  9.  Dah  fuoco  al  vespajo.  Figuratam., 
significa  Fiolentare  a  uscir  fuora  uno  che 
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'sia  dentro;  come  segue  qunndo  sì  dà  fuoco 
a  un  yespajo,  che  le  vespe  son  forzate  dal 
fuoco  a  scappar  fuori.  •  Sta*  quieta  (le  di- 
e' egli),  e  ti  conforta,  Ch*  io  voglio  adesso 
dar  fuoco  al  vespajo.  Cosi  co  *1  corno  >  il 
quale  al  collo  porta,  Chiama  la  guardia,  ec. 

Malm.  5,  37. 

S.  3.  Stuzzicare  il  vespajo.  Per  Stimo^ 
lare  0  Sforzare  uno  a  parlare.  -  Ros.  Va* 
pure ,  e  fa'  com*  oggi ,  Gh'  hai  detto  esser 
andato  A  cercar  uova,  e  poi  chi  sa  che  al- 
trove Non  ti  sia  fermo  a  darti  spasso.  Mon. 
E  addove  (  Son  )  ?  Ros.  In  luogo  ove  sia  stato 
Qualche  visin  polito  Che  più  molto  del  mio 
ti  sia  gradito.  Mon.  Odi;  dacché  tu  stuzzichi 
il  vespajo,  Gna  (  Bìugm)  che  *n  fatti  i*  ti  dica 
Che  per  te  solamente  Amor  sì  mi  punzecchia 
e  mi  pilucca,  Che,  sia  quanto  si  vuol  bella  e 
valente,  Ogn* altra  mi  fa  stomico  (siomtco) 

e  mi  stucca.  Baldov.  Chi  la  ione,  ec,  a.  2,  s.  SS,  p.  6a 

io  Boe. 

VESPE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fespa^  e 
forse  nel  seg.  es.  in  servigio  della  rima. 
Lat.  Vespa.  -  Più  che  di  lunghe  e  bionde 
chiome  e  crespe,  D*un  breve  e  molle  e  ne- 
gro crin  m'appago;  Mi  punge  il  cor  un'a- 
morosa vespe,  E  sono  ognor  più  d'attizzarla 

vago.  Copp.  Rina.  71. 

VESPERÌRE.Verb.  intrans.  (?^M«flfl?rc  al 
vespero,  alla  sera,  alla  fine  del  giorno;  e 
figuratam.,  come  nel  seg.  es. ,  Giugnere  al 
termine  della  vita.  Provenz.  Avesprar.  - 
Perchè  il  giorno  della  vita  mia  Abbia*! 
mezzo  del  termin  trapassato,  E  verso  il 

Vesperar  se  n'  fuga  via.  Camico  coatra  l'Amore. 
(  y.  MoDt.  Propoa.  v.3,par.  3,  paui.  4»  —0  Maonoc.  Aoal. 
crii.  Ycrb.  ilal.  p.  227,  noia  4*) 

VÉSPERO,  e,  per  sincope,  VESPRO.  Sust. 

ro.  L'ultima  parte  del  di.  Lat.  Vesper,  eris. 

%.  i.  Abbassante  il  vbspbro.-  r.  in  abbas. 

Sk^E,verbò,il$.6. 

%  2.  A  VBSPERO  0  VESPRO.  Valc  Insù  l'ora 
tarda  verso  la  sera.  -  E  un  di  stando  a 
vespro  Girolamo  a  udire  la  santa  lezione 
co*  suoi  frati,  subitamente  un  leone  entrò 
dentro  nel  monasterio.  Vìi. .s. Gìroi.  4,eai>. di 

fìoveitlo,  1824»!.  R.  Starop.  Marchetaoi.  (Tcst.  lat. 

*tQuodam  vero  die  advesperascente,  cum 
Hieronymus  cum  fratribus  ad  sacram  lec- 
tionem  audiendam  sederei ,  ec.  »>  La  Crus., 
ingannata  da  un  cattivo  testo,  adduce  il 
prealicgato  es.  in  conferma  di  Vespro  per 
Una  delle  sette  o}*e  canoniche.)  Dando  il 


signore  della  vigna  tanto  a  colui  che  era 
entrato  a  lavorar  la  vigna  la  sera  a  vespro, 
quanto  a  colui  che  era  venuto  la  matina  per 

tempo.  Paittv.  Spccrh.  ai6,  edia.  Crai. 

VESPÉTO.  Sust.  m.  Vespajo.  -  Molle  e 
molte  sono  le  razze  delle  vespe,  e  differenti 
di  figura  e  di  lavoro  sono  i  loro  vespeti  o 
abitazioni.  Red.  Op.  4,222.  . 

VESPRO.  Sust.  m.  sincop.  da  Vespero.  - 

V.  VESPERO. 

VESTA  0  VESTE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Vestimento,  ma  pur  di  significazione  meno 
generale,  dice  il  Careua  nel  Prontuario, 
intendendosi  specialm.  per  Vesta  0  Vesti 
Ciò  che  euopre  la  più  esterior  parte  della 
persona.  Lat.  Vestis. 

%.  i.  Vesta  0  Veste  dk  cambra.  Feste 
agiatissima  che  si  usa  solamente  per  caia, 
specialmente  il  matino,  prima  di  vestirsi 
per  andar  fuori.  Differisce  dal  soprabito 
per  maggiore  lunghezza,  e  per  avere  ordi- 
nariamente le  falde  intere^  cioè  non  aperte 
di  dietro.  (  Carea.  Prooiu.  )  In  alcuoi  dialetti 
toscani  è  anche  detta  Cuticugno  e  Pantco- 
na.  «  Viene  in  veste  da  camera  e  in  pia- 
nelle. Crud.  Rim.  1 14.  L*  intaglio  (d'ou  cerb  lUioa 
giganleaca  di  legno  rapprcaeDlante  S.  Crittofbco)  è  aSSII 

antico  e  perciò  goffissimo,  in  maniera  tale 

che  (quei  di  Ba^a  i  quali  haDoola  detta  statva  su  Tailit 

maggiore)  hauuo  iutrodutta  l'usanza  di  te- 
nerla coperta  con  una  quasi  veste  da  ca- 
mera amovibile  e  mutabile  secondo  il  co- 
lore del  palliotto  dell'altare.  Targ.To«t.G.  Vi^e 
5, 348. 

$.  2.  Vesta  o  Veste  de*  fiaschi  e  delle 
FiAscBETTE.  È  quclla  Copertura  di  trecce  di 
paglia  o  di  sala  che  si  fa  a'  fiaschi  ed  alle 
fiaschette,  perchè  si  reggano  in  piedi,  e 
specialmente  per  riparo  di  rottura.  -  La 
state  Egli  empie  un  fiasco  grande  senza 
vesta  Di  lùcciole ,  e  Y  appicca  al  palco  a 
mezza  Aria  così  ;  e ,  secondo  che  vanno  Di- 
mostrandoci il  cui  scoperto,  si  Vede  lume; 
che ,  scudo  tante  insieme.  Sempre  qualcuna 

fa    r  officio.    Cecch.  Eialt.  Croc.  a.  2 ,  t.  4  >  P*  «i  l^ 
iu  fioe. 

VESTETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  reste. 
Corta  veste,  Vesticciuola,  -  Indosso  (t«6< 
laBeiieasa)  Una  bellissima  e  ricca  veste  di 
raso  incarnato,...  e  dalla  parte  dinanzi, 
sopra  alla  vesta,  un*  altra  vcstetta  di  raso 
mavì ,  ec.  Il  busto  era  tutto  simile  alla  ve* 

Stettn,  ec.  Basi.  Rou.  Appar.  e  iDiem.  n. 
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VESTIARIA.  Slist  f.  Do$ma  ne'fnoiia- 
Ueri  deputata  a  custodire  le  vesti,  ad 
averne  cura,  a  somministrarle  alterno^ 
nache.  -  E  siccome  siete  pasciute  da  una 
canovaja ,  cosi  dovete  essere  vestite  da  una 
Testìarìa.  Rcg.  s.  Agmu  p.  4>  ««•  amìdL 

YESTIÌRIO.  Susi.  m.  Il  vestire  9  nome 
collettivo  d'ogni  sorta  vestimento.  Lat  Fé- 
stiarium.  ^  Statuti  suntuarj  ricordati  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne. 
Sui.  sMLM/iit.dd  libro.  (Notisi  chc  la  parola 
vestiario  non  è  deirautore  del  detto  libro, 
ma  del  suo  editore»  ab.  Sebastiano  Ciampi» 
toscano»  e»  che  più  monta»  zelantissimo 
delle  cose  di  nostra  lingua.  Anche  il  Pron^ 
tnario  del  Carena  registra  questa  voce  nel 
signit  che  le  è  qui  attribuito.  )  Quando  li 
riscotete  (  i  èmuì  )  »  Pro  vedete  al  vestiario  ve- 
ramente; Non  li  giocate»  e  non  ve  li  bevete. 
Golden.  Prtftt.  pitiM.  p.  9, col.  s.  Il  pocta  dirige 
I  ballerini»  i  machinisti»  i  pittori»  coloro 
che  hanno  cura  del  vestiario.  Aifir.  3,  i58.— 

U.3,3oo. 

J.  VflSTiAaio»  si  chiama  pur  anche  il  Luogo 
dove  si  ripongono  le  vesHmenta.  Lat.  re- 
stiarium.  •  Non  pertenga  a  lei  (tiu  ommci  ).., 
di  ricevere  quel  vestimento  ch'ella  avéa  po- 
sto e  messo  nel  vestiario»  0  veramente  un  ^ 
altro  che  un'altra  avesse  portato»  purché 
questo  si  facia  che  a  ninna  sia  negato  quello 
che  a  ciascheduna  fa  di  bisogno.  Rcg.  8.  ifoti. 

BIS.  AUini,  p.  3. 

YESTIGIETTO.  Sost.  m.  dimin.  di  Fé- 
siigio.  Piccolo  0  Leggier  vestigio. 

$.  Figuratamente,  •  Pagherei  qualcosa 
del  mio  che  non  avesse...  voluto  metter 
nell'ultimo  verso  un  vestigietto  di  pedan- 
terìa. Galtl.  Op.  i3 ,  3oo. 

YESTfOIO.  Sost.  m.  Pedata,  Orma.  Lat. 
Festigium. 

S.  Eutrars  rclle  vutigii  d'alcuno.  Fi- 
goratam.»  vale  Seguitare  V  altrui  esem- 
pio,  Imittarlo.  -•  Benché  infino  dalla  pue- 
rizia io  entrato  nelle  vestigio  di  mio  padre 
e  nelle  tue»  non  sia  stato  defettivo  alla  no- 
stra gloria.  DoD  Gio.  c«iL  i5.  (Test.  lat.  «...  ve- 
itigHs  ingressus  patriis  et  tuie.» ) 

VESTtfiE.  Verb.  att.  Mettere  indosso  il 
vestimento  9  li  abiti.  Lat.  FestiOf  is. 

%.  i.  Vestiri  »  usato  in  modo  assoluto. 
Per  es.»  Il  tale  veste  bencj  male,  sempUce, 

attillato,  alla  ÒMOfUI.  (TomasM.  Kmv.  Piopoi.  ) 

$.  %.  VisnRB»  in  senso  traslato.  «  La  mi- 
ro/. FI. 


gliore  e  più  bella  vincapervinca  che  si  trovi 
é  quella  che  si  fa  addurre  di  Spagna»  Li 
quale...  può  anco  vestire  le  .ingraticolate 
non  troppo  alte.  Sodcr.Ort.oGUid.  314. 

%.  5.  VlSTIRB  ABITO  DI  rBRlTBRSA.  -  F.  im 
ADITO,  su$t.  m.,  U  S.  ai. 

$.  4.  YbsTIRB   A    LUTTO»  VbSTIRB   A  SOOR- 

Ruocio.  Essere  a  bruno ,  Esser  vestito  a 
bruno,  Festire  a  bruno,  cioè  Esser  vestito 
di  nero  in  segno  di  mestizia  per  la  morte 
di  qualche  persona.  Da  alcuni  si  dice  Va* 
STIRB  A  LUTTO  0  A  scoRRUccio  ;  ma  credo 
eh*  essi  abbiano  accattate  queste  voci  da* 
moderni  Romani.  (MiaQc.fiiiioi.]iitin.T.  i»  p.  igS, 

col.  a.  )  F,  mmck»  apfrttn  il  %.  ij. 

%.  5.  Vbstirb  0  Vbstirsi  armb  o  l*arhj. 

-  F.  in  kSMk ,  9u$t.f,,  a  t.  1 18. 

S*  6.  Vbstirb  di  lungo.  -  r. in  LUNGO, «f 

gtu,,  u  s.  36. 

%.  7.  Vbstirr  rbro.  Festire  abito  nero, 
Festirsi  con  vestimento,  nero.  -  ManiCesto 
è  che  Tavoltore  ha  disprezzato  il  mondo»  e 
veste  nero  e  abito  di  penitenza.  Ckop.God. 

Fan.  &v.  4>  P*  i3. 

%.  8.  Vbstirsi.  Rifless.  att.  Coprire  la 
propria  persona  con.  alcun  vestimento' 

%.  9.  Vbstirsi,  figuratam.»  per  Mettersi 
o  Parsi  addosso  alcuna,  cosa.  •  Assai  bene 
m' hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del 
tuo  esserti  prima  allacciato»  e  come  tu  me* 
destmo  ti  vestisti  la  catena  alla  gola  ch'an- 

cor  ti  Strigne.  Doce.  CoiUe.  aS. 

%.  iO.  Ptovcrl|io.-r.l«  CALZARE,  Mr^.Jlf.  5. 

%.  li.  VbstIto.  Partic. 

$.  43.  Vestito»  in  senso  figurato.  «Guar* 
dai  in  alto»  e  vidi  le  sue  spBlle(Uipdkdiwi 
eoiu)  Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  ihat.  laftr. 
i«  i6.  Vergine  bella»  che  di  Sol  vestita»  Co* 
renata  di  stelle»  al  sommo  Sole  Piacesti  si 
che  in  te  sua  luce  ascose»  Amor,  mi  spinge 
a  dir  di  te  parole.  p«tr.  ne//«aiii«.ytfgiMiidb» 
ito.i.  (Ed  é  Vamicta  sole  della  Scrittura.) 
Un  praticello  vestito  di  pallida  erba.  Doeo. 

FilocLf.p.  8. 

$.  13.  Vbstito  a  bruro.  -  r.foDRiliiO»iig« 
gtiL,  a  s.  4- 

%.  14.  Vbstito  a  lutto,  r.  mddum  a  f.  4.  • 
E  l'Amore  vestito  a  lutto  ben  si  fa  in  que- 
sta occasione  conoscere  quanto  grave  e 
pesante  Nume  egli  sia.  SaKìa.'Pras.  io».  1,341. 

$.  15.  Vbstito»  p.  e>  »  a  seta.  Lo  stesso 
chc  Festito  di  seta,  cioè  con  abito,  di  seta. 
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•  Voi  Testiti  a  seta  avete  perduto  il  vesti- 
mento di  GristO.Vit.  ss.  ?•«!.,▼.  l,  p.  14,  «dk  SUvM. 

%.  iO.  Nascbrb  vbstito  I  GALSATo.  Figa- 
ratam.9  vale  Essere  avventurato.  Frane. 
NaUre  eùiffé;  dial.  veoes.  italianato  9  ifa- 
scere  con  la  eamiciuola,  -  Son  nato  ve* 
stito  e  calzato.  Aiet.  ipocr.  1. 5,  s.  to,  p.  545. 
%,  17.  Peto  vestito.-  f^. fu  PETO,  mxi.  «.,  a%, 
YESTITÀCCIO.  Sust.  oi.  peggiorat.  di 
Festito.  Festitò  logoro^  sueido,  ec.  •  Dia- 
mogli  almen  quel  vestitaccio  antico.  m«u. 

Sai.  1 1 ,  p.  a6t. 

VESTfTO.  Sust.  m.  FeatimentOs  ma  di 
8Ìgni6cazione  meno  generale. 

%,  I.  Divene  fogge  di  vMtili  da  dcane.  VESTITO  A 

MBzso  SCOLLO  0  ALLA  verginb;  quello  che  non 
è  né  troppo  scollato ,  né  troppo  accollato» 
ma  tagliato  appunto  come  si  vede  dipioto 
nelle  Madonne  di  Rafaello.  Vestito  a  riscttr; 
quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  a  unirsi 
ad  angolo  acuto  su  'I  petto.  Vestito  a  caf» 
fa;  Vestito  lungo  »  a  crespe  fermate  allo 
scollato  9  e  lasciato  scendere  sciolto ,  cioè 
non  serrato  alla  vita.  È  una  specie  di  ae- 
eappatojo  a  foggia  di  blusa  {/rame»  Uowe),  che 
le  signore,  d'estate,  tengono  talvolta  io  casa 
sopra  la  fascetta.  Vestito  aperto  davanti, 
cioè  con  la  vita  affibbiata  o  abbottonata 
o  aggangherata suH  davanti.  Vestito  aper- 
to DI  dietro;  contrario  del  precedente.'Vi* 
STITO  a  vestina  ;  quello  che  é  aperto  su  '1 
davanti  si  nella  vita  e  si  nella  sottana.  Yw 
SVITO  ▲  BusTiiio;  quello,  la  cui  vita,  su'l 
davanti  in  basso,  termina  in  punta  libera, 
cioè  non  cucita  alla  sottana.  Vestito  a  grbm- 
BiuLiNo;  quello,  nella  cui  sottana  è  una 
guernizione  che  in  due  file  su  '1  davanti 
scende  fin  presso  il  fondo,  segnando  come 
il  contorno  d*un  grembiule.  (Cem.  Ptemn.) 

$.  S.  RitfoVARsi  IL  vestito.  Minovarc  a  sé 
it  vestito ,  cioè  Farsi  un  vestito  nuovo , 
smettendo  il  vecchio.  (GM«.Pioaia.) 

%.  5.  Vestito  gbb  piange  indosso.  -  K  sof 

•  INDOSSO  il  S. 

VESTlU^CaO.  Aggett.  quasi  dimio.  di 
Festito ,  e  usato  quasi  per  modestia.  ••  E 
come  averemmo  a  tare  noi  altre  poverette 
ad  andare  un  po' ben  vestitucce  per  far 
onore  al  padrone,...  se  non  avessimo  di 
questi  approvecci  ?  NcIK  a.  j.  Cémcd»  i ,  3i8. 

VESTITURA.  Sust.  f.  Festimento. 'Ernvi 
gran  concorso  d*  Indiani  quando  arrivarono 
li  Spagnuoli,  e  in  mezzo  di  essi  si  ritrovava 


un  sacerdote  che  si  differenziava  dagli  altri 
in  un  eerto  ornamento  o  mezza  vestitura 
che  gli  tenéa  mal  coperta  la  vita,  e,  per 
quanto  si  poteva  coojetturare,  faceva  loro 
una  predica,  ec.  Cmùm.  bt.  MeM.  ).  i,  ^  So  mi*i  Im. 


VETRÌ  JA.  Sust  f.  FOmaee  da  vetri.  - 
Turbate,  infette  e  secche  avéa  già  qutote 
Vaghe,  pure,  gentili  aque,  erbe  e  piante  Sod 
dalla  sua  vetraja  a  Malamoceo.  €ar.Sw.9.» 

oaolfi  il  Ciitelfetffo  in  Cai.  Apol.  p.  So^. 

VETRALLA.  Sust.  f.  T.  geogr.  atta  di- 
gli  Stati  della  Chiesa  nella  Delegazione 
di  Fiterbo.  Qui  si  registra  questa  voce  a 
cagione  del  seg.  es.,  dov'ella  concorre  a 
formare  un  grazioso  motto  scherzevole.  -Si 
avvide  che  colui  che  fece  Tannelio,  guaste 
un  candellieri  (u  casdeiitrt) ,  e  che  la  prieta 
{ei^,  piena)  era  stata  trovata  nelle  montagne 
di  Vetralla ,  e  cominciò  a  ridere,  fìnm.  Op. 
2, 1^3.  (Goè,  che  la  pietra  tU  quelfanmllo 
era  un  pezzo  di  vetro.) 

VETRIGÉTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ^^ 
trieiaja  o  FeMeiafo.  (Voce  ehe  già  si  le^e 
nelle  earte  italiane  fin  dall*  an.  980.  r.  Mr 

moi  t  Docom.  iilor.  Due  L«act,  t.  5,  ptr.  3 ,  mI  Vttht* 
Urlttiù  in  Soa  del  loto».  ) 

VETRIGIA JA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fe- 
tridajo  (voce  registrata  ne' Voeabol.), cioè 
Luogo  piantato  di  vétrici.  Filare  dive- 
Mei.  Sinon.  Fetriceto.  ->  Si  fa  uso  d^li 
alberi  e  frutici  per  difendere  le  possessioni 
e  le  abitazioni  dalle  corrosioni  dell'aque,  o 
dalla  violenza  dei  venti,  o  dalla  iapreasionc 
di  certe  esalazioni  pestilenziali;  e  perciò  si 
fanno  le  piantate  di  alberete,  di  ontaneti, 
di  salciaje  e  vetriciaje,  di  filari  di  cipressi, 

di  pini,  di   olmi.   Taig.  Ton.  G.  RagÌMi.  Agfit.  19. 

(  Questo  medesimo  scrittore  usò  a  car.  88  la 
voce  Fetriciajo.) 

VETRICÓNE  0  VETRICIÓNE.  Sust.  m. 
quasi  acerescit.  di  Fétrice.  -  Degli  alberi 
di  lago  sono  il  saKce,  l'ontano,  ivetriconi, 
le  canne  e  il  silio  o  Talno.  Sodi».  AA.  ^* 

$.  Per  Macchia  di  véMci^  Fetridejo, 
Pt*unaJo.  *  Come  ci  (NeMme)  fa  perveooto 
alla  svolta  del  canto,  lasciato  andare  i  ca* 
valli  tra  certe  siepi  e  vetricioni ,  per  un 
viottolo  di  un  canneto  male  agevokneste... 
pervenne  scampando  al  muro  di  quella  villa 
che  gli  era  rincontro,  va,  noè.  c«.  978.  (  H 
test.  lat.  dice  :  «...  dimfssis  equis  inttr 
fruticeta  ac  vepres,  ec.  *•  ) 
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VETRIÉRÀ.  Sast.  f.  Chiusura  fatia  con 
vetri  all'apertura  di  finestra^  a  atwhe  di 
armadio  »  di  ìUciaUf  e  simili,  Sinon,  In* 
vetraia  o  Inneiriata,  reirata.  (&.  mùder.)  • 
E  le  Yetriere  aurate  Dall*  imo  a  sorooio  daU 
ran  fianco  aperte.  Magai.  Caoioa.  isi.  Porte 
ebiiriiee  e  vetriere  di  zaffiro,  la.  n>.  149. 

VETRIFICABILE.  Aggett.  Jtto  a  essere 
ridutto  in  veira,  a  vetrificarsi.  Sinon.  r/- 
treseibile.  *  Gio.  Godescaloo  Walterio  coN 
loca  il  genere  della  lavagna. ..  fra  le  pietre 

vetrificabili.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6,  i5i. 

VETRIFICARE.  Verb.  alt.  Midurre  a 
vetro.  Convertire  in  vetro. 

$.  I.  VfiTaincAas,  usato  per  aimilit.  e  re» 
ferendo  agli  effetti  del  gelo.  -  Per  troppo 
luogo  tempo  diodorandovi  (u  Mti  m  k  aUicri),  it 
freddo  viene  ad  aver  campo  di  adoperare 
il  sao  effetto  dì  vetrificare  i  rami.  Magai.  Lett. 

triart.»  Idi.  i«  p.  8. 

%.  S.  VarairicAasi,  rifleas.,  o  vero,  sup* 
ffressa  la  pariieel.  pronomin.,  retrifieart. 
Divenir  vetro.  Convertirsi  in  veiro.  •  Pie- 
tre  atte  a  vetrificarsi,  net.  An.  veir.  m/  Procm. 
(i.xvni.  Si  vede  la  vetrificazione  delle  pietre, 
ebe  per  loro  atesae  già  mai  fonderebbono, 
né  vetrificherebbono.  m.  ìi>. 

VETRfNA.  Sust.  f.  Scansia  o  annodino 
0  CasHtia  a  vetri,  dove  i  botegaj  tengono 
in  pubUca  mostra  gioie,  minuterie  d'oro 
0  d^argento,  libri,  drappi,  scarpe,  e  ogni 
eltra  merce.  (Can».  Pfoai«.,«  MoIm. Nuov.  Wkn.) 

%.  ViTftiNA,  chiamasi  pure  quella  Materia 
the  si  dà  sopra  i  vasi  o  altro  da  cuocersi 
in  fornace ,  e  che  fa  loro  pigliare  come 
un'apparenza  di  tielro.«Nè  di  fuori  sono 
di  alcuna  vetrina  o  d'altra  simil  cosa  in- 
crostati (i  iiw<iiati),a  guisa  delle  nostre  ma- 
ioliche. BaiUii.  BMdnf.  meìU  Viéu. 

VETRINO.  Aggett.  Che  si  rompe  e  spez" 
xa  come  fosse  vetro.  •  Penne  fragili  e  ve- 
trine. SaT.  Omit.  1, 79.  La  massa  del  rame  non 
è  unita  e  resistente,...  ma  per  lo  contra- 
rio é  vetrina,  cioè  si  rompe  e  spezza  come  il 

vetro.   Tatg.  Toia.  G.  Viag.  3,  i63.  Egli  (m  certo 

quia»)  è  fragile,  vetrino  e  discontinuato,  id. 

S.  TaatA  viraiNA.  -  f.  u  terra,  mw./, 

VETRIUdLO  e  VETRldLO.  Aggett.  CA« 
ha  qualche  simigiianza  co  *<  vetro.  Che  è 
friabile  come  il  vetro.  -  Sogliono  (i  gbiacd 

e  k  fanne)  anche    nUOCCre   a' biscotti  (mattnii) 


ed  alle  pietre  vive  e  vctriole,  quali  (irqttiU) 
alla  molta  durezza  ed  al  suono  si  conosco- 

QO.  Vagg.  ForliSe.  p.  87 ,  Ito.  «11. 

VETRO.  Sust.  m.  Corpo  troaparefife  e 
fragile,  produtto  dalla  fusione  d'una  me- 
scolanza di  rena  e  d'alcali,  o  di  calce,  o 
diossido  di  piombo.  Lat.  Fitrum,  . 

$.  Ahico  01 VBTRO.  Figuratam.,  vale  jimi* 
co  il  quale  d'ogni  piccola  cosa  si  offende; 
Amico,  la  cui  amicizia  per  qualunque 
minima  offésa  si  rompe.  -  E  1*  amico  di 
vetro  L' amor  getta  di  dietro  Per  poco  of- 
(endimento.  Bran.  Lai.  Favei.  i44>  i^^-  (A.  que- 
sto passo  r  editore  ab.  Zaononi  fa  la  seg. 
nota  :  «  Usiamo  oggidì  dire  nel  medesimo 
significato  Quell'uomo  é  di  vetro.  »  ) 

VETTA.  Sust.  f.  Cima ,  Sommità.  (  It 
Muratori  nella  Dissertaz.  35.*  opina  che 
Vbtta  altro  non  sia  che  sincopatura  di  re- 
detta  0  reletta.  ) 

%.  In  vetta  in  vbtta.  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  cima  in  cima^ 
cioè  Su  Vultima  cima.  Su  V estremità  della 
tima.  •  Dall'alture  scappando  (nndcago),  al 
platan  venne ,  Ove  cran  passerotti  pargo- 
letti In  vetta  in  vetta  assai  sotto. le  foglie* 

Salvia.  \Uèè,  1.  a ,  p>  4^* 

VETTAIUÒLO.  Aggett.  Nato  in  vetta^ 
in  cima.  -  La  foglia  sia  asciutta,  granita, 
di  mori  vecchi  potendo,  e  non  sia  tenerac- 
cia,  o  pampalona,  o  vettajuola.  Hagaa.  CiiUhr. 

kM.{).  3o,ltB.  3. 

VETTARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fetta, 
e  usato  nel  seg.  es.  per  Ramoscello  con  su^ 
tenere  e  verdi  foglie  a  uso  di  contadine^ 
SCO  ornamento.  -  Con  tal  dilicatezza  Porta 
(h mia  amica)  Una  vcttarclla  Di  sopra  la  cap- 
pella ,  Che  m'abbaglia.  PoK«.  neiUuint.  u  Bm- 

aatlioa  mia,  p.  96,  adi«.  milao.,  iSaS,  Silvis. 

VETTINA.  Sust.  f.  Faso  di  terra  inve- 
triaio ,  da  olio ,  vino,  e  simili.  •  lo  ven- 
ni... a  capitare  per  avventura  nella  sua 
stanza  privata,  e  mi  parve  da  princìpio  d*es* 
sere  entrato  in  una  botega  di  veltine:  tanti 
e  si  gran  vasi  vi  vidi  raccolti,  ec.  Car.  dìcm. 
45.  E  la  vettina  di  quest'olio  non  iscemcrà 

mai?  là.  Vvlgaria.  Serm.  S.  Cipr.  p.  187. 

VETTtìNICA.  Susi.  f.T.botan.  vulg.  cor- 
rotto. Lo  stesso  che  Betlónica.  Fu  molto 
accreditata  per  l'artritide  e  per  l'epilessia  ; 
ma  ora  é  quasi  dimenticata.  Le  radici  sono, 
emetiche.  È  adoprata  per  fumarsi  come  il 
tabacco;  e,  secondo  il  Mattioli,  è  impiegata 
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da*  tintori  per  tingere  la  lana.  (Targ.Tcn. 

Oli.  Ih.  bouo.  3«  16.) 

VETTOVÀGLIA.  Sast.  f.  Tutto  quello 
che  ha  relazione  ed  è  necessario  al  nti- 
trirsi. 

%.  IvPBDiai    0    ROVPEBB    LB   VBTT0VA6LIB. 

Tagliar  le  vie  per  le  quali  si  conducono 
le  vettovaglie  all'inimico.  Frane.  Couper 
les  vivres.  •>  I  quali  (modi)  sono  correre  il 
paese  9  pigliare  0  campeggiare  le  terre  tue 
amiche,  impedirti  le  vettovaglie.  Hachtav.  Op. 
5, 336. 1  nemici  ad  arbitrio  loro  potrebbono 
e  scorrere  la  campagna,  e  tagliar  le  stra- 
de, e  romper  le  vettovaglie,  e  disturbare  alla 
cavalleria  specialmente  i  foraggi.  BcbUv.  {eu. 

VETTURA.  Sust.  f.  Prestatura  merce- 
naria  di  bestie  da  cavalcare  0  da  someg" 
giare ,  Il  vettureggiare.  -  Vorrei  avere  la 
possessione  in  luogo  d*onde  le  ricolte  e'  (•  i) 
frutti  me  ne  venissono  (vc&ìsmio)  a  casa  sanza 

(iCMa)  troppa  vettura.  Paiiao1f.Govcr.lkn.  p.65, 

liD.  1 ,  fan,  veroo.  1818.  (Gioé,  senz*aver  bisogno 
di  troppo  vettureggiare.) 

%.  1.  Vbttijba,  per  Carrozza.  Frane,  roi- 
ture.  -  Un  cantante  òo*  i  grandi  entra  in 
vettura,  E  co*i  magnati  a  tavola  si  pone, 
E  per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura.  Panan. 

PoaC.  Uit.  ▼.  1,  e.  2,  II.  6. 

J.  S.  Vettura,  figuratam.,  per  Manifat- 
Itira,  Facenda^  Lavoro,  •  I  fili  rossi  (dalia 
obim)  bob  facilissimi  a  vedersi,  cioè  i  fili  del 
ripieno;  i  fili  deiPordito  ci  vuole  un  po' più 
vettura,  quantunque  ci  sia  degli  artifizj, 
adoperati  i  quali,  i  fili  del  ripieno  si  stac- 
cano cosi  facilmente  come  da  sé  da*  fili 

dell'ordito.  Bdlìo.  Dia.  ioat.  dU.  9,  p.  «47,  cdts.  Sor. 

VETTURALE.  Sust.  m.  Per  Vbttoralb 
intendiamo  Colui  che  sopra  alle  bestie  con^ 
duce  vino  ed  altre  robe  da  un  luogo  al' 
t altro;  a  differenza  di  Vetturino,  che  é 
Uno  che  presta  ed  accompagna  cavalli, 
lettighe,  ec.,  a*  viaggianti.  (Minac  u»  Noi.Bbiai. 

t.  9,p.  i64f  col.  1.) 

VETTURINO.  Sust.  m.  -  r.  vetturale, 

nuL  m, 

VETTURINO.  Aggett.  Da  vettura,  Da 
nolo.  •  E  fra  li  altri  eh*  eli'  aveva  con  lei , 
era  un  suo  famiglio  che  era  insù  *n  cavai 
tetturino,  il  quale,  oltre  li  altri  difetti, 
era  cieco  da  un  occhio,  fìrbb.  Not.  io  ,  p.  3o6. 
Lasciò  il  povero  giovane  peggio  che  un  ea* 
vai  vetturino,  id.  ib.  p.  307.  Avendo  ancora 


(  Cdigoia  )  venduto  in  Francia  le  massemie 
e  li  ornamenti  delle  sue  sorelle  che  da  Itn 
erano  state  condannate,  ed  oltre  a  ciò  ti* 
euni  schiavi,...  parendogli  che  le  cose  vi 
si  vendessero  bene  e  che  fosse  da  guada- 
gnarvi assai ,  vi  fé*  condurre  tutte  le  mas- 
serizie e  robe  che  avevano  servito  per  la 
Corte  di  Tiberio;  e,  perciò  che,  per  farle 
portare,  e'  fé'  tèrre  tutte  le  carrette  vettu- 
rine e  le  giumente  de'  mugnaj ,  mancò  ia 
Roma  molte  volte  il  pane.Viui>od.Cii.p.  m. 

fio.  pemilt. 

VEZZEGGIARE.  Verb.  att.  Far  veizi, 
Far  carezze.  Carezzare.  Occitan.  Fezia' 
dar,  Feziadeiar,  corrispondenti  al  freoc. 
Mignarder.  -  f.  u  t».  m'  Vocab0imfj, 

%,  Ì.Vbzzbogiarb. Figura tamente.*Quind 
ti  adagia,  e  di  non  lungo  sonno  Veneggia 
il  capo,  e  prega  che  a  tue  ciglia  Un  papa- 
vero presti  Endimlone.  ChUbr.  Op.  t,  193.  (Cioè, 
Dormi  alquanto.  Dormi  un  sonnellino.) 

%.  3.  Vbszbcgiarb,  figuratam.,  parlaodosi 
di  piante ,  vale  Cultivarle  con  attenzione 
ed  amore.  Porvi  diligente  cura.  Anche  si 
dice  Jeearezzare,  e  Far  vezzi.  «Non  è  per 
questo,  che,  custoditi  bene  (u olivi)  e  Tet- 
seggiati  (enoido),  essi  non  rendano  merito 
delle  fatiche  prese  loro  in  tomo.  Vaitor.oiif. 
146.  Ed  abbiasi  a  mente  d'usare  ogni  dili- 
genza possibile,  perché  sono  piante  (asti- 
diose  ad  allevare,  e  bisogna  porle  a  ragione 
e  vezzeggiarle  un  pezzo,  che  cosi  cresce- 
ranno e  viveranno.  Soder.  Ort  •  Gìaid.  10.  -  m. 

Aib.  193 ,  e  aluove. 

%  5.  Vbzzkggiarsi.  Rifless.  att.  Usare  ii^ 
ligentemente  cura  intomo  a  sé  siuso, 
Aversi  grandi  riguardi.  Frane.  Se  méM' 
ger.  •  Io  mi  vezzeggio  poco,  non  foleodo 
ricordarmi  che  sono  decrepito,  e  la  robu- 
stezza mi  fa  inganno.  Ckiabr.Ltit.p.16.— M- 

ib.  aUiovt. 

$.  4.  Vbzzcggiarsi  (in  senso  appropriai) 
ALCUNA  PARTB  DEL  CORPO.  Vale  CarezzoTse* 
la.  Tenervi  su  piacevolmente  le  mani" 
E  che  pensate  voi,  Ca  vallier,  di  fare,  qoa&do 
il  mondo  va  sotto  sopra,  e  che  non  è  per- 
sona che  non  abbia  i  suoi  cancheri  1  Star* 
vene  costà  voi  solo  agiatamente  a  Tecieg* 
giarvi  cotesta  panzetta?,  0,  come  è  vostro 
solito,  sopra  una  sedia  badiale,  e  sotto  a 
qualche  verdura,  o  dirimpetto  a  un  cotal 
ventolino,  con  un  Petrarehino  in  mano  a 
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eantacehiare  =  o  passi  sparsi  =  f  di.  Lmu 
1, 180. 

S.  V.  ViuMGiANTB.  Partic.  att.  Che  fa  vez' 
zi  ad  alirui.  -  Da  si  vana  follia  irreme* 
diabili  (tnioMdiaUii)  daQoi  sovente  avvengono 
a  qae*  Principi  i  quali,  senza  disporsi  giam- 
mai alle  afflizioni  e  alle  disavventure»... 
mentre  in  fra  le  lusinghe  della  vezzeggiante 
Cortona  si  assonnano»  disarmati  d'ogni  fer- 
mezza  e  coraggio  si  trovano  a'  sùbiti  per« 
mutamenti  e  a*  colpi  improvisi  di  questa 
cieca  ed  ingiusta  rivolgitrice  delle  cose  ter- 
rene. Rneel.  Laig.  Sieq.  Aoo.  Mar.  Maur.,  p.  4^. 

VEZZO.  Sust.  m.  Modo  di  procedere  » 
Consuetudine;  ma  d*ordinario  si  prende  in 
mala  parte,  e  corrisponde  a  Fizio.  (Dal 
lat  Fiiium.MB  siccome  questa  parola  Vezzo 
si  piglia  in  differenti  significati»  la  sua  de- 
rivazione per  riguardo  a  ciascuno  è  passa- 
bilmente congetturata  nelle  Origini  del  Me- 
oagio.)  -  II  cavallo»  le  cui  gambe  dinanzi 
sempre  si  muovono,  è  di  ma'  (  aoì,  miì,  attivi  ) 
costumi;  il  cavallo  che  spesso  muove  la  coda 
ingiù  ed  insù»  é  di  mal  vezzo.  Cnie.  L 1 1,  e  47, 
t.3,p.3o4.  (Test.  lat.  uEquuSf  cujus  ante* 
rtora  erura  semper  moveri  videntur,  ma* 
hrum  estmorum;  equus  movens  eaudam 
mperius  et  inferius,  mali  est  vitti.  ») 

S*  i.  Ybzzi»  nel  plur.»  si  piglia  talvolta 
per  Delicatezze^  Morbidezze.  (Di  qui  Tav- 
verb.  ViazosAHUiTB  quando  gli  si  attribuisce 
il  signif.  di  Morbidamente^  Delicatamente.) 
•  Antonio»  nato  di  nobili  e  religiosi  paren- 
ti,...  e  nutricato  in  tanti  vezzi  e  con  tanto 
studio,  che  appena  era  lasciato  uscire  fuori 
di  casa  »  essendo  ancora  in  etade  puerile» 
ispirato  e  ammaestrato  da  Dio»  fugia  l'u- 
sanza e  la  compagnia  de*  vani  garzoni»  ec. 

Vii.8S;Pad.t.  i,p.  ia,col.  i,tdii.Htn. 

%  S.  E, Vezzi»  parimente  nel  plur.»  vale  an- 
che Diligenti  cure  9  Jttenzioni,  Attenta 
sollecitudine.  (  f,  mmeht  il  s.  «nircfti.  )  «  Anne- 
stando sopra  Tannestato  più  volte,  quanto 
più  (tv)  soprannesti»  tanto  più  delicate  e 
grosse  e  nobili  frutte  fai;  e  possonsi  que* 
martori  con  altretanti  più  vezzi  ricompen- 
sare. Daviai.  Cnltit.  a4a. 

S.  5.  Vuzo.  Per  Ornamento  di  fila  di 
perle»  0  d^ altre  giofCy  0  di  cosa  che  le  si- 
miglia  che  le  donne  portano  intomo  alla 
gola.  (Dal  lat.  barb.  Finctia^  a  u^tieicndo» 
aaque  la  parola  Vezzi,  Monili,  Legami  del 

collo.  Sii  fio.  Annoi.  Tane.  BuoMr.  p.  S;;*  col.  i.)  * 


Fuor  del  busto»  che  era  corto»...  si  vede* 
vano  schizzar  fuor  le  lor  poppe;  al  collo 
un  vezzo  di  bei  coralli»  dal  quale  pendeva 
una  ricchissima  pietra  legata  in  oro.  Bau. 

Reo.  Appar.  a  lolcrm.  «4  ▼•>*<>  '*^  ^ac-   Un   VCZZO   di 

grosse  perle,  la.  D^er.  Appar.  Comed.  48.  Al  collo 
un  vezzo  di  varie  gioje  roaritime  »  e  alle 
braccia  coralli,  id.  ib.  55. 

%.  4.  Vezzo»  figoratam.  e  per  istrazio»  in 
vece  di  Capestro.  -  Cosi  dicendo»  il  boja 
giunse  in  questo  »  E  mise  il  vezzo  al  collo 
al  tristo  vecchio  Co'l  cappio  acconcio;  e» 
per  fornirlo  presto»  L*  unse  e  fermoUo  sotto 
al  destro  orecchio.  Falcon  che  vede  ordinar 
questa  festa»  Tace»  perchè  gli  par  tal  morte 

onesta.  GiambnL  Bcra.  Contio.  CiriC  GaW.  1.  a,  U.  3« 
p.  36  tcigo,  col.  a. 

$.  5.  Vezzo»  si  dice  anche  per  espressione 
di  sommo  affetto  ;  onde  vale  Cosa  cara  e 
amata  y  Persona  prediletta.  Aoal.  Cucco  ^ 
Beniamino.  Lat.  Deliciolum,  Delicium.  • 
Costui  mi  par  fuori  del  senno;  sarebbe  già 
vecchio  il  vezzo  mio?  E' gli  caggiono  tutti 
i  denti  di  bocca»  e  certamente  può  essere. 
ScoM.  Piit.  u,  p.  sa.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un'in- 
salata Di  raperonzo»  o  vuoi  di  cerconcello» 
0  eh*  io  ti  leghi  un  dì  qualche  granata  Al 
bosco»  chiedi  pur»  .vezzo  mio  bello.  Pok.  Loìg. 

Bce.  it.  i3. 

%.  6.  AvBaz  m  vezzo  che  cbe  bu.  Per  Aver-* 
vi  fatto  l'abito.  Esservi  abituato.  - 1  pec- 
cati veniali  non  tolgono ...  la  grazia  di  Dio  ; 
ma  chi  troppo  li  ha  in  uso  e  in  vezzo»  qua- 
lunque vizio  si  è,  0  di  parlare  troppo»  o  di 
mangiare»  o  d'altro,  troppo  dispiace  a  Dio. 

Fra  GUnd.  Fred.  6a»  col.  a. 

%.  7.  Fare  vezzi»  figuratam.»  parlandosi 
di  piante»  significa  Parvi  diligente  cura, 
Cultivarle  con  attenzione  ed  amore,  (f. 

anche  U  %,  amUctd.,  •  in  VEZZEGGIARE»  vtrbo,  il  %.) 

m  I  contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle 
vigne»  perch*  elle  fanno  il  vino  più  gagliar- 
do. Davana.  Culliv.  a  19. 

%.  8.  Figliuolo  di  vezzi.  Figliuolo  pre^ 
diletto.  •  Incontanente  Iddio  condiscenden- 
dogli come  a  figliuolo  di  vezzi  »  esaudì  la 
sua  orazione»  e  liberò  quello  indemoniato, 

Vit.  ss.  Pad.  t.  I ,  p.  i65  ,  col.  a  io  6ot ,  adi».  Man. 

%.  9.  Pee  vezzi.  Locuz.  avverb.»  signifi- 
cante Per  modo  di  vezzeggiamento  »  Con 
maniera  vezzeggiativa.  -  Uno...  che  si 
chiamò  Fresco  da  Celatico»  aveva  una  sua 
nepote»  chiamata  per  vezzi  Cosca.  Bocc.  g.  6  « 
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■.  8,  T.  6,  p.  88.  (Ceiea  dicono  per  veni  i  To* 
scani  in  vece  di  Francesca.)  La  femina  si 
fue  (fa)  la  primaja,  e  fue  (f«)  nomata  Al- 
dobrandesca«  ma  per  vezzi  vocata  Bandec- 
ca ,  0  vero  Bandesca.  Sior.  Semìf.  91. 

$.  10.  Psa  viuo.  Per  iraitullOj  o  vero 
Come  cosa  prediletta  e  che  ci  riesce  di 
trastullo  e  delizie.  -  Ed  è  cosi  amorevole 
(no  serpe),  cbc  poco  uc  mancH  che  io  non  Io 
tenga  nel  letto  a  dormir  meco  per  vesto , 
come  se  fosse  un  canino  di  Bologna.  Rtd. 

Op.  6 ,  108. 

$.11.  Tenbrb  in  vezzi  ALCimo.  Fèzzeg» 
giarlo.  Fargli  vezzif  Procurargli  tretstulli 
e  delizie.  •  Meni  tu  gente  a  soldo  Per  tempo 
freddo  0  coldo  (caUo)?  Togli  tai  che  soffrire 
Possano,  e  te  seguire;  Non  troppo  giove- 
netti.  Né  die  caschin  vecchietti  ; ...  Né  color 
che  pasciuti  Ed  in  vezzi  tenuti  Son  dalle 
madri,  ec.  BeiUr.  Domn.  34, 9. 

VEZZOSAMENTE.  Avverbio.  Con  vezzi. 
Con  una  certa  graziosa  maniera. 

%,  VzzBo&uiBiiTE,  per  Con  morbidezze , 
Con  delicatezzSy  Con  mollezza,  Carezze^ 
volmenie.  •  Vino,  eccetto  agi*  infermi,  non 
si  dava  a  persona;  la  maggior  parte  vestiva 
cilicio;  panni  che  avessero  punto  del  mor- 
bido  e  delicato ,  come  scandalo  manifesto 
erano  aborriti  da  ognuno:  cosa  tanto  più 
da  stupire,  quanto  molti  di  loro  erano  più 
nobili  di  sangue,  e  più  vezzosamente  alle- 
vati. HiC  G.P.  Vii.  CooIcM.  In  Vii.  8.  IIhUc.6, 
p.  9»,  col.  1. 

VEZZOSELLO.  Aggett.  dimin.  vezzeg- 
giai, di  Fezzi^so.  Sinoo.  Fezzosetto.  »  Co- 
me poi  pinger  tu  dèi  II  suo  labro  io  non 
saprei,  Tenerello,  Vezzosello.  Parli  e  spiri 
tua  pittura,  Emulando  la  natura.  .SaHio.  Ai»«t. 

p.  3o. 

VEZZÓSO.  Aggett.  Che  ha  in  sé  urna  cer- 
ta grazia  e  piacevolezza,  Che  ha  del  vez^ 
zeggiativo ,  del  lusinghiero. 

$.  Vezzoso,  per  Dato  ai  vezzi,  cioè  alle 
dilicatezze,  alle  delizie.  -  I^  famiglia  de' 
Cerchi,  li  quali  in  que'  tempi  erano  toerca- 
(tanti  grandissimi ,  e  tutti  ricchi  e  morbidi 
«  vezzosi ,  ed  oltre  a  ciò . . .  potentissimi. 

fioccCocDBMa.  Daot.  1 ,  348,  pr.  cdis. 


VI.  Pronom.  person. ,  sincopato  da  roi. 
Importa  lo  stesso  che  Foi,  reggimento  di* 
tetto,  o  vero  J  voi.  Lai.  Fos,  Fobis. 

VI.  Avverb.  di  luogo;  il  quale  avverb. 


usiamo,  per  aferesi,  in  vece  di  Ivi,  dal  lat. 
Ibi,  cangiato  il  6  in  v.  PropriaoL,  Vi  si  dice 
d'ogni  luogo  dove  non  sia  chi  favella,  o 
suppongasi  eh'  ci  non  si  trovi.  De'  vai)  usi 
che  ne  faciamo  è  bastantemente  discorso 
neir^PfMfMl.  Grammat.  Hai.,  sec.  ed'is., 
1847,  a  car.  d55  e  seg. 

VIA.  Sust.  f.  Dicesi  generalmente  d'Ogni 
spazio  per  cui  si  passa  andando  da  luogo 
a  luogo.  Anal.  strada.  Lat.  Pia,  m.  (r, 

n§lh  \iK,  •  Mao. ,  voi.  i ,  U  Hola  «  VIA«  Mwf. /. , per 
Sinda.) 

$.  i.  Vu,  per  Mezzo,  Opera,  jljuto,ec. 
-  Da'  modi  della  voce  e  anche  per  via  de' 
gesti  possiam  comprendere  assai.  Séiviai.  a*- 

vtflim.  1.  3, e.  a,  panictl.  6,  t.  3,  p.  81. 

$.  2.  Vu  BATTUTA.  «•  F. /n  BATTERK  ,  v»r^. 
il  %.  %5, 

%.  5.  Via  del  mezzo.  Via  di  bezzo.  «  F.  u 

MBZZO ,  fmft,  m,,  il  S.  47t  p*  S90 ,  col.  a. 

$.  4.  Via  lattea.  T.  d'Astronom.  Bian- 
chezza irregolare  che  circonda  il  deh  in 
forma  if  una  cintura,  e  nella  quaie  si  os- 
serva un  numero  infinito  di  piecois  aielU. 
(Dktioo.  Acad«fiaD^)  •  La  Via  lattea  che  veg- 
giamo  biancheggiare  la  notte,  e  stendersi 
dall'  uno  all'altro  polo,  non  è  altro  che  una 
moltitudine  infinita,  uno  esercito  innume- 
rabile  di  stelle.  Ai^sr.  a,7i. 

$.  5.  Via  0  Strada  0  Steaducza,  o  aiiiii- 
U,  SEMA  RIUSCITA.  Significa  Pia,  ec,  cMusa 
da  una  parte.  Anche  si  dice  Pia  cieca.  • 
In  quella  costa  si  veggono  molte  memorie 
deiraniica  arte  e  magnificenza,  e  fra  que- 
ste il  tempio  che  chiamano  di  Canarìn,  in* 
sieme  con  molte  case  di  privati,  e  simil- 
mente strade  e  vie  senza  riuscita,  ec.  Sndam, 
lat.  Id4.  1.  i4>  P'  804.  (Alla  locuzione  strade  e 
vie  senza  riuscita  corrisponde  nel  testo 
latino  angiportibus.)  Quella...  stradusia 
senza  riuscita,  la  quale  dalla  piazza  di  S.  Bia- 
gio conduce  al  di  dietro  del  palazzo  de'  Da* 

Vanzati.  Man.  Tomi.  38. 

$.  6.  Ahmezzazs  la  via.  Essere  a  mezza 
via,  a  mezza  strada.  •  Entrò  ben  tosto  in 
un  gran  mar  di  pene;  Perchè,  appena  am- 
mezzata ebbe  la  via  Dell'aspro  monte,  che 
il  vide  un* arpia.  Ri<eiar4. 3,5. 

$.  7.  Andare  alla  via  d'alcoro.  Avviarsi 
verso  ad  alcuno,  Andare  alla  volta  dies» 
so.  •  Andai  alla  via  del  Re  sotto  nome  di 
altre  facende.  Gaìcdaid.  Ug«.  106  <«/i^.  MirApf- 

pcnd.  del  Dia.  di  RoIoew  Mito  «/  t«r6#  ANDAES). 
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$.  8.  Ahdake  alla  via  tua,  9iok,  ee.  Vale 
PariirsL  Anche  si  dice  Jndlare  al  suo  viag- 
gio. -  L'uomo  veline  per  essere  ricevuto; 
ed  egli  lo  riprese  forte,  e  disse:  Frate  Mo* 
sca,  va*  alla  via  tua.  Vìi.  s.Fnne.  190. 

$.  0.  Andare  peb  la  mala  via.  Per  Riu- 
scir male.  -  Io  vedeva  la  cosa  andar  per 
la  mala  via,  e  però  mi  risolsi,  ee.  Bcd.  Celi. 

BaccoD.  ^piaccv. ,  p.  ^o ,  edii.  tcb.   i8a8  ,  lìpogr.  AUi* 

$.  iO.  Andare  per  la  mala  via,  importa 
«iaDdio  Andare  in  mina,  Perire^  e  simili, 
•  Credi  che  quella  strada  aperta  sia,  O  forse 
vuoi  fiigirtene  in  Levante,  Dove  sette  frate* 
per  mala  via  Facesti  andar ,  da  ghiotto  e 
da  furfante;  A  tradimento,  (intendi  ben) 
vò  dire  Fùrno  per  le  man  tue  fatti  morire. 

Bcm.  OrL  io.  a8  »  7. 

J.  li.  A  TUTTE  LE  VIE  DEL  MONDO.  Per  Ad 

ogni  patto.  -  La  vuol  menar  via  ad  ogni 
modo;  ed  ella,  pazzerellal,  vuole  andar 
seco  a  tutte  le  vie  del  mondo.  AmLr.  Fnft. 
1.5,1.5. 

%  i%.  A  UNA  CERTA  VIA.  Por  /fi  Ufi  csrio 
modo.  -  £  perciò  si  potessero  a  una  certa 
via  chiamare  Toscani.  Borgh.  Vioc.  Op.  a,  5o. 

$.  15.  Dare  la  via  ad  alcuno.  Ritirarsi 
per  lasdario  passare;  il  che  si  suol  fare 
per  atto  di  rispetto  o  d*onore.  Frane.  Don* 
ner  la  droite  à  quelqu*un.  *  Ancora  deter- 
minò lo  Senato,  che,  passando  le  donne,... 
K  uomini  si  levassero  e  dessero  loro  la  via. 
Don.  Cmcb  ,  Vttigarìt.  Boce.  144.  (Il  lat.  ha  :  ossur» 
gereni  homines,  via  cederent.  »  ) 

%.  ih.  Divorare  la  via,  la  strada.  •  F.  u 

l>IVORAIIC,vffft«, /Is.  a. 

%.  18.  Entrare  per  la  via  a  far  che  che 
SIA.  Farlo  eonC^vuol  esser  fatto.  In  senso 
anal.  si  dice  Pigliare  una  cosa  pe*l  verso^ 
ed  anche  Apparsi.  -  Questi  Plinj  e  questi 
Teofrasti  non  mi  par  che  entrino  per  la  via 
a  disputare  sopra,  ec,  come  sopra  l'altre 
cose;  imperò  non  mi  fido  molto  di  quel  che 

si  dichino  (dìrano).  Car.  Commto.  53. 

$.  10.  Essere  in  via  di  far  che  che  sia, 
0  vero  A  FAR  CHE  CHE  SIA.  Valc  Essere  ffi- 
viato  0  vlcffio  al  farlo,  Non  esserne  tonta- 
no.  Cominciare  o  Esser  disposto  o  vicino  a 
farlo ,  Essere  in  disposizione  di  farlo,  Es- 
sere per  fcirto.*  Tempo  era  omai-da  trovar 
pace,  0  tregua  Di  tanta  guerra;  ed  crane 
in  via  forse;  Se  non  che,  ec.  Pctr.  nei  /on. Tempo 
cn  ornai.  Qitimo  letamc  è  quasi  quel  di  tutti 


li  uccelli  e  d* animali  d!  quattro  piedi,  il 
quale  sia  in  via  di  corrompersi.  Cme.  3, 269. 
Mi  replicherà  forae  V.  S.  che  poteva  venire 
a  maggiore  altezza  di  grado  ed  a  più  am- 
pie facultà*  Veramente  che  sì,  ed  erane  in- 
via;  ma  questo,  ec.  Cn.  Leu.  i«  i53.  Il  dire  che 
la  cannella  del  Zeiiau  è  il  cinnamomo,  e, 
per  non  poter  dichiarare  in  che  modo,  ee.^ 
dire  che  ella  è  o  guasta  0  in  via  a  gua- 
starsi, è  tanto  come  arguire  da  insensati 
uomini  cosi  fatti,  o  pur  è  un  mostrare  la 
deholezza  della  propria  opinione.  Proi.fior. 

par.  4  '  *•  3 1  p.  S8. 

S.  17.  Facilitarsi  la  via.  Rendere  facile 
a  sé  stesso  il  modo  di  conseguir  che  che 

sia.  -  Kl'es.  nel %,éiTkCìhVTkfLlÉ,  verbo. 

%.  18.  Fare  la  via.  Aprir  la  via.  ^  Que- 
ste parole...  sono  i  martelli,  i  picconi,  i 
bolcioni,  i  quali  li  alti  monti,  le  dure  roc« 
che...  convien  che  rompano  e  la  via  ti  fa- 
ciano  per  la  quale  da  tanto  male,  da  tanta 
ingiuria,  ec.,  senza  impedimento,  ti  possi 

partire.  Boce.  Corbac  is3,  adit.  Sor. 

%.  10.  Fare  la  via  innanzi  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente, vale  Insegnare  quel  cKegli 
abbia  a  fare;  che  anco  si  direbbe  Fare  la 
strada  ad  alcuno^  Fargli  lume;  ma  significa 
talvolta  eziandio  /fieofti/fictore  uno  a  far 
ciò  che  altri  dee  continuare  e  condurre  a 
fine.  Nel  sec.  es.  che  qui  adduciamo,  e  Tuna 
e  r  altra  sposisione  ha  buon  senso.- Il  suo 
dilettissimo  figliuolo  e  unigenito  incarnato 
vobe  passassi  («olia  che  pauiiae)  per  questa  aspra 
via ,  ec.  ;  non  che  avessi  (avaiae  )  bisogno  d'es- 
sere conservato  in  umiltà  quello  che  n*era 
fontana,  ma  fare  la  via  innanii  agli  altri  fi- 
gliuoli di  Dio  per  adozione.  Uu.  Sam.  e  Beat. 
Sor.  p.  344.  Io  che  fo  le  mie  cose  con  fonda- 
mento, ti  farò  la  via  innanzi,  e  moslrerotti 

tutti  i  colpi  maestri,  ec.  Car.  Commeo.  a5. 

%.  30.  Ingannare  la  via.-^.  «oMoaiNGAN* 

Vk^U ,  veròe ,  il  %.  a. 

%.  31.  Lasciare  fra  via  una  cosa.  Figu- 
ratam.,  per  Lasciarla  imperfetta,  Hon  re- 
carla a  fine,  e  simili.* Non  lasciar  fra  via 
L'ardita  impresa  che  tu  stessa  hai  mossa* 

Cbialir.  Ippod.  p.  7,  lio.  alt. 

$.  33.  Lastricare  la  via.  Figuratamente. 

-  y.  IH  LASTRICARE,  verbo,  il  $.  4- 

$.  33.  Male  alla  vìa.  Per  Male  in  arnese. 
Male  in  ordine,  Mal  vestito.  •  Erano  li 
Ambasciatori  persone  ordinarie  e  male  alla 

via.   Conia,  ki.  Mcm.  K  i»  p.  7 1,  In*  5  dal  Eoe.  (  TeSt. 
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spagD.  «  Era  gente  vuìgar  y  deiludda  là 
que  traia  està  embaxada,  »  ) 

%,  34.  Mbttbrsi  pse  via  di  pa«  cbb  chb 
su.  Disporsi  0  Jeeingersif  e  simili,  di  farlo, 
•  Queste  e  simili  cose  fra  sé  medesimo  bi- 
stieeiaado»  e  rauoando  li  uccelli  ch'avéa 
presi  y  già  si  metteva  (Dafoì)  per  via  d*  an- 
darsene» quando 9  ee.  Cir.  Dar.  nsioa.  3,  p.  98. 

%.  3K.  Per  un  via  di  dire.  -  F.  u  DtEB, 

veròQ ,  i7  S*  56. 

$.  96.  Pbe  via  cbb.  Locuz.  congiunt.,  equi* 
valente  a  Per  modo  che 9  A  tal  che,  Tal^ 
mente  cAe,  ec-  Qual  novella  vaghezza  Can- 
gia vostra  bellezza  Per  via  che  alta  mia  vita 
Or  non  date  ferita  Piena  di  tal  diletto,  Ch*  io 

v'offerisca  il   petto?  Cbiabr.  Op.  s,95,cdtt.Ten. 

Pallida,  il  cui  pallore  Tempra  il  foco  d'a- 
more Per  via  che  il  cor  gioisce  Allor  che 
incenerisce,  u.  2, 104.  —  m.  piò  ^oiic  aiiiofe. 

$.  37.  Pbr.via  Di  DONNA.  Lo  stcsso  cho Da 
lato  di  donna.  Anche  si  dice  semplicemente 
Per  donna.  Per  madre.  -  f.u  Cnu.  tn  per, 
S.XI.  •  Lo  chiamò  più  d'una  volta  Toscano, 
e  del  sangue  toscano,  onde  era  veramente 
per  via  di  donna ,  essendo  per  sé  natio  di 

Corinto.  Borgh.  ViocOp.  1,  5l. 

%.  28.  PiBGARB  LA  VIA.  Pigliar  la  strada 
0  il  cammino,  0  Volgere  il  passo  verso 
alcuna  parte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Piegare.  Lat.  Fiecfere  iter,gradumf  cursum 
aliquo.  -  Il  giovine...  mostrò  di  volere  an- 
dare in  un  lungo  viaggio;  e,  piegando  la 
via,  tornò  nella  patria.  Dm.  Catcn.  Vuigaria.  Bow. 
69.  Piegano  la  via  per  li  altri  sentieri,  id. 

ib.  167. 

%.  39.  PÒRSI  IN  VIA.  incamminarsi.  -  Già 
s'era  posta  in  via  per  ritornare  nella^ terra 

di  Giuda.  Ltbr.  Ruth,  p.  3. 

%.  50.  Priib  vie.  T.  de*  Medici,  i  quali  cosi 
chiamano  z;e  prime  strade  del  corpo  vivente, 
che  sono  lo  stomaco  e  V  intestini.  Per  Sb- 
coNDB  VIE,  intendono  poi  /(  complesso  de' 
vasi  sanguigni.  -  Dovrebbe  reputarsi  que- 
8t'  aqua  di  natura  benefica  e  salutare  per 
quelle  che  chiamano  prime  vie  del  nostro 
corpo,  cioè  per  lo  stomaco  e  per  l'intestini, 
e  per  le  vene  chilifere,  ove  la  bevanda  è 
immediatamense  ricevuta.  CotA.  Ba^o.  pu.  17. 
^  la.  ib.  io3.  E  poiché ,  mentre  elle  (aqaa)  cir- 
colano co'l  sangue,  ne  accrescono  il  moto 
e  proiettile  ed  intestino,  elle  ajutano  la  de- 
bita mutazione  dell' alimento  nelle  seconde 
vie,  che  sono  le  vene  del  mesenterio  san* 


gaigne  e  le  chilifere  ;  e  nelle  terze,  che  sono 
le  arterie  e  le  altre  vene  e  tutti  i  depen- 
dentt  canali,  sempre  più  elle  promuovono 
il  conveniente  tritamento  e  mescoglio.  u. 

ib.  104. 

%.  51.  Riscontro  di  più  vie.  -  F.  in  RI8€0V. 

TKO,ttut.m„ii%.ll. 

%.  5S.  Sollecitare  la  via.  -  V.  i*  80LLI. 

CITARE,  Mii^,/iS- 3. 

%.  55.  Tenere  la  via.  Per  Tenerla  oeeii* 
pala.  Occuparla.  •  AvvennegU  (u canno) 
per  isciagura  passare  uno  chiasserello  atret- 
to,  nel  quale  uno  asino  carico  d'una  gran- 
dissima soma  di  legno  teneva  la  via.  bap. 

Cod.  Fan.  fàT.  44f  ?■  ^*9f  ^^'  '• 

%.  54.  Tener  Via,  per  Tener  modo^  Fan 
in  modo,  Usar  mezzi,  e  simili. -Gaarda, 
disse  il  Duca,  a  dire  il  vero,  perchè  io  so 
bene  la  cosa  ;  e  se  tu  non  me  lo  vorrai  dire 
per  amore,  io  terrò  via  che  tu  lo  dirai  per 

forza.  Caechar.  Ai.  Alcai.  Mcd.  19  ani  fioa.  (Per  Cr^ 

rore  nello  stampato  la  pag.  iO  è  segnata  i8.) 
$.  55.  Pfovcibio.  •  È  dettato  tritissimo  ap- 
presso il  vulgo,  ma  che  pure  è  provato,  né  io 
mi  vergogno  di  qui  porlo  :  Chi  lascia  la  via 
vecchia  per  la  nuova.  Spesse  volte  inga»' 

nato  si  ritrova.  SaWìo.  Annoi.  Piar.  Boonar.  p.  ^s;, 

col.  I. L'antica  via  non  lassar  (baciar)  per  h 
nuova ,  Se  non  hai  ferma  pruova  Che  sia 
miglior,  ogni  tratto  pensato.  Bnfan.DMM. 
116,7. 

VIA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  Folta.  (Dal  prò- 
venz.  Fia.  Onde  allorché  diciamo'  Tuttopia, 
intendiamo  lo  stesso  che  Tuttavolta;  ed  è 
il  provenz.  Tota  via.  )  -  Siccome  vedemo 
manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove.  Dm. 
Vit.Mttor.35.  (Cioè,  tre  volte  tre  fa  n&ve. 
Questo  es.  insieme  con  piò  altri  è  allegato 
ne*  Vocabolarj.)  Quando  lo  nostro  Signore 
andava  una  via  ( etcì,  «oa  ToUa,  aoa  fiau)  al  tem* 
pio,  si  {ciok,t%\i,imt.ìu)  vi  trovò  Venditori  e 
compratori.  Gr.  s.  gìmI.  63. 

VIA.  Particella  riempitiva,  la  quale  non* 
dimeno,  accompagnata  a  certi  verbi,  accre- 
sce lor  forza ,  e  suole  dinotar  moto  allon- 
tanativo,  così  nel  proprio  come  nel  figurato 
parlare.  Onde  spesso,  ma  non  sempre,  que* 
sta  particella  ha  la  forza  della  voce  Fia 
usata  da*  Provenzali  per  Fuori.  Per  es.. 
Andare  uno  via  importa  Jtèdare  uno  fuori 
del  luogo  ov*  egli  è. 

%.  I.  Andar  via.  Detto  per  enfasi,  o  per 
maggiore  evidenza,  in  vece  del  semplice  in- 
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dare  o  Jtidarne  o  andarsene  nel  sigaìf.^  di 
Partirsi.  -  E  monta  a  cavallo,  e  sprona,  e 

va  via.  Nov.  »L,  DOT.  39*  p.  IJO.  {La  Croi.  iM  reca 
•lui  es,  sotto  al  vtrbo  AN DARK. ) 

%.  3.  Ardarb  via,  per  Morire,  che  è  Jn- 
dar  via  o  Andar  fuori  da  questo  mondo. 
-L*unse  poi*l  corpo  con  di  molti  onguen* 

ti,  ec.  Che  scorre  più   (Cheoceonepì&din)?; 

Tandò  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se. duro 
ogni  di  più  mi  paja,  Gh*era  il  pontello  della 

mia  Vecchiaja.  Boooar.  Tape.  t.  3,  k.  7,  p.  343,  eoi.  9. 

(KB.  Quel  Che  scorre  più?  è  modo  con- 
tadinesco, e  da  fugir  come,  veleno  nelle  scrit- 
tore de'  cittadini.)  Ognun  mi  guarda  per  tra- 
secolato, E  dice  eh*  io  sto  male,  e  che  vo  via. 

Sera.  Rim.  liiul.  i,  76.  (CÌoè  ,  e  Ck*  Ì0  muOJO.)  . 
%,  3.  AuDARB  via  a  RUBA.-F.  jh  RUBA,#iM<. 

$.  4.  E,  Andar  via , detto  figuratam.,  per 
Uscire  e  disiparsi  nelV  aria,  -  Come  d' un 
slizio  verde  che  arso  sia  Dall' un  dei  capi, 
che  dall'altro  geme,  E  cigola  per  vento  che 
va  via.  Daouiof.  i3, 4o> 

%  5.  Pbr  m  VIA  VA,  Pbe  un  vib  va.  Cosi 
per  fare  o  dir  qualche  cosa,  -  E*  bis'ogna 
squadrar  or  là,  or  qua,  0  in  Banchi,  o  in 
chiesa,  o  altrove  che  tu  sia,  E  spurgarsi  e 

tossir  per  un  via  va.  MaU.'FnDB.  in  Rim.  \m\.  2, 

345.  Ora  fare  come  Tiberio  fece,  non  si  chia- 
ma donare,  ma  riprendere,  per  dire  anco 
di  questo,  come  per  un  via  va,  l'oppenione 

(l'opiokiM)  mia.  Varcb.  Sfow.  Beoif.  1. 1,  e.  8,  p.  26. 

(Qui  per  fin  via  va  potrebbe  anco  valere 
di  pa»a|^0iOf  corrispondendovi  in  fatti  nel 
tesU)  latino  in  transitu.)  Delle  quali  cose 
mi  domandaste  incidentemente  e  per  un 

vie  va.  U.'Eceol.  a,338. 

$.  6.  Va'  via,  AiiDATB  via,  e  simili.  For- 
mate ammonitives  riprensive,  ec.  •  F.  in 

ANDARE ,  verbo ,  ti  %.  87. 

$.  7.  Venir  via. -  r.  m  venire,  verbo,  u  s.  78. 

$.  8.  Via  dentro  a  ,  che  pure  in  un  sol 
corpo  si  trova  scritto ,  cioè  Viadentro  a. 
Loeuz.  preposit«  intensiva  dì  Dentro  0  Ad- 
dmtro,^  Affrettossi  di  tornare  al  suo  abita- 
colo, che  era  molto  viadentro  al  diserto  in 
luogo  difficile  e  nascoso,  vu.  ss.  Pad.  1.  i,p.  6i« 

cal.a,a3sB.  Mao. 

%  9.  Via  e  dalle,  via  e  dalle.  Formala 
denotante  il  continuare  un'azione,  l'in' 
9i»tere.  «  Se  fosse  una  torre  che  sempre 
fosse  combattuta  con  le  stanghe  e  co'  man- 
gani e  eo'bolcioni,  e  non  mollassero  mai, 
Fol   Vi, 


via  e  dàlie,  via  e  dàlie,  difficile  cosa  sa- 
rebbe e  impossibile  che  questa  torre  non 
cadesse,  o  almeno  eh*  ella  non  avesse  al* 

cuna  mozione.  Fn  Giord.  Pna.  loed.  a«  S17. 

%  iO.  Via  puora  0  fuori.  Maniera  di  dire 
intensiva  di  JFYiora  0  Fuori.^^\  vogliono  da 
tutti  ì  spiragli  del  corpo  diligentissimamente 
cavare  via  fuori  e  nettarsi  le  superfluità;  e 
si  vuole  di  ogni  sozzura  nettare  la  super- 
ficie di  tutto  il  corpo ,  e  specialmente .  del 
capo,  con  lavanda  (/orM,  eoo  UvaiU)  e  fregaria. 

Fido.  Vii.  aiD.  ap.  9,  pb  a5.  i 

$.  il. Via  più,  Via  mbno,  0  Vie  più.  Vie 
■E.^o;  Manière  intensive  di  Più  e  di  Meno, 
elle  vengono  a  dire  Molto  più.  Molto  meno. 
Ora  tali  maniere  alcuna  volta  ricevono  nel 
loro  mezzo  qi^alche  altra  parola.  -  Capitale 
e  morto  rendete  loro,  e  assai  ben  sufficiente 
via  credo  più  non  fu  loro  intenzione.  Fa 
Gniit  uu.  14,  p.  4a.  Narrò  ad  .Oberto  Orlando 
il  tradimento  Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da 
cui  Fatto  le  fu  ;  dal  perfido  Bireno,  Che  via 
d'ogn'altro  lo  dovéa  far  meno.  Aikii.Fiir.  ii,63* 

J.  i2.  Via  via.  Per  Vuno  dopo  l'altro, 
Vuna  cosa  dopo  V  altra,  Di  mano  In  mo- 
no. -  Come  se  n*  vanno  i  popoli  dell'api 
Che  folte  escon  via  via  da. cava  pietra,. E 
in  figura  .di  grappolo  se  n' .volano  Su  i  fior 
di  primavera.  Salvia.  ilM.  1.  a,  p.  3i. 

VIA ,  ed  anche  VIA  SU.  Avverbio  di  con- 
cessione. «  Cass.  Gran  bestia  che  vo*  siete  A 
non  volerla  mai  punto  capire.  Fros.  Son  be- 
stia, via;  ma  udite:  e  che  vuol  diro  Che 
questi  vostri  diavoli  per  ombra  Mai  né  me^ 
né  Rosetta  hanno  toccate?  BaUov.CbihiaKta, 
ec.,  a.  3,  a.  22,  p.  98.  lo  la  perdóuo  a  Parmenide, 
a  Pitagora,  e,  via  su ,  la  perdóno  all'  istesso 
Platone,  tutto  che  ci  lo  meriti  meno.  Magala 

Lml  Ateia.  I,  55. 

VIADENTRO,  che  pur  disgiuntam.  si 

scrive  VIA  DENTRO.  -  V.  in  VIA,  patUeelU  ri^m^ 
pltiva ,  il  S*  8. 

VIA  VIA  0  VIE  VIA.  Avverb.  di  tem- 
po. ^6flo  sùbito,  Subitamente,  Proveoz. 
Fiatz.  •  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Ma- 
ria, Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente. che  verrà  via  via.  Daau  Pnig. 
8,39.  Una  donna...  fue  (lu)  data  a  morire 
nella  carcere;  ma  colui  ch'era  soprastante 
della  carcere  non  la  strangolòe  (ttmigoiò)  vie 
via  per  pietade  ch'ebbe  di  lei;  anche  con- 
cedette che  la  figliuola  potesse  andare  a 

lei,  ec.  Jac.  CfM.  Scaccb.  54* 
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VIAGGIARE.  Verb.  iotrans.  Far  vtof^o. 

%.  ViAGGUBi,  figorataiD.,  ia  significato  di 
Scorrere  per.  •  Striscia  di  sangue  il  eolio 
gli  viaggia.  Che  della  scure  accenna  la  per- 
cossa. Moni.  It  PnkoU 

^  VIAGGIO.  Sust.  m.  Il  cammino  che  $i 
fa  per  andare  da  un  luogo  ad  un  aUro 
che  è  lontano, 

$.  I.  A  BUON  viA€6io.  Detto  per  Modo  di 
salutare  chi  ei  parte;  e  pienam.  significa 
yarne  a  buon  viaggio ,  cioè  Fa'  felicemen" 
te.  Frane.  Bon  voyage;  Jdieu^  bon  voyagcf 
le  vous  eouhaite  bon  voyage,  •  Sex.  Va'  via, 
A  buon  viaggio.  Rao.  Io  vi  bacio  le  mani.  Cm* 
<B.  EmIi.  Cu  a.  1, 1. 1,  p.3.  At.  1o  parto.  Sar.  A  buou 
viaggio;  io  restò  qui.  FagiMi.Bim.6,198. 

%.  3.  A  BUON  VIAGGIO,  SI  dice  anche  irò* 
aieam.,  volendo  significare  Poco  importa, 
Non  me  ne  curo;  che  anco  si  direbbe ^^d- 
dio.  •  Il  di  trenta  d'aprii  m*è  chiesto  un 
■uiggio  Per  cantarsi  sta  notte  a  un  eerto 
aere.  Che  ne  dice  la  Musa?  •  Egli  è  dove* 
re.-  Ma  se  poi  non  riesce?...  A  buon  viag« 

giO.  SmccbL  Bmn,  I ,  «39. 

J.  3.  AitDABB  A  BVON  VIAGGIO.  Fioggiorc 
felicemente,  con  proeperità.  -  Speravano  in 
010  di  andare  a  buon  viaggio  nella  lor  pe^ 

legrinaEione.  Fn  Gìord.  Pnè.  icit.  dmUu  CrM.  la  «« 
S.  smbalUrmo  di  ANDARB,  itrd«> 

%  k.  ArDABB  al  suo  VIAGGIO,  AL  LOBO  VIAG- 
GIO, ec.  Partirsi  f  ed  anche  Continuare  il 
viaggio.  «  Ed  essendo  dilungati  venti  gior- 
nate,  il  barone  tartaro  infermò;  sicché 
M.  Nicola  e  M.  Mafléo  lo  lasciarono  in  una 
eitti,  e  andarono  al  loro  viaggio.  Mm-Pai. 

$•  5.  A  SUO  VIAGGIO.  Per  Jl  suo  indirizzo, 
o,  come  noi  diremmo.  Mia  sua  destina* 
zione.  Al  suo  destino.  -  L'incluso  piego 
per  MonsieurMenagio, prego  la  cortesia  di 
V.  S.  a  volerlo  inviare  a  suo  viaggio  a  Pa- 
rigi. Bea.  Op.  8,  i65. 

S.O.DaBB  IL  BUON  VIAGGIO  AD  ALCUNO.  i^M- 

gurargli  felicità  nel  suo  viaggio.  Augurar* 
gli  prospero  viaggio.  •  E  io  appunto  sono 
stato  a  tempo  a  dargli  il  buon  viaggio.  FUk. 
P1M.105. 

$.  7.  Pbbndbbe  VIAGGIO.  Mettersi  in  viag* 
gio.  -  Tolsono  (Toiam)  commiato  dal  si- 
gnore, e  montarono  a  cavallo,  e  presono 

{fmtf)  loro  viaggio.  Man.  Poi.  Vbg.  7. 

S.  8.  TeSSBBB  VIAGGI.  •  y,  in  TESSERE,  verbo, 


$.  9.  Tibabb  avanti  il  viaggio. -^f.»  ti- 

RARS,««r^o,</S.  II. 

VIAGGIÒ  LO.  Sust  m.  Siradello  che  per- 
corre una  palude.  •  Quest'  uccello  (  v  Eabcni 
ptiwirii  JV0».)  trovasi  in  Toscana  ancor  ael- 
r  estate,  ec.  Dn  gran  numero  ne  cova  od 
padul  di  Castiglione,  eosiechè  quando  si 
traversano  1*  intricati  viaggioli  fatti  da' pe- 
scatori tagliando  o  piegando  la  cinna,... 
non  odesi  interrotto  quel  continuo  na  lento 
gemito  del  vento  scorrente  su  la  picghe?ole 
canna,  se  non  dalla  lontana  voce  del  tari* 
bugio  che  rauca  e  ondolante  si  spande  so 
la  morta  aqua ,  ec.  Sav.  Orah.  3,  si5. 

J.  ViAGGiOLO,è  preso  anche  per  8iooo.di 
Scannafosso.  «  Occorrerà  abbruciare,  pri- 
ma di  porre  in  attività  i  lavori,  tutta  la  can- 
nuccia e  macchia  di  ontani  che  lo  ricopre  (u 
pdfU);e  in  tal  punto  ancora  si  prevcdooo 
necessari  dei  scannafòssi ,  ehiamati  eoM  vo- 
cabolo locale  viaggioli.  F««Bkf.i«Tiitio.Bo. 

•iSeMii.  Mar.  tot.  4%^* 

VIALETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  flole. 
Piccolo  viale.^  Dove  si  voglia  fare  spai- 
lierette  basse  rasente  i  vialetti  degli  orti  a 
giardini  segreti.  s«dtr.  Oti.  •  Gmà,  3i. 

VIALI  (LARI).  -  F.lmhàSd,MmMLm.plv., 

VIANDANTE.  Sust  d'ambo  i  generi.  Chi 
va  per  via^  Chi  fa  viaggio,  {JBtempìdiign. 

/.i  quelli  del  m0t.  «m«  in  Imiti  I  FoeaboU'j.)  •  Sa- 
pendo come  le  viandanti  pelegrioe,  alle 
quali  alcuna  forma  si  vede,  sieno  sovente 
ne'  cammini  trattate  dagli  seeleratL  Bq» 
Fiamm.  i05.  Or  io  lio  fretta  che  son  viandao* 
te,  ec.  Cosi  dicendo, . . .  Monta  a  cavai  la 
donna  peregrina.  B«ni.  OiLio.33,9. 

VI  AT  AMENTE.  Avverbio.  DiviatameAU, 
Senza  mettere  tempo  in  mezzo.  Subito.* 
Se  alcuna  (iMaaca)  s'accorgesse  di  un'altra 
che  la  facesse  aspetto  disonesto,  ella  la  dee 
correggere  viatamente  e  privatamente,  ac- 
ciocché il  male  non  cresca.  R^.s.A|oA.a» 
AUìDi ,  p.  3.  (Fare  aspetto  disonesto^  pare  die 
significhi  Presentarsi  in  aspetto  dtffoneito.) 
VIATICO.  Sust.  m.  abo  od  altra  prò- 
vigio$^  che  si  porta  per  viaggio.  (SsMytf^) 
-  Simile  ad  una  cosa  mostruosa  è  ravariiia 
del  vecchio  :  qual  cosa  è  più  stolta,  siecomc 
dire  si  suole,  che,  mancando  la  via»  accre- 
scere il  viatico?  Doo  Gio. Cali.  Lil>.cart.p.8a,S »• 

VIATÓRE ,  sust.  m.,e  VIATRlCB,  sosL  l 
I  FiandanU,  Che  viaggia,  Che  Mk-Securo 
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punge  il  suo  eamel,  né  teme  DalFarabo  la- 
drone onta  e  rapina  II  viator;  libera  il  dorso 
preme  L' indica  meree^  ali*  eritrèa  marina. 
KoBt  Bud.  e  5,  |K  75.  Go'  remi  II  naviglio  acco- 
star quindi  alla  riva;  E  T àncore  gittate,  e 
della  poppa  Annodati  i  ritegni ,  ecco  so  'I 
lido  Tutta  smontar  la  gente,  ecco  schierarsi 
L'ecatombe  d'Apollo,  e  dalla  nave  DeU 
r  onde  viatrice  ultima  uscire  Griseide.  la. 

1iM.  L  I9T.  579. 

VIAVAI  (UN).  Un  andare  t  wnire  dii^ 
m'dinaio  di  genie.  (8Fi^«k««e.c  ioeM.aiiuaa 

Gki.  Gioiti.) 

VIBRARE.  Verb.  alt.  Jgitare,  Far  ire* 
molare.  Far  oeeiìÀare.  Lat.  Fibra  9  m.-Tu 
die  mostri  altrui  Come  vibrar  con  maestre- 
vol  arco  Su*l  cavo  legno  armoniose  fila- 

Pitia.  Uhi.  <«  Paria.  Op.  I ,  ao. 

$.  i.  ViBftAEi,  per  Muovere  eeotendo.  « 
Come  il  figlinol  del  generoso  armento,  Gbe 
loogi  senta  deirarme  il  rumore.  Non  sa  star 
fermo, e  pe*l  disio  eh* ha  drcnto  (cr«^,dtBii«) 
Se  gli  veggon  tremar  le  membra  fuore,  E 
le  mobili  orecchie  vibra  al  vento.  Soffia 
beo  pe'l  naso  il  troppo  ardore ,  E  la  chioma 
iosa  '1  collo  erta  si  leva ,  -  Gotal  aspetto  il 
giovanetto  aveva.  Btro.  Ori.  io.  45, 3a. 

S.  3.  ViBaAaa,  per  Lanciare  f  Seaglimre. 
-  Gontra  costui  Ella  stessa  vibrò  di  Giove 

il  telo  Giù  da  le  nubi.  Car.  Sneid.  1. 1 ,  V.  75. 

S.  S.ViBaARsi.  Rifless.  att.  Agitare  0  ^etfo- 
Ure  eè,  la  propria  fwrsona.  «  Fatte  poscia 
venir  Tarmi,  si  veste  La  sua  corazaa  d'ori- 
calco e  d'oro,  E  dentro  vi  si  adatta  e  vi  si 
vibra.  Cn.BiicU.i.  ia,v.  i58.  In  quest'armi  il 
divo  Achille  Tenta  sé  stesso,  e  vi  si  vi- 
bra, e  prova  Se  gli  son  atto.  Mbnt.  iim.  i.  ly, 

v.3S{. 

VIBREGGfiRE.  Verb.  att.  frequentat. 
di  Fibrate,  Quasi  Non  interroitamente  vi» 
brare.  -  f.  a  seg,  $. 

$.  VtBaaoGiANTB.  Pai*tic.  att.  Che  vibreg* 
già,  ec  •  La  lucida  ruota  di  chiari  raggi 
che  vibreggiante  lo  circondava  (il  «tovioetie 

figanlo  pe'l  Sole).  Booaar.  Dcscr.  Von.  27.  (Quì  vlcnC 

a  dire  Fiinreggianie  splendore ,  Dardeg- 
gianie  luce,  Lat.  Coniscan^,  vd  Coruscus.) 
VIBURNO.  Sust  m^T.  botanico.  Fibur- 
no,  Favorna:  nomi  vulgari  del  Fibumum 
Lontana^  detto  pure  Fibumo  dal  Mattioli. 
Foglie  conformi  seghettate  rugose,  sotto 
tomentose.  È  utile  ne'  boschetti  quest'  ai- 


beretto,  perchè  si  adorna  bene  di  fiori  a 
ombrella.  Neil*  Ungheria  ne  adoprano  i  rami 
per  Rirne  canne  da  pipa.  Gon  i  frutti  si 
può  fare  inchiostro.  (Ttrg.Ton.Oti.  Ut.  koun. 

9,t4$,td».3.>) 

VIGARIO.  Sust.  m.  Chi  tiene  il  luogo 
(t  alcuno  9  Chi  ne  fa  le  veci. 

%.  YicKKìo  9  detto  figuratam,  di  cosa  ma» 
teriale.  -  Quando  alla  sposa  Ugon  vietò  il 
belletto.  Vicario  infame  del  rossor  perduto. 

Bk.  Sat.  i,tl.  95, p.  19. 

VIGARIO.  Aggeli.  Cte  f ^Sfie  la  vece  d^al- 
fmi.- Pilato...  si  vantava  che  in  quel  luogo 
per  vicaria  autorità  di  Gesare  e*  teneva  quel 
luogo.  Vili  G.  Hoc.  Daot.  6s.  Non  è  improbabile 
che  intorno  all'anno  1112  la  famosa  con-< 
tessa  Matilde,  che  allora  godeva  in  alcune 
parti  d' Italia ,  e  massime  in  Toscana ,  ed 
in  Pisa  particolarmente,  la  vicaria  supremi^ 
autorità  regia  o  imperiale,  facesse  qualche 
nuova  fabrica  o  qualche  ristaoramento  a 
questi  bagni.  Coecb.  Bifs.  pù.  405. 

VIGE.  Sust.  f.  -  F.  VECE. 

VIGEGOMPÌRE.  Sust.  m.  Chi  fa  le  veci 
del  eomparCf  Chi  rappresenta  il  compare, 
•  Sùbito  parto  tal  si  riferi  Al  signor  Presi- 
dente, deputato  Vicecompar  da  voi  da  molti 

di.  PagÌMl.  Rim.  4»  59. 

VIGEGONSORTE.  Sust  m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  consorte,  Sinon.  Ficemarito  a 
Fecemarito,  JJutamarito.  -  Poco  è  uno 
sposo  a  lei  ;  la  data  fede,  Nulla.  Giugno  gar* 
zon  viceconsorte.  Servo  e  signor  che  ai 
Gonjuge  succede, Pria  che  gli  apra  Proser- 
pina  le  porte.  In  vista  a  tutto  il  cici  Vulcan 
non  vede  lii  sposa  in  rete?  Vede,  ma  piik 
forte  È  il  Dio  dell'armi,  o  almen  veloce  è 
troppo;  E  in  quest'età  Vulcano  è  ancor 

più  zoppo.  Eie.  Sai.  8,  M.  17,  p.  l4o. 

VlGEDf 0.  Sust.  m.  FicaHo  di  Dk)  >  di 
Cristo,  Arpa.-  Paolo  III,  lucidissimo  solo 
de'  tempi  nostri,  gloria  de'  romani  Ponte-* 
fict,  ornamento  e  sostegno  dell' apostolico 
seggio ,  il  quale  è  da  tutti  meritamente  chia- 
mate  non  pur  Padre»  ma  Vicedio  della  sa* 
crosanta  repubKca  cristiana.  "Pw.  Cor.  far.  i  » 

T.  a,  p.  i3. 

VIGENDA.  Sust.  f.  Oonfraoom&io;  -  Fé» 
ce;  Folta  o  Fiata;  -  Ficissitudine, 

%.  1.  A  VICENDA.  Locuz.  swerb.,  signifi- 
cante Quando  ad  alcuno  tocca  la  sua  volta. 
Frane,  i  son  tour,  -  Prima  s'impari  ad  es- 
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ser  governati,  poi  a  governare  a  vicenda. 

silfio.  Dis.  le.  a,  1^. 

S.  3.  TOCCABB  LA  SUA  VICENDA    AD    ALCUNO. 

Per  Io  Stesso  che  Toccargli  ò  Venirgli  la 
sua  volta,  Aver  egli  a  far  che  che  sia  dopo 
un  altro.  •  Dopo  questo ,  toccando  la  sua 
vicenda  a  Selvaggio  di  dovere  alzare  Ura- 
nio, il  prese  con  ambedue  le  braccia  per 

mezzo.  Saout.  Afoid.  p.  169. 

VICEVERSA.  T^cuz.  avverb.,significante 
Io  stesso  che  Per  lo  contrario,  e  simili. 
Bass.  lat-^ìfcever^a.-  eerto  è  che  viceversa 
infiniti  sono  li  esempj  dell'uso  felice  o  alme- 
no innocente  delle  moderate  unzioni  mer- 
curiali. Coccb.  Coniui.  p.  a3.~  id.  ih.  38i.  E  Vi- 
ceversa,  se  i  raggi  partono  dai  foco,  si 

riflettono,  ec,  Algw.  10^  157.— Targ.ToM.  G.VUg. 

ViefNA.  Sust.  f.  Colei  che  ci  abita  di 
presso.    • 

'  %.  Proverbio.  NOR  CI  é  IL  PIÙ  BELLO  AMAR  9 
CHE  LA  VICINA.  (  Broati  in  Rim.  bori.  3,  64.) 

VICINAME.  Sust  m.Ficinato,  ricinan- 
za;  ma  Viciname  include  Y  idea  dì  Vicinanza 
di  gente  querula ,  e  non  suolsi  '  usare  '  in 
senso  buono,  come  Ficihato,  Vicinanza. 

(  Spicgtft.  voe.  e  locos.  «ule  da  Gioì.  Glosli.  ) 

VieiNÀAE.  Verb.  intrans.  £:99«r  v/c^no, 
Vuno  eonfinar*con  falfro.- Se  questa  ra- 
gione valesse  (  vò  dire  che  per  levare  le  con- 
tese non  s*  avesse  a  vicinare  insieme),  bi« 
sognerebbe  provèdersi  d'un  altro  mondo, 
perché  in  questo  còniBni  sempre  bisogna 

avere.  Borgh.  Vioe.  Op.  a,  31. 

'  $.  Vicinare  con  alcuno.  Portarsi  con  esso 
da  buono  o  da  c(itf/uov^e/no,secorfdoche 
è  detcrminato  dal  contesto. « I Dieci,  m'os- 
si dalle  preghiere  e  contiuui  ramarìchi  di 
eeloro  i  quali  d' essere  stati  o  d'essere  tutto 
il  giorno  danneggiati  si  lamentarono,  scris- 
sero li  maestro  Girolamo  Buonagrazia  me- 
dico che  fosse  à  nome  loro  con  i  capi  del 
Reggimento  (ai Sima),  è' vedesse  prima  di 
far  rèndere  e  restituire  ai  loro  veri  e  le- 
gttiffli  padroni  tutte  quante  le  prede  ioHe, 
e  poi  d'intendere  qual  fosse  l'animo  di 
quella  Republica,  è  in  qual  modo  pensasse 
di  voler  vicinare  co*  Fiorentini.  Vaick.  Stor. 

Ì«  4  »  P*  93»  c^**- ^i  Celoma,  ijai. 

VICINATO.  Sust.  m.  f  vicini.  Li  abi- 
tatori della  vicinanza. 

f.  Vicinato,  si  dice  anche  per  Contrada. 
(MioM.  im  Mpi.  Maim.  «.  1,  p.  26{,€oi.  !.)•  Sperante 


resta  alla  regina  intorno,  Spianator  di  pan 
tondo  riformato;  Gridan  le  spalle  sue  remo 
e  Livorno,  Ed  ha  un  culo  che  pare  uo  vi- 
cinato. Mal».  3, 5i.  (Cioè,  Aa  un  culo  grandi 
quanto  una  contrada.  Iperbole  usatissima 
per  denotare  un  Sedere  estremamente  gran- 
de. Anche  diciamo  che  pare  una  badia^dit 
son  fabriche  larghe  e  grandi.  Hìoac  e  Sdtia 

in  Not.  Malm.  v.  I,  p.  a64  $  col.  l.  ) 

VICINAZIÒNE.  Sust.  f.  Jwicinamenlo, 
Lo' avvicinarsi. -Qui mostra  che, come  per 
la  vicinazione  che  fece  al  pozzo,  diséerneva 
tutte  le  membra  ch'erano  di  fuori  del  poao. 

Ott.  Commca.  Daol.  l,  535. 

VICINITÀ.  Sust,  ì.  Prossimità. 

%.  Vicinità,  per  Attenenza,  Affinità.  Lat 
Cognatio,  onis.  -  Dimostrossi  (  io  SpirUo  &bio) 
io  lingue  di  fuoco;  perocché  esso  Spirito  è 
coetaneo  al  Figliuolo^' e  la  lingua  ha  graade 
vicinità  co'l  verbo,  perocché  il  Verbo  dei 
Padre  é  il  Figliuolo.  Sao  Greg.  Omci.  a,  a^. 

VICfNO.  Sust.  m.  Colui  che  ci  abita  di 
presso,    ♦ 

%.  i.  Vicino,  per  Concittadino,  Campa» 
trioto..^  Mai  non  fu  buon  cittadino  colai 
che  dà  favore  allo  stranio  contro  al  suo  Ti- 
cino. Caop.  Cod.  Fan.  £iv.  45,  p.  i35.  ' 

%.  3.  AVERB  PBR  VICINO  A  MURO  UN  TALI.  - 
r.  In  MUBO  ,  ÉU91.  w.,  i7  S.  6. 

VICINO.  Aggett.  Che  ci  è  poco  distante, 
Che  ci  abita  di  presso.  ' 

%.  i.  Vicino',  serve  talora  ad  esprimere 
Lo  aver  altri  intenzione  d^  eseguir  che  che 
sia,  Essere  per  farlo,  Poco  mancare  ch'e- 
gli no  'l  facia.^Fuì  alcuna  volta  assai  vi- 
cino ad  usar  paróle  che  poco  onor  di  lei 
sarebbono  state.  Boec.  Corioc.  3o.  Che  n'  al* 
zar  poi  le  strida,  e  fùr  vicini  Agli  sponta- 
nei lacci  e  a*  precipizj.  Per  la  disperazione 

e  per  la  rabbia.  Bnonar.  Fier.  g.  3,  a.  4i  *•  9>  ^  1^» 
eoi.  I.* 

%.  2.  A  VICINO.  Locuz.  avverb.,  sigoifi* 
caute  In  vicinanza.  -  Non  va  co'  suoi  fra- 
tei  per  un  cammino;  Per  lo  furar  frodolcnte 
circi  fece  Del  grande  armento  ch'egli  ebbe 

a  vicino.  Daot.  lofer.  a5,  3o. 

VICISSITÙDINE.  Sust.  f.  Lo  altemmi^ 
Il  sottentrare  una  cosa  all' altra,  ^l^^^ 
cissitudini  della  notte  e  del  giorno  ci  mo- 
strano la  necessità  d*  alternare  il  riposo  e 

la  fatica.  SaUio.  Annot.  Tanr.  Boonat.  p.  578,rol.  l« 

noli  al  ver.  5^.  (  Lo  Stampato,  in  vece  di  alter» 
nare,  ha  per  errore  alterare.) 
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VIDETTO.  Sttst.  in.T.  botan.vulg.  del  dial. 
bolognese.  Saliz  caprea  de*  Botanici.  -  Il 
TidcUo  è  arbore  noto,  il  quale  non  diventa 
grande  «  e  si  diletta  in  luogo  paludoso  e 
aquosOy  del  quale  si  Tanno  per  le  vigne  con- 
venevoli  pali ,  ec.  Ctnc. i.  5, e 63,  ▼.  a, p.  154. 
(Lo  stampato >  in  vece  di  ìHdettOi  ha  ju- 
detto,  ma  per  manifesto  errore,  dicendo  il 
testo  latino  rideetus  est  arbor  nota,  ec.  ) 

VIELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  ria,  Sinon. 
Fietta,  che  è  voce  più  usata.  -  Va'  su  per 
questa  viella  coperta  Di  frondi,  e  volgi  alla 
primiera  via  Che  tu  ritroverai  alla  man  de- 
stra. Barlitr.  Reggini,  p.  78,  Uo.  5  à»\  Snt. 

VIEM^AGGIdRE^cAe  pur  disgiuntamente 
si  scrive  VIE  MAGGIÓRE.  Aggett.  ilfo^o 
maggiore,  jéssai  maggiore.  -  Ha  una  vie- 
maggior  (sic)  forza.  SaNio.Pitn.  lm.%,gO.  (C!o6Ì 

parimente  scriveremo  Viepiù ^  chi. divisa- 
mente Fie  più  scriver  non  voglia,  e  non 
Fieppiùy  come  ordinariam.  si  vede  scritto 
e  stampato.) 

VIETAMENTO.  Sust.  m.  Il  vietare.  Proi- 
bizione, Inibizione,  -  Il  vletamento  accre- 
sce il  desiderio  dell'opera  inlicita  (  o^igjor#io, 

illceiu ).  Saoi'Agok,  C.  D.  I.  i3,  e.  5 ,  v.  7 ,  p.  1 1 1,  La 

legge  certo  è  buona,  però  che  è  vietamento 
del  peccato;  e  la  morte  è  rea,  però  che  è  il 
pagamento  del  peccato.  id.ib.p.  ii3. 
VIETARE.  Verb.  att  Proibire,  Inibire, 

Divietare.  Lat.  Feto,  aS.  (  Avverti  dicane  diverse 
manitn  d'usar  tjutsto  vtrb»,)  «■  Le    ICggl    Oggi   CÌ 

vietano  di  non  dare  in  di  solenne  mortale 
sentenza  contro  ad  alcuna  persona.  Bocc. 
Fiioe.  1.  i,  p.  145.  E  tanto  valse  costui  nella  sua 
autoritade,  che  per  le  sue  parole  commossa 
la  previdenza  senatoria  vietò  da  quella  (mn 

tintendi  ora)  in  pOÌ  chc  UOU  SÌ  pOtìCSSOnO  ( poou- 

Kio)  le  sedie,  delle  quali  talvoltay portate  ol 
teatro  per  vedere,  avéa  incominciato  già  la 
città  ad  usare.  Smi^Agoi.  e.  d.  1. 1,  e.  3i ,  voi.  i , 
^  109,  «aìs.  ioni.  i84a*  cor.  Gigli.  Né  sono  le  dette 
piante  si  dìscortesi,  che  del  tutto  con  le  loro 
ombre  vietino  i  raggi  del  sole  entrare  nel 

dilettoso  bosco.  Samm.  Aictd.  p.  6. 

S.  i.  ViBTiTO.  Lat.  Fetitus. 

%,  3.   ESSBRB  VIETATO   ALCUNO   DI    FAR    CHB 

CHE  SU.  Essere  a  lui  vietato  il  farlo,  m  Per 
te  son  d' appressarmcgli  vietato,  Non  che 
gioirne,  e  in  povertà  ne  moro.  Aiioa.Rim. 

wo.  i.  Parti   {cioè ,  Ti  paie,  Pare  a  le  )  egli  giuStO 

che  io  sola  debba  esser  vietata  di  potere 


usare  la  mia  ragione?  Varcb.  Bora.  Conni  3o. 
(Test.  lat.  C9  jn  ego  sola  meum  jus  exer* 
cere  prohibebor?  »  E  cosi  pure,  come  il  Var« 
chi,  r antico  vulgarizzatorc :  <«  Or  sarò  io 
sola  vietata  d'usar  mia  ragione?)  Quelli 
liberati  dagli  Angeli  furono  vietati  di  sguar- 
darsi addietro.  Sani'Agoat. e.  d.  I.  16, e.  39, y. 9, 

p.  107.  —  Id.  il».  I.  16,  e.  3i,  V.9,  p.  iia^lin  olt.  -—  Id. 
ib.  1.  ij,  e.  i5«  V.  iO|  p.  19. 

VIGILARE.  Verb.  att.  Tenere  t  occhio 
a  che  che  sia.  Badarvi  attentamente,  Lat. 
Figilo,  09. -Rinfrescando  adunque  costoro 
co*  i  loro  sinistri  modi  ogni  di  Todio  nel- 
r  universale ,  e  non  vigilando  le  cose  no- 
cive per  non  le  temere,  o  nutrendole  per 
invidia  Tuno  delFaltro,  fecero  che  la  fami- 
glia dei  Medici  riprese  autorità.  Machiav.  Op. 
s,6.  Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lascias- 
sero entrare  i  nuovi  Signori,  e  che  si  vi- 
gilassero i  loro  andamenti^  id.  2, 75. 

VIGLIACCO.  Aggett.  File,  Codardo,  (  Dal- 
lo spago.  Fellaco,  ììaì.. Furbo,  Furfante, 
Poltrone,  ed  anche  Malvagio.)  •*  Padre  Qui- 
rino ,  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco  Spesse 
volte  crudel  fosti  e  rubello;  Io  so  che  Mc- 
vio  suscitasti  a  quello,  Pantilio  a  questo,  e 
fu  villan  l'attacco.  Ma,  di*mi,  avean  coloro 
il  cor  vigliacca  Come. i  poltroni  che  mi  dan 
rovello?;  Venian  di  trivio  anch'essi  e  di 
bordello,  Briachi  di  livor  più  che  di  Bacco? 

Moni,  nel  son.  Padre  Qairioo. 

VIGLIETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fi- 
glietto.  Lo  stesso  che  ^r^It'efl^ito,.  dimin. 
di  Biglietto,  -  Quei  vigliettini  di  due  0  tre 
de*  nostri  (Academìa)  si  riducono  qui  a  dis- 
correre sopra  le  parole  Finajo  e  Cucinajo. 

Paacial.  Cieal.  p.  9. 

VIGLIETTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  chc  Bi- 
glietto. Frane.  Billet,  -  Lì  Academici  {detu 
Cratca)  »...  rlgorosi ,  siccomo  voi  sapete, . .  • 
hanno  una  stizza  con  queste  nuove  parole, 
regali,  viglietti,  stipi,  gabinetti,  bauli,  e 
cento  altre  voci ,  che  non  le  posson  sentir 

ricordare.  Bttooar.  in  Pro».  Sor»  par.  3f  V.  1 ,  p.  17  m 
principio. 

VIGNA.  Sust.  f.  Campo  eultivato  a  viti. 
Lat.  Finca.  (  Figna  è  parola  che  si  legge 
in  carte  italiane  fin  dall'an.  775.  F.nfamor.e 

Docttm.  iilor.  Doe.  Locca^  l.  5<  p.  3,  nel  VocnMarieHo  io 
fine  del  tomo.  ) 

%  1.  La  paura  gli  guarda  la  vigna.-  r.m 

FXLLANINNA,  ■rirjf.  d'ambo  i  generi. 
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%,  S.  Non  v'issiaB  tbrbbiio  da  por  vigna. 
Figaratam.»  vale  Non  v'eiser  gente  facile  a 
tasciarsi  persuadere  di  far  V  altrui  volere^ 
di  satisfare  il  desiderio  d'alcuno 9  Non 
v'esser  gente  da  fanH  soffra  assegnamento 
cosi  facilmente.  Fece  spallucce  a  GalciDaja 
e  a  Signa;  Ma  la  pania  al  suo  solito  non 
tenne«  Perchè  terren  non  v*  era  da  por  vi- 

gna.  Halm.  1 ,  94.  (  y.  anche  h  Noie  dd  Mlnae,  •  del 
JBise.  «  qntstù  passo,  ) 

%.  5.  PORBB  A  VIGNA.-  T.  Jn  POHERS ,  v erfto, 
ii  S.  i5. 

$.  %.  PoEBB  UNA  VIGNA.  Figurateui.,  per 
Essere  astratto.  Anche  si  dice  Essere  al-' 
trove.  «  Replica  quello ,  e  seccasi  la  gola; 
Lo  fruga,  tira,  e  chiamalo  per  nome.  Ed  ei 
pianta  una  vigna,  e  nulla  sente.  Maim.7, 39. 
Ciarlò  un  gran  pezzo  (anccrto  Lomimao),  e 

dieéa  pur  savi  (  cioè»  aptts  «««  atee  in  tfnesu  forma 
per  meeelUre  quel  Lombardo)]  \ùf  chc   pOUCVa   al 

solito  una  vigna.  Non  1* intendeva,  e  dicéa 

pur:  SI 9  si.  Rum.  tm  Rim.  Imil.  3,  l43. 

$.  8.  Terbeno  da  pòb  vigna.  Figuratam., 
per  Materia  disposta  a  qualdu  fine.  (La 
metaf.  è  tratta  dal  terreno,  che,  per  es- 
sere atto  a  ricevere  le  viti,  vuol  essere 
in  prima  a  ciò  disposto  con  li  occorrenti 
lavori  preparatoti,)  •  Poich'olla  (Ustoria)  é 
fatta  commune»  e  dove  la  trova  terren  da 
por  vigna ,  idest  la  materia  disposta ,  la  fa 
per  lo  manco  un  di  questi  due  beni,ec.  Ai- 

Icgr.  88,«dis.  Cras^  70,  «dia.  AimCerd. 

$.  6.  Pioverbto.  -  F.  fu  PAMPINOSO,  aggett.,  il  f. 

J.  7.  Vigna  d*obso.  -  F.  *«  vite  ,  #«ji./,  1/ 
S.  Vite  idea  ,  ce.,  che^  il  4. 

VIGNAJÒLO  e  VIGNAJÒLA.  In  forza 
d*aggett.  Che  ha  in  custodia  le  t^^ovie.- Della 
vite  il  sovrano  Figlio,  che  vino  è  detto, 
Ghe  in  bei  grappoli  avvinto  e  stretto,  Espo- 
sto al  sole.  Dalle  Ninfe  vignajole  Sia  guar- 
dato E  conservato  Su  vaghi  tralci.  SiMo. 

Amcr.  p.  5t. 

VIGNETTA.  Sust.  f.T.  di  Stamperia.  Pic- 
cola stampa  0  Piccolo  disegno,  con  cui  si 
éoma  il  principio  o  il  fine  o  Vuno  e  l'altro 
d'un  Uluro,  e  che  per  addietro  non  rappre* 
sentava  ordinariamente  se  non  pàmpini 
ed  uve  (onde  il  nome  di  ngnetta)^  ma  che 
in  oggi  rappresenta  ogni  sorta  di  figure. 
Frane.  Fignettc^Poì  quando  per  due  erazie 
vi  si  mette  (oeii'ainuiucco)  D* Agraria  e  di  Mo- 
ral  scritti  sensati.  La  prolusione  in  versi, 
ic  vignette,  I  pronostici  veri  e  indubitati, 


E  dei  Sovran  la  genealogia ,  Oh  che  cosa 

volete  che   ci  sia?  Gnaagn.  Picfa».  pteTtt.  p.  11. 
eoi.  s. 

VIGNUdLA.  Sust.  f.  dirain.  di  Ftgna.Pie^ 
cola  vigna.  Sinon.  Ptgnetta. 

$.  1.  È  MNiTA  LA  viGNOOLA.  Dcttato  fio- 
rentino, che  vuol  dire  È  finita  la  cuccagna. 

(  Boonlcinpi  in  IfoL  Milm.  t,  a,  p.  991 ,  coL  s.  ) 

%.  3.  Sabbbbb  una  bblla  vignuola,  s'  blu 
DURASSE.  Significa  Sarebbe  una  betta  vita. 

(  Mime.  Im  ITol.  Malm.  ▼.  9,  p.  991 ,  eoi.  1.) 

VIGOREGGIARE.  Verb.  att.  Dar  vigore. 
Invigorire. 

%.  V1G0RB66IARB,  in  signif.  intrans.,  vale 
Mostrare  il  suo  vigore.  Mostrare  che  cAe 
sia  quanto  esso  vaglia.  «  Dalla  musica  e 
dalla  militar  disciplina  molti  de'  termini  lora 
pare  che  li  scrittori  ne'  quali  le  lettere  e  la 
erudizione  vigoreggia  e  si  perpetua  con 
lunga  vita ,  abbian  presi ,  ec.  Buooar.  »»  Pm. 

fior.  par.  1,  v.  3,  p.  sf^* 

VILE.  Aggett.  Di  poco  prezzo;  -  ^6;e(- 
to;  -  Spregevole;  -  Ftgliacco.  Lat.  rilis. 

%.  i.  RlPVTABB  0  TBNBBE  A  VILE.  DiSprtZ- 

zare;  e,  letteralm.,  Considerare  alcuno  per 
cosa  simile  a  cosa  vile;  e  nel  numero  del 
più ,  Considerare  alcuni  per  simili  a  cose 
viU.  »  Le  loro  cose  nella  loro  vita  a  pochi 
erano  note,  e  quanto  ch'elle  tossono  (forno) 
dilettevoli  a  udire,  le  virtù  teologhe  a'  nostri 
dì  le  fanno  riputare  a  vili  nel  cospetto  de'sa- 

VJ.  VUI.  M.  1.  5,  e.  %e,  p.  4s,  cdit.  fior.  A  ciÒ  chc  nOD 

crediate  ch'io  tenga  a  vili  li  nostri  nemici, 
li  quali  sono  grandi  e  ponderosi,  io  v*ad- 
dimando  eonsiglio  ed  ajuto.  oc  Die.  7 a.  (  Li 
es.  della  locm.  qui  proposta  nel  numero  del 
meno  si  possono  vedere  nella  Crus.  e  oe* 
suoi  copiatori.) 

%.  S.  ViLB.  In  forza  di  sust  m.  C^omo  vile, 
.  Uomo  vigliacco,  •  Giace  deserta  Del  vii  fa 
sorte  ;  e,  s' ei  va  servo,  il  morta.  Mmi.  n  Coogr. 

Ciiilp.  i<r.  5. 

%,  3.  Vite ,  si  usa  pure  talvolta  in  fona 
d'  avverbio;  onde 

.  %.  4.C0HPEBABEO  Vbndeiib  vile  vna  cosi, 
vale  Comperarla  o  Fenderla  a  vii  prezzo. 
^  Chi  la  cara  cosa  compera  vile,  questi  ha 
buon  partito.  F«Giora.Prc4.iMd.i,969.IngsaQa 
anche  la  superbia  Tuomo  in  quanto  ella  fa 
le  sue  cose  preciose  vendere  vile,  e  raltroi 
cose  vili  compera  caro  (  cioè,  ■  caro  piroo ).?»«- 

Sptcdi.  prait.  sf^i  c<^«  Cf*** 
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VIUFICAM ENTO.  Sust.  m.  /(  tHUfieare, 
il  vilipendere^  -  La  forza  dello  sprezzo  e 
del  viliflcamento.  SiUm.  Abmi.  Monu  Paf.  pou. 
4,339. 

VIUPÉNDIO.  Sast  m.  Il  vilipendere^  H 
temere  a  vile.  Sprezzo,  Dieprezzo, 

$.  EasBBi  PASSATO  IN  viLiPBRDio.  JEiMre  già 
da  quakhe  o  mollo  tempo  vilipeso,  »E  che 
occorre»  per  muovere  altra! ,  servirsi  di 
quello  argameoto  ohe  è  già  passato  in  vi- 
Upendio  e  in  deriso?  Hm.  Op.  3, 71. 

VILLA.  Sust.  f.  Io  generale  significa  Con- 
tado, Campagna;  ma  in  senso  più  ristretto 
vale  Boseeeeione  in  campagna  con  coto 
eMle*  Talvolta  per  Villa  s*  intende  anche 
La  sola  eaea  di  campagna  per  andarvi  a 
villeggiare,  (Carco.  Pnoitt.)  Villa  per  Ca$a 
di  campagna  si  dice  pur  Filla  in  latino. 

%.  Ardarb  0  lag  IN  viuA  CON  la  bsigata, 
si  dice  figuratam.  per  Impazzare.  •  A  chi 
è  uscito  de' gangheri,  0  ha  dato  il  cervello  a 
rimpedolare,  avendo  dato  la  volta  al  canto , 
si  dice  tatto  il  giorno:  Egli  è  ito  in  villa 
eo'la  brigata.  v»idi.  Ln.  d«o(.  •  Piot.  m.  9, 95. 

VILLANELLA.  Sust.  f.  dimin.  e  vezzeg* 
giat  di  Filkma,  Sinon.  Contadinella,  Fo* 
roHtia. 

$.  Villanella,  per  Canzonetta  da  con^ 
ladini.  (  Uto/.  m,Um,  vìioiia.  )  -  Questo  detto 
(£H<icapoUoo)  vien  da  una  canzonetta  0  vii* 
isnella  che  dice  :  E  Fin  da  Montui  Fa  ea- 
potino;  Dreto  (Dietio)  iU  Bernina,  E  Mon 

con  lui,  eC.  Mìmm.  ih  RoI.  Sblm.  V.  I,  p.  SO7»  col.  a. 

VILLANESCO.  Aggett.  Di  villano. 

$.  Alla  villanesca.  Locoz.  avverb.  Con* 
forme  alla  maniera  0  alf  usanza  villa» 
neeea;  Con  forme  alla  maniera  che  usano 
li  uomini  della  villa.»Tr9i  tutti  il  principe 
solo  è  vestito  da  contadino  e  di  panni  ru- 
stici e  rozzi,  con  cappello  e  scarpe  alia  vil- 
lanesca. Gianbnl.  Iii.  Em.  177. 

VILLANICGO.  Sust.  m.  Balletto  che  si 
eseguiva  da  due  cavallieri  e  da  due  dame. 
{ F,  Ncgr.  Cu.  Gns.  119.  )  Forse  dallo  spagnuo- 
lo  Fillaneieo,  significante  una  specie  di 
cantico. 

VILLANO.  Sust  m.  Uom  delia  villa, 
Coniadkio ,  ee. 

$.  I.  VlLLAN  DOSHB,  E  CASTA  CANTA.  -  K  tm 
DORH lEB,  vtrbo ,  il  %.  3o. 

%,  %.  Villano  rifatto.  Dieesi  per  disprezzo 
dì  Chi  da  basso  stato  essendo  salito  a  mU 
giior  condizione ,  si  mostra  negli  atti  su- 


perbo e  sprezzatore  degli  altri.  In  questo 
senso  diciamo  anche  Fillano  o  Barone  ran* 
nobilitOf  -  Fillano  o  Barone  rivestito,  -  o 
pure  Asino  risalito.  (  y.  «ca«  u  rimpaniìiic- 
ciAKZ^¥erbQ,ii%.2,)m  Al  primo  vento  quel 
villan  rifatto  Ti  lascerà.  uii.Caeid.inTett.1.7, 
•1-89. 

%.  3.  Villano  rivestito.  Lo  stesso  che 
Fillano  rifatto.  v.a%.mmueed.  m  Finalmente 
è  verità:  Il  villano  rivestito,  II  baron  ran- 
nobilito» In  un  tratto  perde  affatto  La  me- 
moria del  natale,  E  diventa  un  animale;  Nel 
trattar  rozzo  ed  acerbo.  Mal  creato,  imper- 
tinente. Non  fa  stima  della  gente.  Ed  ognor 
vanta  superbo  La  sua  falsa  nobiltà.  Fagiuoi. 
Conica.  7, «43.  (Paràfrasi  (|i  quel  verso  di  Lu- 
cano :  a  jsperius  nihil  est  hunUli  cum  sur^ 
gii  in  altum.  ••) 

S.  4.  Villan  tirchio.  •  f^.i» TIRCHIO, a^- 

gtL,U%, 

%.  5.  PiovttbM.  Aqoa  del  mal  villano,  6C. 

«  F,  im  AQUA ,  tmMt,/.,  ii  $,  91. 

VILLANO.  Aggett.  Da  villano.  Bozzo, 
Duro,  Scortese,  Malcreato,  e  simili.  •  Le 
parole  che,  intese,  Avrian  fatto  gentil  d*alma 

villana.  Peu.  m§lU  ohm.  Anor,M  tuo'  cb'  i'  toni,fU.  6. 

Cor  di  ferro  ha  nel  petto,  alma  villana.  Chi 
fa  de'  carmi  alla  beli'  arte  oltraggio.  Mool 

HuMgoo.  It.  I. 

Villano,  per  Disonesto,  Indecente,  Scon^ 
do,  «  Maometto  fu  di  sua  natura  molto  lus- 
surioso, e  in  ogni  villano  atto  di  lussuria 
grazioso  era  coie  femtne.  vaie. i.  a, e  8«  1. 1, 

p.  io5,  «dia.  Sor. 

VILLEGGIANTE.  In  forza  di  sust.  Chi 
villeggia.  -  La  sera  tutti  i  villeggianti  di 
quelle  collinette  ali*  intorno  venivano  a  ve- 
glia da  noi.  Rìedttd.  MÌia  Dedie.  dell'Ani.,  v.  I, 
p.  xxiy. 

VILLÉSE.  Aggett.  Di  villa,  Mastico, 
Bozzo.  -  Errante  per  Io  non  sapere  e  per 
semplicità  d*  uomini  villesi.  Cmmd.  Colin,  ss. 

Pad.  p.  197,  col.  I,  I.  4  dal  Sua. 

VILLÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Filla.  Sinon. 
Filletta,  FilUeciuola.  -  Goda  nel  suo  vil- 
lino ogni  delizia;  U  ci  aspetti  ambedue, 
che  II  faremo  Uno  sfregio  su  *1  grugno  alla 

mestizia.  Fagìaol.  Rial.  3j  S7. 

VILLO.  Sust.  m.  (Voce  dello  stil  dida- 
scalico.) Fello,  Fiocchetto,  Filetto,  Filo- 
lino,  FiluzzOi  Pelo,  Lat.  Fillus,  t.- Que- 
sta membrana  porosa  (Ucmìo)  si  rompe  fa- 
cilmente, e  al  di  fuori  è  piena  di  fiocchetti 
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o  villi,  ed  è  attaccata  debolmente  per  solo 
muco  ridutto  in  fila  cellulari.  Cocdi.  Rain. 

Lcs.  6t.  aoat,  Ics.  9,  p.  88.  Si  COnteOtaoO  cho  CSSC 

radiche  più  giovani  co'  i  loro  teneri  e  de* 
licati  villi  assorbenti  succino  l'umidità  aquo- 
sa ,  ee.  Tirg.  Tm».  g.  Vìag.  10, 59. 

VILLtìCCIA.  Sust.  m.  diminut.  e  avvilii, 
di  Pilla,  •  Sommen*  avveduto  poco  fa  in 
essendo  sfacendato  affatto  in  una  mia  vii- 
luccia,  la  qual»  per  essere  in  un  magherò 
terreno,  ha,  come  si  dice,  il  civile  e  il  cri- 
minale mescolato;  eli*  ha,  vò  dir  io  nel  mio 
linguaggio,  del  boscato  insieme  e  del  lavo- 

raiio.  Atlegr.  254»  tà'tt.  Cnii.;  201  tèiu  Aimicrd. 

VlLlICGHlO.  Sust.  m.  T.  botanico.  Vilcc- 
cHio,  ViLUPPio,  FiLuccHio:  nomi  vulg.  del 
Convolvulus  arvensis.  Perenne.  Si  trova  in 
tutti  i  campi  fiorito  in  estate,  ed  è  raccolto 
per  nutrire  i  bestiami.  I  fiori  immersi  nel- 
l'aqua,  nella  quale  sia  unito  alume  e  àlcali, 
le  communtcano  un  color  giallo  ranciato.  Si 
avvolta  da  destra  a  sinistra  sopra  le  piante; 
onde  si  rende  incommodo  ne*  campi ,  e  vi 
distrugge  altre  piante.  (  Targ.Ton.  Ou.  Ul  boian. 
a,  116.) «Il  vilucchio  è  una  piànta  che  s'av- 
volge  a  tutto  quel  eh*  iella  trova  vicino  a 
aé ,  e ,  non  trovando ,  serpe  per  terra  e 
s*  attacca  alle  contigue  erbe.  Fa  certi  fiori 
azurri  in  guisa  di  campanelle  piccole;  e  se 
ne  ritrova  di  quello  che  le  fa  del  medesimo 
colore  e  delle  bianche  assai  grandi  ;  e  que- 
sto ancora  s*  avvolge  a  ogni  guida  che  gli 
sia  data.  Seminasi  di  seme  in  terra  grassa 
a  primavera ,  appoggiandolo  a  legni.  Soder. 

Ori.  e  Giard.  322. 

J.  t.  ViLOccaio,  Vilucchio  saettìno,  Vi- 
Lcccmo  PAGioLAJo,  ViLumo,  FiLUGCHio.  Nomi 
vulg.  del  Polygonum  Convolvulum,  detto 
anche  Convolvulum  nigrum.  Annuo.  Na- 
sce nei  campi, dove,  avvolgendosi  alle  biade, 
le  soffoga;  e  perciò  è  odiato.  Per  altro  i 
suoi  semi  sono  farinacei  come  quelli  del  fa- 
gopiro, e  Pallas  li  preferisce;  son  ricercati 

dagli  uccelli.  (Targ.Toaa.Ou.lit.bol.2,34o,edis.3.) 

S.  2.  Vilucchio  HACcioaB.  •  r.  i»  CAMPA- 
NELLA, snsi./,,  il  %.  CaMPANELLB  BIANCHE ,  cA«  è  /'  8. 

%  5.  Vilucchio  ,  è  anche  un  Ornamento 
d* architettura.  •  L'ornamento  del  capitello 
sia  fatto  co'  suoi  viluccbj  e  le  sue  foglie , 
secondo  che  scrìve  Vitruvio  nel  iv  Libro, 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  que- 
sto capitello  dalla  sepoltura  d'una  faùciulla. 

Vaiar.  Vii.  1,  25o. 


VILl]PPIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  v, .« 

vilucchio  ,  sugi,  m.,  itrm,  boUm, 

VILUPPO.  Sust.  m.  Fila  dC  accia  (»da)  seto, 
lana^  capelli^  e  simili^  ravvolte  insieme  in 
eon/'uao.  (Cfos.)  Anche  si  dice  d' altre  cose 
insieme  ravvolte  e  avviluppate,  come  nel 
seg.  esempio.  •  L'Invidia...  un  viluppo  di 
vipere  teneva  nella  man  destra.  Bau.  Rm. 

Apfiar.  e  lolana.  if* 

§.  t.  Viluppo,  per  Jrtifizioso  intreedOf 
Jrtifizioso  intreeeiamento.'^Yeàe  i  bioodi 
capelli  coperti  da  sottil  velo,... li  quali  so- 
pra  r  orecchie  in  tonda  treccia  raccolti ,  e 
quindi  di  dietro  non  cascanti  sopra  lo  eguale 
collo,  con  piccolo  viluppo  stendendosi  or 
verso  runa  e  poi  verso  l'altra  orecchia, 
vicendevolmente  ristretti,  loda  la  infinito. 

Boee.  Amet.  3 1 ,  edit.  fior. 

%.  3.  Viluppo  ,  per  Intreccio  dramatieo* 
**  L'intreccio  (dciu&«oU)  altrove  chiama  vi* 

luppO.  Salvia.  AaooL  Fiar.  Boonar.  p.  4^ ,  f^»  >•) 

VILUPPtfNE.  Sust.  m.  Filuppaiore,  /m- 
brogliane,  Intrigatore,  o,  come  oggi  si  dice, 
Intrigante.  »CTtào  che  il  Duca  d'Orbino... 
fosse  mosso  da  Coccone,  che  era  in  un  eoa* 
cetto  valorosissimo;  ora  è  un  viluppone. 

Btuin.  L«lt.  p.  137 ,  lin.  ptoulu 

VINÀCCIA.  Sust  L  Buccia  deltwa,  uni- 
tone il  mosto.  -  Alcuni  sotterrano  le  lame 
predette  nelle  vinacce  inforzate.  Rkcti.  s«t.7<s 
•aia.  CiM.  Le  ghiande  sfracellate,  ec,  giovano 
all'invecchiare  il  vino;  il  medesimo  s*afler- 

ma  delle  vinacce.  Sodar.  Tran.  vU.  29,  «dia.  Ci». 
(  V.  n»U0  Voc.  e  Mao.»  «ot.  a,  U  parmiui  nel  temu  di  VI- 
NACCIA.) 

S*  1.  La  vinaccia,  diciam  pure  io  vece  di 
Le  vinacce,  cioè  Le  bucce  dell'uve,  uMcitene 
il  mosto,  ed  anco  insieme  i  raspi,  essen- 
doché questi  e  quelle  formano  d'ordinario 
quasi  che  una  sola  massa.  *  La  vinaccia  le 
fa  sterili  (la  s^llHla);  l'orso  mezzo  cotto  le  fa 
faro  uova  spesso  e  maggiori.  Patiad.  1.1,  e  17. 
p.  3a.  Quando  vogliono  fare  abondcvoli  e 
fruttuose  viti,  si  te  letàminano  de*  ptopani 
della  vinaccia,  i  quali  della  medesima  vigna 

raccolgono.  Crcae.  I.  a,  e.  6.  (  F.  neiU  Voc  e  tfao., 
voi.  a,  Al  paremusi  u»l  %,  l  di  VINACCIA,  e  sòU»  U  Noi. 
criL  ) 

%.  %  Vinaccia,  per  Uva  soltanta  ammo- 
stata e  non  pigiata,  m^on  sì  pigi  od  (ioo, 
ma  s'ammosti  con  mano,  e  cosi  vergine 
s*  imbotti  ;  e  faciasi  insù  quella  vioaocia  con 
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pigiata  UQ  vaDtaggiato  aqoerello.  Da? im.  CuI- 

liv.  i^. 

J.  5.  Guscio  DELLA  viiiACCiA.  Per  la  Su^ 
forfieU  enterion  della  vinaeeia  ;  se  pure 
non  é  da  ioteodere  per  Vin accia  la  Polpa 
idl^uva^  e  quindi  per  Guscio  della  vinag- 
ok  la  Buccia  dell'uva.  -  Il  rituffare  dopo 
dnqae  o  sei  volte  non  serre  ad  altro  che 
per  lavare  co  '1  medesimo  vino  i  graspi  ed 

1  gusci  delle  vinacce.  Trine  Agric.  1 ,  73. 

$.  h.  Pare  della  vinaccia.  -  F*  m  PàRB, 

%  5.  Andari  oiù  la  vinaccia.  Figuratam.» 
vale  Euere  neeeseario  far  preeto,  per  isfu- 
fjre  il  danno  che  si  patieee  e  che  si  teme 
ptt  grtwe  dall'  indugio  :  tratto  da  ciò,  che 
quando  il  mosto  ha  bollito  abbastania,  per* 
de  il  vigore  e  non  può  più  sostenere  a  galla 
h  vinaccia,  onde  la  lascia  cadere  in  fondo, 
c,ÌDcorporando8Ì  con  essa  di  nuovo,  si 

guasta.  (  V in».  1»  R«I«  Halm.  f .  I ,  p.  87 1  col.  ».  )  • 

Li  aihttta  il  Duca  ;  e  chi  lo  tiene  a  bada,  0 
ferma  un  passo,  guai  alla  sua  pellet,  Ch*ei 
lo  bistratta,  e  come  che  ne  vada  Giù  la  vi- 
Daccia,  e  il  sangue  a  catinelle,...  Non  gli 
di  tempo  ch'ei  respiri,  ec.  BUn.  1, 6a.  Pare 
che  ?ada  giù  la  vinaccia ,  cioè  che  ci  sia 
gran  fretta,  Swdoo.  Piofttb.  tot.  3.  Flav.  Il  fatto 
sta  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va  egli  giù 

la  TÌaaCCia?  Ccccb.  Comaa.  ioad.  68. 

$.  ft.  Anoake  la  vinaccia  al  fondo.  Figu- 
ntam.,  s' intende  Sovraetare  un  grandis* 
<tmo  datmOf  qual  sarebbe  la  perdita  di 
tutto  l' acquistato  con  gran  fatica  e  lungo 
tempo,  quanto  è  lo  spaxio  d*un  anno  che 
d  ?uole  da  una  vendemia  airaltra.  Questo 
modo  di  dire  si  pratica  per  ordinario  da 
persone  spericolate  ehe  d'ogni  piccola  cosa 
faoDo  grandissimo  caso;  0  vero  s'usa  per 
burlare  simil  gente.  Credo  che  sia  nato  in 
campagna  presso  a' contadini,  i  quali  ac- 
ciocché rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa 
che  sia  possibile,  per  (are  li  aquerelli  mi- 
gliori, procurano  di  dare  ad  intendere  al 
padrone  che  il  vino  cominci  a  andar  male, 
diceodogli  co'  loro  smiaci:  Ohimè,  signor 
padrone,  la  vinaccia  va  al  fondo.  {Bitcim 

Noi  Itla.  V.  I ,  p.  87  ,col.  a.) 

S-  7.  Lbvaesi  in  capo  la  vinaccia  0  LE  vi- 
nacce.. •  F.  In  CAPO,  uwf.  M.,  il  S.  4o* 
S*  9.  SvaiNGEEE   LA    VINACCIA.  -  F.  «ncAe  l« 

STEmGERK,wf*a,tfS.7- 

i  9.  TowAÉE  LE  VINACCE,  i^niifiosfare,  0, 

Foi.  n. 


come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Fùllare. 
Onde  RiTuvpAAE  significa  Tornar  ad  amma* 
ètare,  Di  nuovo  ammostare.  -  Quando  il 
vino  bolle  nelle  tine,  non  si  tuffino  le  vi- 
nacce più  che  tre  0  quattro  volte,  sera  e 
matina,  ne' primi  due  giorni  dopo  che  hanno 

levato.  Trine.  Apie.  1,73.  — M.  U».  1 ,  7!  È   da 

sapersi  che  il  ritufiiare  dopo  cinque  o  sei 
volte  non  serve  ad  altro  che  per  lavare  coi 
medesimo  vino  i  graspi  ed  i  gusci  delle  vi- 
nacce, id.  ib.  1 ,  73. 

%,  IO.  PfOfwUo  degli  Agricoli. «È  un  loro  pro- 
verbio (de'cootadiiiiioMrai)  cho  La  vinaccia  è 
la  madre  del  vino.  E  non  riflettono  quanto 

un   tal  costume  (quello  di  Uscbr  lollirepv  luogo 

laopo  il  vioo  n  k  vioMce  )  diformc  sia  0  Contrario 

alla  ragione.  Peolei.  Op.  egr.  a ,  93. 

VINALE.  Aggett.  Attenente  a  vino.  Che 
ha  relazione  eo'i  vino,  Produtto  dal  vino. 
Iaì. Finalis.''  Né  al  tripudio  vinai  si  chiamfi 
r  inclito  Rettor  del  buggianese  (  d«è ,  di  Bog- 
giaoo)  archiginnasio?  CtriStio.6. 

VINARIO.  Aggett.  Che  ha  relazione  al 
vino  9  Che  risguarda  il  vino.  •  Eranvi  i 

fiaschi  dell'arte  vinaria.  Booon.  in  Pioe.  Sor.  par.  3, 
V.  1 ,  p.  39. 

VINAZZARSL  Verb.  intrans,  pronòmin. 
Avvinazzarsi,  quasi  Inebriarsi,  che  i  Fio- 
rentini dicono  Ineiuscherarsi,  voce  analoga 
allo  Ineioechiss  del  dial.  milanese.  -  Forse 
egli  è  in  istufa  a  vinaszarsi  con  qualche  sua 
femina.  Gtitid.  Oif»i.  oot.  7,  p.  137, ilo.  1. 

Vìncere.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto  sottinteso. 
Aver  vittoria ,  superar  l' avversario,  ec. 
Lat.  Fineo,  is. 

S.  i.  VlNCEEE  DELLA  «ANO.  T.  di  giUOCO.  - 
F.  in  MANO ,  susLf.,  U  %.  i6o. 

S.  S.  VlNCEEE  IL  PAETiTo,  cd  anchc  asso- 
lutamente ViNCBEB.  0/feitcre  ehe  che  sia  per 
partito  favorevole  d€  votanti.  -  Si  fa  lo 
scrutinio,  ed  i  donzelli  vanno  raccogliendo 
i  voti  co*  bossoli  ;  e  finalmente,  non  ostante 
cento  voti  in  contrario,  fu  vinto  che  si  pi- 
gliasse il  corno  d'Astolfo  per  far  dileggiare 
Baldone  da  Malmantile.  Mboe.  in  NocUaim.  v.  a, 
p.  92.  Le  deliberazioni,  sentenze  e  partiti  loro 
si  debbino  (deUieoo)  vincere  almeno  per  sei 
fave  nere.  Bbchìav.  Op.  4  »  337.  Basti  vincere 
il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere.  id.  4 , 
35o.  (  Oggidì  si  suol  dire  con  la  maggio^ 
ranza  di  uno,  due,  tre...  voti.) 

S.  5.  VlNCEEE  IL  SOLE.  Lo  StCSSO  chC  Ot' 
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tenere  il  vantaggio  del  sole;  e  diceasi  da- 
gli antichi  Italiani  di  quel  vantaggio  che  ai 
cercava, d'acquistare  nelle  battaglie  colFor- 
dioarsi  in  modo  che  le  schiere  non  avessero 
il  sole  in  faccia,  occupando  a  tale  effetto  un 
sito  favorevole,  0  discacciandone  1*  inimico. 
Questo  modo  di  dire  durò  pure  ne*  duelli, 
ne'  quali  i  padrini  erano  soliti  a  dividere  o 
partire  il  sole  a*  combattenti»  sicché  non  ci 
avesse  vantaggio  da  una  parte  sopra  1*  al- 
tra. -  Ginscuno  alGere  si  parte  con  la  sua 
schiera  alla  volta  del  suo  padiglione,  se- 
Gondoché  egli  averà  vinto  o  perduto  il  sole. 

Gio.  à%  Baldi  (c<«.  Jul  Gfani  in  VINCERE). 

$.  4.  Non  si  può  seco  ni  vingirla»  ni  lb« 

VABLA    DEL    PABI.    (Boigb.  Rat  Doo.  coti.  I7  leigo.) 

Dicesi  anche  Ifon  poter  vincere,  né  pattare 
con  alcuno  ;o  vero  Non  poter  vincerla  con 
alcuno,  ni  pattarla. 

%.  tt.  Vinto.  Partic.  Lat.  rictus. 

S*  6.  Vinto  di.  -  E  vidi  la  crudel  figlia 
di  Niso  Fugir  volando,  e  correre  Atalanta, 
Di  tre  palle  d*  or  vinta  e  d*un  bel  viso.  Petr. 
Trioot  Am.  cap.  a.  (Gioè,  Vinta  dall! attrattiva, 
o  simile,  di  tre  palle  d*  oro,  ec.)  Io  son 
dell* aspettar  omai  sì  vinto,  E  della  lunga 
guerra  de'  sospiri ,  Gh*  i'  aggio  in  odio  la 
speme  e  i  desiri  Ed  ogni  laccio  onde  il  mio 

core  è  avvinto.  Id.ne/  «aii.lo  aoo  d«U*M|Ntiar.  (Gioé, 

Io  sono  omai  si  vinto  dal  tormento  del' 
Vaspettare,ec.  Qui  vinto  si  può  anche  pren- 
dere per  a<anco;  e  1*  intero  costrutto  sa- 
rebbe 70  aono  omai  si  stanco  per  cagione 
dell'aspettare,  ec.) 

%,  7.  Vinto,  in  forza  di  sust.  Chi  è  vinto. 
•  Spesso  veggio  essere  soperchiato  il  vin- 
citore dal  vinto,  uw.  Cau  p.  97 ,  s.  10. 

%,  8.  Darla  per  vinta.  Dar  vinta  la  lite, 
o  simile,  Confessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
òuono*  (Questa  formola  =iotela  do  per  vin- 
ta s  si  usa  da  chi  si  riconosce  d*avere  il  torto 
in  alcuna  disputa  ;  ma  per  lo  più  cosi  dice 
colui  che  vedendo  il  suo  avversario  oltrcmo- 
do  incalorato  a  sostenere  la  propria  opinio* 
ne,  ed  essendo  stanco  d*  ingegnarsi  a  confu- 
tare  i  cavilli  e  i  sofismi  di  lui,  per  tòrsi  giù  da 
tale  molestia  confessa  d*  avere  il  torto,  ben- 
ché dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d'aver  tut- 
tavia ragioni  da  vendere.)- Disse  il  marito:  £ 
cosi  sia  ;  tu  m*  hai  ben  fricido;  io  te  la  do  per 
vinta.  StcciMi.  Dov.  106,  T.  a,  p  i3i.  Io  ti  dico  che 
te  la  do  per  vinta; lasciami  vivere. E,  volte 
le  spalle,  se  n*andò  a  botcga.  id.ìb. 


S.  9.  Vitto,  in  eambio  di  Finto,  lat  Vi- 
ctus,  si  disse  talvolta  dagli  antichi. -Or  di 
lui  (di  Ctian)  SÌ  trionfa;  ed  è  ben  dritto, Se 
vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui.  Che  dei 
suo  vincitor  si  glorie  il  vitto.  Pcir.  TiìodI  Am. 

cap.  I ,  p.  465,  tdit.  padov.,  Hincrr.,  1817.  Nou  YÌQ- 

citor  e'  se  n*  andò,  né  vitto,  A  riposarsi  al- 
quanto nello  Egitto.  Fole.  Uù%.  Cirit  Calf .  F«.  S, 
st.  108 ,  adii.  Aodin. 

VINGETdSSIGO.  Sust.  m.  T.  boUo.  -  r. 

ROZZOLI ,  sust,  m.  piur.,  tgrm.  àotaii. 

VINGfGUA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  ria- 
ciglio.  V.  -  Panieroni  fatti  di  vinciglie  di 
castagno  o  altro  albero,  intessute.  HìNcia 

Noi.  Mala.  V.  I ,  p.  84 ,  col.  I.  RiiOttt  8Ì  dicODO 

quei  legami  fatti  di  vinciglie  d'alberi,  co* 
quali  si  legano  i  fasci  di  legno  o  di  fieno  o 
d* altro,  dette  Ritorte  perchè  quella  vinci- 
glia  si  attorce  per  renderla  maneggiabile  e 
flessibile  a  fine  di  adattarla  a  legare.  M.ik 
T.  a, p. 81, col.  I.  La  betula  è  di  mirabil  sot- 
tigliezza e  candidezza ,  e  già  serviva  per  far 
vinciglie  arrendevoli  da  (ar  cófini  e  sporte. 
Sodcr.  Agite  ia5.  Si  leghi  poi  cou  viociglia 

morbida.  Id.  Tntl.  tU.  i3o.— Id.  Ari».  41 ,  a3s. 

%.  ViNci6LU,per  lo  stesso  che  Vim^\^ 
nel  signif.  del  %.  -  Le  foglie  più  dure,  cioè 
quelle  di  pioppo,  di  loppe  (oppto)  e  di  olivo, 
si  vogliono  lasciare  attaccate  ai  rami  i  quali 
si  tagliano  nel  potarli  ;  e  cosi  ridutte  in  fra- 
sche 0  fastelli,  detti  vinciglie,  si  serbano 
nelle  capanne  o  nei  fenili  per  darle  alle  li- 
core, che  da  per  loro  le  staccano,  e  rodono 
anche  la  scorza,  e  quindi  si  bruciano  i  ra- 
mi cosi  sfogliati  per  iscaldarsi.Taq|.TMi.Oii. 

LcB.  Agric.  5 ,  189. 

VlNClGLIO.  Sust.  m.  VmMm,  SoUii 
ramoscello  da  poter  servire  di  (epame.  Si- 
non.  Finciglia,  sust.  f.  (Dal  verb.  lat. ^ì«- 
do,  is,  ital.  Legare.)  -  Questo  è  il  tempo 
a  tagliar  la  canna  e  *l  palo  E  i  vioei|;ii 
sotti!' dal  lento  salcio,  Ghe  sien  secchi  da 
poi  quando  conviene  La  vite  accompagnar 
nel  nuovo  incarco.  AUm.  CuIiìt.  i.  4.  «•  >5(* 

S.  Viaci€Li  0  Fraschb  0  Fsasca,  si  dice 
in  Toscana  anche  alle  Foglie  secche  che  ti 
fanno  mangiare  al  bestiame  nelV  inverno, 
•  Fare  (io  Mitembn)  i  vincigli  0  sia  frasca 
d* albero  («toi, pioppo),  di  salcio,  di  quercia, 
d*olmo,  di  carpine,  ec.,  su  i  rimessiticci  del 
gambo,  o  pur  delle  capitozze,* per  uso  del 
bestiame  nell'inverno.  Lasu.  Agnc  s,  ii5. L'u- 
so di  dare  alle  pecore  d'inverno  le  fogii<^ 
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secche  é  mollo  commune  in  Toscana,  sotto 
nome  di  frasca  o  TincigK.  la.  ìk.  s ,  iSa. 

VINCIGUERRA.  Sast.  invariabile,  che 
par  talvolta  é  usato  come  aggiunto.  -«Que- 
sti  tali  forameli!  e  tignosuzzi  che  vogliono 
conU'aporsi  a  ognuno  si  chiamano  Ser  sac« 
centi,  Ser  saceiuti,  Ser  contraponi,  Ser  Vinci- 
guerra ,  Ser  tuttesalle.  Dottori  sottili ,  Nuovi 
Salamooi,  Aristarchi  o  Quintiliani  salvatichi 

(idffitkhi  o  lelvitià).  ViKb.  Ercol.  1 ,  177. 

VINCIPERDI  (FARE  A).  Sfocare  a  un 
certo  giuoco  che  H  fa  su  lo  seacchUro^ 
in  cui  è  stabilito  che  vinca  quegli  che  per» 
derebbe  se  si  giocasse  secondo  il  consueto 
del  giuoco.^  Queste  dottrine  in  materia  di 
lingua  ch'elle  ci  fossero  non  lo  sapevate 
mica.  Vedete  come  sempre  più  è  vero  che 
vi  siete  fatto  un  gran  maestro  neWlgnora» 
re!  Se  noi  facessimo  a  vinciperdi,  voi  sa- 
reste padrone  dello  scacchiere.  Gianpioi.  53. 

VINCERE.  Verb.  att.  Legare.  Lat.  Fin* 
do ,  is.  (  Di  qui  rinciglio,  Finciglia,  Fin» 
colo»  Avvincere^  ec.)«Lo  collo  poi  con  le 
braccia  mi  vinse.  Dani. IdT. 8, 41  (Cosi  il  te- 
sto commentato  dal  Bargigi,  il  quale  ci  fa 
questa  chiosa  :  «  Poi  con  le  braccia  sue 
Virgilio  mi  vinse,  mi  legò  lo  collo;  e  vien 
a  dire,  poi  mi  gittò  le  braccia  al  collo. n 
Si  noti  però  che  lì  altri  testi  leggono  mi 
tinse,  0  vero  m* avvinse.  Le  quali  lezioni, 
per  esser  tutte  buone,  lasceranno  sempre 
lo  studioso  in  dubio  della  voluta  da  Dante.) 

VINCO.  Sust.  m.  Specie  di  Salcio,  detto 
Salix  vitellina  da  Linneo.  -  v.Ues.  ««Tom. 

Marj. 

%,  SaPIEB  ss  IL  VINCO  È  SALCIO.  -  KinSktr 
CIO>#RJ<.IH.,  </|.  3. 

VINDITTA.  Sust.  f.  Ferga  con  la  quale 
il  littore  toccava  il  capo  al  servo,  e  lo 
faceva  libero.  (  r,  vindicta  m/  FofeeiiM.  )  « 
Dopo  che  per  vinditta  dal  Pretore  Io  mi 
partii,  perché  non  mi  fia  lecito  Di  far  ciò 
che  commanda  il  voler  mio?  SiUìb.  Pen.  Sti.  5, 
p.{5.  Tu  forse  altro  Non  conosci  padrone, 
se  non  quello  Cui  la  vinditta  scioglie?  id. 

VfNEA.  Sust.  f.  T.  milit.  Machina  mu- 
rale  de"  Romani  composta  di  doppio  tetto 
di  tavole  e  di  graticci  impostato  sopra 
qmttro  pilastri  di  legno  parimente  rico- 
perti di  vinchi  e  di  graticci.  Le  parti  esfer- 
ne  della  machina  erano  difese  da  pelli 
fresche,  a  fine  di  ripararla  dai  fuochi  che 


gettavano  sopra  di  essa  li  assediati.  Ser- 
viva al  passaggio  del  fosso  nelle  oppu* 
gnazioni,  e  se  ne  fabricava  un  buon  numC'* 
ro,  e  si  congiungevano  insieme,  acciocché 
i  soldati  potessero  sotto  di  esse  accostarsi 
al  pie  delle  mura  per  iscalzarle  ed  abbat- 
terle. Fu  ne*  tempi  posteriori  chiamata  con 
nome  barbaro  Gatto.  Lat.  Finca  {Gnm,  d». 

milit.  tm  VIGNA .  che  In  lu^go  di  Vinct  pnr  si  disse.)  • 

L*  instrumcnti  co*  quali  li  antichi  difende- 
vano le  terre  erano  molti,  con  baliste,  ona- 
gri, scorpioni,  arcobaliste,  fustibali,  funde; 
ed  erano  ancora  molti  quelli  co' quali  1*  as- 
saltavano, come  arieti,  torri ,  musculi,,  plu- 
tei, vince,  falci,  testudini.  Sbehuv.Op. 4,301. 
VINELLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  VINEL- 
LO, sust.  m.,  che  la  Crusca  dice  essere 
Jqua  passata  per  le  vinacce;  che  sarebbe 
La  pasca  del  dial.  milanese.  •  Qui  la  vìncila 
con  le  cald* arrosto,  D* ogni  ambrosia  del 
ciel  più  saporite ,  Mi  fan  viver  contento  e 

senza  costo.  BimcìoI.  Sciar.  Dei,  9,  SI. 

VINO.  Sust.  m.  Bevanda  tratta  dall'  ti- 
ve.  Lat.  Finum.  Notisi  che  in  vece  di  dire, 
p.  e.,  Fino  di  Montepulciano,  di  Sciampa* 
gna,  di  7ì>kai,  ec,  diciamo  semplicemente, 
per  ellissi,  /(  Montepulciano,  Lo  Sdam' 
pagna,  il  Tokai,  e  simili. 

%.  4.  Vino  auahascato.  -  F.  im  AMARASCA- 

TO,agg0tt. 

%.  3.  Vino  cbb  va  in  calcagnini,  Vino  che 

VA   IN   PBOULI.  -  F.  in  CALCAGNINA ,  sust.  m.,  il 

< 

S.  ANDARB  in  CALGAONWI  ,chéhil  9. 

%.  4.  Vino  da  cono.  Fino  (generoso.  -  Gcar. 
Come  te  intcrtieni  tu  con  le  taverne?  Tanp. 
Assai  bene.  Guar.  Ti  piace  il  vin  grande,  o 
il  piccolo?  Tanp.  Da'mi  pur  di  quel  da  uomo. 

GUAR.  Tu  hai  giudizio.  Arti.  Iporr.  •.  5,1.  i3,m 
Tot.  iul.  aot.  V.  7 ,  tdit.  miliD.  Class,  lui. 

%.  5.  Vino  di  sotto  0  di  bassa  ,  -  Vino  di 
SOPRA  0  DEL  moLioai.  Li  osti  di  Firenze 
vendono  sempre  due  specie  di  vino  rosso  : 
uno  di  poco  prezzo,  che  lo  àx^ono  Fino  di 
sotto  0  di  bassa,  perchè  viene  da*  luoghi 
di  sotto  a  Firenze,  dove  fanno  vini  deboli 
e  leggieri;  e  1* altro  di  maggior  prezzo,  che 
lo  dicono  Fino  di  sopra  0  del  migliore. 

(  Minac.  in  Not  Malm.  v.  i ,  p.  li ,  col.  l.  ) 

S  6.  Vino  mosgadzllo.  -  v.  MOSCADCLLO, 

sust.  m. 

S.  7.  Vino  (chiamato)  Occbio  di  psaaice. 
«Delle  qualità  e  quantità  dell* uve  da  sce- 
gliersi e  unirsi  insieme  per  fare  un  vino 
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poeo  colorita,  sottile,  odoroso,  spiritoso, 
saporito,  durevole  e  molto  sUmabile,  chia* 
mato  Occhio  di  pernice.  Trine.  Agrie.  1 ,  84. 

%.  8.  Vino  oligóvobo.  •  r.  OUGÓFORO 
(yiNO> 

S.  0.  Vino  passo.  Fino  i  uve  fNissa.  An- 
ehe  si  dice  assolatamente  /(  vaeeo.  •  Il  vino 
passo,  che  da'  Greci  è  stato  lodato,  si  fa 
coir  ave  lasdate  appassire  e  qoasi  seccare 

insù  le  viti  .Sodcr.  TntU  vii.  170. 

S.  IO.  Vino  piCàTo.  •  r.  in  picàto,  par* 

tic,  Ut. 

$.  ii.  Vino  e acg appellato.  •  F,  in  raccap- 

PELLARB,  iwrfto,  il  $.  1. 

%.  13.  Vino  santo.  Fino  squisito,  cosi 
detto  dalV esser  fatto  eoli' uva  appassita, 
in  alcuni  paesi,  verso  la  festa  del  SS.  Na* 
tale,  e  in  altri  nella  settimana  santo.  -Io 
ho  sentito  del  Tin  santo,  fatto  di  sole  uve 
di  Trebbiano ,  che ,  se  non  era  migliore , 
poteva  certamente  stare  a  paragone  del 
sincero  moscado  di  Siracusa  e  dell'  ottimo 
vino  di  Cipro.  Ptpict.Op. isr. i,i3o.  Noi  ca- 
viamo dalla  botte  il  vin  santo  dopo  uno, 
due  e  più  anni  ancora.  id.iu.  a,  109. 

S.  15.  Aqua  vino.  Locux.  eocles.  •  f.ìn 

AQUA,/iMi./.,i/S.3i. 

S«    ih.  A  TUTTI   non    piace  IL  VIN   DOLCE. 

Locus.  proverbi,  e  significa  Esserci  taluni 
a  cui  non  piaciono  i  buoni  partiti.  mX  me 
pare  che  ella  abbia  tutti  i  torti  del  mondo^ 
se  ella  vuol  piuttosto  per  debitore  il  mal- 
levadore fallito,  che'l  principale ,  il  quale 
rende  bnon  conto  a  chi  lo  vuole,  e  paga 
di  contanti.  Pure  a  tutti  non  piace  il  vin 

dolce.  Mei  Gir.  in  Pios.  Sor.  pr.  4i  v*  >  »  p>  166. 

$.  49.  AvBEB  IL  VINO.  Figuratam.^  per  Es* 
sere  imbecckerato,  o  indettato,  o  instrutto 
di  quel  che  s' ha  a  fare  o  dire  in  alcun 
affare.  (La  Crus.  in  DARE,  verbo,  ha  il  S* 
Daen  il  vino,  per  Subornare,  ec.)«  Pen- 
sate poi  quello  eh'  egli  fari  sùbito  che  la 
fanciulla  vegga  questo  suo  nuovo  padre 
(drà^paditioSoto)!;  di  sorte  ha  ella  avuto  il 
vino,  e  di  sorte  credo  io  che  lo  sapri  ben 
fingere,  che,  eee.  Ank.  Fw.  •.  s, •.  8. 

S.  i^.    COEEBGOEEE  I  VINI.  -  F.  tn  CORREO* 

GERE,<^Ao,i/S.  4- 

$.  17.  CUEAEB  O  GflAElEE  IL  VINO  DALLA 
■OPPA.  -  r.  in  MUFFA ,  nut/.,  //  |.  i. 

S>  48.  Dare  il  cotto  ai  vini.  •  F.  /m  CCO- 

CMMM,vtròosii%,  12. 

^  IO.  Dare  il  vino  alle  eanoochib.  In 


proverbio  è  lo  stesso  che  Gittar  la  treggéa 
a*  porci,  cioè  Dare  il  buono  a  cii  eoii  io 
stima  0  non  lo  conosce;  che  anche  si  dice 
Dar  le  noci  moscade  a*  cinghiali.  LiL  Hs- 
fi^s  valium  infuntere,  come  si  trovi  presso 

Atenèo.  (  PmUMod.  dir.  tot.,  cip.  73 ,  p.  i45.) 

J.  SO.  EssEEE  IN  VIRO.  EsscTe  ubriaco. 
-E  che  quando  parti  dal  re  Cariooe,  Es- 
ser dovéa  per  eerto  un  poeo  in  vino.  Pdc 

Laig.  Morg.  10^87. 

$.  31.  Gallale  0  Galleggiaee  nel  yiro. 
Locuc.  evidentissima  per  dinotare  Euen 
ubriaco.  -  Yè  come  lieto  vten,  che  nel  ?io 
galla;  È  Bertoldo  Corsia  che  m'inoamon, 
Tanto  e  A  bene  al  suon  del  bicchier  balli. 

Lor.  BledL  Beon.  cip.  3,  |^  i5 1. 

S.  39.  Gustane  il  vino  al  pehio  sotao.  Fi- 
guratamente, Intendere  per  aria  una  cosa. 
•  È  un  libro  da  uomin  di  discorso,  Da  inge- 
gni svegliati  e  pelegrini ,  E  che  gustino  fl 
vino  al  primo  sorso.  PiMi»p.Chir.  C(Miai.Pn- 

MÌir.  3. 

%.  S5.  InTEDGLIAEE  il  vino.  -  y.nelUmtà 
INTRUGLIARE,  ftròo. 

S  34.  Lasciarsi  cavalcare  ral  vino.  -  P. 

te  CAVALCARR  »  varbo,  il  %.  8. 

^  3R.  Me»p  vino,  /anello ,  Jquerette. 

(DW.  mi  Aia.  Pomi.)-  Ove  i  viui  SOR  gTOSSl  t 

maturoni,  e  che  Tuve  son  peste  poeo,  e 
che  poco  si  lascia  bollire  il  vino ,  è  molto 
meglio  il  vino,  più  gagliardo  e  vivo;  ma 
ne  caverei  manco  vino  la  quarta  parte,  che 
torna  in  utilità  de*  lavoratori  che  fanno  aqoa- 
ti, che  son  mezEi  vini,  massime  ajalati dal- 
r  uve  de*  cappellacci,  ec,  che  fanno  li  squali 
coperti  saporiti  e  frizzanti.  MagaLC«itiT.tM.58. 
J.  36.  Mutane  il  vino.  Travasarlo.' r.i» 

MUTARB,9w«o,ilS.3. 
$.  37.  Ravvolgeesi  il  vino.  -  F.  iiiRAWOi> 

$.  38.  Tagli  AIE  1  vini.  -  F.iitTAGUABS, 

fwr6o,  '/  i.  3. 

$.  39.  Tocco  DI  vino.  Ubriaco.  -  Agrip- 
pina studiosamente  li  cosse  (iboku)e  af- 
velenolli,  e....  li  mise  innanzi  a  Claudio, 
essendo  egli  tocco  di  vino.  d<».Cimo.v«I|à 
Booc  140.  (Il  lat.  ha  :  «  studiose  cocto$  inft' 
cit  veneno,  eosque....  ipsa  apposnit  te' 
mulento.  >*) 

$.  50.  Teahutaee  IL  VINO.  Travasarlo.  - 

F.  in  TRAaiUTARB,  veròo,  fi  f.  i. 

5.  51.  Vendieb  IL  VINO  AL  TINO.  Fonàtrlo 
allorché  si  svina  e  prima  d' imbottarlo.  » 
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n  ehe  fa  di  sùbijto  pigliare  il  (iioco  al  vido, 
che,  quando  è  nuovo,  non  apparisce  fuoco, 
ma  possansa  e  grandezza»  che  è  quello  che 
per  Io  più  corcano  i  contadini,  a*  quali  molte 
volte  occorre  venderlo  al  lino.  Sodw.Tmt 
vit  147.  II  villano  che  suol  vendere  il  suo 

(fÌM»)  al  tino.  Divaut.  Cnlliv.  aag. 

%  53.  Vmo  CHE  CAVI  Lroccai,  0  vero  Vino 

GII  SGBIZZl  1VB|X' OCCHIO.  •  F.  la  CACIO,  ttuLm., 
i/S.  Il  »  «  '"  OCCmO ,  tmst.  m^  il  f.  6o. 
%,  53.  Pravcrbio.  L' ASINO  FOaTA  IL  VINO  B  BIS 

L*AQIJA. -F.ln  AQUA,««xf./,//S  105. 

$.  51.  Piombio  degli  Agrkvlt.  -  F.  in  VINACCIA, 
nut.f^U%,  IO. 

J.  55.  Proverbio.  Il  VINO  &  LA  POPPA  DI*  VBC- 

GII.  Questo  vulgar  proverbio  fu  dall*  Ale- 
manni parafrasato  come  siegue.  -  Alla  debii 
Teechiena  il  vin  mantiene  Solo  il  caldo, 
rumor,  le  forze  e  l'alma,  E  la  toglie  al  se- 
polcro e  *n  vita  serba .  Aiam.  CuUi v.  l  3,  ▼.  Sa^  •  Mg. 
J.  56.  PfDvcibia  -  La  buona  cantina  (dice 
un  nostro  proYcrbio  )  fa  il  buon  vino.  Pm- 

ÌcL0p.igr.  9,  ii3. 

%  57.  Proverbio.  -  MuTAR  FRASCA  I  NON  VINO. 
-rjiiFRASCA,i/S.l3. 

VINZIgLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Quink- 
Mglto,  che  è  la  voce  più  communem.  usata. 
-Strettamente  Guinzaglio  0  rimaglio  s'in- 
tende la  corda  o  cuojo  col  quale  si  tiene 
il  levriero  alla  lassa  ;  se  bene  da  qualcuno 
è  inteso  ancora  per  quel  legame  co'l  quale 
8'aecoppiano  insieme  i  bracchi  0  altri  cani 
da  caccia,  il  quale  propciamente  Jceoppia- 
tojo  si  domanda.  Nìouc.  h  Kk.  ìr  Not.  Miiin.  v.  i^ 

YltfLA.  Sust.  f.  Fiorellino  diprimaverOs 
di  grato  odore,  e  di  cui  $i  conoscono  mol' 
Uètime  varietà.  Qui  non  ne  registreremo 
che  alcune  poche. 

S-i.  Viola  D*AauA.*  r./nRANOGCHlAJ, 

ntU  m.  fimr. 
%  3.V1OLA  DB*  PBSCi.  -  V.  CARDAMINlftfitfl.m. 

S-  5.  Viola  farfalla.  Viola  rbnajòla. 
Viola  sbgolina,  Soocbra  b  Noora.  Nomi 
vulg.  delia  Fiala  tricolor,  (Targ.Ton.iit.bo. 
^-  s,  178,  caia.  3.«)  DiaLmilan.  italianato  rio* 
^0  del  peneiere. 

S'  ^.  Viola  marina.  -  f.mcdio,m#/.  m., 

tow.  botm, 

S*  5.  AVVILUPPARB  FRASCHE  B  VIOLB.  •  F,  tn 
iVVILUPPARS,  v€rb0,  a  f .  >. 

VIOLACCIOCCHE.  Sust.  f.  plur.  T.  ho- 


tan.  vulg.,  che  pur  disgiuntamente  si  scrive 
Fiale  a  ciocche.  -  f.  in  ciocca  >  /mi./.,  a  s.  4. 
VIOLACCIOGCHf NO  (sust.  m.)  DI  MARE. 
Nome  vulg.  àtìXHeeperin  maritima.  Fa  bene 
ne'  luoghi  arenosi  questa  piantina  ehe  ha  i 
fiori,  i  quali  dal  rosso-chiaro  passano  al  pa- 
vonaszo,  e  dura  molto  tempo  a  fiorire.  S'im- 
f  ioga  bene  per  contornare  li  spartiraentl. 

(  Targ.  Tota.  Oli.  lat.  boUa.  3,  il ,  odlit.  3.«) 

VIOLACCIOCCO  (sust  m.)  FORESTIE- 
RO. T.  botan.  vulgare.  ffeeperie  matrona" 
li8  0  Fiala  matronaliSn  Trovasi  di  fior 
bianco  e  di  fior  doppio.  (TMg.Ton.Oit.itt. 

lioiaii.3,ai  jodia.  3.b) 

$.  i.  ViOLACClOGGO  SELVATICO.  -  T.  Iji  BUB, 

sust.  ut.,  il  s.  Capo  di  boe  ,  cAe  à  i/  io, 

%.  3.  VioLAGciocco  VARiABiLB.  CAsiranlAtif 
mutoò^Ks.Variano  i  fiori  di  colore,  poiché, 
in  principio  bianchi  o  gialli,  divengono  ros* 

Sicci  e  paVOnaXU.  (Tatg.  Toaa.  Oli.  btrfaol.  3, 19, 
•dia.  3.>  ) 

VIOLATO.  Aggett.  JH  color  di  viola, 
FioMto.  «  Involti  i  candidi  membri  in  una 
violata  porpora.  Boee.  FUoe.  1. 2»  p.  77.  (Cosi  Nep, 
fragm.  presso  Plinio  9,  59,  05,  Me  juvene 
violacea  furpura  vigebat.) 

%.  Violato  ,  per  Ornato  o  Coronato  di 
viole.  •>  Me  qui  del  bel  Permesso  Mandan 
le  Muse  violate  il  crine,  cbìaiir.  Op.  i ,  a?. 

VIOLENTARE.  Verb.  att  JFVir  violenza 
ad  una  persona^  Sforzarla. 

%.  Violentare  ,  per  Costringere ,  Indur^ 
re  per  forza  a  ch^  che  «ia.  •  Si  dee  por^ 
tare  agli  uditori  un  tal  modo  di  spiegar  le^ 
Scritture ,  sincero  si ,  ma  non  secondo  la 
lettera ,  per  non  violentarli  a  un  assenti- 
mento il  qual  si  può  ben  richiedere  per  con- 
venevolezxa  e  per  congruenza,  ma  non  gii 
a  tutto  rigore.  Segpicr.  Op.  i ,  6. 

VIOLENTO.  Aggett.  Impetuoso^  Feemen^ 
te,  Lat.  Fiolentus. 

S.  Violento,  per  Sforzato.» kìeuffi  de'oo« 
stri  moderni,  animosi  più  del  dovere,  henna 
fatto  nelle  storie  loro  di  mezzo  rilievo  pOf 
sare  le  prime  figure  nel  piano  che  è  di 
basso  rilievo  e  sfoge,  e  le  figure  di  mezzo 
su'l  medesimo,  in  modo  che,  stando  cosi, 
non  posano  i  piedi  con  quella  sodezza  che 
naturalmente  dovrebbono;  laonde  spesse 
volte  si  vede  le  punte  de*  piedi  di  quello 
figure,  che  voltano  il  di  dietro,  toccarsi  li 
stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  che  ò 

violento.  Vastr.  Vit.  I ,  >8o. 
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VIOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fiola, 
strumento  masicale;  ed  anche  la  noia  dCJ- 
more. ->  Perchè  non  restituire  il  loro  luogo 
alle  violette  ìnstituite  già  per  fare  la  parte 
media  tra  i  yiolini  e  i  bassi,  onde  risultava 
l'armonia?  Aigir.  3, 276. 

VIOUNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Piccola  vio- 
la ^  Fioletta. 

%.  1.  V10LIRB9  0  vero.  Occhio  di  pavone. 
Dianthus  arenarius.  Perenne.  È  una  gra- 
ziosa pianta,  perchè  fa  basso  cespuglio  che 
^fmtt^.mmftt  ì.vmL  dove  ai  piaata,  e  pr^^ 
duce  molli  fiorrcotordf  nns,  con  macchie 
rosse  nel  centro.  (  Targ.  Toti.  Oit.  i«t.  boun.  1 , 

388 ,  •eh,  3.«  ) 

$.  2.  Violine  a  hazzetti  0  Violine  di  Spa- 
gna. Dianthus  barbatus.  Fiori  a  mazzetti; 
squame  del  calice  ovato-lesiniformi,  eguali 
al  tubo  del  calice;  foglie  opposte  lanclolate. 
Perenne.  Vedesi  cultivato  nei  giardini.  (  Targ. 

Ton.  Ou.  l»t.  bot».  a ,  340.  ) 

$.3.  Violine  d'aqua  0  di  padulb.  -  r.  GA- 
ROFANINI,  tttil.  m.  ptmr.,  term.  botmm, 

$.  4t.  Violine  da  prato.  -  r.  in  CUCULIO , 
tust.  m.,  il  s.  Fiore  del  cuculio  ,ehehUi. 

$.  B.  Violine  della  China.  Dianthus  chi* 
nensis.  Annuo.  Fa  cespuglio,  ed  i  fiori  che 
sì  succedono  via  via,  sono  bellissimi  e  vel- 
lutati. (  Targ.  Ton.  Oli.  Ist.  botao.  a,  388,  «dia.  3.>  ) 

$.  6.  Violine  di  macchia  o  selvatiche.  Fio* 
line  di  macchia  o  selvatiche  9  Gittone  sei» 
valico  9  Gittone  delle  macchie  ^  Gittone 
bianco:  nomi  vulgari  Ae\h  Lychnis  dioica. 
Trovasi  da  per  tutto  lungo  le  fosse  dei  po- 
deri,  e  nelle  macchie  o  siepi.  Vi  è  di  fiore 
bianco  e  di  fiore  rosso.  Negli  orti  cultivasi 

quella  di  fiore  rosso.  (Targ.  Toaa.  Ott.  in.  boi.  2, 
398,eJia.3.«) 

VIÓTTOLO.  Sust.  m.  Fia  non  maestra. 
Stnon.  Fiottala. 

S.  Esser  fuori  del  vìottolo.  Figuratam., 
per  lo  stesso  che  Esser  fuori  di  proposito; 
che  anche  si  dice  Esser  fuori  del  seminato. 
-  lo  non  son  dottore ,  Teologo  qual  voi 
siete  e  decano  ;  Ma  pure  del  viottol  non 

son  fUQre.  Fagiiiol.Riai.3,a6i. 

VfPERA.  Sust.  f.  Specie  di  Serpente  ve^ 
lenoso  e  viviparo ,  a  differenza  della  più 
parte  degli  altri  serpenti  che  sono  ovipari. 
Lat.  Fipera. 

%.  Lingua  di  vipera.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

in  LINGUA ,  susu/.,  a  s.  40. 


VIPÈREO.  Aggelt.  Di  vipera.  Lat.  r<- 
pereus.  •  Oh  tre  (tate  avventurosi  e  quat« 
tro.  Voi  del  nostro  buon  secolo  marKi, 
Quanto  diversi  dai  vostr"  avi  !  Un  tempo 
Uscia  d*  A  verno  con  viperei  crini.  Con  to^ 
bid*  occhi  irrequieti,  e  fredde  Tenaci  brao- 
che  un  indomabii  mostro  Che  ansando  e 
anelando  intomo  giva  ài  nuziali  letti,  e 
tutto  empiéa  Di  soeyefto  e  di  fremito  e  di 

sangue.  Pari».  IffiMif.  in  Paria.  Op.  p.  97,  lìo.  a. 

%  Vw  wa,  figuratam.»  per  Crudele,  Pun- 
ffmte,  Scelerato,  e  simili,  secondo  rìcerea 
r  intenzione  del  contesto.  •  Qual  ha  Tiovl- 
dia  rea  Più  vipereo  di  questo  al  cuor  tor- 
mento !  Mena.  Op.  1 ,  loa.  Disfatta  la  Dieta ,  e 
partiti  d*  Ardmaca  il  suddetto  Re  ed  altri 
difensori  dei  diritto  e  dell'onesto,  quella 
viperea  schiatta ,  non  potendo  soffrire  la 
privazione  dell* antico  dominio,  comiociò 
ad  esclamare  e  querelarsi  d'essere  stata  da 
più  potenti  centra  ogni  dovere  soverchiala 
ed  oppressa.  Maff.  o.  p.  vit.  Coafè«.  <«  vu.  s.Hh 

laih,  cap.  la,  p.  i3,col  a. 

VIPERINA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  volg. 
deirjE^Aftftti  vulgare.  Fusto  papilloso  ispi- 
do; foglie  lanclolate;  spighe  ascellari  bi- 
fide ;  fiori  per  una  sola  parte.  Bienne.  Trovasi 
da  per  tutto  nei  luoghi  inculti.  Per  tradi- 
zione è  stata  creduta  buona  per  i  morsi 

delle  vipere.  (Taig.  Toaa.  Oh.  Ist  bolao.  a,  1o5.) 

VIPRA.  Sust.  f.  sincop.  da  Fifpera. -Nella 
quale  (mogiu)  la  vipra  scalpitata  sparse  Io 
veleno.  SimìDitod.  Bfetam.  1.  10,  p.  aao.  Qoa&i  è 
disabitata  una  cittade ,  Perch*  una  vipra  cm- 
del  ci  avvelena.  PaU.  Lnìg.  Morg.  4 ,  41.— m.  %• 

4,  54* —  Ciop.  Cod.  Fan,  p.  i56,  i58, 159. 

VIRÀGINE  e  VIRAGO.  Sust.  f.  Donna 
d* animo  virile.  Anal.  Eroina;  e  nello  stile 
non  nobile  Campionessa.  Lat.  Firago,  tati.- 
Fu  una  viragine,  cioè  una  donna  maschia  di 

costumi.  Car.  Dicar.  4?.  (  P.^Uri  ms.  M'raMalt  Paca*.} 

VIRARE.  Verb.  atl.  T.  di  Mar.  Far  vol- 
gere la  nave  dalVuna  alValtra  parte,  (Dal 
provenz.  Firar^  ilal.  FolgerCy  Girare.) 

VIRGn:iIOMÀSTIGB.  Sust.  m.  Flagello 
di  Firgilio.  (Da  Firgilio  e  fiximl  [mastixh 
flagello  y  sferza.)  -  I  Virgiliomistigi,  i  b- 
gelli  di  Virgilio,  i  Critici  insolenti.  SaKìa.  k*- 

not.  Bocc  ConniCDt.  Dant.  34o. 

VIRGINALE  0  VERGINALE.  Aggett.  Di 
vergine^  Appartenente  a  vergine.  Lat.  Ftf' 
ginalis. 
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§.  ROHPBBB  IL  SIGILLO  VIRGINALB.  •  V,  in  SI- 
GILLO ,  smsL  m.,  il  S.  a. 

virgìnia.  Sttst.  f.  T.  geogr.  Uno  degli 
Slati'Uniii  MV  America  seUenMonale 
nella  regione  degli  Stati  del  Sud,  e  tino* 
maio  pe  *l  commercio  del  tabacco.  Onde 

J.  ViEGiNiA  »  per  una  specie  di  Tabacco»^ 
Certi  buooi  tabacchi»  come  brasile,  virgi- 
nia, ee.9  si  fanno  con  un  istrumento,  ee.  luir. 

igne  4f  173* 

VIRIDARIO.  Sust.  m.  Giardino.  Ut.  Fi- 
ridorium.  -  Per  intendere  a  estirpazione 
di  qualunque  male  piante  io  esso  bello  vi- 
ridario  e  in  essa  santa  città  Gerire  non  sa- 
pessero. Vili.  G.  Doe.  Bnwe.  126.  (  Qui  per  me- 
tafora.) Tanto  è  Tamor  del  nuovo  cielo, 
e  tanta  Fu  la  cura  di  lei  (dì  Feronìa),  cbe  nel 
ben  chiuso  Suo  viridarìo  ad  educarle  (moitt 
piiDu)  prese.  Or  con  arte  confuse,  ed  or 
disposte  In  bei  filari ,  come  strai  diritti ,  Ral- 
legrando di  molli  ombre  i  sentieri.  Moql  Feion. 

e  1,  p.  io5,  lio.  4  ^  Sm. 

VlRfLE.  Aggett.  Di  uomo  9  Da  uomo. 
Lat.  yirilis.  (In  sancr.  Firas  suona  a  noi 
Uomo 9  Guerriero.) 

VIRIÒNE.  Sust.  m.  Uccello  silvano.  •  Il 
vinone  o  cuculo,  uccello,  esce  fuori  ristesso 

di  del  solstizio.  Sod«t.  Agrìc  5. 

VIRSUNGIANO.  Aggett.  T.  degli  Anato- 
misti. -  r.  VIRTSUNGIANO. 

VIRTSDNGIÀNO ,  ed  anche  un  po'  cor- 
rottamente, come  nel  eeg.  6«.,VIRSUNGIÀ- 
MO.  Aggett.  T.  degli  Anatomisti,  i  quali 
chiamano  Vibtsurgiaro  quel  Canale  che  più 
communemente  è  detto  pancreatico.  Esso 
prese  questo  nome  da  Virtsungio ,  profes- 
sore a  Padova,  il  quale  ne  fece  la  sco- 
perta. Lat.  dottrin.  Ductus  virteungianus  9 
vel  Ductus  Firtsungii.mytnG  lattee,  vasi 
toracici,  glandule  pineali,  dutti  linfatici,  vir- 
sungiani,  circolazione  di  sangue,  ec.  Magii. 

L<ii.aileii.  %^9.{r.um  altro  et. im  ESTRAttlSSIONB, 

VIRTÙ.  Sust.  f.  Disposizione  instante 
dell'anima  che  induce  a  fare  il  bene  ed  a 
fugire  il  male.  Lat  Firtus,  utis. 

S.  1.  ViBTù  di  sarto  Giovanni  Boccadoro. 
Figuratam.,  vale  II  corrompere  altrui  con 
denari  0  regali.  Anche  si  dice  Ugnere  altrui 
le  mani  9  Ugnere  le  carrucole  ad  alcuno 
con  unguento  di  zecca^  Insaponar  le  car- 
rucole. -  Il  vescovo  si  portò  poi  si  e  con 
la  sua  prudenza  e  con  la  virtù  di  Santo  Gio- 


vanni Boccadoro,  che  a*  consorti  del  mor- 
to . . .  convenne  esser  contenti ,  e  *1  morto  fu 
sotterrato.  SmcImi.  mv.  laS,  v.  t, p.  ao8.  (Questo 
vescovo  non  voléa  che  fosse  sotterrato  quel 
morto;  ma  poiché  da*  parenti  di  esso  fu  sa- 
tisfatto di  certe  sue  pretensioni,  il  morto 
fu  sepelito.  Il  Bocc.  [mt.  6]  disse  quasi  allo 
stesso  modo:  «  Il  buon  uomo,  per  certi 
mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità 
della  grascia  di  San  Giovanni  Boccadoro 
ugnere  le  mani,  m) 

%.  2.  Riputarsi  a  viRTtr  il  far  chb  chb  sia. 
Stimar  cosa  virtuosa  il  farlo.  «  Verso  li 
amici  si  vuole  essere  liberale;  anzi  vi  dipo 
che  vi  riputiate  a  virtù  con  malizia  vincere 

il  malizioso.  Paadoir.  Cover.  Um.  l6o«edit.  veroo.  l8l8.' 

VIRTUÓSO.  Aggett.  Che  ha  virtù. 

%.  Virtuoso,  in  forza  di  sust.  m.,  e  Via- 
tuosa/ìu  forza  di  sust.  f.,  per  CantorCf  Can- 
tante, Cantatrice.  •  Quella  rivoluzione  che 
non  poterono  operare  per  lunghissimi  anni 
in  Parigi  tante  nostre  elaboratissime  compo- 
sizioni, tanti  passaggi ,  tanti  trilli,  tanti  vir- 
tuosi, la  fece  in  un  sùbito  un  Intermezzo 
e  un  pajo  di  buffoni.  Ai8ar.3,i8t. 

VISÀGGIO.  Sust.  m.  Fiso  conirafatto, 
di  brutta  apparenza. 

%.  Fabb  visaggi.  Significa  Burlarsi  d'aU 
cunOf  Beffarlo,  storcendo  il  viso  e  facendo 
smorfie.  Anche  si  dice  Far  òoeeaccto  o  le 
boccacce.  •  Il  resto  della  schiera  e  spezial- 
mente alcune  donne  e  certi  valletti...  meco 
si  rimasero,  e  per  ischerzo,  piuttosto  che  per 
meraviglia,  a  ruzzare  e  a  &r  de' visaeci  in- 
torno al  castello  si  misero.  Cu.  ApoLig?.  (Qui 
per  castello  vuoisi  intendere  II  Castelvetro.) 

VISCERÒSO.  Aggett.  Di  buone  viscere , 
in  senso  figurato,^2rfiiorei;o(e.-* S'egli  è  al- 
cuna consolazione  in  Cristo,  sceglie  alcuno 
solazzo  di  carità,  s'egli  è  alcuna  viscerosa 
misericordia ,  adempite  l' allegrezza  mia.  Cu- 

liio.  Collat.  SS.  Pad.  p.  i^ ,  col.  a. 

VISETTfNO.  Sust.  m.  diminut.  e  vezzeg- 
giat.  di  Falsetto ,  diminuì,  di  Fiso.  Sinon. 
Fisuccio.  mh'siipo  disegna  un  visettin  ga- 
lante. Faginol.  Ria.  l ,  170. 

VISfBILE.  Aggett.  Che  può  vedersi.  Che 
cade  sotto  il  senso  della  vista.  Che  è 
l'obietto  del  vedere. 

%.  Figuratamente.  -  Si  vede  se  il  Toschi 
studiò  massimamente  e  con  lieto  successo 
a  trasferire  nella  stampa  quel  pieno  e  su- 
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blime  di  espressione  (eccellenza  propria  e 
divinità  del  Sanzio),  quel  visibile  parlare  de' 
volli ,  si  vero  nella  condizione  e  passione 

di  ciascuno.  Gioia. Pieu  Qaadr.  Raf.  lo  Spuino.  (Qol 

Visibile  parlare  è  detto  per  la  medesima 
figura  che  Dante  disse  muto  di  luce ,  at« 
trlbuendo  a  un  senso  ciò  che  é  proprio 
d*un  altro.) 

VISIONARIO.  Aggett.,  e  spesso  in  forza 
di  sast.  Che  o  Chi  falsamente  si  crede  aver 
certe  visioni  o  rivelazioni.  Ed  aAche  figu* 
ratam.  si  dice  di  Chi  ha  idée  pazze,  fan- 
tasie stravaganti^  disegni  chimerici.  •  Que* 
sto  sistema  cabalistico  rosicruciano,  ora... 
solo  da  pochi  visionar}...  seguitato,  fu  una 
volta . . .  generalmente  ricevuto.  Booodcim.  Lml 

p.  i3. 

VISfR ,  VISfRE.  Sust.  m  -  F.  viziR. 

VfSITA.  Sust.  f.  Il  visitare.  Lo  andare 
a  vedere  una  pei'sona  per  atto  di  civiltà 
0  d*  amicizia,  o  anche  per  dovere.  •  Le  vi- 
site non  sieno  per  frequenza  odiose,  né  per 
lunghezza  iucrescevoli,  né  per  inopportu- 
nità incoiumodc  a  chi  le  riceve,  perché  non 
acquistino  scherno  e  odio  a  chi  le  fa.  Udcn. 

Nù.  Ottcrv.  crtui.  cap.  6i ,  p.  38. 

%.  Andabb  ir  visita.  Andare  i  superiori 
secolari  o  ecclesiastici  a  visitare  i  luoghi 
della  toro  giurisdizione.  »  Seduto  ho  poi 
eh'  egli  era  andato  In  visita  de*  ben  dello 

spedale.  Hooiiir.  Flcr.  g.  I ,  ■,  a,  1. 4  »  p>  16 ,  col.  I. 

VISITATiSSIMO.  ParUc.  superlat  di  ri- 
sitato.  (Benché  i  participj  regolatamente 
non  ammettano  gradi,  nondimeno  il  fanno 
talvolta  nello  stil  famigliare  e  scherzoso,  in 
quella  guisa  che  parimente  si  usa  di  dare 
il  grado  superlativo  a  certi  sustantlvi ,  di- 
cendosi Casissimo,  Propositissimo,  ed  al- 
tretali.)  -  Io  mi  son  ridutto  a  Murano  con 
questi  bei  tempi;  ma  sono  visitatissimo ,  e 
non  ho  ozio  di  far  cosa  buona.  Oa.  Uu.  Goaii. 

p.  l4,kU.  19. 

VISITATRfCE.  Sust.  f.  Per  Donna  pre- 
posta  a  far  la  visita  di  alcun  luogo  per 
accertarsi  di  dò  che  prescrivono  le  disci^ 
pline  de'  Superiori.^  Sì  venne  alla  desti- 
nazione delle  cariche  con  eleggere  una  pre- 
sidente..., guardarobe,  visitatrici,  ee.  Vagai. 

Tar.  oparai.  iSo. 

VISNAGA.  Sust.  f.  T.  botanico.  Vimaga 
oBisnaga:  nomi  vulg.  de\i*Jpiumf^isnaga, 
Fusto  vestito  di  foglie  arcicomposte;  invo- 
gli universflili  pennati;  invogli  parziali  sem- 


plici ;  rappa  che  nel  soccarsi  si  contrae  io 

sé  stessa.  ( Targ.  Toas.  Ou.  lai.  bolaa.  a.  1O9.)  -  Iq 

certi  campi  umidi  lungo  la  strada  tra  S.  Don- 
nino ed  il  Poggio  a  Gajano  nasoe  in  gran- 
dissima e  molesta  copie  la  visnaga,  chiamata 
vulgarmente  Capobianeo,  o  sia  Fanieulum 
annuum,  umbella  eontracta  obUmga,  le  di 
cui  ombrellette  secche  somministrano  bo- 
nissimi  stuzzicadenti.  Tafg.Tom.6.Vii«.s,5i. 
VISO.  Sust.  m.  Faccia ,  Folte.  (  F.  mcA« 

VOLTO, /MI.  m.) 

$.  I.  Viso  AOaO.  y.imAGfiO,0ggttt„llt^. 

S*  d.  Viso  di  zugo.  -  f.IiiZ1I00,#mi.»., 
n  s.  3. 

%.  5.  Viso,  figura tam.,  per  Super f/ck, 
che  pur  si  dice  Folto  e  Faccia.^ Or  none 
licito  (in  ogyi,  tedio)  airanno  d'adornare  il  volto 
della  terra  ora  con  fiori,  ora  eonMade,  ora 
confundere  quel  viso  con  piogge  e  freddi? 

Oli.  Commaa.  Daat.  1 ,  111. 

%.  4.  AnoAaB  co'l  viso  scopbbto.  Figora- 
tam.,  vale  il  medesimo  che  Andare  a  fronte 
scoperta,  r.  tm  fronti  ,  n««i. ,  1/  s.  8.  •Era 
uomo  d'onore,  e  poteva  francamente  an- 
darvi* co'l  viso  scoperto  e  senza  erubescen- 
za. Lìbr.  SimiliL  («%.  dmlU  Cina,  in  ANDABS»  miìo^ 
«v'a/Ai  reglitta  U  prestmtB  loeuMtemy, 

%.  5.  AVBBB  IL  VISO  DINANZI.  Pcr  lo  StCSSO 

che  Non  avere  il  viso  vòlto  di  dietrOf  re- 
gistr.  qui  appresso  nel  $.  17. «Un  giovane 
viaggiatore  dimenticarsi  di  andare  a  visitar 
signore  fresche  e  giovani  e  co  '1  viso  dinan- 
zi, come  siete  voi  due  sorelle,  eh?;  oèmeno 
un  accidente  apoplettico  gliene  farebbe  scor 
dare,  iféiu  J.  A.  Cooiad. 3, 168.  Dn  uomo,  per 
istrambo  che  sia,  non  può  resistere  a  loogo 
all'amore....  d'una  donna  giovane  e  che 
abbia  il  viso  dinanzi  e  le  altre  qualità  che 
voi  avete,  id.ib.4,  i63. 

S-  6.  E,  AvBBB  IL  VISO  DINANZI,  figurslaffl.f 
per  Suntuoso,  Splendido,  Alla  grande,  Of 
fiocchi.  •  Essere  solcano  in  Firenze  tanto 
stimati  (ifcgatcUi),  che  non  si  taceva  mai  né 
desinare  né  cena  che  avesse  il  viso  dinaotii 
né  convito,  né  nozze,  che  la  prindpal  cosa... 

non  vi  fossero  i  fegatelli.  Maaa.  Nìeod.  CooMMa. 
aaliic.  94* 

%.  7.  AvBBB  VISO  d'oscita.  Per  Dare  indi' 
zio  di  dover  essere  altrui  di  discapito.  - 
F.  in  uscita,  tati./., a  %,  6. 

$.  8.  Con  libto  viso.  Locuz.  awerb.,  sì* 
gnificante  lo  stesso  che  Lietamente.  •  Bene, 
male,  ogni  cosa  portar  dolcemcate,  acconci 
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eoo  lieto  viso  siccome  di  vivere  T  uno  per 
Taltro,  cosi  di  morire.  Bcinb.Aioi.La,p.  i^ 
%.  9.  Dark  insù  'l  viso,  quando  (aicnoo) 
bvella,  e  massimameole  se  egli  uccella  a 
civetta,  cioè  si  va  co'  le  parole  procacciando 
ch'altri  debba  ripigliarlo,  è  Dir  di  lui  senza 
rispetio  il  peggio  che  Vuania  sa  e  può,  e 
toccarlo  bene  nel  vivo ,  quasi  facendogli 
un  frego.  (  Vucb*  Ereoi.  i ,  ifì^.)  • 

%,  10.  DlVBNTARB  NEL  VISO  COMB  UN  PA?l.^0 
LAVATO.  -  y,  in  PANNO ^  sust.  m.»  il  t.  9. 

$.  li .  Fabe  BUON  VISO,  per  Destramente  di" 
timulare,  Nascondere  alcuno  il  dispiacere, 
0  il  timore,  e  smìM,  eh* egli  ha,  (I  Francesi 
dicono /Vitre  bonne  mine  à  mauvaisjeu.)m 
E  Brandimarte,  alquanto  sbigottito.  Pur  fa 
boon  viso ,  e  parla  vivo  e  ardito ,  Dicen- 
do, eCm  Beta.  OrU  io.  41»  Sa* 

$.13.  Fabsi  il  viso  COMB  UN  VBBzmo.  -  y. 

in  VBRZINO , susL m., Hi,  •  >  i.  .    - 

$.  13.  Far  viso  ùì  hatriona.  •  F.  m  MA- 

TRIGNA,«Mf./.;  i/S. 

$.  14.  Gonfiare  il  viso.  Figuratam.,  per 
Mostrarsi  arroofanto.  «Niuna  cosa  si  dee 
più  fugire  nel  dare  i  beoefizj ,  che  la  su- 
perbia. Gbe  bisogna,  gonfiare  il  viso?;  a 
che  effetto  usare  parole  grandi  e  alte?  Vareb. 
s«Kc  BcniC  I.  s,  e.  Il , p.  39.  (  Dice  il  test.  lat. 
«  Quid  opus  arroganlia  vullus?  >>) . 

%,  IK.  Guardare  li  uomini  in  viso.  Figu* 
ratamente.  •  r.  u  guardare,  vtrbo,u  s.  i6. 

%  16.  Insù  'l  viso.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante ^^Ha  presenza  della  persona  di  cui 
9i  tratta.  •  Lodate  parcamente  non  pur  me, 
che  non  merito  lode,  ma  quelli  anco  che 
le  meritano,  quando  li  lodate  insù'l  viso. 

Car.  Ldl.  1 ,  9.  

$.  17.  Non  avbrb  il  viso  vòlto  di  dietro, 
e  simile.  Non  esser  brutto.  Dettato  fioren- 
tino, significante  letteralmente  Jver  fac-^ 
età  da  esser  veduta  e  mostrata,  non  da 
nascondersi  dietro  le  spalle.  (  y.  anche  adàfetr» 
'^  s.  5.)  •  Drusilla  è  assai  vistosa;  io  non  ho 
il  viso  Vòlto  di  dietro.  MougL  3,  a3i.  E  molto 
resto  maravigliata  che  tu,  che  se' giova - 
netta,  e  sfami  lecito  di  dire  anche  non  co'l 
viso  di  dietro ,...  abbia  poi  tali  umor  ma- 

lioeooici  (mtbiMOlió).  Figiiiol.  Coned.  3,  t8.  —  M. 

ìb.3,t38.  Le  donne  bisogna  lasciarle  stare, 
e  particolarmente  quando  son  giovani  e  non 

hanno  il  viso  di  dietro.  Ndlì  J.  A.  Coned.  5»  IS7. 

-id.  0.5,198, 
S*  18.  Pb'l  tuo,  Pb'l  suo,ec.>  bel  viso.  Lo* 
Fot   FT. 


cuz.  ironica  simile  a  quell*  altra  P6*.  6eU< 
occhi  d' alcuno,  y.  in  occhio,  jitat.  m.,  il  s.  40. 
•  Voleto  voi  che  io  andassi  rivedendogli  il 
conto  deir. aver  fatto  più  cosi,  che  altra- 
mente, pe'l.  vostro  bel  viso?  E  che  obligo 

ho  io  con  voi?  Mei  GiroL  in  Pros.  fior.  par.  4»  v.  2, 
p.  l6s.    ►    •      :    /  r    t  •■     . 

§.  19.  Mostrare  il  viso  alla  fortuna.  « 

y.  in  FORTUNA  ,  sust./.,  i7  |..i5.    : 

.  %.  20.  Non  guabdare  diritto  in  viso  una 

persona..-  y.  Ia.G.UARDARE,  verbo f  il  %.  3o. 

$.21.  Piatto  di  buon  viso.-r.  in  piatto» 

SUSI,  m.y  </  S.  7. 

S*  32.  Vedere  che  cbb  sia  in  viso.  Locuz. 
esprimente. assai. più.  Qhe  non  il  semplice 
Federe.  -  Come  veggono  (iciiudioi)  la  pena 
in  viso,  non  si  fidando  l'uno  dell*. altro, 
corrono  ad  ubbidire  (obcjìre).  MMbìav.  Op:  ^,  a3o. 

VISTA.  Sust.  f.  La  f acuità  per.  cui  Vuom, 
vede;  Quello,  de'  ciPique  sensi,  per  mezzo 
del  quale  riceviamo  i'  impressione  della, 
luce,  distinguiamo  i  colori,  e  spesso  an^ 
Cora  la  forma  degli  oggetti,  la  distanza, 
i  movimenti.  kntì>ie  per  .Vista  intendiamo 
il  vedere ,  Li  occhi ,  Li  sguardi.  Lat.  Fir 
SUS,MS.  .....   .   .       "   i  . 

%,  1.  Vista,  dicesi  di  Luogo  da  cui  si 
possa  vedere,  ciò  che  è  intorno  ad  esso. in* 
fin  dove  arriva  la  forza  degli  occhi;  Tiitta. 
V estensione  di  ciò  che  Vuom. può  vedere 
dal  luogo  ov'egli  si  trova.  «  Salimmo  prima 
al  monte,  e  dopo  una  vista  meravigliosa 
della  città,  del  porto,  del  mare,  deir.i^ole, 
de'  giardini  e  de!palazEÌ  che  d'intorno  sco- 
privamo ,  fummo  in  un  convento ,  ec  Cw, 
Leti.  1. 5o.  Fontanablò,  casa  la  maggiore  .che 
abbiano  i  Re  di  Francia  in  campagna ,  ma 
senza  vista  ;  perchè  è  situata  in  un  gran- 
dissimo bosco  tutto  piano.  Bcikìv.  uit.  p.  77.  . 

$.  3.  Vista,  per  ^pparenxa.- Moki  sono 
certo  che  mostrano  e  hanno  vista  d'avere 
renunziato  al  mondo,  e  non  hanno  cura  e 
studio  di  mondare  lo  cuore,  va.  ss.  Pad.  1 , 

l34,cdM.  SilMi. 

%.  5.  Vista  ,  per  Ostentazione,  Speciosa 
apparenza,  Cosa  da  tirare  a  sé  C altrui 
vista.  «Non  credo  alcun,  per  vanti  o  viste, 
avere  Fama  di  vita.  BatUrin.  Docam.  149, 1 1.  Ag< 
gia  tua  veste  Non  viste  chesto.  id.  ìb.  104, 
30.  (Cioè,  Il  tuo  vestire  non  abbia  speciose 
apparenze  ricercate,  affettate;  0  vero.  Non 
ostentare  nel  tuo  vestire  ornamenti  ricer* 
cati.) 
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%.  4.  Vista  9  figuratami.  ,•  per  Fisterà.  • 
Come  vicina  piA  gli  fu  nel  piano.  Alta  dal- 
l'elmo si  levò  la  vista;  Ed  a  lui  volto,  con 
sembiante  umano  Disse:  Accetta  una  scusa, 
benché  trista.  Dell* atto  che  t'usai  certo 

villano.  Beffo.  Ori.  io.  65,  is. 

%.  tf.  ABB4GLIARE  LA  VISTA  IR  UNA  COSA.  • 
y.  in  ABBAGUARB,  9trho,  il  %.  5. 

%  6.  Alla  prima  vista.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  ^  prima  vista , 
A  prima  giunta ,  Alla  prima  giunta ,  A 
prima  fronte.  In  primo  aspetto^  ce.  «  Co- 
loro che  non  le  intenderanno  (Ucoce dette) 
alla  prima  vista,  dureranno  grandissima  fa- 
tica a  poterle  giammai  comprendere.  Aibcr. 

L.  B.  Pili.  33. 

%.  7.  AvBRB  CORTA  VISTA.  Feder  eorto  9 
cioè  Feder  poco  di  lungi»  (Ctim.  in  avere, 

verbo,  senta  e/.) 

%.  8.  AVBRB  LA  VISTA  MR  MATTOHELLA.  -  F, 
in  MATTONELLA ,  #««!./.,  //  S.  i . 

%.  9.  Aver  vista,  per  Avbr  ArPARiazA.  • 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto  ch'era  Di« 
nanii,  e  vista  avéa  di  guerrìer  franco.  Arioi. 

Far.  3i ,  8. 

%,  10.  Avbr  vista  d'una  cosa.  Avervi  simi* 
glianza.  Simigliarvi.  ^l\  mutar  spesso  delle 
piante  ha  vista  Di  corso,  e  non  di  chi  pas- 
seggia 0  trotta.  Arioi.  Far.  3^,  45. 

$.  li.  A  VISTA,  Alla  vista.  In  vista.  Per 
In  luogo  da  veder  che  che  sia  o  da  esser 
veduto,  «  Gente  inimica  a  me ,  mal  grado 
mio.  Naviga  il  mar  tirreno;  e  giunta  a  vi- 
sta È  già  d'Italia,  al  cui  reame  aspira.  Get. 
Eotid.  1. 1,  V.  114.  Ed  essi  intanto  invèr  le  mura 
a  vista  Giunscr  della  città  che  al  colle  in-, 
contro  Fé'  lor  superba  e  speciosa  mostra, 
id.  ib.  1. 1,  V.  677.  Fummo  in  un  tempo  de'  Feaci 
a  vista,  id  ib.  1. 3,  V.  48a.  E  prima  il  tarentino 
erculeo  seno  (Se  la  sua  fama  è  vera)  a  vista 
avemmo,  id.  ib.i.  3,v.863.  E  qui  del  campo 
Giunta  alla  vista,  ec.  id.  ib.  i.  6,  v.  ^7.  E'  1  ri- 
minese  (vìiìsbo),  quando  è  ne'  luoghi  die  egli 
Ama  e  desidera,  come  è  in  ispiagge,  colli  e 
piani  non  troppo  grassi ,  e  sopratutto  alla 
vista  della  marina.  Seder.  Titu.  «it.  217. 1  vini 
che  sono  raccolti  alla  vista  del  mare.  u.  ib. 
aa3.  Vennero  in  vista  delle  navi,  ee.  s«Wio. 
lUad.  1.  i5,p.  47.  Io  qual  campion  che  con  pru« 
denza  ed  arte,  Di  nemica  eittade  a  vista 
giunto,  Mandi  a  spiar,  ws.  FiiicBìa.  »a5. 

%,  13.  Dare  bklla  vista,  Farb  bella  vi- 
sta, cioè  Far  bel  vederSf  Appagar  l'occhio. 


m  Siano  le  buebe  1*  una  dalf  altra  lontane 
due  braccia ,  0  due  e  mezzo ,  eon  ordine 
quineunce,  che  ancora  in  questo  darà  bella 
vista  e  tornerà  bene.  Sod».  On.t6iMd.927. 

%.  15.  Darb  VISTA,  ce.  MBStrarej  Far  (ri- 
dere ,  Ftn*  supporre.  -  Molti  hanno  rice? ato 
già  gran  danno.  Per  seguitar  alquanti  ea- 
pitani  Gh'han  le  bandiere  a  croce,  e  rista 
danno  D'esser  amici  e  perfetti  cristiani.  Ca- 
vile. StoU.  176. 

%.  14.  Dare  vista  ,  per  Paren  di  voler 
far  che  che  sia,  ed  anehe  Fingere,  Simu- 
lare di  farlo.  •  Ruggiva  lo  leone ,  daado 
vista  d'andargli  addosso.  Yìt.  ss.  Pid.  t  i,p.i8, 
col.  j,  cdii.  Mao.  (Parlasi  del  Diavolo  io  forma 
di  leone,  il  quale  fingeva  di  volere  andare 
addosso  a  S.  Antonio;  ma  ciò  fu  niente:  lo 
segno  della  croce  bastò  a  metterlo  io  foga.) 
E  se  eziandio  danno  vbla  (i  d«mwì)  di  ve- 
nirci a  uccidere  (occidcra),  non  sono  da  te- 
mere, perocché  nulla  fere  ci  possono,  se 
non  quanto  permetta  loro  Iddio,  u.  l  1,  p.  sS^ 

col.  I. 

%.  im.  Darb  vista  a  cbb  cbb  sia,  perlMre 
spiceo.  Fare  spiccare.  Dar  rilievo.  •  Il  nero 
vestimento  le  dava  alle  non  guaste  bdlene 
gran  vista.  Bocc. Tìioe.  1.  >, p.  176, ito.  i. 

%.  46.  Farb  bella  vista.  Lo  stesso  cbe 
Dare  bella  vista.  (r.«Afic<roi7|.  ia.)-Nelle 
selve  talora  il  metterli  (li  tnicfi)  a  rinfusa  e 
di  diverse  sorte  fa  più  bella  vista,  imitando 
la  natura  che  si  diletta  sempre  di  variare. 

Soder.  Acb.  lOO. 

%.  17.  Farb  grapt  vista  0  di  crar  visn, 
per  Dare  grandi  speranze.  Metter  in  grandi 
aspettativa ,  Dar  manifesto  segno.  -  Per- 
golati di  viti,  le  quali  faccvan  gran  vista  di 
dovere  quello  anno  assai  uve  fere.  Bmc.|.3, 
proem.,  v.  3 ,  p.  »3.  Picro  di  Jacopo  Vellorì,  il 
quale  infino  allora  facéa  di  gran  viste  di 
dovere  a  quella  eccellenza  e  msggiorania 
venire  delle  lettere  eosi  greche,  come  li' 
tino,  alle  quali  o|^i  con  infinita  lode  di  sé 
e  sempiterno  onore  deUa  sua  paU*ia  esser 
pervenuto  meritamente  veggiamo.  Vuc^sw. 

1,98- 
%  18.  E,  Farb  gran  viste,  per  Fattosi 

d'attirare  o  d'attirar  molto  a  sé  feUrm 

vista,  li  altrui  sguardi.  mSìB  (iiiigMff.c^ 

il  ptdffcat)  fuor  di  grosseggiare;  A  poco  a  poco 

salisca  al  suo  grado;  Facia  gran  viste  rado; 

Per  ogni  ciancia  commandar  si  guardi,  hi- 

Iwr.  DooHB.  79,  ig. 
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$.  19.  Faib  li  viste  obanoi.  Per  Fare 
grandi  atti  e  finti  di  meraviglia.  Fingere 
fran  meraviglia,  -*  Il  perfetto  sappiendo  (it 
Piefai»  MfcoA»)  eh'  egli  r  aveva  fatto  fare  (a  m* 
tfsMio)  ooeultameote,  feee  le  viste  grandi, 
e  aliseli  (  u  «piMi  )  ia  pregioae  (  |iri$Mw  )  ;  e, 
dopo  alquanti  di,  disae  ehe  l' Imperadori 
avevano  loro  perdonato  e  commandato  che 

fossero  lasciati.  VU.  Saou  EoBCoìt  Im  vu.  88.  PW. 
f.  6,  |i.  asa ,  cdk.  Silvw. 

%.  30.  Fabb  vista  d*alcvna  cosa.  Per  Dar- 
ne segno.  -  Ruggieri»  così  sospinto,  cadde 
a  terra  d*ana  cassa  sopra  la  quale  era,  né 
altra  vista  d'alcun  sentimento  fece,  che 
avrebbe  Catto  un  corpo  morto.  Bow.  g.  4,  n.  io, 

T.4.p.aia. 

$.  SI.  Fabi  viste,  per  Fare  oeteniazioni. 
•Gonviensi  ancor  di  non  far  viste  o  pom- 
pe, né  troppo  picchiar  di  petto,  o  troppo 
grande  spesso  baciar  di  terra,  ec.  Biiiwr.  Rcg* 

%  SS.  Fabb  vista  ad  Aixuno,  per  Dargli 
a  vedere.  Dargli  a  credere.  Dargli  a  inten^ 
dere.-U  signore...  fece  sentire  ali* Arcive- 
scovo .  •  •  quello  che  maestro  Antonio  avéa 
fatto,  e  che  lo  facesse  venire  a  lui,  facen- 
dogli vista  di  formare  processo  aopra  la 
eretica  pravità  per  paterioo.  SmAci.  mt.  iS», 

«*a,p.  i8s. 

%  S3.  FaII  visti  0  CONTO  CBB  UBO  CANTI. 
F.Ai  CàllTARB,  vmb9»  il  %.  Fabb  corto  o  vistb,  OC, 
dkèiita. 

$.  Si.  In  una  vista.  Avverbialm.,  per  In 
un  baiter  i  oeeMo ,  In  un  trailo,  e  simili. 
•  A  te  dunque  de*  Traci  Debellator  possente, 
a  te  che  in  una  Vista  distruggi  e  sfaci  La 
barbarica  possa,  e  al  cui  decreto  Serve  sud- 
dito il  fafto  e  la  fortuna,  ec.  FUk.  rìm.  5i. 

$.  Stf.  In  vista.  Per  NeW  aspetto.  In  ciò 
0  ihionlo  a  ciò  ehe  da  <Utri  può  esser  ve- 
daio.  m  Quelle  (MOMbe)  che  vengono  a  par- 
lare, istiano  Tementi  tutte  e  vergognose  in 
vista.  Biiiier.  Rt^gifli.  p.  iia,Ui.  i.  Ella  parUvB 
à  turbata  in  vista,  Che  tremar  mi  fea 
dentro  a  quella  petra,  Udendo  :  I'  non  son 

forse  chi  tu  credi.  Peir.  mltà  miu.  Ntl  dolce  tempo, 

iir.5.  Gangiossi  il  cicl  intomo,  e,  tinto  in^ 
vista.  Folgorando  il  percosse  (aniraio).  R 

mOs  ttm:  SlM^MBi  «a  sìoibo^  tir.  3.  PaSCCSl  del  fflio 

pianto  Ogni  foglietta  lieta,  E  vanne  il  fiume 
più  superbo  in  vista.  Polis.  Rìm.  %,  a.  Quei  Ga* 
pitan,  che«  cinto  d'ostro  e  d*  oro ,  Dispon 
le  squadre,  e  par  si  fero  in  vista.  Vinse 


forse  taior  1* Arabo  o  *1  Moro;  Ma  il  suo  va- 
lor non  fia  eh*  a  noi  resista.  Tau.  Geroi.  ao,  17. 
Rientrò  veloce  Nella  sua  tenda  Idomenéo; 
di  belle  Armi  vestissi  tutto  quanto,  e,  tolte 
Due  lance,  s* avviò;  simile  in  vista  Alla 
corusca  folgore  che  Giove  Vibra  dall'alto  a 
sgomentar  le  genti,  E  di  lucidi  solchi  il 
cìel  lampeggia,  Cosi  splendéa  Taciaro  in- 
torno al  petto  Del  frettoloso  eroe.  Mont  iiud. 

1. 13,  V.  3i6. 

S.  so.  NtuA  soA  paiHA  VISTA.  J  prima 
giunta,  •  Quantunque  nella  sua  prima  vista 
mostri  d'esser  giovane,  eredo  che  abbia 
più  che  quarant*  anni.  RkcdI.  Not.  2, 3i. 

$.  S7.  PiaviNiaa  a  vista  di  fan  cai  cui 
SIA.  Pervenire  una  cosa  a  tal  punto  da 
far  credere  altrui  quel  cK  élla  si  voglia 
/are. -Pome  nascono  nella  terra  di  Sodo- 
ma che  pervengono  a  vista  di  maturarsi; 
ma,  premute  co  *1  morso ,  tornano  in  fumo 
e  favilla...  e  svaniscono.  SMi'Asaii.CD.i.  ai, 

e  5»  V.  Il,  p.  s5. 

$.  S8.  Sotto  vista.  Per  lo  stesso  che  sotto 
colore.  Sotto  apparenza,  Sotto  tlj^ie.  Fin* 
gendo.  -  Con  deliberata  malizia  fece  (DìdoM) 
legare  fardelli  pieni  d' arena ,  sotto  vista 
che  fosse  Io  tesoro  di  Siehéo.  Don.  Cnen.  VuU 

garit.  Booe.  io5. 

$.  S9.  Dsaaa  di  vista.  Mlontanarsi  che 
che  sia  da  un  luogo  in  modo  che  più  non 
sia  veduto  da  esso  luogo,  da  eAf  si  trova 
in  esso  luogo.  •  Eran  di  vista  Già  della 
terra  usciti ,  e  cielo  ed  aqua  Apparian  so* 
lamente  d* ogn* intorno.  Cu.  BoeU.  1. 5,  t.  i3. 

VISTO.  Partic.  di  Federe.  -  F.  in  vedere, 

ver^o ,  il  $.  34. 

VISUALE.  In  forza  di  sust.  f.  Linea  vi* 
suole.  «  Ed  ecco  come  la  visuale  di  chi 
riguarda  il  tempio  nella  distanza  che  si  con- 
viene, se  ne  va  dall'occhio  radente  la  som- 
mità del  portico  ad  investire  il  piede  dei 
pilastri  del  tamburo.  Aigar.  7,  laS. 

VISIÌGGIO.  Sust.  m.  diminut.  vezzeggtat. 
di  n$o.  Sinon.  Visetto,  Fisettino,  Musino, 
Musetto.  •  Tu  m'hai.  Silvana,  con  quel  tuo 
visuccio  Graffiati  i  sensi,  e  l'alma  impego- 
lata. Preso  al  boecon  come  si  piglia  il  luc- 
cio. Doni  FrMc  <«  Poct.  rwtie.  p.  3l4.  Più   VOltO  il 

tuo  visuccio  ho  somiglialo  Alla  Chiarina  no- 
stra ,  alla  Cornuta ,  E  la  boccuccia  nel  par- 
lare accorta  Al  bucolin  eh' è  in  mezzo  della 
torta,  ib.  ili.  3i8.  (  Chiarina  e  Cornuta  sono 
nomi  di  giovenche.) 
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VITA.  Susi.  f.  Stato  degli  enti  animati 
infino  che  dura  in  essi  alcuna  delle  fa» 
cuìtà  sensitive.  Lai.  rita. 

$.i;  Vita,  diciamo  eziandio  parlando  delle 
piante,  ed  è  lo  Stato  in  cui  le  piante  han- 
no un  principio  di  vegetazione.*^  Nuli'  al- 
tra pianta  che  facesse  frónda,  0  indurasse; 
vi  puote  aver  vita.  Dam.  Parg.  i,  104.  Come 
(lidimosira)  per  vcrdì  fronde  in  pianta  vita. 

id.ib.  18,54.  '  .      = 

•  §:  2.  Vita;  per  catacresi,  in  vece  di  Mon* 
do;  L'aito  del  vivere  per  II  luogo  dove  si 
f7it;è.'- E  quegli'  (diwi)~a  me:  L'onrata  no- 
minanza Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita» 
Grazia  acquista  nel  ciel ,  che  si  li  avanza. 
baiit:iDfer.4,76.  In  mentre  ch'io  sarò  in  que- 
sta .vita  V-Io'  non  16  farò.  Vit.  S.  Mirgbn.  148. 

{V,  nelle  Voc.  e  Man.,  fot,  a,  le  ptrentest  nel  $•  n  ài 
VITA.) 


#*-»   ' 


*.  »  ««•' 


'j-  ♦ 


•  .§.5;  Vita  ,  per  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  l'anche  infino  alle  spalle.  - 
Quand'anche  siate  gravide,  l'infenti  Talor 
restinvi 'in  còrpo  soffogati;  Ma  il  busto  non 
s'allarghi  fe  non  si  stianti  (tchttmì),  ec;  Cosi 
anche  l'alma  lor  venga  rapita;  Rei  non 
per  altro  di  si  brutta  morte.  Perchè  la  ma- 
<lre de&farbella  vita.  Faginoi.  Rim. i, 228.  (Cioè, 
come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note,  bella 
proporzione,  e  simmetria  di  quella  parte 
del  corpo  die  è  sopra  i  fianchi  sino  alle 
spalté.)  Dica  che  un  busto  ben  serrato  e 
stretto  V  impedisca  il  respiro,  a  ciò  si  fac- 
cia La  vita  più  sottil ,  più  gonfio  il  petto. 
ld.ib..  Pretendon  far  le  belle  vite  strétte,  u. 
ib.  I,  id^:  Perchè s'iijoparà,  in  imparar  la  dan- 
za, A  salutare,  a  far  la  riverenza.  Ed  a 
piegar  la  vita  con  creanza.'  ij.1b.  2,297. 1  bion- 
di crini  non  legava  nastro ,  Ma  givan  tutti 

sciolti  per  la  vita.  Rìeèiard.  1;  86. 

$.  4.  E ,  Vita  ,  in  senso  aual.,  per  lo  slesso 
die  Persona,  (  Di  qui  le  frasi  registr.  pur 
dalla  Crusca,  .Sfare  altrui  ben  la  vita^  An- 
dare insù  la  vita,  stare  insù  la  vita,)  - 
Intessu  patuit  Dea,  disse  maravigliosa- 
mente... Virgilio:  nel  portar  della  vita  e 
•nell'andare  si  manifestò  ella  per  Iddéa.  Sat- 
irin.  Proti  ioa.  i,  34».  Come  UH  sbìto  chc  allora 
sta  bene  quando  si  adatta  alla  vita.  Scgner. 

•Div.  M.  V.  74. 

S.  IJ.  Vita  attiva;  -  Vita  coiiitbiipi.ativa. 
I  Teologi  chiamano  attiva  quella  Fita  che 
consiste  negli  atti  esteriori  di  divozione, 
a  differenza  della  Fila  tontemplativa  ^  la 


quale  consiste  né"  sentimenti  e  nelle  alfe^ 
zioni  dell*  anima,  •  La  santa  Scrittura  c'in- 
segna due  maniere  di  vite  per  le  qaali 
l'uomo  viene  a  vita  eternale.  La  prima  è 
appellata  vita  attiva ,  perciò  eh'  ella  è  in 
lavoro  di  buone  opere,  e  fa  l'uomo  inten- 
dere al  profitto  e  all'utilità  di  sua  anima  e 
di  suo  prossimo.  La  seconda  è  appellata 
contemplativa ,  perciò  ch'ella  è  in  paee  dì 
cuore,  né  punto  s'intramette  deir  opere  di 
fuori,  e  non  intende  se  non  a  Dio  eogfno* 
scere  e  amare.  BcnòT.  Cipos.  Pataro.  77:  Son  le- 
gato a  vita  attiva,  E  vorrei  contemplativa. 
Tic.  Tod.  t,  I ,  lat.  7,  iir.  32,  p.  29.  Alla  dcstra  del 
detto  altare  era  la  statua  della  Vita  con- 
templativa, che,  onestamente  vestita,  guar- 
dava il  cielo,  e  teneva  le  mani  sollevate  ed 
insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  e  divota,  ec.  Era  dalla  sinistrala 
Vita  attiva  con  alcuni  mazzi  di  fiori  in  mano 
di  diversi  colori ,  e  con  una  ghirlanda  in 

testa.  Melliò.  Dmcv.  Eotr*  Rrg.  Giof.  84* 

%.  6.  Vita  contbhplativa.  F.^mdìeiniliyni 
attiva  ,  ec. 

^  7.  Vita  sbracata.  -  y,  in  SBRACARE,  9erh. 

IM.4-         • 

§.  8.  ASBAIfDONARB  ALCUNO  (aliquis)  TITi 
0  LA  vrtA.  r./n  ABBANDONARE, «fr^6o,//f.  so. 

J.  9,  Abbandonar B  la  vita  ALCcmo  (a{i- 
quem,)  -  F,  tn  abbandonare,  verfr«,i/s.  7. 

$.10.  Alla  vita  mia,  tua,  sua,  ec.  Lo- 
cuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Fino  alla  ora 
presente  dèlia  vita  mia,  fua,^ua,cc.;ebe 
viene  a  dire  In  tutta  la  mia,  ftta,ec.,vtto. 
•  Se  tradimenti  hai  fatti  alla  tua  vita  Già 
mille  volte,  a  questa  da'ti  pace:  Tu  non 
farai  di  qui  giammai  partita  Per  nessao 
modo,  traditor  verace.  Ch'ogni  tua  colpa 
vecchia  fia  punita.  Pule.  Lnig.  Moig.  g,  77.  Non 
gli  parrà  avere  avuto  la  miglior  novella 
mai,  né. che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatta 
il  miglior  benefizio  alla  vita  sua.  Uk.  Sfìnt- 

•.5,1.  2,  i«  Tcat.  con.  fior.  3,  55. 

$.14.  Andare  a  vita  etbrna.  Locuf.  el- 
litt., il  cui  pieno  è  Andare  a  godere  la  vite 
€/€rfia.« L'anima  sua  andò  a  vita  eterna, 
e  il  corpo  rimase  a  terra,  vìi.  s.  Diwt.  ««  vit 

ss.  Pad.  t.  4,  p.  i33,  col.  %,  edit.  Uba.  In  unO  di 

passaro  di  questo  mondo,  e  andarono  a  vita 
eterna,  va.  s.  Frane,  tn  vii.  ss.  Ptd.  ».  4,  ?•  "•» 

col.  a ,  edis.  Mao, 

%,  14.  Aver  vita,  per  Esser  ut'w.-Eil« 
( polvere ),  più  e  mcn  data,  senza  alcuna  le- 
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sione  faceva  per  si  fatta  maniera  più  e  men 
dormire  eolui  che  la  prendeva,  che,  men- 
tre la  sua  virtù  durava,  alcuno  non  avrebbe 
mai  detto  9  ooloi  in  sé  aver  vita.  Boccg.  3, 

D.  8,  ir.  3»  p.  tal. 

%,  15.  A  VITA,  0  vero  À  la  tua,  sua,  ec, 

VITA  ,  A  LA  VITA  DI  LUI ,  DI  LEI ,  CC.  LoCUzIoRÌ 

parimente  elittticbe,  usate  co*i  valore  di  Fino 
al  termine  della  vita,  Sino  a  che  duri  la 
vita.  Durante  il  coreo  del  vivete  della 
persona  di  cui  si  parla ,  Fino  a  che  viva 
essa  persona t  e  simili,  secondo  che  porta 
r occasione. -Una  donna  vedova  la  quale 
era  issuta  (c/«è,siau)  moglie  d*un  altro  Im- 

peradore  a  sua  vita.  Tea.  m.  Bmo.  m.  {cu,  nella 
Ttr.  dell^UUM.  allm  von  ISSOTA).  QuCStO  Al&mone 

era  stato  dalla  sua  .puerizia  insino  alla  vec- 
chiezza e  insino  al  punto  della  morte  in 
santa  penitenza ,  ed  era  molto  famoso  di 
santità  per  li  molti  miracoli  che  Dio  fece 
per  lui  a  sua  vita.  vu.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p:  44,  coi.  a, 
cdii.  Man.  Yolle  che  portasse  il  nome  suo  e 
lo  servisse  a  vita  nella  sua  chiesa.  Borgh. 

Vioc.  Ycie.  fiot.  3,  7 1 ,  edis.  Cnit.  (  F,  nttlU  Voc.  e  Mao,, 
▼ol.  a,  mlM  u.  nei  S-  Xll  di  VITA.) 

%  i4.  A  VITA.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  tal- 
volta significa  In  grembo  alla  vita;  0,  in 
altra  maniera,  nel  fior  della  vita.  In  tempo 
0  stato  opportuno  a  goder  la  pienezza 
della  vita;  0  vero,  Non  giunto  alla  fine 
della  vita,  che  anco  si  dice  Vivente.  -  Que- 
gli che  sarà  veracemente  confesso  a  sua 
vita  e  a  sua  sanità,...  a  colui  facio  fidanza 
ch'egli  andrà  dinanzi  a  Dio.  6r.  8.  Gir.  e.  10, 
p.  3o.  Amico  e  compagno  mio ,  poiché  non 
mi  venisti  ad  ajutare  a  vita,  m*ajuta  e 
fa' mi  onore  alla  morte;  che  Toste  mi  ha 

morto  e  rubato.  Jae.  Ce>i.  Seaetb.  141  «  14 a.  Lo 

Imperadore  a  sua  vita  avéa  fatto  Impera- 
dore  succedente  a  lui  il  figliuolo 'del  suo 
maggiore  figliuolo  eh*  era  morto,  vm.6.1.9, 

€.  i33,  t  4,  P'  I  s6,  «dia.  fior.  (F.  ntlU  Voc.  e  Man.«  voi  a, 
ltjMrenUslntll,XdiyyTk.)     . 

%.  tv.  A  VITA,  avverbialm.  e  per  ellissi, 
vale  ancora  Disposto  a  sacrificare  la  vita, 
•  Torna  dall'  un  de*  lati  A  lei  (doona)  secura 
tenere  e  condure  (c/oè,coDdorre);  Ma  se  ti 
coovien  pure.  Per  la  strettezza,  passar  solo, 
ad  essa  Ritornando  t'appressa  Per  Futile 
soccorso  darle  accorto;  E  se  periglio  è  por- 
to Dallato  d' arme ,  a  vita  la  difendi.  Baiier. 

liowin.  a;,  6.  (F.  nelle  Voc  e  Man.,  toI.  a,  l'ult,  pa- 
•tnCffiine/f.  XIV  A  VITA.) 


$.  16.  Far  questa  vita.  Passare  il  tempo 
a  questo  modo.  Li  antecedenti  indicano  di 
qua!  modo  si  parli.  *-  Passavam  via  bagnati 
e  derelitti.  Dall' aqua  accompagnati  al  vento 
unita  ;  E  il  freddo  ancor  più  ci  rendeva  af* 
flitti.  E  dopo  d'  aver  fatta  questa  vita  Per 
sei  ore, arrivammo  a  San  Gasciano,Che  la 
messa  novella  era  finita.  Fagiooi.Rim.a,a83.  (Il 
che  vien  poi  a  dire  Dopo  d'aver  sofferto  tali 
disctgi.  ) 

%.  17.  MbTTBEB  la  vita  in  ABBANOOflO.  *  T. 
in  ABBANDONO ,  tmsi,  m„  il  $,  la. 

%,  18.  Passaggio  a  miglior  vita.  -  f.  ìh 

PASSAGGIO,  sust,  m.,  il  $•  5. 

$.  19.  Passare  a  miglior  vita.  Per  levarci 
l'idèa  spaventosa  della  morte,  in  vece  di 
Morire,  noi  cristianamente  diciamo  Passare 

A  MIGLIOR  VITA.  (  Salvia,  in  Noi.  Malo.  ▼.  %,  P.  i63.) 

$.  ^0.  Per  LA  VITA.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo   stesso  che  J  vita,  F,addUtro 

it%,  i3.  »  Quale  esser  suole  il  gaudio.di  co- 
loro Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione. 
Poi,  per  qualche  vittoria,  s'apre  loro,  0 
quaich' altra  allegrezza  del  padrone;  Ridu- 
cesi  alla  porta  il  concistoro,  E  quivi  fassi 
un  monte  di  persone  ;  L'un  spigne  l'altro, 
ognun  vuol  uscir  prima:  -  Tal  era  questa 
festa ,  fate  stima.  Ben.  Od.  io.  38, 3o, 

J.  21.  Per  vita  vostra.  Per  vita  tua. 
Forma  di  dire  deprecatoria ,  e  analoga  a 
Per  fede  vostra.  Per  fede  tua,  Di  grazia, 
Deh,  -  Ora  imaginatevi  un  poco,  per  vita 
vostra,  che  dovéa  fare  quel  popolo  a  una 

COtal  vista  ?  Segocr.  Picd.  38,  p.  38?,  col.  2.  ContC, 

che  mi  direte  adesso  per  vita  vostra?  Magai. 

Lc(L  Ateia.  1 ,  38;  «l'I  6ae. 

§.  2St.  Rilevarsi  a  vita.  Risuscitare,  - 
Quando  venne  che  la  fossa  s'apparecchiava, 
colui  eh'  era  morto  si  rilevò  a  vita.  Legg. 
s.  Jac.eS.  Sief.41.  (Test.  lat.  «  yerutn  cum 
ejus  fovea  pararetur,  qui  fuerat  defun'- 
ctus  revixit,  »>) 

%,  23.  Rimettere  la  vita  addosso  ad  U£<io. 
Farlo  rivivere.^E  mandatogli  (a  un  certo  Fmo 

malaUccio)   la    delta    inghcstada    (  cioè,  goaiuda, 

sinon.  di  canffA),  al  Frate  gli  piaque  si,  che  gli 
parve  gli  rimettesse  la  vita  addosso;  e  rac- 
commandandosi  molto  a  questa  donna  (chi 

iVMgli  mandala  la  canffa  di  vino),  di  guastada  in  boC- 

caletto,  e  di  boccaletto  in  guastada,  il  Frate 

visitò  si  questa  botte,  che  (io  manco  d*an  mcae) 

il  vino  ebbe  dei  basso,  e'I  Frate  era  gua- 
rito e  gagliardo.  Sacchet.  dot.  109,  r.  a,  p.  139. 
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%.  94.  RlSBRVAEB  1J:I   MALFATTOIB  A   VITA. 

Risparmiargli  la  morte.»  Lo  scelerato  la- 
drone riservarono  a  vita.  Medit.  Aib.  Onc.  5{. 
%.  25.  Rompere  sua  vita.  Per  Oeddere  $è 
siesso,  Darsi  morte,"  Erode  vide  l'Angelo 
soprastare  al  capo  suo,  come  della  sua  morte 
ministro;  di  poi»  gravemente  tormentato» 
per  violenzia  ruppe  (toppe)  sua  vita.  FÌcìb. 

Il«l%.  crtit  e.  1 1  «  p.  64* 

%.  26.  Spegrerb  la  vita  ad  alcuiio.  Tórgli 
la  vita,  Oecicferlo. -Gaina  attende  chi  vita 

ci  spense.  Daat.  lofcr.  5j  107.  (  T.  CAINA,  shsL/.) 

%.  27.  Strasciitare  la  vita.  È  Condurla 
miserabilissimamente 9  siccome  si  condu- 
cono le  cose  che  si  trascinano  per  terra. 

(  Bise.  in  Not.  Haln.  v.  1,  p.  1 13 ,  col.  t.  ) 

%.  28.  Tutta  la  vita.  EUitticam.»  vale  Per 
tutta  la  vita.  -  Messer  santo  Nicolào»... 
tutta  la  sua  vita  fu  esercitato  in  misericor- 
dia. Fra  Giovd.  Pied.  p.  17,  col.  »• 

S.  29.  Uomo  di  buona  vita.  -  F.  /a  UOMO, 

SttsL  m.,  </  S*  7. 

VITÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Fila. 
Cattiva  vita;  -  Pessima  condutta, 

%  Vitaccia,  peggiorat.  di  Fila  in  signif. 
di  Imbusto. '^Eo  una  vitaccia  Grossa,  che 
par»  vestita»  uno  stivale.  Fagiaoi.  Rim.  i, 3i3. 

VITAME.  Sust.  m.  Nome  collettivo  di  ri- 
li»  Assortimento  di  viti.  -  Verso  Oriente 
è  bene  piantare  vitami  d*uve  che  patiscano 
danno  dalla  nebbia  e  dalla  rogtada»  come 
sarebbero  moscadelle,  dolcipàppole,  ec.Trìac. 
Agrìc  1 ,  17.  Il  sito  verso  Occidente ...  per 
alcuni  vitami  può  benissimo  esser  profit- 
tevole, id.ib.  Osservando  sempre  di  non  pian- 
tare una  vigna  tutta  d*un  medesimo  vita- 
me» ma  di  più  é  diverse  qualità,  id.ib. 

VITATO.  Aggctt.  Jbondante  di  viti,  Fi- 
gnato,  Jvvignato,'»E  ancor  Trezene  e  Lido» 
E '1  vitato  Epidauro,  ec.  SaUio.  ì\hò.  i.  a,  p. 5o. 
{La  lieta  di  pàmpini  Epidauro ,  qui  disse 
il  Monti.)  E  la  vitata  Pédaso.  id.  ib.  i.  g,  p.  loS. 
(Monti:  E  Pédaso  D'alme  viti  feconda.) 
Poderi  sementati  »  vitati  »  olivati  e  fruttati. 

Ttrs.Ton.O.  Ragioo.  Agric.  40.  Campi  vitati.  Lastr. 
Agrk.  4»  107. 

VITE.  Sust.  f.  Pianta  che  produce  Vuva. 
Lat.  Fitis. 

%.  i.  Vite  del  Canadì.  Nome  vulg.  del 
Ci^^u^Aéderacea.  Caule  che  sale  e  si  sostiene 
per  mezzo  di  viticci  palmati  o  mani  che  si 
attaccano  con  glutine;  foglie  ditate  o  qui- 
nate;  racemi  quasi  séssili.  Vive  benissimo 


questa  pianta  nei  luoghi  ombrosi  e  freschi 
E  utilissima  per  coprire  mari  a  trsmontaoi, 
capanne»  cupole.  Le  sue  foglie»  quando  sono 
vicine  a  cadere»  prendono  un  color  rosso 

di  sangue.  (  T»rg.  Tobi.  Ou.  lai.  botta.  2,96, «db.  3.») 
V,  MHckt  tipprtMio  a  s.  Vite  bella  Gaboura,  «c. 

%.  2.V1TK  d'Egitto»  o  Vite  di  Gbbusalbmhe, 
0  Vite  spagnuola»  o  Vite  Mabavigua.*  r.i» 
UVA,  tuiLf.,iit.  Uva  •  Vite  d'Eoetto,  M.,dbii/3. 

%.  5. Vite  della  Carolina  a  poglia  di  nn- 
zsnoLo.  Nome  vulg.  del  Cissus  stams.  Foglie 
due  volte  pianate;  foglioline  inciso-seghet- 
tate; fiori  di  cinque  stami.  Improprìameote 
son  dette  viti  queste  due  piante  (doi.bpc 

MBte  e  la  f ilo  dtl  Caudk  regUtr.  Midieir,  nel  f.  i  )  per  i 

fasti  simili  in  qualche  modo  ai  tralci  delle 
viti.  Questa  specie  sale  meno  alta  (h  vteddh 
CàroiiM);  ma»  avendo  la  foglia  minuta,  fa 
buona  veduta  nelle  cupole.  (Taig.ToniiLboiM. 

a,97,tdU.3.«) 

$.  4.  Vite  idèa»  Viti  del  houtb  Ida»  Vi- 
gna D*ORso.  Nomi  vulg.  del  Faednium  Fitii 
idcea.  In  Lapponìa  le  bacche  di  questa  pianta 
si  mangiano  e  si  praticano  nelle  diarrèe. 
Le  foglie  son  pure  ufi  forte  astringeotced 
hanno  luogo  per  la  concia  delle  pelli.  In 
Svezia  si  pianta  come  il  bossolo  per  con- 
torno degli  spartimenti  dei  giardini.  (Tns. 

Tosb  Oit.  Uu  bouo.  a,  377,  cdb.  3.*  ) 

$.  tf.  Vite  neda.  Nome  vulg.  deli'iMers 
ifeUx»  detta  più  communemente  f/fera  o 

Edera.  (  Targ.  Toa.  Oti.  Ist  botao.  a ,  175,  «dii.  3.*) 

$.  6.  Vite  nera»  per  corrispoodente  del 
Tamus  eommunis.  -  r.  tamaro,  imi.  «. 

%.  7.  Vite  SELVATICA»  per  lo  stesso  AeDulr 
eamara.  •  F.in  erba  ,  siut,f.,ii  s.  Brba  titihì, 

cheò  i7  14 1  ;  «  per  cùrritpandente  del  Tamot  eMnaràf 
y.  TAMARO,  sust.  m. 

%.  8.  VlT»  CHE  SCORRE  0  TRASOOREB»  VlTB 
SCORSA  0  TRASCORSA.  -  F. /n  SCORRSRE,  fcr»». 
i  SS.  a  «  5. 

%.  9.  Condurre  le  viti  a  trauiaja.-  ^«m 

TRALCIAJA ,  sust,/. 

%.  10.  Ordinare  le  viti.  -  r.Ufessesiu^ 

in  SFBMINELLARB ,  vesée. 

S.  44.  Ravviare  le  viti.  -  v.  UpasseeRessi» 

in  SFEMIMBLLARK,  verh0. 

$.  43.  Ripigliare  le  viti.  •  Kì»  RIPICUA- 

RE ,  vrrfrtf ,  il  f.  5. 

%.  43.  RuGuiE  DELLE  VITI.  Spects  di  /We* 

gè.  *  V.in  RUGINB,  siisi  />  il  S>  3. 

%.  44.  SpOLLON ATVRA  DELLE  VITI.  -  V^  ^^^' 
LONATURA»wit/ 
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$.  i8.  Tinnì  lb  viti  a  capaja.  •  K  <«  CA- 

VkSkfSmst/,,  ierm.  «fAgrìtuìt, 

%  iO.  TlftABK  INOIBTRO  LB  VITI.  •  F,  tutto  « 
DiBTRO,  frtpoai» ,  ti  %,  35. 

VITE.  Sust.  f.  Strumento  meamicò  di 
metallo  o  aoche  di  legno^  che  serve  a  molli 
uii,  come  a  tulli  è  nolo.  Le  Spire  o  li  Jn* 
ndli  del  masMo  della  vile  si  ebiamano 

PiHI  0  IttfARATURA   DBLLA   VITB.  Lft  Femiua 

della  vite,  che  è  quella  ehe  riceve  ii  ma- 
schio, si  ebiama  Chiocciola  ;  ed  i  suoi  Jn* 
nelU  0  le  sue  Spire  sì  dicono  Vbbiii. 

$.  I.  A  VITI.  Locux.  avveri).,  significante 
Conforme  a  vite^  A  mnnitira  di  vite,  Al* 
torciglialo  alla  forma  della  vile,  -  Una 
bacelietta  di  metalio,  lavorata  interiormente 

•  vite.  Magai.  Sagg.  natuT.  tapar.  38,  adb.  Craa. 

%  ).  Tbabab  il  collo  a  vite.  Tenere  il 
eolio  torlOy  cioè  chino  e  piegato  in  atto 
^ymillàf  ma  per  ipocrieia.  -  Dopo  mille 
prove  Di  dare  ii  lustro  a*  marmi  co'  gìnoc- 
chi»  Tenendo  li  occhi  in  molle  e  il  collo  a 
vile,  £  le  nocca  co'l  petto  sempre  in  lite. 
Io  l'ebbi  bianca,  ec.  Maim.  a,  9. 

S-  5.  Viti  ,  per  Candelieri ,  Doppieri.  - 
«E  l'area  di  Noi  tra  due  colonne.»  Cioè, 
la  Groee  in  mexzo  a  due  doppieri  0  viti,  che 
eosl  incbe  si  addomandano  quei  candelieri 
di  lunga  figura  simile  ad  una  colonnetta , 
orasti  di  base  e  di  capitelli  intagliati,  in 
eima  ai  quali  si  portano  le  candele  accese 
intorno  alla  Croce.  Papìo.  Banh.  174.  —  id.  ìk 
^  180,  lin.  3.  Avanti  a' detti  stendardi  e  croci 
andavano  in  tre  coppie  sei  altri cherici,... 
portando  sei  alti  candelieri  di  legno  inta- 
gliato e  dorato  (i  nostri  li  cbiaman  viti) 
Mo  sei  candele  ardenti  in  venerazion  della 
Croce;  e  avanti  alle  viti  andavano  sei  bandi* 
tori  del  Gommune  a  cavallo.  Daier.  Fan.  s.  Aodi. 

^^<'*M*  69.  — >  8agDÌ  Ala«.  Mamor.  Viagg.  a  Fasi.  p.  71, 
Jac  volta. 

YITELLETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  niella. 
Sinon.  Vitellina. '^Moìle  giovenche  e  vitel- 

lette  il  piansero.  Saltìn.  Taoer.  p.  6.  —  Id.  ih.  p.  109. 

VITELLO.  Sust.  m.  T.  boten.  -  y.  endo- 

SPIAMO ,  nut.  M.,  Urm,  hoUrn. 

VITÌCCIO.  Sust.  m.  T.  botanico.  Il  vitic- 
cio (CorprsoltM,  CyrrhuSt  Clavieulué)  è  un 
filetto  per  lo  più  avvolto  in  una  spira,  per 
mezzo  del  quale  la  pianta  si  attacca  ai  corpi 
vicini  per  sostenersi,  come  nella  vite  bianca, 
nella  veccia ,  nella  iucca  da  pesci.  Il  vitic* 
ào  ha  preso  ii  nome dalhi  vite,  la  ^uaic per 


mezzo  di  esso  si  sostiene  e  sale  sopra  li  eì» 

beri.  (  Targ.  Tosi.  Olt.  lat  boUo.  1. 1 17  e  1 18.)  NB.  Il 

medesimo  A.  nella  edizione  9.%  v.  i,  p.  135, 
in  vece  di  Claviculus  ha  Clavicula, 

S.  i.  Viticci.  Nome  vulg.  della  Neollia 
epiralièf  che  anche  si  chiama  vulgarmenle 
Gigli  piccoli.  Perenne.  Trovasi  nei  boschi 
umidi  fra  le  gramigne.  Il  fiore  è  bianco  e 

mollo  odoroso.  (Targ.  Tota.  Ou.  lit.  Ulaa.  3,9t5, 
adii.  3.»  ) 

%.  3.  VITICCI ,  chiamano  li  Architetti  e 
li  Scultori  certi  Ornamenti  dei  capitelli 
corinti  che  escono  dalle  foglie,  e  arrivano 
alla  cimasa,  alcuni  de*  quali  sotto  le  can* 
tonate  di  essa  s'accartocciano,  e  altri  che 
restano  fra  V  una  e  V  altra  cantonata  in 
fronte  del  capitello ,  tna^eme  si  congiun^ 
gono  e  similmente  si  accartocciano.  (  Bi1« 
diaoc.  Vm.  Dia.)  •  il  SUO  Capitello  sia  ben  gi- 
rato con  le  sue  volute  o  cartocci  o  viticci 
che  ognuno  se  li  chiami.  Vaiar.  Vic.  i ,  349. 

%.  5.  Viticcio,  figuratam. ,  si  chiama  un 
certo  Sostegno,  quasi  braccio,  che,  fatto 
uscire  da  corpo  di  muraglia,  0  simile, 
serve  per  sostener  lume  0  altro.  «  Su  li 
angoli  (dalla  piramidt)  altretauti  viticci  (cosi 
son  chiamali  dagli  artefici  quei  candelieri 
che  non  sopra  di  loro,  ma  ^d  altri  appog* 
giati ,  lumi  sostengono  ) ,  quanti  li  ordini 
de'  lumi,  ec.  Piti.  Vìne.  Eieq.  68.  Quello  che  la 
mole  perfezionava  del  catafalco,...  si  era 
la  quantità  innumerabite  de*  lumi  che  da 
per  tutto  il  riempievano,  ottimamente  sopra 
viticci,  per  la  cupola  e  su'l  piano  dell' im- 

basamento  scompartiti.  Madgn.  Biaq.  Fardio.  Il , 
p.  44*  "  Roodin.  Eiaq.  Perdio,  p.  l3|  Ho.  paaalt.— «  Buo* 
Dar.  Dficr.  Non.  p.  il  vano  la  fina.  —  Baal.  Roia.  Appar. 
a  iDienn.  p.  4>  lio.  panidl.  —  Ed.  Daicr.  Appar.  Coaaad.  l5. 

VITICCIÒNE.  Sust.  m.  accreseìt.  di  ri- 
liccio  nel  signif.  del  %.  5  di  questa  voce.  • 
Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso 
grande  di  legname  intagliato  in  otto  facce, 
il  quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro 
scaglioni;  ed  insù  i  canti  dell'otto  facce 
erano  certi  vìticcioni,  i  quali,  movendosi  da 
terra  dove  erano  alcune  zampe  di  leone, 
avevano  in  cima  certi  putti  grandi  i  quali... 
tenevano  con  le  mani  la  bocca  del  vaso,  ec. 

Vasat.  Vii.  ti,ai3. 

ViTICELLA.  Susi.  f.  T.  botan.  viilgare. 
ilfomord^ca^af^am/fia,  che  anche  vulgarm. 
si  chiama  Balsaméni  o  Balsimini  e  MO' 
mordica.  Annua.  I  frulli  crocei  di  questa 
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pianta  infusi  nell*  olio  hanno  credito  di  ren- 
derlo vulnerario;  d*onde  è  venuto  il  nome 
di  bttlsamini  ai  detti  fiori.  (Tirg.Ton.Oii. 

lu.  bottn.  3,  3o8 ,  cdii.  3.*) 

VITINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Fila  in  signif. 
di  Imbusto,  cioè  di  quella  Parte  del  corpo 
che  è  sopra  i  fianchi  insino  alle  spalle.  • 
La  tua  padrona  (u  tiene),  perchè  tu  la  stringa 
quanto  puoi  a  fin  di  far  la  hella  vitina.  NdU 

J.  A.  Comcd.  2,  377.  Ha  (Ser  Cacherò)  Una  viUna 

storta ,  abbozzata  e  fatta  a  garòntoli ,  con 
un  certo  gobbetto  pendente  dalla  spalla 
destra ,  che  gli  dà  una  certa  grazia  sgan- 
gherata. Brace.  Binai.  Dial.  p.  9. 

VITRESCENTE.  Aggctt.  Che  si  riduce 
a  stato  di  vetro*  -  Le  quali  (piepneik)  non 
si  verificano  puntualmente  nelle  nostre  la- 
vagne, ...  e  sopra  tutto  quella  dell'essere  on- 
ninamente vitrescente.Tafg.T4m.G.Viag.6,  i5l. 

—  M.ik.  6,327. 

VITRESCfBILE.  Aggett.  Jtto  a  vetrifi- 
earsi.  Sinon.  Vetrificabile.  -  Benvenuto  Gel- 
lini  dislingue  benissimo  le  terre  vitrescibili 

dalle  apire.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  5,  a8i. 

VITRIÒLICO.  Aggett.  Che  tien  qualità 
del  vitriuolo\  Che  contiene  del  vitriuolo. 
m  Né  rune  né  l'altre  (a^e)  non  sono  né 
ferrate»  né  vitrioliche,  né  aluminose,  né'  bi- 
tuminose. Cocch.  Bago.  Pia.  89. 

YITRIUÒLO.  Aggett.  Della  natura  del 
vetro.  Pietrina. 
%.  Cervello  vitriuolo.  •  v.  in  CERVELLO, 

sa*t,m.,  i/  S*  7' 

VITTO.  Partic.  di  Sincere.  -  v.  in  vinxe- 

AE,  w«ròo,i7f.  9. 

VITTÒRIA.  Sust.  f.  Il  vincere.  Il  restare 
al  di  sopra;  -  Battaglia  vinta  con  la  scon- 
fitta 0  ritirata  delV  inimico.  Lat.  Fictoria. 

%.  1.  Vittoria,  è  anche  il  nome  d*una 
Divinità  de*  Pagani,  i  quali  la  presenta* 
vano  sotto  la  figura  duna  donna  alata, 
e  tenente  nelV  una  mano  una  corona,  nel- 
l'altra una  palma. -Nella  man  dritta  aveva 
(GioTc)  una  Vittoria  d*oro  e  d'avorio  con 
una  corona  ed  una  fascia  di  lana  bianca,  e 
nella  manca  uno  scettro  reale.  BaUìn.  Bae. 

Afaadicr.  38. 

J.  2.  Avere  vittoria.  Fincere,  Uscir  vin- 
citore. -  Usasi  di  dar  corona  ai  forti  ed  a* 
vincitori  che  hanno  vittoria  delle  battaglie. 

Fia  Giofd.  Prcd.  p.  56,  col.  9. 

$.  3.  Prendere  vittoria.  Hiportar  vitto- 
ria, Jcquistar  la  vittoria.  Conseguir  la 


vittoria.  -  Pugnate  forte»  che  chi  non  com* 
batte ,  non  vince  ;  e  chi  non  vince  come 
vittoria  prende  ?  Fi«  Guiit.  Lhl  ti,  56.  Ogoi 
cosa  la  qual  non  muta,  cooven  (iii«g^',caa. 
vico,  cooTiene)  chc  vittoria  prenda  di  tutte  mu- 
tabili e  vane  cose.  u.  ii>.  p.  58.  (  Qui  figura- 
tamente.) 

J.  it.  Proveibio  o  ScuicBaa.  -  Ricordando  qaeila 
trita  sentenza,  Essere  meglio  un  magro 
accordo,  che  una  grassa  vittoria.  Machtav.  o^ 

V.  4  ,  p.  996  »  eaic  milao.  Claaa.  ital.  (  I  VoCSboL  no- 
tano quest'altra  sentenza»  o  proverbio  che 
dir  si  voglia  :  È  meglio  un  magro  accordo, 
che  una  grassa  sentenza.) 

VITTORIÀRE.  Verb.  intrans,  niporier 
vittoria  0  vittorie.'^Yìiiomndo  viversi  eoa 

fede.  Fial,  Slopb  in  Ilacaol.  Rim.  «ol.  IM.  3,4l6)  1».  ilt. 

VITTUÀRIA.  Sust.  f. /^moua^rKa.  Frane 
Les  vivres.  *  L' Imperiali  erano  passati  il 
Tesino  per  impedire  le  yitiuarie  a'Fransesl. 

Moni.  L.  Cno.  im  Ddii.  Brad.  tot.  t.  19 ,  p.  iis.  —  U. 
ib.  p.  a4i. 

< 

VIVACCHIIrE.  ,Verb.  intraos.  Fime 
strettamente,  sottilmente,  Fivere  coiicoit, 
mediocremente.  Anal.  Campaechiare,  voce 
usata  dal  Moniglia.  Lat.  Fictiio,  as;  frane. 
Fivotter.  •  È  forza ,  s' io  voglio  vivac- 
chiare, di  tenere  un  pocolino  di  scuola.  Aru 

Ipoci.  a.  9,  a.  16,  p.  389. 

VIVAGNO.  Sust.  m.  V  estremità  delaU 
della  tela.  Frane.  Lisière,  sust.  f. 

%.  PREanERB  0  SCAHRIARE  IL  CAPO  Pi'l  VI- 
VAGNO. Figuratam.,  vaio  Pigliare  una  cosa 
in  cambio  d'  un'  altra ,  Confundere  una 
cosa  con  un' altra. ^ìiè  (voglio)  che,  igno- 
rante delle  cose  note,  Della  sua  terra  la 
storia  arrovesci ,  £  spesso  scambi  '1  capo 

pe'l  vivagno.  Baooai.  Ficr.  f.  i,  a.  i,  i.  %,  p.7iCol.i> 

VIVAIO.  Sust.  m.  nicetto  4*  a^iia  mu- 
rato, communemente  per  uso  di  conservor 

pesci.  (Crnt.) 

%.  ViVAJO,  per  Semenzaio.  Frane.  Pépi* 
nière.  •  Del  modo  di  far  vivaj  di  rami  di 
gelsi)  che  si  chiamano  barbate.  Tnoe.  A|f«-  >• 
89.  Del  modo  di  fare  vivaj  di  gelsini  di  seine. 
id.  ib.  1 ,  90.  Saremo  sicuri  di  avere  vivaj  di 
gelsini  bellissimi.  M.ib.  1,91. 1  modi  di  bra 
i  vivaj  d'olivi  da  trapiantare  nelle  coltiva* 
zioni  sono  ordinariamente  tre.  M.ait,ioi. 
Vivaj  di  castagni,  u.  ik.  1 ,  178.  Vivaj  di  ci- 
riegi.  id.  ib.  I,  aoo.  Li  uóvoli  (degli  •itfi)8i  poo* 
gono  nel  piantonajo  o  vivajo.  LMtt.A|rie.if 
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160.  Quando  i  piccoli  gelsi  saranao  cresciuti 
(oeifinjo)  alla  grossezza  d'una  penna  or- 
dinaria da  scrìvere,  dopo  il  primo  0  secon- 
do anno  si  faranno  passare  in  un  secondo 
▼ivajo  0  piantonajo.  id.  ili.  i ,  189.  —  la.  ib.  pi& 

fdU  altfOrc 

VIVANOà.  Sust.  f.  Jlimento  cotto,  eon^ 
dito  e  fatto  aeeoneio  per  esser  mangiato, 

$.  i.  Vitanda  bifatta.  Dicesi  una  Tt- 
wndarieoneiata  variamente  da  dò  che  era 
quando  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta, 
H  che  raffiguri  un  piatto  fresco,  nuovo. 
Anche  diciamo  Piatto  rifatto.  (CarM.  Proatu.) 

$.  2.  Stagionarsi  lb  vivande.  -  v,tn  STA- 

GIORARB,  vérbù,  it  s.  a. 

VIVENTE.  Susi.  m.  nta.  Provenz.  ri- 
oen;  frane.  Fivant,  Questa  voce  non  si  trova 
usata  per  avventura  se  non  ehe  nella  seg. 
loeuzione: 

$.  Al  V1O9  AL  tuo,  ec.|  vivente,  0  pure  A 
no,  Tuo,ec.,  vivente.  A  mia,  tua,  ee.9  vita, 
In  mia,  tua,  ee.,  vita,  Provenz.  j  mon  vi* 
vm;  frano.  Du  vivant  d*  un  tei  -  Rivede- 
ro?vi  mai  al  mio  vivente?  Tm.  rìu  Non  fal- 
serò neente  (aieote)  Per  altra  al  meo  (mìo) 
vivente.  Re  Bn.  in  Rim.  aot.  (Qucsti  due  es.  si 
allegano  dalla  Crus, ,  k  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  alla  rubr.  A  L  V.  )  E 
glùroti  per  quel  mondo  dolente  Al  quale 
io  vado  senza  ritornata ,  Gh*,  a  dire  il  ver, 
giammai  al  mio  vivente  Di  lei  niuna  cosa 
t*ho  levata,  Se  non  forse  alcun  bacio  so- 
lamente. Boec  Tcicia.  I.  10,  «t.  43. 

Vìvere.  Verb.  intrans.  Essere  in  vita. 
Lat  rivo ,  is. 

S-  i.  Vivere,  per£s«ere  o  Stare,  aggiùn- 
tavi l'idèa  d'uno  stato  prolungantesi  nel 
corso  della  vita,  •  Se  le  cose  e  le  ricchezze 
oon  rbai  secondo  che  dianzi  1*  avei  (i«  avevi), 
fa*  che  vivi  contento  di  quello  che  li  tem- 
porali (  ei9i,  i  lempi  )  portaUO.  Libr.  Cat.  1.  3«  S.  1 1, 

^4i  (Tesi.  lai.  <»  Fac  vivas  eontentus  eo 
9Wd  tempora  prasbent.  ») 

S*  3.  Vivere  alla  bubralé.  •  F.  in  BURRA- 
IA (ALLA)  j/s. 

S*  5.  Vivere  alla  chietina.  -  f.  <«  CBlE* 

S*  4.  Vivere  alla  cfNicA.  -  KinCimco, 
S*  ^'  Vivere  alla  hercedb  altrui.  -  r,  in 

MERCBDB  ,  sust,  m. ,  il  J.  3. 

%  0.  Vivere  alla  sbracata.  •  P.  in  SBRA- 

CàBB.v«r6»,//$.  3. 

roL  FI. 


%.  7.  Vivere  di.  Per  Vivere,  cioè  Tirare 
innanzi  la  vita  o  Sostenersi  in  vita  'per 
mezzo  di,  con  l'arte  di,  co  *l  mestiere  di, 
e  simili.  •  Io  lo  credo,  ancor  eh'  io  sapia 
chei  pari  tuoi  vivono  d'uccellare  li  uomini. 

Mbchiav. Op.  7,  au 

%.  8.  VlVBRE  DI  AKORE.  -  F.  in  AMORE,  ««««. 

m,,ilt,  57. 

%.  9.  Vivere  dì  per  dì.  -  F.  in  v\»  sust,  m., 
il  $.  24. 

%.  iO.  Vivere  di  rilievi.  «  F.  in  RILEVA- 
RE ,  vsrbo ,  psr  Boioate ,  ee.,  it  secondo  eéempio. 

$.41.  Vivere  di  sogni.  -  F.  in  SOùf^O,  sust, 

m>»>/S.  4* 

$.  12.  ViVEBE  INSÙ  l'aqua.  Figuratamen- 
te. -  r.  in  AQUA ,  sust./. ,  il  S.  83. 

'  %.  i5.  Vivere  insù'l  travaglio.  Campare 
delle  sue  braccia,  Fivere  co'l  lavoro  o  con 
le  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a  travagliare,  cioè  a  lavorare,  Lat. 
Manibus  victum  queeritare.  (mìouc.  in  Hot. 
Bfaim.  V.  1,  p.  98»  col.  I.)  «  Omai  Serra  li  ordin- 
ghi  {eioi,  li  oidigoi )  e  le  ciabatte  Chiunque  la- 
vora e  vìve  insù'l  travaglio,  E  difilato  a 
cena  se  la  batte,  sfiim.  7»  5. 

$.  1^.  Chi  viva  ?  Locuz.  di  cui  si  fa  uso 
dalle  sj^ntinelle  e  dalle  pattuglie  Per  diman-- 
dare  a  chiunque  s'avvicina,  0  eh'  elle  in- 
contrano, di  qual  nazione,  di  qual  eser' 
cito,  di  qual  partito  egli  è.  Frane.  Qui 
v/i7e?*  Ancorché  Andrea...  con  alcuni  altri 
gitogli  alquanto  incontra,  e  paratagli  Tar- 
me davanti,  gli  avesse  con  un  mal  viso  di- 
mandato Chi  viva?,  risposto  lietamente  Fiva 
chi  vive,  e  gridato  FYanzia,  entrò  dentro. 
Yareh.  Sior.  i,  90.  Di  cotal  vista  insospctti  VoN 
scente,  E  gridò  dalla  squadra:  0  là,  fermate. 
Chi  viva?;  a  che  venite?;  ove  n'andate?; 

Chi  siete  voi?  Cir.  Eoaìa.  i.  9,  v.  588. 

$.  i5.  E  VIVA,  Il  viva  ,  Un  viva.  Foci  d'ap* 
plauso,  -  Quando  per  li  occhi  di  Maria  s'udi- 
va Roma  di  sacri  gemiti  feroci  Sonar  gridan- 
do orribilmente  E  viva,  Modu  Sopem.  Se  bene 
io  veggio  che  v'  avete  loco  Nell'Aeademia,  e 
ognun  vi  grida  il  viva.  Mcn.  Sat.  4>  p*  91-  Se 
quanti  ha  il  suol  romano  Cigni  immortali  al 
nobil  Tebro  in  riva,  Tanti  dovesser  oggi  al- 
zare il  viva  Per  chiara  lauda  di  valor  8o« 
vrano,  Già  s'empirebbe,  ec.  R  Op.  i«  m. 
Quest'è  il  plauso  non  finto,  e  questo  è  il  viva 
Che  qui  per  noi  si  grida,  id.  1, 112.  Co'l  prò* 
rompere  bene  spesso  in  un  viva  di  applauso, 
id.  9,  a6.  --^  id.  s,  47.  Facevangli  le  donne  un 
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lungo  viva.  Salvia.  Teocr.  p.  36.  Giubilando  9  e 
con  grido  alto  e  sfogato.  Di  vittoria  naval 
cantano  il  viva,  Accordato  sul  battere  de' 
remi.  la.  Oppìan.  4a3.  Finito  di  cantare.  Si  co- 
minciò a  ballare.  LW  (Ultcn  vocale  penooiScala) 

ballò  un  minué,  E  il  viva  ognun  gli  die. 
Biec.A.M.Riffl.ePitM.144.  E  qui  è  appunto  dove 
i  Padri  contemplativi  su*l  considerare  Io 
Siabat  della  gran  Madre  appiè  della  .croce, 
a  coro  pieno  levono  alto  il  vìva  al  sovra- 
eroico  della  sua  fortezza.  Toee.  Laii.  cnt.  p.  ii9. 
E  perché  la  mia  voce  oppressa  dalla  gobba 
non  è  bastante  a  farvene  un  applauso  stre- 
pitoso» invito  a  farvi  per  me  il  viva,  viva. 
Le  zanzare,  le  vespe  ed  i  mosconi.  Benìo. 

FaU.  Kop.  i48. 

%.  i6.  Prombio.  PoCO  CI  VIVE  CBl  TROPPO  8PA- 
BECCHI  A.  -  F,  In  BERE,  verbo,  il  %.  19. 

%.  47.  Visse,  VissiJto,  Vivevo.  Uscite  del 
participio.  -  Sarò  qual  fui,  vivrò  com*io  son 

visSO.  Peir.  nfison.  Ponimi  ove  il  Soloecidt  i  6ori.  (VIS- 
SO  ^  voce  oggimaf  rinnutn  solo  in  possesso  d^ poeti.')  Il 

SUO  guerriero  marito  Odenato,  sempre  vis- 
suto nelle  selve  e  ne*  monti.  SaWio.  Dia.  Aad. 
I,  io8,edift.  Gnu.  Le  nostre  forme  non  danno 
segnale  d*  essere  vivute  o  di  vivere.  Boce. 
A  mei.  5g.  Il  ben  vivuto  vecchio,  per  non  mac- 
chiare la  netta  sua  fama  nelli  ultimi  anni 
suoi,  con  ogni  istanza  s* ingegnava  dì  mo- 
strare la  verità  della  cosa.  Pcoor.g. 93,00^.1, 

V.  a,  p.  i55. 

VIVO.  Aggett.  Che  vive,  Che  è  in  vita, 
Vivente.  Lat.  Fivus, 

%.  I.  Vivo  a  che  chi  sia.  Dicesi  per  ac- 
cennare Parer  altri  sol  vivere  per  ciò  die 
è  determinato  dal  contesto.  -  Morto  al  di- 
letto, alle  mie  pene  vivo.  Bcmb.  Aaoi.  1. 1 ,  p.  79. 

S-  2.  Al  vivo.  Locus.  avverb.,  significante 
In  maniera  simile  a  oggetto  vivo. 

$.  5.  Al  vivo,  si  dice  anche  figuratam., 
e  s'intende  Per  V appunto,  Esattissima- 
mente 9  Con  maniera  viva,  energica,  da 
far  viva  impressione.  Frane.  Ju  naturel; 
p.  e.,  Je  lui  ai  retracé  au  naturel  Vinfu- 
stice  de  son  procède.  -  Ingegnati  di  ritrarre 
ì  voleri  de*  Principi  italiani  tanto  al  vivo, 
eh*  e*  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  de- 
liberare e  pigliar  partito  o  d*  uscir  di  que- 
sta miseria,  o  di  posare  e  quietar  1* animo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  GUnboi.  Sior. 

Euf.  1.  7,  p.  i56,  edia.  Cnia. 

$.  4.  Fa«b  vivo  ,  parlandosi  di  denaro , 
vale  Metterlo  a  guadagno,  Renderlo  frut' 


tiferò.  Ed  è  il  contrario  di  Tbnbb  mosto  il 
DENARO,  che  significa  JHon  lo  rendere  frut- 
tifero ,  iVOfi  trafkarlo,  -  E  perciò  gli  disse 
ch*ei  non  poteva  con  maggiore  onestà  ri- 
mediare ai  disordini  suoi,  che  cercar  di  far 
vivi  quelli  denari  che  suo  padre  doveva 
avere  da  molti,  cosi  forestieri,  come  citta- 
din  i.  MMbiaT.  Op.  a,  997. 

$.  tf.  Farsi  vivo.  Per  Farsi  ardito,  Ri- 
sentirsi f  che  in  modo  basso  anche  si  dice 
Uscir  di  gatta  morta.  -  0  v*anco  in  breve  G^ 
lidora  arriva  Con  armi  indosso  ed  altre  da 
far  fette;  Perché,  una  volta  alfia  fattasi 
viva.  Ha  risoluto  far  le  sue  vendette.  MiI». 

I,  37.  Prèsela  (U  ptltore  Giallo  di  Cima)  CoM  MorO 

(Aoiooia  M9io,piuon),  e  molto  coo  parole  il  mal- 
trattò,... e  giunse  tant' oltre  coli*  invettive 
e  tanto  usci  de*  termini  della  civiltà  e  del 
dovere,  che  il  Moro,  fattosi  vivo  e  getti- 
tosegli  alla  vita,  gli  mise  addosso  tanta 
paura ,  che  il  vile  Giusto ,  rifugiatosi  sotto 
una  tavola,  non  osò  più  far  parole.. BaUiaoc. 
Op.  6,345.  SI  si,  pur  ciance.  Io  vi  dico  che 
un  valente  Storico  e  generoso  e  magnani- 
mo, che  si  sapia  for  vivo  e  che  sì  lasci  in* 
tendere  che  vuol  del  tutto  scrivere  a  modo 
suo,  ed  essere  interamente  padron  della 
sua  Storia,  è  onorato  e  temuto  da  tatto  il 

mondo.  Craicala ,  p.  49> 

J.  6.  Tener  vivo,  parlandosi  di  denaro, 
vuol  dire  Non  lasciarlo  giacente,  Son  io 
tener  morto.  Renderlo  fruttifero.  «  A  me 
basta  che  quei  mia  danari  (mìei  acMii)  voi 
me  li  tenghiate  vivi,  e  che  mi  guadagnino 
qualche  cosa.  Ben.  Ccii.  Op.  %,  395. 

VIVO.  In  forza  di  sust.  m.  Come  vivdy 
Parte  viva. 

%,  i.  Vivo,  per  Oggetto  vivo,  naturale, 
a  differenza  di  Oggetto  imitato  daltartt.» 
Mettendosi  poi  mano  ai  festoni  grossi  che 
andavano  a  mazzi  intorno  alle  finestre,  il 
Vasari  ne  fece  uno  di  sua  mano,  tenendo 
innanzi  frutte  naturali  per  rilrarle  dal  vivo. 

Vaaai.,  Vit.  1 1 ,  36o. 

%.  3.  Vivo,  per  Fila  in  senso  figuralo. - 
Al  tempo  venne  alla  cittì  ch'ancora  II  giorno 
avéa  quasi  di  vivo  un*  ora.  Arìoi.For.  i;.i>s 
(  Cosi  Dante  t  Pnig.  S,6.]:...se  ode  squilla 
di  lontano  Che  paja  il  giorno  pianger  che 
si  muore.  Cioòi  che  va  perdendo  il  vivo, 
la  vita.) 

%.  5.  Vivo,  figuratam.,  per  Essenza,  Porl^ 
più  forte.  Parte,  dircra  così,  vitale.  -  Mi 
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è  stato  poi  di  picnA  satisfazione  vedere... 
con  quanto  bello  e  saldo  giudizio  discorra 
sopra  la  cosa,  come  bene  la  distingua  ed 
apra  e  venga  a  toccare  il  vivo  della  natura 
della  poesia  in  genere,  e  di  questa  in  spe- 
cie. Bor^b.  Vtac.  in  Pim.  fior.  par.  4  >  *•  4*  P*  "^* 

J.  4.  Vivo  o  Fusto,  parlandosi  di  colon- 
ne, significa  Quella  parte  lunga  e  tonda 
che  è  tra  la  base  e  il  capitello  (BaiaiDoe. 
Voc  Du.  )  •  Sopra  il  vivo  delle  colonne  na- 
sceva un  pilastro;  e  fra*  due  pilastri  che 
erano  dalle  due  bande  deirepitafio,  era  un 
altro  spazio ,  ee.  Mdita.  Dmct.  Eau.  Rrg.  Gio.  64. 

VIVOÒLO.  Sust.  m.  Quel  fiore  che  più 
communem.  in  Italia  si  chiama  Garofano^ 
cioè  il  Dianthus  caryophyllus  Lin.  -  Ci  può 
esser  maggior  somiglianza  d'odore  di  quella 
che  è  tra'l  garofano,  spezie,  e  il  vivuolo? 
Basti  dire  che  da  Firenze  in  poi,  dove  sem- 
pre piaque  il  raffinare,  in  tutto  il  resto  d'I- 
talia questo  fiore  si  chiama  garofano.  Magai. 

L«ii.  scicot. ,  Utt.  9  •  p.  i3o. 

vizio.  Sust.  m.  Difetto,  Imperfezione, 
Mancamento,  Disposizione  abituale  al  ma- 
le, »f,i  «U¥€rsi  «f .  nt'  FoeaMmrj, 

$.  i.  Vizio,  per  Azione  cattiva 9  biasi- 
mevole. Peccato,  come  sarebbe  il  darsi 
alla  crapula,  al  libertinaggio,  ec.  «  Sono 
molti  mondani  i  quali ,  cresciuti  ne*  vizj , 
non  si  credono  eh*  altri  possa  stare  sanza 
(■(ua)  fare  quelli  vizj,  e  maraviglianst  de* 
Frati  che  possono  tenere  castitade.  Fra  Gioid. 

Fred,  pi  i5,otfl.  I. 

$.  3.  Vizio,  per  Difetto  corporale,  L'es- 
sere viziata  alcuna  parte  del  corpo.  •  Que- 
sto Dnelio  già  veeehio  e  tremante  del  corpo 
s*udfe  (li odi)  rimproverare...  che  gli  putia 
la  bocca;  sì  che  quando  fue  (fu)  tornato  a 
casa  molto  trista  ramaricandosene  alla  mo- 
glie, perch'ella  non  glieravéa  detto,  ac- 
ciò che  desse  medicina  a  quello  vizio,  ella 

rispose,  ec.  Jac  Ccu.  Scaech.  19. 

$.  5.  AvsaB  IL  vizio,  p.  e.,  del  tabacco. 
Essersi  assuefatto  a  pigliarne.  (  mundi»  Noi. 

Haim.  V.  a ,  p.  88 ,  col.  a.) 

VIZIÓSO.  Aggett.  Che  ha  qualche  vizio, 
qualche  difetto,  qualche  imperfezione,  qual' 
che  cattiva  abituatezza,  ec.  Lat.  Vitiosus. 

%.  Diventar  vizioso  di  che  che  sia.  Pigliar 
l' abito  di  farne  uso.  •  S' usa  commune- 
mente  bere  (  u  eioccoiau)  da  tutt'  i  naturali  del 
paese ,  e  li  Spagnuoti  e  ogn*  altra  nazione 


che  vi  vada,  una  volta  che  ad  essa  s' avvez- 
zino ,  ne  diventano  cosi  viziosi ,  che  con 
difficultà  possono  poi  lasciare  di  berne  ogni 
matina ,  o  vero  il  giorno  al  tardi  dopo  de* 
sinare  quando  fa  caldo,  ec.  CaiUt.  vug.  par.  i , 

ngioD.  5  «  p.  99. 

VIZfR.  Sust.  m.  Nome  de' principali  Of- 
ficiali del  Consiglio  del  Gran  Signore.  £ 
chiamasi  Gran  vizia  //  primo  Ministro 
dell*  Impero  Ottomano.  Alcuni  scrivono  VI- 
SIRE  e  GRAN  VISIRE,come  ne'seg.esempj. 
Ture.  rizTr;  Fiziriàzym;  frane.  Fizir; 
ingl.  Fizier;csXà\.,  spagn.  Vi^;  portogh., 
Vizir.  •  I  Tedeschi  aveano  addosso  insieme 
co'l  Visire  il  nervo  delle  forze  turchesehe. 

Atgar.  6,  la;. .-  Id.  ib.  alliova  più  tolte.  Il  Gran  Vi- 

sire,  accampato  su'l  Danubio,  rinforzava  di 
munizioni  e  di  presidio  Bender  e  Oczachow. 

Id.  110. 

VIZIRIÀTO.  Sust.  m.  Dignità  di  Fizir, 
Carica  di  Fizir.  •  Mosso  da  tali  spronate 
Tamasso,  dalla  fama  delle  cose  fatte,  e  più 
dalle  genti  di  Roulieano  che  spiegate  in 
beli*  ordine  facevano  mostra  di  sé,  gli  con* 
feri  il  viziriato.  Aigar.5,i83. 

VIZZO.  Aggett.  Che  ha  perduto  la  na- 
turale sodezza  o  durezza.  Molle,  Passo, 
Appassito,  Floscio.  (Il  Menagio  e  il  Per» 
rario  deducono  questo  aggett.  dal  lat.  Fie*' 
tum,  cioè  da  Fietus,  a,  um.  Ma  ben  si  po- 
trebbe trarlo  da  Fizio;  che  in  faUi  vizialo 
è  ciò  che  è  vizzo;  e  tanto  più  che  1* ana- 
logia favorisce  questa  congettura,  dicendosi 
indifferentemente,  p.  e..  Stravizio  e  Stra*» 
vizzo,  e  il  Fagiuoli  [Rim.  a,  i]  disse  pur 
Fizzi  in  luogo  di  FixJ.) 

%.  Vizzo,  figuratam.,  per  Maturo,  Grave, 
Da  uomo  attempato.  «  Egli  (  Amora)  nelle 
vecchie  scorze  ritorna  il  vigore  delle  fan- 
ciulle piante,  e  sotto  le  bionde  e  lisce  co- 
tenne insegna  essere  innanzi  tempo  mille 
vizzi  e  canuti  pensieri.  Bemb.  Aaoi.  i.  a,p.  192. 
(  Pare  per  altro  che  questa  metafora  sia 
troppo  ardita,  per  non  dir  male  applicata.) 

VOGABOLAJO.  Sust.  m.  Focabolarista. 
-La  Crusca  pone  providenza  e  provvidenza 
e  provedenza;  e  per  quest'ultima  voce  cita 
il  Petrarca  =  Quel  eh*  infinita  provedetna 
ed  arte  =,  nel  son.  HI.  Ma  se  veggansi  li 
originali  vaticani  ed  estensi  e  1*  edizione  del 
nostro  Muratori ,  il  Petrarca  disse  provi' 
dentia;  tanto  che  alterazione  di  due  lettere 
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abbiano  fatta  i  signori  Fo&ibolaj  in  una  voce 
di  lettere  undici;  che  sarebbe  una  falsità 
a  ragione  di  20  per  100.  E  poi  non  avrem 
ragione  di  dire  che  i  sagrestani  della  Gru* 
sca  stanno  dietro  al  buco  dell*  idolo  della 
lingua  a  dir  parole  di  loro  invenzione  ?  GigU 

in  Vocab.  Caler,  p.  a36. 

VOGABOLÀRIO.  Sust.  m.  Opera  o  Libro 
in  cui  le  voci  e  le  maniere  di  dire  d*  una 
Lingua  san  poste  secondo  ortografia,  di' 
stribuite  colV  ordine  dell'  alfabeto ,  spie^ 
gate  nelle  loro  diverse  significazioni,  e 
corroborate,  ove  si  possa,  da  buoni  esem- 
pli. -Le  parole  e  i  loro  significati  s'impa- 
rano dal  maestro  o  co  *1  Vocabolario ,  ma 
grossamente  per  lo  più;  avvegnaché  pochi 
si  trovano  che  sapiano  perfettamente  una 
lingua,  e  pochissimi  quelli  che  sapendola 
possano  mostrarla  altrui.  Cas.  Fnnm.  140. 

$.  È  GOMB  IL  VOCABOLAaiO  DI  PaPA  ScIMIO. 
F.<iiSCUIllO(PAPA). 

YOGABOLISTA.  Sust  m.  Compilatore  di 
Vocabolario  0  di  Vocabolari.  Sinon.  Vo^ 
cabolarista,  Vocabolistario,  Lessicògrafo, 
»  Guardingo,  che  dite  leggersi  nel  Decame- 
rone  del  Boccaccio,  non  è  in  quel  libro,  nò 
vi  fu  mai,  che  che  si  dicano  i  Vocabolisti, 
inftf. lee.  219.  {Guardingo,  se  non  è  nel  De- 
eamerone  del  Bocc. ,  è  nel  Corbaccio,  nel 
Filocolo,  e  fors' anche  altrove.)  Uguccione 
Pisano,  antico  Vocabolista  latino.  Siitio.AoMi. 

Bocc.  Commcn.  Dani.  336. 

VOGALfSSlMO.  Aggett.  superlaL  di  Vo- 
cale. 

%.  Per  Avente  fortissima  voce.  «Qui  s'in- 
gannano alcuni  credendo  che  il  poeta  ab*- 
bia  voluto  intendere  di  Stenterò,  il  quale... 
fu  nello  esercito  de*  Greci  vocalissimo ,  in 
tanto  che  con  le  grida  stordiva  e  vinceva 

1*  inimici  tutti.  Pìelrop.  Cbir.  Conmeo.  PrìnaUi.  9. 

VOGAZidNE.  Sust..f.  Chiamata,  Invito. 
Lai.  Vocatio  otiis.  •  Deh  I  vien'  quassù  da 
noi  a  farne  belle.  Vieni  al  giudizio  tuo,  si 
che  veduta  Sia  adornar  lo  ciel  coli*  altre 
stelle.  E  dopo  tal  vocazìon  compiuta,  Quat- 
tro Angeli  dal  ciel  disceser  tali,  Gh* atten- 
der fu  mestier  la  mente  arguta.  Zcmo.  Pici. 

fool.  p.  LXXIV. 

,  S.  Vocazioni,  per  Inclinazione,  Disposi- 
zione.  Lo  esser  quasi  da  natura  chiamato 
ad  una  cosa.  -  Ma  chi  mi  vieta  che  io,  se- 
guendo il  genio  e  la  vocazione  che  in  tutte 
le  nostre  azioni,  per  riuscirvi,  son  tutto ^ 


con  queste  traduzioni  per  cosi  dir  mi  ba- 
locchi, e,  se  si  vuole  anche,  a  più  serie  e 
forti  cose  m* apparecchi?  SaWto.PiM.  i«.»,i6. 
VOGE,  0  pure,  come  si  dice  corrottam. 
in  Toscana ,  BOGE.  Sust.  f.  Il  suono  Me- 
sce dalla  bocca  dell'  uomo ,  ed  anche  di 
certi  animali.  Lat.  Vox,  ocis. 

%  1.  Voce  DI  GATTO  SOOaTICATO  0  DI  STtf- 
GOLO;  VOCB  DI  COaiVACGHIA.  F.  in  GATTO,  mf. 
m.,  il  %.  7. 

%.  %  Voce  giocosa.  Per  Eco.  Lat.  Jocofa 

imCLgO.  (  y,  Mche  «ppmM  ti  S.  ImaoINB  DELU  toce, 

ch§  ò  il  7.)  -  E  nulla  unqua  rispose  Giocosa 
voce  che  spelunca  asconda.  Chìabr.  Op.  1,69. 

$.  5.  Voce  STEANGOLATA.  •  F.  In  STRANGO- 
LARE, vtrb»  il  %.  4* 

$.  4.  VocB  VIVA.  Per  Uomo,  Persona  de- 
putata  a  parlare  ad  alcuno  a  viva  vou. 
•  Ed  io  son  risoluto  di  mandare  alla  Corte 
una  voce  viva,  la  quale  disegno  sia  ilMon- 
torchi,  per  istabilir  con  Sua  Maestà  questi 
presidj  che  mi  bisognano.  Car.  Lctt.  iota.  3, 176. 
—  Id.  ib.  3 ,  184. 

%.  tf.  ASCBNSO  DBLLA  VOCE.  -  F.  In  ASCBETSO, 
M9Ul.  m, ,  it  S. 

%.  6.  DlSCBNSO  DELLA  VOCI.  -  V.  in  ASCSK- 

$.  7.  Imaginb  DBLLA  VOCB. /«ii/(aiCiOiu  deKs 
voce,  cioè  Eco.  Lat.  vocis  imago,  [v.ntkt 

aidietro  il  %.  VoCB  GIOCOSA,  che  e  Ut.)»  Tu  SAI  (HIT 

che  1*  imagin  della  voce  Ghe  risponde  Jt' 
sassi  ov*  Eco  alberga ,  Sempre  nimica  fa 
del  nostro  regno.  Rocd.  Ap.  v.  la.  (SoBakapì 

che  parlano). 

%.  8.  MbTALLO  di  VOCB.  -  f.  in  mTALLO, 
MtuL  m. ,  il  S.  3. 

%.  9.  Tono  di  yocz.^  f.  in  TOiiO,sHtt,m.,iii.i' 
%.  IO.  Voce,  per  Voto,  Suffragio. ^'U  an- 
.  ziani  e  gonfalonieri  della  Gìustisia  nami- 
nino  sei  buoni  e  leali  uomini;...  e  ciasche« 
duno  de*  ditti  (dciu)  consiglieri  del  popolo, 
stanti  nel  ditto  (dcito)  Gonsiglio,  dia  la  voce 
sua  a  due  de*  ditti  (dciu)  uomini  nomioati; 
e  quelli  che  più  voci  aranno  (a«niMo),  siano 
intesi  e  siano  operari  della  ditta  (d<tu)  Opera. 

Sut  S.  Jae.  p.  »*  S«  !• 

S.  il.  Ad  0  A  UNA  VOCE.  Locux.  awcrb. 
figur.,  che  si  usa  co*l  valore  di  Concorde* 
mente.  -  La  Dama  rispose  :  Ditegli  cosi,  ch'io 
non  gli  perdonerò  giammai ,  se  non  mi  f< 
gridare  mercè  a  cento  Baroni,  ec.,  che  tutti 
gridino  a  una  boce  (^oec)  mercè,  e  non  sa- 
piano a  cui  la  chiedere.  NoT.aai.,  oo?.  61,  p.  i^i- 
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§.  iS.  Ad  alta  vocb.  Locuz.  avTerb.,  usala 
col  valore  di  Con  voce  sonora,  gagliarda, 
in  modo  da  farsi  ben  intendere,  r.  u  ej.  ».«' 

$.  13.  E,  Ad  alta  voci,  figuratamente.  • 
Ttlor  tace  la  lingua ,  e  *1  cor  si  lagna  Ad 

alta  voce.  P«tr.  nei  J0M.  Cile  £ii ,  «Ibm  T 

$.  i4.  A  ORAR  VOCB»  0  simile.  Significa  sot- 
tosopra lo  stesso  che  \oJdaltavoeeàé[%A^. 
*Povertade  va  gridando»  A  gran  voce  predi- 
eando.  Jm.  Tod.  p.  101, &tf.  »i.  Dirò  a  gran  voce: 
Se  più  bella  e  più  viva  Tornò  in  terra  la 
pace»  a  te  s'ascriva.  FUicRìm.  180.  II  fante, 
mezzo  fuor  di  sé,  dice:  Gbe  vuol  dir  que- 
sto! Dice  Bonanno:  Viene  a  dire  panico 
pesto;  e  dagli  di  piatto  8u*l  capo,  e  dice: 
Di'  Viva  Bonanno,  0  io  t'ucciderò  (ooeiderò). 
Il  fante  grida  alle  maggiori  voci  che  po- 
téo:  Viva  Bonanno.  s»ecbci.  dot.  i38,t.s,  p.  afs, 

lia.  s« 

$.  18.  AtfDAa  VOCB.  Parlarsi  9  Esser  fama. 
-Da  che  tutta  gente  l'avrà  saputa,  la  boce 
(Urne)  andrà  innanzi  gii  otto  di,  0  quin- 
dici, 0  un  mese  il  piùe  (Upin);  e  dacché 
tutta  gente  ne  fia  ristucca,  ciascuno  si  ri- 
morrà  in  suo  stato.  Not.  mi.,  nov.  54,  p>  <4'* 

%  itf.  A  TD7TA  VOCB.  Locuz.  avvcrb.,  che 
in  compagnia  del  verbo  Gridare,  0  simili, 
vale  Gridare,  ec,  quanto  se  n*ha  nella  gola, 
0  vero  quanto  esce  dalla  gola ,  a  più  non 
posso.  «  In  questo,  ecco  a  le  spalle  il  mes- 
saggero, Cbe,  ji spetta,  aspetta,  a  tutta 

voce  grida.  Anos.  Far.  a,6a. 

%  17.  AvBRB  Buod A  0  MALA  VOCE.  Pcr  ^vcr 
buono  0  eattivo  nome^  buona  0  cattiva  fa* 
ma.  *  Vi  sforzerete  ancora  quanto  potrete 
di  far  di  sorte  che  il  castellano,  qualunque 
uoaoo  si  sia,  vi  sia  amico  e  favorevole,  ec: 
s'egli  ara  (avrà)  mala  voce,  e  voi  penserete 
cbe  con  avvertirlo  possa  diventar  miglio- 
re,.. .  lo  esorterete  a  proveder  parimente 
alla  fama  e  all' offieio  suo.  Scraoo.L<u.i,p. 668, 

cJn.lor.  1589. 

$.  18.  A  VOCB  coMNCiiB.  Locuz.avvcrb.,  signi- 
ficante Con  generale  consentimento.  -  Guai 
al  mondo,  se  novamente  a  voce  commune 
s'avess'ad  eleggere  un  Imperadore  di  fatti 
e  nome  Commodo  I  Aiiegr.  80,  eaì».  Crm.}  6a,  ed». 

Amieid. 

$.  19.  Con  vocb  tacita.  Vale  In  modo  da 
non  essere  tuiito  da  altri.  -  Fra  sé  con  voce 
tacita  cominciò  a  parlare.  Bom.  Amci.  16. 

$.SO.Dabb  una  VOCB  AD  ALCUNO.  Chiamarlo 


forte,  ed  anche  semplieemente  Chiamarlo. 
»  J^octore...  si  piglia  ancora  per  Dare  una 
voce  ad  alcuno,  cioè  Chiamarlo  forte.  Vtich. 
Efcoi.  1,  ii3.  Senti,  ragazzo:  quando  Si  deverà 
partire.  Da' una  voce  anche  a  noi.  Monìgi. 

3,33i. 

%.  %i.  Dabb  vocb.  Per  Dare  il  suo  voto. 
•  E  per  questo  sono  ammaestrati  li  sudditi 
e  li  padroni  cbe  hauno  a  dar  voce  ad  alcuna 
elezione,  di  eleggere,  quanto  è  in  sé,  lo  mi- 
gliore che  possono,  senza  rispetto  di  paren- 
tado 0  di  pecunia.  Ctvale.  Eip<w.8imb.ApMl.U  9, 
p.  l58»  Cod.  padof. 

%.  23.  Dare  vocb  fuoei.  Spargere  fama. 
Far  correre  fama.  Dicesi  anche  semplice- 
mente Z>af*  voce.  -  Fazio  dette  voce  fuori 
d'avere  fatto  parecchi  pani  d'ariento  (argcaiu). 

Laac.  eco.  i  ,  oov.  5,  p.  lo5. 

%.  33.  EssBBB  111  VOCB  o'alcurq  0  d'alcdni. 
Per  Dar  loro  da  parlare.  Essere  in  bocca 
di  quello  o  di  quelli.  -»  E  sapete  cbe  non 
è  loro  usanza  :  e  di  poi  cbe  voi  siate  in  voce 

di  tutta  la  città?  Machiav.  Op.  7, 179. 

%.  34.  Pbb  una  vocb.  Locuz.  avverb.,  im- 
portante lo  stesso  che  Unanimemente.  -  Io 
non  so  se  eglino  sono  colpevoli,  o  no;  ma 
so  bene  che  qui  da  tutti  che  sanno  il  caso, 
per  una  voce  si  dice  che  sono  stati  piuttosto 
maltrattati,  che  altramente.  Car.  Un.  t,  n. 

%  38.  Poetare  bene  0  male  la  voce.  Bene 
0  Male  sostenerla  e  modularla.  -Può  fare 
il  cielo  1 ,  com'ella  sta  in  tono;  Come  le  voci 

ella  sa  ben  portare.  Bnonar.  Tane  a.  1 ,  s.  4*  p>  33o, 

col.  a,  ver.  4-  Evvi  aucora  il  portar  della  «voce, 
la  quale  armoniosamente  passeggia.  SaUin. 

Anool.  Tane  Buonar.  p.  536,  col.  3  su'l  principio. 

%.  36.  PORTAEE  MALA  VOCE  AD  UNO.  Lo  StCSSO 

che  Dargli  mala  voce^  che  vale  Incolparlo, 
o  anche  Infamarlo,  poiché  si  reputa  essere 
infame  colui  che  è  colpevole.-  Che  la  gente 
non  tarda  Di  portar  mala  boce  (Toct)  Ad 
uom  che  sempre  nuoce.  Biqo.  Lki.  Tciori.  19. 
%.  37.  Prolazionb  della  voce.  -  F.  im  PRO* 

LAZIONE,  ttttt./.,  it  %. 

VOCETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Foce.  Sinon. 
0  anal.  Focina,  Codolina,  Fùceretlina.  - 
Quando  ella  canta  con  quella  sua  cara  vo- 
celta.  Atei.  Taian.a.  i,s.  10,  p.  174.  Contrafecc 
cosi  bene  il  nostro  N.  N.,  quando  egli  ar- 
riva in  camera  per  visitare  uno  infermo,  di- 
cendo quel  solito  suo  saluto  di  buona  vita 
e  sanità  con  una  vocetta  acuta,  ec,  che  ci 
fece  morir  di  ridere.  Baigagi.Gìfoi.  Cince.  171. 
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VOCIACCIÀ.  Sust.  f.  peggiorai,  di  race; 
cioè  roce  ingrata,  sgarbata,  da  offendere  le 
orercA/e.-Un  sacerdote....  faceva  loro  una 
predica  o  esortazione  con  certe  vociaccie  ac- 
compagnate da  gesti  ridicolosi ,  quali  si  con- 
venivano a  chi  in  sustania  delirava  in  tono 

di  sermone.  Coma.  Iit.  Men.  1.  I ,  p.  5o  saM  6ae. 

VOCIFERARE.Verb.  intrans.  Gridar  for- 
te, Lat.  Fociftror,  arie,  ed  anche  Vocife- 
ro, as. 

%  I.  VoctPBRARBy  referendo  ad  uccelli» 
vale  Schiamazzare,  Stridere.  -  Li  uccelli 
di  terra  se  vocifereranno  lungo  Taque,... 
promettesi  tristo  tempo.  Soder.  Agrìc.  s5. 

S»  2.  Vociferarsi,  per  Buccinarsi,  cioè 
Andare  una  notizia,  o  simile,  di  voce  in 
voce,  di  bocca  in  bocca,  •  Riferì  (Cicerone) 
al  Senato  la  congiura  che  già  si  vociferava 

fra  il  vulgo.  AlSer.  Salluil.  Catil.  e.  tg,  p.  4i.  (TcSt. 

lat.  «...rem  ad  Senatum  refert,  jam  an^ 
tea  volgi  rumoribus  exagitatam.  »  )  Tanto 
soUecitan  più  di  giungere  in  Africa  li  Am- 
basciatori romani,  quanto  nel  partire  essi 
di  Roma  vocifera  vasi  già  della  seguita  bat- 
taglia e  di  Girla  assediata,  la.  Saiiost  Giognr. 
e.  aa,  p.  ia6,  liu.  i.  (Tcst.  lat.  <«  Legati  in  Afri- 
eam  maturantes  veniunt,  eo  magis,  quod 
Bomas,  dum  proficisci  parant,  de  prcelio 
facto  et  oppugnatione  CirUe  audiebatur.») 
%.  3.  VocireRAiiTB.  Partic.  alt.  Che  schia^ 
mazza.  Che  grida,  ec.  •  S'uom  poi  vedca 
(uiìMe)  del  vulgo,  e  lo  cogliéa  Vociferante, 
co'lo  scettro  il  dosso  Batteagli,  e,  Taci,  gli 
garria  severo,  Taci  tu  tristo,  ec,  Moot.  iibd. 

1.  a,  T.  aSg. 

VdCOLO.  Aggeli.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Cieco»  •  Li  antichi  dicevano  i  ciechi 
vocoli;  il  vulgarizzatore  di  Senaca(Pist.5o): 
«  /  vocoli  vanno  caendo  chi  li  meni,  »  Forse 
dal  greco  où ,  che  è  la  negativa,  e  dal  latino 

OCUIUS,  quasi  non  OCUluS.  Papìo.  Borcb.  ao3. 
VOCÒNIA  (  LEGGE  ).  F,  a  Fon^itM  in  vo- 

CONiUS.  «  Allora  fu  fatta  quella  legge  voco- 
nia,  che  ninno  potesse  lasciare  femine  erodi, 
eziandio  che  fosse  una  sola  figliuola  ;  della 
quale  legge  non  so  che  si  possa  pensare  né 

dire  più  iniqua  cosa.  Saol'AsmL  e.  d.  l.  3,  e.  ai, 
Kb.  alt.,v.  a,p.  i8a. 

VOGA.  Sust.  f.  Fuga,  Il  fugire.  -  Dal 
latino  Fuga  abbiamo  fatto  noi  la  voce  no- 
strale Foga.  SaUin.  Pne.  tot.  i,  Sfa.  Orazio,  per 
{spiegare  la  precipitosa  voga  del  tempo^  che, 


senza  mai  restare,  via  via  se  ne  fage,  dis- 
se, ec.  M.  ili. 

$.  i.  Voga,  figuratam.,  per  Concorso  terso 
alcuna  persona  eccitato  dal  credilo  chetila 
gode  a  preferenza  d'altri.  E  non  che  delle 
persone,  dicesi  pur  delle  cose.  Aoal.  Prt* 
ferenza,  Presistimazione,  Publico  famn. 
-Platone  che  sapeva  e  vedeva  avere  Omero 
e  li  altri  poeti  tanta  voga  e  tanta  fama 
nella  Grecia,  ch'erano  letti  per  tatto,  e  Io- 
dati e  saputi  a  mente,  pare  che  discaccian- 
doli ,  0 ,  per  dir  meglio ,  accommiataodoii 
dalla  sua  republica,  invidiasse  un  poco... 
al  loro  gran  nome.  SaWtD.Du.ac.  3,  io. 

%,  %  Voga  ,  per  Foglia  eccessiva,  Sm* 
nia ,  e  simili.  -  Gran  senno  è  la  maggior 
parte  del  tempo  guardare  silenzio,...  per 
ischivare  ì  perigli  ne*  quali  per  la  scoaside- 
rata  voga  di  favellare  e  per  la  lubricità 
della  lingua  suggelli  siamo  a  traboccare. 

Silvio.  Db.  ae.  5,  aOO. 

%,  5.  Voga,  per  Andazzo,  -  Il  conte  Ful- 
vio Testi  prese  tutto  il  mondo  co*la  bitIa^ 
ria,  sonorità  e  vaghezza  delle  sue  caoxoni; 
e  durò  un  pezzo  la  voga  d*  imitarlo.  Saifìi. 

A.OO01.  Moial.  Perf.  poca,  t ,  393. 

%,  4.  A  TUTTA  VOGA.  Locuz.  swcrb.  e  fi- 
gurata, per  intendere  A  tutto  andare,  Più 
che  mai,  e  simili. -Ne  vanno  beasi  alcuni 
(degli  Spamiaii)  a  medicare  forse  più  de*pri« 
vati,  che  de*publici,  con  poco  decoro  delia 
professione,  se  ben  facian  facende  a  tutta 

voga.  Beilin.  Mcaic.  dif.  pf. 

%.  ».    A  VOGA  BATTUTA.    Lo   StCSSO  chc  A 

voga  arrancata.^,  in  ARRANCARe^^erfra  riirr«tr, 
a  %,  3.  •  Si  ritirarono  (le  navi  oemicht)  in  un  mo- 
mento ,  e  di  nuovo  ritornando  contro  de' 
nostri  a  voga  battuta,  s'accostavano  taoto, 
che  non  potevano  essere  offese  dalleior 
arme.  Scrdon.  Ui.  ind.  i.  3,  p.  ia6.  (Alla  locux.  a 
voga  battuta  corrisponde  nel  test  lat.  «fl* 
citato  remigio.)  Giva  il  bellissimo  legno  per 
miracolo  tirato  dalle  remanti  ciurme  fuori 
dell*  aque  a  voga  battuta.  Gac.  DcKf.  star,  ap- 
%,  6.  Di  VOGA.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Con  impeto.  Con  furia,  quasi  Vogando. 
•Saltellando  (  u  chioeeu  )  A* giovani  poleioi  in- 
torno intorno ,  Scorgendo  lo  sparviere  che 
di  voga  Vien  sovra '1  letto,  acutamente  c^o^ 
ehia  Tosto ,  e  salU  stridendo  acutamente. 

Salvio.  Oppiao.  07. 

8.  7.  EssBRB  IN  VOGA.  FiguraUmenlc.  Ef- 
sere  communemente  seguitato ,  avuto  t» 
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eredito,  Eisere  alla  moda. -Da  questi  fram- 
menti ...  si  può  con  ragione  dedurre  che 
fosse  tuttavia  tra  li  abitanti  molto  in  voga 
il  costume  ed  anco  il  lusso  romano  delle 
terme  popolari.  Coccb.  Bagn.  pù.  404. 

%  8.  Pigliar  voga»  la  voga,  uka  voga  di 
cHBCBBsiA.  Per  Corrervi  dietro.  Seguirlo, 
e  simili,  prese  queste  diaioni  in  senso  figu- 
rato. Anal.  Pigliare  una  dirittura  0  un  di- 
razoncy  Pigliare  il  vezjso.-Pare  che  quando 
Taso  piglia  una  voga  d'un  modo  di  parlare 
0  d' una  qualche  voce ,  tagli  la  via  e  quasi 
adduggi  r altre,  che  elle  non  possano  ve- 
nire iaoanzi.  D«(.ot. Dccam.  1 ,  4i4* 

VOGATA.  SusU  f.  Il  vogare.  Spinta  data 
co' remi.  Remigata. 

$.  Vogata,  figuratamente.  -  Il  vedermi  fa* 
vorilo  d*  attenzione ,  quale  non  all'  umile 
favellar  mio ,  ma  ad  ogni  più  lodato  stile 
bastar  potrebbe,  m' lia  fatto  ardito,  e,  quasi 
eompiacendomi  di  me  stesso,  mi  trovo  in* 
golfato  in  un  pelago  da  non  ne  riuscire  cosi 
facilmente  in  poche  vogate.  Baommat.  in  Vnu 
far.  pr.  a,  T.  9,  p.  ai3.  (Cioè,  in  pochi  periodi.) 

VÒGLIA.  Sust.  f.  Significa  presso  a  poco 
lo  stesso  che  Desiderio.  (  f.  anche  volontà.) 

$.  i.  Voglia,  per  Neo  materno,  cioè  Mae- 
ehia  o  altro  segno  esteriore  che  l'uom 
porta  nascendo,  e  che  si  suppone  l'effetto 
di  voglie ,  di  appetiti  che  ebbe  la  madre 
durante  la  gravidanza.  •  Come  Perodia  ha 
Brandimarte  udito,...  Disse:  Se  la  mia  figlia 
vive  ancora.  Sotto  la  poppa  destra  forse 
UQ  dito  Ha  per  segnale  una  voglia  di  mora. 
Mi  sovvien  or  che  d*  una  mora  rossa  Mi 
venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa.  Ben. 

Oit.tii.56,3i. 

%.  3.  ARDABB  alla  voglia  0  ALLA  VOLON- 
TÀ. Andare  a  seconda  del  volere.  Samt  Caiw. 

Leu.  i8>  DOia.  4;  — '  I<«(t.  3  nel  Bue;  —  Lclt.  17,  Dom.  7; 

—Leu.  29.D«m.4«  t  iiirovc  tpeiio.  Oggi  pure  usano 
i  Saoesi  Andarb  a  volontà  per  Andare  vo- 
lentieri;  e  Andare  di  gana  e  Fare  di  gana 

direbbe  il  vulgo.  (Gigi,  in  VoaU.  Ctler.  p.  8.) 

%.  5.  Andabb  di  buona  o  mala  voglia.  An' 
dare  con  ilarità  o  con  tristizia.  E  figura- 
tam..  Far  che  che  sia  volentieri  o  malva- 

lentieri.  (Cru.  in  AHDARB.ver^^  gtuaa  es.)  Ancho 

si  dice  figuratamente  Andare  di  buone  gam- 
be 0  di  male  gambe. 

%  h.  Appiccarb  0  Attaccare  lb  voglie  al- 
l' ARPIONB.  -  y. in  ARPIONE,  tnst,  m.,U%,i. 

$.  8.  AvEBB  voglia.  Aver  volontà,  Sen- 


tirsi  incitato  a  far  che  che  sia.  -  La  coro- 
mare  allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma  pur 
si  tenne  per  farla  (colei)  più  avanti  parlare. 

J.  6.  Far  nascere  una  voglia  di  pesca  so- 
pra UN  OCCHIO  AD  alcuno.  Figuralamcnte.  - 

y.  in  PESCA,  «Mif./.,  frano  del  pesco,  i/  S*  4' 

%.  7.  Patir  la  voglia  di  che  che  sia.  Non 
potersene  cavar  la  voglia ,  Non  potersene 
satisfare.  -  Ma  l' avere  a  combattere  con 
fiere  inumane  e  silvestri  e  con  li  nostri 
medesimi  che  non  amano  che  ritornino  a 
luce  la  più  parte  di  queste  cose,  fa  che  altri  si 
patisca  la  voglia  d'infiniti  diletti.  Pros.6or.|ar  4» 
T.  3,  p.  49.  (Si  patisca  la  voglia  :  qui  la  parti- 
cella si  è  pleonastica,  espletiva,  esornativa,) 

§.  8.  Per  forza,  0  buona  voglia.  I.«o  stesso 
che  O  per  forza,  0  per  amore.  «  E  sotto 
un  bel  colletto  un  di  passando,  Vide  presso 
ad  un  fonte  un  padiglione.  Vèr  là  si  drizza, 
nel  suo  cor  pensando.  Se  cavai  vi  trovassi», 
o  guarnigione.  Per  forza,  o  buona  voglia, 
ad  ogni  via  .Non  si  partir,  che  fornito  non 

sia.  Rem.  Ori.  io.  61 ,  l8. 

%.  9.  Tirare  alcuno  {aliquem)  alla  sua 
VOGLIA.  Tirarlo  0  Recarlo  a  fare  il  suo 
volere,  Tirarlo  alla  sua  parte.  Tirarlo 
nella  sua  propria  causa,  e  simili.-  Il  Papa, 
mediante  mess.  Lorenzo,  strigneva  Città  di 
Castello  per  cacciarne  Nicolò  Vitelli,  il  quale 
dalla  Lega  per  tirare  il  Papa  alla  voglia 
sua  era  stato  abbandonato.  Machìav.  Op.  a.  4»5. 

—  là.  pi&  volle  •llrove. 

$.  10.  Venire  intere  le  voglie  d'alcuno. 

y.  Sótto  a  intero  ,  Aggeli.,  ii  S<  ?• 

%.  ìì.  Venire  in  voglia.  Invogliare,  Ec- 
citar voglia.  (  y.  mdu  in  volontà  u  s.  6.  )  - 
Quando  lo  stimolo  dannoso  di  lussuria  ti 
venisse  in  voglia,  non  compiacere  alla  gola 
tua  a  saziarla;  perocché  la  gola  è  amica  al 
tuo  ventre.  Lìbr.  Cai.,iibr.4*  1. 10,  p.  159.  (Test, 
lat.  M  Quum  te  detineat  Veneris  damnosa 
voluptas.  Indulgere  guke  noli,  quce  ven- 
tris  amica  est.  ») 

%.  12.  Piovcrbio.  I  rispetti  NON  Si  CAVaR  MAI 
LE  VOGLIE.  -  y.  In  RISPETTO  «  #««1.  m.,  il  S.  3l. 

VOGLIOLÓSO.  Aggett.  roglioso.  Che  ha 
delle  voglie.  (Cnu.)  Ma  il  Salvini  (AoBouFìcr. 

Raonar.  p.  476,  col.  1,  S.  a)  dice  che  «  VOGLIO- 
LOSO significa  che  ha  delle  voglioline,  delle 
piccole  voglie.  *»  Laonde  Vogliolóso  non  sa- 
rebbe già  sinon.  di  Foglioso ,  ma  come  il 
suo  diminutivo. 
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VOI.  Pronome  personale.  Lat.  Foè. 

%,  1.  Voi  altri.  -  F.  U  ALTRO,  mggeu,,ti  %,  a5. 
J.  3.  LbTTERB  di  voi.  -  V.  U  LETTERA,  sust, 

/.,  a  s- 10. 

VOLANDOLA.  Sust.  f.  -  Forse  voi  non 
intenderete  questa  parola  volandola  ^  per- 
chè non  è  nel  vostro  Dizionario.  Ve  la  spie- 
go :  Colandola  nel  nostro  vulgare  sanese 
è  quella  parte  più  sottile  della  tritatura 
che  fa  la  macina  del  grano  o  biade  che  si 
vogliono  triturare^la  quale  vola  nella  stanza 
del  molino,  e  si  posa  anche  sopra  la  spaz- 
zatura e  sopra  i  ragnateli  che  trova.  Voak. 
aicr.  p.33S.  (Dial.  fior.  Iolanda,  Friscel- 
lo.  Fuscello;  dial.  milan.  rolitich,  Fo^ 
lédega.  ) 

VOLÌNO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
in  figura  di  mezza  palla  rigirato  con 
penne  9  che  battesi  e  ribatteH  con  le  rac' 
chette.  Sinon.  rotante.  Frane.  Folant;  dial. 
milan.  Folin,  *  Racchette  da  giocare  al  vo- 
lano 0  alla  palla.  Tirg.  Ton.  Oli.  III.  botao.  3,  409* 
—  Id.  ib.  a ,  74  i  -^  a ,  37 1  ;  —  3 ,  307.  —  Rice.  A.  M. 
Rin.  •  Ptm.  101. 

VOLANTINO.  Sast.  m.  T.  de*  Cacciatori. 
-Tal  caccia  dicesi  de*  volantini ^  volantini 
essendo  detti  i  piccioni  domestici  usati  per 

richiamo.  Sav.  Onìt.  a,  167. 

VOLARE.  Verb.  intrans.  Levarsi  e  trae* 
correre  per  Varia  per  mezzo  dell* ali,  Lat. 
Foto,  as. 

$.  1.  VOLARB  A  ORD&TB.  FotOTe  a  SCOSSS. 

•  Volano  (ipi€cb))  a  ondate.  Stv.  Onìt  1, 139. 

%,  %  VOLARB  A  SCATTI.  •  F.  In  SCATTO,  mst. 
$.  5.  VOLARB  L*ARIA  O  l'aBRB.  LoCUZ.  Cl- 

lilt.9  significante  Fendere  Varia  e  insieme 
volare;  o  pure  Folare  fendendo  Varia;  0 
vero  Fendere  Varia  volando.  •  Cosi  noi  mi- 
seri... bene  miriamo  Taere  e  li  uccelli 
che*l  volano,  con  quella  maraviglia  mede* 
sima  con  la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed 
i  pesci  che  lo  notano.  Rcmb.  Op.  1 ,  a6i.  {Nó^ 
tare  il  marcy  significa  parimente  per  ellissi 
Fendere  il  mare  notando ,  0  Notare  fen^' 
dendo  il  mare ,  0  Fendere  il  mare  e  in* 
sieme  notare,) 

%.  4.  VoLARB  LA  STRADA.  Locus.  cUitt.,  Si- 
gnificante Fare  la  strada  volandOt  Folare 
facendo  la  strada.  E  dioesi  per  esaggera- 
zinne,  come  parimente  per  esaggerazione 
diciamo  Divorare  la  strada.  -  Con  tal  fu- 


rore Egli  trascorse,  anzi  volò  la  strada. 

Chiibr.  Amcd.  53* 

J.  5.  0  VOtBRB,  0  VOLARB.  MOdO  di  dift 

che  pone  il  dilemma  o  di  fare  una  tal 
cosa ,  0  aver  danno.  (SpiagM.  «oc  •  Umu.  mu 
da  Gina.  Gitua.  )  Più  commuoemente  si  dice  A 
questo  fiasco  bisogna  bere  ^  o  affogere, 
%.  6.  VoLANTB.  Partic.  att.  Che  volante, 
$.  7.  Volarti,  figuratamente.  «La  Volante 
fama  e  la  puraveritade  il  fa  palese.  CcC  dì. 

car.  p.  l6. 

%.  8.  Drago  volante.  -  F.  im  DRAGO, ìm(.«/ 
//  s.  1. 

S-  9.  Foglio  volantb.  Un  foglio  «empiice 
0  scritto  0  stampato  9  e  fion  unito  ad  al' 
tri.  -  Io  che  conosco  benissimo  il  naturale 
del  sig.  Bertini,  posso  dirvi  che  egli  dod 
cerca  li  applausi  per  via  delle  fatiche  prò» 
prie.  Oh  pensate  voi  s*  e'  vuole  scroccarli 
coie  fatiche  altrui,  come  si  vede  sUmpalo 
in  quel  foglio  volante  che  apparisce  nicito 
de' torchj  di  Napoli,  bmìs.  Faii.aeo|i.68i«» 
a  6m. 

%.  iO.  VoLARTB.  In  forza  di  sost.  m.  To- 
latilcs  Uccello.  Poeticam.  si  dice  anche/ 
pennuti.  •  Il  nido  dell*  aquila,  come  quel 
che  è  ordinato  al  re  dei  volanti,  non  può 
star  bene  a  vemn  altro  degli  uccelli  miao* 
ri.  Sagoer.  dìt.  m .  V.  43.  Die  uu  sslto  Aehìllc 
Quanto  è  il  tratto  d*un'a8ta,  ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cacciatriee  Aquila  fo- 
sca che  i  volanti  tutti  Di  forza  vince  e  di 
prestezza.  Moot.  iim.  i.  ai ,  «.  33o.  —  u.  ìk i.  a» 

T.  179.-—  là,  ib.  1.  a4*  V.  399. 

VOLATA.  Sttst.  f.  Il  volare.  Foto,  U 
Folatus,  US. 

%.  i.  Volata.  T.  milit.  Spazio  percono 
dal  proietto  dalla  bocca  del  pezzo  che  lo 
scaglia,  al  luogo  ove  eessa  di  fnnovarn'**' 
Avendo  (Conas)  ordinato  che  si  ritirasse  io 
terra  1*  artiglieria ,  che  si  ripolissero  e  si 
provassero  i  pezzi,  e  che  i  bombardieri  os- 
servassero la  volata  delle  palle.  Corìd.  hi.iSo^ 

I.  i,p.  38. 

J.  3.  Di  volata.  Locuz.  avverb.,  ebe,  ac- 
compagnata co*l  verbo  TYrare,  o  co'l  sust  TV- 
ro,  si  dice  d*ogni  Jrma  da  fuoco  che  v«i»9^ 
scaricata  con  grande  elevazione  delle  boC' 
ca,  affinchè  il  proietto  vada  più  lontano, 
-  Facendo  principio  dai  tiri  di  volata  folti 
co*l  medesimo  pezzo,  polvere  e  palla.  Gi!^ 

(eit.  dal  Grmssi).  La    qUSle  (iqMan)  già  pì^  ^ 

cento  anni  è  sempre  stata  in  uso,  ed  é  ao- 
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«ora  raoica  regolatrice  de*  bombardieri, 
noQ  solo  per  adoprar  l'ariiglìeria  ed  alzarla 
in  quei  Uri  che  es$i  chiamano  di  volata,  ma 
anco  per  livellarla  negli  oritontali.  Tonicti. 

{eli,  e.  s,). 

%.  5.  Volata  e  Volatìna.  T.  music.  Ce^ 
ìere  esecuzione  di  più  suoni  fìrogreesivi 
9opra  una  sola  sillaba ,  o  coU  semplice 
vocalizzare.  (  Lichi«Bii»i,  dìs.  mai.)  •  Adattano 
(iewumigooiftDii)  le  stcssc  grazìe  musicali  ad 
ogni  sorta  di  cantilenale  co*  loro  passaggi, 
co*  loro  trilli,  coie  loro  spezzature  e  volate 
fioriscono,  infrascano,  disfigurano  ogni  co- 
sa. Algar.  3,  agi. 

YOLATICO.  Aggett.  rolatiU,  Che  vola, 
Volante.  Lat.  Folaticus. 

$.  VoLATico,  figuratam.,  per  Leggiero,  In* 
ttabilCf  Incostante,  (llBocc.  in  questo  me- 
desimo senso  figurato  disse  Folatile.)  -  Se  '1 
seme  ehe  averi  seminato  (oderapoddcome), 
salmeggiando,  leggendo  e  predicando,  non 
rinchiuderà  nel  cuore  orando,  veniranno  (i» 
0^,nrnimo)  H  uccclli,  cioè  lo  Cogitazioni  di 
questo  secolo  volatiche ,  vane  e  vacue ,  ec. 

Rfg.  S.  AgMt.  nm.  AMioi,  p»  5o. 

VOLATIUZZÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Chi- 
mica. Rendere  volatile,  cioè  Ridurre  in  va' 
pere  o  gas. 

$.  Volatilizzìto.  Partic.  Nel  seg.  es.  è 
preso  in  senso  traslato.  •  Ma  aggiustatevi 
come  volete:  a  me  basta  che  mi  lasciate 
ragunare  una  buona  ampolla  di  materia  vo- 
latilizzata di  anime  grandi, di  quelle  i  pen- 
sieri e  le  azioni  delle  quali  vi  muovano  a 
maggior  venerazione  e  maraviglia;  e  poi 
con  quest'ampolla  in  mano  discorro  cosi  :  ec. 

Hapl.  LclU  Alci*.  1 .  36{. 

VOLATfNA.  Sust.  f.  T.  music.  -  F.  u  vo- 

VOLATfO.  Sust.  m.  Uccellame.  «  Con 
quell'alto  strider  che  di  mulacchie  Fuge  una 
nube  o  di  storne! ,  vedendo  Venirsi  incon- 
tro lo  sparvier  che  strage  Fa  del  minuto 
volatio,  -  con  tali  Acute  grida  innanzi  alla 
roina  De*  due  trojani  eroi  fugia  dispersa  La 
torba  degli  Achèi.  Monu  iiiad.  1. 17  m'i  Sne. 

VOLATf  VO.  Aggett.  Che  ha  facultà  di 
volare.  -  Né  solamente  il  corpo  si  trasfor- 
ma; Ma  Talma,  essendo  volati  va  e  leve.  Da 
noi  partendo,  un  altro  corpo  informa,  E 
qualità  da  quel  corpo  riceve.  Angnii.  Meum. 
i5,  i3i.  (AHudesi  alla  dottrina  della  metem- 
psicosi.) 

Fot  ri. 


VOLATRfCE.  Verbal.  fem.  di  rotare. 
Chi  0  Che  vota.  -  Posato  Tun  piede  sopra 
una  gran  palla,  come  dominatrice  di  tutte 
le  cose  inferiori  di  questo  globo  minore  dei 
mondo,  1* altro  sollevava  (uFami)  a  guisa 
di  volatrice  0  danzante.  Boonw.  Dcki.  Noo.  p.  35, 
tin.  a.  E  confortare  e  stimolar  non  cessa  Le 
volatrici,  e  più  e  più  s'appressa.  BimcìoI.  Scbcr, 
Dei, 7, 59.  (Parlasi  d*una  colomba  e  d*una 
gallina  aggiogate  al  carro  di  Venere.  ) 

VOLCAMÉRIA.  Sust.  f.T.botan.  rolka- 
meria  fragrane.  Pianta  molto  ricercala  per 
rodere  de* suoi  fiorì  simile  a  quello  del  mu- 
gherino.  Non  si  conosce  che  la  varietà  a 
fiore  doppio.  Le  formiche  vanno  a  succhiare 
il  sugo  che  trasudano  le  glandule  del  calice* 

(Twg.  Tau.  Ott.  III.  botao.  %,  536 ,  adis.  3.*  ) 

VOLENTE.  Partic.  alt.  di  rolere.  -  r.  m 

VOLERE,  verbo ,  i/  S.  4  >  • 

VOLENTIÈRI  0  VOLONTIÉRI.  Avver- 
bio.  Di  buona  voglia.  Di  buon  grado.  Di 
buon  animo,  e  simili.  Superisi.  VOLENTIE* 
RfSSIMO  0  VOLONTlERfSSlMO.  Frane. 

rolontiers.  (  V,  m»lU  Voc  •  Man., voi.  2,  U  Not.  filol. 
a  VOLENTIERI.  )  Li  CS.  di  VOLENTIERI  SOnO  in 

tutti  i  Vocabolari  ;  onde  qui  solo  ne  daremo 
alcuni  di  Volontibei  ,  e,  per  non  ingombrar 
carta  senza  utilità,  staremo  contenti  alle 

pure  citazioni.  —  Bukìv.  Etpos.  Paicm.  3 ,  4,  5 ,  S7 
<3ae  Tolic,  *H  ,tg,  33,  34 1 50,  5»,  53  in  voUt,  57*  69, 
73,  78,  79,87,  93,  110,  «aUrofCb  — >  CootMipl.  Paik 
G.  C.a4, 37, 38,  e  alirovc.  —  Hedii.  G.C. 20a. —  Barbar. 
Rrggim.  387.-— Car.  Lttt.Toait.  p.  l5,e  pm  volu  altrove  ; 
Borigh.  Vioc  Orig.  Fir.  195,  «aii.  Gnu.  Ond*  Ì0  VOlon- 

lierissimo  porto  credenza  che,  ec.  Rca.Op.  i,  80. 

—  Id.  1 ,  90.  — •  Mine  Madoo.  9.  —  S«mc.  Piai.  p.  l49 , 
i59 ,  lin.  3  dal  fioe ,  p.  19$  vcno  la  fino,  •  alliova ;  — *  Si- 
mÌDlca.  Metom.p.  36,  ia6.—  Roodio.Eieq.  Fcidin.  p.  19. 

—  Fra  Giofd.  Pfod.  p.  93,col.  a,p.  iai,col.  I,     . 

VOLÉRE.  Verb.  att.  Mettere  in  atto  la 
facultà  volitiva  per  far  che  che  sia.  Lat 

roto,  vis.  (  F.  ^Appcnd.  GnmiMl.  iuL,  see.  edis,  184?  » 
«  ear.  aùg.  ) 

%.  i.  Volere,  wato  passivamente.  •  Il 
quale  (pauo),  non  essendo  punto  onorevole, 
non  fu  voluto  accettare  dai  Greci.  Gìambui- 
ist.  Ear.  199.  (In  vece  di  dire.  Il  guai  patto... 
i  Greci  non  lo  vollero  accettare.) 

S*  3.  Volere,  per  Compiacersi,  Esser  con* 
tento.  Essere  in  piacere.  Frane,  ^outotr, 
rouloir  bien.  -  Frégoli...  che  tu  li  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di 
queir  arbore.  Fìieos.  Op.  i ,  i83. 
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%,  5.  VoLEBB  f  per  rolersi  oel  signif.  di 
Bichiedersi,  Bisognare,  Far  d^  uopo 9  Do^ 
versi.  -La  donna  é  questa  eh* ha  nome  Go« 
stanza;  E  vien  per  dimostrare  Che  sol  non 
basta  intrare  (eninn)  Nelle  virtù,  ma  vuol 
perseveranza.  BtrUr.  Docam.  173,  4-  ^i  duole 
Perder  tempo  e  parole  ove  vuol  fatti.  G»id. 

Civ»Igm.  Rim.fCdis.  Sor.  i8i3,  p.  34*  In  tal  CASO  e 

diligente  lettura  e  perfetto  giudicio  vorrà 
avere  in  colui  che  a  queir  opera  debba  dar 

compimento.  Salvìat  in  Brg.  e  OucrV.  isl.  Uog.  lot.  36. 
{f.  nel/e  Voc.  e  Mao.,  voi.  %»  la  parentesi  nei  %.  ni  di  VO- 
LERE,  vcrèo.y 

%  4.  VoLERjiB,  per  Pì>ler  del  bene,  Es* 
Ber  parziale.  •  Come  accade  bene  spes- 
so»... tutti  i  servitori  di  casa  'ne  vogliono 
più  per  la  padrona, che  pe'l  padrone,  fìmm. 

Op.  1,178. 

%.  tf .  VoLBRsi  y  per  Doversi.  •  La  roba  e 
i  danari  (dcnrì)  si  vogliono  adoperare  e  {spen- 
dere. Pimlolf.  Cover,  km,  i63,  «ait.  veroo.  18 18. 

$.  6.  VoLBBB  BBNB.  Pcr  Jmare.  «  Io  che 
li  son  amico,  ed  ognun  sello,  E  che  ti  vò 
più  ben  che  da  fratello.  Ti  dico,  ee.  Fitnioi. 
Hiai.6,  aoa.  (Cioè,  ti  voglio  un  bene  ma^- 
giore  di  quello  che  procede  da  fratello,) 

%  7.  VoLBBB  BssBBB.  Per  Richiedersi,  Es- 
sere uopo,  ec. «La  maestria  del  lavorare 
non  si  può  insegnar  per  regole,  volendo 
esser  pratica  e  lunghissima  esperienza.  Mf 

gal.  Sagg.  nat.  taper.  19. 

$.  8.  VOLBRLA   CON    ALCUNO.  LOCUZ.  ellitt.  , 

significante  f^olere  appiccar  briga  con  al- 
amo,  Foler  prendersela  o  pigliarsela  con 
esso,  Bieercarlo  per  offenderlo,  insultarlo. 
Frane.  En  vouloir  à  quelqu'un.  -  Fatevi 
innanzi ,  cavallier  pagani  ;  Che  con  voi  la 
vogl'io,  non  con  cristiani.  Bna  Ori.  io.  1,49. 
Non  si  potè  (Canrt)  Contenere...  che  non  si 
lasciasse  uscir  di  bocca  che  a  dispetto  de* 
suoi  avversari  aveva  ottenuto  tutto  quello 
eh' egli  avéa  desiderato,  e  che  da  quivi  in- 
nanzi la  voléa  con  tutti,  senza  aver  rispetto 
a  nessun  di  loro.  Vìi.  Doa.Cca.  n. 

%.  9.  VOLBB  FABB  DBL  ToLLlOb  -  F.  in  TVV- 
UOfSusLm.fUt. 

%.  IO.  VoLBBB  LA  GATTA.  -  F.  im  GkTTk, 
a»ti,f,  i  %.%.  4  «  5. 

$.11.  V0LBB8  HA48  D*  ALCUNA  COSA  AD  AL- 
CUNO. Sapergliene  mal  grado.  -  Quando  tu 
facia  cosi,  non  è  ragionevole  che  un  prìn- 
cipe e  un  popolo  del  tuo  consiglio  ti  voglia 

male.  Madmv.  Op.  6, 173. 


%.  iS.  VOLBBB   MBGUO  AD  UNO.  GompUII- 

tivo  di  Foler  bene.  -  Considera  di  poi  aoi, 
die,  perchè  ella  (la  mimi)  ci  ha  voluto  me- 
glio (chea  voi allri nomini),  ella  UOU  ci  ha  dstO 

cotesto  appetito  cosi  irregotato.GaiiCiK.aiaL 
a,^  3a  (È  il  serpo  che  parla  ad  Ulisse.) 

%.  15.  VOLBR  PABBBB  IL  TANTCSSa  -  f".  m 
TANTUSSO ,  susL  m. ,  ti  f . 

%.  14t.  VOLBBB  TUTTO  IL  SUO  BBRB  AD  AL- 
CUNO. -  F,  in  BENE ,  smtL  m. ,  il  %,  l^. 

%.  Itf.  VOLEBB  UN  BBHAOCIONB  DA  BAUB.  • 
F,  in  BENACaONE ,  ««#f.  m.  »  1/  S. 

%.  10.  Anchb  0  Anco  a  volbbb.  Per  Jndu 
volendo ,  Jncorachè  si  vòglia ,  o  simile.  • 
Ma  que* nostri  paesi  son  si  tristi,  CheooD 
si  può  rubare  anco  a  volere.  Bkdaid.  io,  3x 
(Cioè,  non  si  può  rubare,  ancorché  rubor 
si  voglia.) 

$.  17.  A  VOLBBB,  pevMegèUodi.'^(iifi 
si  può  salire  Tuna  senza  l'altra,  a  voler 
passare  per  la  dottrina.  SMuGaitf.nnLar^Si 

{eii.  dal  Vocib.  Cattr.  p^  !>)• 

$.  18.  Chi  m  vuolb?  Equivale  a  Cfttèdke 
ha  bisogno  di  mei.  Chi  mi  domandai, 
Chi  mi  chiama?  -  HkLìov.  Op.  ^,  364. 

%.  19.  Io  vò  HOBIBB,  ss.  -  F,  tn  MOBUIB,Mr. 

bo ,  il  S>  l4* 

%.  SO.  Mi  vuol  bicobdabb.  Per  lo  stesso 
che  Mi  ricorda  0  Mi  pare  di  ricordarmi. 

-  F.  in  RICORDARE,  verò,aU^  ec 

%.  21.  Non  la  volbbb  addosso  0  wi^'^ 

GIUBBONB.  •  F,ÌH  ADDOSSO  il  %.  *^. 

%.  99.  Non  nb  volbb  più.  Ellitticam.,  per 
Non  ne  volere  sentir  altro,  e  simile. "U 
Tasso  non  ne  volle  più  ;  e  vennegli  io  so 
tratto  tanta  rabbia  e  tanta  stina,elie, 
rotto  ogni  freno  di  pacienza  (pnifan)e<ii 
riverenza,  messer  lo  abbate  prese  nei  610- 

chi.  Lue.  cen.  l ,  nov.  8,  p.  l48- 

$.  25.  Non  volbbb  la  gatta.  -  F-  f»  GAT* 

TA ,  srnsi./. ,  il  |.  9. 

%  H.  O  VOGLIAMO.  Per  O  vero,  0  ««» 
Cioè.  -  E  il  duca ,  o  vogliamo  il  generale 
delle  armi.  GUmiMii.  i»t.  Enr.  97. 

§.  25.  O  VOLBBB,  O  VOLABB.  -  F.  in  \0U' 
KE,vtrbc,il%.S. 

8  26.  O  voLBTB,...  o.  Forma  di  dire  si- 
mile a  quest'altra  Sia,...  Sia,  e  che  serre 
a  distinguere  cosa  da  cosa.  -  Restaei  a  pi' 
gliare  il  naso,  il  quale  è  della  maggior  im- 
portanza che  cosa  che  sia  sul  volto,  0  vo* 
lete  dell*  uomo,  o  della  donna.  riicn.Op.i,^' 
(  Qui  potrebbe  anche  corrispondervi  b  f^' 
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ma  CoHf...  come;  o  vero  TVinlOy...  quanto; 
0  pure  Sif...  e  H.) 

$.  S7.  Sia  che  voglia»  Sia  chb  tuolb.  Va- 
dane CBB  T00LB9  e  simili.  Locuzioni  osato 
per  aceennare  die  MM  è  disposto  ad  in- 
conirare  qualunque  avvenimento  per  si' 
nistro  eh'  e*  sia.  Anche  si  dice  Segua  che 
può,  Jvvegna  che  pud,  Sia  che  può,  sic- 
come é  avvertito  nei  %.  17  di  POtERE, 
veribo.  ^  Ma  sia  che  voglia»  s'è  deliberato 
Seguirlo  sempre  infin  che  l'ha  trovato.  Bem. 
0ri.M.3i»7.  Come!,  un  bacio?  (rispose  il 
€t7aÌliero),È  questo  tutto  quanto  quel  ch*ho 
abre?L*Inrerno  non  ha  diavoi  tanto  nero» 
Cbe'l  viso  io  non  gli  ardisca  d'accostare. 
Dì  qoesta  cosa  non  ti  dar  pensiero  »  Che 
dicci  mila  volte  il  vò  baciare,  Non  ch'una 
sola,  e  sia  dò  che  si  voglia,  id.  Ui.  55, 5.  S'era 
deliberato  di  i^ppostar  quando  la  serpe,  dor- 
misse» e  tentar  di  cavarle  li  occhi  co'l 
becco;  fosse  poi  ciò  che  si  volesse,  fìnm. 
Op.1,  t4o.  Nondimen,  sia  che  vuole»  io  vò 
provare,  id.  im  Rio.  ìmti  I ,  i35.  Vadane  che 

vuole.  Io  vò  dar  dietro.  Bum.  <•  Rim.  iMrl.  3, 

4i.Egli  è  tanto  il  ben  che  io  vi  voglio»  e  il 
desiderio  di  lasciarmi  intendere  a  chi  si 
sia  »  che  »  vadane  ciò  che  vuole  »  io  lo  ve 
po'  dire  a  ogni  modo.  BeiUa.  du.  tni.  a,  89» 

$.  38.  Ti  voouo  a  par  cbb  che  sia.  Il 
punto  sia  a  farlo ,  Qui  consiste  la  diffi- 
eultà;  che  proverbialm.  si  dice  Qui  qiaee 
oQui  i  dove  giace  Noeco,  Lat  Hoc  opus^ 
hic  toòor.- De' pensieri  me  ne  sovvengono; 
ma  a  metterli  giù  ti  voglio,  aiigai.  Cmmì.im/Ai 

LetUdcdicp.  XXZVlfl. 

$.  39.  Vìvane  cai  si  vuole.  Predane  chiun' 
gue  e^  si  sia  in  sinistro ^  alla  mal\ora,  0 
simili.  •  O  eccesso  orribile  1  Vadane  por  chi 
si  vuole,  anche  più  congiunto»  sia  per  amici- 
eia  »  sia  per  autorità  »  sia  per  qualunque  akro 
titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  prevalere. 

Sc|Mr.  Mia.  Dictaib.  e.  7,  f  •  9,  p.  66lf  col.  I. 

S.  50.  VÒ  DiEE.  Per  Cioè.  •  F.tn  dirb» 

S.  5i.  Voglia  o  noif  vogiia.  Maniera  di 
dire  che  significa  In  ogni  modo^  Di  neces- 
sità,  Per  forza.  •  Onde»  voglia  o  non  vo- 
glia, è  pur  mestiere  Che  tu  confessi  esser 
da  noi  lontani  Molti  altri  gruppi  di  mate- 
ria prima.  Hmbd.  L«cr.  I.  a,  p.  II».  (Il  lat.  dice: 
<*  Onore  etiam  atque  Mann  talee  falcare 
neeesse  est,  ec») 


%,  33.  VOGLI»  0  NON  VOGLi;  *  VOGLI  TU,  O 

no;  -  0  voGLi  TU»  0  NON  VOGLI.  Locuxioni 
significanti  lo  stesso  che  ranteccdente,  ma 
riferite  a  seconda  persona»  e  corrispondenti 
alla  francese  Bon  gri^  mai  gre.  •  11  peso  gra- 
ve  della  creatura  concepula  nel  ventre  e  il  dì 
e  la  notte»  vuogli  to»o  no»  te  '1  conviene  por- 
tare. Vit. ss.  Paa.5.9o4,cdii.8iim.Hai  trovati 
li  Dii  favolosi  nelli  quali  liberamente  tu  vó- 
michi  (vMBiii)  fuori  quello  che  tu  senti,  d*onde» 
vegli  tu,  p  non  vegli»  imbratti  questi  Dii 
civili,  SiDi'Agoii.  e  D.V.  4i  p>  34f  Cosi  potrai  co- 
gnoscejre  quanto  sia  stata  larga  la  natura  e 
piacevole  alfuomo»  e  confesserai»  vegli  o  non 
vegli»  d'essere  stato  il  suo  cucco;  e  cosi  è 
veramente.  YucL.  Scom.  Btoif.  i.  i,e.  39, 11.44. 
(Test.  lat.  «  Bene  asstimaté  naturm  indui» 
gentid^  confiteare  neeesse  est  in  delieiis  te 
UH  fuisse.»») 

S.  35.  VoNNO»  per  FogUono.  (Il  Mastro- 
fini  non  approva  questa  uscita;  e  il  Puoti 
nella  sua  Grammatica  la  chiama  poetica.  ) 
•  Non  vonno  né  veder  cosa  veruna»  nò  la- 
sciarsi veder  da  alcuno.  Bari. Dan.  Vom.  kit.  p.47» 
c4is.  di  Bicicia,  1933.  Natura  e  il  Ciel  me  vonno 

Tra  voi  giudice  sola.  AlScf.  Polio,  t.  a,i.a.  Di 

nostra  sorte  i  Numi  invidi  forse  Tórre  or 
ci  von  sì  rara  figlia  f  la  Mirr.  •.  i»t.  a.  —  id.ai* 

Irove  altte  volti. 

%.  31.  Si  vuole  0  Vuoui  0  Si  vogliono»0C., 
per  Si  deva»  0  Si  dee  volerCf  0  Conviene,  0  È 
necessario,  ce.»  secondo  le  occasioni.  Manie- 
ra di  dire  usata  pur  da*  Latini»  se  non  forse 
de*  buoni  secoli,  de*  tempi  più  bas^  certa- 
mente. «Ma  in  qoesta  sentenza  del  profeta 
si  vuole  intendere  che  questi  spiriti  i  quali 
sono  mandati  »  pigliano  il  nome  di  coloro 

di  cui  fanno   1* officio.  Sao  Grtg.  Onwl.  3.  160. 

(Test.  lat.  M  Sed  in  hac  prophetos  senten» 
tia  vull  intelligi,  quia  ii  spirUus  qui  mit- 
tuntur,  eorum  vocabulum  percipiunt^quo- 
rum  officium  gerunt.  ")  Vuoisi  adunque 
congiungere  le  diritte  opere  alla  diritta  fede, 
u.  ib.  3,  ai8.  Se  Dio  mi  salvi,  di  cosi  fatte  fe- 
mine  non  si  vorrebbe  aver  misericordia; 
elle  si  vorrebbero  occidere;  elle  si  vorreb- 
bon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e  farne  ce- 
nere. Boee.  g.  5,0. 10,  V.  5,  p.  818-119.  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese.  Dioi. 
lof.  16,  i5.  Vienine  (ci«f.  N«  vicn',  »•  «icoi  )  ora- 
mai, Ghè*l  tempo  che  e*  è  imposto»  Più  utii- 
mente  compartir  si  vuole,  id.  Patg.  a3, 6.  Per 
questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 
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il  freno,  Però  eh*erra^  potrebbesi  per  poeo. 

Id.  ib.  25  , 1 19. 

J.  55.  Proferito.  •  Chi   tOttO  VUOlc ,   tUttO 

perde ,  e  lo  ingannatore  molto  spesso  ri- 
mane a  pie  dello  ingannato.  SKchet.  dot.  198, 

ir.  3,  p.  aoo. 

§.  56.  Proverliio.  GhI  VUOL,  VADA.  -  T.  in  LEC- 
CARE, verbo,  11%,  3. 

%,  57.  Proverbio.  -  Ond'è  il  commune  pro- 
verbio che  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote»  non  puote  quando  vuole.  Paiuv.  Specch. 

penil.  1,  34.  (^.  ii  stg,  paragr.) 

J.  58.  Altro  proTtrbio  loil.  al  precèdcDtc.  *  Chi  nOU 

la  quando  può ,  non  fa  poi  quando  vuole. 

Aret.  Tallo,  a.  3,  a.  ao,  p.  289.  (£  S*  intende  cho 

Non  bisogna  lasciarsi  fugir  le  buone  oC" 
castoni.) 

%  59.  Volente.  Partic.  att.  Che  vuole,  Vo- 
{i(ii70.  -  Avvertite  che,se  dite  questo,  il  pa- 
ralogismo sarà  dalla  parte  vostra ,  mentre 
scambierete  Tatto  della  potenza,  pigliando 
la  volontà  per  la  mente  di  eui  eli'  è  volon- 
tà,  o,  per  meglio  dire,  Tatto  del  volere, 
dalla  potenza  volente.  Magai.  Uit.  Atcìs.  ▼.  i , 

p.  3a7,  lio.  3. 

%.  40.  VoLifTO.  Partic.  pass. 

S.  hi.  EssEEB  BEN  VOLUTO,  0  purc,  con« 
giuntam.,  Benvoluto.  Essere  oggetto  del- 
la  benevolenza  d' alcuno^  della  sua  ojfe- 
zione.  •  Non  si  può  far  maggior  piacere 
alle  donne,  che  dir  loro  che  le  sieno  amate 
e  ben  volute.  MacbUv.  Op.  7,  177.  Piace  la 
virtù  per  sua  natura,  ed  è  ben  voluta  e  fa- 
vorita tanto ,  che  infino  li  uomini  rei  ap* 
provano  naturalmente  le  cose  buone.  Virth. 

Seoce.  Bcaif.  l.  4 1  e  17,  p.  96. 

$.  43.  Esseeb  ben  voluto,  in  senso  anal., 
vale  Essere  amato.  «-  Amano  più  essere  ben 
voluti  per  loro  merito ,  che  con  ingiuriare 

altri.  Pairfoif. Cover,  ùm.  lS^,tàh.  vcroa.  1818.  (CloÒ, 

amano  maggiormente  che  altri  voglia  lor 
bene  per  loro  merito.) 

VOLÉRE.  Sust.  m.  rolontà. 

%,  Di  peopeio  voleeb.  Spontaneamente. 
-Quando  poste  si  saranno  (le api)  in  alcun 
ramo  e  s*  appiccano,  o  vero  appiccar  si  vo- 
gliono, faciasi  come  é  detto  di  loro  quando 
di  proprio  volere  si  partono.  Cresc.  i.  9,  e.  102, 

V.  3,p.  188. 

VÒIiGERE  0  VdLVERE.  Verb.  att.  Muo- 
vere  in  giro.  Piegar  che  che  sia  verso  al- 
tro  luogo,  o  in  altra  parte.  Lat.  ì^olvOy  is. 

$.  1.  VousERB',  per  Girare  intomo  a  cAf 


che  sia.  Sinoiì.,  in  questo  signif.,  ^ol^- 
giare.  Follare,  (r.  mwhe  in  girare,  m««,i/ 
$.  1.)  *  Vcgghiar  anco  si  dee,  poiché  talora 
Nel  volger  promontorio,  0  cangiar  piaggia, 
Sì  ratto  assalir  suol  contrario  vento,  Che 
s*  altri  non  resiste  alla  sua  rabbia ,  Viato 
ne  pere  il  combattuto  legno.  BaU.Naat.43. 

|.  3.  Volgere  al  di  sotto  alcuno.  Figu* 
rntaro. ,  per  Farlo  andare  a  disotto  0  al 
di  sotto,  cioè  Farlo  cadere  in  basso  stalo. 
-  O  borse  fare,  0  cucire,  0  filare  Imprenda 
pienamente  ; . . .  Che  non  sa  se  veoloni  La 
volgesse  al  di  sotto.  Sicché  le  cooverria  sua 

vita  trarne.  Barbcr.  Rcggìm.  a8. 

$.  5.  Volgere  il  capo  ad  alcuno,  per  Tur* 
cere  da  esso  il  capo.  (  In  questo  signif.  il 
verbo  Volgere  corrisponde  al  lat.  avertere; 
ma  é  maniera  di  dire  equivoca.)  -  Chi  non 
risponde,  e  chi  mi  volge  il  capo,  E  chi  mi 
dice  parole  villane.  BarUr.  Reggifn.p.s3{,tiB.3 

dal  fine. 

%l  h.  VOLGEEE  IL  SBOONDO,  0  IL  TBBIO  il- 
RO,  eC.  -  y.  in  ANNO ,  suH.  m..  Il  |.  88. 

%.  5.  Volgere  in  basso.  Figuratameate. 

-  y,  in  BASSO,  aggeli.,  il  f.  Sa. 

S.  6.  Volgere  o  Rivolgere  le  eeiii  ad  al* 

CURO.  -  r.  in  RENE ,  sutt.,  il  %.  5. 

$.7.  Volgere  li  occbi  o  la  faccia  dì  al- 
cu?io.  Figuratam.,  per  Jbbandonarlo.^Scnìp 
to  è  :  Quando  voi  leverete  le  mani  vostre 
a  me,  io  volgerò  li  occhi  miei  da  voi;  e  se 
voi  moltiplicherete  l'orazioni,  non  vi  esso- 
diri.  Coti.  ad.  11.  i8.  Li  nostri  peccati...  ci  hanno 
divisi  da  lui  (aa  dìo),  acciocch'  egli  nonesao- 
disca  quelli  eh'  hanno  volta  la  faccia  loro 
da  lui.  Id.  19.  —  id.  107. 

%.  8.  Volgersi.  Rifless.  att.  Folgere  tè. 

%.  9.  Volgersi,  per  Trasformarsi.  (''.«■• 
che  appresso  il  %.  i5.)  -  Quindi  vcdc  li  campi.- 
consapevoli  del  Re  che  si  volse  in  uccello 

co' la  moglie.  Simiolan.  MaUn.  I.  7,  p.  8^ 

%.  10.  Volgersi  ad  alcu9K>,  per  IndiriZ' 
zarsi  ad  esso.  Ricorrere  a  lui.  •  Però  se- 
guendo il  naturai  costume  Di  cercar  vila, 
a  voi ,  donna ,  mi  volgo  ;  Ma  trovo  stalo 
poi  peggior  che  morte;  Bnonie.  Mooiob.  ì*  ^» 

col.  Rim.  ani.  fot.  3,  271. 

$.  ii.  Volgente.  Partic.  att.  Che  volge,ct. 

%  i4.  Volgente,  per  Folgentesi,  Che  si 
volge.  -  Nel  suo  perno  Non  ben  volgente  o 
mal  temprata  ruota.  Mena.  Op.  %,  55. 

%.  i3.  Vòlto.  Partic.  pass. 

%.  1».  Vòlto,  per  Disposto,  Inclinato.'' 
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E  qaando  e*  non  tose  sufficiente  da  per  sé, 
né  vòlto  al  tentar  sì  grande  impresa ,  co- 
stai gli  potrebbe  far  nascere  un  desiderio 
di  qaelle  cose  che  prima  non  gli  erano  per 
cader  nella  fantasia,  fìtcoi.  Op.  i ,  ia3. 

$.  15.  Vòlto  ,  per  Trasformaio  (  F.  anchg 
tàiittrù  il  %,  9.) «Piagnente  (CcSm)  i  fati  del 
sao  nipote  vòlto  dallo  iddio  Apollo  nella 

eofiata  Focen  (fitca).  SìmiaieD.  Metain.  1. 7,  p.  90. 
5.  46.  VòtTO  A  BOTTE.  -  F.  in  BOTTE,  *ust. 

/,  a  8. 6. 

VOLGÉVOLE.  Àggett.  Che  si  volge,  Che 
rotola ,  noMante.  -  E  tolse  lo  yolgevole 

pome  dell*  oro.  SìmìnUo.  Hctam.  1.  ìO,  p.  241. 

YOLGITdJO.  Sust.  m.  LaedOy  Legaccio. 
Acconciarono  i  remi  in  volgitoj  Di  pelli,  a 
modo  tatto,  e  bianche  vele  Spiegare.  SaU». 
oaiia.1.8,  p.  i3a.  (  Traduz.  del  Pindemonte. 
«/  lunghi  remi  assicurar  con  forti  Lacci 
di  pelle,  ec.  »  Traduz.  del  Soave.  «  £  v*  a« 
dattaro  co'leg€u:ci  i  remi.  ») 

VOLITfVO.  Àggett.  T.  didasc.  Della  vo» 
azione,  Jpparienente  alla  volizione.  Di" 
pendente  dalla  volizione.  Determinativo 
del  volere,  •  Vedete  voi  che  la  specie  dei- 
Tatto  volitivo  del  desinare  e  del  dormire 
non  vien  mai  ignuda.  Magai,  uu.  Atcia.  2, 4^* 

VOUZidNE.  Sust.  f.  T.  didasc.  Deter- 
minazione particolare  dello  spirito,  per 
la  quale  esso  cerca,  mediante  un  semplice 
effetto  del  pensiero ,  di  produrre ,  conti'^ 
nuare  0  arrestare  un'azione  eh' e* suppone 
e9Sere  in  suo  potere;  Atto  pe*i  quale  la 
y^oUmtà  si  determina  a  qualche  cosa.  (La 
Folontà  è  la  facultà  di  volere  ;  e  Volontà 
la  diremo  finché  é  inattiva  ;  ma  la  f^olontà 
messa  in  atto  viene  a  chiamarsi  Volizione. 
La  facultà  di  volere  considerata  nel  suo 
stato  inattivo  è  detta  dal  Darwin  rolonta» 
vieta.)  »  Queir  assoluta  e  non  conosciuta 
semplicità,  queir  invisibilità ,  quella  voli- 
zione di  quel  primo  principio  dal  quale  ri- 
conosco r  artifizio,  la  visibilità,  V  obedieoza 

iti  mondo  visibile.  Magai.  Leti.  Auis.  1 ,  291,  lin. 
«»li.-ld.ib.  i,3i4,32i;— a,84. 

VOLO.  Susi.  m.  Il  volare. 

$.  1.  Volo,  per  iperbole,  in  signif.  di  Ra* 
pido  corso,  Il  correre  celeremente.  -  Porte 
vi  fero  Di  salda  imposta  e  di  gran  varco 
al  volo  De'  bellicosi  cocchi.  Moot.  iiiad.  1. 7,  v. 
5^2.  Qq)  ferma  Ulisse  de*  corsieri  il  volo. 

Ma».l.io,T.  658. 

S*  )'  Volo  poetico.  Rapido  trapasso  da 


una  idèa  ad  un* altra. '^l  voli  poetici,  per 
li  quali  il  poeta  com' aquila  vola,  non  am- 
mettono ceppi  e  legami  e  confini  che  li  mi- 
surino 0  li  tratengano.  SaWìn.  Pro».  101.2,76. 

%.  5.  A  VOLO.  Locuz.  avverb.,  equivalente 
a  Folando.  -  Io  mi  saprei  levar  per  Taerc 

a  volo.  Dani  Infer.  29 , 1 13. 

S.  it.  Di  PRIMO  VOLO.  Locuz.  avverb.  figur., 
significante  II  comificiare  a  provarsi  in 
alcuna  cosa,  a  fare  alcuna  cosa,  ec.;  ed 
è  tratta  dal  primo  volar  che  fanno  li  uccelli 
uscendo  dal  nido.  «  Li  Alemanni  italianati 
di  primo  volo  nella  nostra  lingua  usano 

superlativi  di  tal  sorta  (com<  molto  gnndiiaimo, 

•ani  uuuaiao);  0  SO  in  qualche  Corte  del 
mondo  si  mettesse  sopra  i  superlativi  una 
gabella ,  frutterebbe  più  di  tutte  le  dogane. 

Gigi,  ili  Vocab.  Caur.  p.  85.  lo  SUppOSi  C^CrC  StatO 

qualche  saputello  di  primo  volo  nella  lin- 
gua toscana,  o  si  vero  uno  di  quelli  strac- 
chi pedanti  che  quando  s'imbattono  in  qual- 
che manoscritto,  lo  credono  sùbito,  senza 
esame  veruno,  migliore  assai  del  libro  stam- 
pato. Brace.  Binai,  p.  1 13. 

VOLONTÀ.  Sust.  f.  Facultà  di  volere. 

(  F.  VOLIZIONE.  ) 

$.  i.  Volontà  supzRioaB  emPERioas.  I  Teo- 
logi considerano  nella  nostr*  anima  due  parti: 
principali,  Tuna  delle  quali  chiamano  su- 
periore, e  r  altra  inferiore.  Ordinariamente 
queste  due  parti  si  comprendono  sotto  i 
nomi  di  Ragione  e  di  Appetito  sensitiva. 

(  R.  P.  Alphooie  Hodriguca.  ) 

%.  %  Ad  ogni  voLO?iTÌ  ni  alcono.  Con'- 
forme  ad  ogni  cosa  cK  ei  voglia.  •  Percioc*. 
che  egli  mi  s'è  mostro  alcuna  occasione  di 

poter  giovarle  (doh,  ài  pour  giofarc  I  «oatra  Maoik), 

non  ho  voluto  mancare  di  non  venire  a 

• 

baciarle  le  onoratissime  mani ,  e  offerirle 
ogni  mio  avere  e  potere.  Laonde  servasi  di 
me  ad  ogni  sua  volontà ,  e  non  vilipenda 
questo  mio  ardire,  ancorché  uscito  di  vile, 
animo  e  di  poca  stima.  Fhws.  op.  v.  i,  p.  nS- 

in  6oe. 

§.  5.  GoaCEDBRB  AD  ALCUNO  LA  SD  A  VOLONTÀ. 

Concedergli  quel  eh'  egli  dimanda.  -  Ve- 
nerdì a  di  0  di  luglio  si  volle  levare  il  ru-. 
more  nella  Terra,  e  gran  parte  delle  boto* 
ghe  si  serrarono ,  perchè  le  Gapitudini  mi* 
nute  volevano  in  palazzo  domandare  sette, 
cose  per  petizione ,  ed  era  per  andar  male 
la  Terra,  se  non  che  fu  conceduto  loro  la 
loro  volontà,  ed  ebbero  sette  o  nove  capi* 
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toli  che  voleva  il  Consiglio  del  popolo.  Me* 

naU.  Diar.  343. 

%,  *.  OCCIDSRB  LA  VOLOIfTi.  1^.  in  OCCIDE* 

%.  5.  POBEB  CHE  CHB  SIA  IN  AVVENTURA  Di 

VOLONTÀ  ALTBui.  Yale  Rendere  che  che  sia 
incerto 9  facendolo  dipendere  dall'altrui 
volontà.  •  Se  costui  volle  sodisfare,  che 
aspetto?  Perchè  pose  ia  avventura  di  vo- 
lontà altrui...  quello  che  era  in  mano  sua? 

Setdon.  Suffrig.  Aoiin.  Purgit.  96. 

%.  6.  VbNIBB  la  VOLONTÀ  DI  ALCUNA   COSA. 

Essere  punto  dagli  stimoli  di  essa  cosa , 
Sentirne  V  incentivi,  (f.  anche  u  V0GUk,tasL 
f.,  </s.  11.)  -  Quando  la  malvagia  volontade 
della  lussuria  ti  viene,  non  perdonare  alla 
gola.  Libr.  ai.«  1. 4i  s.  io,  p.  48. 

VOLONTIÉRI.  Avverb.  -  r.  volentieri. 

VOLPACCfflOTTO.  Sust.  m.  Fòlpe  gio- 
vine. La  volpe  più  giovane  del  volpacchiotto 
si  chiama  Folpicino  in  gen.  mas.,  0  Fot' 
picella  nel  gen.  fem.  «-  Il  gufo  reale  fa  cac« 
eia  di  lepri  9  di  volpacchiotti ,  di  gatti  »  ee. 

SiT.  Omit.  1 9  70. 

VOLPE,  O9  come  anche^  ma  Gorrottami, 
si  dice  in  Toscana,  GOLPE.  Sust.  f.  Qua- 
drupede carnivoro,  fornito  di  lunga  e  folta 
coda,  infesto  ai  polli,  astutissimo.  II  man- 
dar fuori  delia  voce  che  fa  la  volpe»  si  dice 
Gannire.  Lat.  Fulpes,  is. 

$.  i.  A  DlGBRIBLl  TI  V0«LIO,  DiCéA  LA  VOLPE 
AL  LUPO  CBB  MANGIAVA  RASOI.  *  F.  in  DIGERI- 
RE ,  ytrbo ,  il  $.  a. 

%.  %  Di  ALTEE  VOLPI  HO  IMPARATA  LA  TANA. 
-  F.  In  NIDO,  Susi  m.,  il  $.  Ad  ALTRE  RONDINI  HO 
«CASTO  IL  NIDO  ,ehecil  9. 

%.  5.  Essere  una  cosa  tra  volpe  e  vol- 
pe. Proverbialm.,  per  quasi  lo  stesso  che 
Essere  una  cosa  tra  Bajante  e  Ferran* 
te.  Andar  tra  corsale  e  corsale,  e  simili: 
e  Tale  Jver  che  fare  un  astuto  con  un  al* 
ira  astute  al  pari  di  lui.  -  tfa  questa  vol- 
ta la  cosa  sarà  tra  volpe  e  volpe.  Ceccb.  Dot. 

a.  3 , 1.  3. 

$.  h.  Fare  ì.o  strìscico  alla  volpe.  Fi- 
guratara. ,  si  dice  di  Chi ,  sfatto  e  sciam- 
manato,  si  strascifta  di  dietro  la  vesta, 
come  i  soldati  riferiti  nel  Malmantile,e.  i, 
fit.  09y  si  traevano  dietro  alle  cosce  la  spada. 

(  Paul.  MoJ.  dir.  Uw.  e.  i3o,  p.  3 19.  —  F,  anche  Mio«c. 

in  Noi.  MtUn.  v.  i,  p.BS,  mI.  1.)  Per  usar  questa 
locuE.  è  forse  bisogno  di  premettervi  il  verbo 
Parere ,  come  si  vede  nel  Bfalm.  1 ,  59  : 


a  E  pajon  corta  spada  insù  le  polpe  Un 
che  facia  lo  strascico  alla  volpe,  n 

%.  5.  La  volpe  non  vuol  aaiBGE.  Si  dice 
ironicam.  di  Uno  il  quale  mostri  dtiprex- 
zare  quel  che  pia  ama  e  desidera.  In  si- 
golf.  anal.  suol  dirsi  Come  disse  la  volpe 
alt  uva:  £0asciola  stare,  chi  i  acerba,  noo 
potendo  arrivare  a  ghermirsela  ;  e  vale  Ri- 
nunziare a  quel  che  non  si  può  aom. 

(  Paal.  Blod.  dir.  Im.  e.  79 ,  p.  1 5o.)  —  F.  neh»  l«  LU- 
GLIO,  sHsi,  m.,  il  %.  Farsi  onorb  del  Sol  di  ujguo, 
che  h  ili. 

%.  6.  Le  volpi  l*baniio  giunto,  o  simile. 
Dicesi  proverbialm.y  intendendo  Ae  Jeo' 
lui  i  stata  cavata  la  maschera ,  cioè  che 
Si  sono  scoperte  le  sue  malvagità.  -  Bal 
Egli  è  ben  ver  che  da  un  tempo  in  qol  Le 
golpi  (volpi)  r hanno  giunto;  ed  aveodolo 
Assai  ben  domo  li  anni,  ed  abbattatolo 
L'infermità,  il  meschinaceio  in6ne  Si  è  ae> 
casciaCo  ed  ha  dato  nelle  Vecchie,  come  to 
vedi  ;  e  non  potendosi  Più  servir  della  carne, 
si  s*è  dato  In  apparenta  tutto  quanto  allo... 
Fan.  Spirito.  Bal.  Allo  spirito?;  allo  spirito 
No;  basta,  a  un,  ec.  SiNiai.GnDdi.i. !,*•>, >» 

Tot.  com.  fior.  6,  a5. 

%.  7.  Sbucar  la  volpe  della  tana.  Curar 
la  volpe  fuor  della  buca;  cioè  Far  appa- 
rire il  vero.  Dettato  fiorentino  che  vale 
Chiarirsi,  accertarsi  di  cosa  dubiesaeà 
equivoca.  -  Voglio  sbucar  la  volpe  della 
tana.  Moaigi.  3, 217. 

%.  8.'  Code  di  volpe.  T.  botan.  vulg.  -  ^• 

in  FIAMBIA,  snst./,,  il  %.5,Édim  CAVALLO,  m(. 
m,,  a  f.  Gode  di  cavallo,  che  h  il  99. 
S.  0.  Testicolo  di  volpe.  T.  botan.  volg. 

-  F.  in  TESTICOLO,  sasL  m.,tl%.  3. 

%.  10.  Uva  di  tolpe.  -  p.  *«  UVA,  sut/., 

il  $.  4- 

VOLPÒCA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Jnas  Tadorna  Lin.  «  Sinon.  Jnas  cornuta 
S.  O.  Gmclins;  Tadorna  familiaris  Boie; 
Tadorna  et  Fulpanser  Aldrov.  ;  Volpò» 
0  Tadorna  Stor.  Ucocl.  «  Frane.  Le  eanwrà 
tadorne.  (  Sat.  Omìt.  3,  t66.  ) 

VOLPtfSO.  Aggett.  J>e{la  natura diquA 
malore  chiamato  volpe,  che  infetta  le  Ma* 
de.  -  Il  grano  puro  produsse  grano  bello  e 
grosso  senza  verun  segno  di  volpe;  dove- 
che  l'in  volpato  non  produsse  che  volpe»  e 
con  tutto  che  avesse  le  spighe  luogbe  e 
grosse,  eran  le  glume  tutte  piene  d'iole* 

sione  VOlpOSa.  LMlr.  Asnc  3«  55. 
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VOLTA.  Verbale  fem.  di  Follare.  Il  vol- 
tare» Fbliamenio. 
$.  i.  Volta,  per  Strofa.  -  F.  mWts.  di  Air- 

TlSTaOPA. 

$.  3.  Volte  dbllb  FBacAiiBiiB.  T.  de'  Le* 
gatori  di  libri.  -  Vjn  pcrgamena»  #m«<./.,i/s.  a. 

$.  5.  Darb  la  volta»  parlandosi  di  vino, 
significa  Guoitarei,  Divenir  guasto;  che 
anche  si  dice  Divenir  cercone,  IneerconirCf 
Fare  i  pii  gialli,  -  Il  vino  che  ha  dato  la 
Tolta ,  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  fec- 
cia, talora  ritornerà.  Sod«r.  Tmu  tìl  i88.  Il  vino 
che  alla  primavera  apparisce  caldo  al  gu- 
sto, tosto  darà  la  volta,  la.  ib.  194. 

$.  4.  Dabb  la  volta  al  sapobb,  al  golo- 
bb,  vale  Cambiar  sapore,  colore;  il  che 
si  dice  allorquando  si  vuole  indicar  peg- 
gioramento. «Se  il  vino  è  guasto,  sicch'ab* 
bla  dato  la  volta  al  sapore  e  al  colore ,  si 
può  rimediare,  ee.  Soitt.  Tmi.  vìi.  1S9. 

S*  V.  DaBB  la  volta  DBL  CAM  cbandb.  •  F, 
<•  CARE  ,  tmst  m, ,  il  |.  8. 

$.  0,  FoGiBB  A  VOLTA  BOTTA.  FugircaprC' 
tipizio,  a  furia. '^  E,  brevemente,  tutti  a 
volta  rotta  Inverso  il  campo  spronando  fu- 
givano  ;  De*  corpi  morti  n'  é  piena  ogni 
grotta ,  E  più  d*  un  millio  di  sentier  copri* 

vano.  GìmdLoI.  CoDtio.  Ciiir.  Olv.  l.  a  »  H.  498 ,  p.  6i , 
rol.  S. 

$.  7.  Stabb  su  lb  voltb.  Per  Stare  attento 
a  schermirsi.^  Ei  s'è  rivolto  in  qui  ;  con- 
vico  eh*  io  facia  Della  necessità  virtù,  buon 
viso,  Star  su  le  volte,  andar  alla  parata, 
Parte  negar,  parte  aflérmar  incerto,  ec.  Bdo. 

nr.Fier.  g.  i,  a.  a,g.  4,  p.  16, col.  1. 

VOLTA.  Sust.  f.  T.  d'Archit.  Copertura 
d^edifizio  arcuata  e  costruita  in  modo  che 
le  pietre  ondC  è  fabricata  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  rotte  son  di  più  sorte:  altre 
che  dagli  Architetti  si  chiamano  a  mezza 
botte;  altre  a  spigoli;  e  altre  a  cupola, 
le  quali  sono  tonde.  Le  rotte  a  mezza  bot^ 
te,  siano  di  che  lunghezza  o  larghezza  si 
vogliano,  sempre  si  posano  sovra  piante  di 
quattro  angoli,  o  sia  ne*  sotterranei,  o  pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  a  spigoli  si  posano 
sovra  a  piante  quadrate;  e  quelle  a  cupola 
per  natura  loro  non  vanno  posate  se  non 
sopra  piante  che  s'alzino  in  cerchio.  Altre 
yolte  si  formano  delle  parti  di  queate;  co- 
me, p.  e.,  quella  rotta  dove  concorrono 
iosiemc  più  parti  di  Folte  a  mezza  botte 
sopra  piante  di  sei  o  otto  facce,  che  li  Ar- 


chitetti chiamano  Tribune  a  spfecAf,ed  altre 
che  chiamano  Cupole  a  vela,  e  simili.  Le 
Fólte  in  somma  non  sono  altro  che  un  muro 
torto;  e  son  differenti  dalle  mura  in  que- 
sto, che,  dove  nelle  mura  tutte  le  pietre  e 
i  filari  si  compongono  dirittamente  a  filo 
con  la  squadra  e  archipéoBolo,  nelle  Folte 
i  filari  si  tirano  con  linea  torta,  e  le  com- 
mettiture delle  pietre  si  drizzan  tutte  al  cen- 
trò del  loro  arco.  (BtU.  Voc.  DU.)  —  F.  mncht  Im 
COPERTURA ,  #MI./,  U  %. 

$.  I.  Angoli  dbllb  voltb.  -  F.  jopiw  ngii$mm. 
m  II  Lanfranco  era  andato  a  dipingere  la 
cupola  del  Gesù  Nuovo,  che  ruinò,  e  poi 
fu  ridipinta  da  Paolo  de*Matteis,e  solo  del 
Lanfranco  sono  rimasi  li  angoli  che  vanno 

in  tStampa.  Boiur.  htit.  pitt.v.  i,  p^  199,  mU  i»edis. 
Silvcs. 

$.  3.  PbDUCCIO  di  volta.  •  F.  in  PBDUCGlOi 
ttuL  m.,  ilÌ.3i§F.  mcA«  TAROOHB ,  smtt.  m.,  ttrm. 
d'Jrekit. 

%.  5.  Spiccai  DBLLB  VOLTB.  QuoIIì  Spozj 
che  sono  fra  costolone  e  costolone,  o  di- 
remo quelli  Scompartimenti  che  risultano 
dal  sistema  con  cui  sono  distribuiti  i  co- 

stoloni  delle   volte.  (  F,  «mcA*  MwU^  ngi  tema,  ) 

•  E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa 
volta  a  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e 
darle  la  misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto. 
Vaai.  Vit.  4,iai.Negli  spicchi  della  volta  so- 
pra li  *archi  fra  peduccio  e  peduccio  sono 
molti  putti  che  scortano,  bellissimi,  u.  il». 
8,107. 
%.  k.  Volta  a  ciblo  di  cabrozza.  -  F.  im 

CARROZZA,  smsL/.,  il |.  4* 

%.  5.  Volta  a  mbzza  bottb.  •  F.  MMMr»  »e/ 
ttmm  ;  •  F.  meht  la  BOTTE  »  #Mi./,  u  %.  7.  »  Coper- 
tura è  ancora  tutto  quello  che  in  lungo  ed 
in  largo  si  distende  sopra  il  capo  di  chi 
spasseggia  ;  in  fra  le  quali  sono  i  palchi,  le 
volte  a  mezza  botte,  e  le  volte  ordinarie,  ed 
altre  simili.  KWm.  L.  b.  AicLìi.  p.  3. 

S.  6.  Volta  a  PBNNACcai.  -  r.  <«  PEffN AC* 
CHIO,#iMi.  iii.,i/S.  4. 

$.  7.  Voltb  a  spìgoli.  -  F.MdMHro  tuiiMut. 

$.  8.  A  VOLTA  0  A  VOLTB.  Lo  stosso  chc 
In  volta,  registr.  qui  appresso  nel  $.  IO.  « 
Fece  (Dk)  l'entrata  degli  orecchi  a  volte, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare. 

m.  Aldobr.(«//i^.  della  Croi. ,  la  quaU  registra  la  pre- 
*§att  heu»,  tolto  alla  mhr.  AVO.) 

$.  9.  Fatto  a  volta.  T.  degli  Ornitologi,  i 
quali  cosi  chiamano  quel  Becco  degli  uccelli 
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tlìc  ha  là  parte  superiore  tondeggiante  come 
la  volta  d*un  forno.  Lat.  Fornieat^s,  (Sav. 

Oroit.  V.  I,  p.  ZXXI.  ) 

%,  10.  In  volta.  EIHtticam.y  per  Fatto  in 
voltai  cioè  in  forma  di  vo/to;  che  anco  si 
dice  J  volta  i  cioè  In  modo  simile  a  volta. 
Ed  è  aggiunto  per  lo  più  di  Stanze  o  Edi" 
fici  che  in  luogo  di  palchi  di  legname  han* 
no  volte.  Il  suo  opposto  è  /n  palco.- Assai 
bella  chiesa  tutta  in  volta.  Viig.  Sia.  Era  non 
poco  spazioso  il  sasso,  Tagliato  a  punte  di 
scarpello,  in  volta.  Arìm.  Far.  12, <^.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  VOL- 
TA, eh*  ella  definisce  «  Coperta  di  stafvie 
o  d'altri  edifizj  fatti  di  muraglia;  Muro 
in  arco.  »  ) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Direzione  di  cam- 
mino; Via. 

%.  1.  Alla  volta  di.  Locuz.  preposi t.,  si- 
gnificante Fereo  a  dove  si  drizza  il  moto; 
Ferso  a  quel  luogo  specificato  per  mezzo 
della  prepo^tjsfofie DI. -Accòrtosi  di  si  gran 
danno,  con  un  bastone  se  n*era  corso  alla 

volta    mia   (c/rà,di  me).   FinM.  Af.  Apal.  4f  9S| 
cdit.  Criu. 

%.  2.  Pbr  alla  volta  di.  Locuz.  preposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Mia  volta  di;  perciocché,  in  men- 
tre che  accenna  direzione  a  un  luogo,  indica 
il  passare  per  quel  tratto  che  è  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Partiva  allora  per  alla  volta 
di  Marsiglia.  Lue.  Cen  i^noT.  5,  p.  i5o.  Esscudosì 
di  già  partito  per  alla  volta  di  Lombardia. 

'Bnour.  Deicf.  Noti*  38. 

$.  3.  Per  la  volta  di.  Tenendo  la  via  di. 
•  Li  spedirono  a'  danni  loro ...  per  la  volta 
di  terra,  non  volendo  avventurarli  per  ma- 
re. Gir.  Daf.  rag.  3,  p.  gì. 

VOLTA.  Sust  f.  Per  Fiata;  frane.  Foie. 
Voce  che  s*accompagna  con  parole  indicanti 
un  numero  determinato  o  indeterminato ,  e 
che  si  usa  parlandosi  di  azioni  o  avveni- 
menti che  si  replicano  o  che  si  possono  re- 
plicare. (  Vtr)  uii.  )  •  In  più  di  mille  fogge  Ba- 
Hsardo  Si  tramutava  per  incantamento;... 
Tramutossi  in  iena,  in  liopardo,  In  tigre,  in 
orso  delle  volte  cento.  Btrn.  Ori.  in.  39, 4^*  Fi- 
nalmente, per  non  vi  tener  su  la  corda, el- 
l*é  {UfnséVnncotà»nu)  dì  Gio.  Villani,  do- 
v*elia  si  legge  anche  delle  volte  ben  parec- 
chi {cioè,  parecchie).  Gianpaol.  83.  Alcuui   USaUO 

di  mettervi  Toro  in  più  volte.  Ben.  Ccii.  Op.  3« 
i4oatti6Bc.  (Io  frane,  si  divGhbe  à plusieurs 


repi^ises.*)  Era  di  poi  un  ordine  in  quesU 
milizia,  che  ogn'anno  una  volta  si  doves- 
sono  (dovesiCTo)  rassegnar  tutti,  ed  andare  in 
ordinanza  per  la  città,  ec.  Scgoi,Stor.6or.v.i, 
1.  a,  p.  86.  Non  si  confessano  le  genti  appena 

Fanno  una  volta.  Fn  Gìord.  Pied.  p.  ao8,col.  1.  È 

cosa  tolerabile  impazzire  una  volta  all' an- 
no. Sant'Agoit.  C.  D.  1.  6,  e.  io,  t.  4,  p*  63.  PoSlO 

insieme  uno  esercito  per  tre  volte  maggiore 
che  lo  unghero.  GiamUi.  i»i.  Em.  i3a.  A  prima 
fronte  li  squadrava,  li  ravvisava,  ed  una 
volta  conosciuti,  non  li  lasciava  in  pigro 
ozio  intristire.  SaUìn.  Lod.  R«d.  19.  (Cioè,  e  poi- 
ché li  avéa  conosciuti.  Ed  è  maniera  che 
abbiam  commune  co*  Francesi,!  quali  ayrelH 
boro  qui  detto:  Une  fois  qu'il  les  amit 
connus.)  Tutte  cose  che,  perchè  hanno  aria 
di  generoso,  facilmente  s'apprendono  agli 
animi  delicati  de'  grandi;  e,  come  una  volta 
vi  sono  entrate,  portano, a'  popoli  strage  e 
ruina.id.  Dis.ac.  a«  164.  E  non  par  mica  ver- 
gogna Fra  i  bicchier  impazzir  sei  volte  ran- 
no. Red.  Dilir.  pL  26»  Ho.  1,  ^ii.  milan.  Clan.  iul. 

%.  i.  Volta,  per  Qualche  volta,  Tal  volta 
0  congiuntamente  Talvolta.  (Mahiera  di 
dire  poco  bella ,  ma  pure  anche  oggidì  osata 
da*  Toscani.  )  «  Perchè  ciascuno  ringraziava 
li  benigni  Dei  che  a  tanto  diletto  ne  aveano 
si  impensatamente  guidati  ;  e  volta  avve- 
niva che,  mentre  noi  per  via  andavamo,...  i 
fiochi  fagiani...  cantavano,ee.  Sannaa.  Anad  ^s£- 

§.  %  Volta  pbe  volta.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  quando  in  quando.  -  lo 
n'  ho  (di  qncaii  lisnori)  scmprc  intOTUO  una  frot* 
ta,  pieni  delie  più  dolci  e  più  amorevoli 
parole  ch'io  udissi  mai;  oltreché  volta  per 
volta  mi  si  gettano  alle  ginocchia,  e  tal  di 
loro  a'  piedi  con  tanti  inchini  e  sberrettate, 
che  è  una  bellezza.  Cai.  uu.  GnaU.  p- 179-  ^ 
perchè  li  sfiatalo) . . .  vengono  a  essere  rag- 
giunti dalla  terra,  mettanvisi  volta  per  volu 
di  quei  cannonetti  di  terra  cotta.  Bm.  c«o. 

Op.  3,  174  snMSae. 

%.  5.  Volta  pbr  volta  crb.  Locuz.  con- 
giunt.  Di  mano  in  mano  che.  -  Cercando  ot- 
tenere da  S.  M....  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado...  volta  per 
volta  che  e*  vacheranno.  Giaaibni.iM.  Bar.  s4i- 

§.  4.  ALCU21A  VOLTA.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Talvolta,  7Vitora,cc 
-  E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  Dm^* 
Porg.  32,  i53.  Ragion  è  ben  eh*  alcuna  volta 

i'  canti.  Pcir  neiln  cam.  Latto  me,  cb*i'  mw  «>,'<  >- 
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S-  K.  E,  Alcuna  volta  »  per  Quando  che 
9ia,  Una  volta.  -  Cosi  mi  coocedì,  priegoli, 
che  io  possa  ritrovare  la  mia  donna  alcuna 
volta;  che  de*  miei  figliuoli  son  certo  che 

^no  divorati,  vìi.  ss.  Pad.  t.  a,  p.  39»,  «dU.  Mao. 
(F.  Kt/lc  Voe.  e  Man.,  voi.  i ,  p.  5o5 *  col.  a ,  f  OsMrvt* 
moà  mi  %.  a  àLCUNà  VOLTà.) 

$•  6.  Alla  prima  volta.  Per  Mia  bella 
Vrima ,  M  bel  primo  9  J  un  tratto  »  cioè 
Subito  subito,  •  E  questo  bel  canto  di  Zac- 
cheria  lo  imparò  (u  b.  v.)  incontanente  alla 
prima  volta ,  e  cominciollo  a  dire  a  santa 
Elisabetta.  Vìi.  S.  Gìo.  Bau.  p.  192.  (Cioè,  subi* 
tornente  la  prima  volta  che  lo  ebbe  ascol' 
tato.) 

%  7.  Alla  volta.  •  V.afiprtno  a  s.  A  una  volta» 

cAf  èf/ia. 

$.  8.  Allb  due,  Allb  tbe.  Alle  quattro 
VOLTE,  éc.  Per  ellissi,  in  vece  di  Giunto  alle 
due  volte,  alle  tre  volte,  ce;  che  è  l'arri- 
vare  a  far  che  che  sia  in  due,  tre,  quattro 
volte,  «e. «Convenia  che  s'^li  si  voléa  af- 
fibbiar da  mano,  ch*elli  mettesse  lo  filo 
nella  cruna  dell* ago;  e  s*alle  tre  Volte  av- 
visasse che  non  lo  vi  mettesse,  si  gli  to* 
glieano  le  donne  tutto  suo  arnese,  ec.  E 
se  mettéa  il  filo  alle  tre  volte  nell*  ago ,  sì 
gli  rendeano  1*  arnese  suo,  e  donavangli  di 

belli  giojelli.  Nov.  am.,  nov.  6a,  p.  85, cdii.  Tot. 

%.  9.  Alle  volte.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Talvolta,  Talora,  Jlcune  volte, 
-  In  maniera  che  voglia  mi  venisse  di  scri- 
vere alle  volte  vulgarmente.  Bcmb.  Pni.  i , 
•dia.Ciiu.  Se  pure  si  concedesse,  alcuno  po- 
tersi trovare  il  quale  viziosamente  e  sen« 
za  lume  d'intelletto  vivendo  non  s'attri- 
stasse alle  volte  del  suo  mal  vivere,  m. 

Aiol.  1. 1. 

S-  IO.  Altre  volte.  Per  Alcune  altre 
volte,  cioè  Non  sempre,  ma  qualche  altra 
volta.  -  Mostrando  con  esempli ,  la  mede- 
sima particella  altre  volte  desiderarsi  nel 
libro  del  Mannelli.  Salmi.  Op.  a,  57. 

S.  li.  A  QUESTA  VOLTA.  lu  vocc  di  OuBSta 

volta  o  Per  questa  volta.  -  Fleglas,  Fleglas, 
tu  gridi  a  vèto  (  Disse  lo  mio  Signore  )  a 
questa  volta.  Dant.  ider.B.ao.  Il  fingere  e'I 
ciurmare  e  1*  orazioni  A  questa  volta  non 

aranno  (aTmoo)  loco.  PoU.  Lac  Cìnf.  Calf.  par.  5, 

rt.  85,  cdis.  And.  Alla  sua  vita  tanto  afflitto  e 
gramo  Non  fu  Rinaldo ,  quanto  a  questa 
volta.  p«]€.Liiig.Horg.  i3,  ao. — id.  ili.  i3, 43.  Non- 
dimeno io  credo  che  V.  S.  dica  quello  che 
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sente,  con  ogni  sincerità  ;  ma  che  a  questa 
volta  r  affezion  la  gabbi,  ec.  Car.  Lcil  i,  ^.  •- 

Id.  ib.  1,tl5. 

$•  i2.  A  UNA  VOLTA,  0  vero  Alla  volta, 
per  J  un  tratto,  In  un  tratto.  Una  cosa 
insieme  con  altra  o  con  altre.  Frane.  J  la 
foie*  -  Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma 
non  a  una  volta  ;  ma  ora  1*  una ,  e  di  pò* 
runa  l'altra,  e  quando  l'una,  non  P altra. 
Ma  l'Angelo  intende  più  nobilmente;  impe* 
rocche  si  dice  per  li  Santi  che  l'Angelo  in<* 
tende  alla  volta  molte  cose.  Fn  Gbrd.  Ptcd. 
p.  a3o,  col.  I.  Cerbero  trasse  fuori  tre  capi , 
e  a  una  volta  mandò  fuori  tre  abbaiamenti. 

Siniolcn.  Metam.  p.  170. 

$.  13.  A  VOLTA  A  VOLTA.  Locuz.  Bwcrb. , 
usata  co'i  valore  di  J  quando  a  quando, 
A  tempo  a  tempo.  -  Ci  accorgemmo  poi 

che  a  volta  a  volta  (noalactnob  aiata  diìasaÌD  un 
vaao  dov'alasi  fallo  il  vnoto)  rifiatava.  Magai.  Sagg.  a», 
tar.  «per.  1 1 5 ,  cdia.  Crot. 

%.  i^.  Buono  TEE  VOLTE.  •  F,  im  BUONO, 
aggett.^  il  S*  9*  <'d*^  ^  p'*^  'ggtunS^n  il  seg.  esemplo.  • 

E  Carlo,  come  i  buon  tre  volte  e  sciocchi,' 
Quando  fia  più  che  morto,  aprirà  li  occhi. 

Pale.  Lttig.  Morg.  aa,  37. 

S.  15.  Da  una  volta  i?i8ù.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Più  volte.  «  Tal  fiata  Di  cosi 
fatte  cose  Nascon  crudeli  ed  aspre  nimi* 
stanze;  E  se  da  una  volta  insù  le  paria  (co- 
iai), Risponda  francamente  Con  sua  vista 
turbata,  E  dica  ch'elio  ee  folle ( eh* «gii  brotu, 

ptaao).  BarUr.  Rfggim.  p;  53,  tia.  3.  —  Bocc  g.  9,  n.  6# 
▼.8,p.  91. 

S.  45.  Dell'altee  volte.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
Altre  volte»^Pevdkò  loro  potete  voi  ristorar 
dell'altre  volte,  e  me  forse  non  mai  più. 
Car.  L«u.  1 ,  46.  Hanno  paura  della  medesima 
tempesta,  dalla  quale  sono  stati  tocchi  del- 
l' altre  volte,  id.  tb.  i ,  a8o. 

%.  17.  Ora  per  tutte  le  volte.  -  F.u  DEA, 

avvtrb.  di  tempo,  il%.  10,  v.  4  *  p>  4^^*  ^*  ^' 

%.  48.  Pee  lo  Piir  delle  volte.  Lo  stesso 
che  II  più  delle  volte.  Per  lo  più.  •  Que- 
sti si  come  per  assidua  diligenza  e  buona 
creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle  volto 
posson  fare,  così  quelli  altri  con  poca  fa- 
tica vengono  in  colmo  di  somma  ecccllenzaé 

Gastigl.  Corlcg.  i ,  a5. 

$.  49.  Quelle  pocbe  volte.  Suotsi  dire 
ironicamente,  volendo  intendere  Mollissi^ 
me  volte ,  spessissimo.  -  M' è  intervenuto 

43 


VOL-VOL 


—  338  — 


VOL-VOL 


(ciò  ch9  tn  dici)  quelle  poche  volte.  Boonar.  Ficr. 
g.  3,  a.  4  »  i*  iSi  p.  97,  col.  I,  V.  8  dalla  Ooe. 

$.  30.  Tal  volta...,  b  tale.  Cioè  Tal  vol- 
ta.,,,  e  tale  allra  voUa,  •  y.  im  talvolta, 

mvverbio ,  ii  S. 

%,  21.  Una  sol  volta  ,  in  luogo  di  Una 

sola  volta.  •  F.autonvoU  ti.  ntirk^feoA.  Grammat. 
ital.,  tee.  edim.,  l847i  ^  ear.  5So,  mmim.  ^.o 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Ordine  successivo 
o  distributivo  di  che  che  sia.  Lat.  Ficis; 
frane.  Tour. 

%.  4.  Alla  volta.  Avverbialm.  e  in  signif. 
di  Per  volta.  Lat.  Per  viees.  -  Nò  calzar 
quivi  sproo,  né  cinger  spade.  Né  cosa  d'ar- 
me  pon  (cioè,  ponao,  pouooo)  li  uomini  avere.  Se 
non  diecc  alla  volta,  per  rispetto  Dell'an- 
tica costuma  che  V*h0  detto.  Artot.  Far.  19,71. 

$.  2.  Alla  volta  alla  volta.  Locuz.  av* 
vcrb. ,  significante  lo  stesso  che  Di  mano 
in  mano.  Mia  mavio  alla  mano,  cioè  Se^ 
eondo  V  ordine  ^  V  un  dopo  V  altro.  (Crm. 

tato  ta  rnbr.  A  L  L ,  itnam  t*.  ) 

VOLTAICA  (PILA)  o  PILA  DEL  VOLTA. 

«  F.  tm  PILA  «  sust./.,  a  $.  3. 

VOLTAPIETRE.  Sust.  DI.  (Uccello  di  ripa). 
Strepsilas  interpres  Lcack.  -  Sinon.  Tringa 
interpres  Lin.  et  Latb.;  Morinella  collaris 
Mayer  et  Nilson  ;  Arenaria  interpres  Vieill.; 
Strepsilas  collaris  Temm.  -  Frane.  Le  /our- 
nepierre.  (  Sa?.  Onìt.  *,  a6o.  ) 

VOLTÌJIE.  Vcrb.  att.  Volgere. 

S.  4.  Voltabb.  T.  d'Archit.  Parlandosi  di 
cupole,  0  simili,  vale  Fabricare,  Edificare. 
«  Fu  fatto  il  medesimo  anno  una  ragunala 
d*  architettori  e  d*  ingegneri  del  paese  sopra 
il  modo  del  voltar  la  cupola  dagli  Opera] 
di  S.  Maria  del  Fiore.  Vaur.  vu.  4,  aia  Io  non 
so  che  né  anco  li  antichi  voltassero  mal 
una  volta  si  terribile,  pome  sarà  questa,  ec. 
Se  ella  si  potesse  girar  tonda ,  si^  potrebbe 
tenere  il  modo  che  tennero  i  Romani  nel 
voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Rotonda. 

14.  ib.  4 ,  ai3.  —  là,  U>.  S,  9. 

$.  3.  VoLTABE,  ellitticam.«  per  Follar  man- 
tello,  cìoèlHbellarsL^'Tornò  da  Roma  Papa 
Giovanni,  che  si  temeva  Bologna  non  vol- 
tasse. Morti.  G.  Ricoffd.  JM  DelÌB.  Brad.  lo»,  v.  19,  p.  i8. 

S.  5.  VoLTABB,  per  Girare  attom<o  n  che 

che  sia.  (V.  mncìm  in  VOLOBAB ,  v«rò<i  ,U%,i.)m 

Volta  Sicilia,  e  per  lo  Mar  tirreno  Costeg- 
gia deir  Italia  il  lito  ameno.  Ario».  Far.  ao,  loo. 
Girando  poi  verso  Test,  noi  voltammo  molto 
da  largo  il  capo  Falsterbò.  Alpi.  6, 33. 


S.  4.  Voltabb  bandibba.  Figaratam.-F.» 

BAH DIERA ,  sHtt.f.,  il  %.  9. 

$.  K.  Voltabb  boboo.  •  v.  m  bobdo.  m«i.«., 

>/  s  4- 
$.  6.  Voltabb  cabtb.  Figuratamente. -r 

in  CARTA  ,  M«l./.,  </  S«  19- 

$.  7.  Voltabb  faccia.  Loeuz.  milit.  •  Y.  » 

FACCIA ,  «Mi./.,  </  S.  i9> 

%,  8.  Voltabb  la  baoiorb  dal  canto  sik>, 
Figuratamente.  -  f. in  cappa , smu  f.,u%. Ri- 

VdLTARB  LA  CAPPA ,  che  i  ii  3. 

%.  9.  Volta  mano.  •  K<iiMANO,Mii./,r/ 1.161. 
%.  IO.  Voltabb  hantbllo.  Figuratamente.  • 

y.  in  MANTELLO,  «usi.  m.,  il  %  8. 

$.11.  Non  voltabb  la  vano  sottosoma 

PBB  UNA  COSA.  -  F.  in  MANO,  sust./.,  il  %.  128. 

$.  19.  Voltabb.  Rifless.,  taciuta  la  par- 
ticel.  pronomin.,  in  sigiiiL  di  CtirvarW,  Pie- 
garsi,  Impostare,  Posare.  *  La  navata  é 
terminata  da  un  arcone  che  volta  sopra  uà 
intercolonnio.  Aipt.  7, 93. 

$.  15.  VoLTABsi  (rifless.)  cbb  cbb  sia  sopii 
la  tbsta  0'alcuno.  Vale  il  medesimo  che  2tr- 
nare  in  capo,  in  signif.  di  Fenire  addom 
ad  alcuno  la  pena,  il  danno,  e  simili. •! 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  si  voltasse 
sopra  la  testa  loro.  M«riiùv.  Of.  6, 159. 

S-  1*.  VOLTABSI  W  TBONGO.  -  F.  in  TBOH- 
CARE,  %tròo,il%,6. 

VOLTARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  FoUa, 
verbale  di  Follare.  Ànal.  Giratina.  •  Date 
una  voltarella  a  casa  or  che  non  e*  è  il  sa* 
racino.  Arti.  TaU».  ».  3, 1.  IO, p.  s54* 

VOLTARELLA.  SusL  f.  dimin.  di  Folta 
per  Fiata.  ^7.  Giuochi  tu?  o.  Qualche  voi- 

tarella.  Arci.  Ipocr.  a.  5 , 1. 13,  p.  55i. 

VOLTATfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  FolMe. 
Un  leggier  volgere  di  che  che  sia.  Sinon. 
Giratina.  •  SmorGe ,  inchini ,  Ghignettini, 
Voltatine  d* occhiatine.  FaBinot.Riiii.5,ii4- 

VOLTEGGIARE.  Verb.  att.  Girare  at- 
torno a  che  che  sia.  -  F.  anche  in  GIRARE» 
verbtfit  %.  1. 

$.  1.  V0LTB6CIABS1.  Rifless.  att  Per  Ca- 
racollare. -  Cosi  li  duo  guerrieri  inoomin* 
ciaro,  Lor  cavalli  aggirando,  a  volteg^arsi* 

Ario*.  Far.  tt,47* 

%.  S.  VoLTBGciABB,  ìn  signif.  rifless.,  ta* 
ciuta  la  particella  pronominale ,  e  parlan* 
dosi  d'uccelli,  significa  Folare  a  piteolti 
frequenti  riprese,  senza  alcuna  direzione 
determinata.  Anal.  Svolazzare.  •  Quivi  era 
lo  sparvier,  quivi  la  gassa  Che  par  che  si 
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volessi  (toIcm)  inalberare,  E  mentre  che  fu- 
gia,  forte  scbiamazza  ;  Quivi  è  la  lodoletta 
a  volteggiare,  E  drieto  (aieiro)  il  suo  nimico 
che  Tammazza.  Pule.  Lnìg.  Worg.  14, 49* 

J.  5.  VoLTtcGiANTB.  Partic.  att.  Che  voi* 
teggia,  ec. 

$.  4.V0LTB6G1  ANTB,  per  Svolazzantif  Sven-' 
folofif e.  «Vestendo  abito  ebe,  dal  cinto  insù 
di  volteggianti  velami  composto,  quindi  in- 
gioso  divisato  era  per  quattro  falde  per  quat- 
tro eolori  distinte.  Bmmn.  Dcm.  NoM.  s4. 

VOLTIGCIUÒLA.  Susi.  f.  dimin.  dirotto, 
term.  d*  Architettura.  Sinon.  Folticella.  • 
Oltre  che  i  fusi  delle  colonne,  se  bene  sono 
di  pezzi ,  hanno  molta  grazia  e  sono  con- 
dutti  con  bella  maniera ,  i  capitelli  ancora 
e  li  archi  girati  per  le  volticciuole  delle 
due  piccole  navate  mostrano  che  in  Toscana 
era  rimaso  o  vero  risurto  qualche  buono 
arte6ce.  Vmr.  Vìl  t,  i33.  Nella  altezza  d'ogni 
braeeia  9  delle  dette  volte  siano  volticciuole 
tra  Tuno  sprone  e  F  altro  con  catene  di 
legno  di  quercia  grosse  che  leghino  i  detti 
sproni  che  reggono  la  volta  di  dentro,  u. 

ili.  4,  SII. 

VOLTO.  Sust.  m.  (  pronunziato  con  I'  0 
stretto).  Fàuia^  Fiso.  Lat.  Fultus, 
S-  I.  Scaduto  di  volto.  -  F.  tm  scadere, 

verbo t  US.  S. 
S.  3.  TdiAISI   il  volto.  -  ^.  in  TURARE, 

w*o,rfS.i. 

VÒLTO.  Partic.  dì  Volgere.  -  r,  in  VOL- 

GKRE,  wrfto,  i7  S.  l3  e  »eg. 

VOLTOLINO.  Sust.  m.  (Dccello  di  ripa). 
Rallus  Porxana  Lin.  -  Sinon.  Gallinula  Por- 
2aiiaLath.,Temm.,  Ranzani;  Crex  Porzana 
Boie;  sutro  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  petit 
^le  d^eau^  ou  La  marouette.  -  Dial.  pis. 
f^oltolino;  dial.  bieotin.  Sutro;  dial.  di 
Fueecchio  Téeeola.  (s»v.  Omit.  1, 376.)  Dial. 
nìlao.  Guardina.  (Secondo  il  Carminati 
[Mater.  ned.,  Ina.  oU.],  il  corrispondèntc  ital. 
del  Eallus  Porzana  è  Girardina^  eh'  egli 
traduce  in  Ialino  Gherardtna.) 

VOLT0NB.  Sust.  m.,  accresci t.  di  rotta 
nel  signif.  di  Muro  0  altro  piegato  in  arco. 
Gran  votta,  -  Spero  che  non  saranno  per 
dispiacerle  qoe*  voltoni  eh'  io  fo  mezzo  sot- 
terrati nelle  mine  che  sono  a*  pie  della  tri- 
buna. Alg.r.  7,  77. 

VOLTJme.  Sust.  m.  T.  di  Fisica.  Esten- 
sione di  un  corpo  in  lunghezza  e  profon- 
^'tó.  All'incontro  per  Massa  s'intende  la 


Quantità  di  materia  costituente  un  corpo. 

(  r.  mmehe  in  MASSA,  mumL/.^ìì  t,t,ed  in  MOLE,  sutt. 
/.,  ti  S.  I  fkirimemte,  ) 

%.  I.  Volumi,  figuratam.,  per  Quantità ^ 
Massa^  Viluppo,  e  simiK,  secondochè  è 
fatto  comprendere  dal  contesto.  -  Sai  che 
a  sua  voglia  Questi  (ìi  pinocckìcffc)  ogni  di 
volge  e  governa  i  capi  De*  più  felici  spirti; 
e  le  matrone  Che  da*aublimi  cocchi  alto 
disdegnano  Volgere  il  guardo  alla  pedestre 
turba,  Non  disdegnan  sovente  entrar  con 
lui  In  festevoli  motti  allor  eh'  esposti  Alla 
sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel  collo, 
e  del  crin  l'aureo  volume.  Ptrìa.  Hii.inPafiit. 
Op.  1, 47.  Ecco  la  dama  tua  s'asside  al  desco. 
Tu  la  man  le  abbandona,  e,  mentre  il  servo, 
La  seggiola  avanzando,  all'agii  fianco  La 
sottopon, . . .  UQ  pieciol  salto  Spicca,  e  chino 
raccogli  a  lei  del  lembo  II  difuso  volume. 
id.M«aaog. ili  Pirm. Op.  1, 107.  Ora  il  distingue 
(ungrto  penooiggio)  RisibiI  gobba;  or  furiosi 
sguardi.  Obliqui  e  loschi;  or  rantoloso  av- 
volge Tra  le  tumide  fauci  ampio  volume  Di 
voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine  Come  da 
inverso  fiasco  onda  che  goccia,  la.  ìb.  p.  1  »<). 

%.  2.  Volumi,  per  Aggiramento  9  Awi- 
luppamentOf  Spira.» Come  nell'aria  insic» 
me  avviticchiati  Si  son  visti  talor  l'aquila  e  'I 
serpe  Pugnar  volando,  e  Tona  aver  con  l'u* 
gne  E  co  *l  becco  ghermito  e  morso  Taltro; 
E  l'altro  co*  suoi  giri  e  co'  suoi  nodi  Farle 
vincigli  a*  prè,  volumi  ali* ali,  ce.,  -  Così 
Tarconte,  ec.  Ctr.  Eacìa.  1. 1 1 ,  v.  1 196. 

%.  5.  Volumi,  riferito  a  corpi  celesti,  vale 
Rivoluzione,  Rivolgimento.  (  A  imitazione 
de*  Latini.  «  Jssiduà  rapitur  vertigine  cas* 
lum  ;  Sideraque  alta  trahit,  celerique  vo- 
lumine  torquet  ^  Ovid.  Mefam.  1. 1 ,  v.  70  et  %h{.) 
•  Quattro  mila  trecento  e  due  volumi  Di 
Sol  desiderai  questo  concilio.  Dam.  Pmd.  sfi, 
119.  (Cioè,  4902  rivolgimenti  periodici  del 
sole,  che  è  a  dire  4503  anni.) 

%.  h.  Volume,  per  Vortice,  Turbine.  - 
Tra  torrenti  di  fuoco,  tra  volumi  di  fiamme 
scorge  il  stio  padre.  SegM?.  Op. ▼.  1,  p.  i36, coi.  1. 

%.  5.  Volumi,  parlandosi  di  libri,  pro- 
priamente è  Quello  che  può  contenere  più 
TOMI  0  più  TOMSTTi ,  intendendosi  per  Tomo 
Una  certa  ragionata  divisione  d* un'O- 
pera continuata  sopra  la  medesima  ma* 
teria  0  scientifica  0  letteraria ,  0  di  belle 
arti,  0  di  arti  mecaniche.  La  divisione  de* 
Tomi  si  fa  propriamente  dall'autore;  quella 
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de'Folumi  s'appartiene  piuttosto  al  lega* 
tore.  Un  Vocabolario ,  per  eagion  d*  esem- 
pio, noD  può  formare 9  a  rigor  di  termioe, 
che  un  solo  Tomo;  e  poiché,  avuto  rispetto 
alla  commodità  del  maneggiarlo,  si  suol 
farlo  legare  in  più  corpi ,  ciascuno  di  essi 
non  è  già  un  Turno,  ma  si  bene  un  Folu^ 
me.  Ma,  per  dir  vero,  questa  distinzione 
fra  Tomo  e  Volume  non  è  sempre  osser- 
vala tampoco  da*  più  diligenti.  •  Il  Lucano 
vnlgarìzzato ,  com'è  raccolto  nello  stesso 
volume  (dov'enoo  titre  Kritiurc),  cosi*l  Credia- 
mo dello  stesso  autore.  Siivìat.  AvmUai.  ▼.  i, 

L  a, e.  I a,  p.  217.  Ed  è  legata  (toptm  inUtoUla 

U  Tavola  riionaa)  in  uu  volumc  cou  ccrto  al- 
tre operette,  id.  ib.p.ai9. 

%,  6.  In  un  volume.  Per  In  un  gruppo , 
In  un  fascio 9  Confuso  insieme  con,  ec.  - 
Guerra  perpetua...  È  nell'abisso,  ov'è  Sa- 
tan  indegno  E  Lucifer  con  li  altri  in  un 

volume.  Saodict.  in  Raceol.  Rim.  aot.  lot.  4  >  i?!* 

VOLATO.  Partic.  pass,  di  Folere.  -  ^.  /« 

VOLERE,  verbo,  i/  f.  4a  «  srg, 

VOLUTTÀ.  Sust.  f.  Piacere.  Lat.  Fo- 

luptaS.  (Cnu.) 

§.  Voluttà  del  pianto.  Sollievo  dilette" 
vole  che  talvolta  si  prova  nel  piangere.  - 
Io  tutto  Che  commandi  farò;  ma  deh!  t'ap- 
pressa. Ch'io  t'abbracci,  che  stretti  almen 
per  poco  Gustiam  la  trista  voluttà  del  pian- 
to. Mone,  iiiad.  L  a3,  t.  isS.  (Traduz.  del  Salvini. 
«  Ma  fa'ti  a  me  più  presso;  almeno  un 
poco  Viletteremci  a  piagnere,  abbraeeian' 
doci,  ») 

VOLUTTUÓSO,  hg^eii.  Dilettevole,  Gra^ 
io.  Lat.  Foluptuosus. 

§.  Voluttuoso,  in  senso  anal.,  per  Crti«/oso, 
Delizioso,  Che  eccita  un  non  so  che  di  vo- 
Ju^d.-Mira,  o  signor,  che  a  la  tua  dama 
un  d'essi  (vaiieiu)  Lene  s'accosta,  e  con  som- 
messa voce  E  mozzicando  le  parole  al- 
quanto ,  -  Onde  pur  sempre  al  suo  signor 
somigli  -,  À  lei  di  gel  voluttuoso  annun- 
cia Copia  diversa.  Ivi  è  raccolta  in  neve 
La  fragola  gentil ,  ec.  Pario.  Non.  im  Parin.  Op. 

j ,  2a5. 

VOMERALE.  Sust.  m.  Quella  parte  deU 
i'  aratolo  in  cui  «'  incastra  il  vomere.  Si- 
non.  Bomberaja.  r. 

VÒMERE  0  VÒMERO.  Sust.  m.  Stru- 
mento  di  ferro  concavo ,  il  quale  s' tnea- 
stra  nelV  aratro  per  fendere  in  arando  la 


terra.  Lat.  Fomer,  eris.  -  (r.  anche  u  bómberk 

«fi»  VANGHEGGIA.) 

$.  Vomere,  in  senso  figurato.  -Teneri  e 
in  latte  furo  Vostr' ingegni  fin  qui;  nò  an- 
cor l'incolta  Vergine  terra  della  mente  il 
duro  Vomer  sentlo  di  verità  maestra.  FOie. 

Rin.  370. 

VÒMERE  0  VOMfRE.  Verb.  att.  difett, 
che  pur  si  usa  in  modo  assoluto.  Fornitore. 
Lat.  Forno,  is,  mui,  mitum,  ere.  «  Immani 
sassi  e  scogli  Liquefatti  e  combusti  al  eie! 
vomendo  Infin  dal  fondo  rumoreggia  e  bol- 
le. Car.  Eocia.  1.  3 ,  t.  907.  (Paila  de»* Eua.)  Perebè 

qual  crederem  che  nelle  piante  Abbia  co- 
stei (la  lana)  potcr,  s'or  vome  or  sugge  L'am- 
pio umor  eh'  ondeggiando  i  lìdi  frange?  Biid. 
Naat.  i5.  (Acccnua  queir  opinione  che  il  fiosso 
e  riflusso  del  mare  sia  cagionato  dall'at- 
trazione della  luna.)  Cavò  egli(tuiiapcBie)... 
il  capo  e  '1  collo  della  spelunca  ;  e...  con 
l'aliacce  distese...  e  con  una  boccaccia  aperta 
con  tre  ordini  di  gran  denti,  con  iingoa 
fuori  infocata  fischiando  e  fuoco  e  tosco 
vomendo,...  tutto  in  un  tempo  saltò  fuor  di 

quella  spelunca.  Baat.  Roaa.  Dcicr.  Appar.  Canta, 
p.  43 ,  Ho.  penali. 

VOMITIVO.  Aggett.  Che  ha  virtù  e  fona 
di  provocare  il  vomito ,  Che  fa  vomitert 
Lat.  Fomitivus. 

$.  Vomitivo,  per  Che  ha  relazione  al  VO' 
mito,  al  vomitare.  -  Cicerone  fa  una  in- 
vettiva contr'  a  Bfarc' Antonio,  rinfaccian- 
dogli che  nel  Senato ,  come  in  un  porcile, 
aveva,  in  presenza  del  popol  romano,  ?o- 
mitato.  Giudiziosamente  Omero  attribuisce 
questa  indignità  vomitiva  solo  a  Polifemo, 
il  quale  non  aveva  d'uomo  né  l'aspetto,  aé 

i  costumi,  né  l'animo.  Uden.  Nb.  Oiaef«.  Ciw. 
e.  i38,  p.  86. 

VÒMITO.  Sust.  m.  Il  vomitare,  cioè  II 
rigettar  per  la  bocca  le  materie  che  sono 
nello  stomaco.  Lat.  Fomitus,  us. 

%,  I.  Medicina  da  vomito.  Medicina,  Mt- 
dicamento  che  fa  vomitare.  Medicina  emt 
tica.  Con  una  sola  voce  diciamo  Fornita' 
torio.  -  Come  eziandio  é  da  fare  in  tutte 
altre  medicine  da  vomito.  Cf«K.  s,i3. 

|.  2.  ToRIf  ARE  0  RlTORNAtB  AL  VOMITO.  Fi* 

guratam.,  vale  Tornare  a  commettere  «« 
errore  dopo  d'essersene  pentito,  e  simile 
-  Nò  giova  spesse  volte  che  altri  gli  si  op- 
ponga con  la  ragione  ;  perciocché,  quao* 
tunquc  d'andare  al  nostro  male  ci  accor- 
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gkimoy  non  per  tanto  ce  ne  sapiam  ritenere; 
0,  se  pure  alcuna  volta  ce  ne  riteniamo^  da 
capo,  come  quelli  che  il  male  abbiamo  den- 
tro, al  vomito  con  maggior  violenza  ritor* 

Oiamo.  Banb.  Awt.  1.  1 ,  p.  56. 

VORAGINOSO.  Aggett.  Che  fa  voragini, 
0  Pieno  di  voragini.  Lat.  Foraginosus,  - 
Nave  infelice,  ove  n'  andrem  ?;  profonda 
Notte  intorno  ne  opprime,  e  i  fianchi  infido 
Voraginoso  pelago  circonda.  c«»r.  u  Scei.  soa.  e 
cam.  3,  a5o.  Giacerà  ricoperto  in  qualche  gorgo 
Voraginoso,  nioot.  lUad.  i.  ai ,  ▼.  410.  E  prima- 
mente i)  padre  Spaccherà  questa  rude  alpe 
tonando  E  fulminando,  e  asconderà  il  tuo 
corpo  Nella  voraginosa  alta  ruina.  Bciioi.  Eicb. 

f.  I ,  pw  6a. 

VORAGO.  Sust.  f.  Voragine  9  Baratro. 
Lat.  ForagOpinis.^Yesìne  da  Borea  un'on- 
da, Anzi  un  mar  che  da  poppa  in  guisa  ur- 
toHa  (b  rnva),  Che  '1  temón  fuori  e  '1.  temo- 
nicr  ne  spinse;  E  lei  girò  si  che'l  suo  giro 
stesso  Le  si  fé*  sotto  e  vortice  e  vorago , 
Da  cui  rapita ,  vacillante  e  china ,  Quasi 
stanco  palèo,  tre  volte  volta  Calessi  gor- 
gogliando, e  S' afiondò.  Car.  Emìd.  !.!«▼.  194. 

—  u. ib.  1. 3,  r.  676 «—  1. 6,  Y.  35i , 439.  Me  per- 
duto!, io  grido;  E  bramai  sotto  i  piedi  una 
vorago  Che  m'inghiottisse.  nio»uBani.e.4,p.59. 
Qaal  due  torrenti  che  di  laif  0  sbocco  De- 
volvonsi  dai  monti,  e  nella  valle  Per  lo 
concavo  sen  d*una  vorago  Confondono  le 
gonfie  onde  veloci.  N'ode  il  fragor  da  lungi 
in  cima  al  balzo  L'atterrito  pastor,  -  tal  dai 
commisti  Eserciti  surgéa  fracasso  e  tema. 
la.  iiùa.  i.  4 ,  V.  564. 

VORATÓRE.  Sust.  m.  Divoratore,  Gran 
mangiatore.  Lat.  Forator,  oris.  •  Esser  me* 
diocre  a  gran  signor  non  lice;  Abbia  il  po« 
poi  confini;  a  voi  natura  Donò  senza  con- 
Gni  e  mente  e  core.  Dunque  a  la  mensa  0 
tu  schifo  riftigi  Ogni  vivanda,  e  te  medesmo 
rendi  Per  inedia  famoso,  0  nome  acquista 

D'illustre  voratore.  Fmo.  Mai.  U  Parìa.  Op.  1, 82. 

VÒRTICE.  Sust.  m.  Lat.  Fortex,  icis.  - 
Vortice  si  chiama  uno  ammassamento  di 
materia,  qoal  ch'ella  sia,  che  vada  intorno 
a  un  punto  0  centro  commune ,  come  si 
vede  far  l'aqua  ne' gorghi  di  un  fiume,  0 
la  polvere  raggirata  dal  vento.  Aigar.  a,3j. 

(  Par/a  <!«' vortici  cartesiaoi.  )  I  VOrtici  dcl  sistCma 

del  mondo  del  Cartesio...  risuonano  nelle 
bocche  de' filosofanti.  Pios.  tos.  2, 66. 


VORTICETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  For* 
lice.  «  La  fiamma  della  candela,  per  esem- 
pio, manda  raggi  del  suo;  è  un  vorticetto 
di  materia  sottile,  secondo  il  Cartesio  ^  un 
picciolino  sole  che  preme  la  materia  glo« 
bulosa  che  gli  è  d'intorno,  e  si  alluma  ogni 

cosa.  Alj(ar.  a,56. 

VORTICÓSO.  Aggett.  Che  abonda  di  vor* 
tici.  Lat.  Forticosus. 

%.  4.  Vorticoso,  per  Che  gira  intomo  ad 
un  centro  come  fanno  i  vortici.  «  Moto 
vorticoso ,  0  sia  giratorio ,  intrinseco ,  del 

fuoco.  Targ.  Ton.G.  Vbg.  10,  i4o.  EcCO  cbc  SparSt 

Pria  da  provida  man  la  bianca  polve  In 
piccolo  stanzin  con  l'aere  pugna ,  E  degli 
atomi  suoi  tutto  riempie  Egualmente  di- 
visa. Or  ti  fa'  core,  E  in  seno  a  quella  vor- 
ticosa nebbia  Animoso  ti  avventa.  Oh  bra- 
vo ! ,  oh  forte  ! ,  eC.  Paria.  Hat.  in  Pano.  Op.  i ,  59 
io  fine. 

%.  %  Vorticoso,  per  Fatto  a  guisa  di  vor^ 
tice.  Spirale.  -  Colonne,  altre  vorticose  o 
spirali ,  altre  spianate  in  falde,  ec.  VaUi».  im 

Targ.  Tom.  G.  Viag.  6,  ^o. 

VOTABORSE.  Sust.  invariabile.  Chi  vuota 
le  altrui  borse.  Chi  fa  spendere  denari,  - 
I  votaborse  e  sotterrapersone.  Cioè  i  me* 
dici,  dicon  che  le  gotte  Son  causate  da  in- 
digestione. Matt.  Frana,  in  IMm,  bori.  3,  8a. 

VOTAMAdIE.  Sust.  invariabile.  -  y,  Upasso 

•negato  in  MANGIÀPATTONA. 

VOTAPOLL  A  J.  Sust.  invariabile.  Chi  vuo-^ 
ta,  cioè  spazza  i  pollaj,  Chi  ruba  il  polla- 
me che  è  ne  pollai .  Sinon.  Scopapollaj.^^ovt 
volere  oscurare  il  tuo  valore  Con  uccidermi 

(  oocidermi  )  ;  ah  UO I,  ch'  UCCidcrai  (  ocdaerai  )  Un 
ladro  vii,  un  vii  VOtapoUa  j .  Ceraia.  Torraeefa.  18, 5o. 

VOTAPOZZI.  Sust.  m.  d'ambo  i  numeri. 
Colui  che  vota  i  pozzi.  -  Come  appunto  fu 
Cleante ,  che  al  servigio  di  vilissimi  vota- 
tori di  pozzi  riduttos'eraeaccominodatosi; 
onde  detto  fu  Phreantles ,  che  corrisponde 
alla  nostra  voce  Votapozzi.  Papìa.  Bordi.  m//« 
Prei^t.  p.  XIII.  Con  birri  e  beccamorti  e  vota- 
pozzi.  ConapagD.  Mautal.  ^2. 

VOTARE.  Verb.  intrans.  Dare  il  voto.  - 
Rendere  partito,  voto,  o  simili,  vale  Votare 

ne'  partiti.  Cros.  ìn  rendere,  S.  XXX.  {V.anck» 
appresso  </  $.  3.) 

%.  i.  Votarsi,  riOess.  att.  per  Darsi  in 
voto.  Lat.  Se  devovere;  frane.  .Se  dévouer. 
«Là  quale  (Dea)  fu  presente  a  Decio  padre 
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e  a  Decio  Ggliuolo  quando  si  votarono  per 
r  esercito  loro.  Srat'Ago«i.  Q.  d.  1.4*  e.  30,  v.  3, 
p.  61.  Presso  i  Romani  veggiamo...  intere 
famiglie  pregiabili  per  qualche  parttcolar 
pregio,  e  i  Decj  per  essersi  votati  e  sacri- 
ficati alla  patria^  i  Cornei),  ec.  Salvia,  du.  «c  5, 
126.  Per  questa  (patria)  Gurtio  nella  vora- 
gine in  un  co*Ì  cavallo  generosamente  but- 
tossi,  e  i  Decj  si  votarono,  e^  in  mezzo  al- 
l'armi de*  nemici  coraggiosamente  inoltra- 
tisi, gloriosamente  morirono,  la.  Proi.  los.  1,559. 

§.  2.  VoTAasi  DI  PAKB  CHE  CHB  SIA.  Far 
voto  di  farlo,  Obligarsi  per  voto  di  farlo. 
•  E  primamente  diede  (rAimeida)  a  fare  una 
chiesa  in  onore  della  Madonna  della  Vitto- 
ria, la  quale  s*era  votato  di  fare  nel  principio 
della  battaglia.  Scidoo.  in.  lod.  1. 3 ,  p.  106,  «aìB. 
-Sol.  15S9. 

%,  3.  Votante.  Partic.  att.,  usato  in  forza 
di  sust,  per  Colui  che  dà  il  voto  agli  squit' 
4inj.  m  A  Coe  di  saper  con  facilità  quanti 
sieno  coloro  che  rendono  il  voto ,  il  tavo- 
laccino  pigliava  in  mano  da  ciascuno  una 
fava  ;  e  queste  poi  si  contavano  e  indica- 
vano il  numero  de' votanti.  Mimic.  in  Not.  Maim. 
«.a,  p. 93,  col.  1. Vincere  il  partito,  0  simili, 
vale  Ottenere  che  che  sia  per  partito  favo* 
revole  de*  votanti.  Cmi.  m  vincere, g.  m. 

%:  K,  Votato.  Partic.  pass. 

S-  tf .  EssBftB  votato.  Per  Jver  fatto  voto, 
detto  ìperbolicam.  in  signif.  di  Aversi  fer- 
mamente proposfo.-E  benché  io  sia  votato 
non  pensare  più  a  cose  di  Stato,  né  ragio- 
narne,... nondimanco,  per  rbpondere  alle 
dimande  vostre,  sono  forzato  rompere  ogni 
voto,  perché  io  credo,  ec.  Mactiiav.  Op.  9,  48. 

VÓXÀRE,  0  ptir«  VDOXARE,  come  seri- 
vono  parecchi  moderni.  (  v,  miu  Voc.  t  m«d., 

voi.  3,  ia  Noi.  gfam.  a  VOTARE.)  Vcrb.  att.  Ca* 

vare  il  contempo  fuor  del  contenente, 

$.  1.  Votame,  per  Sgombrare,  Partirsi 
(da  un  luogo).  Frane.  f^idef\  £vactier. -Il 
Papa,  il  quale,  0  perchè...  i  tradimenti  pia- 
ciono ,  ma  non  i  traditori ,  0  per  altra  ca- 
gione, gli  fece  (aMaiaieaia)...  replicare  di 
nuovo  che  votasse  la  città.  Varch.  Sior.  ▼.  4, 

$.  9.  VÒTABS  l'aACIORE.  -  r.  fu  ARCIONE, 
susL  m.,  i/f.  7. 

$.  5.  VOTARSI,  rifless.  pass.,  parlandosi  di 
grano ,  di  biade ,  signiBca  presso  a  poco  il 
medesimo  che  l^ucarai;  giacché  il  grano  dal- 
i*  essersi  bucato  viene  a  votarsi  della  sua 


sustanza.  -  S*é  osservato  die  il  grano  che 
noi  diciamo  ringranato,ctoè  seminato  grano, 
ove  Tanno  avanti  era  grano,  riscalda  e  si 
vota  gagliardamente,  e  che  cosi  non  fa  quello 
che  è  fatto  ove  non  era  grano,  che  si  chia- 
ma maggese  0  caloria.  Rfagn.  CoUiv.  loa.  p.  53 , 

lin.  oU.  <—  Id.  ili.  p.  54  ,  Ita.  6. 

VOXAXdRA.  Sust.  f.  Ciò  che  si  cova  da 
un  luogo  a  fine  di  votarlo.  La  materia 
votata.  •  Contessa  o  Contessa  di  CivUlari, 
modo  usato  in  gergo  per  la  Votatura  de* 

cessi»  Cras.  in  CONTESSA,  |. 

VOXO  (pronunziato  con  l'O  stretto), 
e  che  i  Xoscani  dicono  anche  BOXO.  Sust 
m.  Promessa  fatta  a  Dio.  Lat.  Votum.  - 
Arbitro  é  1*  uomo  Fra  le  animate  creature 
ei  solo  Dell'  opre  sue  :  d' onde,  se  buone, 
ha  morto  ;  D' onde  colpa ,  se  ree.  Quindi 
si  pare  L*  allo  valor,  del  voto.  Un  patto  è 
questo  Che  Tuom  ferma  con  Dio:  fermarlo 
ei  volle,  E  potéa  non  voler.  Libero  dunqoe 
Non  é  più  d'arretrarsi.  Beiiot.,  u  rigiìadì  JcTu, 
i.  4,p.  74. 

S.  i.  Voto,  per  Suffragio,  cioè  Dichia- 
razione della  propria  opinione,  del  suo 
parere,  0  in  voce  0  in  iscritto,  o  per  segni 
di  fave,  0  di  ballotte,  0  d'altro.  (K.«»dk 

In  FAVA ,  tnst.f.,  €  in  PARTITO  ,  sust.  m.)  -  OodC 

ei  deve  (quei  upon  rcnigDo)  reputarsi  alieno  e 
non  naturale  di  queste  aque ,  le  quali ,  dopo 
tutti  i  saggi  ed  esami  possibili,  sono  stale 
per  la  pluralità  de*  voti  dichiarate  insipide. 
Gocch.  Bagn.  Pia.  57.  Xcmuto  c  grande  Era  il 
mio  nome,  e  mi  chiamava  al  trono  11  voto 
universal.  FaciI  fu  dunque  Oprar  l'inganno; 
e  tu  ben  sai  che  rorobra  D'uo  trono  è  grande 
per  coprir  delitti,  nfoot.  Arìsiod.  a.  i,  i.  4- 

$.  S.  Voto.  Per  quel  Suffragio  che  danno 
i  Cardinali  in  occasione  di  eleggere  il  Pa^ 

pa,  -  F.  in  ACCESSO ,  smst,  m.,  '/  !•  7  • 

%.  5.  Voto,  fwlmagine  che  si  appendi 
nelle  chiese  in  segno  di  voto.  -  Qual  ra- 
stico  uom  cho'n  villa  nato  e  visso,  Entra 
co  *1  rozzo  pie  nella  cittode,  E  immobile,  qua! 
voto  in  chiesa  affisso,  Guarda  li  alti  palaui 
e  l'ampie  strade,  -  Xal  Pietro,  ec. Taoaii. Uf- 

S.  P.,  pianto  3,  p.  391. 

%.  4.  Andare  0  Ire  o  Gire  a  voto  d'al- 
trui. Andare,  cioè  Succedere  a  seconda 
delV  altrui  voto ,  dell'  altrui  brama.  -  Ma 
poiché  superar  non  punte  il  cieco  Lor  mal- 
vagio consiglio,  e  che  le  cose Givan  di  Tor- 
no e  di  Giunone  a  voto,ec.  Car.  Evia.  1.7,*.  9<''- 
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J.  5.  Con  pifiiBEA  DI  VOTI.  Locuz.  avverb.y 
sigoìGcaote  lo  stesso  che^  pieni  voti.  ^^  io 
forse  TArciconsolato  bramai,  clic  da  voi, 
Àcademici,  con  pienezza  di  voti  onorato 

D6  fui?  Pros.  e  Rim.  ined.  Or,  Rocel.,  fc,  fS. 

$.  6.  Darsi  o  vero  OpFainsi  m  voto.  Fo» 
tarsi.  Frane.  Se  dévouer.  ^Eceo  Deeio  pa- 
dre e  figliuolo  darsi  in  voto  alla  morte  per 
trarre  Roma  di  pericolo,  ChUbr.  Op.  S,  i84,cdis. 
Tct.  Ma  il  giovane  che  ai  Dei  s*  è  offerto  in 
volo, Non  cede  ai  pianti  e  alle  querele.  Beo- 
tir  TeUid.  IO,  378.  (II  laU ha:  « ...  zH«  votum 
juvenem.  "  ) 

J.  7.  Eh18SI0!«B  DII  voti.  -  r.  in  BSIISSIONE, 

tuit.  m.f  il  S« 

VÓTO,o  pure,  con  l'V eufonieo.YCO- 
TO.  Sust.  m.  Il  vacuo.  Il  vano.  Frane.  Le 
vide,  -  È  dunque  il  vuoto  un  inlangibil 
spazio  In  cui  corpo  non  é.  nfmbei.  Locr.  1. 1, 
p.  18.  (Costantemente  per  più  di  cento  volte 
ha  vtio(Oy  cosi  stampato  con  V  u  eufonico 
Fediz.  che  per  noi  si  cita;  ma  la  mijau.  de* 
Class,  ital.  ha  costantemente^  per  lo  con- 
traria, volo.) 

$.^PiaO  A  VÓTO.  *f. IH  PEZZO, irMl.m.,i7  %.  5. 

VOTO,  0  vero,  con  V  D  eufonico,  VUO- 
TO. Aggett.  Che  nulla  contiene  dentro  di 
iè,  H  già  non  fosse  aria.  Sinon.  Vacuo. 

J.  4.  Vóto,  per  Fano,  Senza  effetto, 
Ditto  0  Fatto,  come  che  sia ,  a  vóto. ^ Cu- 
dean  le  pugna  a  nembi,  e  vèr  le  tempie 
Miravan  la  più  parte;es*eran  vote.  Rombi 
facean  per  Taria  e  fischi  e  vento.  Car.  Butta. 

!•  5,  ».  6i6. 

$.  2.  VÓTO ,  figuratam.,  vale  anche  Privo, 
Senza  la  cosa  di  cui  si  parla.  «  Oltre  a 
lutti  questi  modi  (ditórmtdiviu)  m*  occorse 
di  Perdicela  morte,  caduto  dall*  altissima 
arce  crelense;  e  questo  solo  modo  mi  pia- 
que  di  seguitare  per  ineffabile  morte  e  vota 

d'ogni  infamia.  Bocc.  Fiamm.  op.  6,  p.  l55. 

$.  3.  Vóto  d'età.  Figuratam.,  vale  Gio- 
vinetto.  m  Io  non  dubito  che,  vedendo  tu 
d  giovane  giardino  ed  il  mio  viso  non  mo- 
strante ancora  alcuna  crespa,  me  reputi  di 
eli  vota;  ma  io  antichissima  ho  la  presente 
forma  con  lodevole  stile  servata,  ee.  Bom. 

S*  ^-  A  NAN  VOTE.  Con  le  mani  vuote, 
Senz'aver  cosa  veruna  nelle  mani.»  Egli 
non  si  debbo  andare  per  quelle  scuro  te« 
ncbrc  cosi  a  man  vote  ;  perciocché  in  cia- 
scuna delle  mani  egli  ti  fa  mestiere  portare 


una  schiacciata,  e  dentro  alla  bocca  due 

quattrini.  Firn».  Ai.  Apal.  173,  tdii.  Crai. 

VULCANO.  Sust.  m.  Dio  del  fuoco,  ec< 

(^.  Ite/ Dia.  roitol.) 

%.  1.  Vulcano  9  poeticam.  e  figuratam.,  per 
Fuoco.  -  Ma  il  feroce  Vulcan  già  verso  il 
cielo  Le  cornute  sue  fiamme  ravvolgéa.  KUm. 
A«arrb.  a5,94.  Giace  il  camin  fuliginoso  e 
negro,  Ove  per  cocer  V  esca  arde  Vuteano. 

BalJ.  Naut.  6. 

$.  S.  Vulcano,  per  Voragine  che  si  apre 
nella  terra  e  più  spesso  nelle  montagne, 
eruttando  di  tratto  in  tratto  turbini  di 
fuoco  e  materie  ardenti.  -  Vi  si  trovano 
ancora  delle  caverne  e  delle  voragini  prò* 
fonde  senz'aqua  manifesta;  e  fino  ad  ora 
non  si  è  incontrato  in  alcun  luogo  veron 
vestigio  manifesto  di  fuoco  sotterraneo  o 
vulcano  o  vivo  o  già  estinto.  Cocrb.  Bagn. 
Pu.  34. 

VULGÀRE.  Aggett.  Del  vulgo.  Di  vul- 
go, Communale.  Lat.  Fulgaris. 

%.  VuLGARB,  per  Divulgato,  Publieo ,  Ufo- 

tO,  Famoso.  -  y.  Voc.  ìul.  ammìu.»  ec,  cdtt.  milao., 

i8ia,a  car.  i33,  i34.Nel  signif.  di  Far  celebre. 
Divulgare  disse  Zenone  Zenoni  (  Pici.  Iodi. 
p.xLvii.)  Invulgare.  Ecco  il  passo:  «Morte 
ha  giurato  che  più  non  refulga  Per  singoiar 
virtù  la  vita  mia,  Poi  che  mi  ha  tolto  quel 
che  più  m' invulga.  » 

VULGARMENTE.  Avverbio.  Commune* 
mente.  Generalmente,  Da  tutti,  Publica'» 
mente.  Lat.  Vulgo.  -  Vulgarmeote  si  disse 
s'era  speso  in  questa  guerra  più  che  otto- 
cento milliaja  di  fiorini  d*oro.  MorI.  l.  Croa.te 

Dalia.  Erad.  toa.  t.  19,  p.  9to.<i—  Id.  ib.  ai  3, 2t6»ai8«  aS^i 

Lasciai* andar,  che  poco  util  sarebbe  A  noi 
sua  morte;  e  s*tu  (ci0è,uin)  vi  rimanessi» 
Vulgarmentc  di  te  poi  si  direbbe.  Abbisi  il 

danno.  Giambul.  Bern.  Coolio.  Cirif,  CaU.  1.  3,  al.  453, 
p.  9^ ,  col.  a. 

VULGfVAGO.  Aggett.  Fulgore  e  vaga- 
bondo. Lat.  Vulgivagus.  •  Per  distogliere 
li  uomini  dalla  Venere  vulgivaga.Coocb.Ma* 
itim.  6.  (  Volgivagàque  vagus  Vènere.  Locmi. 
i.4««.  1064.  Cioè,  come  spiega  il  Forceilini, 
Secutor  plebejas  popularisque  Veneris.  ) 

VULGO.  Sust.  m.  Popolo,  Plebe.  Lai. 
Vulgus.  -  Come  sono  diversi  i  vulgi  che 
favellano,  così  sono  diverse  le  lingue  ehe  so- 
no favellate.  VaicH.  Etcoi.  i,ai.  Quanti  sono  i 
vulgi  che  parlano  diversamente,  tanti  sono 
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ì  vulgari;  onde  altro  è  il  vulgare  fiorentino, 
e  altro  quello  di  Siena ,  ec.  id.  ib.  a ,  404.  Il 
vulgo  è  sempre  Per  chi  T abbagliale  spesse 
volte  il  regno  È  del  più  scaltro.  Moni.  Amtoa. 

a.  I ,  s.  4> 

VULNERARE. Verb.  att.  Ferire.  Lat.  rul- 
nero^  as.  «  Spìnse  Tasta  il  Tidide  a  tutta 
forza.  La  diresse  Minerva,  e  al  Dio  l*  infisse 
Sotto  il  cinto  neirepa,  e  vulnerollo,  E,  la- 
cerata la  divina  cute,  L*asta  ritrasse.  Moni. 

Iliaci.  1. 5,  T.  ii3q. 

VULNERARIO.  Aggett.  Jito  a  promuO' 
vere  la  cicatrice  delle  piaghe^  delle  ferite. 
Lat.  Fulnerarius.  -  Con  tale  mecanica  ope- 
razione di  rendere  i  minimi  canali  pift  ca- 
paci, più  flessìbili,  e  più  idonei  a  disten- 
dersi, sono  insieme  le  nostre  aque  rimedio 
interno  vulnerario  0  incarnante,  potendo  la 


copiosa  bevanda  di  esse  contribuire  al  ri- 
saldamento  delle  piaghe  mediocri, eccoecb. 

Bs^o.  Pit.  p.  lOa,  lin.  I.—  Ili.  ik.  241. 

VtÌLTURE.  Sust.  m.  Àvoliojo.  Lat.  Fui- 
tur,  urie. 

$.  Vulture,  è  pure  il  nome  che  da  qual- 
cuno fu  dato  alle  Costellazioni  della  lÀra 
e  delV  aquila,  •  Come  del  padiglion  trae 
fuor  la  testagli  sospetto  del  dì  sùbito  sgom- 
bra; Che  il  vulture  cadente  il  manifesU, 
Che  del  meridiano  il  calle  ingombra,  khm 

Avardi.  i5,  3. 

VUOTARE.  Verb.  att.  -  F.  votare. 
VUOTO,  sust.  m.,e  VUOTO,  aggeli  - 

r.  VOTO,  Coti  sUuHpaio  con  Vaeeento  cirea^Jlesti  nfn 
il  primo  0. 


X 
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Sust.  f.  Lettera  consonante  dell'al- 
fabeto latino  e  greco» 

XENODÒCHIO.  Sust.  f.  Ospedale.  Gr. 
^svoSox'iov;  lat.  Xenodochium;  da  Ssvoc, 
Ospite,  e  ^«x°^^'9  ^^  ricevo.  È  term.  degli 
Antiquarj.  *  Essendo  uso  in  antico  fare  li 
spedali  pe*pclegrini  senza  tali  ornamenti 
e  con  facciate  sparute,  come  sono  anche  in 
oggi  li  xenodocbj  dellp  Purificazione  in  via 
S.  Gallo, e  di  S.Tomaso  d*Aquino  in  via  della 

Pergola.  Lam.  Abl.  tot.  nella  Tnta,  p.  XVI.  Lo  XC* 

nodochio  del  duomo  fu  principiato  innanzi 
air  anno  MXL.  Rìu  Lì  antichi  xenodocbj 
si  facevano  sempre  allato  allo  chiese  o  ai 
monasteri  e  alle  canoniche,  acciò  più  com* 
modamente  e  facilmente  da*  cherici  e  da' 
monaci  fossero  i  pelegrini  ricevuti  e  servi- 

ti.  Id.  ib. 


XENOMANf À.  Sust.  f.  Mania  consistente 
a  non  amare  che  li  stranieri,  la  loro  Un- 
gua,  i  loro  costumi.  (Da  Ssvo;,  Straniero, 
e  fAavta,  furore.)-  Menagio,  Regoier  com- 
posero in  italiano,  ed  altri  Francesi  aoco* 
ra  ;  talché  a  quel  tempo  erano  accusati  di 
esser  tinti  dalla  pece  della  xenomania,  da 
cui  ora  sono  pur  netti.  Atgar.8,i{9. 

xilologìa.  Sust.  f.  Trattato  o  Scienza 
de* legnij de' legnami.  (Da  Sj>ov,  Legno ^t 
).o7oc ,  discorso.)  -  Un  trattato  di  litologia 
starebbe  a  maraviglia  in  fronte  a  Vitrario 
con  uno  di  xilologia.  Aigar.  ^,  a4i. 

XILÒLOGO.  Sust.  m.  Colui  che  attende 
alla  scienza  de'  legnami.  -  Si  è  trovalo  il 
xilologo,  dite  voi.  Monsieur  di  Buffon,  tanto 
benemerito  della  storia  naturale,  si  è  volto 
alla  scienza  de*  legnami.  Aigir.  7,  tS?. 


Y 


Y 


•  Sust.  m.  È  la  ventesima  lettera  del* 
r alfabeto  greco.  (Il  Rucellai  [Api,  v. 944],  in 
vece  di  dire  un  r,  disse  con  bella  perifrasi  : 
«<  Quando  le  grue,  tornando  alle  fredde  al* 
pit  Scrivon  per  Vaere  liquido  e  tranquillo 
La  biforcuta  lettera  de'  Greci.  *»  ) 

YUCCA.  Susi.  f.  T.  botan.  V  è  la  Yucca 
del  Canada  (  Yucca  gioHoa  ) ,  e  la  Yucca  della 
Giamaica  (  Yimx»  ■loUoiia  ).Vedonsi  queste  due 
esotiche  piante  in  alcuni  giardini,  e  più 
spesso  la  seconda,  perchè  arborea.  Soffrono 
bene  il  freddo  nel  nostro  inverno,  e  fiori- 


scono  neir  estale  abondantemente.  Pocbi 
frutti  abboniscono  e  maturano  nell'autoo- 
no,  di  sapore  dolcialo,  i  quali  riescono  pur- 
ganti a  mangiarli.  La  prima  produce  grosse 
radici  tuberose,  ripiene  di  sustanza  farina- 
cea. Evvi  anche  la  Yucca  s/ilaocicata  ("i^ 
ùUmtnxou  ) ,  le  foglie  della  quale  nelF  invec- 
chiare separano  nel  bordo  le  fibre  cbe  la 
compongono;  onde  si  vedono  pendenti  0 
arricciate  a  guisa  di  crini.  (  Tug.  T»  ou. 

kt.  boUD.  a  I  291  e  392 ,  cdift.  3.*  ) 
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!•  Sust.  d'ambo  i  generi;  ma  per  lo 
più  8i  dice  LcL  zeta  nel  geo.  fem.  Lettera 
efumnante  e  l'ultima  dell'alfabeto  ita^ 

linnOf  V.  •kuni  avvÉTtimenti  grammaticali  n§lU  Voc 
I  Haa.  voi.  1,  «  Mr.  735,  •  nelt  Append.  Gnniml.  ilaU, 
lec  »dh.f  l847>  «  ccr.  545;  ed  ameht  puotsi  vedere  Z 
utU  Lctiigr.  ilai.  ) 

{.  1.  Dall' A  alla  zeta.  Figuratameate.  - 

F.iti  k,  prioM  lelien  dd  ootlio  allabeto,  ii  %.  5. 

J.  3.  EssBKB  ALLA  ZBTA.  Figuratam.,  vale 
Euere  alla  fine.  -  r.  /'e/,  m/ i.  7  <«  A ,  prima  uu 

tm  dd  Doiiro  tlfàbdo. 

$.  3.  FaìB  dall'  a  alla  ZBTA.  -  F,  in  A,  prima 
Idim  dtl  BMlio  alfabeto,  il  f.  9. 

ZABAGLIÓNE.  Sust.  m.  Fimnda  aemi-- 
liquida,  fatta  con  tuorli  (f  uovo  rimestati 
con  zucchero ,  aggiuntovi  vino  bianco  e 
enehe  un  poco  di  rosolio  »  poi  eotta  su*l 
fornello  y  rimenando  continuamente  con 
mestolo  di  legno.  (Cam.  Prooio.) 

ZACCHEO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulgare. 
Perliro,  Albero  dtt  paternostri  di  San  DO' 
f^nicOy  Albero  della  pazienza,  Zaccheo: 
oomi  vQlg.  della  Melia  Azedarach,  delta 
Sicomòro  falso  dal  Mattioli.  (  Targ.  Tota.  Oii. 

liLbotan.  s,370,tdia.3.«) 

ZÀCCHERA.  Sust.  f.  -  F,  in  FANGO,  enei,  m., 

il  li. 

ZACCHERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zac- 
chera. 

$.  Zaccbbrella,  figuratam.9  per  Cosa  di 
nessuna  importanza,  Sagatella. '^Dì  que- 
ste e  di  miir  altre  cose  rare  Fu  pieno  il  vaso 
(di  Piadon),  come  tu  dicessi  Non  far  piatto 
la  sera,  o  digiunare;  Non  servar  cosa  che 
tu  promettessi ,  E  mill*  altre  cosette  e  zac- 
cherellcy  Che  farla  noja  altrui  s'io  le  seri* 
▼essi  Cai.  in  Rim.Lori.  1,  i58.  (Qul^come  si  vede, 
per  ironia.) 

ZAFFERÀ.  Sust.  f.  La  zapperà,  o  safba 
del  commercio,  è  Y  Ossido  bigio  di  cobalto 
con  silice;  e  la  mescolanza  di  queste  due 
sostanze  prese  il  nome  di  zapperà  dal  zaf- 
firo. (Nat.  Afi.  fctt.  In  Noi.  Edit.  p.  a^s.)  Franc.  Sa- 
fre,  sust.  m. 

rol  VI. 
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ZAFFERANO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
bulbosa  che  fiorisce  al  principio  delfau" 
tunno,  e  che  porta  un  fiore  azurro  me^ 
scolato  di  rosso  e  di  porporino,  dal  cui 
mezzo  esce  un  fiocco  diviso  in  tre  filetti, 
i  quali  si  raccolgono,  si  fanno  seccare,  e 
s*  adoperano  per  molti  usi  da'  medici,  da' 
tintori,  ed  anche  da' cuochi.  (Dair  arabo 
Zanfaran,  lat.  Crocus.) 

ZAFFERANO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). *  F.  in  GAVINA,  ÈtuUf.,  ueeelto  •quatico. 

%  Zappebaro  mezzo  hoeo.  Larus  fuscus 
Lin.  •  Sinon.  Larus  fiavipes  Meyer;  Laro 
fosco  Ranz.;  Zafferano  mezzo  moro,  Guai" 
ro  Stor.  Uccel.  •  Franc.  Le  goeland  à  piedm 
jaunes.  -  Dial.  pis.  Gabbiano ,  Mugnajo  ; 
dial.  vecchian.  Martinaccio.  (Sa?.  Omìt.  3, 57.) 

Z AFFf  RO.  Sust.  m.  Pietra  preziosa,  meno 
dura  del  diamante,  brillante  e  di  color 
turchino.  Lat.  Sapphirus;  gr.  laiTffttpoq. 

$.  1.  Zappiro,  figuratam.y  per  Cielo,  Fir* 
mamento.  -  Ei ,  per  mostrar  che  la  virtù 
gli  aggrada,  Locò  l'anime  belle  Tra  le  più 
vaghe  stelle,  Per  quella  degli  eroi  candida 
strada;  E  nel  zaffiro  eterno  Lassù  splender 
li  scerno.  Mcob.  Op.  1 ,  3o.  La  pura  e  schietta 
mano  ond'  Ebe  porge  Su  *l  celeste  zaffiro 
ambrosia  a  Giove,  id.  1, 169  —  id.  1, 178, «ad- 
dietro i38. 

S.  B.  Zappiro,  figuratam.,  per  la  Super»- 
ficie  del  mare.  -  Vidi  colà  nel  grembo  al 
mar  tirreno  D' onde  tranquille  in  placido 
zaffiro  Portarsi  altera  nave.  Mcoa.  Op.  i,  297. 

%.  5.  Zappiri,  figuratam.,  per  Occhi  ce* 
rtiM. «Lasso!,  m'è  tolto  il  bel  crin  d'oro 
Hlume  De*  due  zaffiri,  assai  più  che'l  ciel 

chiari.  Coppel.  Rìm.  3. 

Zaffo.  Sust.  m.  pezzo  di  legno,  lungo 
circa  un  palmo,  tagliato  nel  verso  delle 
fibre  legnose,  leggermente  conico,  co'l 
quale ,  a* colpi  di  mazzuolo  di  legno ,  si 
tura  la  spina  della  botte,  ed  anche  il  coC' 
chiume,  se  è  tondo.  Sinon.  Tappo.  (Cano. 

Pioolo.) 

$.  Zappo,  per  Stoppaccio  0  Stoppàcciolo, 
cioè  quella  Stoppa  o  quel  Turàcciolo  che 
si  mette  nella  bocca  de' mortaletti ,  0  si- 
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mili  9  acciò  la  polvere  vi  stia  dentro  cai* 
cafa.  *Zaf6|  che,  inzeppati  per  forza,  chiug- 
gooo  la  bocca  de*  mortaletti,  i  quali^  preso 
fuoco ,  li  fanno  saltare  all'  aria.  S»Uia.  Annoi. 

Fìer.  Buonar.  p.  l(^^$  col.  i. 

ZAOANÀTA  (MÀRTORA).  Sust.  f.  -  r.  i- 

MiRTORA ,  tntt.f.,  il  %.  2. 

ZÀINO.  Susi.  m.  Sacchetlo  di  pelle  co'l 
pelo  9  che  i  pastori  portano  legato  dietro 
alle  spalle.  (Da  Zqdv)i,  lai.  Zonale  questo 
dalFebr.  Zon,  ital.  Pecora.  Saivìo.  Annoi.  Fìer. 

Soooir.  p.  43l,  col.  s.  ) 

S.  Zaino,  è  pur  chiamato  quell* /nvoKo 
the  portano  i  soldati  sopr'  alle  reni  per 
lor  proprio  bagaglio,  (nfinaciiiNoL  Maim.v.i, 
p.  86,  col.  1.)  Spagn.  Mochila;  d*oade  la  Moc' 
ciglia  del  dial.  mil.  -  Avendo  commandato 
a*  suoi  lasciassero  indietro  agni  sorta  d*iai- 
^edimeniiy  e  per  fino  i  zàini  soliti  a  por- 
tarsi dai  soldati  a  tutte  le  fazioni.  Botta  (cii. 

ZÀINO.  Aggett.  T.  de*  Cavallerizzi,  i  quali 
chiamano  Cavallo  zii?io  quel  Cavallo  bajOy 
sauro  0  morello,  che  in  nessuna  parte  del 
corpo  abbia  verini  pelo  o  segno  naturale 
di  bianco,  (  Aiinrtt,  Dii.  ne.)  •  Va  la  notte  a 
eapitomboli  Coie  sue  cavalle  zàino.  Panciat. 

Scbonu  poct.  ai. 

ZAMBRA.  Sustf.  Camera.  Provenz.  Zanu 
bre  ;  frane.  Chambre,  (K  neiu  Voc.  e  Mao ,  y\.  2, 

h  Nota  sotto  al  %.  i  di  ZAMBRA.) 

$.  Zavbra  9  per  Torrentello  0  Rivo  pe» 
renne,  (Voce  del  contado  pisano,  r.  mcho  in 
TORRENTE,  susi.  m.)  «  La  sommttà  del  monte 
pisano  è  distinta  in  varie  ripide  cime,  ee. 
Nella  divisione  di  quei  colli  e  colline  nella 
parte  meridionale  del  monte  nascono  alcuni 
piccoli  torrenti  e  rivi  perenni  che  scorrono 
al  piano ,  e  che  sono  dai  paesani  chiamati 
zambre  con  nome  commune.Coech.Bagn.Pu.33. 

ZAMBR  ACC  A .  Snst.  f.  Meretrice.  (Da  Zam- 
6ra,  sinon.  di  Camera  0  Stanza  terrena 
in  volta.  In  Napoli  le  chiamano  F^iuciajuole, 
dai  Fasci 9  cioè  Stanze  basse,  terrene.  SaU 

«in.  Annot.  Fitr.  Biaocnr.  p.  4^7»  ^'*  *  ^'"^  '*  ^o^') 

$.  Zambracca,  per  Cameriera,  ma  oosi 

chiamata  per  disprezzo,  quasi  Camerierac^' 

eia,  »  Via  via ,  mi  par  vederla  In  qua  e'n 

là  smarrita  Cercar  di  noi»  e  trafelarc  an- 

.  sando,...  e  rampognarci  a  vóto.  Che  non 


stemmo  a  aspettar  sua  signoria,  ec.;  E  mi 
par  di  sentir  la  sua  zambracca  Caricar  la 
balestra  a  forbottarci  Serpentina  cornac- 
chia ,  ec.  Buonar.  Ficr.  g*  4  *  '•  7i  P*  *^9t  c*>l.  I,  I.  io 
dal  fine. 

ZAMPA.  Sust.  f.  Piede  d' animale, 
%,  i.  Zampa  (lat.  Podium)  chiamano  li 
Ornitologi  L'unione  de' diti  degli  uceeUi. 

(  Sav.  Omit.  V.  I  «  p.  XXXVIII.  ) 

%.  2.  Qt'BSTA  LBTTBBA  L*  HA  SGE1TT&  USA 
GALLINA  CON  LB  ZAMPE.  •  f^.  Ih  GALLINA,  #nil./, 

./S.9.        , 

ZAMPATA.  Sust.  ft  Colpo  di  zampa. 

§.  i.  Zampata  di  vacca,  di  cavallo,  ec, 
per  Impronta  della  zampa  di  simili  ani- 
mali.  (  Parimente  diciamo  Pedata^  inten- 
dendo Impronta  del  piede,)  -  Depositano 
(li  iKcciu  peacatori)  Ic  loro  uova  dcotro le um- 
paté  di  vacca  o  di  eavallo  che  soao  pros- 
sime all'aqua,  o  nelle  buche  de' topi,  ec., 
senza  farvi  alcun  nido.  Sar.  Oroìi.  i,  180. 

%,  3.  Dare  zampate  ad  alcuno.  Figuratami 
vale  Cert^ttrarlo,  Biasimarlo.  -  Or  come, 
P.  Orsi ,  per  dar  voi  le  yostre  zampate  a 
que*  Religiosi ,  non  avete  punto  rispettato 
questi  adorabili  divieti  della  Chiesa  che  ?V 

ranO?  Tocc.  Leu.  eùt.  p.  1 12. 

ZAMPEGGIARE.  Verb.  totrans.  frequen^ 
tat.  di  Zampare.  Jndar  dimenando  k  som- 
pe  e  con  esse  percuotere,  pestare.  «Darò 
la  colpa  di  questo  guasto  a*  miei  ca?alli, 
fingendo  che...  si  siano  sciolti,  e  scapestra- 
tamente correndo,  pascendo  e  zampeggian- 
do, li  abbiano  (ìfioti)  a  questa  guisa  svet- 
tati, calpesti,  divelti.  Car.  Daf.  ragtofl.4>^l5l• 

ZAMPETTARE.  Verb.  intrans.  Dicesìpro- 
priamente  De*  bambini  quando  cominciano 
a  imparare  a  andare. (Miooc<iiifauH«i«i.«>' 
p.  14,  col.  I.  Anche  il  Politi  nel  suo  Diiioii. 
avverte  che  Zampettabb  dicesi  De'bambim 
quando  cominciano  a  muovere  ipatsù] 
•  Le  son  per  lo  più  trescherelle  da  tener 
cheti  i  bambini  in  fasce ,  0  ver  che  zan- 
pettaodo  ancor  non  vanno  alla  panca.  Aiki'* 

27 1 ,  •Alt.  Gru».;  216,  cdia.  Amstcté. 

$.  Zampettare,  per  estensione ,  vale  ^^' 
che  Menar  le  gambe,  cioè  Andare,  Cm- 
minare.  Anal.  Sgambare.  -  Ed  essa  (*»<»• 
man)  allora  abbassa  il  capo  e  tocca  (<>•«• 
cammina  inDanai),  Sc  ben  dc*  scTpi  clFfaB  qualchc 
paura;  Pur^  via  zampetta,  e,  fatto  del  coor 
ròcca.  Va  calcando  la  strada  alla  sicura. 

Malm.  6;  19. 
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ZAMPICARE.  Verb.  intrans.  Zampettare, 
e  per  estensione,  come  nel  seg.  es.,  Cam" 
minare.  ••  E  non  può  zampicar  per  l'im- 
mortale  Campagna  molle  alcun  terreno  pie- 
de. Ineciol.  Sebcr.  Dei ,  9 ,  56. 

%  Zaumcabb,  per  Camminar  da  storpia^ 
io,  cioè  malamente,  con  fatica.  «Facendo 
prova  già  certo  storpiato  delle  gambe ,  e 
travagliato  da  continuo  male,  di  zampicare 
alla  volta  di  Vespasiano  Augusto  per  mezzo 
della  torba  de*  circostanti  amici,  ec.  Roborteiio 

Fnoc.  i«  On».  illiulr.  par.  l,  p-  96  tergo. 

ZAMPfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zampa. 
Pimla  zampa.  Sinon.  Zampetta,  Zam* 

petto, 

$.  MsTTiaB  IL  SVO  SAVri?IO  l!«  QUALCHE  CO- 
SA. Figuratam.,  vale  Averci  parte,  Averci 
maao.*  Bisogna  pur  dire  cbe  anche  costui 
Y*  abbia  messo  il  suo  zampino.  Bnee.  Rìoai. 

Dia),  p.  47. 

ZAMPOGNA,  sust.  f.,  e  derivati.  -  r.  sam. 

FOGNA,  re. 

ZANA.  Susi.  f.  Specie  di  Paniere  senza 
manico,  composto  di  strisce  di  legno  gen* 

tiU.  (MIouc.  ìm  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  S77,  col.  9.  ) 

i  i.  Zara  ,  per  Cesta  fermata  su  due 
Imi  ('t.  guisa  d' arcioni  f  entravi  un  piC' 
eioloktticciuolófCKe  serve  per  culla.  (Tale 
è  la  diefaiaraz.  della  Crus.;  quella  del  Ca- 
rena nel  suo  Prontuario  è  la  seguente: 
1  Culla  intessuta  di  vétrici,  come  una  pa- 
niera.») «Avvedutosi  cbe  nella  stufa  (dd, 
iiaa  litcaiaata  dalla  iivfc)  era  a  uostro  modo  una 
una  da  tener  fanciulli  che  poppano ,  sti- 
mò, ec.  Vdtor.  Fnnc.  Viag.  Ale».  106.  Porta  il  fi- 
glio che  piange  nella  sana.  Loia».  M«d.  Ambra, 

li.  so. 

S-  3.  ZANA,  per  Luogo  concavo^  Conca- 
t^i'ó,  Una  quasi  culla  o  conca,  dove  si  ra^ 
dtma  l'agua  piovana;  e  si  dice  non  solo 
parlandosi  di  prati ,  come  nota  1*  Alberti , 
sema  che  ne  rechi  es.,  ma  pur  anche  par- 
landosi di  monti,  di  valli,  di  strade,  ec.  - 
Aque  piovane  radunate  l' inverno  nella  zana 
<li  qualche  prateria,  che  si  seccano  al  primo 

caldo.  Targ.TMs.  G.  Viag.  a,  119.  Tutti  1  lagoni 

<]el  Volterrano...  hanno  la  loro  sede  nelle 
pendici  e  zane  de'  monti  primitivi,  id.  ib.  3 , 
H I  lagoni  occupano  quasi  tutta  la  cavità 
«iella  valle  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
monte  a  dirimpetto,  situati  nella  sana  della 
vaile.  1a.ib.4tS.  Nelle  valli  e  zane  de' monti 


e  delle  colline,  id.  ib.  4,9.-  id  ib.  5, 94^*  *S8{ 

—  7,  6  Jio.  uli.  —  Tanio.  BootSc.  Mar.  los.  3o3,  3o5. 

%.  5.  Zani,  in  term.  d*Archit.^  si  chia« 
mano  certi  Fani  in  forma  circolare  la^ 
sciati  dagli  architettori  per  adornamento 
delle  fabriche ,  e  per  collocare  in  essi  o 

tavole  dipinte  0  statue.  (Baldiauc  Voc  Dia.)  • 

Nella  Ritonda  quello  eccellentissimo  archi* 
tettore,  avendo  bisogno  di  muro  grosso, 
si  servi  solamente  degli  ossami ,  e  lasciò 
stare  li  altri  ripieni  ;  e  quei  vani  che  in 
questo  luogo  i  meno  accurati  avrebbero 
ripieni ,  occupò  egli  con  zane  e  altri  vani  ; 
e  in  questo  modo  spese  manco,  resse  la 
molestia  del  peso,  e  fece  1* opera  graziosa. 
AibcT.  L.  B.  Afcbit  a4o.  I  disegni  delle  zane  nelle 
quali  si  hanno  a  collocare  o  tavole  dipinte 
0  statue,  si  fanno  secondo  il  disegno  delle 
porle,  e  con  l'altezza  loro  occupano  il  terzo 
del  loro  muro.  id.iK  afS.  (Nel  test.  laU  alla 
voce  zana  corrisponde  acapAiifn.) 

ZANCA.  Sust  f.c;am6a.  ZANCHE  si  chia- 
mano altresì  le  Branche  del  granchio,  che 
la  Crii«.  le  nomina  Bocche.  (Neil*  idioma  ba- 
sco Zancoa  significa  Gomòa  0  Poipa  della 
gamba;  per' Zanca  li  Spagnuoli  intendono 
Gamba  gracile.  E ZmcH  in  arabo,  secondo 
il  P.  Guadix,  vale  Piede.  Anche  si  noti  ohe  i 
Provenzali  dicevano  Sakca  a  quel  Calzaretto 
0  Stivaletto  che  arriva  a  mezza  gamba,  e 
che  in  oggi  popolarmente  si  chiama  Coturno.) 

$.  ZAffCBB,  nel  numero  del  piò,  si'  dicono 
anche  i  Tràmpali  0  Ttdmpoli.  Spagn.  ^«fi^^ 
cos,  sust.  m.  plur.;  frane.  Échasses,  sust. 
f.  plur.  -  Alcuni  molto  pratichi  neir  andar 
insù  i  tràmpoli ,  0 ,  come  si  dice  altrove , 
insù  le  zanche ,  ne  facevano  fare  di  quelli 
che  erano  alti  cinque  0  sei  braccia  da  terra, 
e  fasciatili  e  acconcili  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  0  d*arme 
finte,  che  avevano  membra  e  capo  di  gi<* 
gante,  vi  montavano  sopra ,  e  destramente 
camminando,  parevano  veramente  giganti. 

Vaur.  Vit.  6,  66.    Fcce  (Alberto  Dora)  URO   cho 

dormendo  in  una  stufa  ha  intomo  Venere 
che  l'induce  a  tentazione  in  sogno,  men- 
tre che  Amore,  salendo  sopra  due  zanche, 
si  trastulla,  e  il  Diavolo  con  un  soffione, 
o  vero  mantice,  lo  gonfia  per  1*  orecchie.Vaaar. 
Vit  10, 199.  Il  luogo  è  basso  e  airaqua  sug- 
getto,  SI  che  il  zoccolo  è  poco,  ma  le  zan- 
che Potrian  tenere  il  piede  asciutto  e  netto. 

Lod.  Domrn.  In  Rim.  bori.  9,  33o. 
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ZANGHELLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanca. 

$.  PORTAEB   A  ZANCHBLLINB.  Vale  lo  ^tCSSO 

che  Portare  a  pentoline.  -  E  8*io  non  bo 
dair  empio  Fuoco  un  figliuolo  e  mio  padre 
eavatiy  0  dall*  acceso  tempio  Non  ho  con 
le  mie  man  li  Dei  salvali  ;  0  se  li  Dei  Pe- 
nati Non  bo  portati  meco  a  zanchelline;  Se 
dall'alte  ruine  Della  patria* non  bo  tolta  la 
gente.  Da  un  mostro  liberarla  bo  nella  mente» 
Maggior  dell'altre  bestie  tutte  quante,  Gbe, 
senza  dubio,  o  Giove,  è  la  mia  fante.  AUcgr. 

46, ed».  Cvu  ;  ^i,  ed».  Ainslcrd. 

ZANGOLLA.  Sust.  f.  Pianella,  o  piutto- 
sto Zoccolò.  -  Poi  visto  uscir  tutto  bagnato 
e  molle  Ottavio  cbe  nel  mare  era  caduto, 
Ei  gli  prestò  le  brache  e  le  zancolle.  Cipor. 

Rim. 19;. 

ZANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zana  nel 
sìgnif.  di  Paniere,  Cesia.  -  Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancella  Le  bagaglio  a  raccòr 

nella  zanella.  Btacciol.  Scher.  Dei,8,  Sa. 

ZANELLETTA  0  ZANELLfNA.  Susi.  f. 
dimin.  di  Zanella,  dimin.  di  Zana.  Sinon. 
Cestolina,  Cestellino.  Sgombera  una  sua 
bianca  zanelletta,  Del  bel  giardino  in  lo- 
chi ascosi  e  bui;  E  quivi  in  piana  terra 
apre  e' distende  Spille,  specchi,  orichicco  e 
liscio  e  bende.  BiacmUSdier. Dei, 8,44.  Va^ne, 
Pitia,  tu  in  casa,  e  qua  m'arreca  La  zanel- 
lina  con  quelle  scritture.  Fonisu.  Tckim.  Enn. 

a.  4,1.6,  p.  108. 

ZANFONGfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zan- 
fone.  r.  •  Indi  così  chiarita  (u  lucia  •Iobiìimm}, 
per  mezzo  d'uno  zaffo  si  fa  passare  (dainn- 
fbae)  in  altro  trogoletto  di  tavole  più  pic- 
colo e  situato  più  basso,  chiamato  lo  zan- 

foncino.  Targ.  ToBL  G.  Viag.  7,  a56.  —  Id.  ili.  tìiwft 
allre  rolla. 

ZANFÒNE.  Sust.  m.  Recipiente  o  Pozzo 
o  Fasca  di  cui  si  servono  cqloro  che  con* 
f citano  Valume.^Se  ne  potrebbero  (conia 
hfira  di  lavagna  )  foderare  li  zanfouì  per  racco- 
gliere li  avanzi  della  liscia  dell'  alume ,  e 
risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole  dì 
quercia.  Targ.  Toou  G.  Vùg.  6, 149.  S'empiono 
queste  (caitt)  una  per  volta  di  liscia  (d'ainiDe),ec. 
Allora  si  apre  uno  zaffo,...  e  la  liscia  eade 
in  un  canale  di  legno  murato  nel  mezzo 
del  pavimento  dello  stanzone,  ec;  per  esso 
eanale  si  scarica  in  una  gran  vasca  posta 
in  fondo  dello  stanzone,  fatto  pur  di  tavole 
di  quercia  calafato  con  stoppa,  e  si  chiama 
lo  zanfone.  id.  ili.  7,  s56.  ^  id.  ìb.  aiuovc. 


ZANFONIÉRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà 
nelle  fabriche  dell' alume  a  Coloro  i  quali 
a  vicenda  debbono,  a  forza  di  irombojti' 
rar  su  dallo  zanfoncino  le  liscie  aìumU 
nose  chiarite,  e  mandarle  nella  ealdara. 

Taig.  Toaa.  G.  Viag.  7, 187.  —  Id.  iU.  slliove. 

ZANGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie  di  $e^ 
chia  in  cui  si  va  dibattendo  il  latte  o  te 
panna  per  fare  il  butiro.  Frane.  Baratte, 

-  Il  burro  altro  non  è  che  la  parte  crassa 
oleaginosa  della  panna  levata  di  sopra  al 
latte,  o  del  latte  istesso  senz'averne  cavata 
la  panna,  che  a  forza  di  sbattersi  nella  zan- 
gola   si    è    condensata.    Boneea.  Dk.  Agiic.  li 

BURBO.  Zangola  è  il  vaso  in  cui  si  batte  il 

burro.  Id.  ìb.  Im  ZANGOLA.  (r.fietf«  Voce  Mia., 
voi.  a ,  U  Nota  sotto  «  ZANGOLA.) 

ZANNA.  Sust.  f.  Quel  Dente  etiroo,  ima 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  labra  deU 
cuni  animali,  come  del  porco,  ec.  (Dal  t^ 
des.  ^an,  ital.  Dente.  F.  zanna iie/^«DìMfii- 

alone  33.*  dei  MuraUtri.) 

%.  Zanna,  per  Dentarolo,  frahe.  Bo^t. 

r.  DENTAROLO. 

ZANNARE.  Verb.  att.  Lisciar  con  laxiam- 
%.  ZAfimiTO.  Partic.  Lisciato  con  iazaiiM. 

-  In  un  regolo...  di  legno...  si  era  incavato 
un  canaletto  poco  più  largo  d'un  dito.  Ti- 
ratolo  dirittissimo,  e,  per  averlo  ben  polito 
e  liscio,  incollatovi  dentro  una  cartapecora 
zannata  e  lustrata  al  possibile,  si  faceva  io 
esso  scendere  una  palla  di  bronzo.  GaUiDa). 

Mol.  i3a, adia.  di  Bologna •  i656,  Etadi dal  Doaa. 

ZANNATA.  Sust.  f.  Azione  o  CosadaZas' 
nif  cioè  da  Arlecchino.^ Dico  dunqaecbe 
questo  mio  lungo  cicalio  non  è  stato  altro 
che  una  zannata,  e  perciò  com'uoa  zaDoata 
dee  Gnire:  e  questa  zannata  è  un  problema 
sopra  il  nome  di  Zanni.  Baiiia.<iiPiM.  fior.  1.4» 

par.  4  f  V*  K»  P*  1^  •  cJi><  v*o. 

ZANNESCO.  Aggett.  Di  Zanni,  Jrleethi' 
neseo. 

%.  Alla  sannssca.  Conforme  alla  maniera 
che  è  propria  del  Zanni;  In  maniera  de 
abbia  del  Zanni;  Buffonescamente.  -  &' 
sendo  stata  già  biasimata  all'autore...  la 
sua  prima  comedia...  come  troppo  grave  e 
severa,  e,  per  dir  cosi,  poco  alla  zsooesca. 

Raaa.  Giiol.  Bai.  nr/  Pro!. 

ZANNI.  Sust.  m.  Personaggio  ridicolo  di 
comedia,  detto  più  communemente  Jrlec- 
chino.  (Zanni,  secondo  Carlo  Dati,  viene  da 

Giovanni.  V.  zanni  ntUe  Oti^tùdelMe^ih'  ^' 
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condo  altri,  dal  lat.  Sannio^  onis^  il  quale 
era  anch*  egli  un  buffone ,  avente  il  capo 
tondatOy  e  portante  un  vestimento  compo- 
sto di  pene  dì  vario  colore.) 

S  i.  Anoake  a  Zamni.  andare  alla  come- 
diai  Jndare  a'  teatri  dove  si  rappresentano 
eomedie.  (Presentemente  che  il  Zanni  o 
yjrleeehfno  ha  dovuto  sfrattar  dalle  scene 
per  dar  luogo  a  mostri  d*  ogni  generazione, 
questa  frase  non  avrebbe  un  chiaro  signi- 
ficalo, e  riuscirebbe  impropria.)  -  Dicon 
certi  collitorti  Gh*  egli  è  mal  lo  andare  a 

Zanni.  Ltopird.  Rtm.  93. 

S.  3.  Chi  ha  dil  Zanri.  Da  istrione^  Scur- 
rile,  Buffonesco.  -  Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zanni,  e  son  disoneste.  Segni,  Dcnur.  Fai. 
67.  (Traduz.  di  Marcello  Adriani:  «Jfa  tali 
[cim]  son  più^  da  strioni,  e  disoneste,  ») 

ZANNIGHÉLUA.  SusL  f.  T.  botan.  Zan- 
n/cAelltopa{ti«M«,dettaanchevu]garmente 
Alga  di  Chiana,  Trovasi  nelle  fosse  dove 
scorre  Taqua.  (Targ.  To».  Ou.  lu.  bouo.  a,  a33, 

cdu.3.«) 

ZANNfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanna. 
S*  Zarniha,  per  Dentarolo;  frane,  ffoeket, 

F.  DENTAROLO. 

ZANZARA.  Sust.  f.  Specie  di  Mascheri- 
no,  il  cui  ronzio  e  la  cui  puntura  sono 
molestissimi.  (Forse  è  voce  fatta  per  ono* 
matopéa.  )  Quelle  piccolissime  ova  da  cui 
sfarfallano  le  zanzare  si  chiamano  Z>e//SiM</i. 

y.  i»  DBLFIKBTTO,  #«#«.  m.,  il  f. 

ZANZERARE.  V^rb..intran8.  -  Ku  ZAN- 

ZE  VER  INO,  SUSI,  m^  im  pmrtHUsL 

ZANZEYERfNO.  Sust.  m.  Giovinetto  da 
iolazzo.  Sinon.  0  anal.  Bardassa,  Cinedo, 
Ganimede.  (Forse  è  il  dimin.  di  Zanzero , 
usato  in  questo  medesimo  senso  dal  Boc- 
caccio. Il  Duez  registra  Zanzero,  Zanzerìno, 
ZAiuBVBRfao,  ed  anche  il  verbo  Zanzerìee, 
equivalente  a  Scherzare,  Baloccare,  Viver- 
lirsi  con  frascherie,  che  i  Francesi  dicono 
Niaiser.)  -  F.  l'et.  mi  s.  1  m  fotti  vento. 

Zappa.  Sust.  f.  strumento  di  ferro,  largo 
e  ricurvo,  fornito  d'un  manico  di  legno, 
0  uso  di  lavorare  la  terra,  Bretone,  Sapp. 

$•  i*  Zappa,  in  term.  milit. ,  è  quello 
Slrumento  di  ferro  da  levar  terra,  co*l 
9^le  si  scavano  dai  zappatori  e  dai  la- 
voratori le  trincee  e  li  approcci  per  acco- 
llarsi all'inimico  senza  temerne  le  offese. 
Frane.  Sape,  Onde 


%.  3.  Attaccare  con  la  zappa,  vale  /Virai 
sotto  a  un'  opera  di  fortificazione  co'  la-^ 
vori  della  zappa  per  ruinarla,  «  Attaccano 
con  la  zappa  le  mura,  si  accostano  al  fosso, 

e  quivi  combattono.  Scgacr.  {dU  dai  Grassi), 

ZAPPARE.  Verb.  att:  Lavorar  la  terra 
con  la  zappa. 

%.  {.Zappare  la  terra,  persimilit.  e  par- 
landosi di  cavalli  e  simili  animali,  significa 
Percuotere  e  scavar  la  terra  con  le  zam- 
pe. «  Nel  seggio  si  vedéa  il  carro  tirato  da 
quattro  feroci  destrieri  alipedi,...  e  li  avéa 
cosi  ben  contrafatti  il  lor  facitore,  che  chi 
paréa  di  lor  zappar  la  terra,  chi  voler  pren- 
dere il  corso ,  chi  mordere  il  freno ,  e  chi 
sbuffando  scuotere  il  capo.  Bui.  Ro«.  Docr.Ap* 

par.  Comcd.  27. 

$.  2.  E,  Zappar  l*aqoa,  altresì  per  simi- 
lit.,  parlandosi  di  animali,  vale  Percuoter 
l'aqua  con  le  zampe.  -  Il  carro  (dì  NcitsDo) 
era  tirato  da  quattro  cavalli  del  color  deU 
l'onda,  e  parean  vivi,  ec;  e  paréa  che, In 
venendo  su,  naturalmente  notassero,  e  poi, 
raffrenati  e  fermato  il  nuoto,  zappasser  Ta- 

qua  co*  pie  dinanzi.  Basi.  Rom.  An»i.  e  InUrm.  iR. 

$.  3.  Zappare  in  aqùa.  -  F.  ijiAQUA,in«i. 

/,i/S.  85. 

ZAPPATA.  Sust.  f.  Lo  zappare.  -  F.  Vu. 

/M  VANGATA,  #M#f./. 

Zappetto.  Sust.  m.  piccolo  strumenta 
per  zappare,  usato  particolarm.  da*  giar- 
dinieri e  dagli  ortolani.  Sinon.  Zappolino. 
-Nate  e  cresciute  le  pianticelle,...  il  culti- 
vatore  le  riguardH  diligentemente  da  tutte 
Terbe,  servendosi  a  quest'effetto  d*uno  zap- 
petto, non  mai  della  vanga,  per  non  offen- 
dere le  barbe.  Laur.  Agnc.  i,  ait.—  U.  ik  3«  a4ai 
•—49 106,  •  altTOf  e 

ZAPPICÀRE.  Verb.  att.»  quasi  frequentat. 
di  Zappare  in  signif.  di  Percuotere  con  la 
zampa  o  con  le  zampe.  «  Di  un  grande  e 
bel  prato  una  parte  aveano  pasciuto  i  buoi; 
un'altra  era  stata  da*  porci  bruttamente  sca- 
vata; la  terza,  intatta  e  di  ameni  colori  di- 
pinta, dava  agli  occhi  umani  trateuimento 
mirabile.  Ora  Martino,  rivòltosi  a*  compa- 
gni, Quel  pez20(  disse  )eAe  vedete  già  pa- 
scolato  ci  dimostra  lo  stato  del  matrimo- 
nio; perciocché,  quantunque  non  abbia 
totalmente  perduto  l'onore  della  verdura, 
nondimeno  è  privo  della  grazia  e  dell'or- 
namento de' fiori;  quell' altro ,  da  sozze 
bestie  zoppicato  ed  ismosso,  rassomiglia  il 
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bruUo  vizio  della  fornicazione;  ma  il  ri- 
manente che  non  ha  sinora  patito  alcuna 
ingiuria,  rappresenta  la  gloria  della  ver» 

ginità.  MafF.  Vii.  Coofen.  in  Vii.  S.  Mari.  cap.  Il« 
p.  100  «  col.  I. 

ZAPPOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zappa. 
Sioon.  ^appe(fo.- Palo  né  zappa  oprar  non 
vi  si  suole.  Ma  zappolin  menarvi  lieve  lieve. 
Taoaii.  Vcodem.  it.  88.  (Quì  figurataoiente.  ) 

ZAPPONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zap- 
pone. -  Biriug.  Pirotec.  ntl  Procm*  verso  UJìm. 

ZAR.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Czar  (  r.  ). 
-  Liborio,  se  ne*  pie  di  Peppe  io  fossi,  A 
moglie  io  penserei,  siccome  penso  Se  il  Zar 
abbia  i  capelli  o  biondi,  o  rossi.  Fortìga.  Capii.  5, 

p.  i8a. 

ZARA.  Sust.  f.  JzardOf  Sorte,  Fortuna, 
Fentura.  (Quanto  alla  trasformazione  di 
Jzardo  in  Zara,  si  può  vedere  ciò  che 
dice  il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz.  gali- 
ital;  nondimeno  il  Muratori  nella  Disser- 
fazione  53.*  inclina  a  stimar  questa  voce 
derivata  dall'arabo. )  *  Questa  disgrazia 
dunque  è  dovuta  toccare  a  voi ,  che  un*os- 
servazione  la  quale  in  qualunque  altra  cop- 
pia di  sinonimi  vi  fosse  venuta  fatta,  in  qual- 
che caso  particolare  sarebbe  stata  vera,  ab- 
biate appunto  avuto  alle  mani  per  farla  que* 
quasi  soli  soli  sinonimi  ne*  quali  non  si  può 
dar  caso  nessuno  dov'ella  non  sia  falsa.  Voi 
dunque  vedete  che  zare  in  questo  giuoco 
vi  si  danno!  Fate  a  mio  modo,  dismettete. 
GUnpM)!.  56.  Anche  nel  giuoco  vi  si  ricono- 
sceva il  signore,  considerando  il  perdere 
per  puro  effetto  di  zara,  e  il  vincere  per 
pura  compiacenza  di  vincere.  Conia,  lai.  Mesa. 
1. 3 ,  p.  307.  (  Test,  spagn.  «  Pareeia  sénor  ha» 
età  en  el  juego,  sintiendo  el  perder  corno 
desaire  de  la  fortuna,  y  estimando  la  ga- 
naneia  corno  premio  de  la  Victoria.  ») 

ZATTA.  Sust.  f.  Specie  di  Popone  che 
ha  la  buccia  bernoccoluta,  bitorzoluta.  » 
In  quest*  opuscolo  dove  si  tratta  della  di- 
versa spezie  dei  poponi, cosi  dice  Fautore: 
a  Altri  soao  bitorzoluti  di  fuora ,  rossi  di 
dentro,  e  poco  fallaci,  detti  da  alcuni  zat- 

te.»  Brace.  Binai.  Dial.  p.  l68.  SoUOVi  altri  (popooi  ) 

bernoccoluti  e  retati,  detti  zatte,  delle  quali 
una  varietà  porta  i  gambi  grossi  ed  egual- 
mente bitorzoluti;  ed  altri  con  pochi  ber* 
coccoli  e  non  retati,  delti  zaltc  arancine. 


Tanto  li  uni  che  li  altri  trovansi  dì  polpa 
0  carne  sussi;  e  di  bianca  verde,  detti  mo- 
scadelli.  Le  zatte  di  collo  o  gambo  grosso 
sogliono  essere  moscadelle ,  e  sono  le  mi- 
gliori. Targ.Tott.  Oli.  Lct.  Agric.  s,  99.—  M.  Iit.  lio* 
tao.  3,  344*  *~  Magu*  nalliv.  tot.  p.  a6 ,  Un.  1.  — >  Tme. 
Agfic.  1 ,  249- 

ZAVORRA.  Sust.  f.  Ghiaja  mescolata 
con  rena,  che  si  mette  nella  sentina  della 
nave,  acciocché  stia  pari  e  non  barcolli. 

%.  Per  Sedimento,  Posalum.- Queste  be- 
nedette aque  minerali  tanto  eelebrate  la- 
sciano sempre  ne' corpi  umani  una  gran 
parte  della  zavorra  delle  loro  miniere.  RiJ. 

(  cU.  dal  Cocch.  Btgo.  Pii.  37 1  in  oolt  ). 

ZAZZE ARE.Verb.  intrans.  Jndare  a  zon- 
zo ,  Gironzare,  Jndare  a  spasso  o  attor' 
no.  (  Da  Zanzara ,  la  quale  va  attorno  zu- 
folando. Alla  stessa  guisa  si  dice  Zùnzare 
e  Andare  a  zonzo,  tolta  la  metaf.  dalle 
zanzare,  dalle  pecchie,  ec,  che  volano  in 
qua  e  in  là  ronzando.  Alcuni  testi  anti- 
chissimi, in  vece  di  Zazzeare  o  Zazem 
con  la  z  scempia,  hanno ^anzeare;  e  for- 
se potrebbe  trovarsi  che  primitivamente  si 
dicesse  Zanzerare,  che  sarebbe  voce  an- 
cor più  corretta  e  più  intelligibile  a  prìma 
giunta,  e  più  significativa.  F.ZAZCAnsiif//< 

RiccbciM  OélVAtAnnò ,  e  ZAZZE ABS  nel  flfcmomle  iil 

Pergamini)m  Ora  avvcunc  un  di  che,  andando 
il  prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada  or 
qua  or  là  zazzeando,  scontrò  Bentivegaa^te. 
Boee.g.8,n.  3.  (L'cdiz.  clic  uoi  citiaoio,  7.7, 
p.  54,  legge  or  qua  or  là  zazieato;  ni> 
nella  nota  è  avvertita  la  miglior  lezione 
che  qui  si  è  seguita.)  O  sere,  voi  siate  il 
ben  venuto.  Che  andate  voi  zazseando  per 
questo  ealdo?  la.  ik.  (  La  nostra  cdiz.  a  car. 37, 
lin.  ult.  del  testo,  in  vece  di  Che  ondale 
voi  zazzeando,  ha  Che  andate  voi  zaeeo* 
nato;  ma  nella  nofa  rimanda  il  lettore  alla 
nota  antecedente,  p.  5*,  ov'é  pur  ginsli- 
ficata  la  lezione  da  noi  ricevuta.)  £  P^c 
questo  e  perciocché  voi  sete  {mu)  stalo  lax- 
zeando,  io  non  v*ho  scritto  un  pcziofc» 
che  non  sapevo  in  qual  elima  voi  foste.  Pn» 
fior.  par.  4 ,  v.  a ,  p.  187.  (  Qul  Zazzearb  vcrrebbc 
a  dir  stretUmente  ragabondare,  Jndare 
errando  in  quA  e  in  là.) 

ZÀZZERA.  Sust.  f.  Capellatura  tenuta 

alquanto  lunga  e  pendente  su  le  sfalla' 
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J.  ÀNDAKt  m  ZAZZBRA.  Pottart  i  capelli 
alquanto  lunghi  e  pendenti  su  le  spalle. » 
l  piò  de'  giovani  senza  mantello  vanno  in 

taZZera.  Sacrbet.  nov.  178. 

ZCBELLÀRE.  Verb.  intrans.  Saltare.  • 
Zebe  sono  li  capretti  saltanti;  e  sono  detti 
sebe  perché  vanno  zebellando»cioè  saltando. 

Jm.  ddb  Una  (ei7.  nf/  Daoie  dtU'ediM.miUtt.  Class,  itai, 

ZECCA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  battono 
le  monete.  (Dall*  arabo  Sieeati  lat.  Typus 
monetalis;  onde  i  Mauri  presso  Dombacs 
chiamano  Dar  des  sieca  la  officina  mo- 
netaria. Pcyira  IH  Afoni.  Propo*.  ? .  a,  p.  3o8.  F.  miiehe 
ZECCA  ntlim  DUserUt.  33.*  del  Muratori,  ) 

$.  i.  Zmca,  per  //  far  te  stampe  delle 
monete,  -  In  Roma  cinquanta  o  sessanta 
maestri  avrebbono  fatta  la  medaglia  di  Ce- 
sare, e  il  migliore  sarebbe  stato  quello  a 
cui  fosse  permesso  di  fare  le  dette  meda- 
glie, e  ad  esso  artefice  ancora  per  avven- 
tura dovevano  consegnare  la  zecca,  cioè  il 
far  le  stampe  delle  monete.  Beo.  Ctii.  Op.  3,  loi. 

$.  3.  Habstio  di  zBGCA.^ecc/iiere.-I  Ro- 
maoi...  chiamarono  i  loro  maestri  di  zecca 
i  tre  nomini  sopra  l' affinare  e  battere  il 
rame,  Tariento  (rargento)  e  Toro.  Davaiit.Mo* 

S.  5.  Nuovo  DI  ZICCA.  -  K  in  NUOVO ,  tiggtU., 
ill.Stdove  sipolt^be  aggìanger§  ilttg  «j.  «FuVVi  UU 

pratico  in  scritture  antiche  e  che  intendeva 
ogni  sfregaceiolo ,  ogni  stracciato,  ec,  che 
disse  che  tal  voce  (loror)  non  era,  come  si 
credeva,  tolta  nuova  di  zecca  dalla  latinità, 
ma  che  innanzi  che  il  Petrarca  nascesse  ben 
vent*anoi  si  trovava  addomesticata  co'la 

faTclla  nostra.  Baooar.  tm  Prot.  Sor.  paf.3/T.  t,  p.S7. 

S*  4*  Ugnbhb  le  cabbucolb  ad  alcuno  con 

USIGUBSTO  DI  ZBCCA.  •  r.in  CARRUCOLA ,  #b«I./., 

i/S.3. 

ZECCA.  Sust.  f. /it«e(/o  parasitOy  avente 
otto  zampe  e  senz'ali,  che  s'attacca  all'o- 
recchie de*  cani  ^  de*  buoi  e  d'altri  animali, 
e  ne  succhia  il  sangue.  (Dal  tedes.  Zeche  o 
Zuh,  significante  lo  stesso  che  1*  ital.  ^eeca.) 

ZECCHE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg.  - 

ZEDfGLIA  0  ZETfGLIA.  Sust.  f.  Spagn. 
Cedilla  ;  frane.  Cédiile,^  Li  Spagnuoli ...  in- 
ventarono la  zediglia  o  piccola  zeta,  segnan- 


dola cosi  =:  Q  =;  e  i  Francesi  usanla  altresì. 

Silvio.  In  BuomiDii.  Liog.  im.  i,  iSa.Vcra  COSB  é  chc 

la  zeta  avendo  due  suoni,  uno  lene  e  uno 
aspro,  io,  per  distinguerle,  scriverei  la  zeta 
lene  co'la  coda,  e  all'usanza  spagnuola  la 
chiamerei  zetiglia  ;  e  l'altra  senza  coda.  Bue. 

la  Noi.  Malm.  ?•  a,  p.  1117,  col.  a» 

ZEFIRIE  (OVA  0  DOVA).  -  f./«0V0, 

susU  m.,  il  S.  34. 

ZEMBl^TO.  Aggett.  Che  è  gobbo.  Sinon. 
Scrignuto.  (Da  Zembo,  voce  del  dial.  ge- 
nov.,  che  significa  Gobbo.  Anche  si  potrebbe 
tirar  questa  voce  da  Sghefnbo,  che  vale  Stor* 
tOfTortuoso.)^ìion  sonminciolfi,  perchè 
sien  zembuti.  Pauf.  rap.3,v.  n.  (Cioè,  Non 
son  minchioni,  tuttoché  sieno  gobbi.)  U 
buon  destrier  qui  gli  fu  morto  sotto ,.. . 
Cagion  {cioè,  Pei  eagioBc)  di  qucl  delfin,  gobbo, 
zembuto,  Brocante,  eh*  era  alla  question 

venuto.  Pale.  Lue.  Cirif.  CaW.  1.  3,  il.  56«  p.  73  Urgo. 

(Qui  parla  di  Brocante,  re  d*Aspalena;  e 
per  figura  di  reiterazione  lo  chiama  delfino, 
gobbo, zembuto, iuiie  voci  che  tornano  in 
una,  dicendosi  pure,  per  similitudine, del- 
fino  a  uno  che  sia  gobbo.  ) 

ZENDADfNO.  Sust.  m.  Zendado  dUnfe* 
rior  qualità,  di  minor  corpo,  più  leggie- 
re.  -  Ciascuna  donna  possa . . .  portare  al 
mantello  o  alla  guarnacca  fodera  di  zenda- 
do, zendadino,  o  a  fette  d'un  colore  ver- 
gato, SCaCCatO,  ee.  Sui.  raal.  p.  XII,  s.  iz. 

ZENDÀLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zen» 
dado. 

$.  Per  estensione ,  in  signif.  di  reste.  • 
Andò  (Catone)  di  Flora  ai  giuochi,  ove  a 
ogni  ciglio  Esposte  (né  tal  giuoco  era  in- 
terdetto) Sceniche  donne  deponean  la  veste. 
Or  men  nude  le  abbiam,  non  più  modeste. 
Duro  Caton  delle  beltà  palesi  L^armi  aspet- 
tava e  il  lusso  naturale;  Ma  tutti  in  lui  li 
spettatori  intesi  Tacean,  né  alcun  gridò: 
Via  lo  zendale.  Quando  i  Quiriti  per  rossor 
sospesi  Ei  vide,  e  troppo  onesto  il  carne- 
vale. Parti;  e  apparvero  forme  che  più  care 
Son  dacché  la  beltà  sol  ne  traspare.  Ek.  Sat. 

iiyit.  la,  p.  %og.  , 

ZENf T  e  ZENITTE.  Sust.  m.T.  d'Astron. 
Il  putito  del  cielo  che  per  ogni  dove  è  si- 
tuato al  disopra  della  superficie  terrestre, 
sopra  il  prolungamento  della  linea  ver- 
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ticale.  Il  suo  opposto  è  Nadir,  {Zenit  e  Na» 
dir  sono  voci  arabe.)  -  Il  zenit  non  è  altro 
che  quel  punto  del  cielo  che  ci  risponde 

sopra  la  testa.  Varch.  Lm.  DioI.  c  Proi.  var.  t.  i,  p.  s57, 

lio.  uU.  Colui  che  posto  in  queir  aperta  cam- 
pagna formò  co  *1  suo  sguardo  l' orizonte 
sensibile  9  B*  egli  intendesse  dalla  sua  fronte 
elevarsi  una  linea  perpendicolare  che  fino 
al  cielo  arrivasse,  quel  punto  del  cielo  ove 
giugnesse  quella  tal  linea  chiamerebbesi 
vertice  e  zenit  d'essa  persona;  e  intenden- 
dosi prolungata  la  detta  linea  perpendico- 
lare per  li  suoi  piedi  fin  che,  penetrata  la 
terra,  giugnesse  al  cielo  inferiore,  il  punto 
da  lei  segnato  inferiormente  nel  cielo  di- 
rebbesi  nadir,  e  sarebbe  opposto  al  zenit. 
Pap.Trait.vaf.  la.  Il  solstizio  cstivo,  Il  quale 
non  è  aUro  che  quel  punto  dove  il  sole 
s'accosta  più  al  zenitte  del  capo  nostro,  che 

in  alcun  altro  luogo.  Pro»,  fior.  par.  a,  p.  64. 

ZEPPA.  Sust.  f.  Bietta  o  Piccolo  cuneo, 

S.  I.  A  «BPPA.  Locuz.  avverb.,  significante 

In  modo  eimile  a  zeppa.  -  È  necessario 

che  le  mazzette  domestiche  sieno...  a  zeppa, 

sottili  in  (ondo.  Trine.  Agrìe.  l^lSg. 

%,  3.  Mettere  zeppe.  Figuratam.,  per  Met" 
tere  la  discordia 9  vhe  pur  figuratamente  si 
dice  Geminar  la  z^jsanto.- Bisogna  vedere 
con  chi  si  parla,  e  sfugire  quanto  la  peste 
i  rapportatori  e  quelli  che  fanno  il  mestiero 
di  mettere  zeppe  tra  un  amico  e  1*  altro. 

SaUin.  in  Pros.  fior.  par.  4« v.  i,p.  497.  Aucbe  la  StCSSa 

luce  che  io  (Luna)  ho,  dicono  esser  rubata 
e  non  mia  propria ,  e  che  ella  mi  viene  di 
su  dal  Sole,  ingegnandosi  del  continuo  di  at- 
tizzarmi centra  di  lui  che  é  mio  fratello,  e 
di  metter  fra  noi  delle  zeppe.  Rice.  A.  M.  Rim. 

4  Pro».  69. 

ZERBfNO.  Sust.  m.  Zsebini  chiamiamo 
quei  Giovani  che ,  persuadendosi  d' esser 
belli,  fanno  tutte  Vusanze,  e  vanno  lindi^ 
credendosi  di  far  innamorare  ognuno  co*la 
lor  bellezza.  Da  quel  Zerbino  che  l'Ariosto 
nel  Furioso  descrive  pe  '1  più  bello  e  gra- 
zioso giovane  di  quel  tempo.  E  si  dice  an- 
che Mirtillo  t  nome  cavato  dal  Guarino  nel 

PaStor  fido.  (Miune.  im  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  55, 
col.  a.) 

ZERGA  (LINGUA).  Lingua  furbesca, 
Gergo,  (Pare  che  sia  voce  del  dial.  vene- 
ziano.) •  Piero  0  Pietro  in  lingua  zcrga 


vuol  dire  il  Mantello.  Papio.  Burch.  9.  Nel  pri- 
mo quadernario  del  sonetto  che  si  legge  io 
pie  d'un  libro  stampato  in  Venezia  co 'I 
titolo  di  =  Modo  d'  intendere^  la  lingw 
zerga  ^  si  dice  così:  «  Ove  un  piero  fra- 
legno  e  le  tirante,  ec;  »  cioè  dove  un  buon 
mantello  e  le  calze,  ec.  la.  ìb. 

ZERO.  Sust.  m.  Quella  cifra  che  li  Jba- 
chisti  rappresentano  con  un  (^,  e  che  da 
sé  sola  non  ha  valore  alcuno.  (Da  Ziro  Io 
deduce  il  Salvini  nelle  Jnnot.  Tane.  Buo- 
nar.  p.  K65,  col.  1. Ma  l'Ampère, ZT/i/. Ut- 
ter,  frang.,  ec,  pare  che  inclini  a  derivarlo 
da  Cifr,  voce  araba  significante  lo  xerOf 
poich'ella  vuol  dir  vuoto,  da  «a/Ira,  lai. 
vacuum  fuit.) 

%.  i.  Zero,  vale  anche  Nulla,  Niente, 
Onde  Non  valere, 0  simili,  un  zero,  e,  per 
maggior  forza,  come  nel  seg.  es.,  or  ziro 
CANCELLATO,  Significa  NOH  vulcr  nulla.»^i 
fossi  il  sig.  Berlini,  non  gli  risponderei;  si 
perchè  il  libro  di  lui  non  vale  un  zero  cao- 
celiato,  essendo  esso  nel  vero  un  velenoso 
sì, ma  sfarinato  cicalameato,comeperchè,ec. 

Bertio.  Fall.  seop.  p.  8,  lin.  pcoaU. 

%,  2.  Zero,  serve  a  denotare  nel  termo- 
metro del  Réaumur  quel  grado  di  tempera- 
tura che  chiamiamo  Gelo,  -  Il  qoal  tenoo- 
metro,  fatto  d'argento  vivo,  mostra  l'ag- 
ghiacciamento, cioè  l'abbassamento  costaatc 
dell'  argento  vivo,  quando  è  tenuto  immerso 
nel  ghiaccio,  al  segno  di  zero.  Coeefa.Bi|n. 

Pia.  57. 

$.  3.  Abacare  di  zeri.  •  F.tn  ABACARE,  («ri#, 

il  %.  3. 

$.  4.  Andare  in  zero.  Vale  Jndare  a  mon- 
te,  Non  riuscire  a  nulla.  -  Ma  non  si  può 
disfar  quel  eh' è  già  fatto.  D'ogni  vostro 
disturbo  assai  ne  spiace;  E  siam  venuti  qui 
per  far  riscatto  De'  morti  nostri  e  ad  of- 
ferirvi pace.  Ma  vogliam  quella  secchia  ad 
ogni  patto  Che  ci  rubò  la  vostra  gente  au- 
dace; Perchè  altramente  andriaogni  cosa 
in  zero ,  E  ci  scorrucciaremmo  da  doterò. 

TanoB.  Seech .  rap.  a ,  6. 

S.  tt.  Squartatore  di  zero.  Coloro  che 
sono  avidi  di  denaro  e  fanno  ogni  m9' 
giore  sordidezza  per  guadagnare,  o,coffle 
si  dice,  Coloro  che  scorticano  il  pidocchio 
(vel  unguium  prsesegmina  colligere.i'^/i 
si  chiamano  Squartatori  di  zero.  Neil  E- 
vangelio  Cumini  sectores,  cioè  Cfte  «^^ 

il  COminO.  (SaWìa.  in  Noi.  Malm.  t.  9»  p  ^k*^  '  ) 
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ZETANI  VELLUTATO.  Specie  di  drap- 

pò.  -  V.  in  VELLUTATO ,  aggeli.,  il%.t. 

ZETfGLIA.  Susi.  f.  -  y.  zediglia. 

ZIA.  Sust.  f.  La  sorella  del  padre  o  della 
madre.  (Nelle  carte  antiche  di  Lucca  si 
trova  che  insin  dall'anno  808  si  disse  Tiana^ 
poi  TiOi  e  finalmente  Zia.  f.thius,  thia  , 

TIA,  te,  nel  Da  Camge.  V.  ancU  ZIO  nelle  Origioi  del 

MMgio,  Dal  greco  ^cioc,  che  vale  il  me- 
desimo. ) 

ZIBELLINÌTO.  Aggeli.  Dicesi  di  Pelle 
che  si  rassimiglia  naturalmente  o  per  arte 
a  quella  del  zibellino,  -  La  prima  (cUm 

delle  pelli  di  marlon  )  è  qUClla   dellc  più  gÌOVanÌ 

e  scure,  o,  come  si  dice,  zibellinate  natu* 
ralmente»  e  vagliooo  34  paoli  Y  una.  T*rg. 

Toa.G.  Viag.7,  i83. 

ZIBETTO.  Susi.  m.  Jnimale  che  si  as- 
iimiglia  ad  una  grossa  faina ^  e  d'onde  si 
trae  una  sorta  di  liquore  spesso  e  odoroso, 
iiqual  pure  si  chiama  Zibetto. (Dall'arabo 
Zebad.  Ampbt,  HUi.  Liitóf.fnoj., w.,p.  341.) 

ZIDRA.Sust.  m.  Mbero  che  fa  inJme- 
rica.- VenuUmi  poi  di  Spagna...  la  mostra 
del  legno  (che  colà,  benché  ogni  altra  cosa 
sia  che  cedro,  pure  tutta  la  gente  migliore 
chiama  cedro,  e  solamente  i  legnajuoli,  e 
spesso  anche  le  donne,  zidra),  trovai  che 
vicn  d'America,  ec.  È  però  l'odore  del 
zidra  altra  cosa  che  quello  del  cipresso,  ec. 
U  colore  tira  al  ciliegio;  la  grana  in  gene- 
rale é  assai  serrata,  ec.  Magai.  Var.  opent.  4*3. 

ZIETTO.Sust.  m.  diminuì,  vezzeggiai,  di 
Zio.  -  Piangerebbe  egli  ben ,  si  gliene  duo- 
le. La  mamma,  i  zietti,  e  tutte  le  brigate. 

BnecioI.Scbcr.  Dei,i5,6a. 

ZIFFE.  roce  inventata  per  esprimere 
quel  sibilo  che  accompagna  V  atto  di  ta- 
ssare che  che  sia  con  un  colpo  di  coltello 
0  di  sciabola.^  TtigVMy  dice  alla  Dea  che 
<^orligiana  Per  lui  vuol  farsi.  Ella  risponde: 
Taglia.  Ed  egli  zifie;  e1  povero  Vulcano 
Himan  senza  niente.  Oh  caso  strano  !  Braccioi. 

Sebtt.Det.io,  6o. 

ZiGOLO.  Sust.  m.  Uccello  silvano ,  di 
CUI  verremo  qui  notando  varie  specie. 
$.  i.  ZiGOLo  CAPiNERo.  Embcriza  mela^ 

roi.  VI. 


nocephala  Scopoli.  -  Sinon.  Passerina  me- 
lanocephala  Vieill.  -  Frane.  Le  bruant  à 
téle  noire.  (Sav.  Omìi.  a,  95.) 

%.  %  ZiGOLo  DELLA  NEVI.  Phlectrophancs 
nivalis  Meyer.  -  Sinon.  Emberiza  nivalis, 
mustelina  et  montana  Temm.  ;  Emberiza 
nivali^  Vieill.;  Ortolano  nivale  0  di  mon- 
lagna  Stor.  Dccel.  -  Frane.  Ortolan  de  niè- 

gè.  (Sav.  OniiLa,75.) 

%.  5.  ZiGOLo  01  Lapponi  A.  Phleetrophanes 
lappùnica  Nilson.  -  Sinon.  Fringilla  cal^ 
carata  Pallas;  Fringilla  lapponica  Lln., 
Gmel.,  Lath.;  Emberiza  calcarato' Temm.; 
Passerina  calcarata  Vieill.  -  Frane.  Grand 

montain.  (Sav.  Oraìt.  a,  73.) 

%.  4.  ZiGOLo  DI  HiTiLENE.  Embcriza  lesbia 

Lin.  (Sav.  Ornit.  3,aa3.) 

%.  5.  ZiGOLo  GIALLO.  Emberiza  citrinella 
Lin.  -  Sinon.  Lutea  Aldrov.;  Zivolo  giallo 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  bruant  jaune.  - 
Dial.  pis.  e  fior.  ^t;o<  giallo;  dial.  sen.  Ni^ 
Zola  gialla  0  setafola;  dial.  bientin.  Gial' 
letto.  (Sav.  Ornii.  a,83.)  Dial.  milan.,  novar., 
mantov.,  Spajarda;  dial.  torin.i^m/^ra;dtaI. 
bergam.  Pojeràna;  dial.  genov.Zìfa  paggiéa; 
dial.  venez.  Ortolan  zalo;  dial.  veron.  sma* 
iarda;  dial.  bassan.  rerdolise  (?);  dial.  ro- 
manes.  Serramolle;  dial.  palermit.  Zivula. 

(Secondo  il  Carminati  [Mater.  mcJ.  indice  ah.], 

questo  uccello  si  chiama  vulgarmentCìSfuolo 
0  Squajardo.) 
%.  6.  ZiGOLO  MociATTO.  Embcriza  Cia  Lin. 

-  Sinon.  Cirlus  stultus  Aldrov.  ;  Zivol  de' 
prati  0  Zivol  muciatio  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
Le  bruant  fou,  ou  de  pré.  -  Dial.  pis.  e  fior. 
Zivol  muciatto;  dial.  sen.  Ufizola  prata- 

jota.  (  SaT.  Orntt.  a  ,  85.  ) 

%.  7.  ZiGOLO  NBAo.  Emberiza  Cirlus  Lin. 

-  Sinon.  Cirlus  Aldrov.  ;  Zivolo  Olina.  - 
Dial.  pis.  Zivolo  commune^  dial.  fior,  zi' 
voi  nero;  dial  sen.  Nizola  nera.  (  Sav.  Omìi. 

a, Si.) 

ZILLO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che  Zirlo , 
che  é  la  voce  che  fanno  i  tordi  e  alcuni 
altri  uccelli.  - 1  rampichini  sono  irrequieti, 
continuamente  percorrono  ed  esaminano  le 
scorze,  ripetendo  sempre  un  piccolo  ed 
acuto  zillo.  Sav.  Ornit.  i,  ii8.  È  facile  l'accor- 
gersi del  loro  passaggio  (de' tordi)  per  il  fi- 
schio, o,  come  propriamente  si  chiama,  per 
lo  zillo  che  di  continuo  ripetono,  id  ìb.  i, 

aia.  —  Id«ili.  3,  aa4. 
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ZIMARRBTTÀ.  Sust.  f.  dimin.  di  Zimar- 
ra. •  Sopra  alla  gamurra  (aveva)  una  zimar- 
rclta  nera  medesimamente,  ma  fatta  con 
maestria  nondimeno,  e  di  panno  finissimo. 

Late,  lolrod.  alla  cfo.  S  t  p.  S|  cdis*  Silvat. 

ZIMARRINà.  Sust.  f.  Donna  da  solazzo. 
Frane.  Fille  de  Joie*  -  Le  mandracclne  o 
zimarrine  Furon  già  gran  nostre  amiche. 
Laopar.  Rim.  77.  Per  la  sloistra  man  tcnéa  co- 
stui Del  Baldini  la  Mea,  dama  che  fu  P... 
non  diròy  ma  zimarrina  Delle  più  belle  della 

cavallina.  Corsia.  Toniccb.  16,  96. 

ZlMARRfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zimar- 
ra,  cioè  Piccola  zimarra,  ma  nel  seg.  es. 
significa  rasticciuola  da  bambini.^  Quando 
usciti  (ìbimbiDi)  dalle  fasce  e  dallo  zimar- 
fino,  e  entrati  in  brachette,  li  mettiamo  a 
imparare  a  strimpellare  un  pò*  di  chitarrino, 
o  toccare  un  pò*  di  spinetta,  in  difetto  di  po- 
ter su  questa  arrivare  all'ottava,  si  fa  loro 
toccare  la  quinta,  e  suM  manico  di  quello,  o 
sia  per  lettere  o  per  numeri,  sempre  dal 
principio  dell*  alfabeto  o  da*  numeri  più  vi- 
cini all'unità,  come  i  più  facili.  Magai.  Leu. 

scimi.  «  leti,  ao,  p.  35o. 

ZIMBELLAMENTO.  Sust.  m.  Lo  zimbel- 
lare, in  senso  figurato  per  Lo  alkitare, 
MlettamentOy  e  simili.  -  Baje,  cacabaldole, 
arzigogolerie  e  giuochi  da  pultini  sono  co- 
tali  zimbcllamenti,  anzi  arti  per  dileggiare 

coloro  che  vi  porgono   rocchio.  Aret.  nagion. 
(«%.  ila/Z'AIl.citi  Jn  AnZIGOGOLERf  A  ). 

ZIMBELLARE.  Ycrb.  att.,  ma  usato  più 
spesso  a  modo  d*  intransitivo.  Allettare  li 
uccelli  con  zimbello. 

$.  i.  Zimbellare  una  persona.  Figuratam., 
vale  Percuoterla,  o,  come  si  dice.  Darle 
due  picchiate.  -  Parmi  Di  vederlo  alterato. 
E  chi  sa  eh*  ci  non  venga  a- zimbellarmi. 
Per  avergli  negato  Io  moglie  la  ragazza  ? 
Io  ne  sospetto,  E  non  senza  ragion;  che 
spesse  volte  Soglion  simil*  persone . . .  Get- 
tarsi allo  spaccone.  Facendo  il  mangia  Tuo- 

mo  e  il  COSpettaCCio.  Baldov.  Cbì  la  sorte,  ec,  a.  1, 
1. 16,  p.  37. 

%,  %  Zimbellare  a  marito.  Procacciar  con 
industrie  e  allettamenti  d' avere  un  ma^ 
rito.  Anche  diciamo  Uccellare  a  marito,  - 
Con  nastri  e  ricci  in  testa  Ad  ogni  ragunata, 
ad  ogni  festa.  Vi  lasciate  vedere,  Zimbel- 
lando a  marito  a  più  potere.  Mowgi.  3,3i6. 

ZIMBELLO.  Sust.  m.  T.  degli  Ucccilntori. 

-  y.  in  ENDICE,  tust.  m.^il  S.  2. 


ZINGANESGO.  Aggelt.  Da  Zingano.  Aa- 
che  si  dice  Zingaresco. 

%,  Alla  ziifGANEScA.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme  all'usanza  degli  Ztnyan/.-IotorDo 

al  petto  (aveva  la  penom  rappicaenuote  Hprùtptf  sw 

ces^o)  una  traversetta  alla  zinganesca,  aa- 

ch'ella  a  ricamo. Bui. Rou. Appaga lBln«.isi(rg». 

Dn  manto  d*ermisin  verde  alla  zingaaesea. 

Id.  Daicr.  Appar.  Conscd.  68. 

zfNGANO  0  Zìngaro  o  zInghero. 

Sust.  m.  ZfNG ANA  o  ZÌNGARA  o  ZfNGHE- 
RA.  Sust.  f.  Il  Pougens  sotto  a  Bohìie,  6o- 
HèMiEif,  ENNE,  cerca  I*  origine  di  questa  razxa 
vagabonda,  senza  patria,  senza  domicilio, 
senza  religione,  che  vive  di  furti, e  iDgaaaa 
il  credulo  vulgo  con  far  la  buona  ventura 
e  co*  suoi  oròscopi;  e  dimostra  che  tali  im- 
postori furono  denominati  nelle  varie  lin- 
gue dal  paese  ond'  era  fama  che  uscissero. 

(r.  ZfNGANO,iMl.m.,  nelUYùc  e  Man., voi.  i,p.8a9 
e  teg.)  Esempli  di  Zii^hen  e  di  ZiogaBB;  t/tuUi  A'  Zia- 
gaoo  t  di  Zingaro  seno  in  tutti  i  VoaAolmj.  •  SODO  al- 
cune donnieciuole ,  originarie  d*EgiUO|le 
quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  volte 
di  Sicilia,  e  si  chiamano  Zingane.  Qaeste, 
dando  a  creder  d*  esser  perite  di  chiro- 
manzia per  buscar  denari,  vanno  conside- 
rando i  lineamenti  delle  mani  alle  persone, 
e  palesano  (dicono  esse)  le  cose  passate,  e 
predicono  le  future.  E  perchè  discorrono 
artiGziosamcnte  con  certi  lor  generali  sem- 
pre di  bene ,  esse  chiamano ,  ed  anche  da 
tutti  noi  vien  detta  questa  operazione  Far 
la  buona  ventura.  Mìoac  in  Nol  Main.  *.  l»^36f 
col.  a.  Non  s*  è  veduto  asolare  intorno  alla 
nostra  porta  altri  suggetti  che  una  zoppa 
ed  una  zinghera.  Ma|ai.L<tL  diteti.  146. 

ZfNGANO.  Aggelt.  Del  colore  degli  Zin* 
goni,  il  quale  è  simile  a  quello  de'funghi 
porcini.  - 1  Mori  sono  propriamente  ghezxi, 
che  è  tra'l  Zingano  e*l  nero.  Piofcfior.pr.4» 

V.  3 }  p.  9' 

ZINGHINAJA.  Sust.  f.  Lenta  indispoii- 
zione  pei*  cui  non  si  è  né  sano,  né  am- 
malato. -  In  uà  tratto  senti  dileguarsi  il 
rincrescimento  e  T affanno  della  febre,..-^ 
tornar  tutta  scarica  e  leggiera,  e...  gittare 
insieme  la  zinghinaja  e  tutto  il  malore.  Ue 

eco.  1 ,  oov.  I ,  p.  63. 

ZINGÒNE.  Sust.  m.  T.  d*Agricult.  Moz- 
jstcofie. -•  Pochi  fra  i  potatori  son  quelli  che 
badino  a  usare  la  diligenza  necessaria  per 
far  le  tagliature  polite  e  a  scarpa ,  e  che 
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Don  lascino  su'l  fuslo  e  su'  rami  de*  pun* 
toni,  0,  come  dicono,  zingont,  i  quali  ben 
presto  si  seccano  e  si  guastano  e  parteci- 
pano i  loro  malanni  al  resto  della  pianta. 

Paokt.  Op.  agrar.  1, 196. 

ZIMZICULÀRE.Verb.  intrans.,  esprimente 
la  voce  della  rondine,  registr.  dall'Alunno 
e  dallo  Spadafora. 

ZIRBO.  Sust.  m.  Omento,  Anche  sì  dice 
Rete,  (Dm/.  mì/an.GnatMiia.) -Finito  il  prcgo, 
E  sparso  il  farro,  ed  incurvato  all'ara  Della 
vittima  il  collo,  la  scannaro,  La  discojaro, 
ne  squartar  le  cosce.  Le  rivestir  di  doppio 
zirbo,  e  sopra  Poservi  i  crudi  brani;  indi 
la  Gamma  D'aride  schegge  alimentando,  a 
quella  Gocean  li  entragni  nello  spiedo  in- 
fissi. Hoat.  lUad.  1. 2,  V.  559.  Indi  d'opimo  Dop* 
pio  zirbo  ravvolte  ( le om di  Patroclo),  in  urna 
d*oro  Le  riporremo,  la. ib.  i.  a3, ▼.  3a6. 

ZIRBO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg.-  F.  zir- 
lo, sust,  m.f  Urm,  boUm.  vufg. 

ZIRLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare.  MoeOf 
Mochi,  LerOf  Leti,  FéggiolU  Ingrassabuet 
ZirlOy  ZirbOy  Girlo  :  nomi  vulgari  della  Vi* 
ciaErvUiao  Ervum  Ervilia.  (Targ.Toit.Oii. 

Iri.  bolan.  3  «  92  ,  cdit.  3.*  ) 

ZITTO.  Sust.  m.  Piceolissimo  rumore;  e 
?iene  da  quel  eenno  Ziche  si  suol  fare  quan- 
do senza  parlare  si  vuol  far  intendere  a  uno 
oa  più  che  si  quietino.  (Biiciii  Nou  tfaim.  1*9.)- 
L^olBcio  de' quali  conservadori  nel  Consiglio 
maggiore  era  por  mente  e  aver  cura  che  i 
cittadini  con  quella  gravità  stessero  e  con 
qtiella  modestia  che  in  cotal  luogo  si  richie- 
deva, e  avvertire  che  nò  cenni,  né  zitti,  né 
alti  brutti,  e  altre  cose  inconvenevoli,  non 

si  facessero.  Vaicb.  Stor.  1. 6,  v.  %,  p.  107,  Iìd.  pconU. 

S.  Non  sentire  un  zitto.  Non  sentire  al* 
cun  rumore ,  né  pure  un  zi ,  cAe  é  come 
un  eenno  che  altri  non  parli.  •  Senza  pic- 
chiar, ne  altro,  giù  sconBtto  L'uscio  a  Bel- 
lona manda  (Mane)  in  una  scossa.  Niun  Gata 
perciò,  non  sente  un  zitto, Perch'olla  dorme 
e  appunto  ò  insù  la  grossa ,  Poichò  la  sera 
avéa  la  buona  donna  Cenato  fuora  e  preso 
uo  pò*  di  monna.  Maim.  1 ,  10. 

ZITTO.  Aggett.  Che  non  parla  9  Tacito. 
-Benehè  vi  sia  chi  vuol  che  li  occhi  sieno 
Muli  oratori,  messaggeri  zitti.  Fagiuoi.  Rim.  4,  aa. 

$•  i.  Zitto  com'  olio.  Vale  Tacitissimo, 
Quietissimo,  Che  non  fa  pure  un  zitto; 


ma  nel  seg.  es.  ò  detto  figuratam.  co*l  va- 
lore di  Liscio  liSCio.^EWn  (Ai  voce  aoHa)  è  Com- 
posta della  zeta^  la  quale  fu  stimata  dolce 
anzi  che  no,...  e  delle  due  liquide  H,  le 
quali  quasi  zitte  com' olio  corrono.  Sahin.  Pm. 

toc  t ,  546. 

%.  3.  Zitto  zitto.  Per  lo  stesso  che  Chiotto 
chiotto.  Cheto  cheto,  Quatto  quatto,  Quat^ 
ton  quattone.  ^Meìenh  di  queir  aqua  zitta 
zitta  Empie  una  fiasca, e  se  la  batte  via; 
E  con  la  mano  manca  e  con  In  dritta  Le 
lattughea  strappar  nono  restia. Rìedard.  %6,&j, 

%.  5.  Stare  zitto.  Non  parlare.  Tacere. 
•  Vek.  Eh  vitf,  cuore  e  speranza.  Ros.  Cuore 
appunto  ;  io  non  veggo  Modo  più  di  scam- 
parla. Vkn.  Ah  tu  pur  anche  Cerchi  tra'  di- 
sperati entrare  in  giuoco,  E  metter  carne 
insù  quest'ora  a  fuoco.  Sta'mi  zitta.  *  E  voi, 
ditemi,  credete  Che  ancora  ancora  i' possa 
Co'l  mio  poco  giudizio  Far  qualche  impia- 
stro a  questo  precipizio?  RaMov.Cbtlaaorte.rc, 

a.  3, a. 8,  p. 85.  (Staimi  zitta  :  quel  mi  ci  sta 
per  ripieno,  ma  non  senza  garbo.) 

ZfVOLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  -  r. 

ZIQOLO ,  Susi,  m. ,  ucetilo  silvano, 

ZIZANIÀ.  Su8t.f.  Cattivo  grano  che  viene 
in  mezzo  al  grano  buono.  Ma  presente- 
mente non  si  usa  forse  che  nel  senso  figu- 
rato di  Discordia ,  Disensione ,  come  nel 

seg.  esempio.  (F.ZIZANIAitc//«Lcisigr.  Ual.)  • 

Sparga  tante  zizanie  (ùc)  e  tante  liti,  Che 
combattano  insieme.  Arìos.Fiir.  14,77. 

ZIZIÀRE.  Yerb.  intrans.  Far  la  voce  del 
Zigolo  0  Zivolo,  0  del  tordo,  che  ò  zi  zi. 
Nella  terza  uscita  dell'  indicativo  fa  zizia, 
pronunciato  con  le  zz  dolci.  (5;ptdar.ProMd.) 
Anche,  e  forse  più  communem.,  si  dice  Zir'^ 
lare. 

ZfZZOLA.  Sust.  f.  Giuggiola,  che  il  vul- 
garizzatore  di  Palladio  disse  anche  Zizziba 
e  Zizzifa. 

%.  Zizzola,  figuratam.,  vale  Bagatella, 
cioò  Cosa  di  nessun  rilievo.  -  Viene  una 
cannonata;  ell'ò  una  zizzola!  A  cento  a  un 
tratto  e  bracci  e  gambe  sbozzola.  Fagmoi. 

Rial.  6,  24^* 

ZOBRA  (sust.  f.)  GRASSA.  Giovedì  gras- 
so, che  ò  così  chiamato  V  ultimo  giovedì  di 
carnevale.  Dial.  lombar.  Giobbia  grassa.  - 
Da  Dergolare  (ctaiiaic,  Cicalare)  i  Fiorentini 


n 
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chiamano  la  loro  zobra  grassa  berlingaccio, 
perchè  in  quel  tempo  si  fanno  molti  cica- 
lamenti.  Ccccb.  Ptovetk.  33. 

ZOCCOLARE.  Verb.  intrans.  Far  fra- 
casso  con  li  zoccoli  nelV  andare.  «Né  prima 
ebber  finito  di  cenare,  Che  senton  per  le 

scale  zoccolare.  Saeecol.  Rìn.  s,  a53. 

ZÒCCOLO.  Siist.  m.  Rozzo  calzamento 
con  la  pianta  di  legno^  intomo  alla  quale 
sono  imbollettati  i  quartieri  ed  il  tomajo^ 
per  lo  piùj  di  grossa  pelle.  (Carea.  Piodiu.)- 
Ma  ditemi  per  cortesia ,  signor  Manfredi  :  | 
Voi  che  YÌ  siete  sempre  vantsflo  d*aver  re- 
dato li  zoccoli  da  Salaroone  (detto  qui  per  utn- 
«io,ia  vece  ai  Satomoiu) ^  quantunque  ancor  non 
sapiate  che  Chi  si  battezza  savio ,  s'inti* 
tota  pazzo^  ditemi,  dico,  che  controversie, 
che  liti,  che  contrasti  ha  mai  mosso  ad  al- 
cuno il  Sig.  Bertini  ?  BcrUn.  Fali.  Mop.  p.58  su  1  Bue. 

%,  4.  Tacca  dil  zoccolo.  Quella  intacca» 
tura  e  incavatura  che  è  nel  mezzo  del  le- 
gno che  forma  la  pianta  del  zoccolOy  dalla 
parte  che  posa  in  terra.  Di  qui  le  seg.  lo- 
cuz.  figurate: 

%.  3.  AVEEB  ALCUNO  NELLA  TACCA  DEL  ZOC- 
COLO. Vale  Non  istimarlo  punto,  né  poco, 
Farne  quel  conto  che  del  fango  o  Jverlo 
per  men  che  fango,  o  vero,  come  disse  il 
Bocc. ,  ma  che  non  si  direbbe  in  oggi, 
Averlo  per  meno  che  V  aqua  versata  dopo 
le  tre.  -  (r.  <«  aqua,  sust. /.,  //  s.  3o  ) ,  o  pure , 
come  più  che  plebejamente  dichiara  la  Crus. 
in  TACCA,  sust.  f.,  Jverlo  in  culo.  «  Nella 
tacca  del  zoccolo  io  t'ho,  Gigi.  uir.  mo.  48. 

§.  3.  Stare  sotto  la  tacca  del  zoccolo 
D*  ALCUNO.  Vale  Essere  oppresso,  calpestato, 
o  disprezzato,  0  vilipeso,  ec,  da  alcuno. 

(  Locua,  registr. ,  ma  stnna  e*. ,  dalla  Cru».  in  TACCA , 
sust,/.  ) 

%.  h.  Tenere  alcuno  sotto  la  tacca  del 
ZOCCOLO.  Tenere  alcuno  in  gran  suggezione, 
Calpestarlo,  Angariarlo;  che  pur  si  dice 
Porì*e  il  calcagno  su'l  collo  d*  alcuno,  o 
vero  Porre  il  piede  su'l  collo  ad  alcuno. 

(Loeuz,  registr.  s.  e.  Haìta  Crm.,  e  nnaa  ts.  )  •  Un  mcr* 

catantc  ribollito.  Il  qual,  perch*  e* riforma 
li  stivali.  Sarà  dal  suo  signor  più  favorito. 
Cosi  un  infame  sgocciola-boccali  Vi  ticn 
sotto  la  tacca  degli  zoccoli,  Come  il  riscia- 
quator  degli  urinali.  Aiicgr.  aso,edti.Cios.i  173, 

fdit.  Anutcffd. 

S-  tf .  Zoccoli,  per  Pezzetti  di  camesecca 


o  di  prosciutto ,  sopra  i  quali ,  soffrila 
nella  padella,  si  versano  V  uova  sbattute^ 
e  si  fanno  le  frittate,  le  quali  perciò  $i 
domandano  Frittate  con  li  zoccoli  0  in 
ZOCCOLI.  -  Vi  faran  due  frittale,  una  co'  toc- 
coli,  L*  altra  in  peduli,  e  un  piallo  di  buon 

viso.  Toiello  Evftagelitli  (eil.  dal  Bìk.  ia  Noi.  Malm.  t.  i, 

p.  15;).  Ordinammo  alla  fante  che  spaccìaU- 
menle  facesse  una  frittata  in  zoccoli,  àiic^r. 

8 1 ,  edÌB  Crui.;  63 ,  cdts.  Anulcrd. 

%.  6.  Zoccoli.  Questa  voce ,  pronunziata 
cosi  assolutamente,  vale  il  medesìino  che 
^i^o,  Non  parlare  o  Non  parlate.  Bocca 
0  Lingua  di  pesce.  -  Ao.  Questo  prologo  Fo 
io  testé,  perciò  eh*  io  fo  proposilo  Scoprirti 
un  gran  segreto,  che  al  solito  TerraHt  ce- 
lato,  ec.  Pis.  Padron  mio,  gli  era  bastevole, 
Senza  tanto  parlar,  sol  dire  zoccoli.  Voi  sa- 
pete eh*  io  sono.  Arobr.  Cofaa.  •.  I ,  s.  3.  PcfÒ  (ZOC- 

coli),  donne,  udite  un  motto.  Cam.  onm.  56, 
tàu.  Crus.  Quello  che  i  Latini  volevano  sigoi* 
ficare  quando  sopragiugneva  uno  del  quale 
si  parlava  non  bene,  onde  veniva  a  inter- 
rompere il  loro  ragionamento  e  farli  che- 
tare, cioè  Lupus  est  in  fabula,  sì  diee  dal 
vulgo  più  brevemente:  Zoccoli.  Vuch.  Cfoi. 
86«  edit.  Crai.  (Qucsti  es.  SÌ  allegano  dalla  0»i. 
a  provare  che  Zoccoli  ,  cosi  usato,  iodica 
Maraviglia  e  Premura.) 

%.  7.  Andare  a  rubare  co'  zoccoli.  Figu- 
ratam.,  vale  Publtcare  i  fatti  suoi;  perche 
chi  va  a  rubare  co* li  zoccoli  fa  rumore, 
ond'  e*  viene  scoperto.  Dicesi  ancora  nello 
stesso  significato  Andar  eo'l  cembalo  in 

colombaia.  (  Paol.  Mod.  dir.  tos.  «p.  3s,  p.  80.) 

%.  8.  Andare  in  zoccoli.  Vale  Camminart 

con  li  zoccoli.  (Crnt.  là  ANDARE,  verbo, untati.) 

§.  0.  E,  Andare  in  zoccoli,  figuratami 
significa  Passarsela  in  piena  letizia,  Fare 
gran  festa.  Anche  si  dice  Le  gatte  vanno 
in  zoccoli.  -  Tu  ti  fai  beffe  de*  grossi  too- 
duti,  E*l  Diavol  vanne  in  zoccoli  Iroltooe. 
Paiif.  e.  7,  ▼.  42.  (Cioè,  Tu  del  peccato  di  to- 
sar monete  ti  fai  beffe,  come  se  fosse  vna 
bagatelta;  ma  il  Diavolo  ne  fa  granfe$ta. 

Interpreta».  ddV Annùtat,  del  ^*\tW  La  ClTIfS.t  OP' 

poggiata  a  questo  medesimo  cs.,  dice  che 
uper  metafora.  Andare  in  zoccoli,  vale  Es- 
sere impacciato.  ») 

§.  iO.  Costrutto  in  zoccoli.  S'intende  un 
Discorso  che  ha  la  costruzione  alquanto 
dura,  0,  come  si  direbbe,  un  pò* strana; 
cioè  che  non  cammina  pianamente  e  agc* 
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voimente,  ma  che  pare  che  ciampichi  e  ru- 
moreggi, come  colui  che  va  in  zoccoli.  (Bìm.  m 

Noi.  Sfalm.  v.  i,  p.  i57,  col.  a.) 

$.  il.  Frittata  m  zoccoli  o  con  li  zoc- 
coli. -  V.  in  FRITTATA,  tusl,  f.^  f/  S*  3,  «f  aneÌM 
qui  addietro  nel  $.  5. 

$.  13.  Parlare  su  lb  punte  db*  zoccoli. 
Parlare  affettatamente  e  con  cerimoniosi 
riguardi,  -  Ora  andate  in  chiasso  voi  che 
non  sapete  far  altro,  se  non  belle  rivereo- 
zie  con  un  piatto  in  mano>  o  vero  con  un 
bicchiere  ben  lavato,  e  parlando  su  le  punte 
de* zoccoli,  intertenendo  t  signori  tutto  dì 
smasicando  e  componendo  in  laude  loro , 
credere  ficcarvi  in  grazia  d*  essi.  Voi  non 
la  intendete.  Am.  Concg. •.  a,  1. 19, p.  480. 

^.  i5.  Pioveikio.  *  E  per  una  pianella 
che  s'appai.  Si  fanno  cento  zoccoli  spaja- 
tr.  Ccecb.  Cornea.  ìdcJ.  {9.  (Gioé,  Per  fare  una 
coia  che  riesca  perfettamente  9  bisogna 
far  cento  tentativi;  Le  cose  perfette  non 
si  possono  fare  a  prima  giunta  e  senza 
fatica,) 

ZOCCOLOTTO.  Sust.  m.  Zoccolo  tragran- 
de  e  piccolo,  -  Un  par  di  zoccolotti  altocci 

e  buoni.  Lue.  Rial.  par.  a ,  p.  396. 

ZODf AGO.  Sust.  m.  T.  d'Aslronom.  È  nel 
cielo  una  Zona  circolare  ideale^  parallela 
all'eclittica,  e  comprendente  le  dodici  co- 
stellazioni principali  che  si  dividono  il 
cammino  annuale  apparente  del  sole.  Per 
analogia,  usiam  pure  questo  vocabolo  peo 
denotare  II  tutt*  insieme  di  queste  costel- 
lazioni o  de'  segni  mobili  che  vi  corri- 
spondono. (  Diciuw.  Actd.fnii^.)  Lat.  Zodia" 
cus;  gr.  Zm^iocxoC)  da  Zu9<2,  cioè  Piccoli 
animaliy  come  son  quelli  che  e*  imaginiamo 
formare  i  dodici  Segni  del  zodiaco.  -  E  ciò 
basii  aver  detto  dello  zodiaco,  la  di  cui  ap- 
pellazione in  cotal  forma  è  originata  dalla 
significazione  del  suo  nome  istesso  secondo 
la  greca  favella,  quasi  che  lo  zodiaco  sia  un 
cerchio  apportatore  d'animali,  che  tali  ap- 
punto sono  le  dodici  costellazioni  che  in 

lui  sono.  Pap.  Tran.  var.  20. 

ZÒFORO.  Sust.  m.  T.  d*  Archi t.  Quello 
spazio  che  passa  tra  la  cornice  e  Varchitra' 

ve.  (BaldìovcVoc.  Dia.  -  F.  ZOOPHORUS  nel  Forctl- 

lini.  )  m  Quale  può  mai  esser  la  funzione . . . 
degli  animali  e  di  simili  altre  cose  solite 

SCalpirsi  nel  ZÓforO?  Algar.  7,  aia. 


ZOLFA.  Sust.  f.  I  Caratteri  e  le  Figure 
e  le  Note  musicali,  ed  anche  la  Musica 
stessa.  Alcuni  scrivono  Solfa.  (È  voce  com- 
posta delle  note  musicali  Sol,  Fa.) 

%.  Ha  cominciato  la  zolpa.  Figuratamen- 
te. -  y.  in  CANNELLA,  /r»i./. ,  il  S.  Ha  lbvata  la 

CAKNELLA  ,  che  e  il  4- 

ZOLFÀIO.  Sust.  m.  Colui  che  cava  e  de- 
pura il  zolfo.  *  Li  zolfaj  rompono  e  strito- 
lano questa  incrostatura  co'  lo  zappone ,  e 
la  mettono  a  cuocere  in  certi  vasi  di  terra 

colta  ,  ec.  Taig.  Tom.  G.  Viag.  3,  34a.  —  Id.  ib.  3, 

346, 45>' 
ZOLFANELLO  JO.  Sust.  m.  Chi  vende  zoh 

fanelli.  (  Tommaa.  Nuov.  Propoa.  ) 

ZOLFANELLO,  0  vero,  come  anche  si 
dice  e  si  scrive  da  alcuni,  ZOLFINELLO, 
Sust.  m.  Fuscelletto  di  gambo  di  canapa 
intinto  dall'  un  capo  e  dalV  altro  nel  zolfo, 
per  uso  d'accender  candela,  ec,  0  fuoco.  An- 
che si  dice  Solfanello,  come  si  dice  Solfo  in 
cambio  òiZolfo;  e  Solfo  e  Solfanello  sono  in 
vero  le  voci  più  corrette,  come  quelle  che  di- 
rettamente procedono  dal  lat.  Sulphur,uris; 
nondimeno  la  stretta  parentela  fra  la  «  e 
la  z  fa  si  che  in  alcune  parole  l'uso  del- 
l' una  lettera  più  tosto  che  dell*  altra  riesce 
indifferente  e  incolpabile:  cosi,  p.  e.,  v*ha 
chi  scrive  Zampogna  e  chi  Sampogna ,  - 

-  chi  Zavorra  e  chi  Savorra,  -  chi  Zufolo 
e  chi  Su  fola,  ee.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  li  usi  medesimi  si  chiama  Zolfe- 

rinO  0  Zolfino.)  Esemplo  di  La  tolfànella  n«/ plnm/e. 

-  La  gola  fatta  a  foggia  di  scarsella  ;  La  man 
d'un  battifuoco  il  valigino;  E  cinque  dita 
cinque  zolfanella.  BcIUd.  /m  Rim.  bari.  3, 397. 

$.  Non  dare  altrui  né  mbno  un  zolfanello 
A  BACIARE.  Dicesi  provcrbialm.  del  Non  dare 
altrui  la  più  piccola  cosuccia  in  dono,  (Il 
Non  fare  altrui  il  minimo  seì*vigio  e  che 
non  costa  nietite  si  dice  proverbialmente 
Non  dare  un  bere  a  secchia  ,  0  vero  Non 
DARE  fuoco  al  CENCIO.  )  «  Sbr.  Chi  mc  r  ha 

dato  (od  cerio  rfgalo  di  roba  da  vealirii),  pUÒ  far  qUC- 

sto  e  altro.  Lao.  Buon  per  te,  che  avrai  da 
pararti  il  freddo  in  questo  inverno.  Sbr.  L*  ho 
avuto  a  questo  fine.  Lad.  Ma  come  fai,  chò 
a  me  non  mi  sarebbe  dato  nò  meno  un 
zolfanello  a  baciare?  Neiu  j.  A.  Coacd.  t ,  314. 

ZOLFARE  0  SOLFARE.  Verb.  atl.  Pro- 
fumare con  zolfo. 

%,  2^LPARE  LB  BOTTI.  -  Per  dimiuuirc  la 
forza  della  fermentazione  usano  i  Francesi 
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di  solfare  le  botti;  ed  eccone  il  metodo. 
Quando  vogliono  mutare  il  vino ,  la  botte 
destinata  a  riceverlo  si  solfa  il  giorno  an- 
teeedente  con  prendere  una  tela  tutta  ri- 
coperta di  zolfo,  e,  fattone  un  piccolo  roto- 
letto  9  le  si  di  fuoco ,  e  si  fa  penetrare  il 
fumo  entro  la  botte  in  quella  quantità  che 
si  crede  necessaria  alla  grandezza  del  vaso 
ed  alla  qualità  del  vino;  quindi  si  tappa 
bene  il  cocchiume,  e  il  giorno  dopo  si  em- 
pie. Paoict.  Op.  igr.  s,  ia6.  (Operazioni  a  que- 
sta  analoghe  sono  la  Pampanata  o  la  Stufa.) 

ZOLFATà.  Sust.  f.  Lo  zolfare  le  botti. 
(F.  in  ZOLFARE,  verbo,  il  $,).  Sinou.  Zolfatuta. 
•Quanto  conviene  questa  zolfa  tape' vini  men 
generosi  e  sottili  che  si  vogliono  invecchia- 
re, altretanto  disconviene  ai  molto  dolci  e 
viscosi.  PaoUt.  Op.  tgr.  a.  laS.  lo  SO  bene  che 
molti  hanno  in  orrore  questa  zolfata ,  per- 
chè, ee.  Ma  se  pur  questo  è  vero,  bisogna 
sapere  che  non  per  la  zolfata  riescono  per- 
niciosi que'vini,  ma  per  1*  altre  conditure  e 
d*alume  e  di  sale  che  si  usano,  ee.  id.  ib. 

ZOLFATIJRA.  Sust.  f.  F.  ZOLFATA,  sust. 
f. ,  che  vale  il  medesimo.  -  Un  vino  ben 
fatto  può  preservarsi  dalle  alterazioni  con 
la  chiarificazione  e  zolfatura,  ee.  Il  vantag- 
gio grande  che  apporta  questa  operazione 
(del  loiiàrieboui),  Gousiste  ncU' impedire  la 
fermentazione  ulteriore  del  vino,  e  special- 
mente quella  che  lo  fa  degenerare  in  aceto. 

Ridolf.  Vio.  tot.  ai. 

ZOLFINELLO.  Sust.  m.  -  v.  zolfanello. 

ZOLFfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgare. 
Zolfina,  Erba  zolfina ^  Capparelli^  Fiori 
seccìii.  Semprevivi:  nomi  vnlgari  del  Gna^ 
phalium  orientale.  Quasi  fruticoso  ;  foglie 
lanciolate,  strette,  sessili,  le  radicali  ottuse, 
le  cauline  acute,  tomentose;  corimbo  com- 
posto. Gultivasi  ne*  vasi  in  alcuni  giardini 
e  dalle  contadine,  le  quali  adornano  i  loro 
cappelli  con  questi  fiori  gialli,  i  quali  con- 
servano il  colore  e  la  lucentezza  anche  quan« 

do  sono  secchi.  (Tatg.  To».  Ou.  Li.  bouo.  3, 171, 
cdis.  3.*  ) 

S.  Zolfini  sslvaticl  -  F.  tignaMICA,  smt./. 

ZOLFO  0  SOLFO.  Sust.  m.  Minerale  non 
metallieo ,  secco,  friabile,  di  color  giallo, 
che  arde  con  una  fiamma  azurra,  e,  nel' 
Vardere,  eeala  un  odor  forte  e  penetrante. 

(  DiclioD.  Aead.  fraof.)  Lst.  Sulphur,  WiS. 

%.  i.  ZOLPO  VEGETABILE.  -  T.  in  LICOPODIO, 

tuH,  m.,  Urm.  botmm.  offic. 


%.  2.  SpiaiTo  DI  ZOLFO.  Nome  antico  del- 
\ Acido  solforoso.  -  Lo  spirito  di  zolfo... 
non  solo  non  altera  la  naturai  trasparenza 
de*  vini,  ma  la  restituisce  a  quelli  a' quali 
rba  tolta  Tolio  di  tartaro.  Magai  Sag|.  bkw. 

caper.  aa5. 

ZOLLA.  Sust.  f.  Pezzo  di  terra  spiccata 
pe*  eampi  lavorati.  (Dal  tedes.  ^eAoi,  se- 
condo  il  Denioa,  La  clef  des  Langues,  v.  (, 
p.  48,  num.  47.) 

S.  1.  Zolla,  referendo  a  calcina.  -  SgoaN 
diamo  aneora  il  miracolo  della  calcina,... 
che  s*  incandidisce  nel  fuoco,  ove  l'altre 
cose  s'annerano,  eziandio  oceultissimameDle 
concepe  fuoco  dal  fuoco,  e  conservalo  già 
zolla  di  terra  fredda  a  toccare,  ec.  Per  b 
qual  cosa  la  chiamiamo  calcina  viva,  co- 
me se  esso  fuoco  nascoso  fosse  la  iovisi- 
bile  anima  di  quello  visibile  corpo  della 

zolla.  StBi'AEMt.  G.  D.  I.  ai,  e.  4 ,  «•  is«  p^  18.  —  M. 

ib.  p.  19. 

%.  3.  Zolla  di  zoccHBao.  Pezzo  grosso  di 

zucchero.  (Tomma.  Noov.  Piopot.) 

$.  5.  Aver  delle  zolle.  Gommunein.  s'in- 
tende  Jver  de'  terreni,  de' terreni  fruUiferi. 

(  MÌDOC.  in  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  1 15 ,  col.  a.  ) 

ZOLLÒNB.  Sust.  m.  accrescit  di  Zolla. 
Grossa  zolla.  -  Zolloni  di  tofo,  che  massi 
non  ardisco  chiamarli,  di  varia  figura.  Tuì- 
Tois.  G.  Viac.  1 ,  160.  Tra  uno  di  questi  zollooi 
e  l'altro  s'insinuano  le  radici  delle  piante, 
id.  ib.  1, 161.  Zollone  di  mattajone.  u.  ìb.  1,  s66. 
Co*  la  pressione  dell*  aratolo  e  co  *1  calpe- 
stio de*  manzi  si  calcherà  (ii  icncuo)  ed  as- 
soderà maggiormente;  anziché  vi  si  fonne- 
ranno  certi  grandi  zolloni  e  mozzi  tanto 
duri,  che  non  si  disfaranno  mai  più  in  tutto 

Tanno.  Id.  Bagìoo.  Agric.  ioa. 

ZOLLIÌTO.  Aggett.  Pieno  di  zolle. -lev- 
reni  aridi  e  zolluti.  Latir.  Agrie.  4,60. 

ZOMBARE.  Verb.  alt.  (Voce  formala  per 
onomatopéa.)  Percuotere,  Battere,  Dar  delti 
busse,  delle  picchiate.  Forbottare. *Vr\m 
che  sazio,  io  mi  ritrovo  lasso  In  contarle 

sue  lode  (le  iodi  delia  defanla  moglie)  0  li  miC  af- 
fanni (Oh  moglie  mia!)  da  intenerire  un 
sasso.  Zombommi  sol  duo  volte  in  diciol* 
t*anni,  E  sempre  con  ragione;  ond'io  la 
scuso.  Qui  non  convien  che  passTon  m*  in- 
ganni. Lcopar.  Rim.  58. 
%.  Zombare  a  mosca  cieca.  •  r.  f«  cieco, 

0ggell.til%.  7. 
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ZONA. SasUf. Faseia,o  simile^cAe  cinge  il 
cMtomo  di  che  che  aia.  Lat.  Zona;  gr.  z«jyi}. 

$.  ì,  ZoRA  TORRIDA.  (L'Ario8.y  FuT,  55, 1269 
la  disse  Zona  roggia.)  -  Sogliono  i  Geografi 
dividere  la  terrena  abitazione  (ìigioUicm- 
qteQ)  in  cinque  distinte  princtpalissime  e  in 
fra  loro  diTersiasime  parti,  ie  qaali  zone 
addimandano ,  ee.  Di  queste  cinque  zone 
uoa  dicesi  la  torrida,  ed  è  quello  spazio  di 
terra  che  vien  compreso  tra  i  due  tròpici..., 
diviso  in  mezzo  dall* equinoziale,  e  conte- 
neote  in  sé  T  obliquamente  <iisteso  zodiaco. 
Torrida  dieesi  questa  zona ,  perchè  in  cosi 
fatto  spazio  di  tekrra  i  raggi  solari  discen- 
doDO  perpetuamente  o  a  perpendicolo  o  con 
poca  obliquità  ;  ed  essendoché  la  direzione 
0  la  piccola  obliquità  dei  raggi  solari  sopra 
la  terra  di  calore  é  cagione,...  perciò  in  tale 
zooa  per  lo  soverchio  caldo  sempre  mai 
continuato  crederono  assai  molesta  abita- 
liono  ritrovarsi  molti  dei  Geografi ,  e  nel 
mezzo  di  essa  zona  niun  uomo  poter  vivere 
giudicarono.  Ma  i  nuovi  scoprimenti  del- 
l'incognite terre  pur  troppo  mostrano  co- 
lai sentenza  esser  falsa ,  avvegnaché  anco 
sotto  Tequinoziale  non  mancano  li  abita- 
tori. P«p.TnU.  vir.43. 

S-  3.  Zona,  figuratam.,  per  Clinìat  ile- 
9Mme,  Paese.  •  0  gloriosa  stirpe  di  Nerbo- 
na  (Naibom),  Onde  è  disceso  il  mio  famoso 
amante,  Di  cui  tanto  nel  mondo  il  grido 
&ona,  Tosto  dì  me  sarai  lieta,  che  tante 
Lagrime  spargo  in  questa  trista  zona,  Fuor 
della  patria  mia  fugita,  errante  In  un*al- 
pestra  valle  e  folti  boschi ,  Onde  Eco  par 

che  sol  mi  riconoscili  (ncoiMMea).  PdIc.  LncCirìi: 
C*It.  I.  1  ^  II.  7,  p.  a ,  col.  a. 

ZONFO.  Sust.  m.  Rombo  in  signif.  di 
Bumore.  E  si  Rombo ,  come  Zonfo  sono 
voci  forcate  per  onomatopéa,  cioè  voci 
imitative.  -  Questa  dimanda  ni  Calabrone 
spiace  ;  E  pur  dice  di  no ,  che  far  trionfo 
Delle  bcstcmic  sue  troppo  gli  piace;  E 
ncH'ostinazion  già  dato  il  tonfo.  Luce  non 
vuol  di  verità  vedere,  Se  ben  sentisse  del 
bastOQ  lo  zonfo.  Um.  Dbl.  p  583. 

ZONZARE.Verb.  intrans.  Jndarea  zonzo, 
-Oh  qua,  qua,  qua,  qua.  Oh  quanti  pen- 
sieri Fru,  fru,  fra,  frullano,  Ru,  ru,  ru, 
rullano,  Zo,  zo,  zo,  zonzano,  Ro,  ro,  ro, 
ronzano  Nel  mio  cervello  1  Mooigi.  3 ,  545.  Qui 
figuratam.,  per  $* aggirano ,  e  simili.  (Av- 
vertasi che  chi  parla  è  un  contadino.) 


ZOPPICARE.  Verb.  intrans.  Jndar  al- 
quanto zoppo,  Jndar  zoppicone  0  zop' 
piconi.  -  Il  cavallo  che  zoppica  dal  pie  di- 
nanzi. Crtse«3,9i. 

ZOPPO.  Aggctt.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  Impedito  delle  gambe  0  de*  piedi 
in  maniera  che  non  possa  andare  eguale 
e  diritto,  e  si  cammini  fuor  della  naturai 
positura,  iticlinando  a  ciascun  passo  il 
corpo  più  da  un  lato,  che  dall'altro,  0  al" 
temativamente  dall'uno  e  dalV altro  lato. 
(Forse  dal  celt.  Cloff,  d*ondc  il  Cloppus 
registr.  negli  antichi  Glossar].  Frane,  ant. 
Clop,  d*onde  Clopiner,  ital.  Zoppicare; 
provenz.  Clop.  Ma  il  Muratori  nella  Dis- 
seriazione  55/  sospetta  che  1*  origine  di 
questa  voce  si  trovi  nella  Germania.  In 
fatti  nella  Legg.  Alemann.  LXV,  %.  51,  ve- 
diamo Clopus  in  signif.  di  Zoppo,  lat.  Clau' 
dus.  E  nel  Capitolare  di  Carlo  Magno  de 
yillis  airan.  800  si  parla  di  bwes  non 
cloppos,  non  languidos.) 

$.  I.  Zoppo,  per  Azzoppato,  Fatto  dive^ 
nir  zoppo,  Ridutto  ad  esser  zoppo.  •  Ah, 
disse  il  Saracin^  tu  falli  troppo;  Usanza  è 
sempre  de*  sentir  Baroni,  Che  que*che  son 
caduti  al  primo  intoppo,  Porghino  (Pofgano) 
il  brando  e  diensi  per  prigioni.  Or  chMo 
t*ho  vinto,  fracassato  e  zoppo,  A  quel  che 
vuol  la  giustizia  t'opponi.  Ed  hai  cavato 
fuor  lo  spadaccino:  Questa  usanza  non  é  di 

paladino.  Polc  Luìg.  Morg.  8, 85. 
$.  3.  Andare  a  pie  zoppo.  -  r.  in  PIEDE, 

sust.  m.,  il%.  la. 

$.  5.  Andare  zoppo.  Zoppicare,  Jndar  zop- 
picone 0  zoppiconi.  <-  II  cavallier...  Giostrò 
con  Pinabel ,  eh*  era  dotato  Di  poca  forza , 
e  di  superbia  troppa;  Ed  abbattcllo,  e  lei 
(ou  aoou  ai  «no  Pìoabaio)  smoutar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s*  andava  dritta  6  zoppa; 
Lasciolla  a  piede,  ec.  Aiìm.  Fw.  la,  5o. 

%.  4.  Arco  zoppo.  -  r.  tu  ARCO,  «mi.  m., 
ii%,  11. 

%,  5.  Aspettare  lo  zoppo.* Dicesi  i^^pelfar 
lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere  che  ha 
più  indugiato  a  venire,  a  udire  la  conferma 
0  sconferma  della  prima  nuova.  SaUio.  Annot. 

Fin.  Boooar.  p.  ^62,  col.  1. 

$.  6.  Fare  il  pie  zoppo.  È  quel  Gttioco 
che  fanno  i  ragazzi  andando  a  saltelli 

sopra  un  sol  piede.  (Caren.  Pronta.) 

ZÒTICO.  Aggett.  Strano,  Non  arrende- 
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vole,  Non  facile,  Non  cortese;  come  sì  dice 
de*  panni  grossi  e  nuovi  che  stanno  intiriz- 
zati e  che  non  s'arrendono.  Dal  gr.ES&irtxo;. 
Plauto  disse  Unguenta  exotica ,  ital.  Un^ 
guenti  estranei.  Sicché  Zotico  è  Strano  e 
stravagante,  Non  corrente,ni  gentile,  (SaUin. 

AoDot.  Ficr.  Boonar.  p.  479  «  col.  a  to'l  Sue.)  •  Uomin 

duri,  Rozzi,  rustici,  zotichi,  che  sordi... 
Non  cedono  a  dar  luogo  ov*  altri  il  passo 

Necessitato  Chieggia.  Bnonar.  Fìer.  g.  4  *  a-  a,  s.  7, 

p.  306«  col.  I. 

§.  Zotico  ,  per  estensione,  e  fuor  del  senso 
morale,  significa  Duro,  Aspro,  Ruvido ^  e 
simili.  Onde  Fil.  Villani,  l.  il,  e.  8«t,  usò 
il  verbo  Inzotichirb  per  lo  stesso  che  /n- 
asprire,  •  Scrofuloso,  vale  il  medesimo  che 
Ineguale,  Ruvido,  Jspro,  Zotico,  Cmu  in 
SCROFULOSO.  Non  solamente  m*  è  cessato 
il  dolore  (  delie  maoì),  0  mi  souo  risaldatc  le 
piaghe,  ma  ai  polpastrelli  delle  dita  delle 
mani  (che  erano  ridutti  così  zotichi  e  cal- 
losi, che  mi  pareva  giusto  come  se,  tuffa- 
tili nella  cera  strutta ,  ce  V  avessi  lasciala 
congelar  sopra)  é  ritornata  co*l  senso  fu- 
gitone  la  trattabilità  e  la  morbidezza.  Magai. 
Leu.  diiett.  p.  ai6.  Ma  voi  vc  u'  uscttc  pc  '1  rotto 
della  maglia ,  dicendomi  che  la  materia  ha 
mutato  in  meglio  nel  tempo,  e  che  nelFe- 
tcrnità  fu  una  pastaccia  zotica  e  grossola- 
na, ec.  Id.  Leu.  Ale»,  i,  366.  Terra  zotica.  Id.  Var. 
operel.  p.  267,  Un.  1.  —  Id.  ib.  3i3. 

ZO VETO  (  SAN  ).  Specie  di  vitigno.  - 

V,  SAN  ZOVETO. 

ZUCCA.  Sust.  f.T.  botan.  vulg.  Cucurbita 
Pepo.  Molte  sono  le  varietà  di  questa  pian- 
ta: due  principalmente  si  cultivano  presso 
di  noi  (ToMaoi),  cioè  la  ^ucca  bianca  o  Zucca 
frataja,  la  quale  é  bislunga,  divisa  per  il 
lungo  in  diverse  facce,  e  con  la  scorza  ver- 
de; -  e  la  Zucca  popona  o  ^cicca  gialla  o 
sussi,  perché  la  sua  polpa  è  sussi  o  ran- 
ciata:  questa  è  di  figura  varia,  cioè  bislunga, 
ovata ,  0  depressa ,  ma  sempre  divisa  per  il 

lungo  in  spicchi.  (Targ.Tots.  Ou.I»t.l]olaD.3,3i2, 
cdis.3.a) 

%,  1.  Zucca  a  berlingozzo,  o  a  pastic- 
cino, 0  A  coaoNA.  Cucurbita  Melopepo, 
dettn  anche  vulgarmcnte  Berretto  turco  o 
Turbante,  La  Zucca  vulgarmcnte  detta  a 
PEKETTA  è  la  Cucurbita  sylvestris;  e  la 
Zucca  a  cedrato  è  la   Cucurbita  venu- 


cosa  de*  Botanici.  (Tatg.  Tois.  Ou.  la.  iiuao  3, 

3ia,edis.  3.'  ) 

$.  3.  Zucca  bianca.  -  y.Mliema. 

§.  3.  Zucca  da  pescare  o  da  pisci.  Frane. 
Calebasse,  Courge  de  pe<eHn.-Le  zucche 
da  pescare.  Cucurbita  lagenaria  Lio.,  so- 
gliono produrre  i  frutti  bicorporei  o  a  forma 
di  fiasco;  ma  variano  infinitamente ,  venen- 
do rotonde,  a  pera,  a  fiasca,  ovHte,. cilin- 
driche, ee.  Quando  sono  tenere,  sono  esse 
pure  buone  a  mangiarsi;  ma  sogliono  piut- 
tosto lasciarsi  crescere  e  maturare  i  frutti, 
i  quali  divengono  legnosi  e  adattati  a  di- 
versi usi,  e  principalmente  per  contenere 
il  vino,  e  portarlo  in  viaggio,  ee.  Nelle  più 
grandi  i  pescatori  ripongono  t  piccoli  pe- 
sci |  ec.;  e  li  ortolani  se  ne  servono  di  sca- 
tola per  riporre  i  semi  da  orto.  Le  piccole 
s*adoprano  per  fiasche  da  polvere  e  da  tabac- 
co ;  e  con  le  più  grandi  si  sostengono  i  nò- 
tatori  legandosele  alle  spalle.Targ.Toa.OiLU. 

Agtics^ay. —  ld«  ib.  s,3|.— Id.  ib.  lst.boUo.  3«3ii««dJa. 
3»*,  dQvg  questa  Mutca  è  anche  chimmata  ZOCCA  DA  OLIO. 

§.  4.  Zucca  dei  nòtatori.  È  quella  Zucca 
di  cui  si  servono  i  natatori  novizj  per  te- 
nersi a  galla.  Il  Buonar.  disse  anche  Zuc- 
che da  tenere  altri  a  galla,  cioè  Zucche 
vuote  da  sostenere  i  discenti  nel  nuoto. 

(Salvio.  Aonol.TaDc.  Boooai.p.  ifiò,  col.  a  io  fine,  e  p.  55;. 
col.  1  io  pciocipio.  ) 

%.  tt.  Zucca  frataja.  Specie  di  Zucca  ver- 
nina. (  y,  anche  nel  tema.  )  •-  Proviamla  a  dire 
una  zucca  frataja.  Che,  benché  tanto  grande 
e  tanto  grossa,  SI  poco  ha  di  sé  atessa  esli- 
mamento,  Che,  se  tu  l'apri,  non  v'é  nulla 
drento  (  dot ,  dmio  ).  Bollìo.  Buocfaer.  80.  Di  più  It 
zucca  fammi  alzar  la  mente.  Perchè,  come 
se  fosse  religiosa ,  Talor  frataja  chiamala 

la  gente.  Fagìuol.  Rim.  2,  i33. 

§.  6.  Zucca  popona  o  Zucca  gialla  o  sessi. 

-  y,  net  tema. 

%,  7.  Zucca,  figuratami  e  bassam.,  per 
Fanciulla,  tergine,  Nubile.  •  Zep.  Mi  é 
piaciuto  quel  giuro  che  tu  ha* fatto:  Pel 
marito  che  piglierò.  Zuo.  Oh  che  ti  crede- 
resti eh*  io  volessi  star  sempre  zucca?  HeiK 

J.  A.  Comfd.  3,  49*  (^*  "''^  ▼oc.  e  Bfao.,voI.  t,  l» 
parentesi  nel  $.  VII  di  ZUCCA.) 

%.  8.  Starsene  come  il  topo  nella  zuca. 

-  F.  in  TOPO ,  sust.  m.,  </  S.  7. 

ZdCCARO.  Sust.  m.  -  f.  zucchero. 
ZUCCHERARE. Verb.  att.  Raddolcire  con 

zucchero.  (Carco.  Promo.) 
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ZUCCHERIÈRA.  Sust.  f.  raséito  di  va* 
He  materie  e  forme  f  che  è  eoliia  aecom- 
pagnatura  delle  tazze  da  eaffi,  e  che  con- 
tiene  lo  zuuhero  in  polvere  o  in  zollette. 

(Ciini.Praata.) 

ZUGCHERfNO.  Sust.  m.  Pasta  àzima 
intrigaeon  uova  e  zucchero ,  tirata  a  guisa 
di  wrmieellit  e  ingraticolata  insieme,  (Crot.) 
Dial.  milaD.  Striben;  dial.  lagao.  Strùben; 
e  luna  e  T  altra  voce»  per  quanto  pare»  dal 
tedesco. 

J.  Esseri  chb  chb  sia  uh  zdccbbriro.  Figu- 
ratain.,  vale  JEaaere  la  cosa  di  cui  si  parla , 
ima  felicità^  una  consolazione^  in  confron* 
te  di  altra  cosa  di  cui  si  fa  cenno.  (F.ameht 
bZuccHBR0.tfM<.iif.,i/s.4.)*Se  mi  faeesscr 
sol  divenir  matto  Quando  si  hanno  da  far  de' 
Nbreitlnì,  A  luogo  andare  mi  ci  sarei  fatto. 
Ma  questi  sono  stati  zuccherini.  Quel  eh'  è 
peggio»  s'offende  la  persona»  E  di  quindici 

poste  è  la  corona.    Paaaat.  Poti.  ttil.T.  i,e.5» 
rt.  I,  p.  SI. 

ZUCCHERINO.  Aggett  Che  ha  qualità  di 
zìicehero,  sapore  di  zucchero  ^  la  dolcezza 
del  zucchero. 

$.  i.  icBBO  ZUCCBBRINO.  -  F.im  ACERO» 
tuat.  M.,  ii  %.  3. 

$.  %  Poponi  zugghbbiiii.  «  F.  in  POPONE, 

ZIJCCHERO  e  ZtìCCARO.  Sust.  m.  Sugo 
doleisshno  che  si  esirae  da  parecchi  ve* 
getali,  ma  specialm.  dalla  cannamele  9  e 
the  si  condensa  e  à' indurisce  e  si  cristaU 
lizza  per  mezzo  del  fuoco.  Lat.  Saccharum. 
(ZucGARO»  volendo  avere  un  poco  di  ri- 
guardo al  suo  progenitore  iSoecAartint»  è 
voce  più  diritta; nondimeno  la  storta»  per- 
chè più  lesiosa  »  è  generalm.  più  bene  ac- 
te\ì».)E».di  zcccAao  ;  quutt  m  zucchero  som 
ntmtatroaMatj.  •  Il  zuccaro  e  quelli  altri 
tuoi  compagni  »Zenzéveri  e  garofani  e  can- 
nella, Bisognò  che  s'aitasser  co*  calcagni. 
Tamil.  Qpit  iacd.23.  (^  aitasscTy  COSI  Contratto 
io  tre  sillabe»  è  licenza  biasimata  dal  buon 
oftcchio  italiano;  ma  forse  è  da  leggere 
^atosser;  che  Mare  in  vece  di  Aitare  0 
•^More  dicevano  spesso  li  antichi.) 

S«  4*  Coiinitdd  imdieio.  Le  cotturc  che  si 
danno  allo  zucchero  sono  di  cinque  sorti» 
le  qtiali  dimostrano  in  un  certo  modo  gra- 
datamente la  tiratura  del  medesimo.  La  pri- 
ma cottura  si  chiama  Cottura  di  siropo, 
la  quale  serve  per  li  siropi  e  giulebbi.  La 
Fot.  VL 


seconda  è  Cottura  di  riccio  »  e  con  essii 
si  fanno  le  confetture  e  conserve.  La  terza  si 
dice  Cottura  di  manuseristi^  la  quale  s'a- 
dopra  per  le  pasticche.  La  quarta  vien  detta 
Cottura  de'  penniti^  che  sono  una  specie  di 
confezione  a  foggia  di  lastrucce  di  zucchero 
chiare.  La  quinta  è  la  Cottura  dello  zue* 
chero  d^orzo;  e  questa  è  l'ultima,  perchè» 
se  detto  zucchero  si  cuoce  troppo,  abbru- 
cia e  non  serve  più  a. niente.  (BiiciniroL 
Matiii.v.  i.p.  ii9«eoUi.)  if/?.  Oggidì  SÌ  distin- 
guono da'  confettieri  varj  gradi  della  cot- 
tura del  zucchero»  i  più  communi  de'  quali 
son  quelli  conosciuti  sotto  i  seguenti  nomi  : 
J  giulebbe,  -  J  piccolo  giulebbe ,  -  J  per* 
la,  -  A  piccola  perla,  -  A  vento,  -  A  piU' 
ma^*  A  piccola  piuma,  -  A  gran  piuma, 
-  A  conserva,  -  A  caramella.  (  K  iMia.  do- 

mctt.  f.  6,p.  S09.) 

§.  3.  AVBBK   PER   UN  ZUCGHBBO  OR  TB^TTO 
d'alcuno,  Vn  AVVBNIHBPITO   CHB    POTEVA  ESSER 

■iGLioBE,  e  simili.\B\e  Stimare  quel  tratto, 
queir  avvenimento,  ec,  per  un  gran  favore, 
e  doversene  contentare,  né  cercare  di  piò, 

(  Paol.  Woà.  dir.  tot.  ctp.  ^4  >  f  P-  ^*^-  ) 

$.  5.  AVBB  PEBPABATO  IL  ZUCCHBBO  PEB  LA 

T0S8B.  Modo  proverbiale  che  significa  Avere 
in  pronto  acconci  ripieghi,  opportuni  com- 
pensi, 0,  per  servirci  d'una  locuz.  usur- 
pata a'  Francesi  »  Aver  pronta  una  risursa. 

(  Dial.  milan,  iUlìanato,  Biiogna  icnpra  l«Mr  gaaid>ls 
noi  pera  pw  bpegncft  la  atte.  )  -  Ma  pUr  SO  aCCado 

che  ci  manchino  i  buoi  »  che  non  sempre 
abbiamo  preparato  il  zucchero  per  la  tosse, 
senz'altro  riguardo  ci  vagliamo  degli  asini. 

BuOQ.  1  ona.  Piotcid.  S  ,  sj. 

%.  h.  Essere  una  cosa  uno  zuochero»  eoit 
l'aggiunta  espressa  o  sottintesa,  appetto 
AD  un'altea.  Modo  proverbiale»  significante 
Una  cosa,  benché  in  sé  cattiva,  paragona- 
ta ad  un*  altra  di  lunga  mano  peggiore, 
parer  quasi  quasi  eccellente,  e  da  dover* 
sene  lodare  e  chiamarsene  contento.  Anche 
si  dice  Essere  un  oro  una  cosa  appetto  ad 
un  altra.  Essere  che  che  sia  un  zuccherino. 
Lat.  Hoc  eum  ilio  comparatum  mei  est.  «- 
Ma  la  censura  del  Casa» come  si  dice»  sa- 
rebbe uno  zucchero  appetto  all'  amarore  e 
al  veleno  co'l  quale  egli  (Daetc)  fu  già  mal- 
trattato da  eerti  Critici»  i  quali  pensarono 
d' illustrarsi  co'le  grandi  inimicizie.  Dai.  Scct. 
proa.  i35.  E  sapiatc  di  più  che  sarebbe  un 
zucchero  l'avere  speso  in  questa  faconda 

«6 
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tre  ore  sole  d'adesso;  ma  io  vi  posso  dir  di 
più  ch'e'son  anni  e  anni  ch'io  ho  sempre 
farneticato  (ffneticiio)  su  questo  non  voler 
fossa  star  ritte  da  sé,  ee.  Bìeiiia.  Dìi.  tini ,  du.  7, 

p.  149,  cdit.  Sor.  —  Magai.  Leti.  AlcU.  i,  3l  ia  fine. 
§.  5.  PAEEaB  DMA  COSA  UN  ZUCCHERO  DI  TRB 

COTTE.  Locuz.  avverbiale.-  Egli  ubbidì  (obedi), 
temendo  amor  di  peggio ,  E,  benché  fosse 
un  pezzo  in  là  di  notte  9  11  pigliarsene  sù- 
bito il  paleggio  Un  zucchero  le  parve  di 
tre  cotte.  Maim.  1, 80.  (Cioè,  come  spiega  il 
Minucciy  Le  parve  d*  averla  a  buon  mer- 
cato; Le  parve  d'at;er  fortuna  grandisii" 
ma.)  E  cosi  molte  volte  i  tristi  panni  Si 
rovistano  insin  sotto  al  capecchio;  E  certe 
scarpettacce  vecchie  e  rotte  Parute  sono  un 
zuccher  di  tre  cotte.  Cttìf.Caiir.  par.  4»  «t  ia«p.36, 

con.  Audio. 

§.  6.  PlOVEKB  LO  ZUCCHERO  SU  LE  FRAGOLE. 

Figpratam.»  vale  Essere  fortunato,  Conee- 
ffuir  ciò  che  ne  torna  appunto  in  acconciOte 
simili;  ed  è  modo  più  gentile  di  queir  altro 
Cascare  il  cacio  su  maccheroni.  Anche  si 
òìce  Piovere  su' Iseminato.'^lo 9  0  signora» 
in  questo  mondo  non  so  quel  che  voi  vi 
vogliate  di  più.  Voi  siete  nata  vestita  ;  avete 
tre  pan*  per  coppia;  vi  vien  la  Pasqua  in  do- 
menica; vi  casca  il  cacio  su*  maccheroni; 
vi  piove  lo  zucchero  su  le  fragole;  fate 
dieiotto  con  tre  dadi:  e  bollite?  FagìuoUCo. 

%,  7.  Trovar  tosco  per  zucchero  e  mele. 
Fìguratam.,  vale  Trovare  amarezze,  dispia» 
cerif  ee.,  dot7e  si  credéa  trovar  la  sua  fe^ 
licita,  m  Cercato  ho  quel  che  cercar  suol 
chi  ama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e 

ìmIc.  Pale.  Luig.  Horg.  7, 70.- 

ZUCCHERÓSO.  Aggett.  Che  ha  in  sé  del 

zucchero.  Che  ha  le  qualità  di  zucchero. 

%.  Acero  zuccheroso.  -  F.<a  ACERO, mh. 

m.p  il  g.  3. 

ZUCCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zucca. 
Piccola  iucca. 

%,  i.  Zucchetta  ghinese  0  della  China.  T. 
botan.  vulg*  Trichosanthes  Anguina.  Questa 
sorta  di  zucchetta  cbinese  annua  potrebbe 
essere  d'ornamento  ne*  giardini  pe*suoi  bel- 
lissimi fiori  bianchi  9  i  quali  sono  anche 

odorosi.  (Targ.  Tota.  Oli.  lai.  boiao.  3,  3o7,cdis.  3.a) 

S.  2.  Zucchetta  9  dicesi  anche  il  Frutto 
del  cappero.-  Altri  adoprano  anche  le  fo- 
glie ed  i  frutti  (  detti  zucohette»  perchè  fatti 
a  cetriòlo)  dei  medesimi  caipperiy  ai  quali 


mutano  l'aceto  perchè  perdano  il  loro  amaro 

disgustoso  SaporC.Tng.TMa.  Ou.  Lct.  Agric  5,  i65. 

ZUCCHETTfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zur 
chetta^  dimin.  di  Zucca.  Communem.  s'ia* 
tende  Zucca  non  ancor  pervenuta  alla  lao 
naturai  grossezza,  -  Le  zucche  si  soglioao 
mangiare  più  frequentemente  quando  soa 
molto  piccole  e  tenere ,  eotte  io  diverse  ma- 
niere, e  diconsi  zucchettine.  Taig.Taa.OtL 

III.  bolan.  3 ,  3i3,  «dia.  3.* 

%.  i,  Zuccubttiiib,  è  pur  chiamata  una  va* 
rietà  di  Zucche,  le  quali  restano  wnptt 
piccole.  •  Le  zucchettine  piccole  oo1  collo 
lunghetto  e  corpo  rotondo  sono  della  sorte 
medesima  delle  bianche;  si  cullivano  al 
modo  medesimo,  e  vanno  in  pergola  eoo 
produrne  numero  grande;  fànooseoe  va* 
setti  accommodatt  a  tenervi  dentro  la  sapa 
ed  il  vino;  e  cosi  in  queste  come  Dell'altre, 
massime  impeciate  o  incerate  deoUo,  si 

COnservan  bene.  Sodar.  On.  t  Giaid.  33o  ìa  601. 

%.  3.  Zucchettine,  si  chiamano  anche  certe 
eome  Zuccheite  di  varie  materie,  tifate  in 
vece  delle  coppette  o  ventose  di  vetro,  (f. 

CUCURBITA  e  CUCURBITULA  nel  Faf«»tfi«<.)-U 

coppette  adoprate  a*  tempi  addietro  Eran 
certe  rotonde  zucchettine.  Assai  meglio  di 
quelle  oggi  di  vetro.  FagiMi.RUB.s,i27. 

%,  3.  ZuccHBTTiNA,  diminut.  di  Zuechettu 
in  sìgnif.  del  Frutto  del  càppero,  (f.  i»  zuc- 
chetta ,  sust./,,  il  s.  s.  )  -  Cava  lo  sugo  delle 
zucchettine  del  càppero.  Liw.cw.inabi.  (Q«» 

sto  és.  h  riferito  dalla  CiM.  in  comjèrma  di  KUCCBET- 
TINA ,  diminut.  di  Zucchella ,  sen»  altro  oggitngvt,) 

ZUCCHETTO.  Sust.  m.  Specie  di  grano, 
cosi  volgarmente  chiamato.  -Grano  gentile 
di  loppa  rossa ,  chiamato  comouoeoieote 

zucchetto.  Laatr.Agne.5«6t. 

ZUCCHETTO.  Sust.  m.  Quella  Berrells 
quadra  rossa  che  portano  i  Cardinali, (f- 

in  berretta  «  sust./,  il  g.  t.  )  -  DopO  il  €00* 

cistoro  (dal  1S39)  è  partito  da  questa  capi* 
tale  (Roma  )  in  qualità  di  corriere  il  $ig*eaT. 
Filippo  Filippi...  per  recare  ad  Arras  al  no- 
minato £m.  sig.  Cardinale  De  la  Tour  d'Aa- 
vergne  Lauraguais  la  notizia  della  sua  pro- 
mozione e  lo  zucchetto  rosso.  I>iar.«Raw. 

ZUCCO  (LOGLIO). -f'.MLOGUO»»*^'' 

i7  S.  I. 

ZOCCOLO.  Sust.  ra.  Cima,  Fetta,  Fet* 
tice.  Giuno  mosse,  e  lassò  (baciò)  d* Olimpo 

il  ZUCCOlO.  Salvio.  lUad.  I.  l4 ,  p.  IO. 

ZUCCONA.  Sust.  f.  Diecsì  per  disprcao 
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d'una  /Tonila  calva,  ienza  capelli.  -  Una 
doaoa  senza  capelli»  e,  come  noi  diciamo, 
loccona ,  é  impossibile  quasi  o  che  sia  o 

che  paja  bella.  Virch.  Ltt.  D«ot  •  Pim.  vat.  2 ,  a8. 

ZUCCONARE.  Verb.  alt.  Levare  i  ca- 
^IH  della  zucca,  cioè  del  capo. 

J.  FigoiaiaoMie.  ••  E*  mi  pare  che  maestro 
Imbratta  abbia  il  torto,  se  non  peraltro» 
perchè  non  ha  da  irritare  colui  che  gli  tien 
le  nao  ne*  capelli ,  e  ehe  perciò  ne  lo  può 
zucconare  a  sua  posta.  Bncc  bìmI  DìaL  p.  199, 
lia.  I.  Risponderò  quel  che  disse  il  re  Agi- 
lulfo a  un  suo  palafreniere  =  Chi  'l  fece,  no'l 
faeia  mai  più  =:;  acciocché^  se  io  per  que- 
sta Tolta  ne  Tho  solamente  pettinato,  non 
lo  abbia  quest'altra  fiata  a  zucconare  senza 
discrizione  (aiscmìoM).  id.ii>.  p.  3oo. 

ZUCCÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Zucca. 
Grossa  zucca. 

$.  Zuccone,  flguratam.,  Tale  Persona  caU 
va,  senza  capelli.  *  Dopo  Jarba  venne  Xan- 
to,  fiume,...  il  quale  1* autore  figurò  un 
ignudo  zuccone,  e  tutto  giallo,  con  il  suo 
Taso  in  mano  che  versasse  aqua ,  ec.  ;  fin- 
selo  taccone,  perciocché  i  Greci  avevan 
per  antico  costume  tagliare  i  capelli  ai  fin- 

mi.  BiMÌD.  Bac.  MiKhci.  43. 

ZUFOLO.  Sust.  m.  Fischio. 

$.  Zopoi.0,  figuratam.,  per  Rapportatore. 
-Partiamci  oramai  noi,  però  che  insieme 
Veduti  co*  soldati,  Non  salisse  le  scale  un 
presto  avviso  Che  porgesse  cagione  Agli 
zufoli  grossi,  a*  gran  soffioni.  Di  spirar  ne- 
gli orecchi  del  signore  Qualche  interpreta- 
tione  araba  o  persa  Sopra  i  nostri  discorsi. 

Baouf.  Pier,  g*  3,  t.  4f  ••  9»  p>  169,  col.  9,  ver.  uh. 

(Cioè,  a  gente  di  qualità  ehe  portano  le 
nuove  [come  interpreta  il  Salvini],  a  qua» 
lificali  rapportatori.) 

ZUGHETTA.  Sust.  f.  Scioccherella,  Sem- 
pliciotta; come  ZughettOy  dimin.  di  Zugo, 
vale  Scioccherello,  Sempliciotto,  e  simili. 
•Queste  zughette linguacciute  di  cameriere 
voglion  sempre  far  le  dottoresse  e  le  pò- 

droncine.  RdU  J.  A.  Comcd.  3,  a02.  Val.  Tutta 

la  disattenzione  era  stata  della  signora  vo- 
stra figlia.  Pan.  Quella  zughctta  vuol  esser 
h  mia  mina.  la.  ib.  4, 167.  —  id.Ui.  4, 198. 

ZUGO.  Sust.  m.  Sorta  di  Frittella;  e, 
per  una  certa  similitudine  nella  forma,  ciò 
(*hc  in  latino  si  dice  Mcntula. 


%.  4 .  EsSiaS  IL  PIÙ  DOLCB  ZUGO  DEL  itoNDO.' 

Loous.  allusiva  ai  due  signif.  della  voce 
Zugo ,  ed  applicata  a  Certi  che  sono  pia" 
cevoli  e  buon  compagni,  ma  piuttoeto  che 
no  semplici.  (CMcb.  ProTtrb.  36.)  "  Il  Bornia... 
fece  tante  moine  intorno  alle  berte  (dio 
son  fantesche  delle  Muse  ),  che  si  fece  met- 
ter dentro  per  la  siepe  (aeigìaraìBo);  e,  come 
quello  che  era  il  più  dolce  zugo  del  mon« 
do,  trovandosi  dentro,  fece  tante  buffone- 
rie, che  le  Muse  ve  lo  lasciarono  stare.  G«r. 

Comncn.  a3. 

%.  3.  PuNTAtB  ALCOIIO  G0«l  C2f  ZUGO  A  PIGO- 
LO.- t^.  In  PIANTARE,  9erbù,il  s.Piantabb  a  pivolo. 

$.  5.  Viso  di  zugo,  ilfafi^cra  di  dire  pie* 
bea  per  disprezzare  0  vituperare  alcuno. 
La  plebe  dice  anche  Fiso  di  marmotta,  ed 
eziandio,  come  là  Crusca  ne  insegna,  Fiso 

di  culo.  Fiso  di  conno,  {y.  LnCnÈ.im  VISO, 

iuti.  m., s.  nit.)  •  Dice  un  viso  di  zugo,  un  ser 
saccente.  Che  la  carne  d'alodola  é  gustosa, 
E  ch'ella  purga  così  gentilmente.  Non  lo 
crediate;  anzi  è  pericolosa  Di  generar  una 
gran  disentéria ,  Che  vuol  dir  cacajuola  in 
buona  prosa.  Lcopar.  Rim.  la.  (La  carne  d*a- 
lodola  è  qui  detta  in  gergo ,  per  intendere 
La  lode.) 

ZUPPA ,  0  SUPPA ,  come  pur  si  legge 
presso  li  antichi,  e  come  ancor  oggi  si  prò- 
nunzia  in  alcuni  dialetti.  È  una  specie  di 
Minestra  fatta  di  pane  affettato,  intinto 
in  brodo,  aspersa  di  cacio  grattato,  e  tal- 
volta condita  con  sugo,  regalata  con  carne 
battuta,  con  erbe,  ec.  Tedes.  Supp;  ingl. 
Sopp;  provenz. ,  catal. ,  spagn. ,  portogh. 
Sopa;  frane.  Soupe.  {y.  anch§  Mìnoc  «  SaUin.  /« 

Noi.  Mfalm.  ▼.  I,  p.  i34i  col.  a  iinù'l  fine;  dove  ilMinueci 
dice  citt  forse  t  mtgliù  dirt  Suppi,  ehe  Zappa.  ) 

%.  I.  Zuppa,  figuratam.,  per  Confusione 9 
Imbroglio,  Garbuglio.  (DiaLmiiaH.  BoiUiub.) 
•  Ma  che  zuppa  d*  innamorati  è  mai  que- 
sta? Il  sig.  Strinato,  il  sig.  Volontario,  il 
sig.  Leandro,  suo  figlio,  ec.  Neiu  J.  A.  Comcd. 
I,  265. 

S*  2.  ESSEHB  UNA  ZUPPA  B  UN  PAN  MOLLB. 
•  r.  in  PANE,  sust.  m.,  il  S.  fy}. 

%.  3.  Fae  zuppa  nel  bicchieeb.  Intingere 
il  pane  nel  vino.  -  A  noja  m'è  chi  nel  bic- 
chier fa  zuppa.  Pace  fN  Raccol.  Rin.aDl.  tos.3«3ao. 

$.  4.  PeansaB  la  zuppa  fra  la  bocca  e  la 
MANO.  Figuratam.,  vale  Condur  bene  un  ne- 
gozio  insin  presso  alla  fine ,  e  guastarlo 
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insù  la  eoneluHonBf  Fallire  ad  alcuno  il 
suo  intendimento  insù  *l  più  bello  di  re-' 
cario  ad  effetto;  che  anco  si  dice  Cadere 
il  presente  insù  l'uscio.  Il  Petrarca  disse: 
«  Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è 
messo?  »>  Cioè,  Che  mai  a*  è  posto  di  mezzo 
ed  ha  guasto  il  trattato  e  V  adempimento 
de' miei  desiderio  quando  io  stava  per  W' 

nime  a^tapo?  (  Piul.  Bfod.  dir.  tocap.  lOi,  p.  191.) 

Il  Forcellini  in  Arcavs  adduce  i  due  seg. 
dettati  latini  analoghi  ai  suddetti:  Multa 
cadunt  inter  calicem,  supremaque  labro; 
-  Tnter  os  et  offam  multa  intervenire  poS' 
sunt.  A' quali  si  può  aggiugnere  quest*al« 
tro:  Jllisus  est  in  portu. 

ZUPPIÈRA.  Sust.  f.  Faso  molto  concavo 
e  panciuto,  di  forma  or  tonda,  or  ovate, 
per  lo  più  con  piede  e  con  coperchio.  Serve 
a  porre  in  tavola  la  zuppa  0  altra  mine* 
stra,  che  poi  Undi  si  piglia  e  si  versa 
mite  scodelle  0  piatii  più  fondoluii  degli 


Ordinarj,  (Cm2,  pruto  a  paco,  1/  Gmioì  td  tu»  Pm. 
loarìo.) 

ZUPPO.  Aggett.  Inzuppato.  Arisi  nioa- 
tamente»  né  mai  quando  sia  zuppa  la  lem. 
Soacr.  Ort.  •  Giuà.  SI.  Questi...  sono  i  saloti 
del  mio  aflezionatisstmo  marito  quando  se 
ne  torna  a  casa  zuppo  di  vino.  Rdu,  j.  k. 

Cooied.  5 ,  109. 

$.  Ubriìco  zoppo.  Ubriaco  alt  ultimo  it^ 
gno.  Frane.  Tvre  comme  une  soupe.  -  Come 
ubriaca  zuppa»  e  sema  mente,  ronìg*.  Cipi.(, 

ZURLO.  Sust.  m.  Bramosia.  Onde 
$.  Ertearb  ir  zurlo  di,  vale  Esser pre9$ 
dalla  bramosia  d/.-Se  bene  questa  nobil 
nazione  in  altri  tempi  si  è  resa  illustre  per 
il  ben  mordere,  par  che  solamente  adesso 
entri  in  zurlo  di  farsi  celebre  per  il  beo 
mangiare.  Hagti.  Leu.  diicii.  p.  sio. 
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.RAO.Sust.  m. Voce  del  dtaLgenoT. QDt., 

equivalente  aUHtaliaa&i^òòale.  (r.  ABAO  mIU 

Vm.  •  Mm.  ) 

ABASTRO.  Sust.  m.  Uno  de"  ire  cavalli 
di  Plutone,  Voce,  secondo  il  Salvinì,  falsa, 
tuttoché  si  legga  nel  Boce,  Cotnmen.  Dani. 

3»  35.  (  F.  ABASTRO  mtiU  V«c.  •  Mao.) 

ABB acuìre.  Verb.  att.,  in  senso  di 
Prendire  in  isbagliOf  Pigliare  una  cosa 
per  tifi'a2(ra.«  Sentendo  esser  tocca  la  sua 
porta,  troppo  ben  pensò  dovere  essere  Steva 
CastodcngOy  che^  cercando  di  Violantioa, 
aveva  in  cotal  guisa  F  uscio  abbagliato.  Um. 

ABBaLLUCGIÀRE.  Verb.  intrans,  del  dial. 
senese.  Far  che  che  sia  in  fretta.  (Voab. 
^i*r •^al3.)  Li  Aretini  dicono  in  questo  si- 
gnlGcato  Abalociaeb,  che  il  Redi  nel  roeab. 
0re(.  dice  che  vale  Fare  una  cosa  con  poca 
diligenza,  0,  per  meglio  dire,  Far  presto 
^fnale.  Abbosbaccueb,  Acciabattabb,  Ac- 
^^lAiPABB,  sono  le  voci  della  lingua  com- 
QQQe. 

ABBaRBaRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
"^Sbarbicarsi,  Mettere  radice,  -  Ma  la  mente 
cuc  è  venuta  io  quel  vero  affetto  di  purità, 

^  )  V.  nel  voi.  I,  Program.,  p.  vm. 
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e  che  gii  ha  cominciato  abbarbarsi  in  esso,.,, 
suole  mandare  a  Dio  altissime  preghiere,  ec. 

CMiaa.  CotlM.  88.  Pad.  fw  1 15,  col.  a.  (  Qui  figurata-* 

mente.  ) 

ABBASSANZA.  Sust  f.  jibbassaménto  ^ 
Depressione,  Umiliazione.  »  Siamo  con  voi 
in  tanta  caritade  e  diligenza  (d«è,  dibiiooe) 
congiunti,  che  leggermente  non  potemo  es- 
sere oltraggiati  senza  perturbamento  deU 
r  animo  vostro  e  abbaasanza  della  vostra 
magnificenza.  Ct£  Dìccr.  f.  5. 

ABBATE.  Sust.  m. 

%.  Abbatb  db*  Mahmagnùcgoli.  «  F,  MAM* 

MAGNVCCOU. 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi , 
Lo  ineontrarsif  II  dare  in  che  che  sia;  che 
anche  si  dice  Jbbaitimento. 

%.  Pbb  abbattbnza.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  Per  abbatiimenta.  Per  caso. 
Per  accidentale  combinazione  di  cose.  • 
Egli  ha  due  campane  in  Gallia ,  che  suo- 
nano  spessamente  per  lo  vento:  sooosi  av- 
veduti quelli  delia  contrada  che,  qualora 
suonano  per  abbattensa  ad  uno  punto,  na^ 
sce  nella  contrada  un  uovo.  Bttbw.  Rcbs-  304. 
(Cioè,  qualora  suonano  ad  un  punto  me- 
desimo  per  aceidentCg  idest  per  abbattersi 


ABB  — ABB 


—  5(18  — 


ABE  — ABI-ABO 


il  vento  a  dare  a  un  tempo  nell'una  eam- 
pana  e  nelV  altra.) 

ABBELLÀRE  o  ABBELLfRE.  Verb.  io- 
trans.  Per  Riuscir  bello  ^  cioè  earo,  grato, 
gradito,  piacevole,  Piacere.  Provenz.  Jbe- 
Ihir;  occitan.  e  cat.  ant.  Jbélir.  •  Abbella 
aanza  dubitanza  Tutte  fiate  in  voi  mirare^ 
Poti,  priin.  Me.  1 ,  174.  Si  m' abbellip  la  vostra 
gran  piacenza,  Gentil  mia  donna,  al  prim* 
ch'eo  l'avvisai,  Che  ogn' altra  gioja  adesso 
n* obliai,  id.  9,403.  (Cioè,  Tanto  mi  piaque 
la  vostra  grande  amabilità  ljfrw€mt.?Umm], 
o  mia  gentil  donna,al  primo  incontro  eh* io 
la  contemplai,  che  subitamente  obliai  ogni 
altra  gioja.) 

ABBIOCCÀRE.  Verb.  intrans.,  usato  da' 
Senesi  per  lo  stesso  che  Chiocciare;  ed  è 
proprio  della  gallina  -  detta  anche  biocca  - 
che  vuol  covar  Tuova.  (Aiiicffii,Dis.tBe.;PoiiL 
Dia.  loK.)  Figuratam.,  per  Jwilirsi,  Perdersi 
dt animo.  Dial.  fior.  Jbbiosdarsi.  (PaIìlDìs. 
um.)  (Notisi  che  il  Politi  e  l'Alberti  re- 
gistrano ABBIOCARE  co  *l  G  scempio;  qui 
8*  è  posto  Go'l  G  raddoppiato,  come  pur 
si  scrive  Biocca,  che  di  questo  verbo  è  la 
radice.) 

ABBISOGNATO.  Aggett.  Bisognoso,  Pa- 
cifero, {Nei  ttg.  ts.im/bram  «  jmsL  )•  Attomcarono 
in  schiavine  e  in  pelli  di  capra  abbisognati, 
angosciati,  aiBitti,  de' quali  il  mondo  non 

era  degno,  ee.  Gmmu.  Collat.  6S.  Pad.  p.  %%g,  e«l.  I. 

ABBISOGNO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che  Bi- 
sogno. -  Ancora  non  so  a'  io  mi  dica  che 
«topo  è  che  li  amici  abbiano  abbisogno  al- 
cuna V0lta.Ci&Amie.f«Opas.iciesLeltlltr.v.lo,p.7. 

ABBRINCARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Voce 
del  dial.  pistojese.)  Jbbricearsi,  Inerpicare, 
jiggrapparsi.  »9ÌBnid  di  limoni,  grosse  ed 
alte  quanto  un  commodo*  olivo,  sopra  i  cui 
rami  abbrincavansi  francamente  i  giardi- 
nieri o  per  potarle  0  per  coglierne  i  frutti 

di  mezzo.  Tnoe.  Agfie.  1 ,  tl8. 

J.  AiBamcARsi,  in  term.  d'Agricult,  vale 
Jbbranearsi  le  piante  a  che  che  sia.  Ab- 
hracetarvisi,  Jtiaeearvisi,  JbbarbiearvisL 
••lo  dico  che  si  faeia  tutto  il  poasibite  per- 
chè i  capi  (dcib  vita  )  chc  dcbbono  servire  per 
(I  frutto  dell'anno  susseguente,  venghino 
^vcngiBo)  su  dritti  perpendicolarmente  ab- 
bracciati al  palo;  perchè,...  lasciandoli  cre- 
scere la  maggior  parte  stortamente  a  ca- 
priccio della  natura  9  senza  abbrincarsi  e 
acnza  esser  guidati,  ec,  non  possono  mai 


esser  né  robusti,  né  fruttiferi.  TràM.Agrìe.i, 
33.  Ond*  è  che  si  stagionano  continuamente 
e  l'uve  e  i  capi  venturi  da  frutto  che  salgo* 
no  abbrincandosi  facilnlentesu  dritti  a'ptli. 
id.  ib.  1 ,  5i.  (Lo  stesso  autore,  p.  45,  osa  ia 
simile  occasione  il  verbo  Jbbraneetrsi.  Eceo 
il  passo  Iti  Ni  si  lasci  di  mettere  ogni  anno 
le  solite  due  frasche  fermate  su  dritte,  o 
vero  il  comicello  nel  foro  della  cima  delia 
bronci,  per  dove  possano  salirSy  o66raN- 
carsi  e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi,  ce.  ») 

ABEÒNA.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  mh 
tichi  Romani,  perchè  desse  ajuto  a  eam» 
minare,  (f.  Abeona  meìFomiiM)  «  Or,eliè 
era  necessario  ricommandare...  alla  Dea 
Abeona  li  andanti?  Saat*Af«iii.  e.  D.i.4ie  »• 
V.  3, 11.64.  (Qui  lo  stampato  legge  erronea* 
mente  Jbeone  in  vece  di  Jbeona;  e  eoa 
pure  ha  la  vecchia  edizione  del  secolo  XV.) 
Costei  (GioDOQa)  nondimeno  è  nutrice  e  co* 
ratrice  de'lanciulli,  e  fa  l'opera  con  Abeo* 
na  ed  Adeona,  vilissime  ed  oscurissime  Dee. 
id.  ik.  1. 7, 6  3,  V.  4 ,  p.  81.  (Qui  le  stampe  imi- 
dette  leggono  correttamente.) 

ABETI  A.  Sust.  f.  (Voce  sospetu).  Jbe- 
iaja.mEn  stato  chiamato  (GbcmdoSnfMi)i 
levar  le  piante  delle  selve  della  Falterons, 
ed  a  fare  alcuni  disegni  delle  abetie  che  l'O* 
pera  in  quel  luogo  possiede.  BaUimcO^  ii.3{f 

ABISSO.  Aggett  Simigliarne  ad  abiseo. 
Impenetrabile.  •  La  coscienza  dell' nomo  è 
molto  abissa  e  profonda.  Saa  Bcntf.  Tmt.  «mc. 
e.  sg,  p.  110.  (Il  lat..  Gap.  xLv,  dice:  « Con^ 
scientia  hominis  abyssus  multa.») 

ABITIÌRIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Abi* 
turo  nel  signif.  di  Abitazione.'^  Anche  del 
legno  si  fanno  le  case  per  nostro  abitorìo, 
acciocché  abbiamo  ove  riducerci,  e  sedere, 
e  posare,  e  dormire,  e  mangiare,  ee.  Pn  Gmi 
Piad.  p.  iS3,  col.  t.  La  terra  è  madre  di  tatte 
le  cose ,  però  che  da  lei  tutti  pigliamo  il 
principio  del  nostro  formamento,  e  quelli 
dobbiamo  avere  per  abiturio  albi  nostra 

fine.  Jae.  C«a.  ScMcfc.  06. 

ABOBfINÉBOLE.  Aggett.  Abomineeok.  - 
E  Salomone  disse  che  roiferte  de' felloni 
sono  abomineboli  dinanzi  a  Dio.Gfad.s.Gif. 

e.  16 ,  p.  64. 

ABOMINEVOLMENTE.  Avverbio. 
$.  PoaTAas  ABomnzvoLMBiiTB.  Per  Jvere  e 
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iehifo.  Portare  con  fastidio,  e  simili.  •  Non 
portare  abominevoliiieQte  le  pene  degl*  in- 
fermi; imperocché  tu  se*  di  carne  siccom'e- 
glino.  Coli.  «b.  is.  a3.  (Il  test.  lat.  ha:  «  Ne  fé* 
ras  abominabililer,  n)  •r,  «nché  mIU  Voc  t 

Hio.  r  OiHrmioae  «if  ABOMINEVOLMENTE. 

ABORNIELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Forse  lo  stesso  che  Jvomiello,  -  Il  leccio» 
il  ccrniob  e  la  rovere,  il  nociuolo,  la  quer- 
cia, il  faggio,  l'acero,  il  frassino  e  Tabor- 
niello.  Sodar.  Ali.  3s. L'orno  detto  aborniello. 

U.  il>.  p.  53,liQ  I. 

ASSURDO.  Aggett.  Assurdo.  Ut.  Absur- 
dus,  -  Absurda  e  mal  latta  cosa  è  propor- 
re, €C.  Piclfop.  Chir.  Comaco.  Prìm.  a8. 

ACABIA.  Sust.  f.  Soldato  armato  di  ron- 
ca.-Feci  un  corpo  d*acabie,  o  vogliam 
dire  ronche,conIe  insegne  alla  prima  fronte. 

CiovMeUoo  da  Cooìaoo  in  Mafg.  Foitific  p.  1 19  Itfgo. 

AGADEHIZIAnO.  Sust.  m.  Della  Sella 
acad«mtfca.  -  Questi  furono  Academici  chia- 
mati ,  si  come  fu  Platone  e  Speusippo  suo 
nipote;  chiamati  per  lo  loco  cosi  dove  Plato 
studiava ,  cioè  Academiziani.  Daou  Coav.  (r« 

ACADEHIZIAHO  wM  Voc.  t  Mao J 

AGGAGGB[IÀRE.yerb.  att.,  usato  in  certe 
locuzioni  dal  vulgo  fiorentino  per  io  stesso 
che  Jeeiaecare,  -  f.  accacchiare^  verbo,  m//« 

Toc.  a  Mao. 

ACCADÉMA.  Sust.  f.  Voce  usata  ne*  seg. 
es.in  vece  il  Jeademia,  per  secondare,  in 
quanto  ai  due  ce 9  la  pronunzia  fiorentino, 
e  per  servire,  in  quanto  all'uscita,  alla  ti- 
rannia della  rima.  •  Questa  ((hìiianaa  dì  foglia 
di  fico)  sarà  la  vera  diadema:  Io  ti  consiglio 
come  caro  amico,  Send'un  de*Fondator 
delPAccadema.  Imc  Rim.  p.  1,  aoa.37.  —  id.  ib. 
•00.75. 

AGGAHISGIÀRE.  Verb.  att.  T.  milit.  Lo 
stesso  che  Incamiciare,  cioè  Coprire  0  In* 
crostare  di  muri  un'opera  di  ferra. -Jac. 

Caalriot.  im  Magg.  Fortific.  p.  67  largo. 

AGGAMPANÌRE.  Verbo ...  -  Nel  disegno 
generale  è  di  mestiero  notare  che  inter- 
vengono l'abbozzare,  Taffusellare,  Taccam- 
panare,  dar  garbo,  polire,  fare  imagini  e 

comici,  ee.  Giraoo.  Piaaib  odìt.  j^  llj  tergo,  adia. 

vco.  i6a6.  (Questo  vcrbo  è  registrato  dal  P. 
Bcrgantini,  citando,  ma  non  riportando,  il 
passo  qui  riferito;  e  lo  spiega  per  Ridurre 
Fot.  FI. 


nel  disegno  i  lawri  a  guisa  di  campana. 
Ma  che  significa  Ridurre  nel  disegno  i  la* 
vori  a  guisa  di  campana  ?) 

AGCARNÀRE.  Verb.  att. 

S.  Figuratam. ,  per  Narrare;  quasi  Far 
penetrare  le  parole  nell'altrui  camCf  cioè 
nel  cervello  altrui.  •  Quando  bagnati  son 

(li  abilatort  di  Marcalo  vacchio  ìuFiieBaa),  COm*ÌO  V'aC- 

carno,  Mangian  cocomeri,  e  poi  al  fuoco 
grande  Ne  vanno  colle  trombe,  e  non  in- 
darno. Pace.  Pfopr.  Mare.  «ecch.  p.975.  {F.  anche  n§U« 
Voe.  fl  Mao.  il  S-  di  ACCARNARB.) 

AGGATTAMENTO.Sust.  m.  (Dallo  spagn. 
Jcatamiento.)  Dimostrazione  di  riveren» 
za,  d'onore,  di  rispetto.^  Fa  ricevuto  da 
lui  e  da  tutta  la  sua  baronia  con  grandissi- 
mo aCCattamentO.  FUtm.  Dìs.  anim.  3o,  adit.  Crai. 

Poiché -gli  ebbero  fatti  li  accattamenti  so- 
liti, ec.  Car.  Leu.  1,  18,  cdit.  Cnit.  (^f^.mndm  néik 
Voc  a  Bfao.  TOsarraaioM  «I  ACCATTAMENTO.) 

AGGHfTO.  Sust.  m.  T.  del  Giuoco  del  bi- 
liardo. Il  primo  tiro  fatto  per  cominciare 
il  giuoco,  quando  non  v'é  la  palla  del" 
l'avversario  da  colpire.  Frane  Jcquit. 

$.  Di  peimo  acchito.  Locuz.  avverb.  figur., 
significante  Jlla  prima ,  Senz'  altri  pre^ 
cedenti,  e  simili.  «E  poi  quell'abito  Roso, 
scucito.  Quel  Tu  alla  quaqqera  Di  primo 
acchito.  Virtù  d' un  vergine  Labro  in  quelli 
anni,  Ghe  poi  stuprandosi  Go*i  disinganni 
Mentisce  armato  Di  un  Lei  gelato.  Giut  Gìm. 

nelle  Mamoria  di  Piaa.  , 

AGGIAGGIÀRE.  Verbo.  •  Questa  mede- 
sima plebe  (Soitmioa)  ha  pure  alcuni  verbi 
molto  affini  (a  donna,  cioè  monna  Cionna, 
che  si  dice  di  donna  da  poco  in  ogni  cosa), 
che  sono  Accunrarb  e  Agciagciari  e  Giac- 
ciASB,  che  significano /nlrapr^ndere  a  fare 
che  che  sia  senza  considerazione,  capaci" 

là  e  Sperienza,  Rìae.  in  Noi.  Mala.  v.  1,  p.  91,001.  B. 

AGGIANNÀRE.  Verbo,  -r.  acuacciarb. 

AGGlOTTOLfO.  Sust.  m.  Il  suono  c/ie 
fanno  i  piatti  o  altri  utensili  di  majolica 
nelV  essere  battuti  insieme.  (SpiagabTocciocm. 

nata  da  Gioa^  Giusti.) 

AGGOGGARSI.  Verb.  rifless.  att.  Per  Met^ 
tersi  a  campo.  •  Passato  Gepperan,  Garlo 
8*affolta,  Ed  ebbe  Aquino  ed  una  forte  ròcca 
Sanza  contasto  alcuno  a  questa  volta;  E 
poiché  presso  a  San  German  s*  accocca.  Le 
guardie  se  ne  fér  beffe  di  botto ,  ec.  Pace 

CaaUl.  e  14,  Un.  19,  ?ol.  1,  p.  160.  (P.  nelle  Voc  •  Mao. 
il  S.  di  ACCOCCARE.) 

*7 
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ACCOGLIMENTO.  Susi.  m.  Per  Lo  rac* 
cogliere  in  breve  le  cose  dette  f  Epilogo, 
Fraoc.  Résumé,  -  E  in  lettere  che  V  uomo 
mandi  altrui,  osservi  questo  medesimo  or* 
dine,  ec;  ed  alla  Gne  della  sua  lettera  fa 
egli  lo  accoglimento ,  ove  dimanda  che  se 
egli  fa  quello  che  egli  richiede,  che  ne  na- 
scerà questo  e  quello.  Tes.BraD.Ul.  1.8,6.9, 
p.  190.  (K.  anelte  neih  Voc  e  Man.  la  parentesi  nei  $.  di 
ACCOGLIMBNTO.) 

ACCOMMANDÀRE.  Verb.  att.  Per  Dare 
ad  uso  in  prestito  ^  Dare  a  nolo.^  Oi*di- 
niamo  che  dicti  operaj  non  possano  pre- 
stare, 0  vero  accommandare  li  canapi  della 
dieta  Opera  (di  s.  jtcopo),  se  prima  a  loro 
non  è  sodisfatto  per  la  dieta  Opera  della 
dieta  prestanza ,  o  vero  accommandigia ,  in 
denari.  Sui. s. Jm.  p  8, s.  so.  (Prestare  e  Pre^ 
stanza  sono  qui  posti  quai  sinonimi  di  Je^ 
commandare  e  /Iccommandigia  y  essendo 
la  locuz.  congiont.  0  vero  usata  come  dì- 
ebiarativa.  In  fatti  il  titolo  dei  %,  è  tale: 
«  Come  li  canapi  non  si  possano  prestare 
sariza  prezzo,  *») 

ACCOMMODÀRE.  Verb.  att.  Per  Raecom- 
inandare ,  Commettere ,  Consegnare,  -  Se 
molto  imparerai,  e  alla  memoria  non  Tac- 
commoderai,  niente  ti  varrà.  Aibcrtan.GniJ.  ifa. 
(Forse  è  da  leggere  accommanderai,) 

ACCONÒSCERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 

Conoscere.-  Farotti  acconoscere  lo  mio  Crea- 

•  tore,  e  per  cui  tu  se*  fatto.  Stor.  lUri.  70.  Se  mi 

fosse  fatto  acconoscere  eh*  ella  (piempmioM) 

vale  centomila  fiorini  d*oro,  ora  ne  goderei 

io  sommamente.  Fn  Giord.  Fred.  33,  p.  a;o,  col.  I. 
(  P.  nelle  Voc.  e  Mao.  la  partnieti  in  ACCONOSCERE.) 

ACCONTANZA.  Sust.  f.  Lo  accontarsi, 
cioè  Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  favel* 
largii,  ec.-Ond*io  mi  assicurai,  E  innanzi 
lui  andai,  E  feci  mio  saluto,  E  fui  ben  ri- 
cevuto. Ond'ìo  presi  baldanza, E  con  dolce 
accontanza  Lo  domandai  del  nome.  Bmo.  Lai. 

TcftorrL  cap.  aa ,  p.  a3i,  »ei».  a.  (r.  nelle  Voe.  e  Man.  // 
tema  ifi  ACCONTANZA.) 

S.  Accontanza,  per  Famigliarità,  Com^ 
mercio  0  Relazione  ^amislanza,^  Di  que- 
sta accontanza  e  di  questa  dimestichezza 
che  ha  la  santa  anima ,  comincia  ella  ad 
avere  di  Dio  un  tanto  orgoglio,  che,  quando 
ella  è  rapita  infino  al  cielo ,  ella  riguarda 
la  terra  da  lungi,...  e  vedcla  si  picciola,  ec. 

Benciv.  Eapua.  Patera.  3o.  <f.  il  %,  di  ACCONTANZA 

m/&  Voc.  cMa») 


ACCON  VENTARE.  Verb.  att.  Circondare. 
$.  I.  Accori viNTATO.  Partic.  Circondato, 
|.  2.  AccoN VENTO.  Partic.  sincop.  da  ^c- 
conventato,  *  Uno  santo  Padre,  una  volta 
essendo  acconvento  dalle  turbe  degli  Me* 
deli  in  Alessandria ,  ed  essendo  non  sola- 
mente ingiuriato  di  parole,  ma  di  fatti  gra- 
vissimamente, ed  essendogli  detto  dai  detti 
schernitori  ?  Che  miracolo  fece  il  vostro 
Cristo  che  voi  adorate?^,  e  quegli  disse: 
Pure  questo  é  grande,  che  io  non  sono  mosso 
per  queste  ingiurie,  né  per  maggiori, se 
voi  le  mi  farete.  Caubo.  Coiiai.  ss.  Pad.  p.  is?, 

col.   I. 

ACCORALLATO.  Aggett.  (Voce  sospetta 
e  d*  incerto  significato.  )  -  #^.  accordella- 

TO,  aggett,  nelle  Voc  e  Mao. 

ACCORDELLATO.  Sust.  m.  Voce  bassa- 
mente usata  in  Toscana  per  lo  stesso  che 
Accordo,  -  Il  procuratore  si  mangerà  ogni 
cosa;  fari  qualche  accordellato  co' creditori 
posteriori;  mangia  tu,  mangio  io,  mapgiam 
tutti,  bene  mio.  PasiooLComaa.  5,314.  E  oe- 
ecssario  di  fare  un  po' d' accordellato,  pe^ 
che  tu  sia  mia  moglie,  la.  ib.  6«  i38.— Ndu  J.i. 

Comcd.  5,  184,  190. 

ACCORELLATO.  Aggett.  (Voce  sospetta 
e  d*  incerto  significato.  )  -  v.  accordella- 
to ,  aggett.  f  nelle  Voc  •  Mao. 

ACCÓRRERE.  Verb.  intrans. 

%,  AccoanBRB  alcuno,  ellitticam.,  per  JC' 
correre  ad  ajutare  alcuno,  Lat.  Jccurrere 
aliquem.  -  Merzè  ti  chiamo,  caro  Messere, 
Accórrimi,  che  mi  è  mestiere.  Vìi.  s.iiarsii«r. 
145.  Si  che  innanzi  che*l  terzo  1*  arrivasse 
(che  non  era  molto  lungi,  e  accorréaloli 
1*  ebbe  morto.  Ut,  Dee.  i.  (  r.  «««««  neiu  Vw.  • 

Man.  /'OMcrvawooe  al  {.  di  ACCORRERB.) 

ACCOSTA  DI.  Locuz.  preposit.  Lo  slesso 
che  J  costa  di,  cioè  Per  fianco.  Da  lato 
di,  •  Poi  tu  sa*  ben  eh'  ella  ti  ha  fatto  ono- 
re; Cosi  ancor  ti  farà  di  quelle  grazie  Che 
ti  promise  quando  solo  andasti  A  lei  federe 

accosta   della  selva.  Barlicr.  RcsgÌM.  a86a'l6«- 

ACCRÉDERE.  Verb.  att.  Non  ai  usa  che 
ncir  infinitivo  e  in  dependenza  dal  verbo 
Fare ,  co  '1  valore  di  Far  credere  ciò  che 
non  è.  Frane.  Faire  accroire.  -  Gianni... 
ode  di  notte  toccar  l'uscio  suo:  desta  la 
moglie,  ed  ella  gli  fa  accredere  che  egli  e 
la  fantasima.  Bocc.  g.  7,  n.  1 ,  mi  lU.,  v.  6,  p.  i{8. 
Al  quale  di  ninna  necessità  era ,  a  voler 
guarire  dal  male  che  la  sua  semplicità  gli 
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Taceva  accredcre  che  egli  avesse,  ec.  la.  g.  g. 

n.  4 ,  «.  8,  p.  47.  (y.  ApCR EDERE  Mcké  neìU  Voc. 

e  Maa.) 

» 

ACHINÉÀ.  Sust.  f.  La  Chinèay  non  già 
Aehinia^  è  il  Cawillo  ambiantti  cioè  che 
va  étambiOf  che  è  VJndatura  a  passi  cor- 
ti e  veloci,  mossi  in  coniratempo.  (bìm.  <« 

Hot.  Malm.  v.  a  ,  p.  4 13  ,  col.  s.  )  «  Questì ,   SÓbìtO 

che  il  Duca  si  fu  partito,  mettendo  in  mezzo 
la  achinéa  della  illustriss.  signora  Duchessa, 
le  fecero  bella  ed  onorata  compagnia  Ono 
al  palazzo  di  Sna  Eccellenzia.  GUnbui.  Appar. 

e  Fesi.  16.  —  M.  ib. 

AGIARE.  Verb.  intrans,  del  dialetto  se- 
nese.  Soffiare^  Jlitare,  Spirar  fiato. •Ve' 
dendo  Eliseo  eh*  egli  non  era  resascitato, 
andò  egli  co* la  propria  persona,  e  confor- 
mossi  tatto  co*l  garzone  con  tutte  le  mem- 
bra sue,  aciando  sette  volte  nella  bocca 
sua;  ed  il  garzone  respirò  sette  volte  in 
segno  ch'era  stato  resuscitato.  SmiaCaier.  Dbi. 

cap.  i^.o  (df.  mei  Vm.  Caler.)  •  F.  mneh»  AGI  ARE,  vtrbQ, 
wtiU  Voe.  t  Mao. 

ICIO.  Sust.  m.  del  dialetto  senese.  Fiato^ 

Alito,  •  V.  ACIARE,  fwr6o,  mélh  Voe.  e  Man. 

ACQUATtXRE.  Verb.  àtt. 

S.  AcQUATTARB,  iu  modo  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  non  espresso,  dicono  i  Toscani  per 
Coprir  benCf  adattandosi  bene  una  cosa 
intomo  ad  un'altra.  Un  vestito  acquatta, 
se  sta  bene  assettato  alla  vita  o  alle  brac- 
cia. Una  coperta  acquatta,  se  co*l  suo  peso 
riposa  egualmente  su'l  letto  e  copre  bene 

e  tien  caldo.  (  Tommai.  Dm.  Sinoo.  )  -  F.  aneh§  mIU 
Voc«  e  Bfam  /«  parentesi  nel  S*  n  di  ACQUATTARB. 

ADASTÀRE.  Verbo  usato  in  diverse  si- 
gnificazioni, ma  in  oggi  fuor  d*  uso.  -  r.  «w/e 

Voe.  6  Bfao.  «  cor,  ^35  e  336. 

ADASTI  AMENTO,  sust.  m.;-  AD  ASTIA- 
RE, verbo;  -  ADASTIÀTO,  parUc.Voci  og- 
gigiorno dismesse.  -  V,  «•//«  Voc  e  Mao.  41  emr, 
336  e  337. 

ADATTO.  AggeU.  Jtto ,  ec. 

S.  Adatto,  per  ^iecommodaitto^  all'altrui 
genio.  Lat.  Jptus.  ->  Giuliano  avéa  bella 
persona ,  ed  era  molto  piacevole  e  adatto 

fra  le  genti.  Lcgg.  San.  Ginl.  p.  17,  lio.  ali.  del  tale. 

ADEtfNA.  Sust.  f.  Dea  protettrice  di  co- 


loro  che  vengono,  -  '  r.  /n  abeona  ,  #««i./.,  a 

secondo  esempio, 

ADJUNZIÒNE.  Sust.  f.  (Lat.  Adjunctio.) 
Aggiunzione,  Lat.  Jdjunctio,  onis.^S\  pre- 
ciso, cioè  sì  assolutamente  senza  adjunzione 
alcuna  e  eccettuazione  e  divisione.  Boi.  Fa- 
rad. 5  (eit.  dmiim  Crai,  io  PRECISO^  mwerb.),  F,  anche 
ADJUNZtONE  nelle  Voc.  «  Mao. 

ADJUTATÒRE.  Verbale  mas.  Aiutatore, 
Adiutore.  •  Elli  erano  adjutatori.  Saou  Caicr. 

Uti.  4.  (  F.  ADJUTATÒRE  noUe  Voe.  e  Mao.  ) 

ADONAMENTO,  sust.  m.;.ADONÀRE, 
verbo;  -  ADONÀTO,  partic.Voci  fuor  d*u$o. 

P,  nelle  Voc.  t  Mao. 

ADRAENA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulgare. 
Portulaca  oleracea^  sylvestris.  Sinon.  Por" 
cellana.  -  L' adraena  di  campo  ha  le  foglie 
simili  al  semprevivo,  un  poco  più  rotondo, 
più  piccole  e  men  lunghe ,  e  va  per  terra,  ec. 
Le  sue  foglie  son  buone  per  Tinsalatc;  e 
i  gambi  conditi  nell*  aceto  si  mangiano.  So. 

der.  Ori.  e  Giard.  37. 

ADRIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  atta  del  Ve- 
neto. 

S.  Adria,  nel  gen.  mas.,  pe'l  Mare  adriar 
f^co.  •  Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  velo- 
ce. Altiero  fiume  lucido  e  profondo  (rAdigt)^ 
Benché  t'aspetti  alla  tua  larga  foce.  Vago 
di  si  beli*  aqua ,  Adria   iracondo.  Ber».  Ori. 

in.  30,9. 

ADURÀTO.  Partic.  di  Adurare.  -  Si  ri- 
tenne una  schiera  di  cinquecento  cavallieri 
tutti  vecchi  e  adurati  in  battaglia,  vni.  G.  a, 
44.  (Questa  voce  è  sospetta;  giacché  Tediz. 
fior.  1823  per  il  Maglieri,  I.  8,  e  M,  t.  I, 
p.  SttS,  lin.  ult.,  ha  indurati.) 

AFA.  Sust.  f.  I  Romani  dicono  AFA  per 
Segno  di  false  imagini  e  spaventevoli  che 
appariscono  talvolta  altrui  nella  fantar 
sia.  I  Toscani  in  questo  senso  dicono  Fan- 

tasima»  (  Baccol.  Voe.  foin.e  a»rcb.) 

AFARCO.  Sust.  m.  T.  botanico...  -  Il  cor- 
bezzolo e  Tafarco.  Seder.  Arb.  56.  Il  pino,  Ta- 
bclo  e  rnfarco.  id.  ib.68.  La  lecciastrcUa,  la 
tia,  Tafarco,  il  celastro,  ec.  id.  ib.75. 

AFFACCIATO.  Partic.  di  Affacciare. 
§.  Affacciato,  in  forza  d'aggettivo,  por.i. 
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•  E  sopraiutto  varia  li  panni  nelle  atorie, 
com'è  nel  fare  in  alcuni  le  pieglie  con  rot- 
ture affacciate;  e  questo  è  ne' panni  densi; 
ed  alcan  panno  abbia  li  piegamenti  molli 
e  le  loro  volte  non  laterate,  ma  curve. 
Lion.  yìdc.  a64*eats.roi&.  1817.  (L'cdiz.  milan. 
de*  class,  ital.  ha  con  rotture  a  facciate.  ) 
E  s'egli  (iipiDDo)  è  di  mediocre  grosseaza 
e  denso,  farà  le  pieghe  affacciate  e  di  pic- 
coli angoli,  id.  265.  (Forse  Jffaeciato  equi- 
vale ne'  passi  preallegati  a  quasi  Presene 
tante  molta  faccia  ^  cioè  superficie,) 

AFF AITARSI.  Verb.  rifless.  Acconciarsi^ 
Ornarsi,  e  simili.  Frane,  ant.  S^afaiter.  • 

F.  li  ts.  di  questo  vtrho  cgglmai/uor  dt  utn  nelU  Voe.  • 
Mao.,  Tot.  I ,  p.  399,  col.  I  •  a ,  e  voi.  Il ,  p.  761,  col.  a. 

AFFATAPPlÀRE.Yerb.  alt.  (Da  Fatappio, 
uccello  che  ha  del  balordo»  del  minchio- 
ne, ec,  )  Rendere  alcuno  simile  al  fatappio, 
cioè  Farlo  imminchionire ,  ingaglioffiref 

e  simili.  (  F,  nttlé  Voe.  •  HtB.  /'Oiienraaiow  «1 AF- 
FATAPPIARB.) 

$.  1.  AFFATApniTO.  Partic. 

$.  3.  Esser»  apfatappiato.  Esser  diven" 
tato  simile  ad  un  fatappiOy  cioè  Esser  di" 
ventato  un  minchione  ^  un  gaglioffo  ^  un 
balordo,  uno  smemorato,  •  E  come  s'an- 
dasse la  cosa,  affatappiato  o  aopiato  che  fos- 
se, giammai  non  si  ricordò  né  di  questa  bot- 
te, né  del  vino.  SacAel.  nov.  109. 

%.  5.  Ed  EssBEB  APPATAPPIATO,  si  disse  pur 
figuratam.  in  senso  di  Essere  divenuto  stu» 
pido,  balordo,  insensato,  ec,  per  cagione 
di  grave  morbo;  Ammorbato,  Appestato^" 
Ninno  0  pochi  voleano  intrare  in  casa  dove 
alcuno  fosse  malato;  ma  ancora  non  voleano 
ricettare  di  quelli  che  sani  uscissero  della 
casa  del  malato,  e  diccano:  Egli  è  affatap- 
piato, non  gli  parlare;  dicendo:  E*  l'ha, 
perocché  in  casa  sua  è  il  gavòcciolo;  e  chia- 
mano quello  infiato  il  gavòcciolo.  nfaTcbion. 

di  Coppo,  Ut.  Sor.  v.  7,  U  Del».  Enid.  lei.  ▼.  i3,  p.  i38. 
(  F,  ameht  neìU  Yoc.  •  Man.  /«  frtnUsi  m/  S*  "  di  AF- 
FATAPPIATO,  parile.  ) 

AFFETTARSI.  Verb.  rifless.  att  Raffaz^ 

ZOnarSi,  e   simili.  -  F.neto  Voe.  e  Ma0.^ttMto 

verbo.  Forse  non  Affettarsi  è  da  leggere  nel- 
Tes.  quivi  allegalo,  ma  Affaitarsi,  dal  pro- 
venz.  Afaitar, 

AFFITTALE.  Sust.  m.  Affittuale,  Fit- 
tajuolo,  AffittajuolOy  cioè  Quegli  che  tiene 
le  altrui  possessioni  a  fitto.  {F.  affitta- 

LE  nelle  Yoc.  e  Mao.  ) 


AFFOLLARE.  Verbo. 
J.  Apfollarsi  AB  UNA  COSA.  Dicesi  di  Chi 
vi  si  getta  con  soverchia  avidità,  (s^kpu 

TOC  •  locai,  watt  da  Giva.  Gisact  )  * 

AFRORE.  Sust.  m.  (Voce  del  dialaret.) 
Sapore  aspro  che  ha  in  sé  delVaeerbo,^  I 
Fiorentini  dicono  A f rezza,  (Rad.  v«A.am.) 
Notisi  che  il  Du  Gange  registra  Araoa,  ch'e- 
gli interpreta  per  Gravis  odor,  FiBiùr. 

$.  Aprorb  ,  nel  dial.  senese,  dieesi  di  qoella 
Forza  e  vigore  del  vino  che  bolle  mei  tino 
0  nella  botte  con  qualche  suono,  o  die  aU 
cun  altro  potente  liquore  manda  fuori  del 
vaso  in  cui  è  riposto.  (  Vocai».  Caitf.,rE4iLdcna 

riaiMipa  •  car.  vili.  ) 

AGEFfZÀRE.  Verb.  att.  Ingentilire,  Jlh 
bellire,  ec.  Provenz.  Agenzar,  Agensv.  • 

-  F.  U  et.  ne'  FceMboUif. 

AGGHIADO.  Sust.  m.  Agghiadumenle, 
Stato  di  chi  è  agghiaéato,t\ùé  agghiacciato, 
assiderato.  •  E  che  là  sotto  l' Orse  è  posto 
un  loco.  Ove  il  vento,  pcrch'uom  non  vi  si 
scaldi,  Porta  volando  via  le  legno  e  il  fuoco. 
Li  uomini,  eh*  ivi  stanno  punto  saldi, Giao< 
gon  tanto  all'estremo  deiragghiado,Ch*ci 
non  san  più  s'è'  si  son  freddi  o  caldi.  Hnui. 

Lod.  in  Rim.  bari.  %,  6i. 

AGGHIADO  0  AGGHIÀTO.  Partic.  sia* 
eop.  da  Agghiadato  nel  senso  di  TrafiUo 
da  spada  o  da  coltello,  che  li  antichi  di- 
cevano Ghiado,  corrotione  del  lat.  6te* 
dius.  Trovasi  usato  coal  nel  proprio,  cooie 
nel -metaforico.  -  r.  agghiado,  fle.,iMMVae. 

tMaa. 

AGGHINDARE.  Verb.  att.,  che  pur  st  tro- 
va usato  in  mod.  assol.  T.  di  Mar.  Dicesi  di' 
gli  alberi  di  gabbia  e  di  pappafico,  per 
significare  V  azione  dUssarli  e  sollseorU 
quanto  è  possibile  per  situarli  nella  pò- 
sizione  necessaria.  Dicesi  altresì  de'fsgot' 
ti,  botti  ed  altri  oggetti  pesanti  die  ri 
sollevano,  (Smtico.VocA. disiar.)  Oggi  più  COffl- 
munemente  si  dice  Guindare.  Frane.  Guiit* 
der,  •  Come  Ai  largo  (ai  tu  aiurgaio  io  omic),  l'al- 
tra volta  prese ,  E  per  far  fon»  a  mootar 
certo  corno,  Agghinda  in  alto  e  i  grto 
remi  distese  Tanto,  che  salvo  si  ritrasse  il 

giorno.  Pale.  Lue.  Cirir.  Calv.  1. 1,  n.  aSS,  p.  t5,  col  t. 

ÀGGIO.  Sust.  m.  (dal  frane.  Age),  Età. 
•  E  quando  Maometto  fu  nell*  aggio  dì  qua- 
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ranfaDni,  fu  per  invidia  de'saoi  medesimi 
avvelenato.  Vìii.  e.  i.  s ,  e  8 ,  v.  i,  p.  109,  cdù.  Sor. 

[P.  la  dtita  paràlm  uncht  ntlfé  Voe.  e  nitii.,p.  44^j  ^*  '•) 

AGGL  ADIÀTO.  Partic.  di  Jggladiare.  Pro- 
priam.»  fieriio  di  spada  (delta  Gladius  in 
latino),  e  in  genere  Ferito,  •  Figliuol  mio 
dilettoso,  Cbe  farà  il  cor  doloroso  Che  tanto 

e  aggladiatO?  Poa.  nn.  •  wiiot»Èn\.«iggiHnté  a/Tnii> 
Ilio  di  S.  Gttwppt,  mw.  Aldini ,  p.  a38. 

AGGRADARE.  Verbo. 

%  Aggeadiri  la  bìnsvolbnza,  0  simile 9 
D*ALCoiio.  ^er  Jceattareeia  o  Procacciar' 
ieia  o  Meritareela  con  fargli  cose  da  68- 

Sergli  grate.  F,  ftsempio  %  ifaaUht  osservacene  nel 
S.  II  tii  AGGRADIRE  regUtr,  usila  Voc.  t  Mm. 

AGGRANDÀRE.  Verb.  intransit.  (Dal- 
l'8ggett  Grande).  Farei  grande^  cioè  Cre» 
ecere  nella  persona  (lat.  Grandescerey  vel 
Jdoleseere)j  0  vero  Farsi  grande  di  nu- 
mero 9  cioè  Farsi  numeroso.  Crescere  in 
numero.  •  Siccome  cuoco  buon  cresce  vi- 
vanda Ove  famiglia  aggranda,  Cresca  sem- 
pre ed  inforti...  Vostro  valore,...  Quanto 
più  gravi  e  forti  E  spessi  vèr  di  voi  pugnan 

bisogni.  Fi>  Gaiu.  Leu.  7,  p.  a^.  (  F.  anths  nsUs  Voc 
e  Man.  tOmnwxM  ad  AGGRANDÀRE.) 

AGGRATÌRE.  Verb.  intrans.  (  Dal  sust. 
lat.  Gratum;  provenz.  Grat;  frane.  Gre). 
Lo  stesso  che  aggradare ^  Aggradire,  ES'^ 
sere  a  grado,  Esser  grato.  «  Donna,  tu  non 
sai  Neente  perchè  tal  mirar  m' aggrata.  Bocc. 

AiBor.  viSi  ap.  6. 

AGGRONDARE.  Verb.  intrans.  (Proventi 
Grondir,  Engrondeillar;  frane.  Gronder.) 
mormorare  fra'  denti ,  7*acitamente  la'- 
gnarsL  •  Ciascun  giorno  che  m*  appressa , 
Sospiro  ed  aggrondo.  Al  mondo  non  fos- 
s'eo  (io)  nata,  Che  a  tal  marito  son  data 
Che  d'amore  non  mette  cura.  s.  Fi«De.d*AM. 

i»  Ptrn.  iul.  l|  I03.  {F.  ancht  nelU  Voc  e  Man,  la  parsa' 
test  in  AGGRONDARE.) 

AGGUARDAMENTO.  Sust.  m.  (La  radice 
n*  è  il  sust.  Guardo.  )  Lo  agguardare ,  Il 

guardare.  (  V.  AGGUARDARE  nella  Unigr.  iul.) 

%.  Agguardahs^ito,  per  Lo  essere  fatto 
spettacolo  ad  altrui.  «E  io,  male  agurato 
e  in  tanti  mali  gittato  del  parentale  regno, 
in  agguardamento  e  beffe  degli  uomini,  di 
me  medesimo  non  so  ch'io  mi  facia.  Saitiut. 

Giagar.  e.  11.  p.  i44>  ^i*«  Siivcs.  (TeSt.  Ist.  m  At 

ego  infelix  in  tanta  mala  pra^ipitatus, 
puUus  ex  patrio  regno ,  rerum  humana- 
rum  spectaeulum  prasbeo,  incertus  quid 


agam. »  Tradus.  dell*  AlBeri:  «...  ^o ,  do- 
lorosa  mostra  delle  umane  ì>icende,  in^- 
certo  me  n'vivo,  ec.  ») 

AGGUEFFÀRE,  verb.  att. ,  e  AGGUEF- 
FARSI,  rifless.  att.... -Se  Tira  sopra M  mal 
voler  8*aggueffa,  Ei  ne  verranno  dietro  più 
crudeli,  ec.  Dam.  Inf.  a3,  16.  (Qui  Aggueffarsi 
vale  per  avventura  Sporgere  in  fuori.  Usci" 
re  0  Spuntar  fuori,  in  senso  Cgurato.  F. 

AGGUEFFÀRE  mlle  Voc  •  Mao.) 

AGfNA.  Sust.  f.  Fretta,  Prestezza.  (Dal 
verb.  lat.  Jgino,  as,  ital.  Affrettarsi,  Far 
presto,  Agitarsi,  da  Ago,  is.  Presso  li  Spa- 
gnuoH  Ahina  o  Aina  vale  Presto,  Fretto^ 

lOSamente.)  ^F,U  ss.  ne*  Voeabetarj. 

ÀGIO,  che  li  antichi  dissero  anche  ÀSIO. 
Sust.  m.  Casa,  Luogo  da  abitare*  (Dal  prò* 
venz.  Aize  o  Aizi,  o  fors*  anche  dal  frane. 

Étage.)  -  F,  L  ss.  nelle  Voc  e  Mas.  a  car,  468,  eoi.  2. 

AGLIÀDA.  Sust.  f.  T.  botan.  volgare. 
Thlaspi  alliaceum.  •  L'agliada  è  un*  erba 
che  ha  le  foglie  simili  a  quelle  dell*  ama- 
ranto; fa  cesto  piccolo  d*esse,  che  ol  sa- 
pore ed  air  odore  sanno  d'aglio.  È  buona 
neir  insalata  da  per  sé  ed  in  mescolanza. 
Fa  seme,  e  si  semina  in  primavera.  Tro- 
vasene e  s' usa  assai  nelle  cultivazioni  de- 
gli orti  di  Bologna.  Sodar.  Gru  e  Guid.  a8. 

AGLIAja.  Sust.  f.  Ghiaja.  -  F.ùes.  miit 

Voe.  e  Man.  né" passi  aiutati  in  CIOTTOLO  e  INTER- 
POLATAMENTE. 

AGLIAJOTTO.Sustm.  Sassuolodi  aglia^ 
ja ,  cioè  di  ghiaja.  Sinon.  Ghiajóttoto.  • 
Bisogna  votare  i  pozzi  annualmente  e  ri- 
polirli nel  loro  fondo,  tenendovi  una  quan- 
tltà  d*agliajotti  di  fiume,  0  altra  qualità  di 

pietra.  LatU.  Agnc^  3,  335. 

AGRESTARE.  Verb.  att.  (DalPaggett. 
Agreste  in  signif.  metafor.  di  Acerbo,  Aspro.) 
Esacerbare,  Aspreggiare.  -  Quale  è  magro 
e  afflitto  per  troppo  digiunare,  agrestando 
il  corpo  di  molta  astinenza,  intr.  Virt  ««Giamii. 

Miier.  355.  (  F.  anche  nelle  Voc.  •  Man.  la  parentesi  im 
AGRESTARE.) 

AGIÌGLIA.  Sust;  f.  Per  Obelisco,  Guglia. 
Frane.  Aiguille.  -  L'aguglia  di  san  Piero, 
e*l  sepolcro  di  Giulio  Cesare.  FnGìord.  Prca. 

(^eit.  dalla  Crai.).  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  l'Ouaru 
Bone  al  S*  i  di  AGUGLI A ,  p.  4?^  1  ^^  >  >"  ^^ 
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AGURÀRE,  verb.;  AGl^RO,  sost.  m.  ^u- 
gurare^  augurio,  Proveoz.  Jgurar^  Jgur. 

«-  F.  a  es,  melta  Crai. 

AGUTÀME.  Sust.  m.  Termine  colletlivo 
usato  in  Toscana  per  indicare  Ogni  qualità 
o  MBoriimenio  di  aguti,  cioè  di  chiodi. 

(MoUm.  Nqov.  EIm.  ) 

AGUZZETTA.  Sust.  d*ambo  i  generi. 
Intrinseco  di  persona  potente^  che  le  serve 
per  mezzo  e  strumento  a  mettere  a  ese» 
cuzione  le  sue  imprese.  Preso  in  mala  parte, 
vale  Mzzatore,  instigatore  a  mal  fare 
(quasi  Jguzzatore),  Bassam.  si  direbbe  Chi 
o  Che  soffia  nel  bossolo^o  vero»  co *i  Caro, 
Tentennino.  -  K  u  ts.  mIu  Voc.  t  Mao. 

ÀIGDA.  Sust.  f.  Jqua.  Provenz.  Aigua; 
catal.  Jygua;  spago,  e  portogh.  /tgua;  frane. 

ant.  Jgue*  '  y.li  et,  na'  roeaboiarj, 

AINARSI.  Verb.  rifless.  att.  Sforzarsi, 
0  Industriarsi,  o  simili»  par  die  significhi 
questo  verbo;  ma  d*onde  ba  origine? -La 
nave  di  caviglia  pur  dell'orza  Per  rimon- 
tare a  vento  facéa  forza;  Ma  non  potette, 
benché  ognun  s*  aina.  Gìamboi.  Ben.  Cootin.  cu 

rif.  Calf.  K  3,  »t.  368,  p*  89  tftgo, col.  a.  UOO  altissi- 
mo leccio  ebbe  trovato,  E  di  salirvi  quanto 
può  's*aina.  id.  ib.  «t.  406,  p.  91  tergo,  coi.  %. 

AJA.  Sust.  f.  Lat.  Jrea, 

%.  MiTTBBB  IN  AJA  COTI  ALCUNO.  Pare  cbc 
nel  seg.  es.  significhi  Frascheggiare  con 
alcuno.  Pigliarsene  giuoco.  ^EWa  non  sa- 
peva ben,  donne  mie,  che  cosa  è  il  mettere 
in  aja  co*  li  scolari.  Bocc.g.8,a.7,p.  laS.  (^.iic//« 

Voc  e  Mao.  U  Vou  »l  $,  U  di  AJA ,  Spiiio  Ai  lem ,  ec.) 

AJÀTO  (ANDARE).  Locuz.  sospetta.  -  F. 

nelle  Voce  Mao. /'Oimtvmmnn  oif  AJATO,p.  48a,co/.  a. 

ALBf RE.  Sust.  m.  Arbitrio.  Provenz.  Al- 
òtr.  -  E  se  n*  aveste  albire,  Farestelo  venire 
in  mala  parte.  FiaGuìu.  (F.  albire /iiNaoooc 

Voc  e  locaa.  ilal.  deriv.  dal  protenc ,  p,  io.) 

ALBÓCGIO.  Sust.  m.  T.  botan.  volgare. 
Specie  di  Pioppo ,  detto  anche  Albero,  • 
M'accorsi  poi  della  mia  dolcitudine,  quan- 
do, venuta  la  mercanzia,  mi  accorsi  che 
dal  cedro  ali*  albero  o  albuccio ,  come  si 
dice  costà ,  non  v*  era  maggior  diOerenza 
nell'odore,  che  dalla  ghianda  di  quercia  a 
quella  di  leccio  nel  sapore.  Magai.  Var.  opwei. 

p.  4ai  ,lio«  4  ^^  ^'^' 


ALFABÉCO.  Sust.  m.  storpiato  da  Alfa- 
beto. *  E  una  gazza  che  parlava  in  greco, 
Disse  :  Voi ,  che  n*  andate  tanto  adorac, 
Gome?,  credete  voi  che  Tuom  siacieeo? 
Va*  leggi  r  alfabeco ,  E  troverai  a  un  filir 
di  serra  Gome  le  palle  hanno  il  cervel  di 

borra.  Borcb.  pr.  1 ,  p.  la.  (F.  nelle  Voc  e  Mao.  k 
pmrtnteti  in  ALFABECO.) 

ALFABETATO.  Partic.  di  Jlfabetare. 
Messo  per  alfabeto.  Registrato  secondo 
V  ordine  dell'alfabeto,  (  Voab.  Gain.  p.  154.) 

ALFlNG.  Sust.  m.  Gosi  chiamavano  so- 
ticamente  II  terzo  de' principali  pezzi  ondt 
si  giuoca  a  scacchi,  detto  in  oggi  Alfim. 

•  F,  li  e»,  nelle  Voc  e  Mao. 

ALGARfA.  Sust.  f.  Fasto  arrogante,  in- 
sultante, soperchiante.  AI/jrARtfSO.  AggeU. 

Che  ha  algaria.  -  IfelU  Cnu.  re^i  n  et.,  e  mlk 
Voc.  e  Mao.  /«  NoU  filologico  ed  ALGAROSO. 

AliGARGT  (POLVERE  D').  T.  farmaoti- 

ticO.  -  F.  In  POLVERE,  sueLf. 

ALGERI.  Sust.  f.  T.  geogr.  -  Algeri  non 
è  qual  communemente  si  crede  Jol  0  Ju- 
lia Cesarea  edificata  da  Giulio  Cesare,  on 
bensì  r antica /omnJMfn.  Julia  Cesarea aT^ 
va  un  celebre  porto;  e  Algeri  non  polen 
averlo  al  tempo  della  dominazione  romaai. 
Il  suo  primo  nome  fu  Al  Guizars,  che  si- 
gnifica Isola:  cfiettivamente  era  un'isola 
che  con  arte  fu  unita  alla  terra.  Dagli  Àrabi 
è  detta  Gezier  Beni  Mozana  dal  nome  del 
fondatore  del  ramo  della  famiglia  di  Moza- 
na ;  e  i  Mauri  e  i  Turchi  la  chiamano  Al 
Jelzir  Algazie,  che  vuol  dire  Algeri  la  guer^ 

riera,  Panao.  Avvcol.  1 ,  160. 

ALIÀCGIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Mia , 

cioè  Ala,  «  Il  ventre  (delie  Arpìo  np|ifCMOi>le  m 

in  uoa  cena  fittia )  largo;  luuga  la  coda;...  le 
mani  con  unghie  torte  e  rapaci;  Taliaece 
di  taSettà  nero,  grandi  e  deformi.  Bhi.  r*»- 

Appar.  •  lotcrm.  |3  tergo.  (K  ALI  ACCI  A  enek  «/^ 
Voc  e  Mao.  ) 

ALIFANTE.  Sost.  m.  EUfante.  (  r.  in 

GoUt.  Leti.  nelU  Noie  a  c««*.  |63  ;  «  Vocab.  Catcr.  e  eer, 

334.  Notisi  che  Alipantb  per  Elefante  è  yoc^ 
usata  anche  modernamente  da'Napolelaai.) 
S.  Aliparts,  figuraUm.,  per  Como,  stru- 
mento da  fiato.  -ET  alifante  si  poneva  t 
bocca,  E  sonò  tanto  forte  e  tanto  ahero, 
Che,  come  il  suon  del  corno  fuori  scocca, 
Sùbito  venne  agli  orecchi  d'Antéa.  ?ek.UH. 
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Iforg.  |6,  63.  (  y.  fte//e  Voc.  e  Mao.  la  pannUsi  net  $. 
diALlFANTE.) 

ALIFfDO.  Sust.  in.  Nome  aoltco  d*Uno 
de' pezzi  con  che  si  giuoea  a  scacchi,  (f. 

weiie  Voc  e  Man.  il  f.  di  ALFIERE.) 

ALLASSÉVOLE.  Aggeli.  Stanchevole.  On- 
de Non  ALLASSBVOLBy  come  Dcl  seg.es.,  vale 
Instancabile.  •  Cbi  vuole  venire  al  sommo 
della  perfezione,  non  gli  gioverà  molto  d'es- 
sere pervenuto  alla  fine  di  penitenza ,  cioè 
di  temperarsi  dalle  cose  non  lìcite,  se  non 
istende  sempre  sé  medesimo  per  non  al« 
lassevole  corrimento  in  quelle  virtù  per  le 
quali  si  perviene  a*  segnali  della  satisfazio- 

Qe,fC.CaiiiaB.  Colin,  ss.  Pad.  p.  254«  col.  a  in  prineipio. 

ALLELUIARE.  Verbo.  -  f.  quesu  vtrbo  mIU 

Voc.  e  Man* 

ALLOGGLLrE.  Verb.  alt. 

%  Alloggiare...-  Sùbito  smonta,  e  fui- 
mioando  passa  Dove  più  dentro  il  bel  tetto 
s'alloggia.  Arioi.  Fur.  la. 9.  (Ctoè,dove  aWn- 
tema  l'alloggio,  l'abitazione  di  quel  ca^ 
stello.  Cosi  interpreta  il  Monti  nelle  sue 
Osservazioni  inedite.  Altri  in  quest'altro 
modo:  Dove  più  dentro  il  bel  tetto,  cioè 
il  bel  palazzo  si  abita,  cioè  è  abitato.  Or 
veggano  li  esperti  se  mai  qui  per  il  bel 
tetto  s* alloggia  s'avesse  piuttosto  a  inten- 
dere il  bel  palazzo  è  ornato  di  logge.) 

ALLÒGGIO  (RESTARE).... «Il  Letloit 
Mi  fece  un  solennissimo  banchetto  Di  les- 
so, arrosto,  insalala,  guazzetto,  Fruite,  con- 
fetti, vin  doppio  e  migliore  CU'  io  mai  gu* 
slassi,  ec.  Perch'io  non  volli  poi  restare 
atioggio.  Mi  dette  lume,  e  un  tal  per  com- 
pagnia. Che  non  sarà  co'l  tempo  mal  ap- 
poggio. Allcgr.  107,  cdis.  Crai.;  87,  cdis.  Amaletd. 

(Forse,  in  vece  di  alloggio,  è  da  leggere 
divisamente  a  loggio;  e  per  a  loggia  si 
vuol  forse  intendere  lo  stesso  che  a  loggia, 
locuz.  avverb.  toscana,  che  significa  a  dis- 
ogio;  né  la  frase  Restare  a  disagio  mal  s' a- 
datterebbe  al  passo  qui  allegato.) 

ALLUCCIOLÀTO.  Aggettivo....  -  E  di 
velluto  avean  certi  giubbetti  Azurri,  alluc- 
ciolali,  Ch'  un  non  varia.  Puk.  Lue  Gìoau.  p.  83. 
(Forse  è  voce  composta  di  Jl  e  lucciolato, 
cioè  luciolato ,  che  significa  un  certo  ba- 
cherozzolo il  qual  luce  come  la  lùciola  ;  sic- 
ché potrebbe  voler  dire  Lucido  come  un 
luciolato ,  0  anche  Picchiettato  di  lìiciote, 
0  Ukamato  o  Fregiato  con  quelle  piastrel* 


line  0  stelluzze  d' argento  o  di  talco ,  che 
per  una  certa  similitudine  si  potrebbero 
chiamar  Lùciole  o  Luciohiti.) 

ALLUM ACATO.  Partic.  Dicesi  d'un  Og- 
getto su'l  quale  passando  la  Iwnaca  ha  ia- 
sciato  traccia  dell'umore  argenteo  ch'ella 

versa.  (  Splcgm.  voe.  e  loci»,  usate  da  Gius.  Gioaii.  ) 

ALLUNGARE.  Verb.  alt. 

%.  AlLUAGAKB  LA  FUSIt.  -  F.  U  FUNE»  #««!./ 

ALMASTIGA.  Sust.  f.  Pietra  preziosa 
cosi  nominata.  (  Vedranno  l' intendenti  se 
questa  voce  sia  o  no  sincera.)  -  Le  tavole 
dove  noi  mangiamo  sono  d'oro,  lavorale 
oon  pietre  preziose  riccamente,  e  sono  in 
quattro  pomelli  d' almastica,  la  quale  è  una 
pietra  che  bave  tale  virtù,  che  neuno  uomo 
si  puote  adirare  al  mangiare;  l'altre  tavole 
sono  d' almastica,  e  i  pontelli  d'avorio  e 
d' almastica,  i  quali  le  sostengono.  Vìii.  G. 

Doc.  Pr.  G.  p.  107. 

ALSÌ,  Avverbio  sincopato  da  Jltresi,  ed 
avente  lo  stesso  valore.  «Guglielmo, il  quale 
alai  non  era  ozioso.  Sette  altre  schiere  al 
rincontro  ordinava.  Pnie.  Lue  Cìiif.  CaU.  1.  j, 

M.  36o,  p.  ao  itfso,  col.  1. 

ALVELLO.  Sust.  ro.  xtvello.  -  r.  al  vel- 
lo ,  smst.  m.,  mélU  Voc.  e  Mia. 

AM ARfGLIO.  Aggett  Pallido,  ma  d' un 
pallore  tirante  al  gialliccio.  (È  voce  tolta 
agli  Spagnuoli,  ì  quali  dicono  in  questo  si- 
gnificato Jmarillo.)  -  Anche  in  Aquapen- 
dente  qualche  snello  Volto  amariglio  fé' 
di  sé  la  mostra,  E  del  suo  giallo  profumato 

e  bello.  RoK.jiiRiiB.barl.a,aoa.(r.  AMABIGLIO 
amch§  nelle  Voa  e  Mao.  ) 

AMATf  VA.  In  forza  di  Sust.  f.  abitudine 
elettiva  d' amare  0  Abito  elettivo  d' amare. 
Il  porre  in  atto  la  (acuità  di  amare.  -  Luce 
luminativa.  Luce  dimostrativa,  Non  viene 
all'amativa  Chi  non  è  in  te  lumaio.  Jm.  ToJ. 

1.  6,  e  I  ij  «.  ao ,  p.  8o3.  (V.  ntllé  Voe.  e  Mao.  U  spesi» 
M'OM  di  questo  passo ,  mm  mllro  es.  A  Dante ,  ed  alcuna 
eonslderajuone.  ) 

AMATIVO.  Aggett.  Che  ama  in  atto.  - 
0  amore  amativo,  Amor  consumalivo,  Amor 
conservativo  Del  cor  che  t*  ha  albergato. 

Jac.  Tod.  1. 6,  e.  1 1,  V.  3^ p.8oo.  {F,  AMATIVO,  oggfit^ 
nelle  Voc  a  Man.) 

AMENO  (CAPO).  -  y.  in  CAPO ,  sust.  m. 
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AMENDI^NL  Pronom.  m.  plur.  Ambedue. 

%,  Per  Questi  e  quelli.  -  Noi  alcuna  vol« 
ta...  quando  con  cani,  e  quando  con  uc- 
celli 9  e  quando  con  amenduni ,  ne*  vicini 
paesi  di  ciascuna  caccia  copiosi,  sollecili 
n'andavamo.  Bocc.  Fiaoni. 94- 

AMENTIGÀRE.  Verb.  alt.  Dimenticare. 
-  Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  usci  di 
mente,  né  vi  fu  segnata.  Cred*  io  che  i 
Fati'l  voller  senza  fallo,  Acciocché  mai  non 
fosse  ricordata;  Ma  non  potè  la  gente  amen- 

licallo  (cùA,  aménUearlo).  Booc«  Trieid.  U  II ,  il.  88, 
ed».  f«fT«f.  1475.  (  F.  M^/e  Voe.  e  Mmi.  /*  Osierraibiie  «é 
AIHMKNTICARSI.) 

AMÉNZIA.  Sust.  f.  Demenza.  Lat.  Jmen* 
Èia.  «Euriale  è  interpretata  la  lata  profon- 
dita,  cioè  stupore  o  amenzia ,  la  quale  con 
un  profondo  timore  sparge  e  disgrega  1*  a- 
nimo  debilitato.  Bocc.  Coididm.  Dmi.  %,  995.  (P. 

anche  nelle  Voc.  •  Htn.  U  Nola  ad  AMENZA.) 

AMMACCHIÀRE.  Verb.  att.  Macchiare, 
Sozzare. 

%.  AmiAcanATO.  Partic.  »  Coloro  che  non 
hanno  ammacchiata  la  bianchezza  della  loro 
coscienza  pura  da  alcuno  neo  di  piccolo 

peccato.  CUuira.  Collas.  ss.  Pm\.  p.  989.  col.  a,  li0.11. 

AMMAMMEL[.ÀTO.  Aggett.  -  Mal  fortu- 
nato, ivi  lasciò  partendo  Carissima  beltà 
d*  inclita  sposa ,  Ed  in  suo  grembo  ammaro- 
mellato  infante.  Che  mai  non  vedrà  più. 

Cbiabr.  Op.  »,  378.  (  y.  AMMAMMELLATO  meiie  Voc 
e  MTiD.,  dove  s'ò  cercato  di  spiegar  ^ne«fo  aggeit.,che  ptià 
avere  pia  d*  um  sigmiJScato.') 

AMMASCÀRE.Verb.  att  Masticare,  Man* 
giare.  Spagn.  Masear;  frane.  Màcher. 

%.  Ahkascaeb,  figuratam.,  per  Compren- 
deve.  Intendere.  (Nel  medesimo  senso  flgu- 
rato  si  usano  i  verbi  Mangiare,  Masticare, 
Pappare.)  -  Sargonte  un  tal  discorso  non 
ammasca.  Né  restar  vuol  qual  pesce  preso 

all'esca.  Fagìool.  Rim.  6,  so5.  (^ Anche  pmossi  vedere 
ijfMesio  artìcolo  nelle  Voc.  e  Mio.) 

AMMENSÌRE.  Verb.  att.  AccogUere  o 
Prendere  a  mensa  alcuno.  -  Non  mi  sono 
anco  astenuto  dalle  voci  nuove,  ec;  ne  ho 
formate  alcune  di  nuovo,  come  Ahmbhsabb 
per  Prendere  a  mensa,  con  l'esempio  di 

Dante  in  simili  voci.  6.  B.  Ginldì  «  Bcmir.  TiM. 
in  Ltlt.  ai  XIII  Uom.  illoilr.,  I.  IJ,  p.  44^' 

AMMINISTRO.  Sust.  m.  Ministro,  Esecu- 

tore.  Lat.  AdminiSter.  •  y.  n  «.  dei  Bembo  nelle 
Voc.  e  Mto. 


AMMISERARSI.  Verb.  riOess.  att.  Ridurre 
sé  a  vivere  misera  vita$  e  dtcesi  di  Coim 
il  quale  per  miseria ,  cioè  per  avarizia, 
cerca  spendere  manco  che  può. «Ma  vera- 
mente e' si  sapéa  ammiserare  e  attapinare, 
cattiveggiare ,  e  non  vivere.  Smk.  pìu.  {ài. 

dalla  Cnis.)  F.  nelie  Voe.  t  Mao.  T  Oncmme  «J  A V. 
MISERARE. 

AMMCSDO  (che  noi  piuttosto  scrivereffl- 
mo  disgiuntamente  A  MODO).  Uomo  ahiiodo 
(Uomo  a  modo),  valc  Uomo  savio,  prudeHU, 
Frane.  Un  homme  camme  il  faut.  (Spi^ 

voc  «  loeui.  «ale  da  Gina.  Gioili.  ) 

AMMONESTÀRE.  Verb.  att  (  Proycoz. 
Amonestar;  frane,  ant  Amonester;  spago. 
Amonestar.)  Con  le  ammonizioni  penwh 
dere  alcuno  a  fare  una  cosa.  Scaponirlo. 
-  Molte  sono  le  femine  eh*  hanno  dura  li 
testa,  E  Tuomo  con  parabole  le  dimioa 
(drfnioi)  e  ammonesta.  cìbHo  d'AiaaoiBAiiMe. 
Rae.  p.  409.  (  Lo  stampato  legge  per  errore 
ammodesta  in  vece  di  ammonesta.  v.  k»- 

one.  Toe.  •  Iona,  piotcoc  p.  i85«  •  e  Anlùk  oìt.  Voi 
iul.  p.  io3,Dola5.) 

AMMORTIFICÀRE.  Verb.  att.  (Compo- 
sto i\  A%  Mortificare,  dedotto  da  MorU.) 
Propriam.,  Hidurre  a  stato  di  morte,  Dm 
morte;  ma  si  usa  in  varie  significazioai 
traslate. 

%.  Per  Estingnere,  Spegnere,  Jmmw- 
tare.  •  Sopra  la  porta  si  dee  il  muro  or- 
dinare che  di  sopra  si  faciaoo  forami  per 
li  quali  gittata  1*  aqua  s*  ammortificfai  il 
fuoco.  Vc9tt.l.4,c4»^l5l.(TesL  lat.  «,..ut 
aecipiat  foramina,  per  quw  de  superiore 
parte  effusa  aqua  subjectum  extinguat  ia- 
eendium.  ») 

AMSTERDAMME.  Sust.  m.  Termine  di 
Geogr.  Città  d'Olanda  delta  communemeote 
Amsterdam.»lJù  Floro  piccinino  d'Amster- 
damme,  Che  le  storie  romane  pesa  a  dram- 
me. Paoeial.  Sdwn.  poet.  l8. 

ABiPÒMELE,  0  AMPOMELLE,  o  fon'az 
che  AMPdMOLE.  Sust.  m.  Frutto  del  rovo 
idèo,  cioè  Lampone.  Frane.  Framboise; 
disi,  milao.  Fùmbrósa.  -  p.  AMPOMELB,ih 

nelle  Voc  e  Mw ,  voi.  i ,  voi,  U,  p,  774»  toL  i. 

AN',  Stroncatura  di  Anco  o  Ancora,  usala 
qualche  volta  dagli  antichi. -^.  Air  im//«  Voe. 

e  Mìo. 


ANA— ANA 


—  577  — 


ANA  — ANC  — ANG 


ANA.  Sust  Ttavaglio^  Jffanno,  MoH^ 
stia.  Sforzo,  Fatica.  (Dall'arabo  Jna,  si- 
gnificante lo  stesso.)  •  La  major  ana  in  città 
non  si  trova  9  Che  gente  grossa  e  nova  Vo- 
ler di  bosco  in  un  giardin  redore  (ndarrt): 
Son  noci  acerbe  con  persiche  pure.  BtrUr. 

DoauD.  l69 ,  S.{Di  grasìm ,  vegga  ii  lettore  nelte  Voc  • 
Vra. ,  T.  a I  f  OiscffvnioM  m  MAIORANA. ) 

ÀNACIO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  fior.  Lo 
stesso  che  Jnace  o  Anice,  detto  anche  Aniso 

dal  Mattioli.  -  Targ.  Toh.  Ott.  Ist.  botao.  a,  106.  — 
U.  Dis.  boUn. 

ANÀUSL  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nel 
Supptimento.)  Letteralm.>  significa  Zo  sefo* 
gliere  o  risolvere  o  ridurre  o  sviluppare 
un  tutto  nelle  sue  parti.  Chiamasi  Analisi 
d'un  libbo  il  Sunto  d'un' opera,  in  cui  se 
ne  sviluppano  le  parti  principali;  Analisi 
L'vn  DiscoBso  Y Esame  che  sene  fa,  distin^ 
guendolo  in  più  parti  o  proposizioni,  per 
iscoprime  più  facilmente  i  pregi  e  i  di^ 
fetti.  In  logica  1*  Analisi  è  un  Metodo  che 
si  segue  per  iseoprire  la  verità;  che  anche 
si  dice  Metodo  di  risoluzione.  Mediante 
una  tale  analisi  si  risale  dalie  conseguenze 
ai  prineipjy  e  dagli  efiFetti  alle  cause;  che 
vale  a  dire  dal  più  composto  al  più  sem- 
plice. All'incontro  la  Sintesi  procede  dal 
più  semplice  al  più  composto.  In  termine 
di  Chimica  1*  Analisi  è  VArte  di  separare 
da'  corpi  naturali  i  differenti  principi  e 
li  altri  corpi  più  semplici  di  essi  e  di  cui 
sono  composti.  In  Matematica  1*  Analisi  è 
VArte  di  sciogliere  i  problemi  per  via  del'' 
l'algebra.  L'Analisi  matematica  è  divisa,  in 
riguardo  al  suo  oggetto»  in  quella  ie*Fini, 
0  sia  delle  Quantità  finite,  altrimenti  chia* 
aiata  Aritmetica  speciosa  o  Algebra;  ed  in 
analisi  degli  Infiniti,  detta  ancora  YAna^ 
Uei  nuova;  e  serve  particolarmente  pe'lAfe- 
todo  delle  flussioni,  o  vero  pe'l  Calcolo 
differenziale.  -  Con  profonda  e  ben  ragio- 
nata maniera  ci  veniva  insinuando ,  i  no- 
velli tanto  decantati  metodi  della  geome- 
trìa... aver  suo  fondamento  ed  origine  nella 
analisi,  conosciuta  e  praticata  dagli  antichi; 
che  in  somma  altro  non  è,  che  risciorre  e 
ricomporre.  SaUìn.  Pum.  tm.  i,  siS.  Quel  gran 
conoscitore  delle  cose  umane  (  u  Maehuvfliii  ) , 
e  che  delle  romane  istorie  fece  un*  analisi 
cosi  ragionata,  non  dubitò  di  affermare  che 
a  Numa  avesse  Roma  maggior  obligo,  che  a 

Romolo.  Algir.  4»  ^7* 

rol  ri. 


ANARL  Sust.  m.  Le  narici.  •  Uno  loro- 
cornuto  usci  delle  rotte  aque;  ed  era  tutto 
fuori  dell' aque  per  inaino  al  petto,  e  vomi- 
ca va  (doè,toiiiiuva)  per  li  anari  e  peir  la  bocca 
parte  del  mare,  siniotcn.  Meiam. 1. 15. p.  i3i. 

ANCIÀRE.  Verb.  intrans.  Ansiwre,  Fia^ 
tare.  Alitare.  -  r.  agi  are  mIU  Voe.  «  Man. 

ANCÒL  Avverbio  di  tempo.  Oggi.  (Dal 
provenz.  ^^iicti^,  che  significa  lo  stesso;  lo- 
cuz.  tratta  dal  lat.  barbaro  Eanc  hodie. 
(Dial.  milan.  Incoeu,)  -  v.  n  e*,  neiu  Gnu. 

ANDALOGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Provin- 
cia di  spagna,  chiamata  in  oggi  Andalusia. 
Spago.  Andaluzia,  Andalusa.  «Balugante 
era  in  corte  e  Falceronc,  Fratei  del  Re,  con 
gran  cavalleria;  L'un  di  Castiglia, e  l'altro 
di  Lione,  E  Maradasso  re  d'Andalogia.  Ben. 

Ori.  ìd.  5s  I  5. 

ANDARE.  Verb.  intrans. 

%.  1.  AndaBB.  T.  di  giuoco.  -  V.  nelle  Voc, 
e  Man.  ti  $.  ZXXIII  di  ANDARE ,  verbo ,  dove  ti  accemna 
alcun  dablo  eircm  H  signif.  attribitito  da'  FoeaboL  a  que» 
sta  locuaUne. 

%  Andare  sotto.  T.  di  giuoco.  -  V.  néll» 

Voc.  e  Man.  ti  f.  XXXIV  di  ANDARE,  verbo,dove  si  mostra 
Vincertezaa  In  cui  lascia  la  dicMarazIone  de*  Vocttbolarj, 

ANDERIVIÉNI.  Sust.  f.  plur.  -  Voce  so- 
spetta  per  le  ragioni  addutte  nelle  Foc.  e  Man. 

ANÉMOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  fior., 
equivalente  ad  Anemone,  che  è  quel  fiore 
detto  da' Botanici  i/nemone  coronarfa.  «Ve- 
stite or,  rose,  porpora  lugubre;  E  tu,  ane- 
molo,  ancor  di  duol  t'ammanta.  SaWìo.  Tcoer. 

p.  103.  —  M.  ib.  p.  1 19. 

ANGOLEMÀTO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d'Angou^ 
lime  in  Francia.  «  Si  crede  che  la  Regina 
(ai Plancia)  SÌ  Sarà  poi  ritirata  nelle  Provin- 
cie deirAdgolemato  e  della  Santongia.  Bau- 
tw.  Leti.  p.  i44* 

ANGOSCE  VOLE.  Aggctt .  Che  apporta  ait- 
goscia.  «Veramente  mi  piaceva  di  scriverti 
ancora  più  perfettamente;  ma  la  mia  mano, 
gravata  dall' angosce  volo  peso  della  catena, 
e  la  Umida  paura  mi  toiser  la  forza.  Ofìd. 

Pùt*  p.  1 38.  (^*  fielle  Voc.  e  Man.  F  Bmoidaaiooc  «itf  AN* 
GOSGBVOLE.) 

ANGUILLÀRE.  Sust.  m.  Diritto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali  e  per- 
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tiche.  Nell*anncslare  al  mondo  non  ho  pari, 
E  nel  sarchiare  e  nel  tener  polite  Le  fosse 
e  le  semente  e  li  anguillari.  BcMBariot.  Rìm.S. 
Quegli  poi  che  brama  d'averne  assai  (ad 
vino) 9  ponga  pancate  e  anguillari  in  piano 
in  lati  grasài.  Sodcr.  Tnit.  «u.  64.  Piglisi  poi 
Fuva  d'una  pancata  0  anguillarc  di  tre  fi- 
lari, id.  ib.  65.  Si  semina  per  li  anguillari  delle 
viti  lupini,  mochiy  ee.  nfif»»  CoUìv.  io».  72. 

ANNÀRE.  Verb.  intrans.  Andare.  Pro- 
venz.  Jnar  e  Annar,  -  Non  potéa  libera- 
mente annare.  Vìi.  CoU  dì  Ucmo  (^cìL  tu  Nanooc 
Voe.  •  locBt.  ilal.  dcrtv.  dil  provtm.,  p.  177  ) 

ANNEENTfRE.  Verb.  att.  Midurre  al 
nienief  Annichilare.  (Da  Neenle^  che  li  an- 
ticbi  diceano  talvolta  in  vece  di  Nienle.  ) 
Frane.  Anéantir. 

%.  Figuratamente.  -  Or  voi  potete  vedere 
apertamente  come  i  poveri  di  spirito  soo 
beati  in  questo  secolo;  che  eHi  si  sono  tanto 
umiliati 9...  che  il  loro  spirito  è  tutto  an- 

QeentitO.  Beocìv.  Eipo*.  Pattili.  3.0 

ANNICHILANZA.  Sust.  f.  -  F.  ntik  Voc.  f 

M».  r  Omcttmìoim  md  ANNICHILANZA. 

ANNOCCARSI.  Verb.  riflcss.  T.  d'Agri- 
eulL  Contrarre  nocchi.  -  Presa  1*  estremità 
del  tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  ada- 
gio e  con  tutta  diligenxa ,  affinchè  non  si 
annocchi  o  si  rompa.  LMir.  Agtìc  s,  59.  —  Pal- 
iti. Agric.  s ,  4*^* 

ANNOMÀRE.  Verb.  att.  Nomare^  Nomi- 
nare •  Far  conoscere  per  nome.  Voce  dis- 
messa e  dubia.  r.  AMNOMARE,  verb*,  m//«  Voc 
t  Mao.* 

ANNOVELLÀTO.  Aggett.  Voce  sospetta. 

-  y.  ANNOYELLATO  nelh  Voc  •  Man. 

ANSIMO.  Sust.  ra.,  usato  dalla  plebe  fior, 
in  vece  di  Asma.  Anche  si  dice  da  Toscani 
Ansima  9  intorno  a  che  si  vegga  ANSIMA 
nelle  F'oc.  e  Man.  -  L'ansimo  non  mi  lagga 

(laióa)  rifiatare.  lliMov.CliilaaorU,M.,a.  5,i.i3» 

p.  98. 

ANTEVORTA.  Sust  f.  T.  mitol.  Dea  che 
si  diceva  pigliarsi  cura  deUe  cose  future. 
{ F.  AUTKVOftTA  m/  Fon^iHwi  )  «  Dopo  le  Pre* 
ghiere  veooeroAntevorta  e  Postvorta,  com- 
pagnie della  Divinila,  delle  quaK  la  prima 
(comrfljrMaaacaada)  sapova  qucI  ch' avcva  a 
venire,  e  per  conseguente  se  le  preghiere 
di  quelli  che  prega van  l'Iddéi  doveano  es- 


sere esaudite  0  no;  e  1*  altra  sapeva  tutto 
quello  che  era  stato ,  e  per  conseguente  die 
fine  aveano  avuto  le  preghiere  che  eraao 
state  fatte  agi'  Iddéi  ne'  tempi  passati.  Mdìa. 

Rac  Maicbcr.  is5. 

ANZI  VEDÉRE.Verb.  att.  Antivedere,  Pre- 
vedere. «Quelle  cose  clic  possono  avvenire, 
considera  ;  e  quelle  cose  che  sono  presenli, 
anzivedi,  seguitando  quello  Dominedio  cbe 
considera  quello  che  vada  dinanzi,  e  qodlo 
che  viene  di  dietro.  Lìbr.  Cai.  i.  i,s.  97,  p.4o>  (11 
cod.  Magi,  legge  antevede;  e  la  lei.  re- 
caU  a  p.  iK2  è  tale:  «Quello  che  seguilan 
dee 9  ragguardai  e  quello  che  hai  al  pre- 
sente,  abbilo  preveduto  dinanzi,  ee.  ») 

XpATO.  Aggett.  Voc.  gr.  Che  non  sente 
passione.  Insensibile,  Rigido,  Duro,  ec.  Sì- 
non.  Apatico.  Lat.  Apathes;  frane.  Jpa- 
thique.  {Apato  è  pur  registr.  nella  Prosod. 
dello  Spadafora;  e  Apàtico  si  registra  dtl 
medesimo  Spadafora  e  dall'Alberti.) «Se  al 
nervoso  ganon  creseoo  le  forme  Quai  Pns- 
sitele  diede  o  Fidia  a  i  Numi  Autor  del 
canto  e  della  lira ,  o  quali  Irrequieti  so 
l'innocuo  scanno  Abbia  a  lodar  la  sposa 
emancipata  Dal  freddo  letto  e  dal  marito 
inteso  Air  épato  Digesto  ed  al  tdooio,  Op* 
portuoo  potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zaaaj-  Sti- 
mon.  p.  3o8.  (Qui  figuratam.,  aitributta  al  Dh 
gesto  la  dìsappassionatezza  di  colui  cbe  lo 
maneggia.  Arguta  maniera  di  dar  dell'epa* 
Usta  al  legulejo.) 

APENNfNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  Fin 
communem.  si  dice  Li  Aputuni.  Oalena  di 
monti  che  attraversano  l*  Italia  in  Mie 
la  sua  lunghezza  da  Savona  allo  Stretto 
di  Messina  (D%  Pen,  che  nell'idioma  cel- 
tico significa  Colle,  Monte.  -  F.  APBmnHOS 

■ci  Fitrcellimi  per  emra  dti  F»rUmeit9.  )  •  La  tCITa 

Ch'Apennin  (ne)  parte,  e  il  mare  e  Talpe 
serra.  Ariot.  Fm.  33,9.  Passa  Apennino(ik), 
e  più  non  Tha  a  man  ritta.  m.ìi>.43,  1)9. 

APOLLfNO.  Sust.  m.  J9ome  d'un  preteso 
Idolo  de'Saraeini.m  Laseia  ApoUioo  e  lì  al* 
tri  vani  Iddéi,  E  toma  al  nostro  Padre  be- 
nedetto. Pule  Uig.  Mof«.  4, 97.  Rispose  :  Io  soo 
nipote  del  re  Carlo,  Orlando  diliilon,figtiool 
d'Anglante,  Nimico  d'Apollino  o  Trivigaole. 
id.ib.  17,  i35.  Lasciam  Tibaldo  ch'accende  to^ 
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cetti  A  Macone  e  ApolUno  e  Trivigante: 
Cosi  tutti  H  Dei  ha  maladeUi  »  Quanti  ne 
soQ  dal  Ponente  al  Levante.  GumbaU  Bm.  Cm- 

lia.  Ciffif.  Cilv.  I.  a,  il.  aio,  p.  ^7  ttifo,  col.  i. 

APÒNE.  Sust.  m.  Lampone. ^l  roghi... 
han  per  natura,  come  li  aponi,  dove  ritoc- 
can  terra,  rimetter  barbe.  Soder.  ArU.  ioa.(F. 

mmektkHPÒm^hEméiU  Voe.tMao.  voi.  I,  p.637,  col.  a, 
€fol.  9«pL774«col.  I.) 

APPALIGINÀRE.  Verb.  intrans.  Serrar 
li  oceM  per  dormire;  Cominciar  a  dar" 
mire,  ma  leggermente;  Felar  l'occhio.  Lat. 
Connivere.  I  Perugini  dicono  Arpaluginere. 
(noa.  Voc.  Htt)  Dial.  milan.  Pieoecà,  Pieorà, 
Pisorgnà,  Signòceà,  riiorà  o  rieoré  via. 

APPANGAGGIARSI.  Verb.  rtfleas.  att  Stare 
a  sedere  $u  la  pancaecia  (  panca  in  luoghi 
publiei  dove  ai  radunano  li  uomini  a  eica* 
lare),  cioè  Sedere  a  cicalare. »9erò,  gente 
dabben  che  m* ascoltate,  E  bramate  goder 
di  gusto  vero,  A  casa  vostra  non  v*appan- 
cacciate  Cicisbeando  sur  un  cimitero,  Ma 
per  terra  e  per  mar  girandolate.  Bdiio.  Boe- 

chcr.  aoo. 

APPANNATO.  Aggett. 

$.  1.  AprANRATo,  per  Grosio,  Maseiceio. 
•  Fba.  Affé  che  se  tu  bai  pur  quaranta  du- 
cati ,  e*  mi  dà  il  cuore  di  trovarti  un  giova- 
notto  che  ancora  ancora,  benché  tu  abbia 
qualche  grinza,  ti  troverà  bene  le  congiun- 
ture. Ub.  Con  un  bastone  e  bene  appan- 
nato. Lana,  Ani.  U  commod.  a.  1 ,  In  Giaoikttl.  Appar.  e 
Peti. ,  p.  83. 

$•  S.  ArrARNATO,  per  CamutOf  Paffuto.  « 
Eravi  un  tal  Corsio,  che  a  differenza  Del 
giovane  Corsine,  era  chiamato  II  Grosso, 
ed  a  ragion, che  di  presenza  Er*egli  vera- 
mente un  pò*  appannato.  Corsm.Tomccb.  i6,  ai. 

S.  5.  Appannato,  preso  in  una  significa- 
xione  molto  incerta.  -  r.  neii$  Voc.  «  Mao.  u  %.  ti 

ai  APPANNATO. 

APPANNtiME.  Sust.  m.  T.  d'Agricult.,  il 
cui  signir.  si  dichiara  pe*l  seg.  es.  (Voce 
propria,  a  quanto  pare,  de*  Borghigiani.  ) - 
Altri  (fia^Borghigiaai)  svecchiano  il  terreno  in 
questa  maniera  :  seminano  appannume,  cioè 
lupini  e  ruchetta,  o  lupini  soli,  e  di  poi 

mìglio.  Tai«.  ToB.  G.  Viag.  S,  398. 

APPAREGL1ÀRE.  Verb.  aU.  Apparec- 
chiare. Provcnz.  Aparelhar^  Jpparellar, 
Jppareillar. 

$.  Appabevliarsi.  Rifless.  att.  Jpparec^ 


chiarii.  •  E  quanto  può  pugnando  s'appa- 
rcgli  Gir  avanzando  e  conquistando  onore, 

PaooiK.  dal  Bagoo  (eff.  in  Naoooc  Voc.  e  locrn.  ilal.  dtftir. 
dal  protfoi.,  p>  54*) 

APPETÉVOLE.  Aggett  (Voce  sospetta.) 

•  F.  APPETÉVOLE,  Mggett.,  melU  Voc.  e  Mao. 

APPODlAZltf NE.  Sust.  f. ...  -  A  poco  a 
pocox»  per  forza  d*armi,  o  per  vendite,  ò 
per  donazioni,  o  per  appodiazioni,  resta- 
rono spogliati  di  quasi  tutta  la  loro  contèa. 
Targ.  Toaa.  G.  Viag.  7,  i4i.  (  Vedranno  r  inteU 
ligenti  se  mai  questa  voce  Appodiazionb  si- 
gnificasse Il  dare  in  feudo,  Tnfeudazione.) 

APPÒNERE,  0,  per  sincope,  APPORRE. 
Verb.  att. 

$.  Appoaaa  ad  alcuno.  In  signif.  di  Porre 
contro  ad  alcuno.»  Boleslao...  divise  egli 
ancora  in  due  parti  i  Boemi  suoi;  e,  inviata 
runa  di  queste  centra  dì  Esicco  (Gaoataiadi 
Oiiooe),...  se  n'andò  con  T altra  centra  i 
Toringi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca 
fatica,  non  curò  di  perseguitarli , ...  per  tro- 
varsi con  piò  prestezza  al  soccorso  di  quella 
banda  che  egli  aveva  apposta  ad  Esicco. 

GlamlMl.  III.  Bar.  1. 6,  pi  is4  •  «dia.  Ctoa.   (ForSC   11 

Gtambullari  dettò  aveva  oppoàta.) 

APPRESSIMARSI.  Verb.  rifless.  att  Lo 
stesso  che  ApproesHnarei.  -  Amor  ton  è; 
anzi  una  doglia  pessima,  Guai  a  colui  a  cui 
ella  s' approssimai  Poic  Loe.Driad.^«.i!,ii.5d. 

APPROVARE.  Verb.  att. 

%.  1.  AppaovABi . . .  «•  Sì  come  il  baeeellie^ 
8* arma,  e  non  parla  Finché 'I  maestro  la 
question  propone.  Per  approvarla,  e  non 
per  terminarla.  Daot  Paiad.  it^,  48.  (Egli  non  è 
fuor  del  verisimile  che  in  questo  passo  Ap- 
PROVARC  significhi  Trattare,  Esaminare, 
Discutere,  Fentilare;  lat.  Probo,  as.  Pur 
veggasi  nelle  roci  e  Man.  la  Nota  al  %,  1  di 
APPROVARE.) 

$.  3.  Approvarsi  ,  per  Verificarsi  una  co- 
sa, venuta  essendo  l'occasione  di  metterla 
alla  prova.''»  Ai  quale  trattato  inesser  Gui- 
detto  intese,  fidandosi  dello  antico  nimico, 
per  volontà  di  ricoverare  suo  Stato  e  signo- 
ria, 0  che  fosse  per  li  suoi  peccati,  ch'assai 
n*avéa;  e  approvossi  la  risposta  di  Maffeo; 
la  quale  gli  fece  per  l'uomo  di  corte, come 
contammo  addietro.  Messer  Maffeo  sotto  la 
detta  promessa  il  tradì.  Vìii.  G.  1. 9,  e.  1 1 ,  r.  4, 

p.  14»  adia.  fior. 

%.  5.  Approvantb.  Partie.  att.  Che  approva 
0  approvava.  •  A  bocca  si  rende  ragione, 


AQD  — ARA--ARB 


580^        ARG--ARE--ARG 


ed  alH  Re  del  mondo  ed  al  sommo  Pontefice 
ed  agli  altri  amici  si  dettano  e  scrivono  e 
correggono  Ietterei  i  lusinghieri  ed  ì  Gré- 
culi  insieme  con  le  femine  sue  approYanti. 

Bocc  Pùl.  Fr.  Pi.  S.  Apot.  3o. 

AQUAMANf LE.  Sust.  m.  T.  eccles.  Li  an- 
tichi per  questa  voce  intendevano  commune- 
mente  quel  che  noi  diciamo  Caf/no;  ma  pare 
che  alcuni  l'abbiano  usata  pur  anche  in 
senso  di  Brocca.  Lat.  barb.  Jguamanile, 

(  F,  ÀDlicb.  milan.  I.  3,  p.  7,  «  ntl  Da  Ctagc.  ) 

AQUISGRÀNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  Lo 
stesso  che  jéquisgrana,  città  in  Germania. 
Lat.  Jquisgranum,  -  Abbiamo  restituito  il 
governo  a*  Gatolici  in  Aquisgrano.  B«itiv.  Leti. 

p.  29.  —  id.  ib.  3o,  3i«  t  tltiove.  —  Mtna.  Adcl.  nel  Covo 
adra.  IV. 

AQDÒRL  Sust.  m.  plur.  Jffanni,  Disiur^ 
bi.  Travagli.  Ma  é  voce  sospetta.  •  F. aquori 

m//«  Voc  •  Man. 

ÀRABO.  Aggett.  T.  di  Geogr.  Deirjra- 
bia,  Jppartenente  alV Arabia.  Nel  verso 
talvolta  si  traspose  1*  accento  sopra  il  se- 
condo a.  Eccone  li  esempli.  -  Esso  atterrò 
r  orgoglio  degli  Arabi.  Dmu  Pana.  6»  49.  Prof- 
ferirommi  per  consorte  io  stessa  D*  un  Zin- 
garo»  d*un  Moro»  0  d*un  Aribo»  ce.  Cu. 

EiNia.L4,T.8»6L 

ARAGAZARSL  Verb.  rifless.  att.  Voce  più 

che  sospetta.  -  y.  qmuU  verbo  mM  ?oe.  •  Hafe. 

ARAMÉO.  Aggett  T.  di  Geogr.,  sinon.  di 
Siriaco.  •  Il  GiambuUari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  siriaca,  che,  perchè  Aram  nella 
Scrittura  vien  chiamata  la  Seria,  egli  si  com- 
piace chiamare  araméa,  per  fare  il  vocabolo, 
come  meno  commune,  più  bravo,...  vuol 
far  venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dal- 
l'araméo  Chelca^  che,  secondo  lui,...  vale 

Io  stesso.  Silfio.  PiM.  los.  a,  ao4. 

ARSA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr.,  usato  alcuna 
volta  da  qualche  poeta  antico  in  vece  di 
itfra6/a.«  Prima  che  torni  con  sua  gente  in 

Arba.Gumlial.  Barn.  Coalin.  CifUl  CaW.  I.4,  ftU  7,  p.  io5, 
col.  a. 

ARBESCO.  Aggett.  T.  di  Geogr.,  usato 
da  qualche  poeta  antico  in  vece  di  Arabe* 
SCO.  -  Per  non  aver  qualcun  de*  sergoszoni 
Che  il  Pover  dava  a  quella  turba  arbesca. 

Giamliial.  Ben.  Cooiia.  CUiC  Cak.  I.  4  «  st.  53  ,  p.  107 
Ingo. 


ARBO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.,  osato  nel 
seg.  es.  in  vece  di  Àrabo»  -  Cosi  con  li  Àrbi 
appiccava  la  zuffa,  E  Tun  campo  con  1*  altro 
s*  abbaruffei.  GìudIniI.  B«a.  Cmmìb.  cìiìl  Cd«.  l  4 , 

il.  a5,p.  106. 

ARCHENDA.  Sust  f.  T.  beton.  In  per- 
siano e  in  turco  Jrchenda;  voceprobabilm. 
corrotto  dall'araba  Jlchena,  d'onde  pur  ci 
venne  V Alcanna  e  Vjlchenna  rcgisUvte 
dai  nostri  VocaboUristi.  Nome  del  Cypru$ 
e  d' una  Polvere  tintoria  con  la  quale  i 
Barbarif  per  cagion  d'ornamento,  ti  (in- 
gono  le  unghie  ed  anche  talvolta  tutto  il 
corpo.  Ed  il  Cyprus  è  un  arbusto  mento- 
vato anche  da  Plinio  xii,  tfi,  detto  da  Uà- 
néo  Laweonia  inermis,  il  quale  alligni  in 
Egitto ,  India ,  e  Barberia.  (  Ab.  d.  tìu»  Gemi, 

Leu.  ÌDttl.  -  y.  éutehe  KENNi  nel  SupplimenU.  )-  Uoa 

soma  di  archenda,  con  la  quale  queste  donne 
(lofdw)  si  dipingono  mani  e  piedi  ed  altre 
parti  del  corpo  per  maggiore  belleua.Stki. 

nos.  CoiUmto.  18. 

ARETICÀRE.  Verb.  intrans.  (Voce  del 
dial.  fior.  )  Fare  storiare  alcuno  e  tenerlo 
insù  la  fune  0  la  corda  0  la  gruccia.^  Io  lo 
vò  far  prima  areticarc  un  pezzo,  e  (aif  acne 

parer  buono.  Finn.  Tnem.  a.  5,  •.  7.  (F.  eneii m< 
vel,  II  delle  Voc  •  Mio.,  p.  784*  col.  i,  f  Omutwm «J 
ARETiCARE.  ) 

ARGENTANO.  Sust.  m.  Dio  dell' argenl». 
«  Or  che  era  necessario  (nccommaodanì)  allo 
Dio  Esculano  ed  al  suo  figliuolo  Argentino 
per  aver  moneto  di  rame  e  d'argento?  Però 
che  pertanto  puosono  (pomo)  Esculano  es- 
sere padre  d'Argentino,  perchè  fu  prima  la 
moneto  del  rame,  che  quella  dello  argento. 
Ma  io  mi  maraviglio  che  '1  Dio  Argentino 
non  generòe  (  gmiù)  il  Dio  Aurino,  però  cbe 
dappoi  seguitò  la  moneto  dell'  oro.  Smi'A|«i. 

e.  D.  1. 4 1  ^*  >i «  ^*  3«  p.  64. 

ARGONÀUTA,  0  vero  ARGONÀUT0,80Sl. 
m.  sing.,  e  per  lo  più  ARGONÀUTI  al  plo- 
rale. Quc' Principi  greci  i  quali  insieme  cw 
Giasone  andarono  alla  conquista  del  teUo 
d^  oro,  cosi  chiamati  da  Argo,  nome  del  loro 
vascello.  -  Dove  eroicamente  canto  Tamie 
e  r  amore  e  la  vita  e  la  morte  del  grande 
Argonauto  fondatore  della  famosissima  città 
di  Fiesole.  L>te.  Non^.  3,  p.  a.  Li  Argooaati, 
che  cosi  si  chiamarono  quei  valenti  uomini 
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clic  andarono  in  compagnia   di  Giasone. 

Vanb.  Lm,  Dani,  t  Proi.  m«  1, 43o.  Li  ArgOnauU| 

tra*  quali  fa  Ercole,  Orfeo»  Anflone,  Teseo, 
FiloUete  e  li  altri  eroi  che  racconta  Yale- 
rio  Fiacco  nel  primo  libro  della  sua  Arg^ 

nautica,  la.  ib.  (F.  ARGONAUTA  •  ARGONAUTO 
melh  Vos.  •  Bfaob) 

ARMA.  Sust.  f.  Voce  usata  più  volte  da- 
gli antichi  poeti  in  vece  di  Mma^  cioè  Jni* 
mcL  Dial.  sicil.  e  napol.  Arma;  provenz. 
Arma  ed  Anma;  catal  ant.  Arma;  frane. 

ant  Arm€.  (F.  n^h  Voe.  ■  Mm.  U  Nota  Oli  ARMA, 
f*«c.  mnl, ,  p,  865»  col.  1.  ) 

ARMELLfNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Er- 
mellinOj  come  in  oggi  si  dice,  piccolo  ani- 
male bianco,  del  genere  delle  màrtore,  il 
cui  pelo  è  finissimo,  e  Testremità  della  coda 
del  quale  è  nera.  Lo  stesso  nome  è  dato 
alla  pelle  dell'  armellino  o  ermellino  ed  alla 
pelliccia  fatta  con  essa  pelle.  I  Francesi  lo 
chiamano  anche  Rat  ^Armenie;  d'onde 
r  origine  di  ArmeUino.  (  v.  km^^  Hiii.  Laog. 
inof.,  «e.,  p.  3o8.) •  Candido  più  che  candido 
armellino.  Anoa.  Fot.  6«  69.  Mutosse  ella  in  un 
cane,  il  più  piccino  Di  quanti  mai  n'abbia 
natura  fatti,  Di  pel  lungo,  più  bianco  cb'ar- 
mellino.  id.  ib.  43, 106.  (Nel  primo  degli  es. 
qui  allegati  la  stampa  ha  per  isvista  or-' 
melino  con  la  I  scempia.) 

ARMÒNICO.  In  fona  di  sust.  m.  Voce 

sospetta.  -  V.  armonico,  in/arm  di  $utu  m..  mIU 
VoccMaa. 

ARNÉSE.  Sust.  m. 

$.  SuiTiasi  BB2VB  IN  ARHBss.  Smiirsi  in 

buona  salute.  (Spiccia,  tocwc  loemboau  d»  Gini. 
Giusti.) 

ARRABICARE.  Verb.  intransit.  Voce  so- 
spetta, tuttoché  registrata  dalla  Crus.,  e  da 
lei  dichiarata  per  Arrabbiare.  -  f.  ARRABK 

care  nttU  Voe.  a  Mao. 

ARRAPINARE.  Verb.  att.  Far  arrabbia- 
re, stizzire.»  Rapina  vuol  dire  Rubamento 
violento;  ma  dalle  nostre  donne  (toMaae)  è 
presa  in  cambio  di  Rabbia  ^  per  sfugire  di 
dir  RabbiOf  creduta  parola  peccaminosa;  e 
dicono  ArrapinarefArrapinatOt  perArrab* 
biare  ed  Arrabbiato,  Mime,  im  Not.  Mai».  «.  1, 
p.363.-  Questo  amore  è  un  frugoletto  Ch'ar* 
rapina  il  cristianello,  E,  ronzandogli  nel  pet- 
to, Gli  scombussola  il  cervello.  Red.pp.4»3oo. 


$.  Gb'io  possa  arrapinarb!,  0  vero  Ch'io 
ARBAPiRi  1  Maniera  bassa  di  giurare.  Anche 
si  dice  eh*  io  arrazzi !,  Ch'io  arrabbi  come 
un  cane/ -•  Ch' io  possa  arrapinane,  S'io  ho 
mai  visto  a  mie' die  (a*  mici  di).  Da  ch'Io  baz- 
zico il  mondo.  Un  tempora!  (d«è,  no  lanipo) 
si  searico  e  diritto  ;  L' aria  è  spazzata ,  e 
non  si  sente  un  zitto.  Tcai.  Kai.  10,  4 ai.  Oh 
ch'i'  arrapini,  s'i'vo  aspettar  un  altr'anno. 

Faginol.  Coaad.  i,  ^S**— '  M.  ib.  i,  aoi,  a  pi&  volta  aluove. 

ARRAZZARE.  Verb.  intrans.  Voce  con- 
tadinesca. Lo  stesso  che  Arrabbiare. 

%.  Cb'  r  ARRAZZI  !  Maniera  bassa  di  ghi- 
rare.  Più  civilm.  diremmo  Pose'  io  morirei 
•  Tina,  to'  quella  testa  e  que' peducci;...  Fa* 
presto,  se  non  vuoi  ch'i'  mi  corrucci;  Fri- 
gili  bene,  e  poi  qul'n  questo  loco  Pòrtali, 
e  se  mangiamli  a  poco  a  poco,  Ch'  i' arrazzi!, 

se  le  dita  non  ti  succi.  Malal.  Tia.  mm.  49,  p.  63. 

ARRENDATÒRE.  Sust.  m.  Chi  prende  a 
fitto  o  a  locazione.  Spago.  Arrendador; 
laL  barb.  Arrendatarius,  Arrendator,  Ar* 
renduator. 

%.  Arrbndatorb  dbll'  bntratb  poblicbb  o 
DBLLB  GABBLLB.  Appaltatore  delle  gabelle. 
Gabelliere.  -  Aveva  (  Caiìgoh  )  da  principio 
dato  la  cura  del  riscugtere  queste  gabelle 
da  lui  novamente  poste,  e  gravezze  non 
mai  più  udite,  agli  arrendatori  dell'entrate 
publìche.  Vii.  Dod.  Caa.  193.  E  di  quelli  usu- 
raj  0  di  coloro  a' quali  egli  (vìieiiio)  pro- 
mettendo per  altri  si  era  obligato,  o  de- 
gli arrendatori  delle  gabelle  ed  entrate 
publiche ,  che  in  Roma  lo  avevano  voluto 
ritenere  per  esser  pagati,  o  fuori  di  Roma, 
perchè  e*  pagasse  i  dazj  e  le  gabelle  con- 
suete, pochi  ve  ne  furono  che  dalle  sue 
mani  scampassero,  u.  817. 

ARRIGÈVERE.  Verb.  att.  Ricevere.  -  Ieri 
il  Signore  mi  nutricò  di  latte;  oggi  il  corpo 
n'  arricevette  degne  vicende.  Lagg.  B.UaU.  116. 

ARROSTICfNO.  Sust.  m....  (Che  cosa  è 
V Arrosticino?  Forse  lo  stesso  che  YArrO" 
stieciana^  delta  altrimenti  Carbonata  0 
Braciuola ,  cioè  Fetta  di  carne  di  porco 
insalata  e  cotta  insù  i  carboni  0  nella 
padella?,..  )  •  Se  non  fosse  il  lardo,  che 
varrebbono  i  cibrei,  i  guazzetti,  l' intingoli, 
li  arrosticini,  i  manicaretti,  le  torte?  Maa^ 

Nic  ComiB.  sali.  19. 

ART  AGOTIC  AMENTE.  Avverbio.  -  F.««i/a 

Voe.  a  Map.  rOtietTaaioiic  ad  ARGOT ICAMEMTE. 
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ARTEGLIARU.  Jrtiglieria.'  hw».fn.  io, 

5i.  ( r.  artiglierìa  ««Z Suppltmcoio.) 

ASCfNDERE.  Ycrb.  att.  Scindere,  Taglia- 
re. Lat.  AbecindOj  is.  -  Niente  giova  aver 
tagliala  la  prima  cagione  di  discordia  y  ee., 
ae  noi  non  ascindiamo  anche  la  seconda  ca» 

glonOy  eC.  Cunm.  CollM.  ss.  Pad.  p.  196, col.  I. 

ASCIUGARE.  Verbo. 

$.  ASCIUGARB  LB  TASCBB.  -  F.  im  TASCA»  mst, 

X,  a  i.  5. 

ASCOLTO.  Partic.  sineop.  da  Aseoliato. 
%,  4.  Ascolto,  vale  anche  Licenziato,  (uu 

ouc  In  Noi.  Matm.  v.  I ,  p.  169,  col*  I.  ) 

S.  2.  Ascolti  ,  si  dicono  /  ragazzi  che 
vanno  alte  scuole,  quando  sono  siati  aen- 
titi  leggere  dal  maestro,  e  s*  intendono  Li- 

Cenziati,  (  Mìoac  in  Noi.  Maìm.  v.  1,  p.  169, eoi.  1.) 

ASSERIRE.  Verb.  att.  Creare  i  seri,  che 
sono  i  Notaj,  i  quali  avanti  al  lor  nome 
pongono  il  titolo  di  Sere,  cioè  Sire,  Signo^ 
re;  d*  onde  poi  Messere,  Mio  sire.  (bìm.  tm  Noi. 

Mala.  t.  9,  p.  388, col.  9.) 

ASSOVVENfRE.  Verb. a  modo  d'intrans., 
per  Sovvenire,  Soccorrere.  •  Co*  le  sue  prò* 
pie  (ptoprit)  mani  lavorava»  acciocché  potesse 
adempiere  il  suo  boto  («oio)  che  desiderava, 
cioè  assovvenire  a' poveri.  Ugg.  B.  Umìi.  5. 

ASTO  (AD).  LocQz.  avverb.,  significante 
m  fretta.  -  r.  ad  asto  neiu  Voc  e  Mìo.«  v.  i  , 

p.  338,  col.  1. 

ASTÓNE.  Sust.  m....  «  Era  il...  corsaletto 
tutto  anch*egli  insieme  co' suoi  astoni  a 
bendoni  come  la  vesta,  guarnito  di  frange 

d*OrO.  Bait.  RoM.  Apptr.t  Inlcrm.  io.  In  dosSO  (iTeva 

Dboa)  una  ricca  vesta  accollata;  e  detta  ve- 
sta e  le  sue  maniche  e*  (ei)  baragoni  e  li 
astoni  tutti  furono  di  raso  bianco,  id.  »>.  In 
dosso  una  bella  robetta  di  raso  giallo,  ri* 
camata  d'argento,  con  astoni  grandi,  e  an- 
eh'  eglino  ricamati  e  pieni  di  veli.  u.  ih.  Il 
busto  tutto  simile  alla  vestetta  ;  e  sopra  i 
suoi  astoni  pieni  di  sgonfi  di  veli  stavano 
spallacci  d'oro  con  belle  maschere,  id.  ib.  n. 
Avevano  (cene  Ninfa)  Una  vesta  di  raso  ros* 
90,...  e  la  sopravesta  di  raso  giallo  co' drap- 
pelloni 9  ed  il  succinto  e  busto  e  baragoni 
e  astoni  del  medesimo  drappo,  e  le  mani- 
che di  tela  d'oro  in  seta  di  più  colori,  id. 

ibid.  i6  \questa  pag.  \6  h  la  ite.  cùsì  mnmtaUi  due  volle 
pw  Ubaffilo).  —  Id.  ib.  17  iergo  (dwe  ti  parla  dtW abito 


diTeti).  Il  busto  (d'ifidccn)  di  nso  Verde- 
giallo, con  simili  adornamenti,  e  con  btn* 
goni  di  raso  rancio  e  di  verdegiallo,  e  astoae 
sotto  a  tre  palchi  di  raso  mavì,  rosso,  ria- 
ciò,  e  verde  divisato  in  vaga  maniera;  le 
maniche  di  raso  rancio,  ec.  m.  sb.  «oieigo.  1! 
busto  (d'aoaNiftfr)  co'suoi  astooi  di  rsso..., 
ricamati  e  adomi  di  veli  e  di  maschere  e 
borchie  d'oro,  id.  ib.  si.  —  id.  a»,  ai  mgo  (im% 

ti  parla  dall' abiU  di  carta  Iflmfe  rt/pprasamlaaU  T  «■!■•• 
no).  In  dosso  (ivtMMlepaakwtlU)  UOa  VCStS  di 

raso  rosso  con  busto  simile;  e  sotto  agli 
astoni  una  mezza  manica  aperta ,  che  di 
tela  d'ariento  (d'argeato)  era  foderata,  n.l 

a3  tergo.  ->  Id.  ib.  t^  targo  (  dova  al  parla  dall' tAih  et 
caria  pastorella  ). 

ASUPPO.  Sust.  m.  Yoee  corrotta  da  ^sà- 
pò.  (F.  A8AP0  nel  Snppiimtau».)»L'esereiU>tur' 
cbesco  ebbe  tre  giorni  continui  a  combtt- 
tere  i  borghi;  di  poi,  espugnatili  con  grande 
uccisione  (eccìsìooc)  degli  Asappi,  -  die  sono 
quelli  che  vanno  innanzi  a  dare  li  assalti 
e  riempier  le  fosse  de*  loro  corpi  morti  -, 
fu  battuta  la  Terra,  la  quale  ai  dette  a  ptUi 
finalmente ,  senza  aspettar  1*  assalto.  SfgM, 

Sior.  fior.  I.  IO .  p.  a84 ,  Uà-  t* 

ATTAGLIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tùgliare,  prefissavi,  per  ingrandiaaento  della 
parola,  la  prepositiva  a. 

$.  ArrAGLiAKB  UNO  ALcoiiA  COSA.  FOT  e§H 
venirla  a  taglio.  Recarla  a  suo  uopo,  Ferie 
valere  a' suoi  /ln<.-Mi  sono  avvisto  ch'e- 
gli parla  di  tutto,  che  ogni  cosa  egli  atta- 
glia ,  e  che  in  somma  egli  è  di  quelli  no- 
mini da  cavarne  gran  costrutto  in  tutte  le 

materie.  Panciat.  in  Magai.  Leu.  fàm.  I,  17. 

ATTESO.  Aggett ...  -  Tegnendo  ano  per 
la  redina  atteso.  La  cedonia  tagliò  della 
man  manca ,  E  con  li  spron  da  lor  si  fa 

difeso.  Pace  Ccolil.  e.  96 «  leti.  45,  p.  «7.  (Q^ì  ^ 

parla  del  Re  d'Araona,  il  quale,  benebé  fé* 
rito  in  battaglia  da'  Francesi ,  trovò  modo 
a  fugire.  Il  dottissimo  postillatore  del  d*' 
tiloquio  dice  che  Jtteso  qui  vale  FemOt 
facendolo  derivare  da  Attendersi ,  che  si- 
gnifica Fermarsi.  Ma  ,  conceduta  una  ule 
derivazione,  ne  seguirebbe  che  il  psrti<^- 
avesse  ad  essere  Fermatosi,  non  già  Fer- 
mo. Vada  pertanto  questa  chiosa  a  monte. 
Io  mi  penso ,  per  Io  contrario,  che  il  detto 
Mteso  sia  tolto  dal  francese  Jtteint,  par* 


ADS  — ADT  — AUZ  —583  — 


AVA  — AVV— AZE 


tic.  di  JUeindre,  e  che  perciò  importi  Jc- 
chiappato  »  Preso.  E  me  ne  tengo  presso- 
ché certo  ;  poiché  il  Villani ,  dal  quale  è 
tratto  il  passo  allegato,  nel  KT^c.  103,  p.  183, 
dice  apertamente  :  u  e'I  Rb  (a'Anooi)  in  per- 
sona fu  fedito  duramente  nel  viso  d'una 
lancia^  e  fu  atTuiirro  e  passo  per  te  redini 
di  suo  eavallo;  ma  eglif  con  tutta  la  fé* 
dita  eh'aoéa,  fu  accorto  9  e  con  la  spada 
tagliò' le  redini  al  suo  eavallo  ^  e  ferillo 
degli  sproni^  e  usci  della  pressa^  e  fugis^ 
1/.»  Dove  si  vede  che  al  tegnendo  del  Pace! 
corrisponde  Hleiiulo,  ed  SiW  atteso  corri- 
sponde preso  esattissimamente.  Io  credo 
Bondimeno  che  il  primo  verso  abbia  a  leg« 
gersi  cosi:  ngnendo l'un  per  la  fedina  pre* 
90.  Del  rimanente  la  voce  Atteso^  al  modo 
che  Tebbe  qui  usata  il  Pucci,  essendo  oscu- 
re ,  e  perciò  non  signiflcante ,  è  da  lasciar 
sepolta  nel  suo  Centitoquio.  Quanto  poi 
alta  parola  «adonto,  il  sullodato  postillatore 
le  dà  per  discrezione  il  valore  di  briglia  0 
fedina;  ma  confessa  di  non  saperne  altro. 
Forse  ella  è  una  sconciatura  de'  copisti.  A 
ogni  modo  poco  importa  il  conoscere  vo- 
caboli capricciosamente  inventati,  0  usciti 
fuor  d*u80  già  da  più  secoli,  e  per  sempre 
dimenticati.) 

AUSÒNICO.  AggeU.  T.  geogr.  jéusonio , 
Italiano.m  Le  varie  maniere  degli  strumenti 
ausonici  esaltarono.  Boce.  Amet.  71,  «a»,  fior.  Si 
veggono  quivi  venire  li  onorevoli  Principi 
del  nostro  aasonico  regno,  la.  FìMimi.  no.  Nel* 
r  ausonico  regno  venendo.  SumÈM.  Amd.  72. 
Germe  d'Eroe,  che  il  pubiico  Voto  già 
vinse,  e  Tira  Placò  del  fato  ausonico. Moni. 

»€irod$  Fn  le  Gamclk  vergini. 

AUTÀRE.  Susi.  m.  Altare.  Provens.  JU" 
tar.»  La  fede  che  Tuomo  ha  nel  sacrificio 
deirautare  del  corpo  di  Cristo.  BnuPnrgn.  99,1 

(  cit  m  NioMe.  Voc  •  locns.  ilei,  deriv.  dal  proveoL,  p.  1 70  )• 

AUTEZZA.  Sust.  f.  Altezza.  Provenz.  Au^ 

teza.  -  Pfi  Gain.  Lall.  5,  as. 

AUTRO.  Aggett  Altro.  Provena.  Autre. 

-FnGniit  Leu.  19. 

ADTRUL  Pronom.  person.  Altrui.  Pro- 
vens. Autrui.  •  Fn  GtttU  Lmc.  19. 

AQZZfNO.  Sust.  m.  Aguzzino.  •  Noi  (Fio- 


remiai  )  diciomo  communcmcntc  Auzzino 
Quello  che  co'l  bastone  stimola  i  galeotti  a 
vogare,  e  li  auzza,  per  cosi  dire,  alla  fati- 
ca. SsUìd.  Annoi.  Fiar.  Boonar.  p^  389,  col.  a. 

AVANZA  (TRARSI  ALL').  Trarsi  innan- 
zi ^  in  vicinanza^  Accostarsi.  ^^JS^  io  ch*a- 
véa  il  volere  Di  più  certo  sapere  La  natura 
del  fatto,  Mi  mossi  senza  patto  Di  doman- 
dar fidanza, E  trassimi  alFavanza  Della  corte 
maggiore.  Glie  v'è  scritto  il  tenore  D*una 
cotal  sentenza:  Qui  dimora  Prudenza.  Bruo. 

Lei.  TtMift.  cap.  l4  io  principio. 

AVVANTAGGIARSL  Rifless.  att....-Sc 
sortirà  il  panico  terreno  e  paese  a  modo 
suo,  in  quaranta  di  sarà  da  mietere;  e 
quando  e' si  avvantaggi,  colgasi  con  mano, 
e  di  due  di  innanzi  si  lasci  finir  di  farsi 
ammontato  ne'  mazzi  e  legato  sospeso  alto 
al  sole.  Soder.  Ori.  e  Giaid.  ti5.  (Parc  che  Av- 
vantaggiarsi qui  valga  Anticipare  la  matu- 
rità. Ma  fora*  anco  potrebbe  voler  dire  che 
Quando  si  vuol  cogliere  il  panico  prima 
de*  qwiranta  di,  bisogna  farlo  con  ma- 
no, ce.) 

AVVILIÀRE.  Verb.  att.  Avvilire,  Abjet- 
tare.  Dispregiare,  Deprimere.  •  Quanto  av- 
villa  il  suo  volere.  Tanto  sale  in  nobiltate. 

Jae.  Tod.  p.  100, air.  16. 

AVVISTARE.  Verb.  att.  Misurar  coli'  oc- 
chio, (  Spicgaa.  voc  a  locnt.  «ale  da  Gioa.  Giaatk  ) 

AVVOLPACCHIARSI.  Verb.  rifless.  att. 
Avvilupparsi,  Imbrogliarsi.»  La  filosofia... 
vuole  che  la  materia  prima  sia  semplicis- 
sima e  senza  composizione;  perchè  avete 
veduto  che  i  filosofi  in  queste  materie  s*  av- 

VOlpaCChianO.  Caf.  Commtn.  68. 


AZARtf  LO.  Sust.  m.T.  botan.  viilg.  -  F.  R08- 

SELLE,  ROSSELLINB,  saut.  pian,  mei  SnpplinMolo. 

AZEMENO.  Aggett....-  Passò  canUndo 
al  nido  di  Leda,  e  in  quello  da  vero  prin- 
cipio cominciando,  prima  del  Monton  Frìs- 
seo  disse  e  delle  sue  stelle ,  e  quali  gradi 
in  quelle  i  masculini,  e  quali  i  feminini, 
quali  lucidi  e  quali  tenebrosi ,  quali  plutei, 
quali  azemeni,  e  quali  aumentati  dalla  for- 
tuna fossero  dimostrò,  hoct.  fìIoc.  i.  4  >  p-  M4* 
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^AAL.  Susi.  m.  T.  mitol.  Letteralmente» 
Signore.  Nome  d*una  Divinità  ermafrodita 
de*Fenicj  e  de*  Caldei.  Ora  era  preso  pel 
Sole,  ora  per  certi  pianeti  »  ed  ora  per  un 
principio  superiore  agli  astri.  Nello  stil  bi- 
blico Baal  significa  Divinità  pagana.  -  Gip. 
Questi  titoli  gli  son  dati  (iirATenoi)  in  que- 
ste lettere.  Ilar.  L'avevano  anche  a  dire  il 
Baal  del  nostro  secolo ,  cui  hanno  quasi 
tutti  idolatrato  con  superstizione  stolta  e 
furibonda,  se  non  si  eccettuano  alcuni  po- 
chi più  saggi ,  i  quali  non  sanno  chiedere 
a  Bacco  delPaqua,  e  alle  Ninfe  del  vino. 

Lam.  Dial.  p.  3ao  io  fine.  . 

BàBBI-MORTL  Sust.m.plur.  Si  chiamano 
così  i  Debiti  che  fa  coli'  usurajo  il  figlio 
di  famiglia f  da  pagarsi  alla  morte  del 

padre.  (  Spì^gti.  voc  e  lomt.  naie  «la  Giot.  Giusti.  ) 

BABÈLE.  Sust.  f.  T.  Geogr.  Babilonia.  - 
Oh  mar  di  vizj  immenso,  ove  le  vele  Perde 
il  pensiero!;  oh  colpe»  che  ripieno  Han  di 
Sodoma  il  sacco  e  di  Babele  I  Moot.  Famtti. 

BABELLE.  Sust.  f.  T.  geogr.  ant.  Babi^ 
ionia.  -  Ecco  or  la  fede  di  Melchisedecche, 
Un  aom  eh*  è  di  più  lingue  che  Babelle. 
Pnic.Laig.  Morg.96,36.  Quel  che  con  Tira  sua, 
con  r  arroganza  Fé*  di  Babelle  edificar  la 
torre.  Bcm.  Ori.  in.  43, 39.  V'é  chi  le  lingue  ac- 
cozza di  Babelle.  Eie.  Su.  %,  it.  3. — Id.  Sai.  3, al. 6. 

BABELLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  ant.  Ba- 
bilonia. -  Da*  poi  che  tu  se'qu) ,  caro  fra* 
tello.  Ch'io  pur  non  ebbi  mai  miglior  com- 
pagno ,  Io  crederei  con  te  pigliar  Babbello 

(Babatlo).  Fole.  Lnig.  Uoig.  19,  i6i. 

BACIARE.  Verb.  att. 

$.  Baci  ARS  co'  i  denti.  Modo  di  dire  irò* 
tììeo,  che  vale  Dar  prove  di  affetto  in  ap* 
parenza^  e  offendere  in  suétanza.  (Spìcgaa. 

«oc  e  loena.  nate  da  Gias.  Gittati.  ) 

bacìglia.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare. 
Crithmum  maritimum  de'  Botanici.  •  La 
baciglia»  finocchio  marino»  erba  corda  detta 
da  Columella  »  si  semina  tardfa.  Sodcr.  Oh.  e 

Giaid.  4  a  in  fine. 


BACIGNO.  Sust  m.  Bacio.  (  Dice  la  Crus. 
che  Bacigno  è  voce  antica,  e  l'appoggia 
ad  un  passo  di  Palladio;  in  quella  vece  dir 
dovéa  eh'  eli*  è  manifattura  di  negligente  e 
ignorante  copista.  L'ediz.  per  cura  del  Za- 
notti  legge  correttamente  a  car.  10:  «  ife' 
luoghi  caldi  e  maremmani  e  seedii  e  pia- 
nure  ogni  lavorio  di  vigna  si  vuole  pri- 
matiecio;  ne' freddi  e  mediterranei  e  umidi 
e  a  bado  e  in  montagna  faciasi  seró^ 
tino,  m) 

BADÀGGIO.  Sust.  m.  Jspettazione,  Lo 
aspettare.  Provenz.  Badatge.  -Poi  son  git* 
tato  in  sì  folle  badaggio»  Che  spero  ed  amo 

ciò  che  più  mi  sdegna.  Dnt.  da  Maìao.  Ih  Biflk 

ut.  Si;  (La  Crus.,  che  pur  allega  questo  es.» 
prese  uno  de*  soliti  granchi  nel  definire  la 
voce  Badaggio.  •  y.  etaoime.  àoai.  VeikiuL  ^  196 

lirooia.  ) 

BADALILLÀRE.  Yerb.  intrans.  Perdere 
tempo,  (Voe.Caicr.p.ais.)  Affine  a  questo  verbo 
è  Badalone  9  registr.  da*  Vocabol.»  che  si- 
gnifica Perdigiomif  Scioperato^  Sciopero^ 
ne,  e  simili. 

BADALÓNE.  Sust.  m. . . .-  Due  mezze  co- 
lonne »  alte  con  la  lor  base  e  capitello  più 
di  undici  braccia ,  sotto  alle  quali  erano  i 

lor   badaloni    con   un  sodo.  Bfellia.Daer.  Calr. 

Ra8.Gi0v.p.79,iia.  5.  (Ben  SÌ  Comprende  che 
i  badaloni  sono  una  sorta  d'ornamento 
d' architettura  ;  ma  in  che  consiste  un  tale 
ornamento,  e  che  figura  rappresenta?) 

»  BADIGLIÀRE.  Sbadigliare.  -  Morgaate 
»  badigliava  a  gran  bocconi.  Horg.  »  (Cnu.) 

OaMmiioiw,  L'es.  rccato  dalla  Crus.  sì  \egp 
nel  cant.  II»  st.  34»  e  dice:  Morgante  di- 
<ttt7^ai7a  a  gran  bocconi.  Ora»  come  Dilu- 
viare per  Mangiare  mnoderatamente  vi  su 
a  capello»  cosi  non  vi  può  star  peggio  Ba^ 
digitare  per  Sbadigliare  f  non  essendosi 
mai  sentitoa  dire  sisbadigli  a  gran  òoeeonL 

BAFFÀRE.  Verb.  att.  Per  Tór  via.  Le- 
vare, Badere.  -  F.  qmsU  verU  n§U9  Voc.  e  IfaB. 
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BÀGAGLIUdLA.  Sust.  f.  dimlD.  di  Saga- 
glia,  -  Tal  eh*  io  feci  due  mazzi  di  tagliuo- 
le:  Su  Tua  segnava  il  gran,  su  l'altro  cura 
Tenéa  delle  minute  bagagliuole.  apot.  bì». 

325. 

BALDACCHINO.  Sust.  m. 

$.  PsaSONA  DI  BALDACCHINO.   Pepsofia  eC" 

ullentef  distintissima.  Locuz.  venuta  dal- 
l'uso di  far  portare  il  baldacchino  nelle 
processioni  agli  ottimati  del  paese.  (Spiegai. 

TOC.  t  loeos.  unte  da  Gìm.  Giusti*  ) 

BaLDÒRE.  Sust»  m.  Gioja,  Jllegrezza. 
-  Lo  suo  amoroso  core  (il  cuore  ai  nradoom  ),  A 
cui  soQ  sei^vidore»  Mi  dona  gran  baldore. 
Che  in  alto  loco  m*  ha  posto  in  suo  stato  ;... 
Aggio  obliato  lo  gravoso  affanno,  E  lo  gran 
danno»  e  lo  mal  sofferire ,  ec.  Saiad.  da  p«r.  /« 
Racco).  RiiB.  aoi.  los.  v.  1 ,  p.  537*  Lo  meo  gravoso 
affanno  e  lo  dolore  Non  par  di  fuore  si 
com*é  incarnato  ;  Onde  sacciate  (npiaie)  ch*ha 
più  grave  ardore  Quello  malore  eh'  è  den- 
tro celato.  Da  quel  (maion)  che  gitta  fuor 
lo  suo  calore  {dck,  ch«  ai  sfoga) ,  Non  é  lo  core 
mai  tanto  gravato;  Ma  eo  (io)  mi  sforzo  e 
mostro  gran  baldore  All'ore  ch'aggio  più 
doglioso  stato.  DMt.daMajan.  77.  (Questa  voce 
Baldorb  in  signif.  di  Giojùf  Jllegrezza  ^  è 
tolta  dal  provenzale  Baudor  o  Bauzor.  Ed 
il  Raynouard  ne  dà  la  seg.  notizia  :  «  Negli 
Jnnales  du  ffainaut  par  Jacques  deGuyte^ 
t.  IT,  p.  576,  si  legge  che  Cesare,  dopo  la 
presa  di  Nervia,  offerse  de'sacrifizj  agl'Id- 
dn  in  un  certo  luogo;  onde  ancor  oggi  quel 
luogo,  in  grazia  di  tale  avvenimento,  dagli 
abitanti  si  chiama  in  lingua  romanza  BaU' 
dùTy  che  è  a  dire  Gaudium  Deorum ,  La 
letizia  degl'Iddii.»  Di  che  si  ritrae  avere  il 
Saladin  da  Pavia  e  Dante  da  Majano,  co'l 
dir ^a<dore,  usato  un  vocabolo  a'  loro  tempi 
elBcacissimo  e  iperbolico,  come  quello  ch'es- 
primeva non  pur  gioja^  allegrezza^  letizia, 
gaudio,  ma  il  gaudio,  la  letizia,  e  allegrez" 
20»  la  gioia  degl'Iddìi,  del  Paradiso.) 

«  BALDOSA.  Sorta  di  strumento  da  so- 
"  nare,  che  più  non  si  usa.«Morg.  37,55.  E 
»  chi  sonava  tamburo,  e  chi  nacchera.  Bai- 
"  dosa,  cicutrenna,  e  zuffoletti.  »  Cnu. 

OiMmùoM.  Non  solo  la  baldosa  è  uno  stru- 
mento musicale  che  più  non  si  usa,  ma  son 
per  credere  che  in  Italia  non  si  sia  forse 
usato  giammai.  Baldosa,  in  questo  signif., 
^  voce  interamente  spagnuola.  E  il  Pulci 
Fol  ri. 


la  rammenta  appunto  insù  l'occasione  di 
descrivere  le  stragi  di  Roncisvalle  ne' Pi- 
renei spagnuoli,  e  s'imagina  che  al  suono 
delle  baldose ,  delle  nacchere  e  di  quelli 
altri  strumenti  sieno  ricevute  dai  Diavoli 
le  anime  de'Saracini  che  di  mano  in  mano 
perivano  in  quel  terribile  conflitto.  Ma  poi* 
che  il  discorso  è  caduto  su  la  Baldosa,  st 
noti  che  il  Duez,  l'Oudin  e  il  Veneroni 
la  dicono  una  sorta  di  danza;  onde  è  ve- 
risimile ch'eziandio  vi  fosse  una  danza  cosi 
chiamata  forse  per  questo  ch'ella  si  ballava 
al  suono  della  baldosa. 

BALDOVfNO  e  BALDUfNO.  Sust.  m.  Jsi* 
no.  Sicil.  Balduina  o  Barduinu.  -  A  trarre 
un  baldovin  vuol  lunga  corda.  Ooet.daBoi./ii 
Raeroi.  Rim.aot.  lo».  3, 370.  Stando  lo  baldovino 
dentro  un  prato,  Dell'erba  fresca  molto 

pasce  e  inforna.  Ccc  Anglol.  /n  Raacol.  Itim.  aol. 
Ioa.  9|  i56. 

BALDUfNO.  Sust.  m.  -  r.  Baldovino. 
BALDUtNO.  Aggett.  Asinesco,  Asinino. 
(r. BALDOVINO, ««if.m.)- Di  cosl  fatta  gente 

balduina.  Cio.  da  Piai,  in  Itaccol.  Rim.aot. tea. s,  Soy. 

BALEÀRE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Abitante 
delle  ìsole  baleari.  Quelli  abitanti  erano 
famosi  per  la  loro  abilità  a  servirsi  della 
fionda. -Così  soléa  nella  milizia  antica  Quel 
ch'allor  si  chiamava  Balearc,  Ed  or  Majo« 
richìn  par  che  si  dica.  Intorno  al  capo  la 
fionda  girare.  9etn.  OiK  in.  43, 33. 

BALf  A.  Sust.  f. 

%.  Per  Compagnia,  Drappello,  e  simili» 
•  È  venuta  l'anno  1503  la  nobil  gioventù 
a  gloriosa  gara  di  competenza  di  caccia 
sotto  nomi  particolari,  e  rittosene...  nella 
medesima  città  le  balie,  ed  essendo  in  esse 
successi  rari  casi,  notabilissimi  accorgimenti, 
virtuosi  gesti ,  ec.  Dai.  gìuI.  Di»r.  a.  Non  es- 
sendo ora  qui  presente  tutta  la  balia,  pare 
che  a  me  tocchi  il  rispondergli,  ed  io  il 
farò,  ec.  id.  ib.  a8. 

BALIANTE.  Sust.  m.  Deputato  di  balia^ 
cioè  di  compagnia,  ec.  «  Destinarono  i  ba- 
llanti, scegliendo  uomini  potenti  e  ricchi 
ed  affezionati  alla  loro  compagnia,  ec.  Dai« 

Gioì.  Diaf.  8.  —  Id.  ib.  piSi  volu  altrove. 

BALIÀRE. Vtsrb.att  Esercitar  «tia  balia, 
autorità,  soprastare,  Dominare,  e  simili  •• 
Lo  Capitano. . .  di  sopra  lo  cassero  ogni  cosa 
ballava,  berzava  a  mano  salva  ognuno,  stor. 

Scasif.  47* 

BÀLIO*  Vuno  de' cavalli  d'Achille,  {y. 

49 
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K«/  it'n.  mitoi.  )  *  Rotti  adunque  1*  indugi ,  Au- 
tomcdonte  I  veloci  corsieri  al  giogo  addusse 
Balio  e  Xanto,  clic  un  vento  eran  nel  corso, 
E  partoriti  a  ZeCro  li  avéa  L*  arpfa  Podar- 

ge.  Moot.  Ilia^.  I.  i6,  T.  111. 

BALLA.  Sust.  f. 

§.  ErTRASB   di  ISALLA  C0:«    ALCUNO.  ACtOr^ 

darsi  con  alcuno  a  far  che  che  sia,  (  r.  «n- 

fA«  nel  SUPPLIMENTO  i  S.S.  >  e  3  di  BALLA ,  su»U 

/.)«  Spero  che  di  questa  diligenza  me  ne  sa« 
pranno  grado  almeno  quei  pochi  che  hanno 
fede  anco  nei  vocaboli  e  nei  modi  non  an- 
cora battezzati  nell*  inchiostro  ;  e  con  que- 
sti entro  dì  balla  e  pecco  allegramente , 
devoto  più  all'uso»  che  ai  trattati  del  bello 

scrivere.  Gimt.  Gìm.  PromU.  7. 

BALOCCARE.  Verb.  intrans.  Per.. .-Sol 
quc*dua  (due)  ritengono  La  pugna,  che  le 
some  non  si  tocchino.  Perchè  coovien  eh' a 

lor  colpi  balocchino.  Gtamhal.  B«roar.  CoqIìd.  Ch 
fif.  CaU.  I.  a ,  ftt.  5o8,  p.  6t  Urgo,  col.  a.  (Quì  pare 

che  balocchino  stia  per  trabocchino;  e  forse 
trabocchino  è  da  leggere.) 

BALÓCE.  Sust.  f.plur.- Nel  linguaggio  più 
eulto  loro  hanno  (ì  Cohoocm  )  certe  particolari 
voci  dal  greco  e  latino  prettamente  tirale, 
come  baloce,  le  castagne,  dal  greco  balos, 
▼ocab.  Caict.  (I  Fiorentini  le  chiamano  Baloge 
0  Succiole;  e  BalociOf  sust.  m.,  dicono  li 
Aretini,  intendendo  pur  essi  Castagna.) 

BÀLSAMO.  Sust.  m. 

%.  Balsaho  Opodbldoch.  Sinon.  Linimen" 
io  canforato  saponaio  della  Farmacia  di 
Prussia.  Sapone  ammoniacale  canforato. 
Balsamum  Opodeldoch  offic.  Si  adopera  per 
frizione  su  le  parti  afflitte  da  dolori  reuma- 
liei  ,  dal  gelo ,  ec.  (  Dia.  Medie  id  wo  da'  Mad.  a 
Finnac. ,  Modaoa.  ) 

BALSIMÀRE.  Verb.  att.  Imbalsamare. 
-  Posciachè  lui  Abbandonato  avrà  V  alma  e 
la  vita,  (permani)  Park)  portar  da  morte  e 
dolce  sonno  Finché  giungan  di  Lieia  am- 
pia nel  popolo.  Ove  il  balsimeranno  e  ono- 
reranno Fratelli  e  cittadini  con  sepolcro  E 
•on  colonna,  eh' è  de'  morti  il  premio.  Sai- 

Tia.lliad.  t  i6,pb70. 

BALUGGINÀRE.  Verb.  inirans....  -  Mi 
par  di  vederlo  baloggioare  fra  quelli  alberi 
il  signor  Leandro.  È  lui ,  è  lui  tutto  pen- 
soso.   Halli  J.  A.  Comed.  1 ,  356.  —  Id.  ib.  iodicuo  a 

m.  i8a.  —  Id.  il»,  s,  336.  (Questo  verbo  signi- 
fica, per  quanto  pare.  Passeggiare  in- 
manzi  %  indietro  come  un  melenso  ^  come 


uno  smemoratOy  cavandolo  da  Balogio,  che 
giusto  importa  Melenso  ^  Balordo  ^  e  simili.) 

BALZELLO.  Sust.  m. 

$.  Stabb  a  balzello  di  modi  b  ditti  Al- 
CUTI ,  e  simili.  Locuz.  figur.  tolta  da*  cm- 
ciatori  delle  lepri,  i  quali  dicono  Asdau  a 
BALZELLO,  iotcndcndo  Aspettar  che  la  kpn 
balzi  dal  covo  per  ammazzarla;  e  vale 
Andare  a  caccia  di  modi  9  ec,  che  pur  G* 
guratam.  si  dice  Uccellare  a  modi,  ec.» Per 
le  vie,  per  le  boteghe,  per  le  conversazioDi 
stava  (il  PioaDti)  a  balzello  di  modi  e  di  delli 
arguti  ;  e,  beccatone  uno  che  gli  paresse  il 
caso ,  via  a  farne  un  raccontino  0  uà  epi- 
gramma. Giml.  Ciaf.  Provai^.  4lS* 

BALZANE....  -  Il  Cardinale  di  Aogusla 
non  è  cosi  bene  avvisato  come  credetele 
a  questi  giorni  gli  è  stato  fatto  dire  di  graa 
cosacce,  avendolo  questi  Imperiali  latto  bai* 
zone ,  non  senza  scandalo  delle  genti.  Cv. 

Leu.  ìoed.  t.  a,  lati.  196*  p.  98L 

BAMBÀGE.  Sust.  f.  Bambagia,  CoUm. 

%.  TeNEBB  ALCUNO  NELLA  BABBAGE.  CUStO' 

dirlo  con  ogni  più  scrupoloso  riguardo. 

(  Spia^as.  toc.  t  locva.  usale  da  Gina.  GiaitL  ) 

BANCA.  Sust.  r. 

$.   StaBSI  BELLO  I!l  BANCA.    StOTSi  tedstO 

agiatamente.  Starsi  appanciollato.^On  & 
i  fatti  suoi  non  s*  imbratta  le  mani,  lo  per 
me  non  son  di  quelle  infingarde  che  si 
stanno  belle  in  banca  commandando  alle 
serve  con  voce  imperialeaea;  ami  ite»  da 
me,  vado  da  me ,  ec.  AnL  Ipo».  a.  s,  >.  9»^ 3?^ 

BANCO.  Sust.  m. 

%.  AvBBB  IL  BANCO  CIBO.  -  Giro,  Iti  ter- 
mine di  mercatura,  si  dice  quando  oo  Baa< 
ehiere  tiene  in  mano  il  denaro  di  toUa  la 
piazza  ;  il  che  in  Firenze  tocca  a  fare  uoa 
volta  per  uno  a  tutti  li  Banchieri  o  Nego* 
zianti  pia  grossi  portanti  mesi;  il  che  é 
fatto  per  commodità  de* Mercanti,  e  diccsi 
Avere  il  banco  giro,  aiiave.  <■  n«i.  Vaia.*. u 
p.  a56,coi.  I  w  prioapio.  Nou  ho  negozj  clie  io- 
portino  un  corno;  E  s'io  n'avessi  più  d'uà 
banco  giro,  Abbian  pazienza,  e  aspettin 
quand'  io  torno.  Fagiaoi.  Rio.  i,  287.  (Cioè,  9'io 
avessi  negozj  più  che  non  ne  ha  uno  (he 
abbia  il  banco  giro.) 

BANDfLE.  Sust.  m.  (Voce  del  dia),  soo.) 
Bàndolo ,  cioè  II  capo  della  matassa.  In 
proverbio,  Riteovabe  il  bardili  significa 
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Sapere  troì>ar  ia  via  da  strigare  un  ne' 
gozio.  (  Polii.  Dts.  tos.  )  *  Io  non  me  ne  oiara* 
viglio  ponto  f  perchè  so  ì  fini  di  quel  voi- 
ponete  dove  sta  legato  il  bandite  della  sua 
matassa.  Netii  J.  A.Comeii  1 ,  173. 

BANDITA.  Sust.  f. 

$.  Banoita,  per ...  •  Giacché  V.  S.  III. 
elegge  per  sé  li  studj  delle  cose  greco-bar- 
bare» se  gli  lascia  tutta  quanta  bandita,  cioè 
non  solamente  il  Glossario  del  Meursio,  del 
Rìgahio,  tutti  quelli  raccolti  dal  Vuloanio,ec., 
ma  anche  quelli,  ec.  Dai.  Leu,  p.  19. 

BANNO.Sust.m.^aii(fo.  Bass.  hLBannum; 
provenz.  e  catal.  Ban.  •  Ogni  buona  vivan« 
da  vi  sia  in  hanno.  Ccm  d«iii  OAum  (cn,  in  Nto- 

tant.  Voe.  e  locvi.  iul.  deriv.  dal  provem.,  p.  177). 

BARAGtfNI.  Sust.  m.  plur....-  Un  corsa- 
Imo  di  raso  azurro  co*baragoni  a  bendoni. 

Birt.  Rai.  Appar.  e  Inlctm.  8.  Il  buStO  di  rasO. . . . 

co*baragoni  a  bendoni  con  frange  d'oro, 
e  tatti  sfioccati  di  veli.  la.  i)i.p.iajiii.  i.-~m. 

ih.  i5  t€fgo|  -—  18  tcrgoi  —  90  e  90  tergo  j  —  11  let- 

BARAONDA.  Sust.  f.  Unione  di  gente  che 
procede  confueamente  e  senz'ordine. (>^pie. 

gai.  voe.  e  ktcut.  onla  da  Gini.  Gìaslì.  ) 

BARBACHEPPO.  Sust.  m.  Voce  male  in- 
terpretata dalla  Crus,  pitter.  e  da' suoi  co- 
piatori. •*  F.  MARZOCCO,  ttut.  m.,  nel  Sapplìmeala 

BARBAGLfNO.  Sust.  m. ...  -  AI  certo  che 
costui  mi  farebbe  venire  i  barbaglini  co'l 
mettersi  a  far  l'avvocato  nelle  cause  altrui^ 
sema  esserne  ricercato.  Bme.  Rio.  Dut.  p.  2o3. 

BARBÈGGIA.  Sust.  f.  (Voce  del  dial.  se- 
nese.) Zolla  con  le  barbe  o  radici  d'erbe, 
ehe  i  contadini  fiorentini  eliiamano  Barbi' 
eonehio:  perciò  zolla  dura  a  rompersi  con 

r  aratro.  (Salfioi.)- Ogni  dente  (d^vna  mia  donna) 

pareva  una  barbeggia.  Simc  da  Siam  tn  Rim. 

kvl.  9,  9|8. 

BARBIGÒNCHIO.  Sust.  m.  T.  conUdi* 

nCSCO.  -  F.  mfU  McHmrmsioHé  Ai  BARBEGGIA. 

BARGÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Far- 
care,  mutato  il  ^  in  ^  per  la  parentela  di 
queste  lettere ,  come  si  vede  in  riglietto 
per  Biglietto,  ed  altretali.  -  La  lunga  dà 
negò  i  lunghi  varchi  A  tutti  questi;  e'I  pa- 
trial  amore  Gontradiccva  eh'  altro  tcrrcn 

barelli.  Zcoon.  Pici.  (oet.  p.  XXI. 

u  BARGAGNaRE.  V.  A.  Tener  pratica, 
»  Trattare.  Lat.  Perlractare.  -  G.  V.  1 1, 1 37,  i. 
»  Ma  poco  valse  che  n  nulla  si  movesse, 


I  •»  bargngnando  di  mandare  il  Duca  d'Atene 
M  con  sccento  eavallicri.  Paur.  4.  Per  barga- 
»  gnarc  spesso  si  sbadiglia.  »  Cnu. 

OaieivatfoM.  Il  passo  dcl  Villani ,  qui  sopra 
recato,  è  visibilmente  scorretto;  né  con 
manco  scorrezione  si  legge,  benché  in  di« 
versa  forma ,  nella  stampa  milanese  de* 
Class,  italiani.  Noi  dunque  lo  verremo  qui 
rapportando  secondo  l'ediz.  fior,  del  1825 
pe'l  Maglieri,  v.  6,  p.  259.  «  I  Fiorenti' 
ni*.. mandarono  loro  ambasciadori  a  No- 
poli  a  richiedere  il  re  Ruberto  d^afuto,... 
e  die  osservasse  i  patti;. . .  ma  poco  valse; 
che  di  nulla  si  mosse  il  re  9  bargagnando 
di  mandare  il  Duca  d'Atene  con  seicento 
cavallieri  al  soldo.  »  Per  queste  parole 
adunque,  e  per  l'altre  che  seguono  nel  te- 
sto, ben  apparisce  che  il  Tener  pratica  e 
il  Trattare  e  il  Perlractare  de'  Latini ,  vo- 
luti dalla  Crus.9  non  entrano  pure  per  om- 
bro nel  passo  allegato;  poiché  lo  Storico 
intese  di  dire  che  Tat^er  mandato  amba^ 
sciadori  al  re  Ruberto ,  ce,  poco  valse; 
imperciocché  esso  re  non  si  mosse  poco  né 
punto,  PRocRASTiNANpo  per  fino  di  mandare 
il  Duca  d'Atene  con  seicento  cavallieri; 
che  fu  il  partito  accettato  da' Fiorentini , 
per  non  potere  impetrar  di  meglio,  e  che 
tuttavia  non  fu  da  Ruberto  osservato.  Or 
questo  verbo  Bargagnare  i  nostri  vecchi  lo 
tolsero  da'  Francesi,  i  quali  dicono  Bargui- 
gner  nel  senso  appunto  di  Procrastinare , 
Temporeggiare i  Non  risolversi.  Mandare 
in  lungo.  -  Quanto  poi  al  secondo  esempio, 
tratto  dal  Pataf.,  io  per  me  l'avrei  omesso, 
come  quello  che,  essendo  più  scuro  delle 
tencbà^c ,  non  può  di  certo  valere  a  spar- 
ger lume  sopra  la  voce  proposta  ;  sicché 
io  dirci  bravo  a  chi  mi  sapesse  decifrare 
r intero  passo  che  é  tale:  »  D'un  grosso 
martignon  le  calde  tiglia  !  Tu  m*  hai  po^ 
sto  a  piuolo  e  va*  di  nassa:  Per  barga*- 
gnare  spesso  si  sbadiglia,  >»  A  ogni  modo 
TAnnotalore  dice:  «<  Bargagnare  è  Astute^ 
mente  temporeggiare  per  cavar  dal  trat^ 
tato  un  vantaggio  maggiore.  Frane.  Bor^ 
guigner.  »>  £  questo  significato  s'acconcia 
perfettamente  al  luogo  preallegato  del  Vil- 
lani. Vcggasi  pure  il  Du  Gange  in  Barca- 
i«iare;ì1  qual  Du  Gange,  sia  detto  per  inci- 
denza, era  notissimo  agli  AGcademici  della 
Grusca  ;  e  notissimo  doveva  essere  eziondio 
a*  più  recenti  Vocabolaristi.  -  Il  Dizion.  di 
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Pad.»  imboccato  da  non  so  chi ,  aggiunge  in 
parentesi  (cBAncAGNARB,  secondo  il  Muratori, 
significa  anche  Stiracchiare,  come  si  fa  dagli 
avidi  ed  avari  mercanti  per  far  più  guadagno 
ne*  loro  contratti.»  Ma  questo  significato» 
che  è  pur  quello  attribuito  al  detto  verbo 
dal  Menagio,  e  nel  quale  traslativamente,  se 
jion  forse  propriamente,  si  potrebbe  senza 
dubio  usarlo,  supposto  eh* e*  non  fosse  og- 
gimai  dismesso,  non  quadra  un  gran  fatto 
4il  passo  del  Villani;  perciocché  i  Fiorentini 
non  tanto  si  lagnavano  dell*  avere  il  re 
Ruberto  imposta  loro  la  condizione  di  pa- 
gare il  mezzo  soldo  de*  cavallieri ,  quanto 
dell*  essere  andata  fallita  la  loro  impresa 
contro  ai  Pisani  per  cagione  che  esso  re 
andava  mettendo  tempo  in  mezzo,  andava 
indugiando,  procrastinando  a  mandare  ad 
effetto  eziandio  quel  poco  d*  illiberale  pro- 
messa con  cui  si  era  verso  di  loro  obligato. 

u  BARGAGNATO.  Aggett.  da  Bargagm- 
9>  re.-  M.v.4,40.  Il  conte  gli  domandò  tren* 
M  tamila  fiorini  d*oro,  se  voléa  che  si  partis- 
»  sono  del  suo  terreno  ;  e  avendo  il  tiranno 
I»  bargagnato,  s*era  recato  il  conte  a  do^ 
»  dicimila  fiorini  d*oro.  »  Cmt. 

Ottcrfaaione.  La  prima  cosa,  qui  bargagnato 
non  è  né  aggettivo,  né  in  forza  d'aggetti- 
vo; ma  è  participio,  conjogato  coirausilìario 
Jvere:  onde  questo  esempio  si  voléa  pro« 
durre  in  BARGAGNARE,  verbo.  Quanto  poi 
al  suo  valore,  dalla  Crus,  taciuto,  a  me  pare 
•che  in  questo  luogo  ricever  possa  una  dop- 
pia ed  egualmente  buona  interpretazione. 
In  fatti  tanto  si  può  intendere  che  quel  ti- 
ranno procrastinava f  indugiava  a  rispon- 
dere alla  domanda  fattagli  dal  conte  (  che 
é  il  signif.  da  noi  attribuito  al  verbo  Barga- 
gnare)^  quanto  che  egli  stava  duro  a  non 
gli  voler  dare  la  somma  richiestagli.  Ma , 
eziandio  in  questa  seconda  supposizione,  il 
verbo  Bargagnare  conserva  tuttavolta  la 
6Ua  forza  di  Ritardare  ^  Indugiare  y  Man* 
dare  in  lungo;  poiché  il  contendere  del 
prezzo  importa  indugio,  dilazione. 

«  BARGAGNO.V.  a.  Pratica,  Trattato, 
n  Lat.  Tractatio,  Negotiatio.  -  G.  v.  11,1 99, 1. 
»>  La  quale,  come  dicemmo  addietro,  tenéa 
n  bargagno  co*  Pisani,  e  co*l  nostro  Com- 
»  mune,  di  darla  a  chi  più  gliene  desse. 
99  M.  V.  1, 3i.  Caro  figliuolo,  se  voi  amavate 
*>  d*aver  questa  damigella  a  dama,  voi  non 
»  dovevate  tener  bargagno.  »  Cnu. 


Oumatione.  Il  primo  cscmpio  SÌ  Icggc  presso 
a  poco  nello  slesso  modo,  anzi  peggio,  nella 
ediz.  milan.  de*  Class.  itaL;e  non  ha  senso 
né  qui,  né  quivi.  Ma  la  stampa  fiorentina 
pe  *1  Magheri,  1823,  t.  6,  p.  333,  legge  cor- 
rettamente in  questa  forma  :  «  Jteado  i 
caporali  rettori  di  Firenze  a  mano  il  (rat' 
tato  con  messer  Mastino  della  Scala  di 
comperare  da  lui  la  città  di  Lucca  e  'f 
suo  distretto 9..*  la  quale  {come dicemmo 
addietro)  tenéuy  bargagnando  co'  Pisani  e 
co'l  nostro  Commune  di  darla  a  chi  più 
gliene  desse 9  si  si  creò  in  Firenze..,  uno 
officio  9  ec.  »  Ora  si  vuol  qui  notare  in* 
nanzi  tratto  che  la  virgola  fra  tenéa  e  bar' 
gagna$id0  9  mancante  nella  citata  ediz.  del 
Magheri,  si  é  da  noi  posta  come  riputata  ne- 
cessaria a  spiccarne  il  sentimento,  che,  per 
nostro  avviso,  é  tale  :  la  quale  città  di  Lue' 
ca  esso  Mastino  della  Scala  tenéa  in  suo 

possesso,  TBMPOREGGIAIIDO  CO*  PiSOni  t  CO '1 

nostro  Commune  (oM,cooFirti»e),  con  in- 
tenzione  di  darla  a  chi  di  essi  gliene  desse 
maggior  prezzo.  Laonde  ancor  questo  esem- 
pio è  da  produrre  sotto  il  verbo  Bargacxa- 
RE,  da  noi  interpretato  (giusta  rintenziooe 
de*  testi  e  Tautorità  del  Du  Gange,  e  la  te- 
stimonianza deirAnnotatore  del  Pataf.)  per 
Temporeggiare,  Procrastinare,  Mandare 
in  lungo,  e  simili.  Taluno  avverti  che  la 
stampa  del  Ì5tt9  legge  Tenéa  a  bargagno, 
e  che ,  so  é  da  credere  a  Remigio  Fioren- 
tino, questa  frase  anticamente  valeva  Te- 
nere all'  imanto.  Che  viene  a  dire,  la  slam- 
pa  del  ib50  contenere  fra  li  altri  errori 
ond*  ella  è  svergognata ,  ancor  questo  di 
tenéa  a  bargagno ,  in  vece  di  tenéa,  bar* 
gagnando,  ec.  ;  ed  aver  tolto  il  prefato  Kc- 
migio  Fiorentino  a  spiegare  uno  stralaleio- 
ne ,  da  lui  stimalo  un*  antica  eleganza  di 
favella ,  assegnandovi  un  valore  che  quivi 
non  ha  corso.  Bargagnare ,  secondo  il  Du 
Cange,  ha  pure  un  significato  affine  a  co- 
testo imaginato  da  Remigio  Fiorentino;  cioè 
licitando  cunctari,  che  noi  diremmo  Jndfff 
lento  neW  offerir  prezzo  all'  incanto:  lo- 
cuzione di  buon  senso,  ma  né  pur  essa  di 
potersi  introdurre  nel  passo  in  contrasto. 
=  Passando  ora  al  secondo  esempio,  la  pri' 
ma  cosa  diremo  francamente  che  ancor  esso 
é  sbagliato,  dovendosi  leggere  a  donna,  e 
non  a  dama»  (  r.  nette  Voc  t  Man.  miio  ad  a, 
/>.  II,  s.  XVI,  coi.  2,  Un.  34.)  Ciò  fermato,  mi  di- 
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cano  dì  grazia  i  nostri  Vocabolaristi ,  se , 
sostituendo  al  tener  bargagno  la  frase  fé* 
ner  pratica  o  trattato ,  da  loro  |)roposta 
per  equivalente ,  n*  esce  un  concetto  che 
pur  tanto  o  quanto  s^  avvicini  al  ragione- 
vole. Il  concetto  sarebbe  questo  :  Caro  fi- 
gliuoto,  se  voi  amavate  di  aver  questa 
damigella  a  donna  («  nom  a  dama),  cioè  in  ino« 
glie^  voi  non  dovevate  tener  pratica,  voi 
non  dovevate  tener  trattato  sopra  di  ciò. 
Or  bene,  quando  mai,  per  ottener  la  mano 
d*  una  donzella^  si  giudicò  buono  espediente 
il  non  trattarne 9  il  non  tenerne  pratica?. 
E  qual  matrimonio  si  fece  mai  9  senza  che 
vi  fosse  preceduto  alcun  negoziato?  Dun- 
que il  re  Filippo  (che  è  il  personaggio  nella 
cui  bocca  son  poste  le  riferite  parole)  avria 
parlato  da  balordo,  se  parlato  gli  avesse 
co*l  frasariodellaCrti^.  ede*suoi  copiatori. 
Ma  non  è  così  :  il  re  Filippo  parlò  effetti- 
vamente da  uomo  scaltrito,  volendosi  scu- 
sare appo  lui  d*  aversi  tolta  per  sé  quella 
damigella,  con  rispondere  alle  sue  querele: 
Caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere  a  don* 
na  questa  damigellOy  voi  non  dovevate  òa- 
toccare  f  non  dovevate  temporeggiare  in 
iunghi  negoziati,  E  con  ciò  volle  fargli  com- 
prendere come  quei  tentennoni  i  quali  van- 
no protraendo  lor  negozj  dall'oggi  al  dima- 
ne, e  dalPun  dimane  alF  altro,  non  s' hanno 
poi  a  lamentare  che  un  uomo  più  destro  e 
più  spacciativo  tolga  loro  di  sotto  alle  mani 
1*  oggetto  delle  lor  brame.  11  perchè  voglia- 
mo conchtudere  che  il  sust.  Baagagno,  nel 
senso  attribuitogli  dalla  Crus.  e  da*  suoi  con- 
sorti, aspetta  tuttora  a  braccia  levate  al- 
manco un  esempio  sicuro  che  Io  giustiGchi; 
e  che  Tener  bargagno  non  vale  già  Tener 
pratica.  Tener  trattato,  ma  Temporeggiare 
o  Baloccare  nel  tener  pratiche  0  trattati. 

u  %.  Per  lo  Star  su'l  tiratOf  alla  dura. 
»  «  M .  V.  8, 99.  E  per  non  istare  in  barga- 
»  gno,  avendo'l  conte  bisogno  di  danari, 
»  assenti  il  riscatto  de*  detti  prigioni  per 
t»  ilOOO  Gorini  d' oro.  »  Cms. 

OiMrvaatont.  Sccoudo  la  Crus.  mcdcsima , 
Stare  insù^l  tirato  vale  Stare  alV  erta  ,  0 
anche  Tenere  in  soverchio  prezzo  la  prò* 
pria  mercanzia.  E  Starr  alla  dura  vale 
Io  stesso  che  Star  duro,  cioè  Persistere 
nella  sua  opinione  o  risoluzione.  Il  primo 
di  tali  sigoiGcati  non  ha  punto  che  fare  nel- 
r  esempio  addutto;  li  altri  due,  volendoncli 


tirar  dentro  pe*  capelli ,  forse  for^e  vi  pò* 
trebberò  stare.  Ma,  oltreché,  logicamente 
e  con  qualche  buon  ordine  favellando,  non 
si  direbbe  nò  quivi  né  altrove  E  per  non 
istare  in  persistere  nella  sua  opinione  o 
risoluzione,  assenti  il  riscatto,  ec.,-  che 
stare  e  persistere  (per  usare  il  linguaggio 
deirAllegri)  sono  una  medesima  minestra  -, 
non  fa  bisogno  di  torcere  a  tali  significan- 
ze  il  proprio  valore  di  Bargagno;  poiché, 
serbandogli  la  primitiva  sua  forza ,  n'  esce 
questo  pianissimo  concetto:  E,  per  non 
perdere  il  tempo  in  lunghi  negoziati,  aven- 
do il  detto  conte  bisogno  di  denari,  as" 
senti ,  ec.  -  L*  Alberti  (  giacché  di  lui  pure 
dobbiam  ricordarci),  per  non  aver  voluto 
brigarsi  di  vedere  in  fonte  i  luoghi  citati 
dalla  Cì'us.,  distese  a  catafascio  si  l'arti- 
colo di  Bargagnarb,  e  si  quello  di  Barga* 
gno;  anzi  in  quest'ultimo  aggiunse  di  sua 
fantasia  al  già  detto  dalla  Crus.  un  Jmpun» 
tarsi  ed  un  Tfon  voler  cedere,  fratelli  utc« 
rini  dello  Star  duro  e  dello  Star  su'l  tirato. 
BARLA.  Sust.  f.  Uovo  guasto.  *  Prendiam 
la  prima  strada  che  si  trova,  E  ci  gettiamo 
in  braccio  del  destino;  Qualche  Santo  sarà: 
s*è  posto  le  ova;  Se  non  son  barle,  nascerà 

il  polcino.  Pamol.  Poet.  icat.  v.  i ,  e.  3o,  il.  4*  (Qul 

Gguratam.^  e  vuol  dire  :  u  Qualche  cosa  ar^ 
riverà;  abbiamo  fatti  i  nostri  tentativi, 
prese  le  nostre  disposizioni;  se  non  si  ha 
la  fortuna  contraria,  speriamo  di  riusci'- 
re.  >»  La  spiegazione  di  questo  passo  è  dello 
stesso  Pananti.  Uovo  doglio  chiamano  li 
Aretini  VUovo  che  comincia  a  guastarsi, 
VUovo  stantio.  I  Fiorentini  dicono  Uovo 
BARLACCHio.  Qucstc  uovR  boglic  0  baHacchic, 
dimenandole,  si  sente  che  guazzano  dentro 
il  loro  guscio.  Lat.  Ovum  requietum.  Ucd. 

Voc.  arci.  ) 

BARLdNZOLO.  Sust.  m....  -  E*l  verno 
al  foco  empieremo  una  pentola  Delle  ca- 
stagne, e  lessare  i  barlònzoli,  ec;  Il  di  al 
sole  andrem  dove  non  ventola ,  Lungo  le 

fosse  ancor  de'rapCrÓnZOli.  Pnle.LncDriad.par.3, 

si. 95. (Per  Barlònzoli  forse  è  da  intendere 
quella  sorta  di  Rape  lunghette  e  inquanto 
alla  forma  simiglianti  alle  carote  ^  che  i 
nostri  contadini  chiamano  Bojoch.) 

BARNÀGGIO.  Sust.  m.  Grandezza  d'a^ 
nimo.  Valore,  Azione  valorosa,  Prodezza. 
Provenz.  Barnage  o  Barnatge.  -  Ma  se  pur 
avvencsseChc'l  tuo  Commun  facesse  Oste, 
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0  cavalcata,  Voglio  che  'n  quella  andata  Ti 

porti  con  barnaggiO  (cfoè.convalore).  Brtto.  Lat 

Tcioict.rap.  i8«f.  179.  Che  già  sotto  la  luna  Non 
si  trova  persona  Che  per  gentil  legnaggio, 
Né  per  alto  barnaggio  Tanto  degno  ne  fosse 
Com*esso  re  Nnnfosse  (Aifomo).  ìò,  n>.  «p.^, 

V.  20.  {F,  NaDottc.  Ami.  ctil.  Veti,  iul.,  p.  71 ,  nota  1 , 
dovt  si  deride  la  sapiemui  delia  Crus.,  e  ti  fanno  conoscere 
alcuni  altri  significati  analoghi  di  questa  voce  BARNAG- 
GIO.) 

BATALO.  Sust.  m.-F.  BATOLO. 

BATOCCA.  Sust.  f.  (  Voce  del  dial.  ve- 
nez.)  Batacchia  o  Batacchiata^  cioè  Colpo 
di  batacchio,  0  sia  bastone.  Percossa,  Bus* 
sa.  •  Sono  essi  soggetti  alle  medesime  pu- 
nizioni^sefallisconOyCoMialtri  soldati;  ferri 
e  batoeche  a  un  bisogno;  li  cfiGziali  stessi 
non  sono  esenti  dalle  batoeche.  AigtT.  6,  84. 

BÀTOLO  0  BÀTALO.  Sust.  m.  Mantello 
piccolo  che  portano  su  le  spalle  i  pievani, 
color  pavonazzo,  sopra  la  cotta;  ed  i 
priori  e  rettori,  di  color  nero.  Lat.  Batu» 
lum.  (Anooimo.)  La  Crusca  e  1*  Alberti  regi- 
strano ancor  essi  questo  Batolo;  dice  la 
prima  che  è  quella  Falda  del  cappuccio 
che  copriva  le  spalle;  o  vero  quel  Panno 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli  che  sono  co* 
ètituiti  in  alcuna  dignità  ecclesiastica,  E 
il  secondo  lo  descrive  diversamente  dal  no- 
stro Anonimo.  L'Alunno  nelle  Ricchezze,cc., 
scostandosi  ancor  esso  e  dalla  Crusca  e  dal- 
TAlberti,  dice  che  il  Batolo  è  quella  Stola, 
o  vero  Fetta  di  panno,  ec,  che  portano  i 
dottori  in  collo;  e  adduce  uno  de'  mede- 
simi esempli  riferiti  dalla  Crusca.  E  il  Per- 
gamini  nel  Memoriale  insegna ,  presso  a 
poco  come  l'Alunno,  che  è  quel  Panno  che 
anticamente  portavano  al  collo  i  dottori 
in  segno  del  loro  grado;  e  allega  l'es.  me- 
desimo addutlo  e  dall'Alunno  e  dalla  Cru- 
sca. Ma  il  Dues  vuole  che  II  batolo  0  ba- 
TALO  sia  Un  pezzo  di  panno  che  portavano 
anticametite  i  dottori  in  vece  del  cappuc- 
cio; mentre,  secondo  la  Crusca,  è  Una  falda 
del  cappuccio  che  copriva  le  spalle.  Fi- 
nalmente lo  Spadafora  ne  fa  conoscere  che 
Il  BATOLO  0  BATALO  è  ciò  chc  in  Roma  si 
chiama  La  eometta  0  La  becca.  Il  seg.  cs. 
favorisce  la  dichiarazione  dell'Alunno. -Ve- 
ste (uo  certo  pedante  )  uua  gabbanella  di  raso  ^ 
cotonato,  con  un  batolo  di  castrone  intorno 

al  collo.  Car.  Comncn.  92. 


BAUCCO.  Sust.  m.  Voce  molto  straaa, 
che  ne'  due  seg.  cs.  pare  che  abbia  a  si- 
gnificare. Faccia,  Capo,  Testa,  0  fors* an- 
che Buffa,  cioè  risiera,  •  Vennegli  a  petto 
un  gran  sir  di  corona,...  Malduceo  detto, 
del  Regno  di  Frasse,  E  calaron  le  lance 
ambo  giù  basse  E  l' uno  e  Y  altro  poneva 
al  baucco.  Che  l'uno  e  l'altro  di  porre  ò 
maestro;  Ed  Angiolin  pe'i  colpo  di  Malduceo 
Se  n'andò  quasi  insù'i  lato  8Ìnestro,ec. 
Pule Luig. Moig.  a6,55.  Per  Dio!,  che  ci  sarà 
molta  faccnda  ;  Questo  Cristian  fatato  è  nel 

baucco.  PbW.  Lac.  Cirif.  CaU.  I.  i,sl.  63i,  pw34  ins** 
col.  1. 

BÀUDO.  Aggett.,  Baldo,  Audace,  Ardilo, 
Provenz.  Bautz,  (In  gotico  Baltha  signiGea 
Judace.)  »  Molto  le  genti  mie  per  loi  fùr 
baude;  Cinque  anni  visse,  ed  alla  fin  fu 
morto  Da' suoi  per  tradimento  e  per  gran 

fraudo.  Dìtuin.  L  a  ,  e.  1 1 ,  p.  124» 

BÉCERO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  in  Fi- 
renze un  Uomo  dell'infima  plebe,  (Sr**8^ 

TOC  •  locai,  osale  da  Già».  Giasti.  ) 

BELGA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Abitatore  dtl 
Belgio.  Lat.  Belga,  ec.«  Veggio  pianger  Tl- 
bcro  e  l' Anglo  e'i  Franco  E'I  Belga.  fìIìc. 

Rtm.  IS9. 

BELtCO.  Sust.  m.  Umbilico. 

%.  Bel! co  della  ldceriia.  ...  *  Per  eoraue 
aveano  (i  topi)  pelli.  Che  di  paglia  cran  fa- 
sciate. Non  di  tori,  non  d'agnelli,  Ma  di 
gatte  scorticate;  E  li  scodi  chiari,  antichi, 
Di  lucerne  eran  belichi.  Rice. a. n. Gnef. noe 

top.  IN  Rtoe.  A.  M.  Rtm.  e  Proe.  ao. 

BÉLIDL  Sust.  f.  plur.  Le  nipoti  di  Belo, 
figlie  di  Ddnao,  perciò  chiamate  anche /)a« 
ftdW.-Giù  ncir  Èrebo  L'empie  Bòlidi  l'in- 
ventarono  (a  «re),  E  Tcsifone  e  l'altre  Fa* 
rie  A  Proserpina  il  ministrarono,  ned.  ^w- 
in  Red.  Op.  3,  6,  cdit.  npoi.  E  V  urna  delle  Bc* 
lìdi  sorelle  Sia  per  lui  d' aqua  e  più  di  speme 

vota.  Mena.  Rim.  a ,  a84- 

BELLEGGlARE.Verb.  att.  Farepompow 
mostra  di  che  che  «/a.  -Prendendo  la  spada 
e  facendo  squilli  e  bclleggiandola,  ora  On- 
gendo  di  trarre  di  punta,  ora  di  taglio,  per 
buon  tempo  menandola ,...  e  il  simile  mes- 
ser  Mellone  facendo,  passarono.  GìnU.  Oìni 

no*.  (|,  p.  157. 

BELLÓNA  BELLÓNA.  Pare  che  nel  se^- 
cs.  queste  due  voci  sicno  poste  in  (ona  di 
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loci»,  ovvei'b.»  significante  un  poco  più  di 
Bel  bello  9  Magio  adagio.  -  La  neve  cade 
soffice  soffice,  bellona  bellona,  e  senza  stre- 
pilo. Salvio.  Prof.  los.  i  ,  117. 

BENEFIZIARE.  Vcrb.  atl. 

$.  Bbnbfuiarb  una  cosa,  per  Trame  prò- 
fiilo.  -  Questo  Regno  è  abondantissimo  di 
miniere  d*oro  e  d'argento;  dalle  quali  si 
cava  r  oro  per  essere  il  fondamento  di  quel- 
r  argento  9  e  dalForo  si  cava  1*  argento  per 
essere  il  fondamento  di  queir  oro;  e  tutto 
si  fa  con  aqua  forte  :  e  se  bene  non  vi  è 
troppa  lega ,  con  tutto  ciò  mette  conto  il 
benefiziarlo  e  cavarne  quel  che  si  può,  in- 
nanzi che  esca  fuori.  Cirlet.  par.  l^nsioB.  5,  p.  108. 

BENINANZÀ.  Sust.  f.  Felicità ,  Prospe- 
ritàf  Bene^  Ben  essere.  Provenz.  Bmiansa; 
spagn.  Bienandanza,  -  Buona  speranza  dò 
Tuom  sempre  avere.  Ch'appresso  Io  dolore 
é  la  ventura  Gh'  a  sua  rancura  può  dar  be- 
ninanza.  Dani.  Mayaq.  Rial.  77.  Che  poi  non  fu 
nessuna  beninanza.  Che  sua  piagenza  n*  a- 

YCSSe  savore.  Id.ìb.  78.(KNaonae.ADil.crit.Verb. 
ita),  p.  37,  Dola  4  »  ^we  SùmQ  miiri  esempj.) 

BERUNGÉRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Berlinghieref  Berlingatores  cioè  Chiocchi^ 
rone.  Cicalone.  »tion  vuol  Cristo  berlin- 

gerì.  Latta.  «piriL  p.  a5,  col.  1  •  BoIogiMi  Booard. 

u  BERTÓNE.  Drudo  di  pultana.  Lat. 
>4  jémasius,  Dav.  Sciam.  Pcrchè  si  sarebbe, 
»  quando  fossero  scoperti  i  vituperj  di  lei, 
*»  capitato  male  cogli  altri  bertoni.  E  Tac  Ano. 
»  9, 46.  Manlio  lo  bertone  fu  cacciato  d*  Italia 
»  e  d'Africa.  Jac  Soid.  aai.  3.  Nella  spada  s' in- 
»  filza  del  bertone...  [/abbandonata  e  misera 
»  Didone.  Ai.  Lm.  2,3.  Non  ponno  a  nozze 
»  ed  a  conviti  publici  Li  fagiani  apparir 
»  sopra  le  tavole,  Che  le  grida  vi  sono,  e 
n  nelle  camere  Con  puttane  i  bertoni  se  li 
»  mangiano.  »  Crm.  ee. 

Osacrvaaiooc  Innanzi  innanzi  fermiamo  che 
cosa  significa  la  voce  Pultana.  Ella  signi- 
fica (ne  risponde  la  Crus.)  quella  Fefnina 
che  per  mercede  fa  copia  disonestamente 
altrui  del  suo  corpo.  Affinchè  dunque  i 
bertoni  accennati  nel  primo  es.  del  Davan- 
zali sieno  ciò  che  la  Cru^.  insegna,  è  forza 
che  la  donna  di  cui  si  toccano  quivi  i  vitu- 
perj, sia  proprio  di  quelle  che  per  mercede 
fanno  altrui  copia  del  loro  corpo.  Ora  costei 
è  la  famosa  Anna  Bolena,  invereconda  e  la* 


sci  va  quanto  pur  si  voglia,  ma  che  la  Sto** 
ria,  tuttoché  severissima  verso  di  essa,  non 
accusa  in  luogo  alcuno  d*  essersi  abjcttata 
insino  a  ricevere  il  prezzo  delle  sue  ver- 
gogne. -  Il  bertone  poi  rammentato  nel  se- 
condo es.  tolto  dagli  Jnnali  di  Tacito  po- 
nìam  pure  che  fosse  l'adulteratore  di  Apuleja 
Yarilia;  ma,  comunque  andasse  la  cosa,  Apu- 
leja Varilia,  nipote  d'una  sorella  dello  stesso 
Augusto,  non  ebbe  mai  taccia  di  vendere 
altrui  la  propria  persona.  -  E  che  diremo 
del  bertone  a  cui  si  allude  nella  Satira  Ili 
di  Jacopo  Soldani  ?  E  non  è  questi  il  trojano 
Enea ,  il  figliuolo  della  Diva,  quel  pio  Enea , 
che,  vergognandosi  d'  un  passeggero  tras- 
corso, s'invola  dalla  donna  eh' ci  pur  ama 
tuttavia  e  per  genio  e  per  gratitudine,  a  fine 
d'obcdire  a*  commandamenti  del  padre  e  a' 
decreti  degl'Iddìi?  Né  dunque  bastava  che 
Virgilio,  per  rendere  sospetta  la  virtù  di 
Didone ,  ricorresse  al  più  smodato  degli  ana- 
cronismi, ma  dovca  pur  uscire  alla  luce  del 
mondo  chi  getterebbe  quella  infelice  Regina 
nel  lezzo  della  Suburra,  e  la  metterebbe  in 
mazzo  con  quella  Messalina  che  sotto  il 
mentito  nome  di  Licisca  Excepit  blanda  in» 
tranteSf  atque  osra  poposcit?  -  Egli  è 
pertanto  manifesto  che  negli  allegati  tre 
passi  la  voce  Bbrtonb  non  vale  già  nomi- 
natamente quel  che  pretende  la  Crus.f  ma 
generalmente  e  semplicemente  Drudo  ne) 
senso  biasimativo  di  Amante  disonesto.  « 
Quanto  infine  all'ultimo  es.,  tolto  dalla  Lena 
dell'Ariosto,  ognun  vede  che,  pigliando  la 
voce  Bbrtone  per  sinon.  di  Drudo  9  il  sen- 
timento non  ne  soffre  punto  né  poco.  Tut- 
tavia non  vogliamo  conchiuder  per  questo 
che  a  un  bisogno  non  si  sia  detto  e  tuttora 
si  dica  Bertonb  eziandio  nel  significato  spe- 
ciale che  v'attribuisce  la  Crus.;  ma  sì  ne 
pare  che  a  confermare  un  tal  uso  facia  me- 
stieri l' autorità  d'altri  esempli  da  quelli  cho 
la  Crus.  produsse.  Del  resto,  né  manco  il 
Dati, ancorché  membro  dell' ACcademia  del- 
la Crusca,  s'accordava  con  essa  nell' asse- 
gnare a  Bertonb  il  valore  che  gli  è  dovuto; 
poiché  in  quella  fregila  dove  prende  a  di- 
fender Dante  dalle  accuse  dategli  dal  Casa 
nel  Gaia/eo, dice  espressamente:  «Non  ho 
dubio  ch'ella  {u  voce  Dtudo)  oggi  communc- 
mente  vale  Amante  lascivo ,  e  più  vulgar- 
mente  si  direbbe  Bertone.  »  -  E  per  Amante 
lascivo 9  per  Drudo,  vogliam  pure  accettare 
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quel  latino  AmasiuB  che  la  Crus,  fa  cor- 
rispondere all'italiano  Bertonb;  ma  se  per 
Amasìus  ella  intese  Drudo  meretricio^  non 
dubitiamo  di  dire  ch'ella  prese  ivi  ancora 
un  abbaglio. 

BERZAGALLO.  Sust.  m. ...-Tanto  ha  cia- 
scun di  lucido  intervallo»  Quant*  e*  fa  *1  sordo 
a  quest'empia  Sirena  {doè,  u  lode)  Ch'asconde 
in  bocca  un  dolce  berzagallo.  Leoperd.  Rim.  io. 

BERZÀRE.  Verb.  att.  (  Da  Berzaglio  per 
Beì'saglio)  Bersagliare 9  Colpire.  -  Lo  no- 
mato Duinello...  con  verrette  e  pietre  ber- 
zava  ognuno  che  insù  le  mura  di  salire  si 

provasse.  Slor.  Semìf.  p.  4B,  lin.  s.  —  F.  un  altro  e#. 
/n  BALI  ARE,  verbo. 

BESTIALEGGIARE.  Verb.  intrans.  Ope- 
rare  a  simiglianza  di  bestia,  Sinon.  BrU' 
teggiare,  -  Quelli  signori  e  cavallieri  che 
costoro  vedevano  sì  sconciamente  bestia- 
leggiarc  »  sommo  piacere  e  solazzo  ne  pre- 
sero. Gtrald.  Girai.  Not.  9,  p.  i53. 

BETTfNO.  Sust.  m. ...  -  E  non  bisogna 
mica  eh*  un  bettino  Sputasse  avanti  del- 
l'Imperadore,  Che  lo  conceria  peggio  di 

Pasquino.  Dolc  /n  Rim.  liuit.  1 ,  3^0,  edit.  di  Loodra, 
173l,perGio.  Pickard.  S'ÌO  fo  trC  paSSi  ,  la  tOga 

mi  pesa.  Ed  ho  invidia  sovente  ad  un  bel- 
lino Che  veste  meglio  senza  tanta  spesa, 
id.  ib.  1, 411,  cdii.  prcrii.  (Secondo  il  Duez,  Bet- 
tino vale  il  medesimo  che  Paggio  o  Ba^ 
gozzo;  ma  l'Annotatore  delle  preallegate 
Bime  del  Dolce  vuol  che  significhi  Uomo 
ordinario;  ed  aggiunge  :  «  Noi  uno  che 
batta  la  lana  con  scamato  o  bacchetta,  che 
si  chiama  vetta,  quasi  verghetta,  lo  chia- 
miamo Diveltino;  così  Bettino  vien  forse 
dal  diminutivo  Bollegaino,  »  Ora  a  me  pare 
che  Bettino  si  dica,  per  afercsi,  in  luogo  di 
Diveltino,  scambiato  il  r  in  B^  come  si  vede 
in  più  altre  parole.) 

BIAVO.  Aggett.  Sbiadato^  Turchino  chia^ 
ro.  (Voce  registr.  in  questa  significaz.  anche 
dal  Ducz.  )  *  Tutti  sono  vestiti  di  biavo  e 

di  rosso  (  dot,  di  color  biavo  e  di  color rotso  ).  Marc. 
Poi. Viag.  edis.  di  Vcoetia,  p«r  Maltbio  Pagao,  1 555,  cip.  68. 

(L*ediz.  di  Venezia,  1829,  p.  150,  $.  76,  ha 
per  errore  biodo,  -  voce  sconosciuta  -,  in 
vece  di  biavo.) 

BICOCCA.  Sust.  f. 


§.  BicoccBB,  si  chiamano  da*  Lucchesi  non 
solamente  Le  punte  e  Le  sommità  de*  monti, 
ma  quelle  pure  de' sassi ^  degli  alberi,  e 

delle  case.  (  Pani.  Mod.  dir.  tot.  e.  i54,  p.  s6t.) 

BIERZO.  Sust.  m.-  E  disse:  Questo  pa- 
stor  non  cincischia  ;  Questo  non  è  di  mon- 
tanaro scherzo,  Perchè  la  mano  e  la  spada 
qui  fischia,  E  non  saria  d* aspettar  forse  il 
terzo.  E  detto  questo,  rappicca  la  mischia, 
E  terminò  di  menar  pur  al  bierzo  D*una 
percossa,  che  l'elmo  non  suona.  Più  tosto 
crocchia,  e  la  zucca  glMutruona.  Pale  toc 

Cirif.  CaW.  1.  1 ,  st.  628,  p.  34 ,  eoi.  a.  (  BlBIZO  ncl- 

r  idioma  spagnuolo  significa  unii  sorta  di 
Tela,  così  detta  da  Bierzo,  città  di  Spagna 
nella  provincia  di  Leone;  ma  questo  signi- 
ficato non  è  applicabile  ali*  es.  qui  riferito. 
Forse  il  Bierzo  del  Pulci  è  tolto  dall*  ant 
frane.  Biers,  che  fra  li  altri  valori  avéa  par 
quelli  di  Uomo  e  di  Barone,) 

BIFFO.  Aggett. ,  usato  pure  io  forza  di 
sust.  m.  Sorta  di  Colore  affine  al  rosso  ed 
al  pavonazzo.  •  So  vuoi  fare  nn  bel  color 
biflb,  togli  lacca  fina ,  azurro  oltramarino, 
tanto  dell'uno,  quanto  dell*  altro,  tempera- 
to, ee.  Se  vuoi  fare  un  biffo  per  lavorare 
in  fresco,  togli  indaco  e  amatisto,  e  mescola 
senza  tempera  a  modo  di  quello  di  sopra, 
e  fa* ne  in  tutto  quattro  gradi;  poi  lavora 

il  tuo  vestire.  Ccddìo.  Tran.  piti.  73.  —  M.  ik75, 

ia7,i3o,caìiro«e.  (Avvcrtasì  che  nella  stampa, 
in  vece  di  biffo,  si  legge  costantemente 
bisso  ;  ma  Y  Editore ,  a  car.  ii7  in  nota , 
dice  che  il  manoscritto  ha  quasi  sempre 
biffo;  ed  egli  V ha  mutato  in  bisso,  stimando 
che  biffo  non  abbia  significato  alcuno ,  e 
dando  a  questo  suo  bisso  il  valore  di  color 
di  porpora.)  I  colori  che  si  convengono  io- 
sieme ,  cioè  il  verde  co  *i  rosso  o  paonasxo 

(pavonano)  0  blffo,  6  il  giallo  COiraZUrrO.  ÌÀm. 

Vioe.  i4i,edit.rom.  1817.  (La  Stampa,  in  vece  di 
biffo,  ha  biffa;  ma,  secondo  noi,  per  isba- 
glio.  ) 

BILERCIO.  Aggett.... -L'altro  gigante 
era  detto  Bustcrcio,...  Cb*un  maizafrasto 
aveva  sì  bilercìo.  Che  nessun*  arme  dove 
quel  si  posa  Più  non  bisogna  poi  si  netti  o 
forba  Dove  appiccava  con  esso  la  sorba. 

Giimlml.  Bern.  Coolio.  CitiC  CaW.  I.  3 ,  n.  6{9,  p^  lo{, 
col.  s. 
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BILURCHIÀ.  Pare  che  BiLURCHiA  nel  seg. 
es.  sia  nome  proprio.  -  reale  o  finto  -,  tut- 
toché nello  stampato  abbia  1*  iniziale  minu- 
scola; onde  Fare  alcuno  (aliquem)  Bilur- 
CHIA,  significherebbe  lo  stesso  che  Farlo 
Calandrino,  cioè  Dargli  ad  intendere  cose 
inverisimili.  -  Egli  ha  fatto  Bilurchia  me» 
che  non  ho  saputo  .conoscere  il  pan  da*  sassi, 
e  mi  8on  lasciato  menar  due  volte  airUc- 
cellatojo.  Nelli  j.  A.  Cornea.  1, 356.  {Uccellato jo 
è  il  nome  della  prima  porta  di  Firenze  a 
Bologna;  ed  è  qui  preso  equivocamente, 
per  intendere  oit  son  lasciato  due  volte 
uccellare,  cioè  Burlare,  Minchionare») 

BIOCCA.  Sust.  f.  Gallina.  (Voce  registr. 
anche  dall'Alberti,  ma  senza  es.)-Ma  pur 
obedlente  al  patrio  lido  A  riveder  tornossi 
a  remi  e  a  vele  Le  biocche  che  lasciate  avéa 

nel  nido.  Capor.  Rim.  195. 

BIRBESCO.  Aggett.  Proprio  d' una  tir- 

ha  ,  Da  birba.  (  Spicgn.  voc.  e  locoi.  nate  da  Gioì. 
Gioftti.  ) 

BIROLDI.  Sust.  m.  plur.  Nome  che  in 
alcuni  luoghi  é  dato  alla  SaUiccia.  -  Chia- 
mania  (le  nUiccb)  con  varj  nomi,  salsicciotti, 
salsiccioni,  lugànica,  cervellata,  biroldi,  e 
con  mille  altri  nomacci  che  non  accade 

raccontarli.  Meeft.Nieod.Commca.nUie.  5 1. 

BIRRA.  Sust.  f.  Bevanda  fermentata,  che 
si  ottiene  dal  frumento  0  dall'  orzo,  e  dal 
liipolo.  Anal.  Cervogia.  Tedes.  Bier;  ingl. 
Beer;  frane.  Biére^  ou  Bierre. 

BISGAfNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.  T.  geogr.  Abitatore  della  Bi" 
sca^fta,  provincia  di  Spagna.- A  un  Bisca!- 
no,  che  ha  una  lingua  diversa  da  tutto  il 
resto  di  Spagna,  essendo  a  Toledo  caduto 
infermo, un  medico  castigliano,  sentendolo 
starnutire,  disse  =  Vasno  a  rebusnado  =, 
rasino  ha  ragliato,  con  risa  de* circostanti 
e  con  istordigione  dell*  ammalato  che  non 
intendeva  l'amaro  motto.  SeWio.Amioi.Fier. 

Bnooar.  p.  493, col.  i  io  fine. 

BISCIOLO.  Sust.  m.  Furuncolo,  Pignolo. 
-  Il  qual  (Colonnello)  per  esser  grasso  e  per 
avere  Nella  sinistra  natica  un  bisciolo.  Su- 
dava tutto  e  non  poléa  sedere.  Cipor.  Rim.  is3. 

BlSmiZZI.  Sust.  m....  -  Predicando  (il 
p.Groiioie)  la  quaresima  in  S.  Maria  Novella 
al  Rosario,  pensò  di  esortar  le  dame  a  non 
Fol  VI, 


andare  alla  fiera,  ma  più  tosto  al  Rosario, 
perch*egli  vi  andcrcbbe  per  loro.  Domandò 
al  prete  Panconcsi  quello  che  egli  poteva 
dire  di  voler  portar  loro,  e  gli  fu  risposto 
Un  bisirizzi.  Lo  sciocco  frate  lo  disse  in 
pergamo,  e  fece  rider  tutta  la  chiesa,  e 
seandalezzare  i  frati  che  gli  furono  attori\o 
cole  male  parole,  dh.  Upid.  60.  (È  verisi- 
mile che  in  vece  di  Un  bisirizzi  s*  abbia 
a  leggere  Un  misirizzi.  Chi  per  disgrazia 
ignorasse  che  sia  il  misirizzi,  ne  chiegga  al 
Suppllmento.) 

BISTaRDA.  Sust.  f.  T.  d' Ornitol.  -  E  uno 
uccel  che  di  state  si  vede  Dopo  la  pioggia, 
si  chiama  driàca,  ec;  Bistarda  è  grave,  e 
dir  non  ne  bisogna,  Che  come  vii  si  pasce 

di  carogna.  Pale.  Laig.  Morg.  35,3i9.  (QuCStO. 

uccello  è  forse  roUarda,  detta  anticamente 
da*  Francesi  Bistarde,  e  in  oggi  Outarde.) 

BI VOLCO.  In  forza  d*  aggett. ,  per  Che 
fa  da  bifolco,  detto  in  latino  Bubulcus.  « 
Ah  ! ,  vero  Dio ,  che  a  perdonar  benegno 
Sei  a  ciascun  che  co  '1  pentir  si  colca^  Que- 
st*  anima  bivolca.  Sempre  stata  d'amorcul- 
tivatrice.  Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice. 
nieftft.  Ciò.  197.  (Messer  Cino  qui  prega  Dio 
che  ricoveri  nel  grembo  di  Beatrice  Fani- 
ma  di  Dante;  e  siccome  dice  che  l'anima 
di  esso  Dante  è  stata  sempre  cultivatrice 
d'amore,  cosi,  per  non  dipartirsi  dalla  presa 
metafora,  la  chiama  òtvoica ,  cioè  bi folca, 
essendo  i  bifolchi  coloro  che  cultivano  i 
eampi  arandoli.  Ma  simili  metafore  o  tras* 
lati  chi  oggi  li  userebbe  ?) 

« 

BIZANTE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Bisanzio ,  che  è  la  voce  più  commu- 
nem.  usata.  -  1  Traci  oltraggiatori ,  e  tutti 
quelli  Che  di  Bizante  tengon  la  cittade.  Sii» 

vio.  Oppian.  44  >• 

BIZZIÒSO.  Aggett.,  che  nel  seg.  es.  e 
usato  in  forza  di  sust....  «  Per  queste  ca- 
gioni ella  (aqu  poco  frtddi)  ò  saua  a'bizziosi. 
Sodcf.  Agric.  77.  (Pare  che  la  radice  di  questo 
aggett.  sia  Bizza  sinon.  di  Colera;  onde 
Bizzioso  sarebbe  sinon.  di  Colerico.  ) 

BOCCA.  Sust.  f. 

§.  Fare  la  bocca  hucioa.  Lo  stesso  che 
Arricciare  il  muso  o  le  labra  o  il  naso; 
il  qual  atto  si  suol  fare  per  esprimere  che 
una  cosa  ci  viene  a  stomaco. «Io  vi  marito, 

»0 
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ri  Irovo  parlili  sbardellali ,  e  voi  sbufun- 
fhiatc  e  fole  la  bocca  mucida  ?  Fagìooi.  Comcd. 
4,173. 

BOCGÀGLIÀ.  Su»l.  f. ...  -  Se  noi  ci  met- 
tiamo sn*l  rigore  di  non  voler  riconoscere 
per  buccheri  se  non  i  vasi  di  terre  odorose, 
eon  che  titolo  hanno  a  venire  le  terre  rosse 
deir  Indie  orientali  per  cuocere  il  thè,  che, 
quando  marciano  più  alla  leggiera,  non 
sanno  mettersi  in  più  positivo  equipaggio, 
che  di  boccaglie,  di  coperchi  e  di  catenelle 

d'oro?  Magai.  Var.  opcrct.  286. 

BOCCALE.  Susi.  m. 

§.  Boccale  sboccato.  Boccale  rotto  nella 
bocca,  «  Godette  (ìi  Dso  Aieuamiro)  della  cena 
molto  allegramente,...  e,  non  vi  essendo 
bicchiere,  non  si  sdegnò  di  bere  a  un  boc- 
cale sboccalo.  Gcccbcr.  Aa.  Alt».  M ed.  74*75. 

BOCCBTTO.  Susi.  m.  Voce  del  dial.  se- 
nese, la  quale  par  che  sia  sinonima  di  Buf- 
(etto 9  cioè,  come  dichiara  TAlberti,  Colpo 
che  si  dà  eon  un  dito  aecommodato  a  guisa 
di  molla  al  dito  pollice ,  lasciandolo  scoc- 
car con  violenza  al  luogo  dove  si  vuol 
colpire,  (ria/.  mi/M.  GoK».)  -  Gli  proibiscono 
(■imacairo)  di  gastigarli  (i  fanciulli),  e  non  vo- 
glion  che  dian  loro  né  meno  un  boccello. 

Udii  J.  A.  Comcd.  1,  i5.  —  111.  ib. a,so. 

BOCGHETTO.  Susi.  m.  Mazzetto.  Frane, 
^ou^nef.  -  Nello  fattura  però  i  falsi  (baccb** 
felli)  hanno  vantaggio  sopra  i  veri,  facen- 
dosene in  forma  d* Amorini,  di  cuori  frec- 
ciati,.», da  portare  in  petto  dove  si  mettono 
i  bocchelli  de*  fiori.  Magai.  Var.  0|wrat.4i6.  (Que- 
sto francesismo  non  pare  che  abbia  avuto 
seguito,  ed  a  ragione,  perdio  a  noi  inutile.) 

BOCCÓNE.  Susi.  m. 

%.  In  TEB  BOCCONI.  Modo  di  dire  che  vale 
In  brevissimo  tempo;  come  fa  chi  in  tre 
bocconi  s*ìngoja  una  pietanza.  (Spiegaa.  f«e. 

t  lociM.  «lait  da  Gin.  Graali.  ) 

«  BOCCIOLOSO.  Aggeli.  Pien  di  bocce, 
»  Lai.  Calycibus  affluens.  Filoc.  7,90.  Né  quc- 
»  sle  spine,  le  quali,  pochi  giorni  sono,  fio- 
n  file  vedemmo,  siccome  ora  sono  boccio- 

»  lose.  »  CrtM. 

OaawvMioM.  »  I  nostri  antichi  (aie*  U  Boee, 

nei  Fiioe.  1. 5 ,  p.  a58  ),  che  con  solcune  memo- 
ria le  cose  della  loro  età  notarono,  ne  di- 
cevano sé  ricordarsi,  in  questa  parte  né  la 
pietra,  né  il  bello  melogranato,  né  queste 
spine,  le  quali,  pochi  di  sono  passati,  fio- 
rite vedemmo,  siccome  ora  sono  bocciolosc, 


non  esserci.  »  Pare  a  me  dunque  che  6oc- 
ciolose  qui  significhi  piene  di  quelle  coc- 
cole rosse  che  si  formano  da  ciò  che  ri- 
mane  della  rosa  dopo  che  ne  sono  cadute 
le  fogliCf  le  quali  si  dicono  anche  ballerini, 
E  di  fatto  poco  prima  (p.  %56)  il  Boccaccio, 
parlando  di  queste  medesime  spine,  dice: 
<•  EU'  era.  d' una  parte  e  d' altra  di  spine 
per  addietro  state  cariche  di  fresche  rou.  » 
Onde  si  vede  che  quelle  spine ,  essendo 
state  cariche  per  addietro  di  rose^  dovevano 
al  presente  esser  cariche  di  coccole^  di  bai' 
lerini,  non  già  piene  di  bocce^  cioè  di  fiori 
per  ancor  non  aperti  o  di  calici  del  fwre, 
che  tale  è  il  signif.  attribuito  dalla  Crus.a 
boccia.  È  bensì  vero  che  Boccia  vale  anche 
Coccola^  Ballerino,  frane.  Gratte-cu  (F.tt 
s.  1 M  BOCCIA  m/  Sappiimcttio);  ma  la  Crus,  noa 
avvertisee  questa  significazione.  (V.  pure 
Y Osservazione  a  BOCClOOLÀ;ché  il  passo 
ivi  addutto  ha  intima  relazione  eon  quello 
che  é  qui  sopra  allegato.) 

«  BOCCiUÓLA.  Piccola  boccia.  Lat.  Co- 
»  lyculus.  -  Fiioe.  7, 1 4o.  E  poiché  le  loro  froodi 
»  poco  durabili  cadute  saranno,  in  quel  co- 
n  loro  che  per  eclissi  ne  dicesti  rivolf^ere, 
M  maturandosi  le  tue  bocciuolc  diverranno.» 

(  Crm.  ) 

OmrvaaioM.  L*  iutcro  passo  è  tale.  «  Tu,  ia 
picciol  pruno  voltata,  partorirai  fiori  alla 
tua  bellezza  simili,  i  quali  di  mostrare  quella 
una  volta  Tanno  saranno  contenti;  e  poi- 
ché le  loro  frondi  poco  durabili  cadute  sa- 
ranno,  in  quel  colore  che  per  eclissi  ne  di- 
cesti rivolgere  («  U  Lum  che  ft\»  «a  Aiclga,  la  ^ulc 

■vcaia  aciMroiu),  maturandosi  le  tue  bocciuoic 
torneranno.  »»  Booc  FìIm.  i.  5,  p.  »j%.  Ora  io  sti- 
mo, se  non  m*  inganno,  che  il  Boccaccio  per 
boccinole  volesse  qui  significare  i  fruiti, 
i  ballerini,  le  coccole  del  pruno,  che  ucl- 
r autunno  sono  di  colore  scarlatto,  simile 
appunto  a  quella  sozza  rossezza  onde  ap- 
pare contaminata  la  luna  quando  tra  essa 
e  la  terra  si  pone  il  sole,  come  avéa  detto 
Aselga  in  dispregio  di  essa  Luna  (aaaiciit, 
p.a63).  Laonde,  se  tale  interpretazione  è 
approvata,  non  pare  che  basti  il  dire,  come 
fece  la  Crus, ,  che  Bocciuola  significa  Pic^ 
cola  boccia.  Notisi  da  vantaggio  che  i  frutti 
del  pruno  si  chiamano  in  oggi  da*  Toscani 
eziandio  col  nome  di  pruni  boccia  cioè 
bocce  0  òoce^ttole  di  pruno,  come  disse  il 
Boccaccio.  (V.  anche  1*  articolo  BOCCIOLO- 
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SO,  aggeli.;  giacché  il  passo  quivi  addulto 
si  collega  con  quello  qui  sopra  riferito;  che 
il  pruno  in  cui  fu  convertita  Aselga  è  quello 
per  appunto  che  il  Boccaccio  ivi  chiama 
boccioloso.) 

BOGIAGCHIARE.  Verb.  intrans,  conta- 
dinesco (  la  cui  radice  è  Boee  per  roce  ). 
Canticchiare ,  Canterellare.  -  Noi  stavdn 
(ifavamo)  di  sagrcto  («cgffio)  Trattieudua  (Tfi- 
mtaàut^  AroiMdBe)  bociacchiando  un  pò*  più  ar- 

rietO  (addiclio).  Tcal.  Mri.  io,  4>** 

BOMBANZA.  Susi.  f.  (la  cui  radice  è  la 
voce  provenz.  Bomòa^  significante  Pompa, 
Oàtentazione,  ce).  Pompa,  Fasto,  Magni* 
fkenza,  quasi  Burbanza  o  Baldanza.  «  Ac- 
ciocché sia  gaudente  T^  meo  coraggio  di 
buona  speranza.  Che  in  tale  stato  di  tema 
e  fallanza  Ben  h«e  conforto,  madonna,  ma 
niente  Ricco  sé  sente  di  gioja  e  bombanza. 

Fn  Gain.  (  F.  NaoDiic.  Voc.  e  Lo<tit.  tlal.  deriv.  dal  pro- 
«e«  ,p.89.) 

BOMBARDO.  Sust.  m.(Da  Bombarb,  Bere). 
Bevitore,  sottintendi  di  vino.  -Ecco  1*  uomo 
ch*é  divoratore  e  grande  bombardo,  amico 
de'  publicani   e  de*  peccatori.  CasMan.  Coiia«. 

ss.  Pad.  p.  s8l  y  «ol.  s ,  Ita.  peottlt. 

BdNCIO.  Sust.  m....-Tra  questi  un  ca« 
vallier  di  Negroponte ,  Il  qual  Falcon  per 
mare  era  appellato ,  Vecchio ,  e  fu  già  di 
quell'isola  conte,  Non  peccator,  ma  pro- 
prio era  il  peccato.  Si  fece  appresso  (ai  gb- 

viue  cinoodato  dalla  turln);  O  pol   cbc     vido    in 

fronte  II  giovenc,  altrimente  ebbe  pensa- 
to. Come  colui  che  ad  ogni  cosa  è  accon- 
cio, E  disse:  Questo  sarà  buon  pe*l  boncio. 

Pale.  Loe.  Cinf.  Cai*,  e.  a,  tt.  34,  p-  90,  col.  l.  {BonciO 

ha  pure  Tediz.  dell' Audin,  par.  S,  si.  54, 
p.  15,  col.  %  Or  qui  Boncio  dee  valere  Pa» 
drane ,  Signore ,  come  par  che  risulti  ap- 
presso dalla  stanza  58  e  dalla  stanza  40. 
Ma  d'onde  venga  questo  vocabolo  non  m'è 
riuscito  di  scoprire.  Il  Duez  ha  :  Il  boncio 
DA  Rapallb,  qui  battait  $a  femme,  et  pui$ 
la  peignait.  Ed  anche  in  questo  motto  si 
vede  che  Boncio  vale  Signore  o  qualcosa 
di  simile.) 

BOTÉGA.  Sust.  f. 

$.  Spbllarb  la  mano  nb^  pebri  dell'altrui 
BOTBGA.  Figuratamente.  -  r.  m  spellare. 


BOTTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Forse  per  Beo- 
ne ,  Gran  bevitore ,  come  avvertiscc  anche 
il  Ducz.  -  In  fra  i  bottiglioni  e  le  bottiglie 
mi  fui  per  morir  di  sete,  in  testimonio  delle 
creanze  franciose  e  dell'amore  eh' e' por- 
tano ai  Taliani  (aglMlaliaDi).!llarlcl.  Nie.  Ale.  leti. 

p.  %2. 

«  BOZZAGGHIÒNE. .Sif«^na  citersu  l'ai- 
»  legare  è  guasta  dagl'insetti  per  deporvi 
n  le  loro  uova,  che  però  intisichisce,  e,  ffi- 
*»  grossandofuori  deleonsueto^diviefè  vana 
»»  e  inutile.  ^  koMt.  i5.  Ti  serbo  gelse,  man- 
»  dorle  e  susine,  Fravole  e  bozzacchioni 
»  in  questo  loco.  »  Cnii. 

Ouervaaione.  Nclla  dichiarazione,  in  vece  di 
intisichisce,  si  ponga  intristisce.  Così  hanno 
le  tre  prime  edizioni  della  Crus.;  e  assai 
bene;  giacché  pare  che  l'idea  dello  intisi' 
chire  escluda  quella  dello  ingrossare;  non 
cosi  lo  intristire.  La  lezione  intisichisce 
s'introdusse  per  la  prima  volta,  e  certo  per 
is vista,  nella  quarta  impressione  della  Crus., 
d'ond'  ella  passò  in  tutti  quanti  i  Vocabo- 
larj  e  Dizionarj  che  se  ne  fecero  copiaton. 
Né  V*  ha  dubio  che  qui  sol  per  isvista  si 
sia  stampato  intisichisce,Siite&o  che  nella  di- 
chiarazione di  IMBOZZACCHIRE  essa  Crus. 
della  quarta  impressione  ha:  «  Ha  bozzac- 
chio,che  è  la  susina  che  diventa  vana,ec.; 
e  vale...  Intristire,  Non  attecchire,  inca^ 
torzolare.  »  Or  se  la  Crus.  in  BOZZAC- 
GHIGNE  avesse  a  bello  studio  sostituito 
intisichisce  a  inMstisce,  è  ben  da  credere 
eh'  eziandio  sotto  alla  voce  IMBOZZACCHI- 
RE avrebbe  sostituito  medesimamente  In- 
tisichire a  Intristire.  =  Quanto  poi  all'es. 
òeWJmeto  (che  nell'ediz.  fiorent.delMou- 
tier  si  legge  n  car.  S7),  dice  il  Boccaccio: 
a  Con  queste  (cinegc),  bianche  e  rosse  come 
fuoco.  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e  susine, 
Fravole  (Fragole)  e  bozzacchioni  in  questo 
loco;  Belle  peruzze  e  fichi  senza  fine,  ec.» 
Qui  dunque  per  bozzacchioni  non  possiamo 
intendere  susina  guasta,  vana,  inutile; 
onde  vuoisi  conchiudere  che  il  testo  é  er- 
rato, o  si  vero  che  per  Bozzacchione  è  qui 
da  intendere  Grossa  susina,  se  già  Boz^ 
zacchione  non  fosse  nome  dato  eziandio 
ad  un'altra  frutta. 

BOZZÀULO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico ,  lo  stesso  che  Mugnajo.)  -  I  nibbj  e  i 
bozzauli  0  mugnaj  con  il  volar  loro  adagio 


BRÀ  — BRA 


—  596—  BRA  — BRE  — BRI 


ed  alzorsi  lenii  in  aere  (motinnwrcDo).  Soaer. 

Agiir.  3l. 

BRACA.  Susi.  f.  Notizia  su  i  fatti  altrui 

raccolta  dai  curiosi,  (  Spìcg».  «oc  e  loras.  unt« 
da  Gini.  GiuUi.) 

BRÀCCIO.  Sust.  01. 

§.  Braccio  sommesso...  -  Cominciò  per 
sorte  a  mettere  una  neve  si  folta,  che  in 
poco  d' ora  alzò  per  tutto  un  braccio  som* 

messo.    Laic.  Inlfod.  alU  ceo.  I  >  p*  44  >  ^'**  Silva. 

(  Che  cosa  debbasi  intendere  per  un  brac- 
cio sommesso  F  ignoro;  ben  mi  nasce  du- 
bio  che  in  vece  d'un  braccio  sommesso 
abbiasi  a  leggere  un  braccio  e  un  sommes^ 
so,  cioè  e  quanto  è  lungo  il  pugno  co'l 
pollice  alzato.) 

BRACÌNA.  Sust.  f.  Donna  che  vende  la 
brace;  e,  per  estensione.  Donna  dell' in  fi" 
mo  vulgo.  -  Oh  per  i  meriti  D' una  bracina 
Bastava  l'abito  Di  stamatina. Gìnst. Gius. ne/Ai 

Scriita. 

BRACIÒLE.  Sust.  m.  Carbone.  -  Egli  è 
come  il  bracione:  o  e*  cuoce,  o  c'tigne.Neiu 
J.  A.  Comcd.  1,334.  (A  questo  proverbio  se- 
nese corrisponde  il  fiorentino  Essere  come 
il  carbone  che  o  e'  cuoce ,  o  e'  tigne ,  cioè 
Far  sempre  male  altrui.  Notisi  che  lo  stam- 
pato ha  braccione  con  due  ce,  ma  certa- 
mente per  errore.) 

BRADfRE.  Verb.  intrans.  Cantare.  Pro- 
venz.  Braidir.  (In  frane,  ant.  Bresdir,  par- 
landosi di  cavalli,  significava  Nitrire.)  - 
Quando  veggio  rinverdire  Giardino,  prata  e 
rivera.  Li  augelletti  odo  bradire.  Jic.  da  Leotioo 

^eit.  /n  Naoouc.  Aoal.  ctit.  Veib.  ilal.  p  2^0,  noia  3  ). 

BRADO.  Aggett.  Focoso, /mpeftio«o.  Pro- 
venz.  Braidis,  Braydis,  Braidiu;  frane.* 
ant.  Braidi,  «  Vagabondo  come  becco,  non 
domato  come  brado  toro.  M.  AidoUr.  (Questo 
es.  è  allegato  dalla  Crus.  in  conferma  di 
Brado  per  aggiunto  di  bestiame  vaccino 
da  tre  anni  indietro;  lat.  ntulus  indo^ 
mitus.) 

BRAMÉNI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Bramini^  nome  che  si  dà  ad  alcuni  Filo^ 
so  fi  indiani ,  la  cui  setta  è  un  ramo  di 
quella  degli  antichi  Ginnosofisti.  Alcuni 
scrivono  anche  Bracmano  e  Bragmano.  « 
Una  razza  che  domandano  Brameni,  de* 
quali  fece  menzione  Plinio,  che,  trattondo 
di  queste  genti  orientali,  dice:  ^udio  com» 
plures  eorum  vocari  Brachmenes;  ì  quali 


appresso  a  tutti  son  riputati  i  più  nobili  e 
i  migliori  e  i  più  intelligenti  di  tutti  li  al- 
tri, ec.,*  e  del  nome  loro  compostola  prima 
^  parte  Bra  nella  loro  antica  lingua  signiCca 
Iddio,  e  la  seconda  mene  (tigmfica)  specu» 
lare;  sicché  in  tutto  li  potremmo  chiamare 

Teologi.  Pioi.  6or.  p-  4 1  ^*  3  f  P*  >^9* 

BRAMO.  Aggett.  Bramoso.  -  Cosi  parlan- 
do, nel  giardino  entramo  (cioè,  enifamoM)  Per 
un  sentiero,  e*l  canto  degli  uccelli  Si  dolce 
mi  facéa  di  dormir  bramo.  Zcdod.  Pìei.  ùm. 
p.  X.  Cioè  dal  giorno  che  al  mondo  Adamo 
Venne,  fin  ehe  moristi,  ove  ricordi  Chi  fu 
di  fama  di  gran  virtù  bramo.  id.ib.p.xL.Qtti 
bisogna  pensare  altro  che  a  dame;  E  il  pri- 
mo colpo  intendo  che  sia  il  mio.  Se  di  com- 
batter fian  tue  voglie  brame.  GìamUi.  Ber. 

Coolio.  Cirif.  Calv.  1.  2,  si.  44^1  P-  ^9  ><^<^f  »'•  *•'  ^' 
ib.  1.  4  >  *t-  337,  p  I  aa  «  col.  a  ;  —  1.  4  f  »t.  364 ,  ^  is3 
tergo,  col.  1. 

BRENTA.  Sust.  f.  Misura  di  capacitò 
per  liquidi,  usata  in  Milano  e  in  più  luo- 
ghi di  Lombardia  e  del  Piemonte.  Nel  Mi- 
lanese La  brenta  contiene  95  boccali  mi- 
lanesi; altrove  meno. 

BRENTA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  rf*/- 
talia  che  attraversa  il  Padovano  e  va  ntl* 
V Adriatico.  Dieesi  anche  il  Brenta.  -  E 
quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta  Per  difen- 
der lor  ville  e  lor  castelli, ec.  Dani,  loièr.  15,7. 
Pervenuti  dunque  alla  Brenta ,  e  passatala 
prestamente,  si  trovarono  tanto  stracchi,  ec 
GùmLtti.  111.  Eur.  i33.  ^  id.  ib.  48a.  Pianta  geolll 
deirAntenorea  Brenta.  Chìabr.  Ancd.74(P^' 
lasi  d*uno  Sperone,  illustre  casato  padova- 
no; onde  per  VJntenorea  Brenta  vuoisi  io- 
tendere  Padova ,  la  quale  è  fama  che  fosse 
fondata  da  Antenore.) 

BRIÀCCIO.  Sust.  m. ,  derivato  da  Brk, 
Voce  senese,  la  quale  corrisponde  tanto  0 
quanto  alla  locuzione  francese  Pwrtit  et 
platstr.» Uh,  sig.  padrone,  se  sapesse  quaoto 
mi  è  dispiaciuto  che  V.  S.  non  si  sia  potuto 
un  po' divertire  a  quel  briaccio  di  campa- 
gna !  Nelli  J.  A. ,  Comtd.  4 ,  3iO.  (  QuCStO  bTìQC* 

do  doveva  consistere  nel  sentire  una  co- 
media,  in  una  cena,  nel  danzare,  ec.) 

BRICCICA.  Sust.  f.  Oggetto  di  pochissi- 
mo valore.  (S|Ncgat.*oc.  e  locai. osale  da  Gias.GioitiJ 

BRIETTf  N  A .  Sust.  f.  Piccola  briglia,  Bri- 
fif/icf fa.  -  Ciascuno  Tartaro  va  a  cavallo;  e' 
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(ci)  loro  cavalli  sono  piccoli,  sanza  ferri , 
e  con  brieltine  sanza  freno.  Vìh.g.  5, 137. 
BRIGATArE.  Vcrb.  intrans.  Far  brigata. 

•  Saola  Caler.  Dial.  cap.   l3o  (eit,  dal  Gigli  in  Vocab. 
Calci.). 

BRILLA.  Sust.  f.  Machina  per  ispogliare 
il  riso  della  sua  prima  veete.  (Manca  Tes. 
nel  Diz.  enc,  deirAlberti,  il  qual  dice  che 
Brilla  è  voce  d'Agricultura  lombarda,  dove 
che  i  Lombardi  dicono  Pila  del  risOy  e 
quindi  Filare  il  riso  j  intendendo  iScor- 
zarlo  nella  pila,  per  mezzo  della  pila. 
*  Noi  (ToMaoi)  scorziamo  prima  il  risone 
nella  brilla,  che  si  usa  ancora  in  Spagna. 
£  questa  una  màcine  di  marmo  orizon- 
tale,  che,  rapidamente  mossa  a  aqua  con* 
tre  un  piano  fermo  di  sughero  intarsiato 
di  sverze  di  canna,  spoglia  della  sua  prima 
e  ruvida  veste  il  riso,  al  quale  successiva- 
mente si  leva  una  seconda  e  più  attaccata 
sottilissima  membrana  co*l  mezzo  de*  pe- 
stoni mossi  parimente  a  aqua,  e  che  lo  ri- 
voltano dentro  a'  vasi,  0  pentole,  sottoposti, 
che  noi  aviamo  (akLìamo)  incavati  nel  legno, 
ed  i  Lombardi  nel  marmo.  I  Lombardi  esi- 
gono queste  due  operazioni  dal  solo  secondo 
cdifizioa  pestoni,  nel  quale  ripongono  due 
volte  il  riso;  la  prima  per  iscorzarlo,  la  se- 
conda per  bianchirlo.  Lasu.  A^ric  3,  ii3. 

BRISCOLA.  Sust.  f.  Giuoco  di  carte  usa- 
tissimo dal  popolo,  (Spicgaa.voc.  elocttcauteda 
Giai.  Giiuii.) 

BRITÀNNEO.  Aggett.  T.  geogr.  Britan- 
nico.  Inglese.  -  Costui  mandò  del  gran  bri- 
tanneo  regno  Adovardo  il  suo  re,  siccome 
amico  Del  re  Luigi,  deposto  Io  sdegno  Delle 
guerre  tra  lor  già  per  antico.  Pule.  Lae.  Cìrif. 

Calv.  1.  I ,  st.  364  «  P-  so  (ergo,  col.  l. 

BROCCAta.  Sust.  f.  Colpo,  Riscontro y 
Baita;  che*  anche  si  dice  Imbroccata. 

«  %.  Figuratamente  ed  in  senso  disonesto 
»  l'usò  il  Boccaccio,  volendo  far  intendere 
»  Un  primo  incontro.  Una  prima  prova. 
»  -  Alla  fante  parendo  per  la  prima  broe- 
M  eata  aver  ben  procacciato,  ec.  »  Aiuni, 

Db.  eoe. 

OaMrtaaioDe.  L*Alberti,  prcoccupato  dairo- 
pinione  che  tutto  quanto  è  nel  Boccaccio 
sia  disonesto ,  non  s*  accorse  che  almanco 
nel  passo  qui  sopra  riferito  non  è  cosa  ve- 
runa che  offender  possa  la  più  sdegnosa 
modestia.  La  padrona  della  fante  quivi  no- 


minata (g.  4,D.  io,p.  1S9)  si  trovava  in  uno 
scabroso  impaccio;  per  trarsene  fuori  ebbe 
ricorso  ad  essa  fante,  insegnandole  due 
cose,  in  sé  stesse  innocenti,  eh*  ella  far  do- 
véa  :  la  quale  subitamente  diede  opera  alla 
prima;  e,  sendole  questa  riuscita,  quanto 
più  tosto  potè  s'accinse  a  compiere  la  se- 
conda, parendole  aver  ben  procacciato,  cioè 
proveduto,  all'onor  della  padrona  per  la 
prima  broccato,  che  vale  a  dire  pe'l  pri* 
mo  tentativo  0  colpo  da  lei  fatto.  Ora, 
siccome  questa  prima  broccata,  questo 
primo  tentativo ,  questo  primo  colpo , 
non  fu  altro,  che  d'aver  dato  a  inten- 
dere non  so  che  fanfaluche  ad  un  certo 
medico,  è  cosa  patente  che  il  senso  disone* 
sto  che  l'Alberti  si  credette  di  scorgervi, 
si  risolve  in  aver  egli  avuto  questa  volta 
le  traveggole.  Onde  siegue  che  la  onestis- 
sima locuzione  Prima  broccata  potrebbe 
in  qualche  occasione,  e  con  destrezza  ado- 
perata, supplire  al  vocabolo  francese  Début, 
di  cui  si  pena  molto  spesso  a  trovare  in 
italiano  l'equivalente. 

BROJÉRO.  Sust.  m.  Voce  tratta  dal  fran- 
cese Brvyère.  Dial.  milan.  Brughéra;  e  Bru' 
ghiera  si  comincia  oggidì  a  leggere  pai^tico- 
larmente  nelle  opere  di  Statistica.  -  Il  ragazzo 
che  era  nato...  in  Amborgo^  come  cominciò 
a  esser  fuori  di  quelli  eterni  brojeri  che  si 
distendono  in  tutti  quei  contorni,  alla  prima 
collinetta  eh'  ei  vedde  (  vide)  fu  il  più  con- 
tento e  insieme  il  più  maravigliato  uomo 
dei  mondo.  Magai.  Leu.  AteU.  1 ,  975. 

BRONZINA.  Sus.  f.  Egli  pare  che  ne'seg. 
es.  questa  voce  signiGcbi  Piastra  di  bronzo 
forata  per  uso  di  gnomone.  -  La  bronzina 
per  lo  cui  foro  entrano  i  raggi  del  sole  è 
posta  su  nel  lanternino  di  essa  cupola ,  e 
da  quella  maravigliosa  altezza  vengono  essi 
raggi  a  dare  per  due  mesi  e  dieci  giorni  in 
tempo  di  estate  su  '1  pavimento  della  chiesa , 
dove  è  segnata  la  meridiana.  Aigar.  10, 369.  Ra- 
gionando un  tratto  con  esso  lui  (eo'i  p.  Xìme- 
ncs)  sopra  la  grandezza  della  imagine  so- 
lare che  il  foro  del  gnomone  dipinge  alquanto 
maggiore  del  giusto  nella  meridianA,io  messi 
in  campo  la  differenza  per  cui  i  raggi  che 
passano  rasente  la  circonferenza  del  foro 
sono  attratti  dall'orlo  della  bronzina,  e  però 
vengono  al  pavimento  sotto  un  angolo  mag- 
giore che  non  dovriano.  id.  10,  370.  E  di 
quel  tanto  notabile  tremolio  di  essa  ima- 
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gine  che  ne  forem  noi?  Non  dipende  punto 
né  poco  dalla  qualità  della  materia,  né  dal 
calore  della  bronzina;  poiché,  se  ben  mi 
ricordo,  fatto  dal  Manfredi  passare  il  rag* 
gio  solare  per  un  foro  scavato  in  un  tas* 
scllo  di  avorio  o  di  legno,  lasciata  la  làmina 
per  molte  ore  ali*  occhio  del  sole,  ed  anche 
riscaldata  con  bragia  viva ,  o  copertala ,  o 
sovrapostovi  del  ghiaccio,  lo  stesso  tremo- 
lio pur  si  osservava,  id.  io,  371. 

«  BRUCARE.  Levar  le  (rondi  da*  rami, 
»  «Cono. laf.  19.  E*l  calore  infernale  bruca 
99  queste  piante.  »  Cmi. 

Oaicrtatione.  La  Crus.f  pcr  frugare  e  rifru- 
gar che  facesse,  non  le  venne  mai  fatto  di 
rinvenire  che  questo  solo  solissimo  esempio 
da  confermar  Brucare  per  Levar  le  (rondi 
da' rami,  L*  Ottimo  CommentOfò^  essa  ci- 
tato, dice  ad  aperte  note:  «  Questi  pec* 
caiori  (ùoiooiari)  hanno  cotale  pena:  stan* 
fio  piantati  in  certe  buche,  e  le  loro  piante 
di  sopra  accese  di  (uoco,  a  dimostrare  il 
loro  contrario  a((etto;,„  e  cosi  la  loro  parte 
più  degna  9  e  che  (u  diputata  a  vedere  il 
cielo,  è  messa  di  sotto  alla  più  vile  e  di- 
putata a  calcare  le  cose  della  terra:  è  le- 
vaia  insù,  e  il  calore  in(ernale  brucia  quel- 
le PIATITE,  sotto  le  quali  elli  calcarono  la 
caritade  celestiale,  >'  Queste  adunque  non 
sono  già  piante  portanti  rami  da  poter- 
sene levare  le  (rondi ,  ma  sono  piante  di 
piedi  condannate  ad  esser  bruciate  dal 
calore  in(ernale.  E  un  tale  contesto  é  si 
piano,  che,  se  bene  il  codice  spogliato  dalla 
Crus.  leggesse  effettivamente  bruca  in  vece 
di  brucia,  non  si  poteva  titubare  un  atimo 
a  dichiarare  errata  quella  lesione,  e  a  com- 
prendere che  le  piange  de*  simoniaci  cac- 
ciati neir  Inferno  a  bruciare  non  son  d|Ei 
confondere  con  le  piante  de*  giardini  e  de* 
campi  terrestri,  sottoposte  ad  essere  rosic- 
chiate da*  bruchi,  onde  venne  la  locuz.  trasla- 
ta Brucare  in  senso  di  S(rondare,  S(ogliare. 
%.  Brucare,  per  Jndar  via,  Fugire;  ma 
solo  il  .diremmo  in  iseherzo.  -  Dalla  voce 
Bruco  abbiamo  il  verbo  Brucarb,  che  vuol 
dire  Levar  le  (oglie  agli  alberi;  e  per  meta- 
fora vuol  dire  Jndar  via.  Onde  quando  di- 
ciamo /{ tale  sbrucò  {forse  è  da  ìeggfre  Uucò),  in- 
tendiamo Jndò  via.  Luigi  Pulci ,  Bec,  iO  : 
«  Ognun  brucò,  che  Tcra  la  tregenda.  » 

Mìboc.  in  Noi.  Malm.  t.  i ,  p.  ai,  col.  I.  (  Auchc  Ic 


tre  prime  edisioni  della  Crus.  in  BRUCARE 
adducono  il  preallegato  esempio  del  Pulci 
nel  signif.  di  Fugire,  avvertendo  che  solo 
il  diremmo  in  ischerzo;  ma  di  tal  signif. 
nella  quarta  impressione  non  è  fatto  pur 
motto.  Vuoisi  tuttavia  notare  che  rediz.iDÌ- 
lan.  delle  Poesie  pastorali  e  rusticali ,  a 
car.  d94 ,  in  vece  di  Ognun  brucò ,  legge 
Ogtiun  giurò,  ce.) 

BRUCO.  Susi.  m....  -  Vero  Dio  d' Israel , 
che  d'amor  pieno.  Parlasti  a  Moisé  su*l 
bruco  ardente.  Bor^h.  Raf.  Rìm.  iaca.  38.  (Questo 
concetto  é  tolto  dalla  Biblia ,  Exod.  e.  Ili; 
onde  pare  che  òruco  s'abbia  a  tenere  per 
trascorso  di  stampa  in  vece  di  Bovo  0  Ro- 
go, specie  di  Pruno.) 

BRUL ASCO.  Aggett. ...  -  Per  non  aver 
de* cancheri,  mi  metto  ora  a  rispondervi 
con  un  occhio;  che  1* altro  mi  trovo  hur- 
lasco  0  brulasco  che  voi  ve  lo  chiamiate;  e 
con  questa  occasione  avrò  caro  sapere  la 
vera  pronunzia  di  questa  voce,  ed  anco  IV 
rigine,  se  però  é  di  quelle  che  abbiano 
analogia.  Car.Leu.Toinii.,iett.  io5,p.  i4o.  (Il  Caro, 
incerto  se  dir  dovesse  burlasco  o  brulasco, 
chiede  al  Varchi,  fiorentino,  che  gli  chia- 
risca il  dubio.  Or  io  mi  penso  che  il  detto 
vocabolo  non  sia  né  burlasco,  né  brulauo, 
ma  sì  bene  brulazzo,  il  quale,  secondo  la 
Crus.,  significa  lippo,  cisposo.  Ora  brulaz- 
zo  potrebb*  esser  forse  originato  dal  partic. 
Brulé  de*  Francesi.) 

BRUSCO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  vencz  ; 
e  vale  Pustoletta,  Ciccione,  Brozza,  e,  se 
viene  s^u  la  faccia.  Cosso.  Dial.  milan.  Bros- 
sola.  *  E  se  ti  trovi  un  brusco  nella  vita , 
Bagnalo  con  lo  spulo  spesse  volte,  E  ve- 
dcrai  s*  egli  ha  virtù  infinita.  Dote  /m  rìa*.  UiI. 

1,  397. 
BUBÀRE.  Verb.  intrans.  -  r.  m  bubola- 

RE,  9erb.  intrans. 

BUBOLÀRE.  Verb.  intrans,  esprimente  la 

voce   dell*  a  loco.  (Aloo.  Fal>r.  Mond.  nélVìtilòktt 

sùtio*\ocE,mnm.  i374;  salvoché  ìn  questo  se- 
condo luogo  si  legge  per  errore  di  stampa 
Bubuiare.  Anche  i  Latini  dissero  in  questo 
significato  Bubulo,  as.  Il  Duez,  in  vece  di 
BuBOLARE,  registra  Bubare,  tratto  forse  dal 
lai.  ^tt6o,  is,  ire.) 

BOBÒNA.  Sust.  f.  Dea  de'Bomani^la 
quale  credevano  che  avesse  cura  de'  buoi. 
Lai.  Bubona,  -  Chiamavano  (ì  Romaoi)  li  Dii 
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per  li  Domi  delle  cose  le  quali  si  sentivano 
concedere,  da  loro  derivandone  alcuni  vo- 
caboli, come  da  BMo^  cioè  Battaglia^  de- 
rivavano Bellona^ . . .  dalli  pomi  Pomona  e 
noa  pomo ,  dalli  buoi  Bubona  e  non  bue. 

SiDi'AgMt.  C.  D.  1.  4  *  e.  24 ,  V.  3,  p.  76.  —  Id.  ih.  I.  4, 
r.  34,  p.  106.  —  Baldiii.  Bac.  Mauber.  io5. 

BI^GGlÀ.  Sust.  f. 

J.  i.  Gauparb  su  la  buccia  altrui,  rivere 

alle  altrui  spese.  (  Spìpgat.  voe.  e  locm.  ouie  da 
Gius.  Giuati.  ) 

§.  3.  EssBRB  DI  BUCCIA  DURA.  Figuratam. , 
parlandosi  di  uomini ,  vale  Esser  robusto 
fiskammtetO  vero  Esser  ruvido  ne' modi. 

(Spiegai.  Toe.  •  loctta.  male  da  Gioì.  Giosli.  ) 

B^GGOLà.  Sust.  f....  «  Brocchiere;  franz. 
Bouclier;  in  antico  mss.  BroccoHere,  dalle 
buccole  co* le  quali  s'imbraccia  lo  scudo. 

Sslfio.  Annoi.  Fitr.  Boour.  p.  4>t,  odI.  a.  (Qul  pare 

cbe  BECCOLA  equivalga  a  Guiggia  nel  signtf. 
di  imbracciatura  dello  scudo.  Ma  notisi 
che  Buecula  in  lat.  significa  La  parte  di 
mezzo  e  più  eminente  dello  scudo,  la  quale 
anche  si  dice  Umbo,  onis,  e  che  il  Salvini 
nella  traduzione  di  Omero  chiama  Umbilico 
dello  scudo.  Onde  la  voce  italiana  Bi^ccola 
potrebbe  avere  questo  medesimo  valore, 
anziché  quello  d'Imbracciatura  dello  scu- 
do, di  Guiggia.  E  però  vuoisi  concludere 
che  BECCOLA  é  una  dì  quelle  voci  che  hanno 
lutiavia  bisogno  d'esempli  chiari  e  auto- 
revoli per  essere  da  noi  usate  con  sicu- 
rezza. ) 

«  BUGELLO.  Sust.  m.  Buciacchio.  -  Pai- 
»  iid.c.3i.  Le  pescine  debbono  essere  alla 
»  tua  villa ,  una  per  bere  li  animali  e*  bu- 
»  celli,  e  r  altra,  ec.  Cros.  »  (Se  la  Crus.  non 
ha  altri  esempj  da  giustificar  la  voce  Bucbl- 
u>,  ella  dovrà  respingerla  dalla  nuova  im- 
pressione del  suo  Vocabolario;  poiché  l'è* 
diz.  del  rulgarizzamento  di  Palladio  per 
cura  del  Zanniti  legge  a  car.  57  :  «  Due  p<- 
scMe  debbono  essere  alla  tua  villa ,  una 
pei'  bere  li  animali  e  li  uccelli;  e  Tal- 
fra,  ec.»  Il  qual  testo  corrisponde  al  la- 
tino, che  dico:  «...  una  ex  his  (pueinit) 
usui  sitpecoribuSi  vel  avibus  aquaticis; 
aWa,  ec.  ») 

bugìa.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  delVJ- 
frjca  nella  reggenza  d'Jlgeri.  Frane.  Boa- 
Qie.^Dìce  che  il  re  Branzardo  di  Bugia  Vuol 


che  in  Biscrta  suo  vicario  sia.  Brra.  OH.  i».  57, 
59.  Àvemo  navigato  in  Barberia,  E  corsa 
questa  costa  invér  Ponente  Da  Cartagine 

fin  sopra  Bugfa.  Taoiìl.  Capii,  toed.  p.  11. 

BUGLIÓNE.  Sust.  m. 

%.  BuGLiONR,  vale  anche  ^accozzaglia  con- 
fusa di  gente,  0  Mistura  di  cose;  ma  sem- 
pre in  senso  spregiativo.  (Spiegai,  voce locut. 

usala  da  O'iva.  Giaati.  ) 

BUONA VVENTDRANZA.  Sust.  f.  H  ben- 
essere.  Il  buon  essere,  *  Il  vigoroso  di  corpo 
e  d'animo  é  sempre  vicino  a  Tarsila  buon- 
avventuranza  per  sé  medesimo.  Proi.  fior.  par.  1, 

1. 1 ,  p.  186,  li»,  ult ,  edit.  fior.  i66l. 

BURARSI.  Verb.  intrans,  pronominale... 
«  Diciamo  che  la  mia  Impresa  é  bellissima 
e  maggior  d'  ogni  eccezione ,  e  che  il  si- 
gnor Smunto  s*  é.  burato  in  tutto  quel  suo 

discorso.  Boominal.  IlU|K>sla,  re,  In  Red.  Leti,  itamp. 

i8a5,p  137.  (Questo  BuRARSi  par  che  signi- 
fichi Ingannarsi,  Jllucinarsi ,  Andar  per 
lo  bujo,  facendolo  derivare  da  Buro,  che 
anticam.  si  diceva  per  lo  stesso  che  Bujo; 
ma  non  è  pur  fuor  del  verisimile  che,  in 
vece  di  s'è  burato,  s* abbia  a  leggere  s'è 
burlato.) 

BURLASGO.  Aggett.  -  F.  BRULAseo. 

BURRf  NO.  Sust.  m. . . .  *  Gera  egli  avéa  vil- 
lana e  da  burrino,  Laceri  e  sporche  panni 
come  suole  Avere  il  muratore,  anzi  il  tucino 

(eio€,ì\  mauofale).  Stramb.  Roui  (cfC.  in  Vocab.  Caler, 
p.  3oi  ). 

« 

BUSGHERfO.  Susi.  m.  Chiasso ,  si  per 
allegria,  e  si  per  diverbio.  (Spiegai,  «oc.  •  locua. 

male  da  Gina.  Giusti.  ) 

BUSSOLOTTO.  Susi.  m. 

§.  GiocAHB  Al  BUSSOLOTTI.  Fìguratam.,  vale 
spesso  Ingannare,  facendo  apparire  ai  cre^ 
duli  quello  che  non  è,  come  fa  appunto  il 

giocatore  di  bussolotti.  (  Spiegai,  toc.  e  locua.  usala 
da  Gius.  Giusii.  ) 

BUSTAGGdNE.  Susi.  m....  -  Andrea  Gar- 
nesecchi  dopo  il  suo  fallimento  diventò  un 
buslaeeone,  e  si  gettò  in  grembo  a  Fra  Ni- 
colò. Busin.  Un.  p.  83.  (Forse  bustaccone  fu 
stampato  in  cambio  di  busbacconc,  voce 
toscana  che  qui  verrebbe  a  significare  bac' 
chettone,  ipocrita.) 

BUSTÌNA.  Sust.  r.  Lo  stesso  che  Fascetta. 

-  y,  FASCETTA ,  sust./.,  nei  Supplimcoio. 
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lACA.  Susi.  f.  T.  mitol.  (r.  caca  nei  For^ 

ceìiini.)'  Caca,  di  Caco  sorella,  per  Dea  da- 
gli antichi  adorata,  perciocché,  deposto  il 
fraterno  amore,  si  dice  avere  ad  Ercole 
manifestato  l'inganno  delle  furate  vacche. 
Vasar.  App«r.  191.  (La  nostra  ediz.  dà,  -  sia  per 
errore,  sìa  per  far  del  generoso  -,  due  ce 
a  C(KO  ed  alla  sorella  sua  Caca.)  Ultima- 
mente venne  Caca,  sorella  di  Caco,  Ggliuol 

di  Vulcano.  Baldia.  Bac.  Muchn.  77.  (E   quì    la 

stampa  ha  Cocco  co  '1  e  raddoppiato,  e  Caca 
co*l  e  scempio.) 

CACAFRETTA.  Sust.  f.  Paura  che  fa  ve- 
nir sùbito  la  cacajuola.  -  Quando  (i  giganti) 
vollero  pigliare  il  cielo,  misero  tanta  caca- 
fretta  a  tutti  li  Dei,  che....  se  ne  fugirono 
in  Egitto  per  non  capitare  alle  mani  loro. 

Car.  Commeo.  ^8  io  principio. 

«  CACAPENSIERI.  Dicesi  a  Uomo  pen- 
»  sieroso  e  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
n  difficultà.  »  (  Seguono  più  esempj  ).  Cnu. 

Oncrfanooe.  L*  abbate  Paolo  Zanotti  dice  nel 
suo  Vocabolario:  *t  Se  si  esaminano  tutti 
li  esempj  nel  loro  autore  addutti  dalla 
Crusca^  nessuno  d'essi  importa  Uomo  pen- 
sieroso e  stitico  e  che  in  ogni  cosa  pone 
difBcuJtà  ;  ma  tutto  il  contrario,  cioè  Uomo 
spensierato,  che  non  vuol  brighe,  né  fasti- 
diosi pensieri.  »  E  dice  bene;  e  che  Caca- 
pensieri abbia  ad  avere  il  signiGcato  da  lui 
attribuito  a  questa  voce ,  patentemente  lo 
mostrano  li  elementi  ond'ella  è  composta; 
poiché  r  espellere  i  pensieri  al  modo  che 
si  fa  delle  fecce  intestinali,  è  un  volersene 
scaricare.  Fa  quindi  non  poca  meraviglia 
come  la  Crus,  potesse  imaginarsi  che  Ca^ 
care  (mi  si  perdoni  la  sconcezza  del  voca- 
bolo) importi  lo  stesso  che  Essere  stitico  9 
che  é  giusto  il  suo  contrario.  Noi  altri  Lom- 
bardi abbiamo  la  voce  Cacadi«6j,chc  usiamo 
precisamente  co*l  valore  assegnato  dalla 
Crusca  a  Cacapensibai  ;  e  si  questa  nostra 
voce  metaforica  rappresenta  al  vivo  Tidca 
per  la  quale  faciamla  servire;  perciocché 


ne  pone  quasi  dinanzi  agli  occhi  colui  i' 
quale  9  ad  ogni  cosa  che  *sì  dica  o  si  facia 
0  si  proponga,  caccia  fuori  dubj  che  a  guisa 
degli  escrementi  muovono  altrui  a  nausea 
e  fastidio. 

CACARE.  Verb.  ìntran^. 

%.  Cacare  0  Pisciare  nel  vaglio,  diciamo 
in  proverbio,  per  intendere  Gittar  via  il 
tempo  e  la  fatica.  Cn».  in  vaglio, #HJt.«., 
s  li.  (  Questa  locuz.  non  mi  par  niente  si- 
gnificativa; poiché,  comunque  si  faciano 
le  dette  funzioni  corporali,  0  nel  vaglio  che 
é  pertugiato,  ,0  in  altro  recipiente  da  cod- 
tener  ciò  che  vi  si  lascia  cader  dentro,  sem- 
pre se  ne  ottiene  il  medesimo  inlento.  Più 
sensate  e  più  polite  locuzioni  sono  Fare 
aqua  [cioè  Procacciare  aqua]  in  un  vaglio, 
0  Portar  l*aqua  nel  vaglio,  pigliando  la 
voce  AQUA  non  già  per  urina^  ma  per  aqua 
di  pozzo  f  o  di  fonte  f  0  di  fiume  ^  e  allu- 
dendo alle  Danàidi  condannate  nell*  Inferno 
ad  attignere  e  portar  aqua  nel  cribro,  cioè 
nel  vaglio.) 

CACIUÒLA.  Sust.  f.  Piccolo  cacio,  ordi- 
nariamente schiacciato  e  di  forma  tonda, 

%.  Caciuola,  chiamano  i  Fiorentini  Quel 
poco  di  saliva  densa,  bianchiccia,  che  tal- 
volta si  raccoglie,  massime  in  parlando,  ne- 
gli angoli  delle  labra;  il  che  accade  parti- 
colarm.  a*  vecchi.  Per  lo  più  si  dice  nel  plur. 
Caciuole^  giacché  la  detta  saliva  per  lo  più 
si  raccoglie  in  ambedue  li  angoli  delle  lahra. 

CACIVACCA.  Sust.  f....»  Arrivammo... 
a  una  cacivacca  sanza  mura  e  sansa  for- 
tezza; e  quella  che  chiamano  fortezza,  é 
una  casaccia.  Pn».  Sor.  psr.  4i  V*  3,p.  107.  (Ca- 
civacca par  che  significhi  Piccola  e  catlioa 
città  0  Piccola  e  cattiva  borgata;  e  forse 
é  voce  portoghese,  ma  non  registrata  ne' 
Vocabolarj.) 

CAFARNÀU.  Sust.  m.  T.  geogr.  CUtà 
nella  Galilea  inferiore ,  celebre  per  la  sua 
incredulità,  e  il  cui  nome  (lat.  Caphar- 
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ffiatt»!  ),  fra  V  altre  significazioni ,  è  pure 
interpretalo  per  Gampo  della  penitenza: 
alta  quale  incredula  città  disse  Gesù  Cri' 
stoi  «  £  tu,  Gafaroaum  9...  sarai  depressa 
iosino  all'Inferno; . . .  la  terra  di  Sodoma  sarà 
meno  rigorosamente  di  te  trattata  nel  di  del 
giudizio.  "  Di  qui  la  seg.  locuz.  proverbiale: 

§•  Ano  ARS  LI  Gafarnau,  per  Andare  in 
luogo  di  perdizione 9  Jndare  a  male,  An-» 
dare  al  diavolo.  -  Noddo  eomincìa  a  rag- 
guazzare  i  maccheroni,  avviluppa  e  caccia 
giù;  e  n*avéa  già  mandati  sei  bocconi  giù, 
che  Giovanni  avéa  ancora  il  primo  boccone 
su  la  forchetta ,  e  non  ardiva  y  veggendolo 
molto  fumicare,  appressarlosi  alla  bocca.  E 
considerando  che  questa  vivanda  conveniva 
tuUa  andare  in  Gafarnau ,  se  non  tenesse 
altro  modo,  disse  fra  sé  stesso:  Per  certo 
tutta  la  parte  mia  non  dee  costui  divora- 
re, ec.  Sacche!,  nov.  ia4>  V.  a, p.  195.  (Un*  altra 
interpretazione  potria  pur  ricevere  la  frase 
qui  posta,  pigliando  la  voce  Gafarnau  per 
corrozionc  del  provenzale  Cafoumo,  che 
a  noi  vale  Luogo  riposto  dove  si  può  nas- 
condere che  che  sia.  In  tal  caso  $*avrebbe 
a  scrivere  cafarnau  con  la  iniziale  e  minu- 
scola. =  Nel  Morgante  di  Luigi  Pulci  [e  37, 
al.  a33]  SÌ  legge:  Il  valoroso  Arnaldo  di 
Belianda  Molti  Pagani  il  di  in  Camafaù, 
Anzi  piuttosto  allo  Inferno  giù  manda,  >» 
E  certo  per  Camafaù  intese  ancor  egli  Ca- 
farnau.  ) 

CAFRO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Cafreria, 
provincia  dell'Africa. 

%.  Galìira  cafra.  Gallina  nera.  -  Non 
ebbero  forse  tutti  i  torti  del  mondo  Erodoto 
e  Empedocle  a  dire  che  il  seme  degli  Etiopi 
fosse  negro,  se  si  può  argumentare  dalle 
parti  degli  animali  bruti  a  quelli  degli  uomi- 
ni; dico  degli  animali  bruti,  perché  anche 
tra  loro  ha  questa  difierenza,  che  alcuni 
sono  negri  cafri,  e  altri  sono  bianchi;  che 
se  per  avventura  non  me  'i  credeste,  il 
sig.  Giovanni  Buondelmonti  delle  galline  ca- 
fre, che  vuol  dir  negre,  ve  ne  farà  fede. 

Pro*,  fior.  par.  4 ,  v.  3 ,  p.  23i«s3a. 

GAJATO.Aggett...-Questa  qui?  •  Ohibò, 
peggio;  l'è  da  vecchio  cajato.  NdK J.A.Comaa. 
1 ,  379.  (È  un  vecchio  che  prova  le  diverse 
positure  per  farsi  fare  il  ritratto.  Gajato  è 
voce  del  dialetto  senese,  e,  s'io  non  erro, 
sioon.  di  CascatojOfCascaticcio,  Accasciato^ 

roi  FI. 


«  GALABRfNO.  Sust.  m.  Birro  o  spezie 

di  Birro.  -  Buoiur.  Fìer.  »  (Alkili,  Dia.  euc.) 

OuccTnioM.  11  Buonarroti  nella  Fiera^  g.  k , 
a.  i,  s.  ult.y  p.  198,  col.  1,  dice:  «  Se  tu  di' 
mori  quindi  quelle  grotte  Ferran  su  Cala' 
brino  e  Farfarello,  E  toccherai  da  lor  tan- 
te le  botte.  Che  tu'l  mortaj'  parrai,  quelli 
il  pestello.  »  Se  dunque  Galabri?io  equiva- 
lesse a  Birro ,  altresì  a  Birro  equivaler  do- 
vrebbe Farfarello;  e  pure  né  l'Alberti  nò 
i  suoi  copiatori  trasser  fuori  questa  voce  in 
questo  significato.  Ora  e  patente  che  Far- 
farello e  Galabrino  non  si  pigliano  già 
per  sinonimi  di  Birro,  ma  sono  meri  so- 
pranomi studiosamente  applicati  dal  poeta 
a  due  òtrrì,  togliendone  il  primo  a  quel 
Diavolo  cosi  chiamato  da  Dante,  e  1* altro 
da*  Galabresi ,  i  quali  hanno  fama  d' essere 
scaltri  e  dotati  di  quelle  parti  che  si  richieg- 
gono a  un  birro  di  vaglia. 

<«  GALAMEGGIARE.  Sonar  lo  zufolo.  » 

(Crni.) 

u  ^.  E  per  mclaf..  Starsene  ozioso  senza 
n  far  nulla.  PaiaC  1.  E*  calameggia,  e  sta'  n  go- 
»  ta  contegna.  n  (Cnu.) 

OuerTa«ioiie.Il  passo  quì  allegato  è  realmente 
quello  che  si  legge  nell'ediz.  del  Pataf.,  Na- 
poli, 1788;  e  quel  calameggia  ò  interpre- 
tato dairAnnotatore  per  sta  a  gote  gonfie 
come  chi  suona  il  zufolo,  non  avendo  al- 
tro che  fare.  Ed  aggiugne  che  sta*  n  gota 
contegna  significa  pure  sta  gonfio  e  petto- 
ruto, sta  in  gravità.  Ma  il  codice  postillalo 
dal  Salvini  dice:  Egli  calmeggia  e  sta  in 
gota  contegna.  Gioò,  dichiara  esso  Salvini, 
=  «  Egli  sta  in  sussiego.  Lo  spago,  sosega* 
do,che  vale  Posato  =: .  »  La  qual  metafora  è 
presa  dalle  navi  quando  stanno  in  calma. 

(  V,  Paul.  ìHoA.  dir.  los.  cap.  19,  p.  52-53.  ) 

GALÉSE  0  GALESSE.  Sust.  m.  T.  geogr. 
Calè,  città  di  Francia.  Frane.  Calais.  •  Il 
conte,...  pervenuto...  co' suoi  figliuoli  a  Ga- 
lese,  prestamente  trapassò  in  Inghilterra. 
Bocc g.  a» D. 8,  V.  a, p.  a33.  Stando  il  Re  d'In- 
ghilterra al  detto  assedio  di  Galese.  vai.  e. 
1.  ia,G.  68,  ▼.  8,  p.  180. — id.  ib.  p.  181.  Ed  a  Ga- 
lesse  in  poche  ore  tro vessi.  E»  giunto,  il 
di  medesimo  imbarcossi.  Anoa.  Far.  a,  37. 

GALÉSSE.  Sust.  m.  T.  geogr.  -  F.  CALESe, 

tiut,  m. 

GALMEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  -  K  in  CA. 

LAMBGGIARS,  verbo,  rOucrvaaiooe  al  $. 

GALMÒNE.  Sust.  m.  Gergo.  •  Or  giunse 
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il  Indro,  e,  facendo  gran  festa.  Innanzi  al  Re 
si  mette  ginocchione,  Tolta  pria  la  berretta 
da  la  testa  ;  E  quel  eh'  ha  fatto ,  dìeeva  in 
calmene.  La  gente  ad  ascoltar  fo  intorno 
presta ,  Qual  cavallier,  qoal  degno  alto  ha* 
rene.  Racconta  il  ladroncel  siccome  er*  ito 
A  tòr  Fannelìo  alla  donna  di  dito.  Bem.  Ori. 

in.  45*  l4* 

CALO.  Sust.  m.  Dal  verbo  Calare  nel 
senso  di  Decrescere. 

%,  Preso  a  calo.  Dicesi  d' una  Cosa  che 
si  prende  co  'i  patto  di  pagarne  soltanto 
ìa  parte  che  si  consuma,  e  renderne  il  ri- 
manente. Viene  da*  cerajuoli  che  danno  a 
ealo  i  ceri  e  le  candele  per  le  funzioni  delie 

chiese.  (  Spkijai.  voe.  e  locm.  mate  da  Gim.  Giusti.) 

CALZETTA.  Sust.  f. 

§.  Faab  caubttb  di  contraba?ido...  «  Ei 
lo  raccatta  (n  tempo)  a  minuzzoli  per  poterlo 
impiegare  nella  riunione  di  qualche  pette- 
gola, ostinata  a  far  calzette  di  eontrabando, 
eoi  suo  marito.  Nelli  J.  A. Comea. 5, 107. (Forse 
questa  locuz.  figur.  significa  Far  all'  amore 
furtivamente  ;àM.  milan.  Fa  la  morinella 
de  nascondùn.) 

CAMÀLDOLL  Sust  ra.  È  una  Parte  della 
città  di  Firenze,  cosi  detta  perchè  ivi  fu 
il  monastero  di  S.  Salvatore  de*  Monaci  ca- 
maldolesi; ed  é  luogo  abitato  dalla  plebe. 
«  Che  babilonia  è  questa  ?  Oh  possanza  di- 
rei d'altro  che  Bacco l  Non  si  può  fare  un 
passo,  Che  sùbita  Camaldoli  va  a  sacco. 

Baldo?.  Cbi  la  iOfte«  ee. ,  a.  1 ,  s.  a ,  pw  4-  (  Quì  figura- 

tam.,  per  intendere  Tutta  la  contrada  è 
sottosopra  9  Ogni  cosa  è  in  iscompiglio, 
e  simili.  E  cosi  pure  quel  Che  babilonia  è 
questa?,  vuol  dire  Che  confusione  i questa?. 
Che  tumulto  è  questo?)    . 

CAMARLINGA.  Sust.  f.  Officio  ne'  mo- 
nasteri delle  Monache ,  che  in  oggi  com- 
munem.  si  dice  Celleraria  o  Ceileraja.  •  Le 
mie  sorelle  cugine»  le  quali  erano  a  Viterbo 
monache,  una  badessa  e  1*  altra  camarlinga» 
tanto  che  Teran  governatrici  di  quel  ricco 

monistero  ( mouaaia» ).  Beo. CcU.  t.  a ,  p.  Ii8 , edia. 
Sor.,  Gogl.  Piatii,  1899. 

CAMERAZZO.Sust.m.  Cameriere  di  corte 
0  di  nobili  famiglie.^  I  fattori,  i  servitori 
dei  ministri  più  nobili  sien  separati,  si  che 
per  la  qualità  dell'offizio  sieno  convenienti 
le  loro  abitazioni;  le  sue  abbiano  i  carne- 
v^^uì  f  i  P>8SÌ  non  sUcno  più  lontani ,  che 


presto  a  una  voce  chiamati  possano  eom* 
parire  al  padrone.  Soder.  Agric.  170. 

CAMERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Camera. 

$.  Cambrblla,  per...-  Lue.  Innocenzo;  e 
perchè  non  Innocenzio?  No'l  comporta  la 
prosa.  Bram.  Cosi  comportass*  egli  cigni  ere* 
ditore  cbi  gli  ha  a  dare,  eh* e*  non  si  ve- 
drebbe tutto  il  giorno  tante  camerelle  a  pri- 

eissione  t  Giampaol.  p.  ia3  •  liu.  a. 

CÀMICIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cbe  Cami- 
ce. -  Questo  dico  a  proposito  d*  uà*  anima 
che  usciva  del  Purgatorio,  e  apparve  a  Santa 
Brigida  in  forma  d*un  uomo  molto  modesto 
e  bello ,  vestito  d*  un  camicio  sacerdotale 
molto  bianco  e  risplendente,  e  d' una  stola 

rossa,  ec.  S«idoo.  Stt8fag.AB.  PwgM.  p.8ay  Ita.  paaah. 

CAMOfNO.  Sust.  m.  Saria  mai  per  av- 
ventura quella  Pietra  fina  di  due  colori, 
detta  Camaieu  da' Francesi?  ••  La  settima 
(Mm)  vestiva  di  teletta  d*oro  tessuta  con 
seta  nera,  che  pareva  uà  ardente  pioml>o, 
sparsa  di  camoini  e  di  diaspri  oeri.  Gìmui. 

Appir.  e  Fast.  p.  35 ,  Kn.  a. 

CAMORRO.  Sust.  m.  Parola  che  ordina- 
riam.  si  applica  a  Z>0Mna,  ed  esprime  Ilcom' 
plesso  d'ogni  bruttezza.  (Spiciaa.  toc  «Imb. 

aiate  da  Gim.  Giwti.) 

CAMPANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cam- 
pana. Sinon.  Campanella.  -  Per  lo  spazio 
d*  un*  ora  tutti  quelli  ascoltatori  (Miapeadica), 
al  suono  d*una  piccola  campanetta  postisi 
ginocchioni ,  con  una  certa  incredibile  di- 
mostrazione di  pietà  alzando  al  cielo  le  co- 
rone e  le  mani,  stavano  in  orazione. Scadoo. 

Lett.  K  4,  p.  868,  «db.  Sor.  1589.  (lusù  questa  OC- 

casione  vogliam  notare  che  Tes.  di  Cam* 
panetta  attribuito  al  Lasca ,  e  addutto  dai 
Dizion.  di  Bologna ,  di  Padova ,  ee.,  è  mal 
sicuro;  poiché  il  manoscritto  di  Apostolo 
Zeno  e  l'ediz.  del  Silvestri  [cen.  3, 0.10.  p.a45) 
hanno  campanella.) 

CAMPANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Chi 
veglia  a  campare  altrui  da' pericoli.  -  Per- 
chè, se  forse  avviene  Ch*  affrettar  (ìi  im  tìis- 
gio)  ti  conviene,  Possan  montar  (togn  ì  aonioì) 
li  fanti  A  guida,  o  per  campanti.  Batim.Da- 

ciBm.  a48,  la. 

CAMPORÉCCIO.  AggctL  Lo  stesso  che 
Campef*eccto,  cioè  Di  campo,  Appartenente 
a  campo.  Campestre. 

%.  Cahpobbgcio,  parlandosi  di  frutte,  per 
ciò  che  si  dichiara  nel  seg.  esempio.  -  Vuol 
essere  («n  ceiu  km»)  oè  moogara»  né  secca- 
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liccia,  ma  in  quel  mezzo,  che  è  camperec- 
cia, che,  secondo  me,  vuoi  dire  die  sia  ma- 
tura, ma  non  acerba,  né  passa.  Cm.  Commen.  56. 
GAM1)T0.  Susi.  m. . . .  -  Egli  (  a  Gc»  Om) 
dona  a  eiascuno  (J«'tMi  d<Ni«ei  Urarf)  tredici 
robe,  ee.  Ancora  dona  a  ciascuno...  calza- 
mento  di  camuto  lavorato  con  filo  d*ariento 
sottilmente,  che  sono  molto  begli  e  riechi. 

Rare.  Poi.  Titg.  rip.  7,  p.  |33.  (ForSC,  iu  VCCe  di 

carnuto  fi  da  leggere  catnuco,  specie  di  pan- 

no  di  SetO.  r.  GAMOCA  ,  «e. ,  nei  Du  Cange.) 

CANaBULO.  Sost.  m.  Supposto  che  sin- 
cera sta  la  stampa  del  passo  che  ora  ad- 
durremo, questa  voce  sarebbe  sinonima  di 
Canapule  o  Canapule.  V.  CANAPULE, ec, 
nel  Supplìmtnto,  (II  Duez  registra  Cana- 
VOLO  per  Ramo  di  canapa  ^  ed  anche  per 
Radice  di  canapa.)  -  Macerata  che  ella  sia 
(la  ciiM[«)»...  si  deve  stropicciare  assai  sott'a- 
qua  per  staccare  il  filo  dal  canabulo  o  parte 

legnosa.  Laslr.  Agrìc.  7 ,  »8o. 

CANDELIÈRE.  Sust.  m. 

$.  Rb^oieb  il  cARDtLiEme.  Figuratam.,  JjU' 
tare  le  amorose  tresche  d'alcuno.  E  in  senso 
più  generico,  Esercitare  bassi  offiej  in  prò 

d*  altrui.  (Spiegai.  f«c.  e  km»,  usate  da  Giai.  Giuiti.) 

CANDELÒRA  (SANTA  MARfA).  Locuz. 
contadinesca  usata  nel  seg.  proverbio,  e  si- 
gnificante li  giorno  e  ta  festività  delta 
purificazione  della  Madonna^  che  i  Toscani 
non  contadini  con  una  sola  voce  dicono  La 
candeltara  oLacandell^ja^  e  che  il  Cliia- 
brera  scrisse  almeno  ortograficamente  Coii- 
delora.  -  Per  Santa  Maria  Candelora  Se  vien 
la  pioggiarola ,  Dell*  inverno  siamo  fuora  ; 
Se  sole  0  solicello ,  Noi  siamo  a  mezzo  il 
verno.  Uatr.  Agfìc  5 ,  954.  (Qui  candelora  si- 
gnifica propriamente  delle  candele  ^  cioè 
Santa  Maria  delle  candele;  poiché  nella 
suddetta  festività  s*usa  benedir  le  candele 
e  distribuirle  al  popolo.  I  Milanesi  hanno 
il  medesimo  proverbio  in  questa  forma:  J 
la  Madonna  della  zerioeura  De  l'inverno 
sèmm  foeura;  Ma  se  sorta  vén,  Ghe  sèfnm 
denter  pussée  6^.  E  i  Lucchesi  dicono  :  jélla 
Candelora  DelV inverno  noi  Siam  fuora.) 

CANE.  Sust.  m. 

$.  Donna  andata  ai  cani.  Donna  che  per 
li  anni  o  per  malaiie  ha  perduto  ogni  at- 
trattiva di  bellezza.  (SpUgai.  toc.  •  loou.  uala 
da  Gim.  GìMit.  ) 

CANÉA.$ust.f.  Moltitudine  di  cani.  Scio- 


GLisa  LA  CAKÉA,  valc  Lasciar  andare  i  cani. 

(  Spirgaa.  «oc.  t  lorua.  «nfe  da  Gìm.  Giutli.  ) 

CANAGLIA.  Sust.  f.  Provenda  >  Misura 
ftorzo  solita  darsi  al  cavallo.  Voce  usata 
in  Regno,  cioè  nel  Regno  di  Napoli.  {DèehtM- 

rM.  éeWAmmoÈmt.  d$lh  Rime  dtl  Capoiali.)  •  BaStS,  il 

destrier  mertò  doppia  caniglia.  Capor.  Riin.p.S9. 

Ko.  I. 

CANNELLÌRE.  Verb.  att.  Scannellare, 
Scanalare.  «Vincenzo  Scamozzi  (»«//«  tua  Af 

chilcilttrt , pai.  11,  1.6,  e.  II.)  dicC  ChC  flOfft  COII- 

viene  mai  canneilare  le  colonne  alV  intor" 
no,  come  a  vite,  e  con  foglie,  e  simiglianti 
modi,  ec.  Ma  molto  maggiore  sodisfazione 
si  ha  sopra  di  ciò  da  Gherardo  Spini ,  il 
quale  nel  suo  bel  Trattato  degli  ornamenti 
delV Architettura . . .  cosi  ne  discorre  al  1. 11, 
e.  40,  ee.  È  stato  anche  in  uso  appresso  It 
antichi  di  scannellare  le  colonne  di  minor 
grandezza  intorno,  ec.  Cooch.  &gii.  Pu.  391  <»  wam. 

CANÒPO.  Sust.  m.  Z>iO  delle  aque  presso 
li  Egizi'  -  Baidio.  Bac.  Mairber»  88 e 89.  (Avver- 
tasi che  nella  stampa  la  numerazione  delle 
pagine  è  fuor  di  modo  disordinata.) 

CANTARO.  Sust.  m. 

$.  Saltasi  di  scala  in  cantaro.  Lo  stesso, 
per  quanto  pare ,  che  Saltare  di  palo  in 
frasca.  -Ma  perchè  dunque,  per  non  sal- 
tare adesso  di  scala  in  cantaro,...  un  co- 
tale avvilimento  delle  nostre  nazioni ,  ed 
una  tate  oppressione  sotto  il  piò  tirannico 
dell*  infarinata  letteratura  fiorentina,  senza 
dare  un  ahimè  che  facia  compassione  a' let- 
terati vicini?  Gigi,  io  Vocali.  Caler,  p.  197. 

CANTO.  Sust.  m.  Il  cantare. 
<«  %.  Canto  ,  per  Poesia  o  Poema.  -  Pctf. 
»  lon.  i5i.  Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso 

M  canto.  »   Dia.  di  Boi. ,  di  Pad. ,  te, 

OuCTvatioof.  Dice  il  Petrarca  :  «  Or  sia  qui 
fine  al  mio  amoroso  canto;  Secca  è  la  vena 
dell'usato  ingegno,  E  la  celerà  mia  rivolta 
in  pianto.  »  Qui  dunque  T  intenzione  del 
Petrarca  non  era  già  di  dire  che  finir  vo* 
lesse  una  sua  poesia  o  un  suo  poema;  ma, 
poiché  T^ura  era  morta  ed  oramai  fatta  pol- 
vere che  più  non  sentiva,  egli  dir  volle  che 
altro  più  non  gli  restava  che  di  piangere 
{la  mia  celerà  è  rivolta  in  pianto),  in  vece 
di  esprimere  co  'I  canto  li  affetti  del  suo 
cuore.  Laonde  canto  è  qui  posto  nel  suo  pro- 
prio e  primitivo  significato,  se  bene  si  sa- 
pia  che  il  cantar  de*  poeti  consiste  nel  far 
versi.  Il  Petrarca,  avendo  al  canto  contra- 
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posto  il  pianto^  si  fece  commentatore  e  di- 
cliiarnlore  del  suo  concetto;  ed  a  \u\,  non 
a' prefati  Dizionarj,  è  da  credere. 

CANTORA.  Sust.  f.  (Voce  sospetta  e  d' in- 
certo signif.)*Una  cantora  con  paramento 
di  sciamito  piloso-vermiglio.  Una  cantora 
con  paramento  di  drappo  bianco  lavorato 
a  oro.  Sui.  s.  Jir.  p.  39.  (La  stampa  ha  ehan' 
.torà  coll'/i.  L'abbate  Ciampi,  il  quale  forni 
di  belle  note  alcune  altre  voci  sparse  in 
cotesti  Statuti  dell'Opera  di  S.  Jacopo, 

•  non  ebbe  voglia  d*  occuparsi  9  spiegare  la 
cantora  0  la  chantora.) 

CAPETTÀCCIO.  Sust.  m.  pcggiorat.  di 
Capetto, dìmln.  di  Capo.  AiìbL  Cervellaccio, 

*  Eh»  se  avessi  men  anni  su*l  groppone,  E 
manovrar  potessi  a  modo  mio ,  Capettacci 
di  tinca,  la  ragione  Oh  ve  la  vorrei  fare 

intender  io.  Guadagn.  Prrfai.  prrfas.  p.  i5,  co).  9, 
sir.  3. 

CAPEZZdME.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
vezzonctche  è  la  voce  più  communem.  usa- 
ta. -  li  vulgo  è ,  come  dice  Orazio ,  bellua 
multorum  capitutn:  onde,  quando  egli  im- 
perversa, bisogna  pigliarlo  or  per  un  capo, 
or  per  un  altro,  e  maneggiarlo  destramen- 
te, adoperando  con  lui  or  la  mano,  or  la 
verga,  or  il  freno,  or  il  capezzone.  Boirr.Bag. 

Sut.  1. 5,p.  i63. 

CAPIVOLTÀRE.  Verb.  att.  rollare  co'l 
capo  all' ingiù. 

%.  Capi  VOLTATO.  Partic.  Follato  co'l  ca^ 
pò  all' ingiù.  Parlandosi  di  bottiglie  o  al- 
tri vasi  che  contengano  liquidi,  questa  pa- 
rola è  sinonima  di  Fatato,  giacché  appunto 
le  bottiglie  si  capivoltano  per  segno  che 

SOn  vuote.  (Spìegat.  Toc.elocot.ttulcdaGiai.Giniti.) 

CAPO.  Sust.  m. 

$.  Capo  AMeifo.  Dicesi  di  Giovane  allegro 

e  BOlaZZeVOle.  (Sptegtt.  toc  e  lorui.  VMle  da  Gitu. 
Giokli.  ) 

CAPOLETTO.  Sust.  m. 

%.  DoamRB  IN  CAPOLETTO.  Posarc  due  o 
più  persone,  per  dormire,  il  capo  sopra 
un  lungo  capezzale.  (Simile  a  questa  loeuz. 
è  quella  usata  dal  Berni,  il  quale  disse: 
Starete  tutta  due  da  un  capezzale.)  »Vn 
fanciullo  molto  puro  e  mollo  innocente  fu 
ricevuto  nell'Ordine,  vivendo  S.  Francesco; 
e  stava  in  un  luogo  piccolo,  nel  quale  i 
frati  per  necessità  dormivano  in  capolet- 
to,  ec.  Acciocché  il  sonno  nollo  (nonio)  in- 


gannasse, si  pose  quello  fanciullo  a  dormire 
presso  S.  Francesco,  e,  per  sentire  quando 
elio  (egli)  si  levasse,  legò  la  eorda  sua  con 
quella  del  Santo.  Vìi.  s.  Frane,  ma.  amìoì. 

CAPPATO.  Aggett.  Che  porta  cappa,  (Pa- 
rimente diciamo  Togato,  Bracato,  ed  al- 
trctali,  intendendo  Che  porta  toga.  Che  porta 
brache,  ec.)  •  Un  reverendo  messere,  per- 
sona cappata  e  di  buona  faccia,  in  certo 
suo  bizzarro  Commento  a  un  sonetto  in  me- 
neghino  non  trovando  sode  ragioni  da  con- 
futarmi, mi  ha  confutato  con  bellissime  in- 
giurie. Moni.  DUI.  XII ,  Malléo  gionnlisla,  re.,im  Mool. 
Op.  v.7i  p.  i53,  cdit.  fDÌlaD.Soc.  lipogr.CUu.  iitl.,  i8a;. 

%.  Cappato,  per  aggiunto  di  Cacio...  -  Si 
procuri  che  la  stanza  (doveaon  I0  bcoM aindo) 
sia  fresca,  ma.  asciutta,  e  con  una  sola  One* 
stra  aperta;  poiché  se  ve  ne  fossero  due 
in  riscontro ,  particolarmente  quando  tira 
tramontana,  il  cacio  fermenta,  screpola,  e 

diventa  cappato.  Ttrg.  Ton.  6.  Rag.  Agm.  iSo. 

CAPPELLO.  Sust.  m. 

%.  Orlakb  il  cappello  a  o?io.  Figurata- 
mente... *  E  se  sotto  mantello  Hai  orlato  il 
cappello  Ad  alcun  tuo  vicino.  Bnw.  Lai.  To». 

Iti.  tap.  21,  p.  ai  l|  cdit.  del  Zannooi.  (ParC  che  qilC- 

Sta  loeuz.  figur.  equivalga  a  quell'altra  por 
figurata  Tagliare  i  panni  addosso  a  une; 
nel  qual  caso  la  corrispondente  del  dial. 
milan.  italianato  sarebbe  Fare  un  tabarro 
0  un  ferajuolo  ad  uno.  Ma  il  Zaononi 
opina  che  significhi  Tendere  insidie  con» 
tro  ad  alcuno;  e  fors'egli  ha  ragione.) 

CAPPIOTTÀRE.  Verb.  alt.,  quasi  intens. 
di  Chiappare,  dechiappare,  che  anche  di- 
remmo Jggavignare,  dwinchiare,  e  fors'an- 
che  Forbottare.  -  Giuliano  s'  allargò  nelle 
braccia,  e  avventò  al  prete  Vecchio  un  so- 
lennissimo  pugno,  e  colpi  nello  seabello,  e 
fu  per  istroppiarsi;  e  allora  il  prete  Vecchio 
ebbe  campo  di  cappiottarlo.  Dai.  Lcpid.  49. 

CAPRA.  Sust.  f. 

M  %.  In  proverbio  fu  detto  dagli  antichi: 
»  Vassi  con  capba  zoppa,  sb  lupo  non  laV 
w  TOPPA.  E  vale  che  Si  seguita  a  far  male 
M  finché  non  si  incorre  nel  gastigo.  »  (Ow. 

in  CAPRA,  S.  VI.) 

Oiiervaiione.  La  mcdcsima  Crus.  in  ZOPPO, 
$.  IX,  dice:  «  Vassi  con  capba  zoppa,  ss*l 
n  LUPO  NON  L*  INTOPPA.  Ppovcrbio  cbc  valc 
»  che  Anche  le  cose  deboli  si  sostengono, 
»  q  uando  non  incontrino  difficultà;  o  vero 
»  che  Quando  non  s'incontrano  ostacoli 9 
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»  tutto  riesce.  »  E  ncirun  luogo  e  nell'al- 
tro olla  cita  li  stessi  cscmpj  di  G.  Villani  e 
del  Sacchetti.  Qual  sarà  dunque  di  queste 
due  dichiarazioni,  fra  loro  differentissime» 
lo  vera?  Al  mio  parere,  ella  è  la  seconda. 
CAPRÀTA.  Sust.  f.  T.  d'Idraulica,  il  cui 
sìgnif.  è  espresso  nel  seg.  esempio. -Resta 
che  sia  dato  conto  di  alcune  opere  utilmente 
impiegate...  per  allontanare  Turto  della 
corrente  dai  punti  che  esse  difendono  senza 
spingere  il  fiume  a  tormentar  troppo  1*  op- 
posta riva,  e  di  facilitare  nel  tempo  stesso 
i  depositi  di  terra  e  delle  altre  materie,  dai 
quali  ricevono  un  maggior  consolidamento, 
e  cosi  sempre  meglio  fortificano  le  ripe  da 
loro  difese.  Alcune  di  queste  opere  si  de- 
nominano captate  o  cavallettiy  desumendo 
un  tal  nome  da  certa  somiglianza  che  esse 
mostrano  con  le  cosi  dette  capre  e  caval- 
ietti di  legname  di  uso  tanto  esteso  nelle 
manifatture  e  nelle  arti.  Esse...  servono 
con  facilità  a  stabilire  pennelli  diretti  ad 
oHontanare  la  corrente  da  un  dato  punto 
della  ripa,  procurando  un  riempimento  nel 
luogo  avanti  percosso  o  strisciato.  Ttriio.  b»- 

nificsm.  Mar.  tot.  l38.  — >  h\.  ib.  14*. 

CAPRICCIO.  Sust.  m. 

$.  AVBEB   CAPRICCIO   SOPRA  UNA  COSA.   PCP, 

come  popolarm.  diremmo.  Interessarsi  di 
essa  cosa,  Prendervi  interesse.  -  Venivano 
(lattili altri  fiami)  per  Ogni  piccola  pioggia  ad 
allargare  i  confini,  ed  a  guastare  tutti  i  fer- 
tilissimi campi;  perciò  erano  peggiorate  in 
gran  parte  V  entrate  della  provincia,  e  mas- 
sime ne'  luoghi  bassi,  né  si  trovava  modo 
alcuno  a  riparare  a  questo  disordine,  ben- 
ché il  Duca  che  aveva  capriccio  insù  Ta- 
que,  tenesse  molti  ingegneri  pagati,  che, 
con  grosse  apese  lavorando  insù  *l  fiume , 
sempre  venivano  piuttosto  a  peggiorarlo, 
che  a  dargli  meglior  condizione.  Segni,  Stor.  a, 

366.367. 

CARAMDSCfNA  (ANDARE  IN).  Andare 
in  perdizione 9  in  man  di  ladri,  e  simili. 
(Ma  Caratnuscina  che  cosa  significa  pro- 
priamente, e  d*onde  ha  origine?)-  Debbo 
io  Però  patire  di  lasciarmi  andare  A  questo 
modo  in  caramuscina  una  Veste  tal ,  che 
la  pelle  solamente  Mi  costa  meglio  che  cento 

fiorini  D*OrO?  Saltìal.  Gnncb.  1.  S^s  7,  in  Test.  coi». 
5oì.6,83. 

CARAPIGN  ARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 


Il  signif.  di  questo  verbo  nel  seg.  cs.  è  ana- 
logo a  Godersi  o  ad  Applaudirsi,  come  un 
tratto  disse  Dante:  «  Quasi  falcone  eh' esce 
di  cappello,  Muove  la  testa,  e  eolV  ale  s^ ap- 
plaude. -  I  quali  (  oercnaeci  •imili  a  niljbi)  VOlando 

se  lo  mangiano  (l'oecaUo predato),  e  contai  pi- 
golare Tuno  verso  l'altro  pare  ehe  si  ca- 
rapignino  come  bei  signori,  e  poi,  d'averli 
mangiati,  si  calano  a  lavarsi  il  becco.  Saoci. 
Lati. p.6a» caia. di  Reggio»  18^^  (La  Crus.  regi- 
stra ancor  essa  questo  verbo,  e  cosi  lo  di- 
chiara :  «  Carapignare,  verbo  neutro  pass., 
vale  Impegnarsi  con  parole  a  uno,  a  fine 
di  cavarne  qualche  utile:  parola  disusaia, 
forse  composta  per  ischerzo,  »  Il  Perga- 
mini  trae  fuori  Carapignarb,  verb.  att.,  e 
lo  fa  sinon.  di  Carpire,  quasi  Carpignare, 
allegando  il  medesimo  esempio  del  Bocc. 
addotto  dalla  Crus.;  e  il  Duez  lo  interpre- 
ta per  lo  stesso  che  il  frane.  Égratigner, 
Gripper.  ) 

C  ARATTERISM  A.  Sust.  m.  -  La  etimologia 
é  utile  e  la  cognizione  di  ciascuna  vertù, 
la  quale  alcuni  chiamano  etologia,  alcun*al- 
tri  caratterisma,  che  ti  mostra  e  dichiara  i 
segni  di  ciascuna  vertù  e  di  ciascuno  vizio, 
per  li  quali  V  uomo  conosce  le  diiferenzc 
delle  cose  che  si  somigliano.  ScnacPìkt.p.  309. 
(Lat.  M  Hanc  Posidonius  etbologiam  vocat; 
quidam  characterismon  adpellant  ») 

CARDA.  Sust.  f.  Cardo. -Il  loglio,  la  felce, 
i  vepri,  le  lappole,  la  carda,  i  pruneggiuoli. 

Bemb.  AmI.  K  a,  p.  io5. 

CXRDEA.  Sust.  f.  Dea  che  aveva  in  guar- 
dia  i  cardini  delle  porte.  (  y.  cardea  m/ 
ForecZ/fHi.)  «  Or  pcrché  Forculo  che  guarda 
le  porte,  e  Limentino  che  guarda  il  sogliarc, 
sono  Dei  maschi,  e  tra  questi  é  la  Dea  Car- 
dea  ch*é  femina,  che  guarda  il  ganghero? 

8ant*AgMl.  C.  D.  1.  6 ,  e.  7 ,  v.  4 ,  p>  4^« 

CÀRDINE.  Sust.  m. 

%.  Il  dio  cardixb.  -  Costoro  (ìRomaDì)  puo- 
sono  (poaero)  tre  Dii  a  guardia  dell'officio 
loro;  attribuirono  agli  usci  Forculo,  ed  alli 
gangheri  il  Dio  Cardine,  ed  al  sogliarc  il 
Dio  Limentino.  Saot^Agoit.  e  d. i. 4»c.  8,  v.  3, 

p.  3o. 

CARNAFAÙ.  Sust.  m.  T.  geogr.  -  F.  CA- 

FARNAU. 

CARNAIUÒLO.  Sust.  m.  Scarificatore,  - 
Avendo (Gioi)bc)  perduto  tutto  il  suo,  d'una 
stalla  fetida  abitante  fatto,  come  crudelis- 
simo carnaiuolo  del  corpo  suo  radéa  con 
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UD  testo  la  puzza  die  usciva  delle  carni 
sue,  e  da  ogni  parte  de*  suoi  membri  met- 
tendo  le  dita  ne' profondi  delle  piaghe  ne 
traeva  fuori  de*  vermini.  Caiiian.  CoiUs.  ss.Paa. 

p.  73  •  ool.  a  verso  la  fiae. 

GARÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Caronte. 
(  F.  cAROtfTB  mei  Dift.  mitoi.  )  Lat.  Ckaron,  Oli- 
ii8.  -  Dicono  in  questo  Inferno  essere  Ga- 
rone  nochiere.  Bocc.  Cohmim.  Dmi.  i  ,  i5. 

CARRATA.  Sust.  f.  Botte  lunga  che 
serve  per  la  carica  d*  un  carro  quando 

è   piena.  (  Tassoo.  S«cch.  npit.  4  »  s8 ,  in  nota ,  p.  l^(%, 

col.  1.)  Corrisponde  alla  Bonza  del  dial.  mi- 
lanese. 

CARRA  TROTTO. ...  -  Quanto  a  quella 
parte  che  Gio.  Federico  ofierisce  ostaggi  i 
figliuoli,  se  lo  Imperador  si  vuol  servir  di 
lui,  Mìrapois  mi  dice  che  i  figliuoli  sono  in 
Francia,  e,  carni  trotto  quanto  vuole,  che 

fatto  è  il  becco  a'  Toca.  Car.  Ull.  lata,  ▼.  a,  kll.  1 78, 
p.  57  tti  M  Bue. 

GARRÉGA.  Sust.  f.  I  Veneziani  per  Ga< 
aéCA  intendono  Seggiola;  ma  nel  seg.  es. 
pare  che  significhi  Carretta,  o  Lettiga ,  0 
Portantina.  -  Va' pian,  Francesco;  volgiti 
alla  donna  Che  vedi  qua  venir  su  la  carrega; 
Gh'eirè  gran  donna,  e  vien  dal  gran  si- 
gnore, E  vuol  parlare  a  te  per  lo  tuo  bene. 

Barlier.  Reggini.  3ai. 

GARTAGÉNIA.  Sust.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Cartagena,  città  maritima  di  Spagna.  - 
Da  Gartagenia  fino  a  Napoli.  AmU.  Fuit.  a.  5, 

a.  8.  —  \ò.  ib.  a.  5,1.  i4> 

GARUCCIÀRE.  Verb.  att.,  usato  con  l'og- 
getto non  espresso.  (Voce  sospetta.)  *  Ri- 
levare di  gesso;  mettere  di  bolo;  mettere 
di  oro;  brunire;  temperare;  campeggiare; 
spolverare;  grattare;  granare,  o  vero  ca- 
nicciare;  ritagliare,  ec.  Ceooio.Tnii.  pia.  5.  (Se 
caruceiare  non  è  errore  di  stampa,  vale  il 
medesimo  che  granare  ^  cioè  granire ,  far 
la  grana;  poiché  uso  costante  del  Gennini 
siedi  spiegare  una  voce  per  mezzo  d'un'al- 
tra ,  facendovi,  come  qu),  precedere  la  parti- 
cella dichiarativa  0,  0  vero.  L'Editore  per 
altro  confessa  di  non  aver  saputo  trovar 
vestigio  di  questo  verbo;  pur,  secondo  lui, 
dovrebbe  significare  la  impressione  de' fregi 
fatta  con  certe  rotelle  di  ferro,  come  usa- 
vano a  que' tempi.  Io  nondimeno  sospetto 
che  in  luogo  di  caruceiare  s'abbia  a  leg- 
gere grattabugiare  o  grattapugiare ,  che 
è  polire  con  la  grattabugia.) 


GASA.  Sust.  f. 

%.  Gasa  a  uscio  s  tetto.  Casa  compoifa 
del  solo  piano  terreno,  quasi  il  tetto  tocchi 

la  porta.  (  Spìcgat.  «oe.  e  locos.  vate  Ja  Giot.  Gtimi.) 

CASALINGO.  Aggett. 

$.  Li  Dei  CASALINGHI.  I Penati.^\jk  gente 
nimica  a  me  navica  (in^g^.mvip)  il  mare 
Tirreno,  e  porta  in  Italia  li  Dii  casalinghi 

vinti.  Sant'AgOit.  C.  D.  1.  i ,  e.  3 ,  v.  i ,  p.  98. 

CASSARE.  Verb.  intrans.,  per  Cascort, 
come,  v.  gr.,  tjassare  per  Lasciare,  -  Ma 
perchè  tu  non  cassi  Tn  questi  duri  passi. 

Bran.  Lai.  Tcaorel.  cap.  xil.  (  V.  NaMoe.  Ami.  crit.  Vcili. 
ilal.  ,p.  i5s,  nota  l.) 

CASSfCCIO.  Sust.  m....  -  A  me  toccò  per 
sorte  un  vetturino  Con  staffe  alla  ginetta, 
e  arcion  moreschi,  Grosso  come  un  cassie- 

ciò  da  molino.  Capor.  Rin.  3i3. 

CASTRAPENSIERL  Sust  m.  d' ambo  i 
numeri.  Censore  che  recide  i  pensieri  al- 
trui. (Spiegai,  voc.  e  locut.  mate  àt  Gina.  Giusti.) 

a  CASTRIMAGf  A.  V.  S.  COfnmensaxi(h 
n  ne,  Foradtà  di  mangiare.  -  Oh.  Cimi.P«i{. 
H  t3.  417.  Due  sono  principalmente  le  spe- 
>»  tic  di  questo  vizio  della  gola:  castriffla- 
n  già,  0  vero  commensazionc,  ed  ebrietade. 
n  È  detta  castrimagia ,  perchè,  ec.  »  (  Voa- 

IjoI.  del  MaDUai.) 

OaMmaiow.  Cosirimagta  è  voce  spuria;  la 
legitima  é  Gastrimargia,  gr.  ratTxpiurprft?, 
da  Vavrvìp  (Gastèr),  ventre,  e  fiotpyoq  (mar- 
gos),  insano.  In  vece  poi  di  commensaziO' 
ne,  sì  nella  dichiarazione  eslneft*eseinpio,è 
da  leggere  comessazione,  lat.  Comessatio, 
onis,  vel  Comissaiio,  onis.  Vero  è  che  li 
errori  qui  notati  si  trovano  pure  nell'O/- 
timo  Commento. 

CASTRUGIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agricult. 
Quasi  Castrare,  cioè  Spuntare,  Svellere, 
Diradare  faj^fiantfo.* Bramano  (ira»)  roM.rr.) 
più  degli  altri  d'essere  castrugiati.  Sodcr.Ort. 
aGUH.  a66.  (Quì  nella  forma  passiva.) 

CATALDO.  Sust.  m.  T.  marinaresco...  - 
I  marinar  cantando  a  lor  diporto  Su*  remi 
infrenellati  ognun  satella  Coli*  artimone  il 
mar  tranquillo  e  saldo  Sino  al  calcese  a 
ghinda  e  fa  Cataldo.  PoicLae.  Dnad.p*r.  a,>i  91. 

CATALETTO.  Susi,  m.  (Voce  sospclla)... 
•  Fatti  che  hai  e  coloriti  vestimenti,  alberi, 
casamenti  e  montagne,  dèi  venire  a  colo- 
rire i  visi;  i  quali  ti  conviene  cominciare 
per  questo  modo.  Abbi  un  poco  di  verde 
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terra  eoa  uo  poco  di  biacca  ben  tempe- 
rata ;  e  a  distesa  da*ne  due  volte  sopra  il 
viso,  sopra  le  mani,  sopra  i  pie,  e  sopra  i 
gnudi.  Ma  questo  cataletto  vuol  essere  a* 
visi  de*giovani  con  fresca  incarnasione,  tem- 
perato il  letto  e  le  inearnazioni  con  rossume 
d' novo  di  gallina,ee.  Cenoio.Trau  pul  i3o.  (L'E- 
ditore dice  che  Cataletto  in  term.  d*arte 
vale  Prima  mano  del  colore.  Ma,  inoanti 
tratto,  il  Gennioi  qui  parla  di  due  mani, 
dicendo  da' ne  due  volte;  onde  Cataletto 
verrebbe  a  dire  La  prima  e  la  seconda  mano 
del  colore,  non  già  la  sola  prima  mano. 
Io  per  altro  inclino  a  supporre  che  la  stampa 
sia  corrotta;  e  che,  in  vece  di  cataletto, 
scabbia  a  leggere  cotal  letto;  e  in  fatti  s*è 
veduto  che  il  Genuini  dice  poco  appresso 
temperato  il  letto;  e  per  letto  qui  vuoisi 
intendere  que* primi  strati  di  colore  che 
servono  come  di  letto  ai  successivi.) 

GATfNO.  Sust.  m. 

$.  Catino,  usato  in  term.  d'Architettura, 
per  ciò  che  noi  Lombardi  diciamo  Tazza. 

*  11  catino  del  nicchione  della  cappella  mag- 
giore era  fabricato  di  una  assai  singoiar 
maniera  ;  di  pezzi  di  terra  cotta  cavi  al  di 
dentro,  fatti  a  modo  d*orciuoli.  Aifir.  7. 164. 

CATERATTA.  Sust.  f. 

$.  i.  Cateratta  a  hanaja.  T.  idraulico... 

*  La  cateratta  a  manaja,  destinata  ad  impe- 
dire l'ingresso  nella  gora  alle  grandi  escre- 
scenze del  canale,  avrebbe  dovuto  avere  di- 
mensioni corrispondenti  alle  massime  pie- 
ne; ma  sarebbe  eosi  riuscita  alta,  pesante, 
e  difficile  a  muoversi,  come  sono  general- 
mente simili  USCioni.  TarlÌD.Booifiaai«Mar.UM.  l55. 

§.  S.  Cateratta  a  storno....  «  Le  bocche 
di  alcune  fogne  dovrebbono  munirsi  di  ca- 
teratta a  storno,  affinché  non  tramandas- 
sero fetore  nocivo.  Targ.  Ton.G.VtMio.  s,45a. 

(L'Alberti  in  STORNO,  sust.  m.,  dice  che 
questa  voce  in  term.  idraul.  vale  Contro- 
òatiuta,  0  sia  ilfoio  di  ritorno  dell' aqua 
per  lo  più  vorticoso»  Ma  questa  dichiaraz. 
non  pare  che  quadri  al  nostro  proposito.) 
GATRASGlAMfTO.  Sust.  m.  Sorta  di 

drappo.  -  V.  Di  aspo  «  sm$t.m.,  m/  SoppIimMlo. 

CADDO.  Aggett  Caldo.  (  Dal  provenz. 
Caut,  fem.  Cauda.)»  Ma  non  creda  colui 
che  regna  e  gaude  Per  uccider  altrui,  che 
Dio  no'l  paghe  0  con  simil  percosse,  0  con 

più  CaUde.  DUiam.  I.  4,  e  25,  p.  35]. 


u  CAUTERIO.  Tncendimento  di  carne 
»  con  ferro  rovente  o  con  fuoco  morto  ^ec, 
n  -Paiiaa. geo.  19.  Li  agnelli,  ec,  si  segnano, 
"  e  fannosi  loro  cauterj  co'l  ferro  caldo.  » 

(  Croi.,  ec.«  te.  ) 

OtiérvaaioiM.  Dice  il  test.  lat.  *^Hoc  mense... 
maturi  agni...  charactere  signentur.  »  E 
cosi  pure  Golomella,  qui  copiato  da  Palla- 
dio, dettò  charactere  signari  debent.  Dun- 
que non  cauterj,  ma  caratteri  è  da  leggere. 
E  in  fatti  l'ediz.  per  cura  del  Zanotti  ha  : 
M  Di  questo  mese...  li  agnelli  maturi...  si 
segnano ,  e  fannosi  loro  i  caratteri  co  'i 
ferro  ealdo.  » 

CÀUZIO  0  CAZIO.  Sust.  m.  Uno  degli 
Dei  degli  antichi  Bomani.  (  F.  CATius  nei 
F0reeUimt.)^MsL  SO  la  virtù  non  poteva  per- 
venire se  non  agi*  ingegnosi ,  che  bisogno 
era  del  Dio  Gauzio  padre,  il  quale  li  Cauti 
cioè  acuti  e  sottili  avesse  a  fare...?  Sam'A- 

gost.  e  D.  1.  4  >  e.  SI ,  V.  3 ,  p.  63. 

«  cavalcavìa.  Jrco  o  altro  a  simi- 
»  glianza  di  ponte,  da  una  parte  all'altra 
»  sopra  alla  via.  Lat.  ^rcus  super  viam,  » 

(Cnu.) 

OnervaatoM  (deirAcademieo  della  Crut.  Ffanc.  del  Fn- 

ffia.  f^.  Au.  Aead.  Cnia.  t.  i,p.  a35.)  Ciò,  al  mio  pa- 
rere, non  basta  ;  perocché  molto  esser  pos- 
sono le  costrutture  a  guisa  d'arco  o  di  ponte 
attraversanti  da  una  parte  all'altra  una  via, 
come,  p.  e.,  un  Jrco  trionfale,  un  Jqui^ 
dutto,  una  Porta  di  città  o  di  castello,  e 
simili,  che  pur  non  sono  Cavalcavie.  Laon- 
de, s'io  non  erro,  definir  potrebbési  piut- 
tosto con  queste  o  con  altretali  parole: 
<c  cavalcavìa.  Sust.  f.  Jrco  o  altro  Pas- 
sare, a  simiglianza  di  ponte,  da  una  casa 
alV  altra,  o  da  qualunque  edificio  alVal- 
tro  sopra  la  via,  per  aversi  scambievole 
eommunicazione.  » 

CAVALLETTO.  Sust.  m. 

S*  Cavalletto.  T.  d' Idraulica.  -  F.  tn  CA- 

PRATA,  sust./. 

CA VELLE  0  COVELLE.  Voce  usata  bas- 
samente, e  vale  Qualche  cosa.  (Il  Gigli  nel 
Vocab,  Caler.,  p.  17,  dice  che  questa  voce 
è  dal  longobardo  Cvel.) 

CAYETZH.  Sust.  f. 

%.  Leccare  la  cavezza.  -  F.  in  LECCARE  , 

verbo,  l'/g.  s. 

CAVEZZALE,  CACCfNO.  Termini  d'A- 
gricult....  -  A  questo  medesimo  tempo  (« 
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ptimavmciiaii'jaiuDoo)  è  bene  aficora  terrazzare 
i  campi  che  altri  voglia  disporro  alla  se- 
mente,  0  acconciare  e  preparare  per  orti, 
perchè  si  megliorano  di  terreno  e  si  man- 
tengon  sani.  Imperciò  quei  cavezzali  o  cac- 
Cini»  il  cui  terreno  si  deve  condurre  nei 
campi  alla  primavera ,  si  arino  di  ottobre 
o  novembre ,  affinché  la  terra  bolla  insie- 
me e  si  scaldi, . . .  riducendo  la  lor  terra  in 
due  gambine  o  vanegge  sole,.'*  rompendoli 
bene  e  sottilmente  a  marzo  seguente,  e 
dispensando  la  lor  terra  nel  mezzo  de*  campi 
che  patiscano  aqua,  ec.  L*  arare  grossamente 
i  cavezzali  e  portar  via  sùbito  il  terreno 
non  giova  molto,  che  non  é  stagionato,  ec. 
Sodcr.  Ort.  e  Giani,  ai.  (Da  qucsto  passo  mi  par 
che  risulti,  essere  il  Cavezzale  o  il  Caccino 
un  Tratto  di  terreno  riservato  a  betta  pò- 
sta  per  cavarne  la  terra  da  bonificare  al" 
tri  terreni.  Forse  Cavezzale  è  voce  cor- 
rotta da  Capezzate  (f^,iitCk^EZZkhB,sust.m., 
ili.);  e  quindi,  per  similitudine,  verrebbe 
a  signiGcare  Lista  di  terra  situata  per  to 
lungo  in  capo  ad  un  campo.  Ciò  presup- 
posto, il  Cavezzale  de*Toscani  sarebbe  quasi 
lo  stesso  che  il  Gavazzai  de* Veneziani,  i 
quali  cosi  chiamano  quel  Solco  maestro  tra- 
versale che  serve  per  confine  a'  seminati  ; 
e  quindi  sarebbe  sìnon.  del  term.  tas.  Ca^ 
pitagna  (  f.  ^ftusta  voce).  Il  Gavazzai  poi  de' 
Veneziani  é  detto  anche  da*  medesimi  Ga^ 
veagna,  e  da  noi  altri  Milanesi  Gavedagna, 
quasi  Gave  damna.  -  Ma  quanto  alla  voce 
CAccfno,  non  saprei  congetturarne  V  etimO" 
logia;  non  è  tuttavolta  improbabile  che  in 
luogo  di  caccini  s*  abbia  a  leggere  eavini^ 
i  quali ,  come  spiega  il  Gagliardi  nel  suo 
f'ocabol.  agron.y  sono  Solchi  più  lunghi  e 
profondi  degli  altri ,  che  tagliano  la  terra 
in  tutti  i  versi  in  un  modo  irregolare ,  e 
che  si  dirigono  fuori  del  campo  nella  sua 
parte  più  bassa.  Del  resto,  sinceramente 
io  confesso  che  di  queste  mie  congetture 
non  ne  vo  satisfatto.) 

CELASTRO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. . . . 
-  La  lecciastrella,  la  tia,  l'afarco,  il  cela- 
stro ed  il  filoduno.  Soacr.  Arb.  75.  —  la.  ìb.  io3. 

CÈMBALO.  Sust.  m. 

§.  Avere  il   capo  in   cembali.  Pensare 

a  divertirsi,  (Spìeg^t.  toc.  e  locai,  nate  da  Giui. 
Giusti.  ) 


CENCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cencio. 

%.  CeNCINO  di  lfOOILTÀ.-r.MNOBlLTÀ,«Ml. 

/.,  u  s. 

CENTINÀRE.  Verb.  att.  Mettere  la  uh- 
Una. 

%.  1.  Cbntinìto.  Partic.  J  cui  s*i  mesta 
la  centina. 

%.  II.  Scala  cestinata....  Due  scale  di 
marmo,...  di  quelle  che  dagli  arehiteUi 
si  chiamano  centinate,  le  quali  nel  mezzo  si 
univano  con  gradi  diritti.  BiioinfenuTaD.EMq. 

Leop.  1 ,  p  4^* 

CEÒLOGO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta.)...  • 
Acciò  possa  escirne  V  aqua  a  guisa  d*  un 
piccolo  zampillo,  guidata  per  mezzo  di 
un  ecologo  o  canaletto  di  legno  viciao  al 
pedale  del  fico.  Trine  Agric  1  «  i5i.  (  Forse,  la 
vece  dì  eeologo^  è  da  leggere  tegolo  ^  0 
trogolo.) 

CEPPERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ceppo. 

|.  Cbppbrblì.o.  T.  d*Agrieult.,  per  Toka, 
cioè  Marno  d' alcune  piante  tagliato  per 
piantarlo.  —  Jja  provida  arte  ha  trovato  il 
compenso  di  supplire  alla  mancanza  de*scD]i, 
nel  propagare  le  piante  domestiche,  con 
due  metodi,  cioè  por  viari.®  di  uovoli,  cep- 
perelli, polloni,  barbatelle,  carducci  e  bar- 
bocchi;  ^.^  di  maglióli,  ladroncelli,  talli, 

propagini.  Targ.  Ton.  G.Ragtoa.  Agric  ^^.  DivcrSC 

sono  le  maniere  di  propagare  li  olivi:  la 
prima  e  più  naturale  è  per  i  semi;  la  se- 
conda è  per  rami  0  mazzette;  la  terza  per 
polloni;  la  quarta  con  li  òvoli  0  talee  0 cep- 
perelli. Tirg.  Ton.  Oli.  Um,  Agric.  4 , 9. 

CERALDO.  Sust.  m....  -  E  finalmeoie 
se  n*andò  a  Tibaldo,  E  mostrògli  la  let- 
tera e  Tannello,  E  disse  come  il  Povero  il 
ribaldo  Di  Lione  Spinetto  era  fratello  »  E 
mostrògli  più  serpe  eh'  un  eeraldo.  Tutto 
facéa  quel  traditore  e  fello,  Perchè  la  guerra 
andassi  (imiatM)  tanto  avanti.  Che  alle  maa 
si  venissi  (tmìm)  co*  giganti.  PaicLocCìrif. 
c«w.  1. 1,  u.  669,  p.  36  urgo,  ed.  i.  (  Forsc  OsniUo 
equivale  a  Cerretano.  ) 
CERBAJa.  Sust.  f.  Cerreto.  (Cru.) 
%.  Cbhbaja  ,  per ...  -  Si  può  dividere  que- 
sto territorio  in  pianura,  colline  vignate  e 
olivate,  in  cerbajc  parte  boscate  e  parte 
culti  vate  a  olive,  ec.  LMtr.  Agrk.  5,4&  Si  può 
divider  tutto  TEmpoiesc  in  pianura  quasi 
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tutta  cultivata  a  viti,... io  colline cultivate 
a  viti,  a  olivi  e  fratti,  ed  in  cerbaje,  par^e 
boscate  di  querciuoli,8cope,ec.,  parte  cui- 
tìvate  a  viti  ed  a  frutti,  id.ib.5, 57. 

GEREFILLO.  Sust.  m.  T.  botan....-  La 
ruchetta,  il  nasturzio,  coriandoli,  cerefillo, 

e  li  ànici.  Sodcr.  On.  e  Giara.  i3. 

CERETTA  (sust.  f.)  DA  SCARPE  O  STI- 
VALI.  È  una  Mestura  nera  con  la  quale  si 
lustrano  scarpe  e  stivali,  dopo  averli  ripo' 
liti  dalla  polvere  e  dal  fango.  In  Firenze 
non  si  dice  Ceretta  da  scarpe ,  ma  Cera  da 
icarpe.  -  y.  Vts,  in  ceretta jo ,  tutu  m. 

CERETTÀJO.  Sust.  m.  Venditore  di  ce- 
rettay  cioè  di  cera  da  scarpe,  {v.  ceretta, 
Mut,/.)  m  Uno  straccione  vivo  e  verde»  che 
per  istrappare  un  boccon  di  pane  vende  le 
cerelte  da  scarpe,  in  giorno  di  mercato  gi- 
rondola tra  la  folla ,  e  grida  :  Cristiani  e 
contadini  battezzati  coli*  agresto,  galantuo- 
mini, mezzi  galantuomini  e  fattori,  eccolo 
il  famoso ,  il  celebre  cerettajo  denominato 
l'Unico:  compratela, prendetela,  provatela, 
sperimentatela.  Gìiut.  Gius.  PioTczb.  393. 

C£RMANELLA.Su8t.f.  (  Voce  sospetta.)... 
-Le  nari  sue  son  fatte  cermanelle,  E pajon 
duespilunche  di  ladroni.  Che  chi  mira  en- 
tro, vede  le  cervella.  Bnrch.  Ria.  ia3.  (Forse 
in  vece  di  cermanella  è  da  leggere  cera- 
mella,  che  sìgniGca  Piva,  Cornamusa,) 

CESMÀJO.  Partic.  del  verb.  inusitato 
C^smarej  provenz.  Jcesmar,  frane,  ant. 
Acesmer,  Jcconciato.  -  Bene  è  gioja  eletta 
da  vedere  Quando  apparisce  (u  mia  aomu) 

Cesmata  e  adorna. Guido GuiaiccUì.  (r.NaDmicVoc 
•  Locu,  iul.  deiÌT.  dil  provcn.,  p.  a^*  ) 

«  CESO.  Sust.  m.  Specie  di  animale.  - 
»  Borgh.  Orig.  Fif.  L*  ippopotamo ,  il  cao  ed  il 
»  ceso  ed  altri  rari  e  poco  conosciuti  ani- 

»  mali.  »  Vocab.  di  Vtfom ,  di  Padovi ,  ee, 

OMcrfaàotM.  Ccso  k  Iczioue  guasta  in  vece 
di  Cefo ,  che  è  la  sincera.  (  F,  cephus  nei 
FtretiUmu)  E  CEFO  registrano  pure  e  la  O'us. 
e  i  suddetti  Vocabolarj  su  Tautorità  del  me- 
desimo passo  del  Borghini;  e  cefo  parimente 
essi  hanno  in  CAO ,  dove  il  passo  del  Bor- 
ghini è  di  nuovo  replicato. 

CHIANTARE.  Vcrb.  att.  -  f.  acchian. 

TARE,  9trbo,  n$l  SappUmcoto. 

CHI APPANtìVOLL  Sust.  invariab.  Diccsi 
di  Persona  che  si  gonfia  di  stolta  albagia. 
Voi  VI. 


-  Ah  fra  lo  zucchero,  Co'ftuo  pestello  Eri 
in  carattere.  Eri  più  bello.  Or^fra.1o\stra- 
scico  E  r  albagia  Un  chiappanuvoli  Par[che 

tu  sia.  Giosi.  Giù.  ntìU  Vcttis.  d' un  Ca«»l. 

CHINAMONTE.  Sust.  m.  (Voce  senese). 
Dicono  i  nostri  campagnuoli  Chiravallb  un 
Luogo  lontano  in  pianura,  e  Chirahontb 
una  Lontananza  in  poggio:  quasi  Jl  chi- 
nar  della  valle  e  Jl  chinar  del  monte. 
(  Vocab.  Cater.  p.  58.  )  •  Vcugo  di  chiuamonte 
da  Fungaja  A  cercar  del  mi*  (  mio  )  sciame,  ec. 

Roni,  Sinmbotli,  p.  87  (eU,  dal  Vocab.  Caler,  pw  Sg). 

CHINAYALLE.  SusL  m.  (Voce  senese). 
Dicono  i  nostri  campagnuoli  Cbinavallb  un 
Luogo  lontano  in  pianura ,  quasi  Jl  chi- 
nar della  valle.  (  Vocab.  Caur.)  •  Va*  china - 
valle  al  nostro  canapajo  A  chiamar  suora,  ec. 

Rosi,  Stftmboui,  p.  3oa  (di.  dai  Vocab.  Caltr.  p.  58  ). 

CHINdSO.  Aggett. ...  -  Si  trovano  molte 
volte,  massime  sopra  le  rame  più  gros- 
se e  più  gagliarde  delle  piante  deboli,  al- 
cune mazzette  non  molto  lunghe  che  hanno 
la  cima  piuttosto  grossa,  chioosa  e  con- 
solidata, dove  sono  li  occhi  ben  formati, 
fecondi,  capaci  e  buoni  per  fare  T innesti. 

Trine.  Agric  i ,  aa5. 

CHIOTTO.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  di 
Persona  che  non  prende  parte  al  conversare 
degli  altri,  e  più  ascolta  che  non  parla , 
per  suo  fine  occulto,  «  Ceda  lo  studio  Al- 
l'allegria, Come  alla  pratica  La  teorìa;  0  al 
più  s*  alternino  Libri  e  mattie.  Senza  le  stu- 
pide Vigliaccherie  Di  certi  duri  Chiotti  e  fi- 
guri. Gtast.  Gius.  m//«  Mcmorit  di  Piaa. 

CllCCHERO.  Sust.  m.  Diccsi  d' I/omo 
che  si  sospetta  tristo.  -  Se  schifo  ai  nobili 
Non  fa  la  loja  (doè,  il  mcUame)  Di  certi  ciac- 
cheri  Scappati  al  boja,  Se,  ec.  Giwt.  Gioì. 

nella  Vest.  d'ao  Cavai. 

CIACCHILLARSL  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Voltarsi  e  rivoltarsi  come  fa  il  cioc- 
co, cioè  il  porco.''  Io  mi  vo  ciaccfaillando, 

e  no  fo  etO  (cioè,  oa  «t;  noo  fi»  nulla).  PaUt  cap.  i  , 
▼.  |3. 

CIACOPPA  0  GIACOPPA.  Sust.  f. . . .  -  Fùr 
due  Romiti,  ec;  La  collottola  loro  era  una 
cosa  Candida  e  rilucente.  Umida  di  sudore 
e  rogiadosa;  Ella  ombreggiava  verso  la 
ciacoppa  D'un  grand* orrore  e  d*un  ben 
fermo  pelo.  Che,  albeggiando  giù  giù  verso 
la  groppa ,  Era  irrorata  come  erbosa  sponda 
Quando  di  brina  la  ricopre  il  cielo.  Cnidei. 

»3 
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Rim.  las.cdit.  napoU,  1767.  (L' edizione  di  Pari- 
gi, 480B,  presso Gio. Claudio  Molini,  p.  I7tt, 
in  vece  di  ciacoppa^  ha  giacoppa.) 

CIANCELLARE.  Verb.  inlrans. ...  -  Ma 
a  cui  Dio  vuole  per  le  peccata  giudicare, 
toglie  a*  Signori  e  a'  popoli  la  forza  e  la 
concordia.  E  cosi  avvenne  fra  li  delti  Reali 
che  tuttora  con  poca  fermezza  ciancellavaiio 
insieme^  e  tali  di  loro . . .  s' intendeano  con 
lettere  alla  segrete  co  1  Re  d*  Ungheria,  vm. 

G.l.  ia,c.  io4,t.7,p.a3o,edii.6or.  (Quelli  cllC 

derivano  questo  verbo  dal  provenz.  Chance' 
lavy  0  dal  frane.  Chanceler,  gli  attribuiscono 
il  signif.  di  Titubare,  ^ad/Zare,  e  simili;  e 
!n  effetto  un  tale  significato  s'accommoda 
assai  bene  al  contesto.  Con  tutto  ciò,  pare 
a  me  che  la  radice  di  esso  verbo  |K>treb- 
b*  essere  Ciancia  9  e  che  Ciancellare  sia  il 
frequentativo  di  Cianciare;  sicché  verrebbe 
a  dire  Perdere  il  tempo  in  ciance  vanCf  od 
anche,  nel  luogo  presente,  in  ciance  ingan- 
nevoli. E,  s'io  non  traveggo,  questa  signi- 
ficazione chiarisce  forse  meglio  dell'altra 
l'intendimento  delFautore.  Pur  mi  rimetto 
ad  ogni  miglior  giudizio.  ) 

CIAPOLETTI.  Sust.  m.  plur. ...  «  La  don* 
na  e  tutte  l'altra  compagnia  smontò  a  casa 
del  signore,  e  mess.  Jacopo  Gianfigliazzi 
«d  io  fummo  messi  nella  casa  che  era  stata 
di  Forteguerra  de*  Forteguerri  ; . . .  e  fùv- 
vici  (  deh,  e  vi  ci  Ai)  apparecchiato  molto  onore 
onorevolmente  con  pancali,  tapeti  e  ciapo- 

letti   a    uso  de*  signori,  ec.  Jae.  Salviai.  Croa.  in 

Delia.  Erod.  lot.  v.  18,  p.  263,  lia.  alt.  (L* Annotato- 
re, Academico  fiorentino,  interpreta  dubi- 
tetivamente  questa  voce  CIAPOLETTI  per 
Scuf fiotti  9  Cappelletti  da  casa  o  Robe  da 
addobbo  f  e  molto  armeggia  poi  a  giustifi- 
care una  tale  interpretezione.  lo  per  altro 
non  esito  punto  a  credere  che  ciapoletti 
sia  entrato  nel  codice  per  errore  di  chi  lo 
scrisse,  in  veee  di  capo/e(fi  in  senso  di  po" 
ramenti:  la  Crus.  in  CAPOLETTO  allega 
due  es.  analoghi  al  qui  sopra  citato.) 

CIBÉBE.  Sust.  f.  T.  milol.  Figliuola  del 
SolCf  e  moglie  di  Saturno,  più  communem. 
chiamata  Cibéle,  (f".  MiDia.iiiiioi.)  Lai.  Cy- 
Òe6e,  vel  CV6e<e.-£  peggio  che  di  pecore 
e  di  zebe  Ne  fa  trastullo,  rinovando  il  rito 
Ch*Ati  in  Frigia  ulular  fé*  perCibebe.  flfont. 

Swpeialta. 

GIRELLE.  Sust.  f.  T.  oiitol.  Lo  stesso  che 


Cibele  0  Cibebe.  (  v.  cibebk.  )  «  Veggane  al- 
men  vendette,^a1ma  Cibellc,Se  mai  periti 
ardesti.  Cbiabr.Op.  I,  i33.Il  cembal  risooaate 
di  Cibelle.  Racei.  Ap.  w.  s57.  Dicon  che  il  mo^ 
bido  Atl...  Grida  dietro  impazzato  Alla  vaga 
Cibelle;  E  chi  bee  delle  belle  Àqae  del 
fiume  Claro,...  Grida  giojoso,  ee.  s«)m 

Aoacr.  p.  16. 

CICILIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Granài  t«o<o 
del  Mediterraneo  fra  l'Italia  e  l'Jfrica, 
detta  in  oggi  da  tutti  Sicilia,  •  Questo  Si- 
cano  n*andò  nell'isola  dì  Cicilia ,  e  funoe 
il  primo  abitetore ,  e  per  lo  suo  nome  fa 
prima  l'isola  chiamate  Stcania,  e  per  la  ?à- 
rìetà  vulgare  degli  abitenti  è  oggi  chiamata 
Sicilia,  e  da  noi  Italiani  Cicilia. vìilg.  1,1». 

CICfNO.  Sust.  m.  Cigno,  o,  come  anebc 
si  disse.  Cécero.  Lat.  Ci(Cfi«a.  •  Un* aquila... 

grimi  {/orse  p$r  errore  di  sUmpa  ,  im  ¥eee  H  {beni) 

un  grande cicino  co'  li  artigli,  e  portosselo 
suso  in  aere.  FnGoia.  Fau.a'Ba.  172  —  id.ib. 

CILINDRO.  Sust.  m. 

%.  Cilindro. T.  d'Agricult. ...- Tagliando 
0  strappando  le  nuove  aortite  che  andas- 
sero al  di  dentro  delle  rame  in  falsi  legai, 
in  cilindri ,  ed  in  altre  inutili  vermene.  Tnac 

Agtic.  I,  i65. 

CIMINÉJA.  Sust.  f.  (Voce  senese).  Cami- 
no. -  Altra  volte  essi  (  Fiomnioi  )  Ja  raddop- 
piano (/am)  dove,  noi  la  sdoppiamo;  come 
cammino  da  fuoco  essi  dicono,  e  noi  ca- 
mino, che  noi  (Scucii)  diciamo anchc  cimi- 
neia,  dal  cheminée  francese.  Voca^.  Caicr.  f.  69. 

—  Id.  indtMro  a  car.  i5  «  %^* 

CINCINNANE.  Sust.  ...  -  Erano  ì  sol- 
dati  della  Guardia  in  numero  grandissimo, 
armati  con  cimiero,  petto,  schiena,  brac* 
Giaietti  e  cincinnone,  disposti  in  due  file. 

Sc§ot  Alesa.  aSeoior.  Viag.  e  Fesl.  p.  77,  lio.  1* 

CINCISCHIARE.  Verb.  att.  Tùgliar  ma- 
le,  CQ. 

%,  4.   CllfCISCBIABB   A    LBOGimC.    JWiluP' 

pani  0  Intoppare  nel  leggere,  Legger  malt 
-  Onde,  se  v*  imbattete,  o  donne  care.  Prima 
eh*  entrin  le  ferie,  in  un  dottore,  0  incon- 
trate di  maggio  uno  scolare.  Divenuti  di 
pallido  colore.  Non  ne  formate  cattivo  pre- 
ludio :  È  il  troppo  studio.  Donne,  è  il  troppo 
studio.  Ma  potrà  sempre  un  tei  discorso 
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reggere,  Dice  talun,  se  giallo  ancor  fu  vi- 
sto Qualche  signor  clic  cincischiava  a  leg- 
gere, E  non  fé'  nulla  mai?  -  Tacia  quel  tri- 
sto. Volle  il  CìeI  che  tra  noi  fratelli  fossimo  ; 
E  non  dobbiamo  pensar  mal  del  prossimo. 

Gudagtt.  Vcrt.  §ioc.  67. 

$.  9.  GmciscaiiTo.  Partic. 

$.  5.  Star  cincischiato  ..."  Qui  è  un  Lot* 
tino  da  Volterra  che  si  va  molto  giustifi- 
cando d*  un  carico  che  gli  ha  dato  un  non 
so  chi,  ec.  Sta  cincischiato ,  e  si  trova  in 
essa  Santa  Fiore, ec.  Con  tutto  {scwmumdiàò) 
va  sovente  a  vedere  un  fanciullo  de*  Nobi- 
li,... e  dice  che  vuole  star  cheto  un  pez- 
zo ,  e  poi,  ec.  Basili.  Ltit.  p.  1 1 1.  (  Pare  che  Star 
cwciscHiATO,  locuz.  figur.»  voglia  qui  dire 
Star  eauto,  guardingo,  riservalo.  Non  usar 
che  mezze  parole,  o,  come  in  oggi  si  dice. 
Slare  abbottonato.) 

GTOGGA.  Sust.  f.  ...  -  Fatte  le  fosse 
(da  viri),  si  polisca  e  si  sbarrazzi  tutto  il 
fondo,  levando  i  sassi,  le  ciocche  e  radi- 
che di  legnami ,  o  altro  che  vi  fosse.  Triac. 
Asrw.  1,19.  (Se  non  ro*  inganno,  Giocca, 
voce  del  dial.  piatojese ,  è  sinon.  di  Cioè* 
eo,  sust.  m.,  significante  Ceppo;  ma  po- 
trebbe anco  essere  terminaz.  plur.  dellp 
stesso  Ciocco.) 

CltfNGIO.  Aggett.  Figliaeeo,  Poltrone, 
e  simili.  -  Quante  volte  sentiamo  noi  dire 
ad  alcuno 9  sgridandolo,  frasca,  fraschet- 
ta,... dappoco,  eioneto,  guagnele?  Vwh. 

LcL  DtBt.  e  Pm».  vtff.  9,94. 

QOPPA.  Sust.  f.  Poppa.  -  Gioppava  lo 
bambino  Gon  le  sue  labruccia;  Sol  la  dol- 
ciata  cioppa  Voléa,  non  minestruccia.  Jac 
Tod.p.  s06,itr.  6.  (Qucsto  OS.  è  riferito  pur 
dalla  Crus.  in  MINESTRDGGIA.  ) 

GIOPPÀRE.  Verb.  att.  Poppare.  -  f.  res.  u 

CIOPPA,  Mie./. 

GIPRESSÀTO.  Aggett.  ...  •  Il  gichero, 
detto  aro,...  trapiantato  vive  per  tutto,  e 
fa  il  suo  frutto  pieno  di  coccole  rosse  insur 
un  fusto  cipreasato,  ed  è  tenuto  cibo  per 

le  serpi.  8od«r.  On.  t  Giara  137. 

CIPRIGNO.  Dieesì  o  si  disse  di  Vino  che 
inacetisce.  -Sciloppo  (siiopo)  mi  par  ber, 
non  vin  di  vigna.  Ghi  ne  bee,  non  ghigna; 
Gii' egli  è  ciprigno  e  cerboneea  fina.  Ghiu- 
dendo  li  occhi,  mi  par  medicina.  Barellici. 

Rin.  ii5.  (F.  Masaolca.  Iliai.  oan  1,  ^ti.) 


CIRGASSf  A.  Sust.  f.  t.  geogr.  Paese  d'J- 
sia  suggello  alla  Russia,  mio  dirò  ch'egli 
è  il  Re  di  Gircassia.  A'rìoa.  Fvr.  i,  45.  —  la.  ih.  si 

GIRRA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  posta 
alle  radfd  del  Parnaso,  e  sacra  ad  apollo. 
'  $.  GiaaA,  figuratam.,  per  itfpo«o.«Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda;  Forse  dirctro 
a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè 
Girra  risponda.  Dani.  Pana.  1, 36. 

GITERÉA.  Sust  T.  mitol.  Vmtre.  Lnt. 
Cgthetea.mO  Amore,  valoroso  figliuolo  di 
Giteréfl,  ajutami.  Bocc.  fìIoc.  i.  3, p.  i53.  —  id.ib. 

|ttti  Tiilte  altrove. 

GITERÉO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Citerà, 
isola  dell'Arcipelago,  in  oggi  detta  Cerigo. 
Lat.  Cythereus.  -  Vener  lasciando  i  tempj 
citerei,  E  li  altri  aitar,  le  vittime  e  li  odori 
Di  Guido  e  d'Amatunte  e  de*Sabéi,ec.  Ari*». 

Rim.  p.  343,  eoi.  1,  edis.  vca.  dati' OrUodim ,  1730. 

$.  Stella  citbeéa.  Venere,  uno  de*  pia- 
neti ,  il  più  vicino  al  sole  dopo  Mercurio. 
-  La  Stella  citeréa  con  favo  antico  Talor 
raffredda  il  ciel ,  talor  lo  bagna.  Aiam.  €aitiv. 

I.  6*  «.  161. 

GIDGÀGGINE.  Sust.  f.  (Da  Ciuco,  sinon. 
di  Jsino.) Asinaggine,  Aiineria.m^\x  ver- 
gogna stare  a  botega  o  nei  castelli  dei  pro- 
prj  maggiori;  onore  marcire  sdrajato  nel- 
l'ozio servile  di  Gorte.  Pure  i  vecchi  e  nuovi 
majorascati  reggevano  in  piede  le  famiglie 
ad  onta  della  ciucaggine  ereditaria  del  capo. 

Gioit.  Gina.  Provcrb.  399. 

GLOAGiNA.  Sust.  f.  Una  delle  Dee  ado- 
rate dagli  antichi  Romani.  Lat.  Cloaeina. 

{F.  mnthe  il  ForteUtni  im  CLOACINA.)  «  Intra  li 

quali  (  Dei  )  punse  (  poM  Romolo  )  osiandio  la 
Dea  Gloacina.  Sant'Afosi,  e.  d.  1.4,  e  i3,  v.  3,p.  69. 
Quando...  s'adorava  Priapo  e  Gloacina  e 
la  Paura  e  la  Pallidezza  e  la  Febre.  la.  ih. 

1.  4  >  <:•  33 ,  ▼.  3 ,  p.  70. 

GLORI.  Sust.  f.  Giovine  Ninfa  sposata 
da  Zefiro;  la  stessa  che  Flora.  Lat.  Chlo* 
ria.  (^.MiDio.aiitoi.)  «Eran  l'aer  tranquillo 
e  l'onde  chiare,  Sospirava  Favonio,  e  fugia 
Glori;  L'alma  Gtprigoa  innanzi  ai  primi  al- 
bori Ridendo  empiéa  d'amor  la  terra  e  il 
mare;...  Quando,  ec.  Car.  aon.  1.  (Qui  si  allude 
a  Glori  innanzi  ch'ella  fosse  moglie  di  Fa- 
vonio o  Zefiro  che  vogliam  dire;  la  quale 
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si  studiava  di  fugirlo:  e  poeticamente  s* in- 
tende la  stagione  vicina  alla  primavera,  in 
cui  rei'be  ed  i  fiori  don  sono  per  anco  de- 
stali a  vita  novella  dallo  spirar  di  zefiro.) 

CÒCCHIO.  SuSt.  m.  Nota /ras»  UUnat  greca, 

Catullo, fra  li  altri,  in  vece  di  il^aue,  disse, 
per  una  colai  similitudine.  Cocchio  volante 
di  mare.  Ecco  il  passo  :  «  Ipsa  levi  feeit 
volitantem  flamine  currum ,  Pinea  con^ 
jungens  inflexce  texta  carinas,  »  Carm.  63  de 
■upt.Pei.  ctTbet.v.  9.  E  qùcsta  frasc  fu  usurpata 
dal  Salvini  nella  traduzione  d'Oppiano  a 
car.  190:  «  Del  mare  intomo  al  ben  com- 
messo cocchio.  M  Cosi  pure  in  Euripide  nella 
Medèaj  secondo  la  traduz.  del  Bellotti,  p.  50, 
si  legge  :  «  Monta  su  celere  Naval  cocchio 
0  terrestre.  » 

COGLIl^TO.  Partic.  pass,  di  Cogliere. 
V  uscita  universalmente  accettata  è  Cól- 
io.  •  Ed  ebbilo  cogliuto  al  trampalare.  Pauf. 

cip.  8 ,  V.  66. 

COL.  Dizione  provenzale,  composta  di 
COf  significante  Come^  e  di  el,  fognata  la 
vocale  e;  onde  viene  a  dire  Come  il.  •  E 
questi  sette  col  primajo  stuolo  Erano  abi- 
tuati. DantPorg.  29,  i45.  (Cioè,  come  il  fri' 
majo  stuolo.)  Slccbè  1*  affanno  della  inna- 
moranza.  In  amar  voi  pugnando,  similmente 
Col  parpallion  m' ha  morto  in  disianza.  Dani. 
MajaD.  in  Rim.  aot.  66.  (Ctoè,  comc  il  parpal- 

liOne.  V.  NaoDae.  Voc.  e  Locat.  ital.  deriv.  dal  proTen., 
FiiS.) 

COLDO.  Aggeli.  Caldo.  Dal  frane,  ani. 

Cauli;  dial.  milan.  Cold.  -  r.U  es.  ne* recenti 
FocnbQÌarj. 

COLLÀTfNA  (DEA).  Dea  venerala  da' 
Homanif  la  quale  supponevano  presedesse 
accolli,  alle  colline.  -  Ai  colli  davano  (ì  Ro- 
maoi)  la  Dea  CoUalina.  Saoi*Ag<»i.  e. d. i. 4, e  8, 

V.  3 ,  p.  s8. 

«  COLLERIO.  V.  A.  Collirio.  D.  Gio.  Ceii. 
»  Lcit.  25.  Ugni  di  collerio  li  occhi  tuoi,  ec.  » 

Crns. ,  ec. 

OMmiioDc.  In  vece  di  F.  J.,  cioè  roee  an- 
tica o  antiquata^  si  ponga  Foce  magagna* 
ta.  Nel  libro  intitolato  Jlcuni  trattati  del 
B.  F.  Jacopo  da  Todi,  con  altre  pie  scrit- 
ture, ec.  (  Wodeoa,  l833,  lipogr.  camer.),  SÌ  legge 

correttamente  collirio  a  car.  43. 

COLTRE.  Susi.  f.  Per.. .  •  A  scempi, 


a  bestie,  a  gliiolti  fan  carezze,  Che  son 
degni  di  coltre  e  di  cavezze.  Ben.  oh.  ìq. 
48,4- 

COMACCHIO.  Susi.  m.  T.  geogr.  Piccola 
città  dello  Stato  romano.  L'Ariosto  indicò 
questa  città  poeticamente  dicendo:  «Eia 
città  eh'  in  mezzo  alle  piseose  Paludi,  del 
Pò  teme  ambe  le  foci.  Dove  abitan  U  genti 
disi'ose  Chè'l  mar  si  turbi,  e  sieno  t  venti 
atroci.^  Fot. 3,41. 

«  COMANMO.  V.  A.  usata  per  la  rima 
99  in  vece  di  Comando.  •  Ria.  «nt.  Daoi.  Hai». 
M  Vidi,  ec,  Che  mi  distenne  tutto  al  sno 
99  comanno,  Sicch* oramai  non  saccio  la  par- 

M  lenza.  99  (Voeab.delCearì,«c.) 

Osservanone.  CoHANRO  non  è  voce  Storpiata 
dalla  tirannia  della  rima ,  ma  voce  sana, 
usurpata  a*  Provenzali  che  nel  sìgnif.  di 
Commando  dicevano  Coman.  (y.  Naooac  v«. 

•  Le^i».  deriv.  dal  proveos. ,  p.  79*  ) 

u  COMÉO.  Susi.  m.  Voce  disusata.  ^• 
»  mito.  •  CaMigi.  Coricg.  Essendo  a  loro  questo 
»  abito  tanto  conveniente  e  proprio,  quaato 
»  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a  corneo, 
M  ed  a*  Fiorentini  il  cappuccio.  »  (  Albani,  d«. 

eoe. ,  Dis.  di  Pad.) 

OiseivaaioDa.  Auche  la  Stampa  che  per  noi 
si  cita,  V.  i,  p.  145,  ha  maniche  a  corneo; 
ma,  poiché  si  parla  d' una  moda  veneziana, 
io  slimo  che  s*  abbia  a  leggere  maniche  a 
cómio,  essendo  cómio  la  voce  che  usano  i 
Veneziani  per  significare  il  gómito. 

COMMODfNO.  Susi.  m.  dimio.  di  am- 
modo. 

%.  Far  da  coaiioDmo.  Prestarsi  per  aj^ 
tare  altri  in  cosa  che  non  possa  fare  da 

si.  (  Spiagaa.  voe.  a  locoa.  oiale  da  Gioì.  Gìuali.  ) 

COMPAGNA.  Susi.  f.  Per  Compagnia; 
né  già  qual  modo  usato  dagli  antichi  di  le- 
var Vi  da  si  fatte  voci,  come  ilice  la  Crus., 
ma  per  aver  li  antichi  tolta  questa  parola 
da*  Provenzali  che  Companha  dicevano.  - 

F,Ué*.ne'Focnbolarl. 

COMPITO.  Susi.  m. 

S.  Gli  pianta*  il  gòkpito  alla  gola.  Vale 
Lo  costringe  per  forza  a  quel  tanto  di 

lavoro.  (  Spiegai,  voe.  e  kcna.  oaalt  da  Gìh.  Giotfi.) 

CON.  Particel.  aasimigliat.  o  comparaL> 
in  vece  di  Com,  stroncatura  di  Come.  Manie- 
ra  che  i  nostri  antichi  usurparono  a'  Proven* 

zaii.  -  F.  nelle  Voc.  e  Mao.,  voi.  n»  p.  114,  H  S  niil» 


CON  — CON 


—  »13  — 


CON  — CON 


CON,  e  qnàvi,  p.  117,  col.  i.  F.tineht  N«onac.  Aoal.  crii. 
Vetb  ilal.,  p-  44/1  "o(*  >• 

<«  CONCIGLIO.  Voce  usata  dai  poeti  per 
»  la  rima.  Concilio,  Lat.  Coneilium.n  (Crui.) 
Ci  saprebb'ella  dire  la  Crus.  perché  da  Coii- 
silium  si  tragga  Consiglio ,  e  trar  non  si 
possa  Cùneiglio  da  ConeiUum?  Tale  è  la 
dimanda  che  fa  il  Nannucci  alla  Crus,  nel- 
VJnal.  erit  rerb.  Hai.,  p.  257  in  nota, 
eoi.  i  su'l  fine. 

CONDUTTO  0  CONDOTTO.  Sust.  m.  Per 
Filanda,  Fitiovaglia.  Voce  tolta  dal  pro- 
venzale Condut,  clie  importa  lo  stesso.  - 

r.  li  €S,  n€Ì  Vocab.  del  Ccuri ,  ee, 

CONFALÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Gon- 
falone, che  è  la  voce  più  communem.  usata 
ed  a  noi  pervenuta  dal  gotico  Gunifano, 
la  cui  radice  ò  Gun,  ital.  CombcUiitnento; 
onde  Gunifano  significava  Stendardo  del 
combattimento,  Fessillo  di  guerra.  Non* 
dimeno  anche  lo  scrivere  Corpalonb  va  im- 
mune da  censura;  poiché,  lasciamo  andare 
lo  avvicendarsi  molto  spesso  il  geo'!  e,  ed 
air  incontro,  anche  i  Provenzali  che  pur 
dicevano  (?on/*ano9  scrivevano  eziandio  Con- 
fono;  e  Confano,  onis,  si  legge  nelle  carte 
dell*  infima  latinità.  •- 1  sparsi  confalon  della 

Sembiaglia.  Jae.  Tod.  1. 1 ,  at.  i4ff  tir.  1 1,  p.  55.  Io 

rassembro  al  detto  ancile  il  confalone  della 
giustiziaci  quale  veramente  penso  che  fue 
conceduto  a  questa  cittade  da  Dio  del  cielo, 
la  cui  insegna  vittoriosa  della  Croce  v'  é 
dipinta  e  apposta.  Del  quale  confalone  deb- 
bono essere  guardiani  e  conservatori  e  di- 
fensori tutti  li  altri  confalonieri.  Ctff.  Dic«r. 
pw  78.  Rizzate,  Padre,  tosto  ci  confalone.  Saoia 
Catcr.  Ldt.  i.  Corri  al  confalone  della  Croce. 

Cavale.  Ktpot.  Simb.  A  poti.  1.  i,  e.  S9,p.  iy%,  eoa.  padov. 

—  Grit  CaU.  1.  1,  it  43St  P-  >4  »  ""  '•  *»  *'•  ^4'«  P*  ^9 
tttgo  j  —  I.  3 ,  rt.  557,  p.  99  Itr^o. 

CONFALONIÉRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Gonfaloniere,  (  r.  gonfalone,  *iut.  m.)  -  A 
onore  della  nostra  podestade  e  de'  signori 
priori  dell*  arte  e  del  confalonierc  della  giu- 
stizia di  questa  nostra  cittade  fiorentina. 

Gcff.  Dictff.  p.  2.—  Id.  ib.  91,  ai,  a3,  e  allrovt. 

CONFESSAGIÒNE.  Sust.  f.  Confessione, 

->  Jac  Salvial.  Cioo.  In  Dalia.  Crud.  tot.  v.  \S,  p.  353. 

CONFIOLARSL  Verb.  rifiess.  att.  (Voce 
sospetta  e  di  signif.  a  me  ignoto.)  -  L'ar- 
bore... rappresenta  un  uomo  a  rovescio  :  si 
nutriscono  per  le  radici  e  per  le  minutis- 
sime barbicole,  con  le  quali  succiano  e  spop- 


pan  la  terra  confiolandosi  con  esso  lei.  So- 

der.  Affb.  77. 

CONGIUGÀLI  (DEI).  Questi  erano  Giove, 
Giunone,  Lucina,  Fenere,  Genio,  Imenèo. 
Jjit.  Dii  eonjugales.^SBtìtSi  li  Dii  congiu- 
gali  furono  maritate;  senza  cultivamento 
di  Priapo  furono  in  matrimonio  mischiate. 

Sant'Agort.  C.  D.  1.  4  >  e.  34 ,  v.  3,  p.  106. 

CONGRO.  Sust.  m....  Certi  (mali  tono)  par- 
ticolari, come  ai  fichi  l'impetigine,  o  sia 
r  impidocchire ,  e  quelle  chiocciolette  che 
nascon  loro  addosso,  e  agli  olivi  i  congri. 
Sodar.  Arb.  171.  (I  Franccst  chiamano  Co:i6 RI 
un  Pesce  di  mare  simile  ad  un'anguilla; 
e  tale  é  pur  il  signif.  di  Conger,  gri,  o  Con- 
grue, gri,  in  latino;  ma  nel  luogo  preal- 
legato non  entra  per  nulla  un  tal  pesce  di 
mare.  Notisi  che  nello  stampato  il  vocabolo 
eongro  è  in  carattere  corsivo.) 

CONSEL.  Sust.  m.  Consiglio.  Provenz. 
Conselh;  catal.  ConsM;  portogh.  Conselho. 
«  Io  non  tegno  già  quel  per  buon  fedele 
Che  falso  consci  dona  a  suo  signore.  Fra 

GuitL  (r.  amehé  NaontM.  Voc.  •  Locoa.  ital.  dcriv.  dal  pro- 
vaoa. ,  p.  oS.  ) 

CONSENZIENTI  (DEI),  f.  consentes 
nel  Forceiiini.  -  Or  chi  Comporterebbe  che  né 
tra  li  Df i  Consenzienti,  li  quali  dicono  che 
sono  eletti  al  consiglio  di  Jupiter,  né  tra 
li  Dii  che  si  chiamano  Selecti,  fu  costituita 

la  FelÌCÌtade?SaiK*AgoiuC.D.1.4,cap.93,t.3,p.7i. 

CONSIGLIARE.  Verb.  att.,  per  Concilia" 
re,  sottintendi,  con  Dio.  «Uno  si  confessò 
da  un  frate,  e  disse  che,  essendo  una  volta 
alla  ruba  di  una  casa  con  assai  gente,  il 
mio  intendimento  si  era  trovare  in  una 
cassa  cento  fiorini  d'oro,  ed  io  la  trovai 
vota  ;  onde  io  non  ne  credo  avere  peccato. 
Il  frate  rispose:  Certo  si  hai,  come  se  tu  li 
avessi  avuti.  Questi  si  mostrò  molto  cruc- 
ciato, e  disse:  Per  dio,  consigliatemi.  E*l 
frate  rispose:  Io  non  ti  posso  consigliare^ 

se  tu  nolli  rendi.  NoT.aot.,n. 91,  p.  195.  cdia.  Tobi, 

CONSO.  Sust.  m.  Uno  degli  Dei  venerati 
dagli  antichi  Momani.  (  K  CONSUS  ««/  For» 

cBltinL)^  Esso  (Giova)  sis  DÌO  CoUSO,  dsudo 
consigli.  SaDt*Agoit.  e.  D.  I.4,  e  ii,v.3,  p.4t'(L*e* 

diz.  che  noi  citiamo,  in  vece  di  Conso,  ha 
Consolo,  ma  lo  reputiamo  errore.) 

CONTO.  Sust.  m. 

S.  A  CONTI  FATTI,  /fi  cofic(tts^one.  Pesata 

il  prò  ed  il  contro.  (Spicg».  voe.elocvi.  uuteda 
Gius.  GioBli  ) 
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CONTROPÉLO.  Sast  m.  Pelo  al  contrae 
rio  9  ec. 
%,  Fare  il  pblo  b  il  conta apblo.  •  r.  in  Ps- 

LO ,  tust.  m. 

CONTRAROLLÀRE.  Verb.  alt.  È  il  Con- 
tróler  de* Francesi. -Quelle  (grasie)  che  ye- 
nivano  concesse,  erano  di  pugno  regio  sot- 
toscritte; e  quelle  che  si  rigettavano,  erano 
depennate  dal  rollo;  il  qual  poi  copiato,  si 
chiamava  contrarollare.  DivU.  ▼.  >,  p.  lai,  Ud.  i. 

eoo.  Sust.  f.  T.  geogr.  T$ola  dell' jirei* 
pelago^  da*  moderni  chiamata  Lango.  Que- 
st'isola è  celebre  per  esser  la  patria  d*Ip- 
pocrate.  Onde 

%  Coo,  figuratam.,  per  fppocrare.  •  Al- 
tri su  li  egri  suda  Con  argomenti  che  non 

seppe  COO.  Maicber.  lov.  ver.  4?* 

CORBELLARE.  Verb.  att. 

S.  CoRBBLLARB  LA  FIBRA.  Figuratamcnte. 

-  y.  In  FIERA ,  sust./,,  GrosM  mercato,  ec. 

CORETÀNO.  Sust.  m.  (  Voce  probabilm. 
falsata  nella  stampa.)  -  Quando  si  senti- 
ranno spirare  venti  australi  (  garbino ,  o 
coretano,  o  ostro),  il  più  delle  volte  sarà 

pioggia.  Sodei.  Agric.  l8. 

CORFUÉSE.  Aggett.  T.  geogr.  abitatore 
delCieola  di  Corfù.  Più  communem.  si  dice 
Corfioto.  •  Questa  fu  abitata  da  i  Corfuesi. 

Segni ,  Demctr.  Fai.  36. 

CÒRGERSL  Verb.  intrans.  pronomin.Vale 
il  medesimo  che  Accorgerei,  (  r.  accorge. 

RE  e  ACCORGERSI  mei  Sopplincalo.)  •  Gente  cho 

t*é  vicina.  Forse  schernisce  te,  ma  non 
te  n*  corgi.  BarUr.  Docom.  63, 18.  Nou  puoi  o^ai 
sottilmente  Sì  far  la  infinta,  ch'alcun  non 
se  n*  corga.  la.  ìb.  76,  ao. 

CORICIÀTTOLO.  Sustm.  avTÌIit.di  Cuo- 
r0.-È  una  solenne  arroganza  voler  giudicare 
di  questa  razza  d' uomini  con  un  cuoriciat- 
lolo  (eofftciatioio)  avvczzo  8  palpitare  sotto  un 
panciotto  di  seta.  Gìoti.  Gioì.  Provmb.  3^4. 

CORNÀGGINE.  Sust.  f.  Caparbietà.  (S|.it. 

gat.  voc  e  locos.  mate  da  Gioa.^  Gioali.  ) 

CORNETTO.  Sust.  m.  Per...  -  Hanno  pro- 
veduto ,  ordinato  e  deliberato ,  che  la  ga* 
bella  di  detto  bagno  a  Monte  pisano  del 
vino  e  del  macello  e  de*  cornetti,  che  si 
dice  essere  di  circa  f.  80  Tanno,  s'inten- 
da, ce.  Pioviaiooct,M.,'iiCoecfa.  Bago.  Pia., p.  43»  iwiDola. 

CORRIVÀRE.  Verb.  att.  Radunare,  Rac- 
cogliere; e  dicesi  dell*  aque  de*  fiumi ,  ec. 


Lat.  Corrivo  9  a$,  vel  Conrivo  ^  af.-Mirio 
nella  guerra  Cimbrica ...  fece  Core  tra  T altre 
cose  ampia  e  profonda  fossa,  dove  corri- 
vo una  parte  del  Rodano.  Bour.  Ri^.  Sm.  i.  9, 
p.  a8i.  Siccome  i  laghi  sono  certe  pieciole 
somiglianze  de*  seni  e  de*  golfi  del  mare 
formati  dalla  natura ,  così  i  canali  ne*  quali 
si  corriva  1*  aqua  de*  laghi  o  de*  fiumi, sono 
certe  imitazioni  e  quasi  adombramenti  d'essi 

fiumi    fatti  dalPuOmO.  Id.  Cam.gnnd«.àlt.l.i, 

p.  340. 
CORTO.  In  forza  di  sust.  ro.  Cortezza, 
$.  Trovarsi  o  RiTROVAtsi  0  RiHARitBGo*L 

CORTO  DA  PIBDB.  -  F.  <«  PIEDE  «  mtC  m. 

COSPI.  Sust.  m.  Tal  nome  danno  i  Bo- 
lognesi alle  Pianelle  delle  Monache;  qtusi 
CuspideSf  perchè  cuoprono  solamente  la 

punta  de'  piedi.  (  Salvi».  I«  Noi.  Rim.  M.  èA  B». 
ni, «e.,  V.  a,  pw  437* «Ai*  ài  Loodfa»  Pickaid«  i")*^.  Ma 

il  Vocabolista  bolognese  ne  propone  ao'al- 
tra  etimologia;  e  queste  sono  le  soe  pa- 
role: «  Cospo,  vuol  dire  Scarpa  0  Piamlte 
di  legno,  da  Cespes  latino,  anticamente  Cu- 
epos  9  quasi  Cespes  cavus,») 

COSTRUIRE.  Verb.  att.  Fabrieare.te. 

%,  Costruire  a  pietre  perse.  ...•  Per  ri- 
pararlo (  remiattrio  acaricatoic  MU  aqoc  cbiaftÌcaltd«|N 

t  dcpoiiti  della imbe)...  dai  Venti  di  Levante,  è 
stata  costrutta  a  pietre  perse  un'  opera  a 
guisa  di  diga  o  di  molo,  considerabiloientc 
prolungata  nel  mare.  Tania.  BoniSe.  Mar.  t«.  85. 

COTTf  NO.  Sust  m. . .  .«Cosa  vulgare  nelh 
fornace  di  vetri  per  il  cottino.  tfcr.  Ait  vdr.  9). 

COTTO.  Partic.  di  Cttoeere. 

%,  Cotto,  in  forza  d*aggett.,ed  in  sigoif. 
anal.  ad  Abbronzato,  Incotto  dal  soU.» 
Né  si  può  credere  quanto  nel  variare  le 
carni  con  i  colori  >  facendole  a' giovani  pia 
fresche  che  a*  vecchi,  ed  ai  mezzani  tra  il 
cotto  ed  il  verdiccio  e  gialliccio,  si  diagra* 
zia  e  bellezza  all'opera.  Vaaar.  vìi.  i,  3i6. 

CRENEÒRO.  Sust.  m.  T.  boUn.  PinnU 
chiamata  da*  Botanici  Daphne  Oieomm.  • 
Il  creneoro  che  ha  le  foglie  come  il  cipresso 
0  sabina,  che  fa  nei  luoghi  maritimi,  trss* 
portato  nel  domestico  con  la  sua  pianta  di 
terra  e  radice,  vi  viene  e  fa  bel  vedere  per 
istar  sempre  verde  come  il  citiso.  Nasee  in 
terra  a  Port*  Ercole,  e  si  dee  trasporre  aggi- 
randolo con  molta  arena.  Sodct.  On.  e  Gèid  ;> 
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CREPA.  Sust.  m.  Crepatura  9  Fenditura 
che  apparieee  nel  muro  tninaeeiante  mi- 
na. -  La  crepa  dell*  intonaco  palesa  Che 
crolla  il  moro.  Gimt  Giù*.  »«/ 


tu. 


CUBA.  Sttst.  f.  (Voce  del  dial.  venez.) 
Cupola,  -  È  compresa  (noadikia)  da  otto 
arconi  sveltissimi  disposti  in  ottangolo,  so- 
pra ai  quali  posa  la  cuba ,  e  dietro  ad  essi 
l^ira  un  corridore.  Aigar  .7,  i63.  Le  colonne 
che  sostenevano  la  cuba,  sono  poste  a  due 
a  due;  e  a  chi  sta  sotto  la  cuba,  ogni  pajo 
di  colonne  si  presenta  non  in  maestà,  ma  in 
fogita.  id.  7, 19). 

GUGCHIÒNE.  Sust.  m.  (Voce  del  dial. 
perugino.)  Lo  stesso  che  Cocchiume 9  voce 
fiorentina.  •  E  tra  le  cose  più  pregiate  e 
sole,  Vidde  (  vue)  la  botte ,  ove  Diogen  disse 
Ad  Alessandro  :  Scansa  un  po'  dal  sole.  La 
qua],  per  quel  che  a  Roma  poi  ne  scrisse,  Che 
le  volle  annasar  fin  il  cucchione ,  Gli  paréa 
che  di  muffa  un  pò*  venisse.  c«por.  Rìm.  176. 


CULONTO.  Sust.  m.  Gulonti  si  chiama- 
no in  Siena  i  lanajuoli,  -  Io  non  vò  più 
quel  perpignan  d'intorno;...  Maledetto  il 

CUlontO  che  l'ha  fatto.  Smmbot.dt'RoaiCca.  in 
Vocab.  Catfr.  p.  55.)  «-»  Id.  ib.  p.  i5o,  lio.  oli. 

CUNfNA.  Sust.  f.  Dea  che  li  antichi  Ro* 
mani  credevano  presedesse  alle  cune  de' 
bambini,  -  Esso  (Giove)  guardi  le  cune,  e 
chiamasi  la  Dea  Gunina.  Saoi'Agoti.  e.  d.  i.  4 , 
e.  11, V. 3, p. 40.  Ora  che  era  necessario  ri- 
commandare  li  nascenti  alla  Dea  Ope,  ed 
allo  Dio  Vagitano  li  fanciulli  balbanti,  ed  alla 
Dea  Gunina  li  fanciulli  giacènti,  ec?  id.  ii>. 
3,64. 

GDRIGLllNA.  Sust.  f.  Chiamasi  Curi- 
GLiARA  nel  Pisano  ogni  Estensione  di  pia* 
nura  spogliata  d'alberi.  (Sav.  Omit.  a, 48.) 

GURRÉLA.  Sust.  f.  T.  botan. .. .-  La  bie< 
tola,  il  nastruccio,  l'orìgano,  la  currela  e 
il  coriandro.  Sod«r.  Oii.  e  Guid  14.  —  Id.  Ui.  p.  l5, 

Ho.  a. 
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^AVITTE.  Sust  m.  Lo  stesso  che  David 
o  Davidc^Ben  sovra  l'arpa  ebrèa  Va  Gionata 
e  Davitte;E  su  la  cetra  acbéa  Van  Patroclo 
ed  Achille,  Alme  per  fama  invitte.  Meoa.  Op.  1, 
81).  Del  buon  Davitte  il  successor  famoso. 
id.il>.  2,99.  Esempio  ci  si  facia  il  figliuolo 
cf  Isai,  Davitte  celebratissimo.  Cbiabr.  Aie  pros. 

ined.  116.  —  Id.  ih.  1 17,  1 18 ,  1 19. 

DEBATTO.  Sust.  m.  Questione,  Il  di- 
battersi l' un  coli'  altro.  Frane.  Débat,  - 
Essendo  io  insù'l  ponte  di  Leone  una  sera 
dopo  cena ,  e  andando  insieme  con  Cesare 
Beccadello  scherzando,  cominciammo  l' un 
l'altro  a  pigliarci  alle  braccia,  come  se  lot- 
tare  volessimo;  e  questo  perchè  allor  per 
sorte  paréa  che  insù  quel  ponte  non  fosse 
persona^  e  stando  cosi,  sopragiunsero  due 
Francesi,  i  quali,  vedendo  questo  nostro 
debatto,  dimandarono  che  cosa  era  ;  e  fer- 
maronsi  per  volerci  spartire,  con  opinion 
che  uoi  facessimo  questione  da  dovero.  Ca« 


DEN  — DES 

iiigi.  Corieg.  V.  1  »  p.  ia5,  lio.  4  à$\  Sm.  (  Pare  chc  il 
Castiglione  qui  dicesse  debatto  per  ischerzo, 
parlando  di  Francesi.) 

DENTE.  Sust.  m. 

%.  i.  Baciare  co'i  dbnti.  -  F.  in  BACIARE, 

tftrbo. 

%.  3.  Db!itb  0  GANASCIA.  Modo  proverbia- 
le, usato  a  significare  La  volontà  risoluta 
di  esigere  che  altri  facia  una  cosa,  quan- 
d'anche  debba  soffrirne  danno  gravissimo; 
a  simiglianza  del  cavadenti ,  che ,  messo  il 
ferro  in  bocca,  tira  via,  venga  pure  il  dente 

0  la  mascella.  (Sptcgaa.  toc  •  locaa.  mate  da  Gioì. 
Giuiti.) 

DENTISCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vul. 
corrotto.  Pistaeia  Lentiscus,  che  anche 
«Sondro  volgarmente  si  chiama;  ma  il  nome 
proprio,  usato  anche  nelle  officine,  è  Len- 

tiSCO.  (  Targ.  Ton.  Oti  lai.  boia».  3 ,  363.) 

DESDEGÉRE.  Vcrb.  intrans.  Disdire  nel 
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signif.  di  Non  esser  decente  o  convenevole. 
Lni.  Dedecet,  dedecebat^lA  prima  (con  detta 
di  «opn)  ben  si  passa  Nel  general  sermon  ; 
ma  saver  dece  (docr.macooTieDe saperla);  La  se- 
conda ,  desdece  Ànima  razionai  patir  uom 

bestia  (doè|  Laieconda  cosa  iniegna  che  disdice ,  ec.  ). 
Barbar.  Docam.  87,  17. 

DESIRÀBILE.Àggett.I>e«fderaòt7e.Franc. 
Désirable.  -  Alcuni  (fiiosoe),  chiamati  Stoici, 
costituivano  lo  sommo  bene  e  la  felicità 
umana  nella  sola  onestà  e  virtù,  e  non  vo- 
levano che  alcun  altro  bene  fosse  desira- 

bile.  Gaice.  Barg.  Comroea.  loièr.  Daot.  p.  227. 

DEVERRA  (DEA).  V.  DEVERRA  nelForeel- 

Uni.  -  Alla  donna  in  parto  dopo  il  parto... 
le  sono  dati  tre  Dii  guardiani,  acciò  che'l 
Dio  Silvano  non  entri  la  notte  in  casa ,  e 
facia  danno.  E ,  per  cagione  di  signiBcare 
questi  tre  guardiani ,  tre  uomini  vanno  la 
notte  intorno  ali*  uscio  della  casa,  e  prima- 
mente percuotono  il  sogliare  co'  la  scure , 
e  poi  co  '1  pestello ,  e  tersamente  lo  spaz- 
zano co'Ie  scope;  sicché,  dati  questi  segni 
quasi  per  cultivamento  delli  Dii,  il  Dio  Sil- 
vano non  vi  possa  entrare;  perché  li  alberi 
sono  tagliati  e  potati  co*l  ferro,  e  il  farro 
non  si  pesta  sanza  il  pestello ,  e  le  biade 
non  si  raunano  sanza  la  granata.  Da  que- 
ste tre  cose  dicono  essere  appellati  i  tre 
Dii,  Intercidona  dal  tagliare  della  scure, 
Pilunno  dal  pestello,  Deverra  dalle  granate: 
i  quali  Dii  guardanti  contro  alla  forza  del 
Dio  Silvano,  é  conservata  la  donna  in  parto. 
SsDi'Agoti.  e.  D.  1.  6, e. 9,  V. 4*  p*  53.  (Lo  Stam- 
pato, in  vece  di  Intercidona  e  Pilunno,  ha 
Intercidone  e  Filino;  ma  per  errore;  giac- 
ché il  test.  lat.  dice:  «...  ab  his  autem 
tribus  rebus  tres  nuncupatos  Deos,  Inter- 
cidonam  a  securis  intercisione^  Pilumnum 
0  pilOy  Deverram  a  scopis.  ») 

DIÀCCIO,  per  sincope,  in  vece  di  DiaC' 
ciato  9  cioè  Ghiacciato ,  Gelato.  Voce  del 

dial.  fior.  (y.  Carco.  Proola.,  par.  1,  p.  876  su '1  fioe.) 

DIALE.  Aggett.  Di  Giove,  Gioviale.  Lat. 
Dialis.  -*  Non  aveano  se  non  solamente  tre 
Flàmini  ordinati  a  tre  dii,  cioè  il  Flàmi- 
ne diale  a  Jupiler,  il  marziale  a  Marte,  il 
quirinale  a  Romolo.  SaorAgoit.  e.  d.  i.  a,e.  i5, 
V.  a,  p.  44.  Mérola,  pontefice  diale  di  Jupiter, 
segandosi  le  vene  sacrificòe  sé  medesimo  a 
Jupiter.  id.  ib.  1. 3, e.  37,  T.  s , p.  197. 


DIÀSPIDO.  Susi.  m.  Diaspro.  •  E  v*ba 
un  fiume  che  mena  diaspido  e  calcidooio. 

Mare.  Poi.  Viag.  6a. 

DIAYOLdSO.  Aggett.  Diabolico.  -  In  ciò 
caggiono  manifestamente  nel  peccalo  del 
sacrilegio,  in  quanto  sostengono  per  una  su- 
perbia diavolosa  i  digiuni.  Gasai«i.Collat.  ss. Pad. 
p.  200 1  col.  a. 

DIBUGARE.  Verbo...  Qualche  terren  sfon- 
dato 0  paotumaccio.  Che  ti  dtbaca  sino  agli 
stivali,  E  ti  dà  all' uscirne  un  grande  im- 
paccio. Matt.  Frana,  in  Rioa.  bari.  3 ,  94.  (La  Stam- 
pa di  Londra  i724  ha  dibucca  co*l  e  rad- 
doppiato; ma  in  altro  non  si  diversifica  da 
quella  che  per  noi  si  adopera.  Il  Duei  regi- 
stra DiBucABB  nel  sìgnif.  att.  òìCavaT  fuori 
d'un  buco;  ma  qui  non  pare  che  abbia  un 
tal  valore.  Alcuni  de'  recenti  Vocabolari'  fan- 
no DiBocAHB  sinon.  di  Bucare;  e  né  purque* 
8ti  dan  segno  d'essersi  apposti.  Finalmente 
l'Annotatore  delle  Him.  buri,  del  Bemi,  ec, 
dice  che  dibdgca  vale  si  sfonda.  Or,  se  an- 
cora a  me  é  lecito  il  dir  la  mia,  inclino  a 
credere  che  il  poeta  volesse  dire  Qualche 
terreno ,  ec. ,  che  si  buca  di  sotto ,  o  cAe 
ti  si  apre  di  sotto  o  ti  si  avvalla  sino  al- 
l'altezza  degli  stivali.  Ma  in  ogni  modo 
anche  questa  interpretazione  ha  dello  sti- 
racchiato ;  e  forse  il  testo  é  corrotto.) 

DICASTÉRICO.  Aggett.  Jppartenente  a 

dicastero.  (Spì^at.  vo«.  e  locas.iMaia  daGiiu.GiDi(ì.) 

DICASTÈRO.  Sust.  m.  Nome  dato  in  To- 
scana (aaitroTc)  ai  Centri  delV  amministra- 
zione, ed  ove  più  abondano  li  Impiegali. 

(  spiega».  TOC.  e  locos.  aiata  da  Gina.  Gioiti.  ) 

DICIOTTO.  Aggett.  numerale. 

%.  DlCIOTTO  DI  VINO.  -  F.  in  VINO  «Mar.  M. 

DIECCIOLDL  Dieci  soldi.  -  Alla  Uverna 
usavamo  andar  noi;  Toglie  vasi  in  mercato 
la  radice,  E  lemme  lemme  alla  più  presso  poi. 
Non  lo  credon  costor  quando  e*  si  dice  Che 
con  dieccioldi  di  conto  per  uno  S'aveva 
insino  alla  sua  coturnice.  Leopnd.  Rmb.  68. 

DILAJÀRE.  Verh.  in  signif.  intraos.  /«• 
dugiare  in  senso  pure  intrans.  Frane,  ant. 
Delaier,  ou  Delayer.^Le  quarte  lagrime  na- 
scono da*  mali  che  Tuomo  vede  sofferirc  a' 
buoni  ;  le  quinte  per  questa  vita  che  ao- 
noja,  e  per  l'altra  che  dilaja  e  tarda;  le 
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seste  vengono  di  divozione  e  di  grande 
abondanza  di  gioja  alla  presenza  di  Gesù 

Cristo  I  ee.  Beneìv.  Eipos.  Pater.  43* 

DIONISIACO.  Aggeli.  Jpparienenie  o  Re- 
lativo  a  Dionisio,  cioè  a  Bacco.  Lai.  Dio- 
nysiaeus.  -  Tutti  li  artefici  di  dromi  e  di 
musica  si  diceano  dionisiaci ,  cioè  uomini 

di  Bacco.  Salvia.  Pro*.  ìot,  i ,  4o5. 

DIONfSlE  (FESTE),  f.  diontsia,  ohum, 
M/FoTMi/iiif.  -  Quattro  feste  :  Dionisio»  o  vero 
di  Bacco;  Lcnée,  o  vero  de* torchi  o  stret- 
toj;  PanatenéCyO  vero  feste  generali  di  Pai- 
lade; . . .  e  la  quarta  i  Satiri.  SaWìa.  Annoi.  Fin. 

Boomr.  p.  87  5. 

DIRA»  nel  sing.,  e  DIRE,  nel  plur.  Sust. 
f.  T.  mito!.  Furia,  Le  Furie.  Prctcndcsi  che 
questi  mostri  sieno  chiamati  Fur/e  nell'in- 
ferno, Jrpie  su  la  terra,  e  Dire  in  cielo. 

(F.  DIRJE ,  ARUH  nei  ForceWitt,)  *  DuC  Ic   pCSti 

sono»  Che  son  Dire  chiamate»  al  mondo 
uscite  Con  Megera  ad  un  parto  »  a  lei  so- 
relle. Car.Eoeia.  I.  13,  ▼.  i38a.  Mossc  la  Dira» 
e  di  tempesta  in  guisa,  ec.  u.  Ui.  i.  la,  v.  1395. 
Né  con  cieca  fronte  Invocai  Tempie  Dire. 

Benliv.  TcUid.  ii,4o6. 

DIRE.  Verb.  alt. 

%.  DrOGGI,  DI*  DOMANI.  Y^ìt  RipcH  SpCSSO 

un  medesimo  concetto,  un  medesimo  dis- 
corso ,  affinchè  altri  lo  intenda  chiara- 
mente.  Anche  si  dice  Batti,  batti,  final- 
mente  Vha  intesa,  -  Molti  di  questi  modi 
(prorerbuii)  e*misanno  un  pò*  troppo  di  mu- 
nicipio, e  abbisognano  per  conseguenza  di 
continue  spiegazioni»  di  commenti  conti- 
nui» Tobligo  de' quali  passa  poi  negli  scrit- 
tori che  fanno  uso  e  abuso  di  quei  modi 
a  grave  scapito  dell* intendere  alla  prima, 
che  orna  e  raccommanda  tanto  ogni  sorta  di 
componimento.  É  vero  che  di'  oggi»  di'  doma- 
ni, oramai  anco  una  buona  parte  di  questi 
modi  è  intesa  da  tulli ,  ec.  Gìoit.  Gim.  Pro- 

fvrb.  9.  «•  là,  ib.  p.  384  '  ^'*^  *'^'* 

DIRE.  Sust.  f.  plur.  -  f'.DmA,me./. 

DIRUCCHIARE.  Verb.  alt.  T.  degli  Agri- 
cultori.  Svettare 9  cioè  Levar  la  vetta,  la 
cima.  -  Si  fa  (Jisingno)  la  vena  ne*  grani  e 
si  dimechia  andando  con  un  sacco  a  ar- 
macollo; e  non  si  sveglie»  perchè  si  dan- 
neggerebbe il  grano.  Magai. CaUiv.loa. 38.  (Cioè, 
^  loglit  •  ù  afCtU  la  vena  advalica ,  ec.  QuesU  Opcra- 

zionc  si  fa  da*  nostri  contadini  con  la  fal- 
Fol.  ri. 


cittola,  e  la  chiamano  Scimà  [Cimare],  e  più 
particolarmente  Sciocca,  che  è  il  Cioncare 
degli  antichi  Toscani.) 

DISCEPOLAGGIO.  Sust.  m.  Diseepolato. 
-Acquistino...  I* orazioni  vostre  da  colui  il 
quale  ci  fé*  degni  della  loro  veduta  (d^ss. 
Pkdri),  o  vuoi  discepolaggio»  o  vuoi  compa- 
gnia» che  ci  doni  grazia  di  darci  pienamente 
il  ricordo  di  quelle  cnarrazioni»  ec.  CanìaD. 

Collas.  ss.  Pad.  p.  9,  col.  i. 

DISGdNDITO.  Aggeli.  Incóndito,  Disor- 
dinato. Lai.  Inconditus.  -  Tutto  quello  gua- 
dagno si  scialaqua  per  la  loro  impazienza  e 

perii  discóndili  costumi.  Caaftiaa.Colbi.SS.Pad. 
p.  3o6,  col.  a ,  lin.  5  dal  6oe. 

DISCÓMBERE.  Verb.  intrans.  Sedere,  e 
particolarmente  Sedere  a  mensa.  Lai.  Dis- 
cumbo,  is.  -  S*ella  (ProMrpìm)  ha  mangialo 
le  infernal  vivande»  E  discùbila  sia  con  seco 

a  mensa,  Tòr   non   può,  ec.  Pule.  Lue  Driad. 

par.  i,ftt  8.  (11  testo  non  ha  discubita  come 
qui  s*è  posto,  ma  discombata,  che  ripu- 
liamo errore  di  stampa.) 

DISDOSSA  (ALLA).  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  slesso  che  J  bisdosso,  cioè 
Sopra  a  cavallo  nudo  o  senza  sella.  -  Ve- 
nia il  figliuol  di  Cesare...  Sopra  un  morel 
di  tutta  perfezione,...  Ma  quasi  il  cavalcava 
alla  disdossa»  Perocché  la  bardella  senza 
stoppa  Gli  faceva  U  arcion  premer  su  Tossa. 

Capor.  Rim.  63. 

§.  Alla  disdossa»  per  Sopra  alla  carne 
nucfa. «Dove  d* Ennio  fra lor molto  si  rise» 
Che,  non  avendo  un  straccio  da  mutarsi. 
Il  sajo  alla  disdossa  il  di  si  mise.  apor. 

Rino.  376. 

DISERRARE.  Verb.  intrans. . .  -Vedi  ma- 
raviglia, che  quanto  maggiore  persecuzione 
hae  avuta  la  Fede»...  giammai  non  ha  di- 
serrato, sempre  è  stata  fcrpaa.  FnOìoid.Piad. 
p.  196,  col.  1.  (Se  la  lezione  è  sincera»  questo 
verbo  DisBRaAnz  sarebbe  composto  di  Dis 
ed  strare;  onde  verrebbe  a  dire  Forviare; 
lai.  Aberrare.  Ma  in  vece  di  ha  diserrato, 
è  per  avventura  da  leggere  ha  disertato.) 

DISPENSAZIÓNE.  Susi.  f. 

%.  DispBNSàzioNE»  per  Officio,  Cura,In^ 
cumbenza.  Governo.  Iaì.  Dispensano,  onis. 
•  E  poiché  (u sorella)  Sarà  convinta,  dev'es- 
sere punita  di  correzione  cmendaloria»  se- 
condo i* arbitrio  e *1  parere  della  Supcriora, 
0  vero  Superiore»  o  vero  ancora  del  Prete 
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alla  cui  dispensazione  s'appartiene  lalc  cor- 
rezione. Reg.  ài  Sant'Agoil.  mn.  AMìdì  ,  p.  a8« 

DIVE.  Aggett.  meco.  Lai.  Dives^  ilis,  - 
Che  cupid'  uom  già  non  puoi*  esser  dive. 
Fa  Gaitu  Chi  Tavessey  fariai*  forse  più  di- 
ve. 1(1.  D'oro  e  d'argento  e  di  gemme  son 
divi.  Diiiam.  1. 5 ,  e  i6.  (QuosU  cs.  SÌ  allegano 

dal  NannUCCi  in  Anal.  crìi.  Verh.iul ,  p.  338,nola  5.) 

DIZZECCOLÀRE.  Vcrb.  att. ...  -  Tasto  la 
qualità  della  pannina,  e  sentola  di  buona 
mano  e  da  durata;  solamente  m'accorgo 
che  alcuna  volta  il  mio  ripieno  ricuopre 
troppo  r  ordito  d'  Urania  :  vorrebbe  però 
essere  dizzeccolata  e  cimata  ;  ma  questa  è 
poca  briga.  Bnccioi.  t^h»  ,  Mut.  Imj  ,  p.  xxxi.  (  Var- 
rebbe mai  questo  verbo  DizzbccolarbIo  stes- 
so 0  quasi  lo  stesso  che  Sgarzare?) 

DOGALE.  Voce  di  dubio  sesso  e  d' in- 
certo significato.*-  Le  maniche,  in  un  modo 
strano  sfesse,  Volser  (Vollero)  esser  dogai , 
poi  fùr  brachesse.  Bem./if  Rìm.  imi.  i,  loo.  (Cioè, 
voUer  esser  maniche  da  Doge,  che  è  a  dire 
ampie f  ricche.  Così  pare  ad  alcun  com- 
mentatore che  s'abbia  a  interpretar  questa 
voce  Dogale.  La  Crus.^  per  lo  contrario, 
con  l'autorità  del  medesimo  passo  prealle- 
gato, la  dichiara  Parte  o  Foggia  d'abito; 
onde  si  pare  che  né  pur  ella  sapeva  accer- 
tarne il  significato.  In  appoggio  della  prima 
opinione  c'è  il  Duez,  il  quale  fa  corrispon- 
dere a  Dogale  il  frane.  Ducaty  Jpparte^ 
nant  à  un  Due;  ma  soggiunge  che,  secondo 
alcuni,  vale  Pourpotnl,  cioè  Giubbone,  Far- 
setto, Or  decideranno  i  dotti  [  se  pure  è  cosa 
(la  potersi  decidere,  non  ci  essendo  più  il 
Borni  a  cui  dimandare  che  intese  egli  di 
dire]  qual  sia  delle  accennate  significazioni 
la  vera.) 

DOMENTRE.  Avverbio  di  tempo.  Men- 
tre.  Provenz.  Domentres,  Dementre;  catal. 
ant.  Dementre.^  Posti  a  sedere, io  che  aveva 
rnrca  La  mente  e  grave,  dimandai  Solino: 
Di' mi,  domentre  che  il  nochier  ci  varca  , 
Acciocché  meno  e* incresca  il  cammino,  Il 
bue  che  scrivi  ch'era  in  questo  fiume.  Chi 
fu  e  quare  se  gli  disse  Apino?  Diuam.  i.  5, 
e.  3o  luM  principio.  (La  Crus.y  chc  allega  questo 
cs.  sotto  a  MENTRE,  $.  in,  ha  domentre, 
come  qui  s'è  posto;  ma  l'cdiz.  milan.,  1826, 
per  Gio.  Silvestri,  legge  in  quest'altra  for- 


ma: »Deh  di'mi,  in  mentre  che  il  nochier 
ci  varca.  »  ) 

DOMfCIO.  Sust.  m.  Dio  che  $'  invocava 
dal  marito,  perchè  la  moglie  stesse  in  ea- 

Sa,  -  F,ÌH  MANTnRNA,#N«f./. 

DOMIDÙCO.  Sust.  m.  Dio  che  condueeva 
a  casa  i  maritati.  -  v.  im  MANTURifA,  mk/. 

DOTTARE.  Verb.  ali.  Domare.  Provcox. 
Domtar;  frane.  Dompier.  -  Né  altrimeDli 
la  virtute  dotta  Questa  viltà,  che  il  diamaote 
il  ferro.  Che  può  toccarlo,  ma  non  far  ne- 
gotta.  ZflQoo.  Piet.  foat.  p.  LUI.  (  Ncgotta,  cioè  Né 
pure  una  gotta,  idest  Niente.  Frane.  Me... 
goutte;  dial.  milan.  Negotta,) 

DOZZI.  Aggeli,  numer.  Dodici.  Provenz. 
Dotze;  catal.  Dolse;  spagn.  Z>oce;  portogli. 
Doze.  -  Che  dozzi  parti  sono  In  questo  suo 
bel  trono.  BarLet. Dornm.  3,14.  E  dozzi  rusi- 
gnuoli  che  statesse  Dinanzi  a  lui.  E  dozze 

mila  some  di  bisanti.  Nicolò  da  Siena  (cfl.<iil!lia- 
nnc.  Aoal.  crit.  Verb.  ital.,  p.  17Ò,  nota  4)- 

DRfADE.  Sust.  f.  Ninfa  boschereccia. 
Anche  si  trova  scritto  Driada.  (  v.  mi  T>n. 
miioi.)  -  Ecco  Driadi  e  Napée,  ecco  noa 
meno  E  Satiri  e  Silvani.  Man.  Op.  2,257.— 
M.  3 ,  i38.  E  voi ,  o  Driadi,  formosissime  don- 
zelle delle  alte  selve.  Samua.  Amd.  p  94. 

DRTÌSCIA.  Sust.  f.  Carezza ,  Lusinga.  - 
Bella!,  date  una  solenne  bastonata  a  uno, 
e  poi  provate  con  drusce  di  farvelo  amico; 
vedrete  come  vi  riuscirà.  Neiu  J.  A.  Comcd.  5,  s;o. 

DRDSCIÀRE.  Verb.  alt.  Lisciare,  cosi 
nel  proprio,  come  nel  senso  figurato  di 
Jdutare.  -  Ecco  qua  il  grand*  amico  del 

padrone  (qoeito  amico  fc  il  sig.  Flaiterio,eroè  il  sig.  kèm» 

latore),  percliè  lo  sa  drusciar  per  ogni  ver- 
so; mi  tornerà  assai  il  drusciare  ancor  lai, 
affinchè  séguiti  a  farmi  delle  buone  parti 

con  esso.  NelU  J.  A.  Comed.  3,  l8l.  —  Id.  ili.  3,  as6. 

DUCATO.  Sust.  m. 

|.  Ducato,  per  Capitanato,  Capitananza, 
Lo  essere  duce,  e  simili.  Lat.  Ducatus,  u$. 
m  E  perciò  a  me  che  sono  forestiero  hanno 
mandato  la  elezione  del  regno  e  il  ducato 
di  questa  guerra.  FnGnid.  Fait.d'Eo.  95. 

DUETTO.  Sust.  m.  Piccola  moneta  to- 
scana che  vale  due  quattrini.  (Spiegaa  for.t 

locDt.  osale  da  Giva.  Giasti.  ) 


—  kì9  — 
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)ATE.  Susi.  r.  Sorella  d'Jpollo.  (  f. 

ECATB  mti  Dis. milol., o  vero  HECATE ,ES,  nel For^ 

niUni.)  m  Convocando  la  tergéoiina  Ecate, 
vi  aggiungerò  il  profondo  Caos,  il  gran- 
dissimo Èrebo,  ee,  Samus.  Aicaa  p.  i38. 

ECCLÉSA.  Sast.  f.  Ecclesia,  Chiesa.  -  È 
questo  tatto  tempo  santo  nella  Ecclesa  di 

Cristo.  FiB  Giord.  Fred.  p.  i5i,  col.  i. 

EDdLICA  0  EDtìSA.  Sust.  f.  Dea  che  li 
antichi  Romani  credevano  porgesse  il  cibo 
ai  bambini,  {K  edusa  «e/  ForceiiM.)  -  Se  uno 
desse  al  suo  fanciullino  due  nutrici,  e  Tuna 
non  gli  avesse  a  dare  se  non  il  mangiare, 
e  r  altra  il  solo  bere,  come  costoro  (ì  GeDiiiì  ) 
compuosono  {in  oggi, compomo)  duc  Dee,  -  la 
Edulica  e  la  Potina  - ,  certo  parrebbe  scioc- 
co, e  parrebbe  volere  far  giullaria  in  casa 

sua.  Sant'Azoti.  C.  D.  I.  6,  e.  9,  v.  4 ,  p.  5l.  DopO 

Scntioo,  l'autore  fece  venire  Edusa  e  Po* 
tina,  delle  quali  dice  S.  Agostino  nel  iv  libro 
della  Città  d*  Iddio  che  le  avevan  cura  del 
manicare  e  del  bere  de'  bambini.  Biidio.  Bae. 

MiKlicr.  64  mao  b  fine.  {F.  altri  et,  in  RUMfNA, 

EDt)SA.  Sust.  f.  Dea,  ec.  -  f. edulica. 

EFÉMITO.  Sust.  m.  T.  botan. ...  -  Il  gi- 
glio delle  convalli,  detto  efemito,  nasce  nei 
luoghi  ombrosi  delle  selve.  Soder.  On.  e  Gìard. 
p.i35,iiii.aU.  (È  verisimile  che,  in  vece  di 
efemito,  s*  abbia  a  leggere  efémerOy  lat.  e 
gr.  ephemeron;  in  fatti  il  Lilium  conval- 
lium  è  detto  da  qualche  Botanico  Epheme- 
rum  non  lethale.  ) 

EFIGÉNA.  Sust.  f.  Ifigenia,  (f.iphige. 
NUiu/For««//Mi.)*  Mentre  ehe  questo  la  sua 
oste  mena  In  Aiilide,  essendo  sansa  vento, 
Della  sua  figlia  diletta  Efigéna  Ogni  atto 
pio  di  padre  avendo  spento,  Prese  il  col- 
milo, e  tristo  sacerdote  La  strangolò.  Bon. 
c«aioi.u4.  (Forse  in  vece  di  Della  sua  figlia 
è  da  leggere  f^ér  la  sua  figlia.  ) 


EGE-EGI-ELI 

EGÈO.  In  forza  di  sust.  m.  //  more  egèo, 
V Arcipelago,  (  f.  aegaeum  mare  nei  For* 

cellini,) 

%  Egèo,  figuratam.,  per  Mare  preso  an- 
cor esso  in  senso  figurato.  «  S'il  dissi,  la 
mia  nave  e  piaggia  e  porto  Giammai  non 
veggia  in  questo  Egeo  fallace.  Meu.  Op.  i,  148. 
Ahimè!,  che  pria  che'l  Sol  giunga  alla  cuna. 
Preda  sarò  di  questo  Egeo  fallace.  Giuoco 
d'insuperabile  fortuna,  id. a,a6a. 

EGIPANI.  Sust.  m.  plur.  Mostri  favolosi. 
Semicapri,  Satiri,  ec.  Lat.  Jegipanes,  uni. 
-•  E  l'ebre  Mènadi  e  i  lieti  Egipani.  Bcd.  dì- 

tir. in  Red.  Op.  3 ,  li,* edit.  napol. 

EGfTTICO.  Aggett.  T.  geogr.  D* Egitto, 
Egizio,  Egiziano,  Egiziaco.  Lat.  Jegyptius. 
•  L'egittico  Nilo, bagnando  per  sette  porte 
la  secca  terra ,  ec.  Boce.  Aibci.  95. 

ÉLENA,ed  anche  per  commodo  del  verso 
0  della  rima,  come  nel  seg.  es.,  ELÉNA. 
Sust.  f.  Nome  proprio.  Lat.  ffelena.^  Avanza 
Polissena  D*  ogni  bellezza ,  e  similmente 

Elena.  Bocc.Filoair.a5,  4^ 

ELÉUSI.  Sust.  f.  Città  celebre  pe*l  tem- 
pio di  Cerere. 

%.  Elbosi,  figuratam.  si  disse  dal  poeta 
latino  Sidonio  per  In  stessa  Cerere,  la  quale 
presso  i  poeti  vale  talvolta  Farina  {f.  «e/Sap- 
piimcaio);  e  traslativam.  è  presa  nel  seg.  cs. 
per  la  Polvere  di  Cipri,  che  è  in  fatti  una 
farina.  «  La  ripulsa  dal  crin  candida  Elcust. 

Zaooj.  Semi,  a,  p.  3o3.  (F.  finterò  paese  nel  Supplimrotu 
»oUo  a  CERCAR  E ,  verbo ,%.  17.) 

ELICONA.  Sust.  f.  Famoso  monte  che  i 
Greci  favoleggiarono  esser  la  residenza 
delle  Muse.  (Questa  parola  non  ha  verun 
senso  in  greco;  ma  negl* idiomi  del  Nord  si- 
gnifica Montagna  delle  donne.  Reyoier,  É.  onoai. 

pttkl.  et  mr.  dea  Cclua,  ec.,  p.  a6.  ) 

ELICÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Eli^ 
cona,  monte  sacro  alle  Muse.  Lat.  Neli- 
con,  onis.  -  Voi,  dotte  suore,  Lontao  la» 
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sciando  d*  Elicone  il  tonte ,  Non  v*  incresca 
n  venir  qui  dov*  inflora  Lari  e  Durcnza  le 
campagne  intorno.  AUm.  Cuitìv.  1. 1,  v.g. 

ELfZlO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cocomero 
selvatico.  -  Il  cocomero  salvatieo  (selvatico) 
nasce  per  lutto,  ec.  Scrive  Teofrasto  che 
Telizio  (  che  cosi  ancora  si  chiama  )  man- 
tiene la  sua  virtù  nelle  operazioni  medici- 
nali oltre  a  dugentO  anni.  Soder.  Ort.  e  GlarJ.  65. 

EU^E.  Sust.  f.  Figliuola  cC starnante  e 
di  Nefele,  e  sorella  di  Frisso,  -  F.  frisso, 

sust,  m.,  nel  Sapptimeulo. 

ELLfNlGO.  Aggctt.  T.  geogr.  Ellenico, 
Greco,  -  La  lingua  greca  antica,  o  vero 
ellinica  e  litterale,  si  conserva  solamente 
nelle  scritture ,  a  differenza  della  vulgare  e 
moderna,  la  quale  oggi  si  parla,  corrotta 
da  queir  antica,  e  si  chiama  romeca^  cioè 
greca  de*  tempi  bassi,  ne*  quali  i  Greci  non 
più  tennero  illoro  antico  nome  diffellines, 
ma  per  l'Imperatori  romani  che  in  Oriente 
avevan  trasferito  Tlmperio,  Romei  comin- 
ciaronsi  a  chiamare,  mìduc.  ìh  Not.  Maim.  ▼.  2, 

p.  90,ro1.  I. 

ELVIO ,  sust.  m.,  ed  ÉLVIÀ ,  sust.  f. . . .  - 
Ai  topi  ed  altre  bestie  aggiransi  le  flbre,  e 
quelle  medesime  cose  che  a  luna  crescente 
s'augumentano,  scemando  la  luna  mancano. 
E  li  occhi  deirelvie,  secondo  le  mutazioni 
della  luna ,  0  mancano ,  0  crescono,  0  si  fan 
maggiori.  E  1*  elvio  maschio  «ente  le  veci 
del  sole;  perciocché  all'alba  i  nervi  con  suo 
uscir  fuora  s*allungan  e  distendon  de*  suoi 
occhi  le  pupille;  le  medesime  al  mezzo  di 
si  ritirano  in  giro  tondo  ;neir  andar  sotto  si 
acciecano.  Soder.  Agtìc.  9. 

EMBRO.  AggeU.  £6ro,^rJaco.(Dal  prò* 
venz.  Embriaic.  Catal.  Embri^g;  spagn. 
ant.  Embriago,)  *  Sobrietade  guarda  alla 
ragione,  e  allo  intendimento  sua  franchezza 
li  tolle,  che  quelli  eh'  è  embro  è  si  acceso 
di  vino  che  elli  ne  perde  ragione  e  inten- 
dimento, e  è  altresì  come  annegato  in  vino, 
e  quando  egli  crede  bere  il  vino,  e  *1  vino 

bee  lui.  Beocìv.  Sspoa.  Patera.  I05. 

EN.  ParticeL  pronomin.  usata  talvolta 
dagli  antichi  in  vece  di  Ne.  Provenz.  e  frane. 
En,  -  Ciò  che  uom  virtuoso  De  far,  farai; 
se  altri  da  te  in  fuora  Far  lo  volesse,  en 


dovresti  cruccioso  Essere.  Bocc  Tcieìa.  1.  > , 

II.  33.  (  V.  iif//'Append.Gnmniat  iial.,  sec.  edìt ,  1847,  /« 
Dola  a  car,  689.) 

ENÉADE,  sust.  f.  Titolo  del  maggior 
poema  di  Virgilio,  è  nel  Salviati  (Op.  a,  123); 
il  qual  Salviati  (v.  2,p.  273)  scrisse  pure 
ENEIDE,  che  è  la  voce  in  oggi  universa!- 
mente  usata.  Encida  disse  Gio.  Villani  (Op. 

ENSA.  Sust.  f.  per  Lenza;  ma  è  voce  0 
corrotta,  0  introduttasi  nel  seg.  es.  per  isvi- 
sta  in  vece  di  con  la  lenza,  o,  alla  pisaoa, 
con  la  Unsa;  0  vero  è  da  leggere  con  lensa 
0  lenza.  •  Pescando  con  l'cnsa,  e  con  essa 
tirando  su  vivi  pesci  e  guizzanti.  Bul  Rm. 

ApptT.  e  iDiena.  17  tergo  veno  la  fioe. 

EQDÀTO.  Aggett,  Per  Eguale.  -  QuesU 
luce  è  continua,  cquata  ed  inchiusa,  ec.  Ao* 
che  è  luce  equata,  cioè  uguali  (/«  o^,  ofiuk). 
cioè  a  dire  che  non  è  lucente  più  0  meno 
in  uno  luogo ,  che  in  uno  altro.  Fn  Gmd. 
Gcoes.  17.  Quella  luce  è  equata,  cioè  eguali 
{i«oggi,tgfu\9)  per  tutto  quanto  il  cielo,  u. 
ib.  18.  {Uguali  ed  Eguali  per  Uguale,  Eguaf- 
le,  è  maniera  non  insolita  presso  li  antichi; 
maniera  da  essi  osservata  in  più  altre  voci, 
in  alcune  delle  quali  non  per  anche  dismessa 
oggigiorno.) 

ERITTO.  Sust.  f.  Celebre  strega  in  7V«- 

salia.  (r.ERICHTHO  nel  ForceltiM.)  -  Si  IcvÒ 

a  sedere,  cotale  nei  modi  e  nello  aspetto, 
qual  colui  apparve  tra'  monti  Tessaliei  al 
non  degno  figliuolo  di  Pompeo,  rivocato 
per  li  versi  d' Eritto  da*  fiumi  stig}.  Booc  A«t 

76,  edii.  fior. 

ERdNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ero.  (f. 
ite/Disioo.tniioi.)  Dal  lat.  ffcron  in  vece  di 
ffero,  voce  usata,  secondo  alcuni,  da  Ovi- 
dio. (r.HERO,us,  nelForctWmi.)'^  CoÌa  luCCTOt 

accesa  si  vede  la  bella  Erone  dalla  torre 
di  Sesto  invano  attendendo  il  suo  Leandro. 

Salvia.  Dia.  ac.  1,  19O. 

ESGULÀNO.  Sust.  m.  Dio  del  rame.  Lat 

JeSCUlanUS.  -  P.  nelt^ei.MlUgtOo  in  ARGSHTniO, 
Sttst.  m.,  Dio  detr argento.) 

EStMÀRE.  Verb.  att.  Estimare,  ^fimore. 
Dal  provenz.  Esmar,  intrusavi  per  eufonia 
la  vocale  1'.  •  E  se  ben  mi  ricordo  ancora 
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ed  esimo.  Tanta  letizia  sé  ne  fece,  eh* io 
Appena  dir  te  ne  potrei  il  centesimo.  Ditum. 

1.  9 ,  e.  9,  p.  lai  lu'I  fine.  —  Iti.  I.  4 1  '•  ^^i  P*  ^^^' 

ESIMO.  Susi.  m.  Stima,  Prezzo,  Falere, 
Calcolo,  ce.  Dal  provenz.  Esme.  (Il  Voca- 
bolario, dice  il  NannUCCi  [m  Aul.  crìi.  Vnb.  iul. 

p.  io5  in  noia  ],  SU  la  fcdc  del  Varchi  definisce 
malamente  questa  voce  per  Bagguaglio,) 

ESPÈRIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Italia.  -  I 
bifolchi  e  i  pastor  lascian  Esperia ,  Le  selve 
usate  e  le  fontane  amabili,  Che '1  duro  tempo 
gliene  dà  (m  àk  loto,  ^a  uà)  materia.  Swvn.  Aiead. 
r.i5o.  (NB.  Esperia  è  pur  detta  la  Spagna. 

P.  U  BOlt  al  fMtso  qui  ctMo  p.  l54,  «à  HIBSPBRIA  nel 
F^reelUmL) 

ESPÈRIDE.  Sust  f.Tre  erano  le  Espiridi, 
cosi  dette  per  esser  figliuole  d'Esperò,  fra- 
tello d'Atlante.  (F.  nel  Diaon.  nitol.,  o  vero  HBSPE- 
^ìùtS  mi Foreel/M.) 

%  EsPBBiDB,  figuratam.,  per  Giardino  del- 
le  Esperidi^  Paradiso.  -  Facesse...  goder 
dagli  uomini  poco  men  che  un'  Esperide  di 
delizia  in  quel  luogo  stesso  che  era  pur  anzi 
come  un  sepolcro  di  orrore.  Segncr.  dìt.  m. 

V.  i5i. 

ESPÈRIO.  Aggett.  Per  Occidentale.  (  f. 
HESPBRius  MiForeeitini.)  -  Quella  che  dagli 
csperj  ai  liti  eòi  Avéa  difesa  con  si  lunga 
guerra.  Or  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  suoi. 

Arioi.  Far.  1,7» 

ESPERTO.  Aggett.  Nel  seg.  es.  non  è  ben 
chiaro  in  qual  signif.  sia  presa  questa  voce. 
-Io  allora  con  voce  assai  esperta  dissi, ce. 
BoecCoitiftc.  i67,tdit.6or.  (Forsc  il  tcsto  è  Cor- 
rotto; e  in  vece  di  esperta  è  da  leggere 
aperta^) 

ÈSTIMO.  Sust.  m.  Imposizione  o  Gra- 
vezza, ec. 

%.  Estimo,  chiamasi  pure  //  libro  ove 
sono  descritti  i  beni  dei  privati  e  la  quota 

delle  imposte.  (Spicgpt.  voc.  «  locm.  im\»  aa  Gin». 
Gioali.) 

etìope,  ed  anche  nel  verso  ETIOPE. 


F.ETiOPO.-Anzì  nel  mar  degli  Etiopi  adu- 
sti Non  v'  ha  flusso  o  reflusso.  Tasc.  Mond.  ck. 
g.  3.  s.  Il-  Scoti  e  Britanni,  od  Etiopi  ed  Indi. 

Id.  ih.  g.  5,  %.  ai. 

ETIOPESSA.  Sust.  f.  Donna  d'Etiopia. 
Lat.  Aethiopissa.  -  Ella . . .  avéa . . .  Ucciato 
assai  suo  fratello  a  cagion  di  certa  Etio- 

pessa...  da  lui  sposala.  Segoer.  Prcd.  19,  p.  196, 
col.  I. 

ETfOPO.  Aggett.,  usato  pure  in  forza  di 
sust.  Lo  stesso  che  Etiope^  che  è  la  voce 
più  communem.  usata.  Nativo  dell' Etiopia. 
Lat.  Jethiops,  opis,  -  Il  fante,  il  lavora- 
tore, il  mugnajo,  e  ancora  il  nero  Etiopo, 
ciascuno  è  buono,  sol  che  possa.  Boce.  Coii»e. 

190,  cdb.  fior. 

ETOPEDf  A.  Sust.  f.  Istruzione  morale. 
È  questo  il  titolo  d' un  poema  del  Menzi- 
ni.  (  y.  Menfc  Op.  a.  i.)  La  radice  di  Etopeoia 
è  la  voce  greca  E5oc  (Ethos),  Costume;  o 
TianhtuL  significa  Istruzione. 

ETRUSCO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Dell' JEiruria ,  To- 
scano. Lat.  Etruscus.  -  Per  fin  a  tanto  che 
li  Etrusci  ajutarono  Tarquinio.  SaDi'Agoit.  e. 

D.  1.  3,  e  16,  V.  2,  p.  i5a.  —  là.  ib.  I.  3,  e  17,  ».  a, 

p.  i63.  Molto  se  ne  sdegnarono  li  altri  un-> 
dici  popoli  etrusci.  Borgb.  vìdc.  Op.  a, 45.  Non 
è  maraviglia...  che  le  città  abiUte  da  queste 
Colonie  fossero  chiamate  etnische,  id.2,68. 
(Nel  mas.  plur.  si  scrive  anche  Etruschi.) 

EUBiÈNIDL  Sust  f.  plur-  Furie  infer- 
nali, (y.  nel  Diiioo.milol.,  o  f«ro  EUMBNIDES  neZ 

ForceiUni.)  -*  Le  infernali  Eumdnidi  abitatrici 
delle  stigie  aque.  Smumm.  Arcad.  p.  i38. 

EDSfNO.  Sust  m.  T.  geogr.  Mat  nero. 
Lat  Euxinus,  vel  Euodnus  Pontus.  (Al- 
cuni scrivono  Bussino  con  due  ss;  veggasi  a 
questo  proposito  l'Jppend.  Grammùt.  ital, 
sec.  cdiz.,  4847,  a  car.  K46  su'l  fine.)  -  Dove 
neir  Eusino  (•«)  L'Istro  ne  vien  con  otto 

corna  0  diece.  Aiioi.  Pur.  ao,  6. 
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r  ABULfNO.  Sust.  m.  Dio  venerato  da- 
gli  antiehiJUomani.  Lat.  Fabulinus.  -CI- 
^imamente  venne  FabuHno,...  il  quale  era 
invocato  dagli  antichi  quando  i  bambini  co- 
minciavano a  favellare.  BaUìo.BacMaKhcr.  p.64, 
I.  3  dtl  6oe. 

FACCIATA.  Sust.  f. 

$.  Non  badare  alla  facciata.  Figuratam., 
vale  Non  curarsi  della  forma  esteriore. 

(  Spirpt.  voc.  •  locai.  OMle  da  Gius.  Gimli.  ) 

FADÉRFIO.  Sust.  m.  (Voce  longobarda  ). 
Dono  nuziale,  -  Io  di  buon  grado  ammet- 
to... che  i  Longobardi, come  più  altri  an- 
tichi e  moderni  popoli,  abbiano  costumato 
far  dei  presenti  alle  loro  spose  nella  occa- 
sion  delle  noize.  Di  tre  specie  eran  questi, 
che  in  lor  linguaggio  Fad6r/!o,il/e/!o  e  Mor- 
Rincaso  chiama vansi.  II  primo  (iKàdcrSo)  le 
spose  il  ricevevano  dai  loro  parenti,  e  li 
altri  due  dai  loro  sposi;  il  mefio  avanti  unirsi 
eglino  con  le  medesime,  e  il  morgineaso 
seguita  già  V  unione.  Aotieb.  mìUa.  1. 1,  p.  273. 

FAIDA.  Sust.  f.  Voce  longobarda,  /yit*- 
micizia." Con  essa  (cmMda)  toglievasi  ogni 
faida,  0  inimicizia,  fra  Toccisore  e  i  parenti 

deirocciso.  Amicb.  milaB.  t.  i.pi  laS. 

FALAGO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
mallo ...« Questo  cavallo  al  Soidan  fu  man- 
dato. Che  gliel*  mandò  l'Arcaito  Mahsore; 
Di  Barberìa  e  in  Arabia  era  nato,  Né  mai 
si  vide  il  più  bel  corridore;...  Tra  falago 
e  sdonnino  era  il  mantello.  Nò  vedrà  mai 
Soria  simile  a  quello.  Pale.  Loìg.  Morg.  i5,  io5. 

FALANDRA.  Sust.  f....  -  E  parean  pro- 
prio Diavoli  infernali.  Tanto  eran  di  fat- 
tezze mostruosi,  E  cavalcavan  variati  ani- 
mali. Non  punto  manco  che  lor  paurosi; 
Chi  elefanti  e  falandre  con  ali.  Ma  non  son 
punto  al  correr  poderosi;  Son  bestie  agiate 
di  lor  condizione,  Da  cavalcare  con  la  pro- 
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cessione.  Giamliol.  B«ra.  Coolio.  GriCCtU.  1. 2,  il.  ifg, 

P.    44     tCtgOyCOl.      I. 

FALERA.  Sust.  f. . . .  •  Rosseggiano  if  !»• 
rice,  r  olmo,  il  ginepro,  il  sorbo,  il  cirìe- 
gio;  ed  è  biancheggiante  il  sasino,  il  pioppo, 
l'albero,  l'alloro,  il  salice»  la  falera  e  il 

tiglio;  gialleggia  il  bossolo.  Sod«r.Agrìe.ia3. 

FALSO.  In  forza  di  susl.  m. 

%.  Falso,  per...  «Mi  bisogna  fondare  ora 
le  mura  del  mio  giardino  ;  e  però  vi  mando 
la  pianta  che  voi  mi  faceste,  perchè  in  quel 
falso  verso  il  fiume  aggiungiate  quel  che  vi 
pare  per  {squadrare  il  giardino.  Car.  Lrti.  T». 

mil.,  lelt  79 ,  p*  1 1  a  veno  il  fioe. 

FARAÓNE.  Sust.  m.  T.  della  Storia  an* 
tica.  Nome  commune  o  titolo  co't  quale  la 
Storia  indica  i  Sovrani  deil' antico  Egitto. 
*  È  manifesto  che,  mancando  i  Faraoni,... 
ella  (  Nicaaia  )  fu  famosissima  reina  d*  Etiopia 

e  d*  Egitto.  Doo.  Cawa.  Vulgarìs.  Boce.  1 14.  SOOO 

alcuni  che  credono  che  questa  medesima 
(NicattU)  fosse  Candace  reina  dì  Méroe,  della 
quale  furon  poi  chiamati  Candacj  i  Re  d'E- 
gitto ,  come  innanzi  erano  stati  chiamati  Fa* 
raoni.  la.  iu  ii5. 

FARE.  Verb.  att. 

§.  Fare  a  dirsblb.  Dirsi  a  vicenda  jHi- 
role  pungenti  9  quasi  sfidandosi  a  chi  più 

ne  dice,  (spiegai,  «oc.  «  locot.  aiate  da  Gias.  Giacli.) 

FATERfA.  Sust.  f.  H  Salvini  (Aomk  fì». 
Baonaf.  p.  483.)  usa  qucsto  vocabolo  per  in- 
dicare /  favolosi  racconti  dette  Fate;  ma 
forse  più  propriamente  potrebbe  altri  ser* 
virsene  nel  signif.  di  Poter  magico  delle 
Fate,  in  quella  guisa  che  i  Francesi  dicono 
in  questo  signif.  medesimo  Féerie. 

FADLA.  Sust.  f.  Favola.  Provenz.  e  ca- 
tal.  Faula.  -  Questa  non  fu  buona  poesi, 
che  r  angiolo  dia  esempio  delle  faole  de 

poeti.  Bai.  Purgai,  e.  IX.  (F'.  Naoooc.  Voc.  e  Locoa.  ib>* 
dcriv.  dal  proreos.,  p.  171.) 
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FAUNA.  Susi.  f.  Dea  presso  li  antichi^ 
figliuola  di  PicOf  moglie  e  sorella  di  Fau- 
no, (  F.  FAUNA  Mi  Forceliini,  o  vero  n»l  Dition.  mi- 

tot.)* Nel  tempio  di  Fauna  non  era  lecito , 
non  che  altro»  nominare  il  vino.  AiWr.L.  B. 

Ambii.  1^. 

FAVALÉNA.  Sust.  f.  Quella  materia  vo* 
laiile  di  frasche  o  di  carta  o  d*  altra  si- 
mile cosa  abbruciata,  che  l'aria  leva  in 
alto,  e  che  anco  si  dice  Favolesea^  Fava* 
lescoy  Falivesea^  Favéscola^  Fanfaluca; 

lat.  FaVillulm.    (F,  Saltia.  AnDol.  Patir,  rap.  6, 

T.  8i,  Cod, Métti.)  -  Or  questa  (&▼•)  a  forno 
soffreddo  s'inforni,  Il  qual  sie  netto  bene 
In  tutti  que' contorni  Dove  può  star  cinigia 
o  favalene.  Aiicgr.  55,  «dm.  Cmt.  (Manca  questa 
canzone,  che  è  la  XI,  e  la  lettera  che  la 
precede  alFediz.  d'Amsterdam.) 

FEBEA.  Sust.  f.  T.  mitol.  Sorella  di  Febo, 
cioè  Diana,  o  sia  la  Luna.  Lat.  Phosbe^  es.  « 
E  tutti  d'oro  coperti  portavano  in  vermiglia 
cintura  la   inargentata  Febèa  con  le  sue 

corna.  Boee.  AmM.  123,   edii.  fior.    Scdici    VOltC 

tonda  y  e  altretante  bicorne  ci  si  mostrò 
Febèa  ,^avantichè,  ec.  la.  ib.  i56,  «aìs.  ptrmìg. 
(Qui  Tedìz.  fior.^p.  itfS,  in  vece  di  bicorney 

ha  6/corna.)*—  Id.  Fìloe.  l.  4«  p.  aO{  —  l.  5^  p.  aSa. 

FÉBRIO.  Sust.  ro -  Lo  sopraponiamo 

(Pbione)  a  Priapo  ed  a  ciascuno  Iddio  capo- 
canio,  ed  a  Febrio.  Sam'Agoii.  e.  d.  i.  a,  e.  i4, 
V.  3.  p.  43.  (Qui  parrebbe  che|FBBaio  fosse 
lo  Dio  Februus  de'  Latini ,  cioè  Plutone  o 
il  padre  di  esso.  Ma  il  testo  lat.  dice:  ^ Certe 
vel  Priapo,  vel  alicui  Cynocephalo,  pò- 

Stremo'jOel  Febrf{prm/emJum  esMc  ctttgemus).  » 

Oi*a  per  Febri  dobbiamo  intendere  alla 
Febre,  che^i  Romani  quaLDea  veneravano. 

F.  FCBRIS  ntl  ForeellimL) 

FEMA.  Sust.  f.  Femina.  Provenz.  Fema, 
Femna;  portogh.  Femea.y  In  ciò  conduce 

spesso  uomo  O  fema.  Chiaro  Davaoiali  {eit.  in  Nin- 
noc.  Voe.  e  Locua.  deriv.  dal  provana.,  p.  3o). 

FENfCE.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  T.  geogr.  jfbitatore  della  Fenicia, 
-  E  pure  ignota  La  conoscenza  fu  dì  questo 
vero  All'Attico],  al  Fenice  ed  al  Latino, 

Bald.  Niat.  3i. 

M  FERALE.  Sust.  Lanterna  0  Fanale.  - 


»  Fnnr.  Rarii.  aSg,  1.  Ancore»  ed  UQ  battello , 
»  Barca ,  ferali  con  quello.  »  Crus.,  ec. 

Osservazione.  La  interpretazione  di  Fa- 
RALB  per  Lanterna  è  tolta  dalla  Tavola  del- 
rUbaldini,  ove  si  dice  che  le  chiose  spiegano 
Feralia  per  Lanternas.  Ma ,  perciocché  è 
a  me  ignoto  che  Feralia  possegga  un  tal 
significato,  inclinerei  piuttosto  a  credere  che 
la  lezione  sia  guasta,  e  che,  in  vece  di 

Barca  ferali  con  quello  {c<uì  hm  lanotWa  edi- 
zione a  non  Bara,  fatali ,  dltginnti  dmUm  virgola  ),  s'ab* 

bia  a  leggere  Barca  e  funali  con  quello; 
che  Ferale,  is,  è  buona  voce  latina,  signi- 
ficante Corda,  Fune,  o  veramente  Fanale; 
e  si  nell'uno  come  nell'altro  signif.  avrebbe 
buon  senso:  se  forse  non  è  più  presto  da 
leggere  a  dirittura  fanali. 

FERMO  (DARE  DN.)  Fermare  all'ini- 
proviso  un  oggetto  che  si  muove^  opponen^ 
dogli  un  i)staeolo  invincibile.  (Spiagaa.  tot.  e 

locna.  mate  da  Giut.  Giutii.  ) 

FERRARA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  dello 
Slato  romano.  L'Arrosto  indicò  questa  città 
con  la  seguente  perìfrasi.  -  Terrà  costui 
con  più  felice  scettro  La  bella  Terra  che 
siede  su'l  fiume  Dove  chiamò  con  lagrimoso 
plettro  Febo  il  figliuol  ch'avéa  mal  retto  il 
lume.  Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 
E  Cigno  si  vestì  le  bianche  piume.  Far.  3, 34. 

FERRO.  Sust.  m. 

$.  Andaeb  tra  I  FERRI  VEccBi.  Figuratam., 
vale  Diventare  uomo  inutile  e  antiquato. 

(  $«pif§as.  voc.  e  lorat.  osate  da  Gina.  Gtosli.  ) 

FESSÒNIA.  Sust.  f.  Dea  presso  li  anti- 
chi  Bomant  •  Or  perchè  sarebbe  da  es- 
sere invocata  per  li  lassi  la  Diva  Fessonia, 
per  li  nimici  cacciare  la  Dea  Pellonia,  ec? 

SanrAgost.  C.  D.  1.  4 ,  C'  SI ,  ▼•  3 ,  p.  65. 

FlACCOLÓSOeFIACCOLATO.  Aggelt. ... 
•  Pietre  di  superficie  scabrosa  e  come  Cac- 
colosa e  con  le  punte  delle  fiaccole  congiunte 
con  quelle  dell*  altre,  ec.  Micbdi  Pier  Am.  tn 
Targ.  Toaa.  G.  Viag.  9, 368.  Gomc  SO  ambedue  le 
cose,  cioè  la  pietra  e  l'anime,  fossero  state 
liquefatte  dal  fuoco,  e  che  nel  raffreddarsi 
si  fossero  contratte,  e  che  la  parte  impura 
che  era  fra  di  loro  fosse  stata  l'ultima  a 
raffreddarsi,  con  aver  seguitato  a  fermentare 
e  farsi  spugnosa  e  fiaccolata,  la.  ìb.  (Forse 
per  FiACcoLOso  e  Fiaccolato  si  vuole  intcn* 
riero  resicoso.) 
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FIàGCÒNà.  Sust.  r.  Rlirosia  al  moto  per 
debolezza  di  membra,  (Spiccia,  toe.  •  loou,  ante 

da  Gius.  Giosi i.) 

FIAPPO.  Aggelt.  (Voc.  aret.)  Floscio  »  e 
quindi  Ca«canfe,  Ciondolante.  — ArcuRag.431. 

FIATO.  Sust.  m, 

%,  I.  Perdere  il  fiato.  Figuratam.,  vale 
Adoperarsi  invano,  (SpùgM.  «oc.  •  loent.  ante  a* 

Gtni.  Gialli.) 

%,  %  Sentirsi  mozzare  il  piato.  Sentirsi 
mancare  il  fiato  per  aria  infetta  che  si 

respiri.  (  Spicges.  «oc.  e  loco»,  onte  da  Gioì.  Giiuti.  ) 

FIERA.  Sust.  f.  Grosso  mercato,  ec. 
$.  Corbellare  la  fibra.  Figuratam.,  vale 
Pretidere  in  ischerzo  una  cosa  seria.  (Spia- 

gpg.  voc.  e  locai,  ante  da  Già».  Gimti.  ) 

FIÉTO.  Sust.  m.  Fetore.  -  Era  già  il 
moudo  presso  cbe  quieto;  E  di  Bruto  e  di 
Cassio 9  essendo  morti»  Altro  non  si  sentia 

che  puzza  e  GetO.  Caper.  Rim.  120. 

FIGÒNE.  Sust.  m -  È  questi  forse 

qualche  figone  o  qualche  schiavo^  che  altri 
se  ne  debba  vergognare?  Lase.  ifov.  v.  3,p.  85. 

FIGARO;  Sust.  m.  Lo  dicono  i  Toscani» 
intendendo  Uomo  spregevole.  (Toaimu.  Noot. 
Propos.)  •  Si  vedrà  dunque  un  flguro  Nato 
al  fango  e  al  letamajo  Intorbare  il  sangue 
puro  C0I  suo  sangue  botegajo?;  E  farà 
questo  plebèo  Tanto  insulto  al  galatèo? 

Gioati  Gios.,  Le  veatis.  d'oo  Cavalliere. 

FILISTRATO.  Sust.  m.  Specie  di  mostro 
marino.  •  Diverse  forme  di  mostri  marini» 
Rotoni  e  capidogli  assai  ve  n*era ,  E  Glistrati 
e  pistrici  e  balene  Le  ripe  avean  a  lei  d'in- 
torno piene.  Bem.  di.  in.  41,59.  (In  vece  di 
filistratif  è  probabile  che  s'abbia  a  leggere 
fisiteriy  non  essendomi  riuscito  di  trovar 
Filìstralo  in  alcun  libro.  ) 

FILODtìNO.  Sust.  m.  T.  botan -  La 

picea,  la  lecciastrella »  la  tia»  Tafarco»  il 
celastro  ed  il  filoduno.  Soder.  Atb.  75. 

FIOCCO.  Sust.  m. 

|.  Cosa  co*  fiocchi.  Figuratam.  si  dice  per 
intendere  Una  cosa  eccellente,  di  lusso. 

(Spiegai.  TOC.  e  locai,  onte  da  Giui.  Giiuti.) 

FIRENZE.  Sust.  f.  Città  capitale  del 
Granducato  di  Toscana. 

%.  Usato  in  gen.  mas.  —  Io  non  voglio 
ancora  che  lo  sapi  tutto  Firenze.  Geli.  Sport. 


e.  9  ,  1.  5,  p.  38.  —  Id.  ib  e.  3, 1. 1,  p.  4i*  È  la  più 

strana  donna  di  tutto  Firenze,  id.ib.e.5.1.3» 
p.  87.  Non  arò  (eviò)  a  portarmele  dietro  (^nou 
con)  per  tutto  Firenze,  u.  Eir.  e,  s,  e.  i,  p.  41. 
Ha  messo  a  rumore  tutto  Firenxe.  Piai.  fior, 
par.  4«  V*  ■  I  p-  77-  E*  SÌ  va  dolendo  per  tutto  Fi* 
renze  che  io  ho  assassinato  questo  suo  fra- 
tello.  id..  ih.  p.  79.  Erasi  intanto  sparsa  di 
questo  fatto  la  voce  per  tutto  Firenze.  Lac 

eea.  i,  vow.  3,  p.  116.—  U.  ib.  p.  137,  IS9.  N'andò 

per  tutto  Firenze  bandendo  questo  suo  nuo- 
vo officio.  Reecol.  Nov.  s,  38.  —  VuA,  Siec.  1,  lOO. 

FITTA.  Sust  f. 

$.  Una  fitta,  per  Una  schiera;  ma  si  osa 
sempre  a  significare  unione  di  tristi.  (Spìcgn. 

«oc.  e  locos.  oseie  de  Gioì.  GiostL  ) 

FLAGRANTE.  Partie.  att.  corrotto  da 
Fragrante.  -Flagrante  di  preziosissimi  odo- 
ri. Boec  AmeL  78. 

FLORA.  Sust.  f.  Per  Firenze.  -  Non  pur 
Toscana  e  Flora  s*  addolori ,  Ma  il  mondo 
tutto  c^n  amaro  pianto  Sospiri  te»  ec.  Lue. 

•00.  3  in  Lese.  Geo.  ?.  1,  p.  LXIX,  edis.  SiUe».  Ma  SOpra 

tutto  9  ohimè,  la  bella  Flora  Piange  e  so- 
spira. Id.  Rino.  per.  1,  p.  i4,  loo.  a6.  Flora  cllC  in 

mezzo  delia  turba  magna  Degli  abituri  sparsi 
alza  il  suo  trono.  Onde  Fiesol  distrutta  an- 
cor si  lagna.  Soldan.  Set.  7,  p.  18S. 

FÒGLIA.  Sust.  f. 

§.  Foglia,  in  forza  d'avverbio,  come 
Fiore,  Prugna,  Lappola,  Succiola,  ec,  in 
signif.  di  Punto,  Mica.  •  Non  mi  render  bea 
foglia  Ciò ,  s*  co  no  *1  servo  pria.  Fie  Goìil  u 

Ulald.  Tav.  del  BarLeCi 

FOGLIETTA.  Sust.  f. 

§.  Foglietta,  per  ....  -  Il  mercoledì  (Jì 
qoefciime  ti  roensi  )  cavolo  0  foglietta ,  e  per  in- 
salata fagiuoli  0  cicerchie  asciutte,  pesce 
fresco  0  salato,  e  frutte,  ec.  filerei.  Coiut. 

Ioa.  i3  verso  la  6oc. 

FdRCULO.  Sust.  m.  Dio  che  appresso 
li  antichiRomani presedeva  agli  usci.  (r. 

FORCULUS  n,i  FmxÉiUmi.)  •  CoStOrO  (à  Re«am) 

puosono  {in  ogf/,  posero)  tré  Dfi  a  guardia  dcl- 
Tofficio  loro:  attribuirono  agli  usci  Forcalo, 
ed  alii  gangheri  il  Dio  Cardine,  ed  al  so- 
gliare  il  Dio  Limentino;  e  così  non  poteva 
Ferculo  guardare  l'uscio,  li  gangherici 

SOgliare.  Saar Agost.  e  D.  1.  4 ,  e.  8,  T.  3,  p.  3o. 
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FORMINGA.  Sust.  f.  Cetra  con  corde,  e 
per  lo  più  con  sette  corde.  Gr..  ^op{Mtyi 
{Phortninge).  ->  Altri  sono  che  assicurano 
coD  epiteti  le  metafore,  quando  elle  pajon 
lor  troppo  pericolose  9  come  Teógnide,  trat- 
tando d*uno  che  saettava  con  l'arco,  chiama 
l'arco  Forminga  senza  corde;  perciocché  il 
chiamar  Forminga  l'arco  non  era  molto 
sicuro  ;  ma  con  quello  senza  corde  viene 
a  essere  assicurato.  Segni  «  Demctr.  Fai.  41  ral 

fine. 

FOSSO.  Sust.  m. 

$.  Fosso  DI  aiNFaBsco.  T.  d'Idraul.. ....  • 

Dal  punto  indicato  del  canale  Navigante 
sopra  il  molino  va  distaccato  un  nuovo  ramo 
d*alveo  arginato  che  intersechi  l'attuai  fosso 
di  rinfresco  9  e  vada  direttamente  nel  pa- 
dule  nel  Trogone  a  lato  del  Navigante,  ee. 

Fonombr.  in  Tirtio.  Boaifiam.  Mar.  toi.  4^6. 

FREGARE.  Yerb.  att. 
%,  FaEGAEsiy  rifless.  att.,  per  Jndare  ser- 
vilmente attorno  ad  alcuno  da  cui  si  spera 

d'Ottener  favori.  (  Spwgaa.  ^oc.  e  locm.  mata  da 
Giaa.  Giiuti.  ) 

FREQUENTARE.  Verb.  att. 

$.  Fbbqubntaeb,  vale  anche  Popolare. 
Lat.  Frequento,  as.  -  La  forza  e  la  neces- 
sità non  è  buona  per  frequentare  e  per  ag- 
grandire una  città ,  perchè  la  gente  sforzata 
a  star  in  un  luogo  è  quasi  seme  sparso  nella 
sabbia,  dove  non  mai  getta  radice.  Botar.  Cani. 

gnndcb  ctU.  1*  s ,  p.  35o. 

FREZZA.  Sust.  f.  Freccia.  (Voce  de'dial. 
venez.  e  napolet.  Così  pure  si  disse  Trezza 
in  vece  di  Treccia.)  «  Paréa  eh'  avesse  in 
mano  Con  frezze  un  gran  balestro.  Jae.  Tod. 
p.  s44f  *('•  16. 

FREZZA.  Sust.  f.  Per  Fretta.  (Voce  del 
dialetto  bologn.) 

FREZZOLÒSO.  Aggett.  i^e^/olo«o.  (Voce 
del  dial.  bologn.,  nel  quale  anche  si  dice 
Frezzoso,  come  nella  lingua  commune  ita- 
liana si  dice  Frettoso  e  Frettoloso.)  -  Arei 
(Avrai)  voluto....  cho  le  staoze  che  furono 
da  V.  S.  ordite,  e  da  me  tessute  con  frez- 
zoloso  subbio  questi  di  piacevoli  che  per 
antica  usanza  si  danno  alla  licenza  ed  alle  fe- 
ste, ec.  Bamb.  t«U.,dl.  dult kìhtnì^Dh.  aiie.(Il  Bem- 
bo, tuttoché  tenerissimo  dell'idioma  tosca- 
no, non  potè  fare  che  si  nel  passo  preallega- 
to, e  si  ia  altre  occasioni,  non  trascorresse 
Fol.  rL 


in  voci  ch'egli  aveva  imparate  conversando 
con  altri  popoli  d'Italia.) 

FREZZbsO.  Aggett.  (Voce  de' dial.  bo- 
logn. e  mantov.)  Frettoso,  Frettoloso,  {f. 

«M/he  FREZZOLÒSO.)  -  Egli  (il  BoIobiwm)  UOn 

pronunzia  o  troppo  in  gola,  o  troppo  su  i 
labri,  né  troppo  molle,  né  troppo  aspro, 
né  co  'la  lingua  troppo  frezzosa  o  troppo 

melenso.  BaaaaUi  In  Voeabol.  botolo,  p.  3o. 

FRfGIO.  Aggeli.  T.  geogr.  Di  Frigia. 

%  Madri  frigia.  Lo  stesso  che  Cibele.  Lat. 
Mater  phrygia.  -  La  nave  nella  quale  si 
portava  l'idolo  della  Madre  frigia,  che  non 
si  potè  muovere  da  tante  milliaja  d'uomini 
e  da  tanta  forza  di  buoi,  una  feminella,  per 
testimonio  della  sua  onestà  e  castitade,  le- 
gandola con  la  cintola,  la  mosse  e  tirò. 

Sant'Agoii.  C.  D.  1.  10  ,c.  16,  t.  6,  p.  6S^. 

FRIGNARE.  Verb.  intrans.  È  ì\  Piangere 
interrotto  e  compresso  de' fanciulli.  (  Spie- 
gai, voc  a  locu.  luala  da  Gioì.  Giosti.  ) 

FRÓNZOLO.  Sust.  m. 

%.  Essere  in  fronzoli.  Essere  vestito  in 

gala.  (  Spìcgaa.  toc.  t  locna.  nate  da  Gioì.  Giuslt.  ) 

FRULLARE.  Verbo. 

%.  Frullare  ad  alcuno  una  cosa  per  la 
TESTA.  Passargli  confusamente  essa  cosa 
per  la  imaginazione.  Dicesi  nel  medesimo 

senso  Gli  gira,  Gli  bolle.  (Spiegai.  voe.c  locai, 
unte  da  Gioì.  Giuli.  ) 

FRUTTESSA.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
ai  frutti.^ kWì  Dii  delli  campi  (ùnccomnao- 
danooìRomam),  per  rìcoglicre  copiosamcote 
frutti ,  e  spezialmente  a  essa  Dea  Fruttes- 

sa.  SaDl'Agoatioo  C.  D.  1.  ^,  e.  si,  ▼.  3,  p.  64.  (A  Dea 

Fruttessa  corrisponde  nel  test.  lat.  Diva 
Fructesea;  voce  non  registrata  dal  Forcel- 
lini.) 

FtÌLGORA.  Sust.  f.  Dea,  per  quanto  pare, 
della  folgore,  dei  lampi,  (r.  fulgora  tui 

FìtrctllM.  )  —  F.  fM.  im  POPOLONIA ,  sust./. 

FUNE.  Sast.  f. 

%  i.  Allungare  la  fune.  Figuratam.,  vale 
Concedere  dilazione.  (Locuzione  usata  da 
quei  di  Poscia.)  -  Quello,  vinto  da  assiomi 
cosi  veri  e  così  stringenti,  allungava  la  fune; 
ma  allunga  oggi ,  allunga  domani ,  e  non 
venendo  mai  a  capo  di  nulla,  un  giorno  gli 


FUN  — FUS 


—  436  — 


FDS-FDS 


scrisse  questa  lettera,  ec.  GiiuU  Gim.  Provtrb. 

p.  385  ftu'l  fine. 

$.  2.  Dae  fumb.  Per  Dar  campo  e  libertà 
d^azione.  Modo  di  dire  preso  da'marinaj 
che  air  infuriare  del  vento  stentano  la  fune 
alla  nave  ancorata  in  porto.  (Spit^M.  «oc.  •  io- 

eoa.  aula  da  Giot.  Gimi.  ) 

FUNGO.  Sust.  m. 

$.  Nascere  il  fungo.  Comparir  cosa  dopo 
lunga  espettazione,  come  il  topo  partorito 
dalla  montagna.  (Siurgai.  voe.  •  locn.  omu  da 

Gim.  GìMti.) 

FUSELLA.  Sust.  f. ....  -  Poiché,  senz^a- 
doprar  altr*aqua  forte ,  M'accorsi  aver  pur- 


gate le  budella  Nel  corrosivo  aceto  della 
Corte  9  £  che  secche  e  girate  a  la  fosellt 
Potean  servir  per  corde  ad  ogni  degno  Lento, 
tocco  da  man  dotta  e  snella ,  Tosto  sul 
mal  gradito  e  curvo  legno  Le  accommodti 
della  mia  tosca  lira,  E  le  sonai  con  l'arco 

del  disegno.  Gapoc.  Ria.  i3i. 

'  FUSO.  Sust.  m. 

$.  Fuso»  per  ....  -  Aveva  allora  il  Tribolo 
finito  un  modello  del  fuso  della  fonte  del 
laberinto ,  nel  quale  sono  alcuni  satiri  di 
basso  rilievo,  ec.  Tornato....  il  Vinci,  gli 
dette  il  Trìbolo  a  fare  questo  fuso;  ed  ^11 
lo  condusse  e  fini,  facendovi  entro  alenai 
lavori  gentili,  ec.  Vtni.  va.  u  .sBj. 
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(jABBIRE.  Verbo  att. 
J.  Gabbare  il  poi.  Ingannare  Va  venire, 
cioè  li  uomini  che  verranno.  (  Spiegai,  toc.  e 

Ioaw.  «late  da  Gini.  Giuti.) 

GABBO.  Sust.  m.  Specie  d'insetto - 

Vanno  certi  annuali  {etcè,  mu  annate)  che  si 
guastan  tutti  i  frutti  da  certi  animaletti,  e 
massimamente  le  noci.  I  gabbi  vengono  a 
tempestar  li  escoli;  e  queste  pesti  d'arbori 
vengon  quando  più  in  un  luogo,  e  quando 
in  un  altro,  più  e  meno,  siccome  in  diversi 

tempi.  Sodar.  Arb.  p.  178,  lio.  4  dal  6ne. 

GABELLARE.  Verb.  att. 

$.  Gabbllabb  alcuno.  Figuratamente,  vale 
Supporre  che  colui  abbia  una  tale  o  tal 
altra  qualità;  come  alle  dogane  il  gabel- 
lotto  designa  la  qualità  della  merce  per  de- 
durne la  misura  del  dazio  eh*  essa  deve 

pagare.  (  Spìagat.  «oc.  e  tocofc  uiala  da  Gina.  Giiuti.) 

GÀBIA.  Sust.  f.  T.  botan -  Nei  frutici 

sta  sempre  verde  Tellera,  la  gabia,  il  ro- 
dodendro, il  lauro  regio,  ec.  Sodar.  Aib.  75. 

GAGLIANO.  Sust.  m.  T.  marinar.  Ga- 
leotta. -  La  gente  della  Lega  sconfisse  e 
roppe  la  gente  di  quel  di  Milano, ....  ed  eb- 
bono  quasi  tutti  li  loro  arnesi  e  strumenti 
e  gagliani  ed  altri  legni  che  aveva  messi 
nel  Po,  e  fu  grandissima  rotta  di  gente  di 

quel  di  Milano.  Scr  Naddo,  Menor.  ilof.  in  Dalia. 
Erod.  ioa.  ? .  18,  p.  169. 


GAL -GAL 

GALA.  Sust.  f.  Quel  Tìtglio  che  scuopre 
il  nascoso;  da  Galah,  voce  araméa,  che  è 
Rivelare  e  Manifestare.  (Gia«biiii.Gdi.s3a.) 

GALANTfNO «  A  ciò  fare  ne  consi- 
glia la  stagione  ancora  acerba  e  il  tempo- 
rale, il  quale  senza  dubio  ha  viziata  Farìa; 
cioè  sono  corsi  quelli  accidenti  che  per 
nome  si  appellano  galantini.  CbìaU.  Lau.  p.  97. 

GALEÀRE.  Verb.  alt.  Gabbare,  Ingan^ 
Ilare,  ed  anche  Sedurre.  Provenz.  GaUar. 
-  Ciascuno  biasmi  e  reo  tieni;  te  buono: 
Onde  te  pregian  matti,  e  credon  tanto;  Ma 
galeati  i  saccenti  (f»i*  jn  m),  àuuaa»)  non 
sono.FnGBitt.E  maggiormente  orrato  e  pro- 
de è  fatto  Chi  me  sa  di  baratto,  Treccando 
e  galeando  ad  ogni  mano.  u.  0  signori  miei, 
che  vii  cosa  e  che  parva  vi  costa  si  cara- 
mente l  Troppo  V*  ha  galeati  in  tal  mercato, 
id.  leu.  i3.  (Questi  es.  sono  allegati  in  HaoMc 

Voc.  a  locna.  ital.  dariv.  dal  pioTeoK.,  p.  5i.) 

GALEATÒRE.  Verbale  mas.  di  GaUare. 
Gabbatore,  IngannatorCf  ec.  Provenz.  ^• 
liador,  Gualiador.  -  Ma  chi  malvagio^  chi 
galeatore,  ec,  Fu  Goìil  («k.  in  Nam«t.yoc  a  idc«. 

!lal.  derif .  dal  pfovtoa.,  p.  Sa). 

GALEOTTO.  Sust.  m.  T.  marinar.  Ga- 
kotta.  -  Giùntavi  la  gente,  feronvi  di  belle 
e  molte  zuffe;  di  che  quello  di  Milano  aveva 
messo  certi  galeotti  e  navicelle  in  Po,  .-• 
per  assediar  Mantova,  ec.  Su  N«id«,  Umu. 

slot.  IR  Delia.  Eiud.  loa.  v.  i8,p.  iSa. 
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GALIGÀRIA.  Specie  di  fungo -  Le 

vescie  che  banno  forma  di  tartofo  e  nascono 
nei  prati,  nelle  macchie ,  ec,  sono  di  tutte 
r altre  specie  di  funghi  manco  pericolose, 
e  eosl  le  galigarie  e  quei  che  si  chiamano 
piseiacani ,  più  saporiti  di  tutti  li  altri ,  ec. 

Soder.  Ori.  t  Giaid.  p.  ilSylio.  I. 

GALLESE.  Aggett.  T.  geogr.  Del  paese 
di  Galles.  Frane.  GalloiSf  oise. 

%.  Gallisb,  per  GallieOj  Francese.  Frane. 
GauloiSy  oise.  -  Questo  libro  di  Ser  Bru- 
netto, scrìtto  in  lingua  francesca, ....  si  trova 
nella  libreria  de' Re  di  Francia, ec.  Mi  rac* 
commandai...  per  avere  di  detto  libro  una 
copia  ;  ma  quei  del  paese  non  lo  stimavano, 
come  opera  di  vecchio  gallese  linguaggio, 
e  giudicarono  il  copiarlo  opera  perduta. 

Salvia.  AbdoI.  Booe.  Coamco.  Dani.  p.  384* 

GALOPPINO.  Sust.  m. ...-  Circa  alle  don- 
ne, egli  è  mestier  fallito  II  cavallier  servente 
e  il  galoppino;  Ora,  una  che  non  vada  co'l 
marito.  Si  può  quasi  cercar  co'l  lumicino. 
GaaaagD.  Fi«6b.  pitfàs.  p.  ii,eoi.  i.  (Quì  pare  che 
Galcppiro  significhi  Persona  che  si  mandi 
qua  e  là  per  certe  commissioni^  per  eerti 
servigi;  e  sarebbe  voce  analoga  al  Galopin 
de*  Francesi.) 

GALUPPÌNO.  Sust.  m.  Per  ....  -  Adesso 
¥i  è  saltato  in  capo  di  voler  difendere  an- 
che quest'altro  Canto  (degli  Spmtctmioi),  pcr^ 
che  ognun  v'abbia  a  chiamare  l'Avvocato 
degli  Spazzacamini,  e  perchè  il  Lasca  v'ab- 
bia a  dare  una  querela  d'arzigogolo  e  ga- 
loppino, mentre,  in  vece  di  prender  la  sua 
difesa,  vi  siete  mess'ora  a  far  vedere  che 
né  pur  egli  conobbe  il  metro  di  detta  can- 
zone. Btacc  RìDil.  DUI.  p.  371. 

GANÀSCIA.  Sust.  f. 

$.  DbrtB  O  ganascia.  -  r.  In  DBNTB , 
énst.  m. 

GANASCfNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Ga- 
nascia. 

%  PaBRDBaB  PBA  IL  OAÌf  ASCINO.  LOCUZ.  VUlg. 

tose.,  esprimente  quell'enfio  carezzevole  che 
per  lo  più  si  fa  offaneiullif  stringendo  loro 
mollemente  una  gota  con  Vindice  ed  il 
medio.  (Dial.  milan.  Dà  ona  mezzonza,)  « 
E  disse:  Tu  fai  celia  eh,  moglie  mia?  Quindi 
la  prese  per  il  ganascino.  Bti.Ret.  Vuic  n,  i3 

ycit,  im  Molocii,  Koov.  Eleo.) 

GARGA.  Aggiunto  a  donna,  vale  ^éstU" 


tiSSima,  (  SpicgM.  voe.  «  locai,  aiate  da  Giai.  Giaiti.  ) 
F.  amebe  GARGO ,  oggetti  nel  SoppUmcnto. 

GARIBULLARSI.  Verb.  intrans,  prono- 

min -  Io  ci  sto  volentieri ,  perchè  e'  è 

buon'aria,  ec.;  dall'altro  canto,  non  ci 
avendo  libri ,  mi  son  garibullato  tutto  que- 
sto verno,  che  mi  dispiace  sommamente; 
e  non  facendo  nulla  né  per  lui,  nò  per  me, 
ci  sto  di  mala  voglia.  Bosin.  leit.  p.  116. 

GAROFOLINE  DI  SPAGNA.  T.  botan. 

vulg -  Si  piantano  in  terra  tutti  i  fiori 

da  estate  e  da  autunno,  i  garofolì  e  garo- 
feline  di  Spagna ,  ed  altri  fiori  simili.  Laiir. 

Agric.  a ,  95. 

GARdFOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Garofano,  o,  come  più  volentieri  dicono  i 
Toscani ,  Fivuólo;  che  è  il  Dianthus  Ca^ 
ryophyllus  Lin.  •  Verso  la  metà  del  mese 

(di  fetinio)  8Ì  trapiantano  i  garofoli.  Laitr.  Agtie. 
a,  90.  — ^  Id.  ib.  più  e  pt&  volle  éIiiovì .  —  Tirg.  Tota. 
Oli.  Dicìon.  botan. 

GAROVÀNA«  Sust.  f.,  per  correzione,  in 
vece  di  Carovana,  (f.  carovana  nei  SoppU. 
ncuto.)  -  Ora  facendo  schiavi  milliaja  di  Tur« 
chi,  ora  milliaja  liberandone  di  Cristiani, 
ora  predando  grandissimo  numero  di  vas- 
selli  (in  o«gi ,  vaieem) ,  di  navi,  di  galeoni,  ora 
assaltando  e  mettendo  in  fondo  gare  va  ne 

turchesche^  ora,  ec.  Pro*.  Sor.  par.  1,  p. 3oi,  lin.  I. 

GARZÀJA.  Sust.  f.  -Li  aironi  fanno  i  loro 
nidi  in  siti  di  difficile  accesso.  Trovasene 
(di  questi  inogbi)  iu  varic  parti  d'Europa  ;  e  di- 
versi, anche  molto  cospicui,  sono  in  Italia, 
dove  han  nome  di  garzaje.  Nella  parte 
orientale  del  vasto  padule  di  Castiglion  della 
Pescaja....  sonvi  de' boschetti  di  tamarici  e 
salci ,  che,  essendo  da  tutte  le  parti  circon- 
dati  da  foltissime  cannelle  vegetanti  in  una 
fanghiglia  molle,  profonda  e  coperta  da  poca 
aqua,  sono  all'uomo  quasi  inaccessibili ,  ec. 
Gtugnendo  a  penetrare  in  una  di  queste 
garzaje ,  odesi  un  rumorìo  fortissimo,  ec. 
Trovansi  di  queste  garzaje  nelle  paludi  del 
Bolognese,  ed  è  celebre  quella  di  Malabergo, 
stata  maestrevolmente  descrìtta  dall'Aldro- 
vandi.  Sav.  Ornìi.  2, 34*. 

GATTIGLIARE.  Verb.  intrans.  Alterca- 
re.  Contendere,  Rampognarsi,  Svillaneg^ 
giarsi;  che  i  Toscani  dicono,  o  almen  di- 
cevano, Star  come  capre  e  coltellacci. 
(  Un  Fiorentino ,  interrogato  circa  il  signif . 
di  questo  verbo  Gattigliabb,  rìspose  :  «Pa- 
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rola  che  non  9i  usa  certo  in  Firenze. 
Sarà  forse  una  espressione  metaforica 
presa  dai  gatti  quando  sono  in  lizza.»)  • 
Possibile  che  fra  persone  volute  amiche  e 
strettamente  unite  dalla  natura  nascano  di 
continuo  questi  fastidj,  questo  indecente 

gattigliare?  Giosi.  Giù.  Piovcrb.  386. 

GAYEZZA.  Sust.  f.  ....  Nel  resto  poi, 
quanto  alla  politezza,  Sembrava  nato  a  Na- 
poli e  nutrito.  Ma  '1  prender  poi  che  fé'  do- 
mestichezza Co  *l  nipote  di  Cesar,  fu  cagione 
Ch*  anch*  ei  .fosse  tenuto  una  gavezza.  Capor. 
Riro.  46.  (L'Annotatore  dice  che  Gavbzza  si- 
gnifica Allegrezza  strepitosa.  Ma  qui  certo 
questa  voce  non  ha  questo  siguificato.  II 
Duez  a  Gavbzza  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Un  sot.  Un  badin;  e  Un  badin,  cioè 
Uno  che  sta  su  le  burle,  su  li  scherzi,  e 
similif  ci  potrebbe  aver  luogo.  Ma  io  opino 
che  Gavezza  sia  Io  stesso  che  Cavezza, 
pc'l  solito  scambio  del  C  in  G,  pigliata 
questa  voce  nel  senso  figur.  di  Un  tristo, 

Un  cattivello  [F.nel  SoppUmeoto  U  %,  i  di  Cavcua], 

che  pur  si  dice  Capestro  e  Capestrello.) 

GAZZERARE.  Yerb.  att -  E  il  sigaro 

che  fumano  parecchi.  Forse  è  roba  d'A- 
vana? Oh  si  per  bacco  1  Son  nere  vesti  di 
fiascacci  vecchi  Avvolte  in  qualche  foglia 
di  tabacco,  Tanto  per  gazzerare  e  questi  e 

quelli.  Giudagn.  Prc&t.  piclàt.  p.  l5,  col.  a.  (Que« 

sto  verbo  gazzbbarb  par  che  sia  anal.  a 
Trappolare,  Gabbare,  e  simili.) 

gelosìa.  Sust.  f. 

$.  Gelosia.  T.  di  Marina •  Pur  quel 

che  in  poppa  li  offici  comparte,  Chiede  alla 
gelosia  che  gli  è  vicina.  Come  fa  la  trireme 
aqua  di  sotto,  E  s' alcun  legno  v'è  sdru- 

SCitO  0  rotto.  Angoil.  niciam.  9,  209.  (GeLOSIB, 

secondo  il  rocab.  dello  Stralico,  sono  Le 
balaustrate  o  colonnette  della  poppa  e 
dietro  alla  timoniera.  Onde  si  potrebbe 
interpretare  che  nel  passo  qui  allegato  la 
Gelosia  sia  una  Guardia  o  Sentinella  o 
altro  inserviente  collocato  ad  una  di  tali 
balaustrate.  Ma  questa  interpretazione  ci 
pare  un  po'  troppo  stiracchiata.) 

GENO.  Sust.  m.  Grembo,  Seno,  Ventre, 
Alvo.  (Da  Generare,o  dal  lat.  Gigno,  ignisJ) 
m  Tornar  non  volle  Europa  («uia  npUi  da  Giove) 


al  patrio  seno,  Conoscendo  alterato  avere 

il  geno.  Annuii.  Milani.  3,  1 . 

GENdCCSIO.  Sust.  m.  Ingravidamento. 
(Dal  verbo  Generare.)  -  Degli  scandali , 
degli  omicidj ,  delle  prigionie,  delle  crapule, 
de'genocchi,  de' morbi  e  delle  bestemie, 
legitima  prole  del  puttanesimo,  non  bvello. 

Arci.  Tako.  ■.  1 ,  a.  11.  p.  179. 

GENTAJO.  Susi-  m.  T.  botan -  1 

gentaj  e  le  squille  si  pongono,  ee.  Sodar,  dt 

e  Giard.  1 3. 

GENTO.  Aggett.  Gentile,  Grazioso,  Li 
antichi  dissero  più  spesso  in  questo  signi- 
ficato Gente,  voce  pur  registr.  da'Vocabo* 
larj.  Provenz.  Gent.  -  Corrado  d'Osterletto, 
La  canzon  mia  vi  mando,  e  vi  presento; 
Che  vostro  pregio  gento  M*  ha  fatto  a  voi 
fedele  in  ciò  ch'io  voglio.  Fra  Goìil  {cìlìm 

Naoooo.  Voc  e  locnt.  ilal.  dcriv.  dal  ptOTcn.,  pt.  85  ). 

GENSÒRE.  Aggett.  comparai,  di  Gento, 
Più  gentile,  ec.  Provenz.  Gensor.  -  Che, 
quanto  é  gente  più  mestier,  geosore  Di- 
manda OVeratOre.  Fn  GuìU.  leu.  3o  (cil.  inNaiH 
Duc.  Voe.  a  locoi.  ital.  dciiv.  dal  provcn. ,  p.  86.) 

GÉNZIO.  Sust.  m.  T.  botan •  11  poro, 

il  genzio ,  le  cipolle  e  l' aglio.  Soacr.  Oil  c 

Giard.  i5. 

GERICONTE.  Sust.  m.  T.  di  Geografia. 
Gerico,  città  della  Palestina.  -  Gli  affittò 
(cicopatiB  ad  Erode)  la  rendita  di  Gerìconte, 
dove  nasceva  Io  balsimo.  Don.  Cucb.  VoigariB. 
Booe.  ai7.  (NcUo  Stampato  manca,  per  ne- 
gligenza de'  copisti  0  dell'impressore,  il  pro- 
nome Gli.  U  testo  lat.  dice:  e  Eidem  toco- 
vit  redditus  Hiericuntis,  ec.  »  ) 

GERICUNTf NO ,  GERICONTf NO ,  JE- 
RICONTlNO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  T.  geogr.  Di  Gericunie  o  Gè- 
riconte,  o  Jericonte,  cioè  di  Gerico.  •  Quan- 
do la  prima  matina  i  Gericuntini  assediati 
videro  dalle  mura  quell'ordinanza,  e  udì- 
rono  quelle  trombe,  quanto  spavento  do- 
vettero concepirei  meschini  ne'loro cuori! 
ScBoei.  Prad.  6,  $.  6,  p.  67,  col.  t.  Mi  ricorderò 
sempre  della  tua  generosità  d' animo,  città 
reale,  che  non  cacciasti  la  meretrice  Raab 
Jericontina,  non  rifiatasti  i  Babilonesi  che 
70  anni  teonero  captivo  il  popolo  caro  di 

Dio.  Muta.  Fred.  par.  1,  p.  Sa.  A. 

GEIUVA.  Sust.  f. ....  -  La  cittò  stanca,  e 
tutto  il  di  digiuna.  Stata  alfin  saria  viola 
a  forza  e  presa,  Se....  Non  comparirà  Is 
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notte  opportana  Che  fece  ritirar  dalle  su- 
perne Mura  il  oeroico,  e  via  tornar  carpone 
Chi  zoppo,  e  chi  portato  nelle  geme.  c>por. 
Rim.  147.  (Gbina  è  probabiloD.  voce  corrotta 
da  Gerla;  ma  FAnDotatore  di  queste  Rime 
del  Caporali  dice:  u Cesta  di  vimini  da 
portare  il  pane ,  di  forma  lunga  ^  detta  dai 
Toscani  Gbrna.) 

GEROLAMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
slesso  che  Girolamo,  che  è  la  voce  com- 
monem.  usata  dagli  approvati  scrittori.  - 
Come  santo  Gerolamo  che  dice  di  sé,  che 
snelli  mangia  0  bee,  se  elli  veggbia  0  dor- 
me, tuttavia  quella  tromba  suona  a*  suoi 
orecchi:  Vieni  al  tuo  giudicamento.  Bmciv. 

Eipoft.  Falera,  p.  a6,  lio.  5  dal  fina. 

GEROMETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gi- 
rwnetta^  antica  canzone.  F.  GIROMETTA  mei 
Sappiimcnio.  -  É  Icvata  era  via  quella  viltade 
D' inchiodarsi  su  '1  capo  la  berretta ,  Che 
altrui  non  fosse  tolta  per  le  strade;  E  quasi 
in  ogni  piccola  casetta  9  Accordate  le  celere 
e  le  pive.  Si  sentiva  cantar  la  gerometta. 

Cipor.  Rin.  lai. 

GESSO.  Sust.  m. 

%  Gesso  asiso,  ed  anche  assolutamente 
Asiso.  -  Ti  conviene  d' avere  d*  un  colore 
d'un  gesso 9  il  quale  si  chiama  asiso,  e  fassi 
per  questo  modo;  cioè  abbi  un  poco  di  gesso 
sottile  e  un  poco  di  biacca ,  men  che  per 
terza  parte  del  gesso;  poi  togli  un  poco  di 
zucchero  di  Candia,  men  che  la  biacca.  Tria 
queste  cose  con  aqua  chiara  sottilissima- 
mente. Poi  *1  ric^gli  :  lascialo  seccare  senza 
sole...  E  sapi  che  di  questo  asiso  puoi 
scrivere  con  penna  lettere,  campi  e  ciò  che 
vuoi.  CcniiD.  Trait  più.  i4i.  (L*Edit.  del  Cen- 
nini,  in  una  Nota  a  questo  passo ,  accerta 
che  in  qualcheluogo  si  usa  anche  oggigiorno 
il  gesso  asiso;  ma  non  dice  altro  a  nostro 
proposito.)  -  Id.  ib.  i4a. 

••  GESTARE.  V.  L.  Portare,  Condurre.  - 
«  DtDt.  Porg.  a5.  E  giunto  lui ,  Comincia  ad 
»  operare  9  Coagulando  prima»  e  poi  ravviva 
»  Ciò  che  per  sua  materia  fé*  gestare.»  (Crai.) 

bsMTvaùooe  del  Varchi  (i»  Varch.  Lea.  Daot.  e 

Pm.  ni.  1. 48.)  E  poi  avvivay  cioè  dà  la  vita 
e  l'anima;  che  cosi  hanno  i  buoni  testi,  e 
non  ravviva.  Ciò  che  per  sua  materia  fé' 
constare.  I  testi  stampati  hanno  gestore;  il 
che  non  so  io  per  me  quello  che  si  possa 
voler  significare  in  questo  luogo;  so  bene 


che  i  testi  in  penna  sono  varj ,  e  che  i  mi- 
gliori hanno  constare:  e  cosi  senza  dubio 
debbo  dire,  perchè  li  scrittori  latini  onde 
lo  tolse  Dante,  usano  in  questa  materia 
questo  verbo,  e  dicono:  Coagulano  est 
constantia  qtMedam  humidi,  ec.  E  Coagu- 
lare est  facete  ut  liquida  constenty  ec,  e 
simili  modi  usati  da*  filosofi. 

GHÉBBIO.  Sust.  m.  Stomaco.  (Spiegai.  Voc. 

•  locai,  aiata  da  Gina.  Gialli  ntlU  dichiaraMiome  di  IN- 
GHEBBIATO. ) 

GHIRLÀRE.  Verb.  att.  -  Ghirlanda  viene 
dal  verbo  antico  non  usato  Ghirlare,  e  che 
significa  Girare;  onde  ghirlanda  si  chiama 
quel  tessimento  di  fiori  fatto  in  giro.  Bargagi. 

Girol.  Giooc.  p.  33  «  Un.  4*  (^*  Bcmb.  Op.  la,  no. 

Quanto  poi  ali* etimologia  di  Ghirlanda, 
veggasi  questa  voce  nel  Supplimento.) 

GIAGOPPA.  Sust.  r.  -  r.  ciàcoppa. 
Gì  ALDO.  Aggett.  Giallo,  (dui.  miUn.G'n\à,) 
•  Una  beca  da  armacollo  di  zendado  gialda. 

Slor.  Semif.  76.  —  Id.  83,  94. 

GIALLOLfNO.  Sust.  m.  Forse  lo  stesso 
che  Giallo  di  terra,  detto  anche  Ocria;  o 
fors*  anche  lo  stesso  che  Giallorino^  che  i 
Vocabolarj  dicono  essere  una  specie  di  co^ 
lore  giallo  che  viene  di  Fiandra  e  di  Ve- 
nezia ,  e  si  adopera  a  colorire  a  olio.  - 
Da  poi  da'  1*  imprimitura  di  biacca  e  gial- 
lolino ,  poi  colorisci  e  vernica  d*  olio  vecchio 
chiaro  e  sodo,  ed  appiccalo  al  vetro  ben 

piano.  Lioa.  Vinc.  aa3.  —  Id.  pie  volte  appieno.  E  Se 

la  cenere  turchina  e  la  polvere  del  giallolino 
si  meschino  bene  insieme,  se  ne  fa  una 
polvere  in  apparenza  verde.  Aigar.  9,259. 

GIANDUSSA.  Sust.  f.  Gianduia,  Coccia, 
sfiato.  (Il  Duez  registra  in  questo  senso 
GiandìMcia.)  -  Della  luna  accennai  che  non 
mi  si  parlasse;  conciossiachè  non  mi  man- 
cherebbe altro  che  i  càncari  (caachen)'e  le 
giandusse  che  nel  suo  voltare  mi  mando- 
riano  i  dogliosi  e  li  infermi,  ec.  Atei.  Taiao. 

»«/ Prologo,  p.  139. 

GIGLIATO.  Aggett.  Sparso  di  gigli. 

%.  Gigliato,  figuratamente.  -  Né  in  que- 
sto medesimo  passo  avrebbe  chiamata  la 
voce  delle  cicale  che  sopra  li  arbori  assise 
spargono,  voce  gigliata,  voce  fiorita.  Salvia. 

Pioi.  tos.  I ,  S08. 
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GINÉ0....*La8ciam  costei  che  cerca  sua 
ventura»  E  ritorniamo  un  poco  a  CaWanéo, 
Che  haré  (aviù^ivniibe)  con  quel  broncon  fatto 
paura  Insù  la  spalla  forse  a  Gapanèo.  Gli 
(d0i,Egu)  era  grosso  e  di  graqde  statura , 
Incotto  e  nerOy  qual  fosse  un  ginéo,  La 

barba  lunga  ,  eC.  Gumbol.  Bero.  Contìo.  Cirìf.  Calv. 

1. 1  a  »u  390,  p.  5i  ì9i%o,  col.  1.  (  GiRÉo  potrebbe 
forse  voler  dire  Jbitatore  della  Ghinea,  0 
Guinea,  vasta  regione  dell* Africa  occiden- 
tale; ma  potrebb' anche  valere  tutt*  altra 
cosa  che  a  me  non  é  dato  indovinare.) 

GINGILLINO.  Sust.  m.  Dìcesi  d' cromo 
che  con  minute  arti  arriva  ad  ottenere 
uno  scopo.  Ma  il  Giusti  ne  ha  allargato  il 
senso,  volendo  intendere  /{ tipo  de' cerca- 
tori d'impieghi  che  con  astuzie  codarde 
giungono  spesso  a^più  alti  officj.  (Spiegu. 

«oc  •  loeoi.  aiate  da  Gtos.  Giusti.  ) 

GIÒBBIA  GRASSA.  Locuz.  lombar.  Gio- 
vedi  grasso,  cioè  L'ultimo  giovedì  di  car- 
nevate.  -  È  berlingaccio  quel  giovedì  che 
va  innanzi  al  giorno  del  carnescialey  che  i 
Lombardi  chiamano  la  giobbia  grassa.  Varch. 
Ercoi.  1, 116.  (Il  Bembo  usò  due  volte  la  voce 
Giobia  nelle  Lettere,  v,  Bcmb.  Op.  6,  m  ;  «  f. 

«jtcAe  ZOBRA  GRASSA  ne/  Supplimcato.  ) 

GIOCARE.  Verbo. 

%,  I.  Giocare  ai  bussolotti.  Figurata- 
mente. —  r.  In  BUSSOLOTTO  ^#»il.m. 

S.  3.  Giocare  a  passa  duci •  Io  dissi 

a  messere  che  ....  insù  questa  osterìa  so- 
gliono il  più  delle  volte  usare  bari.  Lui  ri- 
spose che  non  dubitava ,  e  che  giocava  a 
passa  dieci  9  che  era  giuoco  semplice,  e  che 
sempre  portava  dadi  da  sé  per  non  essere 

ingannato.  Alam.  Fnoc  Viag.  Alem.  a3.  —  Id.  ib. 

$.  3.  Giocare  di  registro.  Figuratamente. 

P.  in  REGISTRO ,  $nML  m. 

%,  4.  Giocarsi  una  cosa.  Piguratam.,  vale 
Esporsi  al  pericolo  di  perderla;  e  anche 
Perderla  per  propria  colpa.  Per.  es.,  Il  tale 

s'è  giocato  l'impiego.  (Spiegai.  Tde.  «  locoa.  mate 
da  Gina.  Giatii  ) 

GIOSEPPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lo 
stesso  che  Giuseppe.  -  Apparve  FAngiolo 
a  Gioseppo  sposo  della  Vergine  Maria.  Ff« 

Gioffd.  GtDca.  p.  98. 

GIOVE.  Sust.  m.  //  padre  e  il  re  degli 
Dei  e  degli  uomini,  e  come  tale  adorato 
da'Gentili. 

$.  Sopranomi  dati  a  Giove.  -  Vincitore, 


non  vinto,  ajutatore,  impulsatore,  stabilitore, 
statutore,  centopiedi ,  supinale,  ttgillo,  alun- 
no, rumino,  ed  altri  molti  che  sarebbe  Inngo 
a  narrarli.  Sani'AgMi.  e.  D.  i.  7,  e.  n,  v.  4,  p.  io5. 
(Lo  stampato  ha  cento  piedi 9  così  divisa- 
mente; noi  abbiamo  messo  unitamente  cen- 
topiedi, seguendo  il  test.  lat.  che  ha  cen- 
tumpeda.) 

GIRELLO.  Sust.  m. 

%.  Girello  da  scena -•  È  il  monte 

assai  alto  ed  ampio,  e  di  falde  così  dovizioso, 
che  nelle  facce ,  dalle  quali  rimane  isolato 
e  rigirato  da*  proprj  scoli  in  due  torrentelli, 
si  vedono  dal  mezzo  in  giù  come  increspate 
a  uso  di  girello  da  scena,  crespe  però  da 
monte  e  gran  monte,  racchiudendo,  te. 

Magai.  Lati,  kìcdi.,  Ictt.  lO,  p.  iSg.    ^ 

GIRÓNE.  Sust.  m.  T.  geogr.  ntlaggio 
lontano  circa  tre  milita  da  Firenze. 

%,  Cogliersela  verso  Girone  ,  dicono  bas- 
sam.e  figuratam.  i  Fiorentini,  per  intendere 
Giraread  alcuno  il  cervello^Dwr  net  pazzo, 
-  Quanti  per  questa  vana  opinione  (d'arqoiaur 
lode)  Si  son  lasciati  levare  a  cavallo»  E  colta- 
sela alfin  verso  Girone?  Leo|«r.  Riai.9. 

GIUGATfNO  (DIO).  -  F.  jugatieio. 

GIULEBBÀRE.  Verb.  att. 

%.  Gidlebbarsi  una  cosa.  Figuratam.,  vale 
Conservarla  con  cura,  come  si  conservano 
le  frutta  nel  giulebbe.  Usasi  per  lo  più  in  sen- 
so ironico.  (Spi«g.  «oc.  •  locoa.  nata  da  Gios.  Gioiti  ) 

GIUNO.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Giunone, 

Lat.  JunO,  OniS.  (F.  GlimO  mmch»  nei  Sapplimc»- 

lo.)  -  Giuno  vede  costei,  ec.  0  Giuno,  egli 
non  bisogna  di  dire  molte  parole,  ee.  Giuno 
ritorna  lieta.  Oh.  Commcn.  Daot.  1, 5ii. 

GIUNÒNICO.  Aggett.  Di  Giunone,  Jp- 
partenente  a  Giunone,  Che  ha  relazione 
a  Giunone.  Lat.  Junonius,  -  E  se  i  Fati 
pur  m*  hanno  riservata  A  giunonica  legge 
sottostare.  Tu  mi  dèi  certo  aver  per  {sca- 
sata ,  ee.  Bocc.  Taicid.  1. 7,  «t.  S3.  (Cioè,  m'hanno 
riservata  a  pigliar  marito.)  Ohimè,  quanto 
mi  fu  grave  udendo  te  per  giunonica  leg^ 
dato  ad  altra  donna!  id.  Ftaasm.  i33.  (Goè, 
udendo  te  aver  presa  altra  donna  per  mo- 
glie.)  Non  curò  questi  delli  abominevoli 
mestieri  di  coloro;  ma,  cùpido  di  denari, 
de'  quali  quelli  abondavano  in  grande  quan- 
tità, mediante  quelli  con  giunonica  le^c 
la  mia  madre  s'aggiunse,  e  quella  seco 
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trasse  alle  sue  case.  id.  Amcu  ia3,  «dìs.  fior.  (L'e- 
diz.  paraiig.9  io  veec  di  9^  aggiunse  9  ha  si 
giunse.  Neil*  un  modo  e  nell*  altro  vuol  dire 
9i  uni  in  matrimonio  a  quella  che  fu  poi 
mia  madre,) 

GIDSEPPO.  Sust.  no.  Nome  proprio.  Lo 
stesso  che  Giuseppe.  -  L^una  è  la  falsa  che 
accusò  Giuseppo.  DtDuiofer.  3o  j  97.  {Cio^,  u  mo- 
glie di  Pniibrc.)  E  il  benedetto  Giuseppo  aveva 
r  asino  suo.  Vìt.  ss.  Pad.  4*  2941  ^^  sìUm.  —  ivi 

più  Vollt  IppIfMO. 

GOBBA.  Sust.  f. 

J.  FAa  Là  E0B4  A  8U0N  DI  GOBBA.  JCCUmU' 

lar  denari  a  forza  di  faticare  di  schiena. 

(spiavi.  TOC.  e  loeua.  qmIc  da  Gias.  Gioiti.) 

GOBBOLETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Gobbola, 
cioè  Cobbolaf  siccome  più  correttam.  si 
scrive,  dal  provenz.  Cobla.  Breve  compo* 
nitnento  di  versi  rimati  a  coppia.  -  Ma 
beo  perai  tal  fiata ,  Per  dare  alcun  diletto 
A  chi  ti  leggerà  y  Di  belle  gobbolette  semi- 
nare (il  ittofcniio),  Ed  anco  poi  di  belle  no- 
vellette Indurrai  ad  esemplo.  BwUr.  Rcggìn.  6. 

GOLA.  Sust.  f. 

S- AVEBB  UN  OSSO  PBR  LA  GOLA.  —  F.  in  OSSO, 
sutt.  m.,  (/  S  2. 

GORGOA.  Sust.  f.  ....  «  Quando  si  piglia 
delle  marze  giovani  per  annestare  a  scu* 
dicciuolo  0  a  scudetto, ....  basta  un  occhio 
solo  e  con  mezza  buccia  0  poco  meno;  a 
questo  s'ba  a  pigliare  un  bucciuolo  (bocdooio) 
intero  rotondo ,  e  lungo  un  poco  più  del- 
r altezza  d*un  dito,  0  cosi,  e  che  abbia 
rocchio  d*onde  mettere,  e  8*ha  a  tagliare 
co  '1  coltello  che  rada  il  pelo  per  aria  ,  il 
tondo  di  sopra,  e  di  sotto  la  scorza  del 
bucciuolo  (boociooio),  0  sbucciar  la  vermena 
affatto,  e  cavarlo  del  suo  fusto  proprio:  il 
che  agevolmente  si  farà ,  strignendo  e  fen- 
dendo forte  il  legno  pon  i  denti,  e  storcendo 
poi  con  le  mani  la  buccia;  e,  come  ella  si 
sente  spiccata,  tirarla  fuori  come  si  fanno 
i  zufoli  e  le  gorgoe,  ed  aggiustare  il  buc- 
ciuolo (boediiolo).  Sodcr.  Arb.  iSl. 

GOSTARE.  Verb.  intrans.  Costare.  -  E' 
dissero  al  prete:  Noi  manderemo  a  Firen- 
ze,....e  faremo  venire  il  panno,  e  poi  voi 
darete  quello  che  gesta.  MarcbìoD.  di  Coppo  Sic- 

tvù  in  Ddit.  Eittd.  t«.  v.  17,  p.  38.  —  Id.  ib.  5o,  53. 


GOSTO.  Sust.  m.  Costo,  -  Il  detto  Duea 
era  venuto  e  passato  nelle  parti  di  qui  con 
gran  moltitudine  di  gènte  ed  a  suo  gran** 

dissimo  gesto.  Sn  Naddo,  Memor.  fior,  in  Dclis. 
Enid.  toc.  V.  18 ,  p.  63,  IÌD.  4  dal  fine. 

GOTO.  Aggett.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
CrOtico.  -  Vide  il  goto  furor  restarsi  in 

pace.  Alain.  Avarcb.  9,  a8.  (  (7<o),it  fumé  de' Goti.) 

Il  goto  Imperador.  id.ib.9,89.  Basti  che  le 
voci,  se  elle  sono  gote,  ci  sono  (Teooie)  dai 
Goti  che  tante  decine  e  decine  di  anni  ten- 
nero r  Italia.  Giamboll.  GeU.  aS;. 

GOTTI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che  C^of^, 
che  è  la  retta  maniera  di  scrivere  questo 

vocabolo.  (F.  GOTHI.ORUM,  nei  FomlUfU.)  v 

Insù  quel  paese  de*  Gotti.  Giaobai.  ist.  Ew.  i  i. 
Perseguitando  i  loro  antichi  inimici  Gotti. 

Id.  ib.  —  Id.  ib.  altrove  più  volta. 

GOZZO.  Sust.  m.  Per  ....  •  Il  ricoprirle 

(la  barbe  delle  viti  acalaala  io  ottobre  o  novembre)  sia 

sempre  quando  si  comincia  a  riscaldare  il 
tempo  per  primavera;  e  allora,  vangando 
o  zappando,  si  riempia  quella  buca  di  terra 
cotta,  e  si  pareggi  uguale  senza  alzar  la 
terra  al  gozzo,  che  la  danneggia  ;  eccettoché 
dove  fa  di  bisogno  dar  lo  scolo  all'aqua, 
che  s' ha  a  vangare  a  pendio ,  mandando  la 
terra  in  alto  a  uso  di  comignolo.  Soder.  Trati. 

vìt.  p.  94  «  ^*"'  6. 

GOZZOVIGLIARE.  Verb.  intrans. 

%.  Gozzovigliare,  per  ....  -  Bisogna  pur 
dire  che  il  Del  Fede  fosse  il  principe  di 
Gusciana  0  di  Malborgetto^  dove  si  gozzo- 
viglia a  tutto  pasto  la  gorgia.  Biac.  Rinal.  Dial. 

p.  aoo.  (Dall'intero  contesto  si  ritrae  che 
nell'es.  qui  allegato  Gozzovigliabe  la  gorgia 
viene  a  dire  ^«ptrare  gutturalmente  le  voci 
nel  pronunziarle.) 

GRANDO.  Sust.  f.  Grandine.  Lat.  Gran- 
do,  inis.  (  Neir  unico  es.  di  Dante  recato  da* 
Vocabolari  altri  testi  hanno  grandine.  )  • 
Gelo,  grande,  tempestate,  Fulgur,  tuoni, 
oscuritate.  Jac.  Tod.  p.  476,  v.  1.  Vien  tempesta, 
freddo  e  grande,  u.  p.  690 ,  air.  5. 

GRASSONA.  Sust.  f.  -  Vendono  le  loro 
colombine,  pecorine,  ed  altre  simili  (materie 
atcrcoiac«e),da  noi (Piatojcsi)  chiamate grassinc. 

Trine.  Agric.  i ,  6. 

GRAZIA.  Sust.  f. 

$.  Grazia,  per....  •  Orrilo  in  questo  co- 
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mincia  apparire,  Che  su  notando  veniva 
per  Taque.  Quando  Aquilante  lo  vede  ve- 
nire, Può  far,  diceva,  il  cielo  e  tutto  il 
mondo  Ch*egli  abbia  pesco  (doè,  pesato)  i 
monchi  insin  al  fondo?  In  su  le  grazie  le 
braccia  menava  Egli,  e  con  man  dinanzi 
l'oada  apriva;  Gom*un  ranocchio  in  quel 
fiume  notava.  Tanto  che  giunse  armato  insù 

la  riva.  Beco.  Ori.  in.  63,  ai. 

GRAZfRE.  Verb.  intrans.  Per  riuscir 
grato,  gradito,  Provenz.  Grazir.  -  Conte 
da  Romena,  Non  poco  gradirla  me  voi  gra- 

Zire  \eieò,  me  ìiuicir  grato  o  gradito  a  voi).  Fra  Gnill. 
lett.  11,  p<  3i. 

|.  1.  Geazirb,  in  signif.  att.,  per  Ringra' 
ziare,  Jver  grado  ad  alcuno,  Provenz. 
Grazir.  -  Oh  quanto,  donne  mie,  quanto 
in  tanta  grazia  grazire  dovete  lui  I  Fra  Guiti. 

Ictt.  10 ,  p.  a8. 

$.  2.  Grazire,  in  signif.  att.,  per  Conce' 
dere  in  grazia,  *•  ^mici  frati,  ....  buono 
ogni  gaudio  e  ogni  gioja  metta  e  tegoa  in 
voi  ogni  die  vostro  il  dibonaire  Signore 
nostro,  in  cui  e  da  cui  gaudio  ogni  e  buono, 
che  gioja  giojosa  e  gaudioso  gaudio  hammi 
grazito,  ec.  Grazia  lui  graziosa  di  grazia 
graziva  tanto;  e  grazia  voi  che  la  grazia  si 
ben  seguiste.  Fra  Gdìu.  leti.  i3,  p.  34. 

%.  5.  Grazito.  Partic. 

GRECIUdLO.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
stesso  che  Greculo,  f,  «  Io  mi  penso  che  '1 
tuo  Mecenate  si  pensasse  che  io  fossi  uno 
de*  suoi  Greciuoli,  che  io  non  avessi  altro 
refugio  se  non  la  sentina  sua.  Boce.  Vùt,  Fr. 

S.  A  post.  p.  20,  Ho.  ali. 

GRÉCULO.  In  forza  di  sust.  m.,  diminuì, 
e  sprezzat.  di  Greco,  Lat.  Grceeulus,  (r.  an- 
che  GRECIUOLO.)  -  I  lusinghieri  e  i  Greculi 
insieme  con  le  femine  sue  approvanti.  Boec. 

Piit.  Fr.  S.  Aposl.  p.  3o. 

GREZZO.  Sust.  m «  Erasi  già  preso 

di  tagliar  la  metà  dell'albero  di  maestra  , 
che  per  la  straordinaria  sua  altezza  dava  al 
corpo  della  nave  un  grandissimo  grezzo. 
Aigar.6,24.  (È  verisimile  che  questo  grezzo 
sia  trascorso  nella  stampa  in  vece  di  rezzo, 
cioè  ombra,) 

GRINTA.  Sust.  f.  Fisionomia  impuden- 
te, sfacciata.  -  Ma  poi  ficcandomi  Là  tra  le 
spinte,  Mi  stomacarono  Tre  laide  grinte. 

Giusti  Giai.  m/  Ballo. 


GUAZZINGdNGOLO.  Sust.  m -  As- 
saggia quel  pasticcio,  spilluzzica  quel  pollo 
dMndia,  intigni  in  quel  guazzingongolo, 

StazZOna  quel  piccion  grosso.  BuomnaL  Nar- 
ras.,  ec;  in  Red.  Lett.  stamp.  iSiS ,  p.  %3g, 

GUFO.  Sust  m. 

%,  Farb  il  gufo.  Fitfere  a  sé  come  il  gufo 
che  se  ne  sta  rintanato  finché  c'è  luce, 

(Spiegai.  TOC  e  locaa.  mate  da  Gioa.  Gioali.) 

GUIGLIÒNE.  Sust.  m.  Ingannatore,  (Dal 
verb.  provenz.  Guilar,  ital.  ingannare;  0 
vero  dal  provenz.  Guillador,  itaL  lAgan- 
naiore,  Menzognero;  o  pure  dal  frane,  aou 
Guillon^  che  a  noi  vale  il  medesimo.)  - 
Guardai*  da  catta  tori  e  da  guiglioni.  Che 
ne  vanno  furtando  molti  e  molti.  BarUr.  Rcg^ 

gioì.  p.  269,  lio.  I. 

GURRO.  Sust.  m •  Vedes'  tu  (ooi. 

Vedali  In)  mai,  lettor,  di  salto  in  salto  II 
pesce  in  mar,  per  ischifare  il  gurrot  Così 
questo  cavai ,  ma  va  su  alto  Da  dir»  Fetonte 
più  basso  ebbe  il  curro.  Pale.  Laìg.  Motg.  i5, 
aa6.  (In  vece  di  ma  va  su  alto  Da  dir,  forse 
è  da  leggere  ma  va  si  alto  da  dir.  ) 

GUSCIO.  Sust.  m. 

|.  i.  Guscio,  parlandosi  di  una  casa,  di 
un  palazzo,  0  simile  edifizio,  s'intende  Le 
mura  esteriori  considerate  separatamente 
da  tutti  i  membri  interiori,  con  tutto  ciò 
che  rende  compito  un  tale  edifizio,  (Alberti, 
Dia.  eac.)  Sono  inccrto  se  a  questa  dichiara- 
zione sia  applicabile  il  seguente  esempio.  • 
Faceva  superbo  ornamento,  sostegno,  gu- 
scio e  appoggio  a  questo  edificio  con  ordine 
novissimo  d* architettura,  d'incredibile  stu- 
pore a  vedersi  per  la  grandezza,  copia  e 
varietà  delle  gioje  delle  quali  quello  era  tat* 

tO  commesso.  Bnonar.  Dcacr.  Noaa.  p.  IO,  Un.  iO-ii> 

$.  3.  Guscio, in  term.  d'krch[i.,per Folta, 
-  Perchè  sia  meglio  inteso  la  difficoltà  della 
volta,  per  osservare  il  nascimento  suo  fino 
di  terra  è  stato  forza  dividerla  in  tre  volte 
in  luogo  delle  finestre  da  basso  divise  dai 
pilastri,  ec.  Nondimeno,  avendo  il  model- 
lo,... non  si  doveva  mai  pigliare  si  grande 
errore  di  volere  con  una  centina  sola  gover- 
nare tutt'a  tre  que'gusci;  onde  n*è  nato  eh'é 
bisognato  con  vergogna  e  danno  disfare. 

Micbtlagoolo  Bnoninoti  in  Vaiar.  Vit.  if,  as8. 
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IGNOMMCRO.  Susi,  m «  Io  consi- 
dero odesso  nella  grande  spasa  de*  gomitoli 
e degrìgnommeri  (per  dirlo  alla  romana) 
delle  sete  che  sono  su  *1  telajo  dove  rica« 
mano  le  damigelle  della  signora  marche- 
sa»  la  scala  de*  turchini.  Magli.  Var.  opcnt.  3o6. 
(Ignommeraiore  nel  dial.  romano  significa 
Arcolaio;  è  dunque  probabile  che  Ignom- 
■ito  valga  Matassa,  Quanto  alla  voce  Spa* 
M,  dice  r Alberti  che  significa  una  Cesta 
piana  e  assai  larga  per  uso  di  sostener 
robe  da  comparsa.) 

(LIO,  ILltfNE.  Sust.  m.T.  delFant.  Geogr. 

Traja.  (F. lUON ,  il,  vd  ILIUM,  il,  m/  FcresiiM.) 

•  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol 
d'ÀQchise  che  venne  da  Troja ,  Poiché  il 
raperbo  ITion  fu  combusto.  Dani,  laièr.  i ,  75. 
ILITf A.  Sust.  f.  Dea  che  i  Gentili  ere- 
devono  assistesse  ai  parti.  -  r.  ilithtia 

*</  Fore9lìM,  o  ILITIA  mì  Dia.  nilol.  F.  H  ti,  mti 
SappUmcato  «/^  voci  ACCOGLITRICB  •  RACCO- 
CLITRICS,  •  tm  ^MM'AppnNlict  T.  LUCINA. 

IMBIRBONfRE.  Verb.  intrans.  Diventar 

tristo.  (  Spi^s.  voc  •  locoa.  osala  da  Gioì.  Giuli.) 

IMBUBBOLARSI.  Verb.  intrans,  pronom. 
Ridersi  di  che  che  sia.  Farsene  beffe.  (Dial. 
Olii,  italianato  Impiparsi  di  che  che  sia;  e 
Impiparsi  0  Impipparsi  dicono  pure  i  To- 
scani :  N  sapi  che  me  ne  impippo ,  e  non 
ti  temo  » ,  si  legge  in  un  poeta  pisano.  )  • 
L'invenzion  del  vapore!....  Vi  par  poco  II 
veder ,  per  esempio ,  un  bastimento  Che  va 
P^r  linea  retta  in  ogni  loco  Dove  vuole,  e 

s'imbubbola  del  vento?  Gvadtgo.  Pitfca.  pnlaa. 
P- 11, col.  I. 

WMACCARIARSl.  Verb.  intrans,  prono- 
mio.,  inventato  per  avventura  dall'Allegri, 
per  significare  illCaeeiarsi  in' casa  d'altrui 
P«r  alloggiarvi  e  banchettare  a  macca, 
cioè  a  ufo.  •  Monsignor  ricevette  con  un 
ghigno  Annaquaticcio  la  brigata  varia,  Con 
viso  fra  piacevole  ed  arcigno;  E  disse,  volto 
rol  FI. 


IMP  — IMP 

a  noi,  Com*è  buon'aria,  Vedetcl*,  la  bri« 
gata,  e  con  che  sfoggi.  Senza  prima  avvi- 
sarlo, s'immaccaria.  Allegr.  s63,edia.Criui  no, 

•dia.  Aroitard. 

IMPANCARSI.  Verb.  rifless.  att. ,  0  in- 
trans,  pronomin. 

%.  1 .  Impancarsi,  figura  tam.,  ferJccingersi, 
0  Mettersi^  o  simili,  a  far  che  che  sia  con 
un  certo  sussiego,  con  una  certa  prosopo^ 
pia.  -  Dicesti  ancor,  se  ben  mi  toma  a 
mente,  Che  dal  naso  incominciasi  ogni 
azione;  Ma  non  s'ode  soffiar  più  facilmente 
Allor  che  troppo  lunga  è  una  lezione?  E 
se  i  versi  t'impanchi  a  recitare,  Povero 
te  ! ,  se  r  udirai  soffiare.  Goadago.  Vtr.  gìoc.  p.  s5, 

II.  a6. 

$.  3.  E,  Impancarsi  a  pars  una  cosa,  vaio 
anche  PArsi  a  fare  una  cosa  senz'  avere 
abilità  di  far  bene,  ma  per  sola  vanità^ 
e  talvolta  per  eccesso  di  prestmzione.  (Spie- 

gas.  voc.  •  loctts.  mata  da  Gips.  Giuiti.) 

IMPASTATA.  Sust.  f. ....  -  Vesti  molt'an* 
ni  anch' ei  già  piastra  e  maglia;  Fu  bravo; 
e  le  radici  bruciolate  Mangiava  tutte,  e  dor- 
mia  su  la  paglia.  Fu  discosto  da  qui  molte 
giornate;  Aperse  casa  su  rassegnamento 
Di  viver  sempre  mai  su  l'impastate.  Ma 
serrolla  eh*  appena  e*  v'  era  drente ,  Per* 

che ,  ec.  Bant  Baitol.  Rim.  p.  i6,  lio.  ult 

IMPASTATO.  Sust.  m -Già usammo 

(ooi  alita  donna)  l' impastati ,  Poi  le  stccchc,  or 
le  balene.  Oh  merlotti,  da  voi  viene  Che 
di  noi  siate  impazzati.  Uopar.  Rim.  88. 

IMPATACCARSI.  Verb.  rifless.  att.  /m- 
pacciarsi,  Ingerirsi.  -  Pie.  Ma  egli  ha  tanti 
aflari ,  che  il  povero  signore...  gon.  Chi  ce 
lo  fa  impataccare?  Ei  li  ha,  perchè  li  vuole. 

Nalli  J.  A.  Cooiad.  5,  i5o. 

IMPERAtICO.  Sust.  m.  Imperato,  Im* 
periato,  Imperio ,  Lo  imperare.  -  Tenne 
Enea  la  sedia  d'Italia  tre  anni,...  e,  com- 
piuto il  suo  imperàtico,  '....  si  annegò  in 

uno  fiume.  Fn  Guìd.  Fatti  d'En.  197. 

IMPODERàRSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
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Impadronirsi,  Insignorirsi ,  Pigliar  pos- 
sesso.  ^  I  Saraceni,  occupata  l'Africa  e  l'A- 
sia, s' impoderarono  agevolmente  dell'  isole, 
IravQgliarono  Costantinopoli,  e  depredarono 
gran  parte  delle  nostre  contrade.  Botcr.  Rag. 

Stai.  1.  IO,  p.  3o8. 

IMPRESSl)RA.  Sust.  f.  Insistenza,  Aiz- 
zamento, -  Ristette  a  vedere  una  gran 
pezza  maravigliandosi  delle  impressure  del 
dettò  dimoniOy  o  vero  dello  inganno  di 

cotanta  illusione.  Gattian.  CoUaa.  ss.  Pad.  p.  Ila, 
col.   I. 

INANTf  RE.  Verb.  att.  Quasi  Far  andare 
avanti,  cioè  Avanzare,  Inalzare.  Proveni. 
Enantir.  -  Per  vostro  pregio  crescere  e 
inantire.  Ser  Pace  Notaio.  E  per  la  grande 
altezza  ove  li  mise,  Inantir  sì  ^  che  '1  piagar 
quasi  a  morte.  Fn.  Gmu.  (Questi  es.  si  alle- 
gano dal  Nannueei  in  Foc.  e  Loeuz.  Hai. 
deriv.  dal  provenz.,  p.  13.) 

INAVANZÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  elie 
Innanzare.  r.-Ed  ora  in  gioja  d'amor  me 

inavanza.  Guido  aclU  CoImm.  (F.  alM  m.  /«  Namoe. 
Aoal.  crii.  Verb.  iial.,  p.  637,  noia  s.) 

INGA ,  e  nel  plur.  INCHI ,  INCAS ,  IN- 
CASSI. Susi.  m.  Titolo  de"  sovrani  cAe  re- 
gnarono  nel  Perù  fino  alla  conquista  di 
Pizzarro  nel  1535.  LI  INCHI  o  LI  IN- 
CAS, LI  INCASSI,  era  pure  il  nome  co'l 
quale  si  chiamava  La  famiglia  imperiale 
del  Perù.  LI  INCHI ,  ec,  si  dicevano  Figli 
del  Sole.^  Li  Ineas  erano  una  qualità  d'uo- 
mini tra  i  missionari  e  i  conquistatori.  Aigar. 
4 ,  164.  Benché  la  professione  dell'Inca  fosse 
quella  propriamente  del  conquistatore,.... 
pur  nondimeno  non  restavano  dello  appro- 
fittarsi delle  discordie»  ec.  id.4, 168.  Si  rac- 
conta che,  molto  tempo  avanti  che  li  Spa- 
gnuoli  conquistassero  il  Perù,  furono  quelle 
barbare  genti  con  maniera  molto  umana  e 
gentile  soggiogate  da  certa  famiglia  che  si 
chiamava  degli  Inchi.  SaUio.  dù.  ac.  1 ,  i3a.  E 
ben  fu  dritto.  Se  Cortez  e  Pizzarro  umano 
sangue  Non  istimàr  quel  ch'oltre  l'oceano 
Scorréa  le  umane  membra,  onde  tonando 
E  iulfflinando,  alfin  spietatamente  Balzaron 
giù  da*  loro  aviti  troni  Re  messicani  e  ge- 
nerosi Incassi,  Poiché  nuove  così  venner 
delizie  »  0  gemma  degli  eroi ,  al  tuo  palato. 

Fatin.  Mal.  ih  Pario.  Op.  i,  17. 

INCÉNDITO.  V.  A.  Incendio.  -  Pelr. 


Uom.  illus.  «E  tenneglisi  da  lungc  cou 
M  lo  'ncendito  delle  cose  che  gli  erano  ap- 

»  presso.  M  (Craa.,  ee.) 

Emeodaaioiie.  In  vccc  di  V.  A.,  pongasi  Stra" 
falcione  scorso  nella  stampa.  E  nell*  es., 
in  vece  di  lo 'ncendito,  si  legga  lo  incen- 
dio. (  y.  Gamba,  Scr.  Tcat.  Ing.,  dm».  755,  p.  a3i , 
col.  I.) 

INCENDf  VO.  Aggett.  Mio  ad  accendere, 
Incensivo.  •-  Quando  s' infiamma  ai  desiderj 
della  carne  per  li  calori  delle  cose  incen- 
di ve.  Cassiao.  Gollaa.  SS.  Pad.  p.  78  ,  col.  1. 

INCUPOLARE.  Verbo -  BUG.  Ma 

questo  è  uno  di  quei  passi  che  vanno  fatti 
in  gioventù.  VOL.  Eh  gioventù  m'incapola; 
n'  abbiamo  li  esemp)  cosi  di  quei  matrimonj 
sgraziati  per  troppa  gioventù.  In  somma  ho 
deliberato  pigliar  moglie.  Ndiì  3.  A.Comtd.  i, 
%Tj.  DOM.  Eh,  signor  padre,  queste  son  tutte 
vostre  vane  imaginazioni.  PAN.  Imaginazioni 
m*  incupola  :  l' hanno  avuto  a  esser  cose  vere 
loro;  perché,  ec.  la.  ib.  4,  iSi.  •  la.  ab.  5,  s4<>*(Io 
stimo  che ,  in  vece  di  m' incupola,  s'abbia  a 
leggere  divisamente  m'in  cupola;  e  lo  de- 
duco dal  vedere  che  il  medesimo  autore  vi 
sostituisce  altrove  [4, 56]  la  formola  m'in  to- 
sca;  e  fora'  anco  é  da  scrivere  sospensiva- 
mente m'in. ...cupola,  911' fn  ....  ta$ea,u 
mostrare  che  quella  particella  in  voléa  pre- 
cedere una  sconcia  parola  ch'era  per  pro- 
nunziare chi  parla,  il  quale,  tutto  a  ao 
tratto  vergognandosene,  vi  sostituisce  que- 
st'altra di  cupola  0  tasca.) 

INDRIZZO.  Sust.  m.  Per  ....  -  Vassalli  e 
sudditi  che  avevano  preso....  a  violarla 
franchezza  e  libertà  solita  d'essere  osser- 
vata in  tutti  li  luoghi  e  indrizii  di  sua 
dizione  (c/oÀ,8i«rìiatttoa«)  ed  obedieoza  tem- 
porale. Gai.  Lilt.  Garaf.  p.  5i. 

INFORFARE.  Verb.  intrans. . . .  -  In  bóUc 
si  convertino  (coiavcriano)  i  ranocchi,  I gran- 
chi in  iscorpioni,  e  pe'giardini  Tutti  per  rab- 
bia inforfino  i  finocchi.  Bene  Barlol.  Rim.  i5. 

INFUGfBILE.  Aggett.  Che  non  si  può 
fugire,  sdiivare,  scansare.  -  In  questa 
conversazione  io  non  ho  a  provedere  <Ji 
ninna  opera  di  di ,  né  a  stendermi  né  io 
vendere,  né  in  comperare,  né  in  quella 
cura  infugibile  di  provedere  del  pane  di 
tutto  l'anno,  né,  ec.  Caiwn  Coiiaa.  ss.  PW. 

p.  1^0,  rol.  a. 
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INGHEBBIATO.  AggcU.  Che  ha  ripieno 
il  ghebbio^  o  sia  lo  etomaco.  Dicesi  di  pollo 

beo  pasciuto.  (  f^pu%n.  «oc  •  loau.  UMle  da  Gius. 
Gioiii.  ) 

INGRESSAMENTE.  A  vver.  Jspramenie, 
Fortemente  9  e  simili.  Proveaz.  Engressa^ 
mai.  «  E  san  Pagolo  disse  a  Timoteo:  l' ti 
seongioro  dinanzi  a  Gesù  Cristo  che  giudi- 
cherà i  morti  e  i  vivi,  che  predichi  la  parola 
di  Dio,  e  incalzi  ingressamente ,  e  conve- 
nevolmente riprenda  in  pazienza  e  in  dot- 
trina. San  Girel.  GnH.,gnd.  ao,  rap.  SO  (eit.  in  NaiN 
ave.  Voc.  e  Loco*,  ital.  derir.  dal  piovtra.,  p.  9^  ). 

INGRESSO.  Aggett.  (Dal  provens.  £n- 
gres^  o  dal  frane,  ant.  Engrée.)  IncrescioeOy 
Penoso^  Jspro,  e  simili.  «  Ingressa  m*è  la 
morte  Per  aCErettosa  sorte.  Pier  dtiu  Yìgot  in 

Rmb.  ant.  (  F,  Nanonr.  Voc  «  Loeaa.  ilal.  dcriv.  dal  pro- 
TCBB.,  p.93.) 

INNALZARE  (cheforseèsincopatura  di 
Inavanzare,)  Verb.  att.  Awxnzare^  SorpaS' 
sare.  Elevare,  Esaltare.  Provenz.  Enansar, 
-  E  ciascun  giorno  ìnnanza  E  monta  in  più 

voler  d*U0mQ  natura.  Paomiedodal  Bagno.  Che 

quant*ha  più,  voler  d'aver  più  innania.  id. 

(P.  Ntoanc  Voc  «  Locai  iial.  dcriv.  dal  pfovcoa.,  p.  67.) 

INSTfNGUERE.  Verb.  att 

$.  InsTiNTo.  Partic •  Primieramente 

ella  avéa  iscritto  in  suo  testamento  mille 
cinquecento  libre  d'oro  ch'ella  gli  lasciava  ; 
e  quand'ella  riguardò,  ella  trovò  che  le 
mille  libre  erano  ìnslinte  di  suo  testamento  ; 
e  cosi  intese  la  buona  donna  che  Dio  voléa 
eh'  ella  non  gli  ne  inviasse  più  di  cinque- 
cento. Bmcìt.  Eapoa.  Patera.  6a.  (Pare  che  li  parti- 
cipio Instirto  qui  valga  Eetinto,  Spento , 
Oincellato.) 

Insubre.  Aggett.  T.  geogr.  O^Insubria, 
Che  appartiene  all'Insubria.  Lat.  /nst<6er , 
ri8.  •  Sì  che  sé  stessa  e  1*  insubre  suo  duce 
Sotto  al  gallico  impero  riconduce.  Aiam. 

Avarcb.  si ,  77. 

INStiBRIGO.  Aggett.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Insubre,  f.  •  Che  a  freno  Tenne  pri- 
mier  l'insubrico  terreno.  Aiam.  Airarcb.  ai«67. 

INTAFFÀRE.  Verb.  att  T.  de'Muratori. 
Rinzaffaref  cioè  Dare  una  crosta  di  cai' 
dna  suU  muro,  -  Il  primo  (modo)  è  dì 
pietre;  il  secondo  di  matton*  cotti;  il  terzo 
di  crudi,  i  quali  si  rinvcstiscono  ed  ìntaf- 


fano  di  calcina.  Sodcr.  Arb.  109.  (Qui  nella 
forma  passiva;  e  forse,  in  vece  di  intaffa* 
no,  è  da  leggere  inzaffano.) 

INTENDENZA.  Sust.  f.  Voce  usala  dagli 
antichi  per  Intendimento ,  Pensiero*  Pro- 
venz. Entendensa. 

%.  I.  E  per  Jmore,  Affezione ^  parimente 
dal  provens.  Entendensa. 

%,  Ed  anche  per  La  donna  amata^  voce 
usata  dal  Bocc.  nel  Filostrato,  e  tolta  altresì 
dair^i(«mieitM  de' Provenzali. 

INTENTARE.  Verb.  att.  Per  Intendere 
nel  signif.  di  Innamorare.  »  E  fatta  cono- 
scenza Par  ch'aggia  d'altra  amanza.  Oh 
Dio,  chi  lo  m'intenza  Mora  di  mala  lanza 
E  senza  penitenta.  Odo  dtiu  Coimm  (fU.  dai  Nao- 

DOC.  im  Voc.  e  Locoa.  ìlal.  dcriv.  dal  prov«nt.«  p.  gS  ). 

INTENZÀRE.  Verb.  att.  Per  Mettere  in 
mente,  quasi  Intenzionare.  •  Che  Amor 
m' iotenza  Di  ciò  che  può  avvenire,  ingiiiirrnii 

Siciliano  (/n  Nanoac.  Voc.  a  Lorut.  ital.  deriv.  dal  prò* 
«cut.,  p.  95  ). 

INTERAPÉUTICO.  Aggett.  Non  terapeu- 
tico,  cioè  Non  salubre^  Insalubre.  •  Escu- 
lapio.  Apollo,  ed  ancora  Ippocrate  e  Galeno 
queste  interapeutiche  vivande  (ci«^,  le  tfO)e 

•pregna le  t  i  colombi  vaccbi,  aifci  o  mcaao  colli  )  UOU  mol* 

to  commendano ,  e  spezialmente  in  questo 

peStilenziOSO  tempo.  Bocc.  PùI.  Fr.  Pr.  S.  ApuM.  1 31. 
<  F.  ìihM  Im  m>ta  thii'miifrt  GtfmAo.) 

INTERCIDÒNA  (DEA).  -  r.  tm  dcvbrra 

(DEA.) 

INTERVENIENTE.  In  forza  di  sust.  m. 
Cosa  che  interviene  0  intervenga.  •  Anzi 
maggiormente  dee  essere  uno  cotale  sug« 
gello  di  diamante  la  mente  nostra,  intanto 
che  guardando  sempre  senza  correzione 
veruna  la  figura  del  suo  suggello,  tutte  le 
cose  che  gì'  interverranno  (u  interverranno) ,  le 
segni  e  trasformi  alla  condizione  del  suo  sta- 
to, ma  non  possa  essere  segnata  ella  da  alcu- 
ni intervenienti.  CassUo.  Collaa.  ss.  Pad.  p.77»rol.  1. 

INTERZARE.  Verb.  intrans -  Ma 

quella  per  cui  piagni,  nulla  sente.  Se  non 
come  una  pietra,  e  cosi  stassi  Fredda  come 
al  sereno  interza  il  ghiaccio;  Ed  io  qual  neve 
al  fuoco  mi  disfaccio.  Bocc.  Fiioatr.  S9,  53.  (Parc 
che  questo  verbo  Intbesabb  qui  valga  For^ 
temente  o  Vie  più  indurarsi.  ) 

INTESA.  Sust.  f. 

%.  Stahb  su  lb  intbsb.  Cercare  con  ogni 
cura  di  saper  cosa  che  interessi.  (  Spicgaa. 

toc.  «  loroa  male  da  Gina  Giuitì.) 
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INTIRIZZARE.  Verb.  att.  Per  ....  •  Chi 
v*ha  poc*oUo  dentro  9  non  la  tenga  (la&fa) 
In  forno;  ve  1* accosti ,  C'ntanto  la  rin- 
venga. Come  si  fanno  intirizzar  li  arrosti. 
AiicgT. cioi.  Il, p.  55, edii. Cnu.  (Questa  canzone 
manca  nella  stampa  d'Amsterdam.  Forse  il 
verbo  Intirizzahb  è  qui  posto  in  senso  anal. 
a  Rinvenire  t  Rimettere  in  buona  condii 
sione.  ) 

INTOSTfRE.  Verbo  intrans.  Divenir  to- 
sto, cioè  Indurire.  (AiUrU^Dù.  loe.) 

S.  I.  Intostito.  Partic.  Diventato  tosto, 
cioè  Indurito, 

%,  9.  Intostito,  per  Intirizzato.  (Foce  dui 
àiaL  romaM.  )  «  Vcds  (  V.  s.  )  cbc  uou  mi  sono 
scordato  (bcBdJstuinUto  in  Roma)  dei  uostri  fio- 
rentini proverbj ,  bencbè  nuove  parole  mi 
scivolino  giù  dalla  penna  alle  due  ore  di 
notte  che  scrivo  questa,  e  voglio  tirare 
avanti,  ancorché  io  sia  tutto  intostito.  Non 
è  egli  questo  un  bel  linguaggio?  Md».  Op.  3, 
S46.  (Il  Menzini  scriveva  la  lettera  qui  ac- 
cennata nel  mese  di  novembre.  ) 

INTRIÌGLIO.  Sust.  m.  Mescolanza  senza 
nome,  di  cose  diverse.  (Spìrgas.  voc.  a  loco»,  oatt 

aa  Gioì.  GiuiL  ) 

INDNITÀ.  Sust.  f.  Discordia,  Rancore, 
Corruccio,  Dissapore.  -  Gommanda  (rs- 
vangaib)  che  noi  sodisfaciamo  a  quelli  che 
sono  adirati  contro  a  noi  per  la  passata  e 
picciola  inunità  nata  di  picciolo  cagioni. 

Gusian.  Colbi.  SS.  Pad.  p.  198,  ed.  s.  (Nel  tCSt.  lat 

alla  voce  inunità  corrisponde  simultas.) 

INYEGGIÀRE.  Verb.  att.  Invidiare,  De- 
siderare. Provenz.  Enveiar. 
S-  iNVgoQiAttB  ALCUNO,  vslc  anchc  Portar 


nohile  invidia  ad  alcuno.  Desiderare  éCeS' 
ser  lui.  •  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Di  Fra 

Tomaso,  eC.  Dtol.  Paiad.  la,  i4a* 

ItfNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  IO,  Figliuola 
dlnaco  e  d'Ismena,  e  amata  da  Giove,  il 
quale,  per  sottrarla  all'ira  di  Giunime, 
la  trasformò  in  giovenca.  Lat.  Io ,  lus,  vel 
Io,  lonis;  gr.  i».  -  Era  vi  d'oro  Iòn,  d*l- 
naco  figlia.  Vacca  ancor,  né  di  donna  avés 
sembiante.  Saivio.  Teocr.  p.  109. 

ISRAÉLIGO.  Aggett.  D'Israele,  Appar^ 
tenente  ad  Israele.  Lat.  Israelitieus.  *  E 
quale  allo  Israelico  popolo  ne*  luoghi  di- 
serti precedeva  la  notte ,  cotale  dopo  odo 
mirabile  strepito  quivi  una  colonna  discese 

di  chiaro  fuoco.  Booc.  Amai.  186,  edìs.  Sor. 

ISTANTE.  Sust.  m. 

«$.  In  istante,  l'usiamo  anche  per  SU' 
n  bitamente.  -  Ttwr.  Br.  9,  5a  (p.  4o>  Fnc 
M  Tuomo  rosso  e  ingegnoso,  ec.,  e  cresce 

»  in  istante.  »  (Cnu.  sott^ ali»  mbr,  INI.) 

OaMtraaiooa  {delNmmHceif  Anal. crii.  Vari».  iuL  p  sa, 
nou  a ,  «  p.  5a  •  53,  noia  3  ).    QuCSlO   esempio  è 

buono  per  frigersi,  essendo  errato  il  testo 
che  dee  dire  fac{h)  l'uomo  iroso,  ec.,  e 
cresce  in  istate  (d««,ioatutt). 

lULCO.  A^elt.  Jperto,  Spaccato.  Lat. 
Hiuleus.  -  Giovanni  ha  quelFfi  consonante 
(d«ì,^T),  che  è  come  una  bietta  tra  le 
due  vocali  0  ed  a,  che  fa  un  suono  spia- 
cente ,  siami  lecito  il  dire  iulco.  SAnak  Vm. 

toa.  I,  78. 


J 
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j 


ACOMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  - 
Giacomo  e  Jacopo  si  dice  dai  Toscani.  La 
Santa  (Caicrìoa)  e  tutt*i  Sanesi  dissero  e  di- 
cono oggi  Jacomo,  e  cosi  disse  il  Villani. 
I  Fiorentini  più  frequentemente  dicono  /a- 
copo;  e  di  qui  è  che  per  lo  più  i  Fiorentini 


JAG  — JAM 
e  Sanesi  non  vanno  insieme  a  s.  Jacomo  di 

Galizia.  Voab.  Cattr.  p.  5o. 

JÀGOPO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  •  ''• 

JACOMO. 

JAMBA  0  JAMBE.  Sust.  f.  Nome  d' m 
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Fantesca  di  Celio,  Lat  Jambe.  •  Di  Cerere 
digiuna  alma  bevanda.  Onde  Cerere  già 
bagnò  le  fauci ,  Per  lo  Castel  d^Ippotoonte, 
mossa  Di  Tracia  Jamba  da*  giocosi  molli. 

StUin.  Nicaod.  Alai.  i^.Nè  pria  SÌ  SCOSSO  (Cticrt), 

che  raccorta  Jambe....  Ad  iscberzar  gen- 
tilmente si  desse»  E  a  riso  co'  bei  molli  ed 
a  letizia  Un  colai  poco  la  invitasse.  Uoiicrii» 

lo.  Dm.  a  Ctr.  p.  i3,  edii.  di  BrcwU»  tSoS. 


JOJA.  Susi.  f.  Gioja,  allegrezza,  Prov. 
joja.  •  Perchè  non  ho  materia  di  tutta  joja  ? 


Fn  Gaiu.  Uti.  8w  —  M.  Ldt.  il,  •  Ull.  l$.  (QuCfli 
CS.  si  allegano  in  NMaoc.  Voe.  t  homm.  itti,  acfiv. 
dal  proveoa.,  p.  167.) 

JDGATlNO  e  GIDGATf NO.  ri  Dio  ju- 
gatino  o  giugatino  presedeva  a' coniugi  y 
a' matrimoni,  (t.jugatinUs  m§i  ForceUM.) 
•  Esso  (Giova)  nel  Dio  JugaCino  congiunga 
il  matrimonio.  Sani*A|ott.  e.  D.  1.4,  e.  n,  v.  s, 
p.  4a*  Quando  il  maschio  e  la  femina  si  con* 
giungono»  ivi  si  pone  il  Dio  giugatino.  la.  ib., 

1.  6,  r.  9,  V.  4  9  p*  53. 


L 
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lACHESI.  Susi.  f.  Una  delle  Parche,  (r. 

UCHBSI  ne/  Dia.  mitol.  »  o  vtro  LACHBSIS  m/  Fot- 

t$iiitn,)  -  Quando  Lachési  non  ha  più  del 
lino,Solvesi  (ramma)  dalla  carne»  ed  in  vir- 
iate Seco  ne  porta  e  Fumano  e  *1  divino. 

Dmi.  Pwg.  aS  «  79. 

LAHBARDO.  Susi,  m....- Egli  è  conte, 
egli  è  duca»  egli  è  marchese»  egli  è  cattano» 
egli  è  lambardo»  egli  è  giudice  e  notajo»  ed 

hae  tulli  li  officj,  tutti.  FiaGìocd.  Picd.  p.  277, 
•ol.  i«  lÌD.  uh. 

LANQA.  Susi.  f. 

S.  Lbttirato  di  pbima  lancia.  Figuratam.» 
vale  Letterato  che  appena  incomincia  ad 
applicarsi  alle  lettere;  e  quindi  Letterato 
tultitno  ordine.  Metafora  tratta  da'  soldati 
di  fresco  arrotati  nella  milizia.  •  Se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e  sicuro  in 
poesia»  né  tampoco  riuscirete  un  letterato 
di  prima  lancia»  credetelo  a  me.  Bant  Scrìu. 

Mei.  I,  s3o. 

LANGUSTA.  Sust.  f.  T.  botan....-Ed  il 
suo  cibo  era  erba  e  radici»  le  quali  chia- 
mavano langusle.  vìi.  stor.  v.  M.  p.  87. 

LATO.  Sust.  m.  Parte,  Banda,  ec. 

%.  A  LATO  A  LATO.  Locuz.  swcrb.»  usata 
co'l  valore  di  Successivamente,  Di  séguito, 
0  vero  a  modo  d'aggiunto  significante  Sue^ 
cessivo.  «  San  Giuliano  sognò  tre  notti,  a 
lato  a  lato,  com*  egli  uccidéa  (  occtdéi  )  il  pa- 
dre e  la  madre.  Lc^s  San  Gioì.  17. 


LATTICHE.  Sust.  f.  plur.  Gala,  cioè 
Guarnizione  di  merletto,  di  trina,  o  si- 
mili, che  si  cuce  allo  sparato  delle  cami- 
cie degli  uomini.^  Trenta  par  di  scarpini» 
e  diece  paja  Di  camicie  per  lui  con  le  lai- 
luche»  Di  tela  sottilissima  cambraja.  apot. 

Rin.  195. 

LATTANE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Lat' 
time,  detto  anche  Crosta  lattea,  che  è  quel- 
r  eruzione  crostosa  che  viene  su  *l  capo  di 
alcuni  bambini  lattanti.  (Questa  voce  d 
sospetta»  facile  essendo  nella  stampa  lo 
scambiare  un  t*  in  un  u,)  «  Questo»  al  parer 
mio»  sarebbe  come  se  i  medici  studiassero 
con  ogni  diligenza  d'avere  solamente  l'arte 
da  sanare  il  mal  dell!  unghie  e  lo  lattume 
dei  fanciulli ,  e  lasciassero  la  cura  delle  fc- 

bri»  ec.  CaiUgl.  Cotlag.  2,126, 

LATTdRCIA.  Susi.  f.  Dea  delU  biade  in 
latte.  (  r,  lacturcia  mì  ForceUini.  )  •  Quando 

(il  Sotmmio )  è  in  latte  (  &  Romaù  gU  ancgnaiDiio )  la 

Dea  Latturcia;  quando  è  maturo»  la  Dea 
Matura;  quando  si  miete,  la  Dea  Runcina. 

Saot'Agoat  C.  D.  1.  4 1 «•  8 »  v.  3 »  p.  39.  (Il  ForCCl* 

lini  in  MATURA  avvertisce  che  varj  testi 
della  Città  di  Dio,  in  vece  di  Matura,  leg- 
gono Matuta;  lezione  seguita  dal  medesimo 
ForcelUni  in  RDNGINA.) 

LAVORINO.  Susi.  m. 

J.  Filar  la  seta  a  lavorino.  (AibcrU.Dìa. 
CDC.  in  FILARE,  vtrbo,  1. 1^  dovc  per  la  dichiara* 
zione  egli  manda  a  LAVORINO»  che  non 
è  registrato.  Il  Carena  nella  Parte  ii  del 
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Proniuario  sotto  al  capitolo  del  StHfieio 
non  fa  motto  di  questa  locuzione.) 

LAZZO.  Aggelt.  Di  sapore  aspro  e  astrin^ 
gente. 

%,  PaIUIO  lazzo.  •   K  in  PANMO,  /Uff.  m. 

LÉBBIO.  Sust.  m.  T.  bolaa.  vulg.  Citiso 
selvatico.  -  Salcio,  frassino,  orno  e  citiso, 
non  pur  domestico,  ma  salvatico  (leivaiìeo), 
che  s'addomanda  Icbbio, tutto  somigliante 

di  quello.  Soder.  Ark.  li. 

LECCARE.  Verb.  att. 

%  1.  Lbccari,  si  usa  dal  popolo  fioren- 
tino per  Far  guadagno  disonesto  con  astu- 
zia. (  spiegai.  TOC.  e  locat.  OMle  da  Gios.  Gialli.  ) 

%.  S.  Lbccarb  la  cavbzza.  Servir  bassa^ 

fnente.  (Spìegaa.  toc.  e  locuB.  nwleda  Gina.  Ginsti.) 
LECCHETTO.  Aggett.  (  Foce  sospeUa.  )  -  Se 

vuoi  (che)  rimangano  i  tuoi  disegni  un  poco 
più  lecchetti,  da'vi  un  poco  di  aquerclle. 
Ccooia.  Tntt.  pitt.  1 1.  (  L*  editore  del  Ceonini 
interpreta  questa  voce  Lecchetti  per  Belli 
e  gentili.  Ma  probabilmente,  in  vece  di  lec' 
ehetti,  è  da  leggere  leccati;  e  disegni  un 
poco  più  leccati  è  beila  traslazione,  cavata 
dalla  vulgare  opinione  che  1*  orsa  lecchi  i 
suoi  orsacchi  per  renderli  venusti.  Pur,  dato 
che  lecchetti  sia  la  sincera  lezione ,  non  è 
dubio  che  un  tale  aggett.  aver  dee  lo  stesso 
valore  di  leccato;  e  forse  Leccheilo  si  disse 
per  diminutivo  vezzeggiativo  di  Leccato  j 
non  piacendo  il  diminutivo  naturale,  che 
sarebbe  Leccatello.) 

LECQASTRELLA.  Sustf.T.  botao.vulg.... 
Il  pino,  il  leccio,  la  leccìastrella,  che  per  al- 
tro  nome  sfiocine  8*addomanda,  il  bossolo, 

il  corbezzolo,  eC.  Soder.  Arb.  17.  —  Id.  \h.  75.  ^  Id. 
Ori.  fl  Gina.  i63. 

LEGARDO.  Sust.  m.  T.  della  Storia.  Frane. 
JLfptfeur.- Chiama vansi  in  Francia  Legardi 
i  partigiani  della  Lega  contra  li  Ugonotti. 
Ditti.  3 ,  339. 

LEPOREAMBISMO.  Sust.  m.  Lo  scrivere 
versi  a  bisticci ,  L' usar  bisticci  nel  verseg- 
giare. (Voce  tratta  da  Lodovico  LeporeOy 
scrittore  di  sonetti  bisticciati,  che  dal  suo 
nome  son  detti  leporeambiei.)  -  Guido  e 
lido  è  caricato  di  leporeambismo,  ma  a 
torto,  ee.  Non  tutto  quello  che  ha  sembianza 


di  frivola  arguzia  o  di  affettato  bisticcio,  è 

tale.  Salvia.  Pros.  tot.  a ,  901. 

LESCO.  Sust.  m. . . .  «  Incollato  che  hai , 
abbi  tela,  cioè  panno  lino,  vecchio,  sottile, 
di  lesco  bianco,  senza  unto  di  nessun  gras- 
so. Ccouin.  Tnit.  pitt.  99.  Piglia  uoa  pezza  di  le- 
sco di  panno  lino,  e  va  brunendo  questo 
bolio.  Id.  ib.  ii3.  (Secondo  1*  Editore,  Lasco 
è  Panno  di  lino  grosso;  ma  io  come  io  non 
me  ne  rendo  capace.) 

LETTO.  Sust.  m. 

$.  Farsi  un  letto  nell'animo  ALTaci.  Pre- 
disporre altrui  in  proprio  favore.  (s^Mgat. 

Toe.  e  locttt.  mata  da  Gtai.  Gìuiti.  ) 

LETAME.  Sust.  m. . . .  -  Essa  (  la  soma  )  è 
occulto  e  malvagio  seme  e  ricettacolo  della 
tirannia,  la  quale  nel  letume  suo  a  guisa  del 
fungo  s*  ingenera  e  surge,  e  nella  sua  per- 
tinacia si  nutrica  e  allieva.  Viii.  ali.  ii,c  i, 
I.  5,  p.  i4i.  (Se  letume  non  è  errore  di  stam- 
pa ,  egli  pare  evidente  che  tanto  valga  quan- 
to letame;  e  tale  era  pur  l'opinione  tlcl 
Botta.) 

LEUCÀTE.Sust.m.T.geogr.  Lo  stesso  die 
LeucadCy  promontorio  nel  Mar  ioniOj  ec.  (F. 
LBUCATB  neiFére€itimi)'^likòì  uc  s'aprc  II  nim- 
boso  Leucate  e  quel  ehe  tanto  A'  naviganti 
è  spaventoso,  Apollo.  Car.  Eo«d.  i.  3,  «.  fSg  \a 
poetessa  Saffo  che  dallo  scoglio  di  Leucate 
è  già  per  annegarsi  nel  mare.  SaWin.  du  ar. 
1, 190.  Per  li  amanti  disperati  ci  era  il  sasso 
di  Leucate  da  bollarsi  giù.  id.  Amoi.  Fier. 

Buooar.  p.  386 ,  col.  a. 

LEDCÒTEA.  Sust.  f.  Dea  del  mare.  (  r, 
lcucothcbm/ Force/Zini.) -Certo  quella  ma- 
dre di  Melicerte  i  Greci  chiamano  Leucotea, 
e  li  Latini  Matuta.  Sam^Agoai. e.  d. i  i8,c.  i), 

T.   10*  p.  96. 

LEVÀNA.  Sust.  f.  Dea  che  levava  di  terra 
i  bambini  appena  nal^.Lat.L^vana.-Esso 
(Giove)  lievi  il  fanciullo  di  terra  quando  na- 
sce, e  chiamasi  la  Dea  Lcvana.  Sai4*Ag«»ii 

e.  D.  I.  4  «  e.  1 1 ,  ▼.  3 ,  p.  40. 

LEVAta.  Sust.  f. 

%.  La  levata  e  la  passata  bssme  a  fosta 
DI  ALCUNO...  -  Finalmente  conchiuse  (il  Fara) 
che  parendogli  cosa  ingiusta  il  voler  man- 
tenere un  cosi  fatto  governo,  non  ne  vo- 
leva intender  niente  ;  però,  non  avendo  ebe 
dire  altro,  la  levata  e  la  passata  era  a  posta 
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loro.  Varcfa.sior.  4,  i4-  (Egli  pare  che  que- 
sta loeuziooe  sia  traila  da*  termini  de'  gìoo* 
chi  di  earte  9  e  che  figaratamente  venga  a 
significare  Lateiare  in  arbitrio  d'alcuno  il 
prendere  quei  partito  che  più  gli  piada.) 

UÀMA.  Sost.  {,  Legame,  Laeeio.Proyeni, 
Lianìy  SUSI,  m.;  lai.  Ligamen.  -  Ben  aggia 
Amore,  e  sua  dolce  liamn.  Drat.  Ja  Maj.  E  più 
Oli  stringe  Amore  e  sua  liama.  id.  (Questi 
e$.  si  allegano  dal  Nannucci  in  Voe.  •  Locm. 

ilal.  4crìv.  dal  provcot.,  p.  aC)-3o.) 

UBENTfNA.  Sust.  f.  Dea  della  libidine, 
renere.  Lai.  Libentina.  -  Alla  Dea  Liben- 
tina,  Dea  delle  libidini.  Saoi*Agoai.  e.  D.  K  4, 

LfBERA  (DEA)  e  LfBERO  (DIO.)  r.  li- 
bera ii«/Forcc///ii<.-E8so  (Giove),  soprastando 
alli  semi  generativi  degli  uomini,  si  chiami 
Libero;  ed  alli  semi  delle  femìne,  si  chiami 
Libera.  SaorAgoti.  e.  d.  1. 4*  e.  n ,  v.  3,  p.  40.  — 

Id.  ib.  1.  6,c.  9,  V.  )»p.  51.77,  79. 

LIBÉTRA,  sost.  f.,  e  LIBÉTRO,  sust.  m. 
Fonte  e  Monte  saero  alle  Muse,  Lat  £1- 
bethra,  as,  et  Libethros,  i.  «  Ma  né  d*A- 
scréa  potrian,  né  di  Libetro  Le  amene 
valliyec.  Aria.  SaL4.  E  se  tant*alto  Tanimose 
rime  Alzar  mi  Oa  concesso.  Sarai  tu  mio 
Libetro  e  mio  Permesso,  fìììc.  Rim.  73.  Di 
Nemi  il  galeotto,  e  di  Libetra  Certo  rettile 
sconcio  che  supplizio  Di  dotti  orecchi  can- 
giò r  ago  in  cetra.  Moot.  IMaMbw.  c«al.  a. 

LfBIA.  Sust.  f.  (Voce  del  dial.  pontremo- 
lese.)  Frana,  Lavina.  •  v.  mei  SappiimeDio  u 

pmt^c  miieg^U  in  SMOTTA  •  SHst  /. 

LIGURO.  Sust.  ro.  Forse  Ramarro.  (In- 
fatti verso  il  Comasco  per  Liincocifai  s'in- 
tende Ramarro.  )  •  Trovò  ancora  uno  che, 
dormendo  con  la  bocca  aperta ,  uno  liguro 
^li  era  entrato  nel  corpo,  e  tutto  si  torceva 
del  800  corpo  e  trambasciava.  Vìt.  gior.  M.  V. 

85.  «—  Id.  86^  lìD.  I. 

LlMENTf NO.  Sust.  m.  Dio  che  presedeva 
a  limitari,  alle  soglie  delle  case.  (r.  li- 

■BNTIEIUS  Mi  Forctliini,  «  GARDEA  •  FORCULO 
i«  ^«Ml'Appcndica.  ) 

LIMITÀNEI  (SOLDATI).  Soldati  che 
sonodiguemigione  a' confini.  Lai.  Milites 
limiianei.  •  Costantino  Magno,  assicura- 
tosi nella  quiete  de* suoi  tempi,  cassò  i  sol* 


dali  limitane!;  con  che  apri  la  porta  nelle 
viscere  dell*  Imperio  a' Barbari.  Boier.Raf.  Stai. 

1.  Sj  p.  67. 

LIMNf ADE.  Sust.  f.  Dicesi  delle  Ninfe 
che  hanno  in  cura  i  laghi  e  li  stagni.  • 
Dove  si  parla  delle  Najadi,  Ninfe  de*fiumi, 
e  delle  Ltmniadi,  Ninfe  de' laghi.  Ai^ar.  8, 

a53.  —  Id.  8 ,  a64. 

LINGDIttOLA.  Sust.  f.  T.  di  Velcri  - 

naria *  Pietro  Foresto  (Obierv.  mcd.  1.  6, 

oUcrv.  9,  Kboi.  pag.  166^167.)  nota  cho  in  un'  c- 
state  e  in  un  autunno  molto  piovoso  le  be- 
stie che  si  pascolavano  intorno  a  Delfi, 
morirono  prese  di  linguattole.  Targ.  Tota.  G. 
Vaidio.  a,  393.  (  Il  tcst.  lai.  del  Foresto  [nb.  vi , 

p.  70,«rfff.  IsHgdHni  Baiavmm»  |584  ]  dicc:  «  QUOd 

diligenler  nos  ipsi  observavimus  anno 
IK03,  cum  cBstas  et  autumnus  valde  più- 
viosa  essent,  potissimum  in  loeis  vicinis 
urbi  Delphensi,...  in  quibus  cum  boves, 
vacca  ac  oves  pascerentur,  peste  infecla 
sunt,  et  passim  moriebanlur,  quorum  ea* 
davera,....cum  aperirentur,  in  illorum 
pulmonibus,  hepate  ac  visceribus  intemis, 
vivi  pisciculi....  minutissimi....  inventi 
suni.  n  Ora  da  questo  passo  egli  pare  che 
8  abbia  a  inferire  che  i  Veterinarj  toscani  per 
LiNGUATTOLB  intcodano  quella  malatia  mor- 
tale delle  bestie  bovine,  prodotta  o  accompa- 
gnata da*  que'  minutissimi  pesciolini  che  si 
generano  o  penetrano  ne*  loro  polmoni,  nel 
loro  fegato,  ec,  e  aventi  una  colai  simi- 
glianza  a  piccole  lingue.  Tali  pesciolini  in 
francese  si  dicono  Ligules;  e  Ligole  o  Lin-^ 
guattole,  specie  di  pesci,  son  voci  registrate 
nella  /Yosodia  dello  Spadafora ,  il  quale  dà 
loro  per  sinonimo  Sògliole.) 

LIRADÒRO.  Aggeli,  qualificai,  di  Jpollo, 
la  cui  lira  era  d'oro.  Vien',  beato  Pean, 
Tiziicida ,  0  Febo  Licoréo  e  Menfilano , 
Chiaro,  onorato,  Eejo,  donatore  Di  felice 
ricchezza,  liradoro,  Soprantendenle  al  seme 
ed  air  aratro.  Saifio.iim.OtCp.  is4- 

LfSCIO.  Aggett 

$.  Passar  uscio,  per  Non  curare.  Non 
fare  atto  d'accorgersi.  (  Spiega»,  «oc.  t  locva.  iwie 
da  Gim.  Giosii.)  In  qucsts  locuz.  la  voce  Liscio 
è  posta  avverbialmente. 

LIVO.  Sust.  m.  {Dimi,  voluti.)  T.  botan.  La 
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stesso  ohe  Ta$909  albero.  •  Vicino  ad  una 
putìzza  0  mofeta ,  nel  podere  detto  il  Rivivo, 
sono  moltissimi  grandi  alberi  di  tasso:  i 
paesani  Io  chiamano  livOf  e  dicono  che  fre- 
sco non  fa  male  alcuno,  ma  soppassito  fa 
morire  li  asini  ohe  ne  mangiano.  Tm«.  Tom. 

LfZIO.  Susi.  m.  T.  botan. ...»  Nel  mede- 
simo dì  della  bruma  avendo  attaccato  al 
palco  il  puleggio,  sì  vi  fiorisce;  cosi  fanno 
il  lizio  e  le  cipolle  9  scrive  Aristotile ,  che 
ancora  del  puleggio  il  simile  afferma.  Sodcr. 

Asric.  5. 

LOGCAJtfNB.  SuSt.  m.  (  Toe*  dàt  mah  mh.) 

Jloco,  •  Cosi  Steno  per  lei  pessimo  augu- 
rio Gufi,  cerbi,  civette  e  loecajoni;  Ven- 
gbin  (Vengao)  tutti  a  Cantar  nel  suo  togurio 

(tugurio).  Sintc  dt  SicM  In  Rim.  b«rl.  S,  Sl6. 

LÒGICHE.  Sust.  f.  plur.  Cosi  chiama  il 
popolo  fiorentino  /  giovani  eleganti  e  fa* 
tui.  -Va*  via,  sguajatol  Va*,  eo'le  logiche 
Va*  pure  insieme;  Che  tu  ci  bazzichi  Non 

ce  ne  preme.  Giiut.  Gim.  n§lU  Vcttìt.  d'no  Cavil. 

LOGICHETTE.  Sust.  f.  plur.  dimin.  di 
Lògiche^  sust.  f.  plur.  altresì,  r.  »  Essi  ban 
da  lor  tutti  i  capi  sventati ,  Vanesi  (c/m, 
«Mi),  ganimedi  e  logiehette;  Da  me  vengon 
i  dotti  e  letterati,  Li  uomini  sodi,  le  donne 
perfette,  E  la  mia  sala  non  è  riunione  D'in- 
trighetti  e  d*  amor*,  come  il  salone.  Pano. 

Poti.  leat.  V.  I ,  e.  9S,iL  ]4«P*  tS3. 

LOMBRIGÀJO.  Sust.  m.  Luogo  putrido 
che  alimenta  gran  quantità  di  lombrichi. 

(  SpicgM.  voc.  c  locm.  «ittt  da  Gias.  Giutti.  ) 

LÒNGIA.  Sust.  f.  (Voce  sospetta.)  Mag* 
giro.  Inganno,  Cabala;  anche  si  dice  i2a- 
gia^  Girandola,  Giostra,^ E  io  per  la  via 
di  sopra  la  detti  a  gambe  per  trovarvi  prima 
che  egli  si  abboccasse  con  voi;  acciocché 
non  ci  trovasse  diversi  nel  direte  conoscesse 

la  longia.  Ccceli.  Sllav.  a.  I,  s.  2,  tm  Taal.  com.  6of.  l,  9. 

(Forse,  in  vece  di  longia,  è  da  leggere 
loggia,  presa  questa  voce  nel  signif.di  beffa, 
burla,  e  simiU.) 

LONGIAMENTE.  Avverbio.  Lungamen- 
te. Provenz.  Lonjamen.  •  v.  Tm.  m'  FoeabùUfj. 

LOSENGO ,  sust.  m.,  e  LOSINGA ,  sust.  f. 


Lusinga.  Provcni.  Lauzenga  ;  frane. ani.  Lo» 
senge,  Lozenge;  lat.  barb.  Lo^fnga.- Sapete 
ben  con  quai  losengi  scorto  Fossi  nella  pre» 
gion  là  dove  invano  Aspettando  merci  soo 

quasi    morto.   Bolaid.  Rim.  mi  fn.  Or  onàaciaM 

p.  145.  Non  più  losinghe,  no;  che  più  non 
eredo  A*  finti  risi  e  a  tue  finte  parole,  là.  *. 

mtl  tom.  Ifoo  p«à  loiiitghc,  p.  i6a. 

LOT  0  LOTTE  o  LOTTO.  Sust.  m.  Nome 
proprio.  (  r.  mIU  BtUia.)  *  Lot,  per  avere  meo 
che  debitamente  bevuto,  ebro  fu  dalle  figlie 
recato  a  giacer  con  loro.  Roae.  Coomhb.  Dm.  i, 
ia5.  Come  la  donna  misera  di  Lotte,  A  cai 
la  vista  fece  tanto  male.  Fottiga.  Capii.  19,  ^  afs. 
Questa  (caeiik)  sostennono  (aoaicoHm)  li  uo- 
mini di  Sodoma  quando  cercavano  1*  uscio 
del  giusto  Lotto,  e  no*l  poteano  trovare. 

Stat'AgOit. C.  D.  I.  %% , e.  i9,  t.  ts ,  p.  iSa.  LeggCSi 

di  quello  Lotto  santo,  eh' era  giusto  e  fe- 
dele. Fia  Giofd.  Pnd.  ined.  a,  8. 

LUCIDATÓRE.  Sust  m.  Colui  che  rico- 
pia materialmente  un  disegno  alimi  so» 
praponendovi  carta  trasparente.  (Sfi^m 

voc.  •  locoa.  «ita  da  Gina.  GioatL  ) 

LUCIFUGA -  Perehò  in  guisa  d*aa* 

gèi  notturni  e  vili ,  Tra  le  tenebre  sol  si 
fanno  arditi  (ì  oofiri  ioiiDìa),  E  quai  timidi 
lupi  che  li  ovili  Dair  ombre  ricoperti  hanno 
assaliti,  Ch*al  giorno  poscia  in  valli  le  più 
umili  Nascosi  stan  tra  li  spinosi  liti,  0,  s'ei 
si  mostran  pur,  quai  lucifuga.  Ad  ogni 
altrui  gridar  prendon  la  (iiga.  AUo.  Atank. 

|6,  44. 

LUCfNA.  Sust.  f.  -  r.  LUCINA  «a/  F«rer/M 
o  vero  mei  Dit.  mitol.  ;  ed  nuche  In  ^«a^l'Appcndica  ILI- 

TiA.  •  Lucinm  latino,  e  greco  lUtkgùe, 
Dee  raccoglitrici ,  cosi  dette  dal  far  venire 
a  bene  il  parto.  Il  nome  loro  è  lo  stesso  di 
Diana ,  detta  Lucina  similmente  dal  far  ve* 
nire  il  parto  alla  luce,  invocata  perciò  dalla 
partorienti  nelle  lor  doglie.  SaWin.  Offi» 
p.  ii3,  nota  b.  D'Alcmena  fermò  il  parto,  e  la 
Lucine  Tratenne ,  che  ne  corrono  alle  do- 
glie, u.  ii6a.  1. 19,  p.  145. 

LtiGUO.  Susu  m.  Il  aettimo  mese  deh 
Vanno. 
%.  Paesi  oroes  dil  Sol  di  luguol  (TmI 

SnppUoMOto  1/  S.  I  «U  LUGLIO ,  dòit  m  ^muU  keme,  t 
meeegtuito  com  autorevoli  osemtp§  un  vhro  mi  pece  ài" 
verso  dmi  sesmtmto.)  DOT  COSa   cho  flOU  COSla 
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iittlto  a  chila  dà^  jitr  Vabondanza  che 
ne  possiede,  come  sarebbe  dare  il  sole  nel 
mese  di  luglio.  Nello  stesso  senso  ai  ap- 
plica  aocbe  al  Dire  ed  al  Fare  con  poco 

fneriiO,  (  Spitgn.  toc.  e  loou.  naie  d»  Gin».  Giasti.  ) 

LDJA  (LE).  -  Ma,  oh  l'uscio  è  inchiavi. 
stellato;  che  Vorrà  dir  questo?  Oh,  oh,  qui 
son  le  luja  Serrate  affatto.  Amkr.  Bemar.  •.  4, 
s.  5,  in  Tniff.  coiD.  fior.  5,8i.  (La  prima  cosa 
vuoisi  avvertire  che  noa  le  luja^  come  s' è 
qui  posto,  ha  lo  stampato»  ma  tutto  in  un 
corpo  leluia.  A  ogni  modo,  0  le  luja^  0 
leluia  che  s'abbia  a  leggere,  le  son  voci 
a  noi  troppo  strane.  Onde  pensiamo  che  ìa 
cambio  di  esse  voci  legger  si  debba  le  buja, 
o  le  buje,  che  forse  una  volta  si  sarà  detto 
ÌD  vece  di  li  scuri,  come  in  oggi  si  dice, 
cioè  le  imposle.) 


LUNÀRIO.  Sust.  m. 

%.  Sbarcabi  il  lukario.  Passar  la  vita 
alla  meglio  di  per  di,  (Spicgat.  «oc.  «  locat.  «Mie 

òà  Giot.  Gidsi.) 

LUTERANEGGIARE.  Verbo  intrans.  Se- 
guire e  favorire  la  sella  luterana,  di  Lu- 
fero,  -  Vedrete....  se....  all'onor  dell'Impe- 
ralore  si  conviene  luteraneggiare  e  procurar 
d'introdurre  novità  nella  religione  cristia* 
na,  et.  Cisti§i.  Leu.  t.  9,  p.*  101,  «dii.  padov.  1771. 

LUTICARSI.  Verb.  rìOess.  alt.  (  Foce  dd 
duiLMn.)  Muoversi;  dial.  fior.  Rutiearsì,  • 
La  servitù  è  una  canagUaccia  ;  ....  ma  per 
altro  bisogna  compatirla ,  perchè  alle  volte 
e  a  certi  tempi  ò  presa  malamente  nelle 
giunture  da  una  certa  flussione  di  paesi 
forestieri  che  1*  impedisce  di  pò  torsi  luticarc. 

CfelliJ.  A.  CooimI.  3,  ]5i. 


M 
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Macina  o  màqne.  sust.  f. 

m  $.  Diciamo  EasBaa  alla  macine  ,  di  Chi 
ha  mancanza  d'avere  o  è  spiantalo.  Lat. 

^llriiiS  OpibuS  esse.  >»  (  Crm.  semsa  et.) 

OiKrvtiiMM.  La  mancanza  d'esempli  mi  fa 
nascer  sospetto  sopra  il  vero  significato  di 
questa  locuzione.  Non  s'intenderebbe  forse 
per  essa  Affaticarsi  o  Affaticarsi  giornale 
mente?  In  questo  senso  ella  sarebbe  ottimo 
traslato,  a  imitazione  de' Latini,  i  quali  fi* 
guratam.  usavano  la  voce  Pistrinum  {Mo- 
limo,  Maeim)  per  Fatica  nojosa  e  grave  e 
giornaliera,  o  vero  per  Officio,  Incumben^ 
za.  Carica,  da  dovervi  giornalmente  du* 
rare  grave  e  nojosa  fatica,  (v.  in  pistrino, 
suMi.  m.,  Il  %.)  Noi  altri  Milanesi  faciam  uso  in 
questo  senso  della  voce  Galèra:  e  in  effetto 
non  si  saprebbe  qual  dei  due  sia  a  miglior 
partito,  0  chi  è  condannato,  come  Sansone,  a 
volger  la  macine  nel  molino^  0  pure  chi  è 
condannato  a  bastonare  i  pesci  dalla  galea. 
Anche  i  Francesi  dicono  Cesi  une  galère, 
une  vraie  galère.  Cesi  étre  en  galère,  per  in* 
dicare  un  luogo,  uno  stato,  una  condizióne 
in  cut  l'uomo  dee  molto  lavorare  e  molto 
soffrire.  Non  vuoisi  tuttavia  negare  che  Es- 
Fol.  FI. 


SBRB  ALLA  nXciNB  potrebbc  avere  eziandio 
quel  valore  clic  vi  attribuisce  la  Cru^.,*  sic- 
ché s'avrebbe  a  intendere  Esser  ridutto  a 
volger  la  màcine  per  guadagnar  la  vita.Deì 
resto,  a  sparger  luce  sopra  i  vocaboli  e  le 
maniere  di  dire  sono  indispensabili  lì  esem* 
pj  ;  e  quando  la  Crus.  non  ne  aveva  in  pron- 
to, dacché  la  si  era  da  sé  stessa  costituita  le- 
gislatrice della  italiana  favella,  dovéa  pur 
farseli  da  sé,  come  usa  l'Acadcmia  francese. 
MÀCINE.  Sust.  m.  {Focé  s^speun)  ....-Serve 
la  manca  {sotiinteniu  m»ho),  ed  é  la  destra 
intenta  Alla  fatica,  e  *I  macìn  gira  in  fretta. 
Moni. p. VI.  (Il  test.  lat.  dice:  «  ....  dextra 
est  intenta  labori;  Hcec  rotai  assiduis 
gyris  et  concitai  orbem.  »  Or  se  la  stampa 
non  è  errata, Il  uXone  varrebbe  qui  lo  stesso 
che  La  màcine  o  La  màcina.  Ma  forse,  in 
vece  di  e'I  madn  gira,  ò  da  leggere  il 
macign,  cioè  il  macigno,  gira;  se  già  Ma- 
cfNO  per  Macigno  non  fosso  voce  usata  in 
qualche  nostra  provincia.) 

MADRE.  Sust.  f. 

§.  Madre  frigia.  Lo  stesso  che  Cibele.  • 

y,  /il  FRIGIO,  aggetit.,  tenti,  geogr,,  il %. 


MAD— MAJ  — MAL         —  WH  —         MAL  — MAM  — MAR 


MADRILLE.  Siasi,  f.  T.  geogr.  Quella 
città  della  Spagna  chiamala  in  oggi  Madrid. 

•  Il  perché  Borbone  pieno  d*  ira  se  n*andò 
rattamente  nella  Spagna  a  MadrHIe,  dove 
si  trovava  Tlnperadore.  Yiich. Sror.  i ,  a;.-* 
u.  ik  1, 34. 

MAGOLAZZO.  SusL  m •  Chi  non  ht 

lo  stato  in  questa  terra  do* nostri  pari»  non 
trova  cane  che  gli  abbai ,  e  non  siamo  buoni 
ad  altro  che  andare  a  mortori  o  alle  ragù* 
nate  d*  un  magolazzo  »  0  starci  lutto  il  di 
su  la  panca  del  Proconsolo  a  donzellarci, 
■■cbitt.  akadiif.  ».  a,  t.  3.  (Farmi  cheMAuoLàzzo 
sia  p^giorat  di  Mago,  e  significhi  uno  di 
que*  ciurmadori  intorno  a' quali  fa  circolo 
la  plebe  aUirata  da'lor  giuochi  di  pretesa 
magia.  Anche  il  Duez  registra  Magmazzo  e 
Magolo,  a  cui  fa  corrispondere  kì  francese 
Enchanteur.  Magolazzo  è  pur  tratto  fuori 
nel  Diz.  di  Pad.,  dove  si  dice  che  sta  forse 
per  Magolato.  Ma  siccome  per  Magolato 
s'intende  Quello  spazio  di  campo  nel  quale 
i  contadini  fanno  le  porche  il  doppio  più 
dell'ordinario  accosto  Vuna  all'altra,  cosi 
questi  mìei  poveri  occhi  non  arrivano  a 
vedere  altra  relazione  fra  Magolato  e  Ma^ 
golazza»  che  pur  quella  che  è  fra  la  luna 
ed  i  granchìr) 

MAJORICHlNO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  Abitante  di  Majorica,  che 
è  una  delle  Isole  Baleari.  -  F.  rts,  in  balca- 

MALAgIO.  Sust.  ».  Tristezza,  T^dio, 
Fastidio  9  e  simili.  Frane,  ant.  Mésaise; 
frane,  moder.  Malaise.  -  Epicuro  vitupera 
e  riprende  altretanto  quelli  che  la  morte 
desiderano,  quanto  quelli  che  la  ridottano; 
e  disse  che  sciocchezza  è  ire  alla  morte 
per  noja  e  malagio  di  vita.  Smc.  pìm.  14,  p.  17, 

•di*,  dt  PoriogMur»,  lipogr.  Beltwù,  i83i.  (Il  test.  lai. 

dice  semplicemente:  <•....  ridiculum  est 
€urrere  ad  mortem  tmdio  vitce.*») 

MALARDO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatieo.) 
Lo  stesso  che  Anatra  0  Anitra  domestica. 
Frane.  Malard^  sust.  m.,  nom  vulgaire  dn 
Catuird  domestique.  (CompUm.  Dici,  kaà,  fbn^.) 

•  In  questo  mezzo  Vcnlella ,  vedendo  Le- 
vati più  malardi,  lasciò  gire  II  suo  falcon» 
eoirocchio  ku  seguendo,  ecBoec.  Occ  ikm.  39. 

—  U.  ih.  a8, 1$,  3o«  5o. 


MALENANZA.  Sust.  f.  Mate,  Màlatia, 
Dispiacere,  Pena,  Affiizitms,  Inforhmio. 
Provenz.  Malanansa.'^  Che  fu  tutta  abbat- 
tuta Sua  folle  concordanza  In  sì  gran  ma- 
lenanza.  Bmo.  Lit.  Twmi.  7  «  53.  (  F.  ii  «fiw  u.  te 

diBBac.  Aoal.  etil.  Ynb.  ital.,  p.  sSg^seia  3.^ 

MALPDZZO.  Sust.  m.  esaggerat  di  Puz- 
zo. «  Più  leggermente  guasterebbe  uno  bos- 
solo che  vi  fosse  slato  entro  uno  malpuzzo, 
alcuna  mirra  molto  olorosa,  ch*ella  non  gua* 
dagnerebbe  akuna  soavità  o  grazia.  Cmì» 

Calila.  SS.  Pad.  p.  i84,  li».  5. 

MALVESTA  6MALVESTA.  Sust.  t  Mal- 
vagità. Provenz.  Malvestat,  sust.  f.  •  Ric- 
chezza crescere  a  misero  malvagio  uomo  è 
misera  malvesla.  Pn  G«in.  tcii.  sS.  Salir  per 
malvestate  So  che  ontoso  pensate,  m.  rìs^ 
(Fra  Guitlone  qui  scrisse  malvesia^  ehe 
propriamente  si  deve  scrivere  Matieestà, 
come  altrove  disse  gi&venta  in  vece  di  gio- 
ventù,  ed  altri  antichi  dissero  podestà  in 
vece  di  podestà,  pietà  in  vece  di  pietà, 
ed  allrelali.)  Voi  lo  tornaste.  Amor,  ma  non 
v'addusse  Cosa,  o  nalvéstà  fusse.  ia.ik  (Que- 
sto articolo  è  tolto  daUe  Voe.tLoeM.iiai.acrif. 

éà\  fiov«n.del  Niowieci,  pw  21.  ) 


MAMMAGNCiCCOLL  Sust.  m.  plur.  (Toc 
mMiictp.)- 1  Mammagnuceoli  erano  {m  rmm) 
una  Conversazione  di  galantuomini,  i  quali 
iacevano  professione  di  sapere  il  conto  loro 
in  ogni  cosa,  e  particolarmente  nel  giocare 
e  nello  spendere  bene  il  loro  denaro,  e  d'es- 
sere il  fiore  della  reale  ed  onorata  scapi- 
gliatura. Avevano  un  loro  capo  che  si  chia- 
mava YAbbaìe,  dal  quale  erano  gastìgali 
quando  foccvano  qualche  errore  nel  giocare 
o  nello  spendere;  ma  però  tutto  era  in  ga* 
lanteria.  Le  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  r Abbate,  dove  si  giocava  a  giuochi  pia 
di  spasso  che  di  vizio,  e  si  facevano  altre 
allegrie  di  cene,  merende,  ce.  (Hia«c.wH«i 

Halm.  v.  i>  p.  s39.  ) 

MANAJA.  Sust.  f. 

$.  CATtaATTA  A  MANAJA. -^.f ir  CATBB ATTA, 

#K«I./,  U  %.   I. 

MANCANO.  Sust*  m.  T.  del  Giuoco  della 
palla....  •  E  con  lutto  che  Toste  e  cbe'i 
bordello  Li  abbia  un  po' smunti,  il  raandno 
e  *1  pallajo  Han  ragunato  del  buono  e  del 

bello.  Dal.  Gioì.  Ltm.  Pir.  g. 

MANEÀRE.  Vcrb.  alt.  Maneggiare,  M* 
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fpwrt.  Provcnz.  Mwaear;  fraac,  Manier.  •  Li 
Parigini,  veggendo  li  suoi  costumi  e  la  sua 
polita  vita  9  si  maravigliarono  forte  di  questa 
CrasformazioBe  in  cosi  poco  tempo,  dioendo 
in  loro  lingua  oa  proverbio  cbe  spesso  di- 
ciamo noi  Toscani:  Non  ti  conosco  se  non 
ti  maneo.  SM«fcei.  dot.  149 1^*  >«  p*  3^* 

MANENTE.  Aggett.  Riteo^  Potente.VrO' 
veoz.  Manent  *  Quelli  sono  coloro  che  sono 
più  ricchi  e  più  manenti  (c^m,  poimi)  che  non 

se*  tu.  Sloff.  Bflil.  56,  tdii.  vow.  del  1734.  (^.  mHH  es, 
im  Nsoooc  Voc.  «  L^cOB.  iul.  deriv.  dal  proTew.|  p.  5o.) 

^  MANENTf  A.  Sust.  f.  Hiecàezza,  Fortuna. 
Provenc,  Manentia;  frane,  ant  Mananlie. 
«  0  s'io  mai  nel  cuor  mio  deggio  savere. 
Amor,  te  possedere,  E  gaudere  d*aver  tua 

manenUa.  Fn  G«tlU  (aC  in  Naonnc.  Voc.  «  Loca», 
iial.  deriv.  dal  pravniB.  |>.  5o). 

MANETTE.  Sust.  f.  plur. 

%.  Codice  dbllb  HANim.  Disse  il  Giusti , 
per  intendere  //  eompksso  di  tutte  le  arti 
della  bassa  Polizia.  (SpiegacToc.«ioc«s.«iaic 

diGi«.GiMii.) 

MANFORTE.  Aggett.  Forfè  di  mano. 
Avente  mani  forti.  -  Quello  giovane  man- 
forte David  posto  a  combattere  contro  a 
quello  gran  battagliere  gigante  Golia,  ec., 
sarebbe  stato  perdente.  Cauua.  CoUai.  ss.  Pad. 

MANGIAMÒCCOLI.  SusL  m.  d' ambo  i 
numeri.  Dicesi  di  quei  Preti  che  per  avidità 
di  denaro  vanno  a  cawci'a  di  funerali,  * 

GinsU  GUis.  mi  MmimbI*  mori. 

Manno.  Sust.  m....»Varrone  vuol  cbe 
il  salcio  si  tagli  fra  l'equinozio  e  la  nascita 
delle  Virgilio.  Altri  si  taglino  per  la  pastura 
del  verno  alle  bestie,...  sparsi  e  non  am- 
montati li  manni,  ponendoli  al  coperto  e 
dove  non  dia  sole»  e  in  tempo  che  le  foglie 
vi  restino  appiccate.  Sùàn.  Asrìe.  laa.  (Forse, 
in  vece  di  matmi^  è  da  leggere  rami.) 

MANO.  Sust  f. 

S-  SnLLàzB  ìa  maro  nb*  Fzaai  dbll'altbqi 
iMma  A.  Figuratamente.  •  y.  spellare  »  verbo. 

MANSEZZA.  Sost.  f.  (  Dairaggett.Jf an«o, 
che  vale  Mansueto.  )  JUansuetudine.  -  Poi 
vorremmo  sapere  come  questa  riposanza  si 
può  avere  o  tenere,  che  come  noi  aviamo 
serrata  la  bocca  per  lo  silenzio  che  ne  im- 
ponesti e  non  parliamo,  cosi  possiamo  guar- 
dare la  mansczza  del  cuore.  Cauian.  Coiiaa. 

ss. Pad.  p.  a3a,eol.  1. 

MANTENENTE.  Avverb.  di  tempo.  /m« 


mantinenie,  SuMo.  Provenz.  Manienent; 
catal.  Mantenente  Mantineftt;  spagn.  Man" 
tiniente;  frane,  ant  Maintenant.  -  F.Hés. 

MANTDRN A.  Sust.  f.  Dea  che  a'  invocava^ 
perché  marito  e  moglie  rimanessero  tn- 
sieme.  -  Quando  il  maschio  e  la  femina  si 
congiungono,  ivi  si  pone  il  Dio  Giugatino: 
bene  comportisi  questo:  e  si  mena  la  moglie 
a  casa  il  DioDomiduco:  stando  ella  in  ca« 
sa,  il  Dio  Domicio;  perché  stia  co'l  ma- 
rito, la  Dea  Manturna.  SanrAgwi. o.  d.  i.  6,  e.  9, 
V.  4,  p.  54.  (L'edtE.  che  noi  citiamo,  in  vece 
di  MANTuaNA,  ha  Matuma;  che  è  manifesto 
errore,  derivando  il  nome  di  questa  Dea  dal 
verbo  Maneo^  es.  v.  manturna  ntiFomnim) 

MARfCA.  Sust.  f.  Dea  o  Ninfafmoglie  di 
Fauno  e  madre  di  Latino.  Lat.  Marica.  - 
Lascio  stare  che  Mario  fu  raccommandato 
dalli  Minturnesi,  che  gli  aveano  miseri- 
cordia, aHa  Dea  Marica  nella  sua  selva,  ee, 
E  non  attribuisco  alla  Dea  Marica  la  san* 
guinosa  felicità  di  Mario.  Sam'Auost.  e.  d.  i.  s, 

e.  »3,  V,  2,  p.  78. 

MAROCCO.  Sust.  m.T.  geogr.  Nome  d*on 
Impero  situato  nella  Barberia  alV  onesta  o 
diremo  Ponente,  e  diviso  in  cinque  grandi 
Provincie  o  Megni.  -  L'Impero  di  Marocco, 
che  li  Africani  chiamano  Meraeach,  non  è 
si  grande  qual  fu  altre  volte,  quando  la  setta 
fanatica  ed  ambiziosa  dei  Morabeth  usci  dal 
deserto  simile  a  un  vortice  infiammato.  Paaas. 

Avv«al.  1 ,  17. 

MARRl  MENTO.  Sust.  m.  Tristezza^Jf/li- 
zione,  Dotare.  Provenz.  Marritnent;  frane, 
ant.  Mariment.  -  È  chi  che  neghi  o  dica 
Tutta  In  gran  fatica ,  La  doglia  e  M  marri- 
mento,  Lo  danno  e  '1  pensamento,  E  1*  an- 
goscia e  le  pene  Che  la  gente  sostene?  Bnm. 

Lat.  Taaorai.  7,  54 . 

MARSf LIA.  SusL  f.T.  geogr.  Grande  città 
di  Francia.  -  Quando  fu  per  passare,  avéa 
trovato  A  Marsilia  («e)  una  nave  di  Levante. 

Aiiof.  Pur.  39*  1^0, 

MARTE.  Sust.   m.  (  Fpm  sospetta  msl  sog^  ts.  ) 

-  E  intra  le  candide  rilonde  guance  di  eon« 
vcnevole  marte  cosperse,  di  misurata  lun- 
ghezza e  d*  altezza  dicevole  vede  affilato 
surgere  T odorante  naso.  Boec  Amei.  io,  «dia.  fi«r. 
(Cosi  pur  legge  Tediz.  parmig.  del  4809  a 
cor.  51.  Forse,  in  vece  di  marte  9  è  da  leg^ 
gere  minio  9  per  indicare  il  roseo  colore 
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delle  guance;  poìelièy  volendo  ancbe  pigliar 
la  voce  MABTB  nel  signif.  di  ossido  mar" 
ziale,  io  per  me  non  ne  conosco  alcuno  di 
tali  ossidi  0  calciy  il  cui  colore  si  possa  con- 
venevolmente appropriare  a  quello  delle 
gote  d*una  bellissima  Ninfa.) 

MASGALCO.  Sust.  m.  Maliscalco^  Ma* 
rescalcOf  nel  senso  di  Maestro^  DucCy  ec.  « 
Li  quali  furono  mascalcliì  e  conducitori  di 
si  famose  genti  a  battaglia.  Ou.  CommcD.  Dant. 
a,  456.  (Forse  mascalco  potrebb* essere  er- 
rore di  penna  o  di  stampa;  ma  non  è  anco 
inverisimile  che  Mascalco  sia  la  voce  radi- 
cale di  Mascalcia,) 

MASGHfNO.  Sust.  ra. ...  -  Come  sentito 
il  Povero  ebbe  Folco»  Lasciò  la  preda,  e 
disse:  Io  ti  conosco ,  Come  fa  il  lupo  che 
sente  il  bifolco,  E*l  pastore  c'I  maschin,  poi 

fuge    al    bosco.  Pule.  Lue.  Cirif.Calv.  Li,  it.  409, 

p.  22  tergo,  coU  a.  Ah ,  s*  io  potcssì  trarli  le  bu- 
della, P  le  darci  mangiare  ad  un  maschino. 

Gianbol.  Betn.  GniIìo,  Cirif.  CaW.  1.  a,  st.  93,  \u  4l  tcigo, 

col.  I. Non  può  più  comportarti,  can  maschi- 
no. Pule.  Lnig.  Norg.  1, 3i.  (Dagli  allegati  es.  si 
può  congetturare  che  Mascui^ho  tanto  valga, 
quanto  Mastino,) 

MASSA.  Avverbio.  Molto^  Troppo.  Pro- 
venz.  e  catal.  ilfa^sa;  dial.  vencz.  e  veron. 
Massa,  •  Similmente  Eliseo  ancor  trapassa 
Giordan  co*l  suo  mantello,  che  allor  era 
(  Al  modo  veronese)  grosso  massa.  Duum.  1.6, 

e.  i3ff  {b  504. 

MASTROZZO.  Sust.  ro....-  E  la  fine... 
fu  che.  la  briSalda,  volendosi  far  1*  esecu- 
zione da  sé  stessa,  gli  volle  sgraffignar  di 
testa  la  berretta  che  porta  con  la  medaglia 
eco*i  pennacchio;  e  lo  fece  si  gentilmente, 
che*I  cuffiotto  e'I  maslrozzo  che  vi  tien 
sotto  alla  ramazzotta ,  le  (gii)  cadde  in  terra. 
Considerate  come  ramante  rimase  zuccone, 
calvo,  e  con  quel  suo  occhio  bircio.  Car.  Leu. 
1.39. 

MASTRDSCIÉRE.  Sust.  m. 

OuCTvBtiooc  La  Crus,  registra  Mastruscibrb 
0  Maestro  uscibbb,  a  cui  fa  corrispondere 
Portiere.  Ora,  se  di  queste  due  maniere  di 
scrittura,  la  legitima  fosse  Mastruscibrb, 
la  sua  radice  sarebbe  Afaa/rtica,  voce  lon- 
gobardica significante  Vestimento;  e  quindi 
Mastrvscibrb  varrebbe  non  già  Portiere  ^ 
ma  Guardarobiere.  Che  poi  Mastruca  sia  a 
noinsUmentOi  Tabbiamo  da|  voi.  3,p.  568, 


delle  Antieh.  longobard.'milan.^p  dal  Gloss . 
del  Du  Cange. 

MATTA.  Sust.  r.  Per  Greggia,  Branco. 
(Giacché  al  Berganttni  e  ali* Alberti  parve 
da  registrar  questa  voce  in  questo  signifi- 
cato, noi  ne  allegheremo  Yes.  omesso  dal- 
Tuno  e  dair altro.)  -  Un  de*  nostri  incon- 
trandosi in  una  matta  di  capre,  innanzi  alle 
quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  e  con  un 
volto  maraviglioso  disse:  Guardate  bel  bec- 
co!, pare  un  San  Paolo.  Cattigi.  Corieg.  1, 179. 
(Non  saria  peraltro  in  verisimile  che  matt^ 
fosse  errore  di  stampa,  e  che  in  quello  scam- 
bio s'avesse  a  leggere  mandra,) 

MATTÀRE.Vcrb.  att.  (Dal  \tii.Maclo,as, 
0  vero  dal  provenz.  Matar,)  Figuratam., 
per  Con/'under^.-  Ebbe...  una  gente  di  gio- 
vani che  continuamente  andavano  e  man* 
davano  per  farla  indurre  (umromiia)  a  pec- 
cato. E  quella  dava  udienza  a  chiunque  vo- 
léa  parlare  dalla  finestrella,  non  lassandosi 
però  vedere.  E  poi  li  mattava  con  suo  senno 

e  con  sua  fermezza.  Btrber.  Rcggim.  a4a. 

MATTOZZO.  Aggett.  Pazzaecio,  Paz- 

Zerone.  (  y.  nnehe  MATTOTTO,  aggett.,  nei  Supplì. 

meo(o.)«Chi  becca  su  le  mature  (donne)  mat- 
tozze.  Per  saper  d*ogni  cibò.  Am.  fu  rì».  boii. 

3,36. 

MATITA.  Sust.  f.  Dea  che  pres^eva  alte 
biade  mature.  -  K  in  latturcia,  sK$i./„ttt., 

exiò  che  appresso  l*$s.  è  detl4  iit  parmlésù    ' 

MATl^TA.  SusL  f.  Divinità  de"  Geniili. 
(  y.  vès,mifegaio  Ir  leucotba  ,  ««u<./.)<»  L*opima 
Mucamite,eraltaUlubra,E  la  vetusta  Sd- 
trico  a  cui  nulla  11  nume  valse  della  dia  Ma- 
tuta.  Modi.  Fcron.  e.  i,  p.  ia3 *  Ilo.  oli. 

MÀURO.  Sust.  m.  T.  geogr.  «  Il  nome  di 
Mauri  co*l  quale  noi  denotiamo  li  abitanti 
di  Barberia,  è  a  lor  medesimi  sconoseiato. 
Quando  si  domanda  loro  come  si  appellano, 
rispondon  semplicemente  Moslim  o  Aftf- 
slim.  Credente,  e  il  loro  paese  appellano: 
Bled  Moslimin^lì  paese  de*  credenti.  Paoio. 

Avvent.  V.  2,  nelle  Aooot.  ìm^ii*  delvl.^  p.  6l. 

MAZECÒNICO.  Sust.  m.- 1  mazeconieì, 
0  maestri  delle  scuole,  essi  puro  (adùiiiigw 
vano)  co'la  fcrula,  che  cosi  chiama  vasi  un 
bastone  con  alcuni  ornamenti  d'argento.* 

Anlicb.  longokar.-milan.  V.  3,  p.  226.  (  y,aiKhe  MAZZA- 
CnóNBGH  nel  Vocib.  inihii.*iul.  àet  Ckirnbéttl.) 
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MÌZERO.  Aggett.  Gorrottam.,  in  vece  di 
Macero^  Moliieeio.  [v.undm  mazerare,  verbo, 
mUmVmàfi.ixiA,)  -•  Mazero  si  dice  ancora  il 
pane  quando  è  azimo  o  mal  lièvito  e  sodo. 

Dfpat  Danm.  71  versola  fine, edit.  Criis.  Il  ponC  pa« 

rèa  di  mazero  e  biscotto  (c/o«,pir& dì  quello 

iBMefo*  biscotto),  come   se  Tossono    (fouero)    in 

galèa.  Swxbct.  DOT.  aio,  ▼.  3.  p.  a63.  (Notisi  che 
Maza,  -suat.,  in  lai.  ed  in  gì*,  significa  Pane 
ammollito  o  inzuppato  nel  latte  o  in  altro 
fluido.) 

MAZZA.  Sast.  f....*Fece  (BcmCeii.)  in 
Roma  a  Papa  Clemente  VII  un  bottone  da 
piviale  bellissimo ,  ec.,  e  un  Dio  Padre  mi- 
rabilmente lavorato;  onde,  oltre  al  paga- 
mento, ebbe  in  dono  r  Officio  d*una  mazza. 
YMr.  Vii.i5,ai6.  (Dalla  ntu  di  Ben.  Cellini 
si  ritrae  che  V Officio  d'una  mazza  è  ciò 
che  esso  Cellini  chiama  Un  mazziere ,  che 
gli  rendeva  poco  manco  di  200  scudi  Tanno 
di  entrata.  I  Mazzieri^  detti  propriamente 
Servienti  o  Sergenti  d'arme  apostolici  j 
precedevano  il  Papa  con  alcune  mazze  o 
verghe  a  guisa  de'  Littori.) 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  m. 

%,  Mazzocchio,  preso  in  un  signif.  che 
non  è  stato  sinora  ben  chiarito.  •  Detti  Si- 
gnori cominciorono  Io  squittino  del  Capitano 
di  Pisa;...  e  poi  il  partito  chiamato  XIIIJ 
Offirj;...  poi  Proveditorati  e  Riformatori  e 
Letlionaij  (ed  EirtìoDarj)  direttori;  poi  il  Maz- 
zocchio, poi  il  Capitano  di  galèe,  e  poi  Officj 

di    Notaj.   Moni.  L.  Croo.  in  D«Ib.  Enid.  tot.  v.  19, 

p.  181.  (Il  postillatore  di  questa  Cronica  dice: 
«Mazzocchio  qui  credo  sia  detto  per  Capi-' 
iano  d'armata,  presa  forse  la  dinomina- 
zione dalla  forma  del  cimiero  che  portavano 
in  capo  i  capitani  condultieri  di  truppa.  L*ho 
veduto  usato  dagli  scrittori  di  quel  secolo  xv 
ancora  per  lo  nostro  Gonfaloniere  di  giU" 
siizia,  per  la  stessa  ragione  della  forma 
della  berretta ,  la  quale  e*  portava  in  capo, 
e  che  finiva  in  fiocco  o  mazzocchio. «) 

MAZZONERf  A.  Sust.  f.  Opera  di  mura- 
tore. Frane.  Ma^nnerie. 

%.  Maestro  di  HAZzoiiEafB.  Muratore,^  Pa- 
rendo ai  pittori  fiorentini  ed  altri  che  in 
questo  apparato  6*adopcravano,  ch*esso  Va- 
sari fosse  in  troppo  favore  del  Duca  Ales- 
sandro, per  farlo  rimanere  con  vergogna 
nella  parte  ebe  gli  toccava  di  queir  appa- 
ratOy...  beerò  di  maniera  che  non  si  potè 
servire  d*alcua  maestro  di  mazzoncrie,  né 


di  giovani  o  d'altri  che  gli  ajutassero  in' 
alcuna  cosa,  di  quelli  eh* erano  nella  città. 

Vaar.VU.  ii,35{. 

MBDOLLO.  Aggett.  Molliccio?  -  Con- 
viene far  lavorare  bene  indentro,  e  che  sia 
terra  semolinella,  medolla  alla  scorza,  e  cosi 

per  centra.  Soder.  Arb.  p.  20,  Ha.  IO  dal  fine. 

MEGÈRA.  Sust.  f.  Una  delle  Furie  in- 
fernali,^ Quesiti  è  Megera  dal  sinistro  can- 
to. Dtnt.  infer.  9,46.  Souò  Mcgcra  la  tartarea 
tromba.  Poi».  Sum.  i ,  a8. 

M£I.  Voce  usata  qualche  volta  dagli  an-' 
tichi  nel  signif.,  per  quanto  pare,  di  /Inche^ 
Ancora,  Eziandio.  -  Ma  e'  non  la  intesero 
bene  (quella  parola  ) ;  che  mei  Santo  Joanni  dice 

che  non  intese  di  ciò.  Fra  Giord.  Fred.  p. 64,  col.  I. 

Il  secondo  impedimento  si  è  excipiendi;  im- 
perocché il  seme  che  va  nella  via ,  li  uccelli 
il  si  beccano,  perocch*è  scoperto;  e  mei, 
se  quello  del  campo  non  è  coperto,  ancora 
il  se  ne  porterebbono  li  uccelli:  conviene 
che  1  seme  sia  coperto,  id.  ib.  p.  160,  col.  1. 

MELA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  che  scof" 
re  vicino  a  Brescia,  Lat.  Mela,  vcl  Metta ^ 
sust.  m.  (  Presentem.*  dicono  Jl  Mella  nel 
gen.  mas.)- E  son  tutti  di  quei  ch*alla  ri- 
viera Bressa  (/no^,  Breicìa)  delPIdri  e  della 
Mela  annida.  Cbiabr.  Gucr.  Got.  a,  53.  (Qui  an- 
nida  in  senso  attivo.) 

MELARE.  Verb.  att.  Tirar  le  mele  ad. 
uno. 

%.  Farsi  hblabb.  Farsi  tirar  dietro  'le 
mele.  Farsi  fischiare.  -  Io  che  spessissimo* 
Mi  fo  melare  Per  vizio  inutile  Di  predieare^i 
Punto  nel  tenero.  Risposi,  ec,  Grait.Gios.  nel 

Ballo. 

MELLA ,  MESELLA.  Sust.  f.  (  Foci  sospttte 
e  d'incerto  significato)  ^  QuM\éo  Taucona  è  ben* 
secca,  togli  una  punta  del  coltello  a  modo* 
di  una  mella,  che  rada  bene;  e  va*  cercando 
per  Io  piano  se  trovi  noccioletto  o  cucitunr. 
nessuna,  e  togli  via,  ec.  Poi  abbi  questa 
mescila  di  ferro;  va' rodendo  su  per  lo  pia- 
no. Ccnnin.  Tniupiti.  looe  101.  Con  una  mella 
ben  piana  taglia  il  detto  oro  a  pezzuoii.  id. 
ib.  Il 5.  (L* Editore  pone  a  queste  due  voci 
la  seg.  nota:  ce  Dalla  descrizione  che  ne  fa. 
l'A.  ni  principio  di  questo  capit.,  si  vede 
.  che  deve  essere  un  coltello  con  la  cima  con* 
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vessa  e  larga ,  fatta  per  raschiare.  I  Tede- 
schi hanno  Messer^  che  signiGca  Coltello  9 
ma  è  nome  generico;  e  Mesaerlen  per  di- 
min,  di  Coltello.*»  Noi  altri  Milanesi  diciamo 
Mblla  alla  Spada  0  alla  Seiabola^  ma  solo 
per  ischerzo  0  per  disprezzo,  alludendo  a 
quella  specie  di  Spada  di  Ugno  onde  suol 
essere  armato  TArlecchino,  la  quale  Milla 
si  chiama  dal  nostro  vulgo.  Anche  i  Vene- 
ziani, i  Padovani,  i  Bresciani  ed  altri  di- 
cono Mila  in  questi  due  significati.) 

MELLETTA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da 
Melmetta,  0  da  Belletta.  «  Primieramente 
sì  ricuoprono  di  una  belletta,  ec.  Questa  mei- 
letta  è  mescolata  alle  particelle  lapidee,  ee. 

Targ.Ton.  G.  Viaf .  7,  4^1.—  là.  ib.  7,  ^6%,  per  beo  éot 
tolte,  •  cod  ali  love. 

MELLÒNà.  Sust.  f.  Dea  che  presedeva 
alle  api  ed  al  mele.  (  r.  melloni  nei  ForetU 
iM.  Noi  scriveremmo  con  la  l  scempia  Me- 
lona^  dacché  parimente  Mele  scriviamo  con 
una  1  sola.)«  Senza  Segezia  (i  Giudei  nceveticro) 
le  biade;  senza  Bubona  li  buoi;  senta  Mei- 
Iona  il  mele;  senza  Pomona  li  pomi.  SanrA- 

goat  C.  D.  1.  4i e.  34 f  V.  3 ,  p.  106. 

MENA.  Sust.  r.  Dea ,  il  cui  officio  è  di- 
chiavato  nel  seg,  esempio.  (  r,  mbn A  m/  For- 
etUini.  )  •  Esso  (  Giove  )  Sia  Dea  Mena,  la  quale 
sta  alli  mestrui  delle  Temine.  Sant*Agoft.  e.  d. 

I.  4  »  e>  11  f  «•  3,  p.  40.  —  M.  ib.  I«  7,  e.  1  •  V.  4  >  P-  77* 

MÈNADI.  Sust.  f.  plur.  Mogli  di  Bacco. 
Sinon.  Baccanti.  -  v,  mjenades  mei  FóretiUmt , 

o  1»  ^«««e' Appendice  te*.  In  KGfPAlVI. 

MENARE.  Verb.  att. 

%.  Picchia  e  mena.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Alla  fine.  (  Spiegia.  ^oc.  e  locita.  male  da 
Giva.  G'Qtfi  ) 

MENf NO.  Aggett. ...  -  Rinaldo  fece  al 
.  crodel  Gallerano  Dn  tratto  a  caso  il  più  bel 
moncherino,  Perch*ei  paréa  sopra  il  popol 
cristiano  Un  lupo  in  selva  arrabbiato  me- 
nino. Pale.  Loig.  Moffg.  27, 91. 

MENTE.  Sust.  f.  Dea  venerata  dagli  an* 

fichi  J?0flltftli.  (  F.  MBNS  ntiForeet.cur.Farlmn. 
ntum.  I7.)«*IVÌ  pUOSOnO  {in  oggi,  posero)  la  Dea 

Mente,  che  fa  alli  faneiulH  la  buona  mente; 
e  non  è  costei  posta  fra  li  Seletti,  quasi  che 
si  potesse  dare  all'uomo  maggior  fatto  che 
la  buona  mente.  SanrAgoii.  e.  d.  i.  7 , e.  3,  v.  4 • 

piiSi. 

BfERCATfNO.  Sust.  m.  Uomo  di  mer- 


cato. Usasi  in  Firenze  per  Uomo  del  vulgo. 

(  spiegai,  f  oe.  e  loesa.  naate  da  Gioì.  Giasli.  ) 

MEROVELLE.  Sust.  f.  plur.  Emorroidi? 
-  Posso  a  gran  pena  sedere  per  le  mero- 

velie.  Tan.  Lell.  ioed.  p.  99,  edia.  di  Piaa,  1897. 


MESCIDÀRE ,  MESSEDÀRE ,  MESSIDÀ- 
RE,  MISGIDÀRE.  Verb.  att.  Mescolare^  Me- 
scere ^  Mischiare.  (Registriamo questi  verbi 
primieraro.  afBnchè  ne  possa  conoseere  il 
signif.  chi  mai  lo  ignorasse;  e  in  secondo 
luogo  acciocché  i  Milanesi  non  si  vergo- 
gnino del  loro  Messedà,  voce  usata  nel  mi- 
glior secolo,  e  di  cui  più  frequenti  si  tro- 
verebbero li  es.  nelle  scrittore  classiche  an- 
tiche, se  li  editori  non  si  fossero  fatti  lecito 
di  rimodernarle  a  loro  capriccio.)  -  E  par- 
lerai sol  nel  vulgar  toscano;  E  perai  (ehi, 
potrai)  mescidare  Alcun  vulgare,  consonante 
in  esso.  Di  que* paesi  dov'hai  più  osato. 
Pigliando  i  belli,  e  i  non  belli  lasciando. 
Barker.  Rrgstm-  6.  E  quosta  gcutc  rsgunaticcia 

si  meSCidÒ,  ec.  Cron.  Fam.  Vellott  m».cit.mtifìnàkt 
del  Barberini  compilato  ttaii*  Ubaldimì,  e  arcrtseinto  éal 

Manzi,  (  Di  Mbssboabb  rccB  cscmpU  il  Perga- 
mini  nel  Memoriale ,  tratti  dalle  antiche 
stampe  del  Grescenzi;  e  il  Vocab.  del  Cesari 
registra  il  partic.  Mcssidato,  che  pur  si  leg^ 
ne*  Docum.  del  preallegato  Barberini.) 

$.  Mbssidato,  fc.  Partic.  Mescolato ^  ee.« 
Nella  senmana  (cjoè.ieiiimana)  quarta  questo 
dono  (do^, il  acme  maritale)  In  uuB  liquida  So- 
lidità si  converte  (coti  «alia  «taanp  si  legge  i(«cila 

lunghittimo  verso),  QuBsì  tra  camo  e  sangue  roc- 
scidata.  Batberìn.  acggim.  .I08.  E  huono  è  il  pane 
nelFaqua  del  mele,Talor  nel  latte,  e  talora 
nciraqua.  Con  poco  vin  miscidato  eon  essa. 

Id.  ili.  iadielro ,  p.  »65 ,  lio.  penale. 

MESELLA.  Sust.  f.  -  F.  HCLLA. 

MESSEDÀRE.  -  F.  MKsaoARe. 
MESSIDARE.  Verb.  atu  -  F.  hsscidarc. 

METEO.  Sust.  m.  T.  mitoL  Uno  dei  tre 
cavalli  di  Patitone. •Chiamasi...  il  eavallo 
primo  Meteo,  il  quale  è  interpretato  Oscuro. 

Bocc  ComnoBt.  Duit.  s ,  176. 

Mf AGRO. Sust  m.  Dio  delle  moeehe.  (r. 

MTIAGRUS  mei  ForeeUini.)  •  MiagrO  ,   lo  DÌO 

delle  mosche ,  di  bianco  vestito',  e  con  una 
influita  moltitudine  di  quelli  importoni  ani- 
maletti per  la  persona  e  per  la  testa  aspersi, 
di  spondilo  inghirlandato»  e  eoa  1* erculea 
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clava  in  maoo.  yMr.Dner.  Appir.  199.  Dopo  a 
questa  Dea  venne  Miagro,  Dio  delle  mosche, 
dei  quale  dice  Pausanìa  nell'Arcadia  che 
quando  li  Arcadi  facevan  certi  sacrifizj  a 
Pallade,  eglino  invocayan  primieramente 
Miagro»  ed  eran  poi  sicuri  che  in  quei  sacri- 
&j  le  mosche  non  davan  lor  noja  ;  e  questi 
Fautore  vestì  di  bianco,  e  feeegli  empier  la 
veste  e  racconciatura  del  capo  di  mosche, 
e  in  eapo  gli  messe  una  ghirlanda  di  spon- 
dtiio  («poMii»),  perciocché  le  mosche  appe* 
tiacono  maravigliosamente  il  sugo  di  questa 
pianta.  BtUia.  Bm.  Mmc^ct. p.  io5.  (Nella  stam- 
pa, in  vece  di  Miagro,  si  legge  Myiagro 
alla  maniera  de*  Latini.) 

HIGÉNA.  Sust  r.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Micene^  -  che  è  la  voce  communem.  usata  •» 
città  del  Peloponneso.  Lat  Myemmf  arum , 
vel  Mycen$f  es ,  vel  Myema ,  cb.  •  Né  d*altro 
antico  Re  si  vanti  Atena,  Non  Argo  esalti 
Jasio  o  Talaone»  Né  Perseo  lodi  o  Stéoalo 
Micena,  Non  Creta  il  suo  Hinds  par  gloria 
dono  Di  leggi  e  di  città  splendida  e  piena. 

ValYMpCsee.  %,  176. 

BUNESTRA.  Sust  f. 
%.  Tbresb  dalla  uiiiUTRA.  JòbraecfoTe 
quel  partito  che  garantisce  la  paga  e  con 

eesa  il  vivere.  (Spit8ii.voe.EknM.  mate  di  GIm. 
Gtmii.) 

MIOLITf  ASI.  Sust.  f.  T.  di  Medicina ,  ee. 
•  Avviene  qualche  volta  tale  perturbamento 
della  vita  plastica,  che  in  grembo  ad  uno  o 
più  muscoli  si  forma  una  materia  pietrosa, 
o  pure  degenera  lo  stesso  tessuto  muscoloso 
in  una  materia  che  per  la  sua  duressa  s'av- 
vicina a  quella  della  pietra.  Se  a  quest*  uU 
tìma  morbosità  compete  in  particolar  guisa 
il  nome  da  alcuni  troppo  generalizzato  di 
08Sifieazione ,  io  significherei  la  prima  co'i 
vocabolo  miolitiaeifYOcàboÌQ  che  i  nemici 
delle  novità  mi  devono  perdonare  in  grazia 
dell* origine  legitima  e  manifesta,  e  della 
sua  antichissima  fisionomia  (fivc,fiuo;,fitu- 

SCOlO,  e  'klBo^yPietra),  Dolt.V«r8t  in  Gioro.  Sdcfk 
ttcil.-<hif«ff.,  «pvilt  1839  «p.  189. 

MfRADtf RE.  Sust.  m.  Specchio.  Provenz. 
ilfi'rador. 

S«  MiaADoaiy  figuratam.,  per  Aemptore, 
Modello*  -  Credo  che  piacesse  a  lui  di  pò* 


ner  voi  tra  noi  per  fare  maravigliare,  e  per- 
chè foste  specchio  e  miradore  ove  si  pro- 
vedesse e  agenziasse  ciascuna  valente  e  pia- 
cente donna  e  prode  uomo,  schifando  vizio, 
e  seguendo  vertù.  FraGwu.L«ii.5. 

MIRÀGLIO.  Sust.  m.  Specchio.  Provenz. 
Miralh,  Miraill;  catal.  Mirali.  -  Per  pia- 
cermi allo  specchio  qui  m*adorno;  Ma  mia 
suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo 
miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  Dmh. Pm^. 

J7,  io5. 

MIRMIDONI.  Sust.  m.  phir.  Secondo  la 
favola ,  Coètoro  erano  formiche,  e,  converse 
poi  in  uomini,  accompagnarono  jiehille 
alV  assedio  di  Troia.  { f.  mtrbiidones  mi 
F«ret/Aiii.  )«  Capitan  della  terza  (•^man)  era 
li  valente  Memalide  Pisandro,  il  più  peritù 
De*  Mirmidóni  nel  vibrar  deirasta,  ec.  Mmu 
ììtèi.  1. 16,  ▼.  977.  •-  M.  ik.  ▼  184. 

MIRMIDÒNIO.  Aggett.  De' Mirmidóni, 
Jppartenente  a*  Mirmidóni.  •  Ai  bellicoso 
amico  Del  gran  Pelide  intrepidi  si  aflbllano 

I  Mirmidonj  capitani  ;  e  in  mezzo  A  lor  s*  ag- 
gh«  il  marzTale  Achille,  I  cavalli  animando 
e  i  battaglieri.  Mom.  iMmI.  1. 16,  ▼.  «35. 

HISAGIàTO.  Aggett.  PHvo  di  agi,  Mi'- 
sero.  Che  è  in  miseria.  Provenz.  l>esaafaf. 
-  Un  santissimo  uomo  fue,  ch'era  molto  mi- 
sericordioso, ed  albergava  volonlicri  i*  po- 
veri in  suo  albergo;  si  ricevette  il  nostro 
Signore;  e  quando  elli  credette  donare  e 
lavare  uno  roisagiato  che  ivi  era ,  si  tosto 
come  volse  rocchio,  quelli  ch'era  in  sem- 
bianza di  povero,  si  isparve. Bmóv.  Bapot.  Pi- 

IwM.  p.  69 ,  Ita.  6  dal  Siw» 

MISÀGIO.  Sust.  m.  Disagio,  Miseria. 
Provenz.  Mezayze;  frane,  ant.  Mésaise.  -  v. 

H  t».  ne*  yoeabùlmfj» 

MISCIDÀRE.  Verb.  alt.  -  v.  MESCID^RE. 

MISSÉRE.  Sust.  m.  -  Presso  i  Sanesi  il 
MissEAE,  assolutamente  detto,  s*  intende  per 
lo  Rettore  del  grande  spedale,  ch*è  la  più 
nobile  ed  autorevoi  carica  in  tutta  la  città. 

II  vulgaccio  ed  il  contado  dice  Misazaz  le 
Parti  deretane.  Gì^t.  tn  Voab.  Citer.  p.  89. 

MITO.  Aggett.  MII0. -»  Pasconsi  quivi  <it 
pMortiie)  timidette  e  mite,  E  servan  lor  gras* 
sczza  di  tal  forma ,  Ch'  e*  non  curan  del  lupo 
le  ferite.  Bocc«  Amtt  44  «  e'*"*  vn^e* 

MOGORRE.  Sust.  m.  T.  gcogr.jAf090l' 


MOG  — MOL  — MON        —  U8 — 


MON  — MOR 


antico  Impero  deirHindoastaiii  che  fa  di* 
strutto  dagr  Inglesi. 

%.  Gear  MoGORtB.  Titolo  dell'Imperatore 
del MogoU'W  è  an  certo  medicónsolo  che 
ne  ha  una  (qm  ccnapitm),  e  non  la  darebbe 
per  tutti  quanti  i  tesori  del  gran  Mogorre. 

Bcd.  0|».  4  ,  349. 

MOGÓLiCO.  Aggett.  ...  -  Vene  lattee  » 

Tasi  toracici ,  eC.»  SOn  (per  H  Medici  ipagnnoli  igoo- 

BotisMoii)  nomi  moguHci  o  geroglifici  ali*  egi- 
ziana. M«gai.Leu.iDca.  1, 3 16.  (Probabilmente, 
in  vece  di  moguUciy  è  da  leggere  mogo- 
liei;  e  in  tal  caso  questo  aggett.  varrebbe 
Del  MogoL) 

MOLLAJà.  Sust.  f....-  Tina»  colà  nella 
moUaja  vota  Messa  ho  la  man  sotto  una 
pietra  fessa,  E  morso  stato  son  da  una  gran- 
chiessa  Che  ha  figliato  testé  tra  quella  mota. 

BbUl.  Tio.  ton.  4i»  P*  ^5* 

MONGIBELLO.  Sust  m.  Monte  ignivomo 
della  Sicilia,  detto  in  oggi  più  commune- 
mente  Etna,  (Voce  composta  di  Mon,  stron- 
catura di  Monte,  e  di  Gibel,  voce  araba, 
significante  Monte  ancor  essa;  onde  viene 
M  dire  Monte  monte;  ripetizione  che  fa  poco 
onore  a  chi  primo  coniò  questo  vocabolo 
Mongibello.) 

$.  MoMGiBBLiOi  figuratamente.- Correndo 
e  pungendo  la  bùfala,  sùbito  alla  giunta 
loro  si  sparò  un  mongibello  d'artiglierie. 

Ilarlcl.  Nie.  Ale  leti.  p.  17. 

MONGINEVRA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo 
stesso  che  Monginevro,  come  hanno  i  Vo- 
cabolari geografici  moderni.  Jlpe  Cozia,  da 
cui  scende  la  Dora  minore  o  riparia,  (  L'A- 
riosto scrisse  divisamente  Mon'  Ginewra. 
F,MOìX*nei  Sappiimcoto.  )  -  Passaudo  in  Italia 
per  la  montagna  di  Monginevra,  molto  più 
agevole  a  passare,  che  quella  di  Monsanese. 
Cnicdafd.  T.  1,  p.  111.  Sopra  il  Piamente  (ìji  oggi, 
Picnoote)  per  le  Alpi  Cozie,  Monsenese  e 

Monginevra.  Cìambal.  in.  Eoi.  5l. 

MONfNE.  Sust.  f.  plur.  Voce  romanesca, 
equivalente  a  Moine.  -  Di  poi  s'è  inteso 
quel  che  S.  Santità  ha  dello  a  M.  Ascanio  in 
materia  di  pace,  e  le  menine  del  Cardinal 
di  Monte  al  Cardinal  di  S.  Fiora.  Car.  Letu 

iofd.  V.  Sflcll.  160,7. 

MONNEROLA....  T.  boUn.  -  Lungo  il 
viottolo  fragole,  e  vivuoli,  monnerole;  ed 
insù  i  canti  de*  quadri ,  dietro  alle  viti ,  dove 


con  rosajo  di  Damasco,... e  dove  on  lauro 
silvestre,  ec.  Sod«f .  Adi.  ai3.  (  La  stampa  è  tanto 
scorretta ,  che  non  sarebbe  da  stupire  che, 
in  vece  di  vivuoli,  monnerole,  l'A.  avesse 
dettato  viole  mammole.) 

MONSANESE  o  MONSENESE.  Sust  m. 
T.  geogr.  Lo  stesso  che  Moneenisio  o  ITofi- 
senis,  come  in  oggi  si  scrive.  È  Una  delle 
Jlpi  Cozie.  (L'Ariosto  scrisse  dtvisamenle 

Mon'  Sanese.   F.  mon*  net  Sapplimeale.  )  •   I^ 

montagna  di  Monginevra,  molto  più  agevole 
a  passare,  che  quella  di  Monsanese.  GakciMa. 
V.  i,p.  111.  Su  *1  Monsanese  mi  portarono  io 
sedia  i  marroni,  che  meritano  il  nome  di 
camozze  più  tosto  che  d*  uomini.  Bmiìv.  Im. 

p.  58.-^  13.  ib.  p.  i32. 

MONSENfSO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Monsaneee.  F.  -  Costoro,  scesi  il  Moo- 
seniso,  quando  furono  a  Turino  (i*  «f^',  To- 
rino), eCm  Stgn,  Stor.  fior.  9,  i38. 

«  MORFf  RE.  Mangiare,  o  Mangiare  ai- 
»  sai.  Voce  in  gergo  -  Matt.  Franz.  Mim. 
»  buri.  3,  i04.  Mercore  stemmo  in  Viterbo 
>»  a  morfire,  ec.»  (Cim) 

OsMtvntoae.  MoapiRB,  attenendoci  all'unico 
es.  allegato,  significa  semplicemente  Man^ 
giare;  e  non  è  voce  in  gergo,  ma  usurpata 
a*  Francesi,  i  quali  anticamente  dicevano 
per  appunto  Morfier,  ilal.  Mangiare. 

MORIMÉI.  Sust.  m.  plur. ...  -  Il  mio  amore 
è . . .  senza  smorfie  e  moriméi.  Neiu  J.  A.  CamtA. 
^,  ta3.  (Se  mal  non  m'appongo,  Moaiaéi  cor- 
risponde a  Oméi  0  Smancerie.) 

MORMICCA.  Sust.  f. ...  -  Oh  che  visi  da 
mummie,  oh  che  mormicchc.  Che  catriossi, 
che  pali  in  pelliccia ,  Oh  che  madie  seom* 
messe,  che  bacheche!  Boooir.  Fìcr. g. 3,  •.  i. •. 4 

in  principio ,  p.  Il8 «  col.  9. 

MORRESCO.  Aggett.  appartenente  al 
giuoco  della  morra.  -  Due  facchini , . . . 
giocando...  alla  morra  nel  cortile,  e  nojando 
con  tale  sgraziato  gridare  l'anticamera (m 
Catdiotie) ,  fu  loro  victato  il  più  glocarc  a  quel 
modo  ;  onde  presero  il  partito  d' inventare 
una  morra  alla  mutola,  formando  coie  dita 
d'una  mano  il  numero  chiamato,  e  coll'altra 
chiamando  per  via  di  cenni  convenuti  il 
numero  slesso  che  dovessi  proferire  ad  un 
tempo  dalla  bocca  chiusa  di  tutti  due,  ecTal 
mutola  partita  di  facchinesco  gioco...  invi- 
tava ogni  di  gran  popolo  al  curioso  morresco 

spettacolo  silenziariO.  Gigi.  <«  Vocali. Oler.  p.  «i5. 


MOR  — MOT  — MDF 


—  «9  — 


MDR— MDS  — MOr 


MORTÒRIO.  Siist.  m. 

$.  MoRTOKio ,  neir  uso  famigliare  si  dice 
per  significare  una  Unione  senza  aliegria^ 
e  nella  quale  la  gente  è  trista  carne  se  a«- 
eisiesse  ad  un  Offtzio  da  morti.  (  Sp««gas.«oc 

e  kciM.  Bau  d«  GìBs.  Gialli.  ) 

MOSTÉRO.  Sast.  m.  Monastero,  ed  an- 
ebo  Chiesa»  Proveoz.  Mostier;  portogh.  Mo^ 
dietro  t  frane,  ant.  Moustier.  -  Se  tu  eoo 
suore  arrendili,  donna  co'i  viso  sero.  Allo 
mostero  vengoci^  e  tengomi  al  moslero.Giiiio 

^'Al<a«o  («il.  in  Naurac.  Voa  e  Loena.  iiiL  èniw^  dal 
Pioveai.,  p.  3s  ). 

MOTTEGGIARE.  Verb..  ali. 

%»  MoTTscGiARB  piTTQRB....  «  Credo  cfae 
sarà  necessario  che  M.  Allilio  facia  un  ga* 
gliardo  officio  con  Don  Alessio  per  M.  Al- 
tico;  che  inlendo  che  sua  Palernilà  va  tnol- 
teggiando  pillure;  e  M.  Auico»  come  sa- 
pete, non  andò  giocando  a  palla.  Om.  Leu. 

e.  Ovali,  p.  i8a. 

MOTTO.  Susi.  m. 

%.  StAHB   in  HOTTO.  HiOttare.  -  SasU  Caler. 

leti.  38 1 ,  nam.  3.  Il  Boccaccio  dissc  fornire  in 

iSereziO.  (  Vocab.  Catti,  p.  85-86.) 

ff 

MOZZARE.  Verb.  alt. 

%.  SbNTIRSI  VOEZARB  il  riATO.  -  F,  in  FIITO, 
susi,  llt. 

MUFO.  Susi.  m.  Specie  di  Jnimale  sei* 
valico. «Altra versò  per  boschi  e  sassi  e  tufi, 
DoYe  vanno  le  capre  a  p^na  e* (ti)  mufi. 

Tute.  LacCirif.  CaW.  e.  5,  p.  48,tdia.  Sor.  \S'J2,  (Il 

Duez  registra  Muro  gahosgio,  a  cui  fa  cor- 
rispondere il  vocabolo  francese  elvelle,  si- 


gniflcante  queir  animale  che  noi  cHiamtama 
Zibetto.  Ma  forse  qui  Moro  è  tratto  dal 
frane.  Moufion,  quadrupede  ruminante  che 
sembra  essere  la  razza  primitiva  delle  tante 
varietà  de'  montoni.  Né  sarebbe  anca  dt 
meravigliarsi  che  in  luogo  di  mufi  s*  avesse 
a  leggere  gufi.  Avvertasi  che  la  stampa  ha 
tuffi  e  muffi  eoa  U  f  raddoppiata,  che  ri- 
putiamo errore.) 

MARCIA.  Susi.  f.  Dea  venerata  dagli  an- 
tichi Romani.  (K  MURCIA  wì  Fùretitini.)  <- 

Chiamarono  (i  Romaiw)  la  Dea  Agenoria  quella 
che  desta  all'atto  lussurioso;  e  la  Dea  Sii* 
mola  quella  che  stimola  ollremodo  a  quel 
medesimo  atto  ;  e  la  dea  Murcia  quella  che 
oltremodo  non  lascia  fare  esso  atto ,  e  fa 
Tuomo,  come  disse  Pomponio,  murcido» 
cioè  mollo  pigro  e  non  operante  esso  alto. 
Saai'Agoii.  c.  D.  1. 4 ,  e.  i6 ,  p.  Sa.  Murcia  prcsso 
i  Romani  si  chiama  la  Dea  dell*  oziosità  e 

della  poltroneria.  Mìmc.  tm  Noi.  Halm.  v.  a,  p.  979 
coL  1. 

MUSAGÈTE.  Susi.  m.  (f'.MUSAGKTBS  m/ 
FaretUimL)^  Solo  mancava  Apollo,  che  tra  i 
suoi  molti  leggiadri  litoti  e  sopranomi  di  re« 
verendo  mistero  vanta  quello  di  Musagete» 
cioè  di  Gonduttiera  delle  Muse,  ohe  queste 
armoniche  figlie  governa  e  regge,  e  le  loro 
ballate  ne  guida.  Saivio.  Proi.  im.  i,  i56. 

MUTRIA.  Susi.  f.  /arroganza  ehe^si  ma- 
nifesta  nelC  atteggiarsi  della  fisionomia. 

(  Spicgaa.  voc.  a  locui.  ualt  à»  Gina.  GiaalL  ) 

MOTÓNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Priapo. 

'F.Vu.inTVTVtHO. 


N 
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JMaPÉE.  Sust.  f.T.  tùllol  Ninfe  de'  bo- 
schi e  delle  valli.  (  v.  vkPJEB,  arum  ,  nei  Far. 
egUìni.)  -  Ecco  Driadi  e  Napèe,  etico  non  meno 
E  Satiri  e  Silvani.  Mam-Op.  a,  sS?. 

NATOLU.  Sust.  f.  T.  geogr.  Parte  della 
Turthia  asiatica  9  là  cui  città  capitale  è 
Fot.  FI. 


NAT  — NAV 


Kintahiè.  ->  A  Bursia  fui  menata  in  Na(o<» 
Ha  Dalla  fortuna  traditrice  mia.  Baro.  OH.  ìa. 
55, 3o. 

navìglio.  Sust.  m. 

%.  Per  Canale  navigabile.  (Viai.mìUn.Vii^ 
vili.)  -  Questa  (commoaiiv)  consiste  nella  ca» 
pacità  e  sicurozsa  de*  porti,  neiropportu* 

»7 
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witìt  de*  golfi  e  (de*  seni  di  naref  ne'  fiomi 
iiaYigablU  che  entrano  dentro  le  città  o  li 
corrono  «ppreteo  (comaoapptMo  •  ^Miie),  ne* 
laghi  e  ne'  eanali  o  vogliam  dire  navigli, 
nelle  ilrade  e  piane  e  sicure,  loicr.  c«m.  gn». 

im,^  ciil.  I.  a  ,  r^  370. 

NAZARET  e  NAZARETTE.  T.  geogr. 
NnzoTtth^  città  della  Palestina ,  iribu  di 
Zàbulon,  Gesù  Cristo  vi.  dimorò  dal  suo  ri- 
torno d'Egitto  infino  a  quando  fu  battei- 
zato;  ond'è  ch'egli  è  chiamato  talvolta 
Gesù  nazarenc^W  suo  unico  figlinolo  volle 
che  s' rocamassein  una  vergine  di  real  pro- 
genie discesa»  il  cui  nome  fu  ed  è  Maria, 
alla  quale  in  Nazaret  1  città  di  Giudea ,  per 
convenevole  modo  lo  feee  annansiare.  Bok. 
Fiiec.1.  5,1».  314.  Predicò  come  Iddio  manda 
Gesù  da  Nazarette,  e  onselo  e  riempiettela 
di  Spirito  santo.  Au.  Apott.  74. 

NEBBIÓNE.  Sttst  m.  Nebbia  aiia  e  $oh 
levata  dm  terra.  {Ctm,) 
S.  Nbbbioub,  applicato  ad  uomo , significa 

FanitOBO.  (9pic§at.Toc.  •  Imm.  ttMtc  at  GiM.Gi«Mi.) 


NEFA.  Sust.  r.  Da  Ifepkos,  ital.  Jfiiòe; 
voce  espressiva  di  Nùja^  sorella  AéìVJfat 
pretta  sanese,  non  intesa  da*  Fiorentini,  ma 
usata  dagli  Spagimoli  per  quel  Vapore  o 
Spruzzaglia  odorosa  che  spargono  per  l'aria 
le  aque  lanfe.  (  Voctb.  Cater.p.  45.) 

NEGOTTA.  Avverbio.  Mente.  Lat.  ^• 
guttm  quidem^  frane.  Ne...  gautte^  prò- 
i«nz«  No...  gota;  diaL  milan.  Nagotta.  - 
Non  altrimenti  la  virtote  dotta  (ciM.aMm) 
Questa  viltà,  che  il  diamante  il  ferro,  Che 
può  toccarlo,  ma  non  far  negotta.  Zeooo.  Pict. 

Imi.  p.  UH. 

NEGOZitfSO,  Aggetta  Per  Operoso  ^  Che 
non  istà  in  ozio ,  ma  lavora.  H  suo  con- 
trario é  Scioperato.  Anche  si  usa  in  forza 
di  siist^  come  nel  seg.  esempio.  Lat.  Nego- 
iiosus.  -  Li  oziosi  sono  peèbi  e  da  poco, 
e  l'ozio  loro  si  fonda  su  l'opera  e  su  Tin- 
dwtri»  da^negoaiosi.  Im».  Cim.  s«b^*  eia.  k  k 
p.334. 

NÈNIA.  Sust.  f.  Usa  de'  funerali.  (  r.  ne. 

VIA  «•/  Ftitl.  emr,  Fmrìmtt^  mmm.  9.  )  "  YarrOUC 

eominciò  a  commemorare  li  Dii  dalhi  con- 
casione  dall'  uomo  9  il  numero  delli  quaK 


cominciò  da  Jano,e  condusse  la  linea  laro 
infino  aHa  morte  dell' uomo  vecehissimo; 
e  li  Dii  che  appartengono  agli  nomini  con- 
chiuse  alla  Dea  Nenia,  che  si  canta  nel  re* 
pntare  e  lamentare  che  si  fa  nella  morte 
delli  vecchi.  Sa«i*Agoti.  e.  D.  1. 6,  e  9,  v.  4,  pw  sa 

NEDNOTTA.  Avverbio.  <Da  nrnno  per 
o/ctmo,  e  olla,  cioè  ora.)  nlora»  JUmna 
voUa,^ÌA  quali  passioni  se  noi  le  mischie- 
remo  neunotla  co^a  umana  conversazione, 
incontanente  uscendo  delle  lane  de*  nostri 
sentimenti  danno  prova  ch'elle  non  nascono 
allora  da  prima  quand'elle  si  mostrano,  ma 
eh'  elle  si  palesano  airapcrtissimo  com*elle 
sono  state  nascoste.  CmOm.  Cattai,  ss.  pw.  p.a43, 
c»i.  a ,  Ha.  5  M  fM.  (  Nd  tcsto  Ut.  alla  voce 
ncmnotta  corrisponde  alifuando,  ) 

NICCHERÀ.  Sust.  f.... 

%.  I.  Andari  di  mccaeaA.  Andar  bene,  • 
E  non  si  volle  altrimenti  partire  di  casa, 
per  stare  d'intorno  ai  zanajuoli,  acciocché 
il  pasto  andasse  di  niccherà.  Lmc  ce».  »,  «m.  4, 

%  3.  MsTTsai  IN  MGcasaA.  Metiers  in  da* 
risione.  •  Un  tale  Imperfetto  introduce, 
sotto  persona  d*un  certo  signore  Elafosio, 
nn  medico  galenista ,  e  Càgli  far  di  zimbello^ 
con  mettere  in  niccherà  le  sue  dottrine 
Magai. Leu.  ìcmbu. Icu.  a,  p.  i6.  Si  SÌ,  voi  la  met- 
tete in  niccherà ,  quando  V  onor  ehe  v*  e 
latto  di  patrino,  vi  mette  del  pari  eo'l  pò- 
desta.  PtgìMi.  CmmJi.  1,03. 

NICCHI.  Sust.  ra*  plur.,  significante  ifìen- 
le,  Ifonnulla.  (Dal  tedes.  Nichi,  dice  il 

Salvini  [Abmu  Fier.  DMoar.  p.  43e,  «bI.  i];   UM 

potrebb*  anche  derivare  dal  laL  NihUuuL 
Forse  il  Salvini  prese  un  abbaglio;  e  od 
seg.  es.,  ehe  è  quello  da  lui  dichiarato,  la 
voce  Nicchi 9  sing.  Nicchio^  è  osata  eo'l  suo 
proprio  valore  di  Conchiglia.)  -  De*  com- 
plimenti, molti  Si  conversero  in  nicchi;  E 
molti,  insieme  accolti,  Spinti  da  varj  veoti 
in  quelle  secce,  Arena  diventar,  sassuoli  e 

brecce.  Baoaat.  Fiar.  §.  9  ,  ».  5,  a.  7»  p.  1 1  a ,  t<oL  1. 


NIDIOSELLA.  Sosl.f.T.boUn....-no' 
ba  che  aopr'essi  (lart^s)  nasce,  detta  nidio- 
sella,  dà  indizio  cire'son  sotto  a  quattro 

diti.   Sodar.  Ori.  a  Giard.  p.  3o3  wao  U  Soa.  (PòCO 

appresso ,  p.  500 ,  lin.  8  dal  fine,  lo  stesso 
Soderini  dice:  <«  L'erba  che  naeee  sopra  i 
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turiufif  la  quale  trovata  dà  segno  che  iotto 
e' vi  sono  9  Panfilo  ta  chiama  idfosilHa.  » 
Dunque  nidtoeeila  e  idroéiiiia  son  la  me* 
desina  erba;  ma  qua!  erba  ella  aia,  anelie 
TAnoolatore  Ottaviano  Targieni  Tozsetti 
r  Ignora.) 

NIZZA.  Sust.  f.  (Focf  Jt/tf/«/.pMwgif■«.)...- 
Ora,  morto  costui,  gli  fin*  trovate  Dentro 
le  casse  lettere  infinite  Co'I  soprascritto  a 
Gnjo  (  Gijo)  Mecenate  ;  €faè  non  erano  aneor 
le  penne  ardile  Far  su  le  nizse  i  titoK  che 
han  posto  Tra  il  merto  e  rambiaion  si  fiera 
lite.  Ca|ior.Riai.p.s3ojiii.  i.  (Quì  pare  che  Nizza 
significhi  La  coperta  delle  Mlere,  H  Doez 
registra  questa  voce,  ma  la  dichiara  Scorza 
daibtro^  significato  che  nel  riferito  passo 
non  ha  che  fare.) 

J.  Nizza.  àUtù  aìgntpeaiù  iiic«Ko.4B Corpo  de...9 
sangue  de. . . ,  dov*  lo  a  stare?. . .  Io  son  to* 
gnto,  ed  anco  ho  dell'abbate;  Star  nella 
nizza  non  mi  par  dovere:  E*  ci  soglion  me- 
nar certe  zitelle,  Qie  praticando  spesso  in 
casa  loro  Ricusan  le  cappelle,  ce.  Paoeiai. 
SdMfs.  fo^.  p.  3S.  ( Forse  per  Nizza  s*  ha  qui 
a  intendere  quell*  ultimo  loggiato  ne'  teatri 
che  i  Toscani  chiamano  Piccionaia  o  Pa- 
radiso^  dial.  milan.  italianato£o^(^/ofie;  ma 
potrebb^anche  valere  Calca ^  Folla;  se  già 
per  avventura  non  è  voce  alterata  dalla 
stampa.) 

NOBILTÀ.  Sust  f. 

$.  SvaArPASB  v?i  cbncino  di  robiltì.  Vale 
Fani  dichiarar  nobile;  e  dicesi  degli  uo* 
mini  vani  che  cercano  di  ascriversi  ad  una 
Bofotltà,  quasi  per  avere  uno  straccio  da 
coprire  la  oscura  origme  che  loro  par  vile. 

(  SpicfM.  v«c.  «  \9tM*,  «ni*  4a  Ot«t.  CnuH.  ) 

NÒGCmO.  Sust  m. . . .  -  Or»  se  la  sec- 
diia  t*é  cascata  in  fondo  Senza  manico 
avere  e  senza  nocchio,  Non  è  per  questo 

rUÌnatO  il  mondo.  MaUt  T».  aoo.  sa,  p.  36. 

NOGELLtfSO.  Aggelt.  ...  -  La  crusca 
(Sgnn)  questa  nostra  Academie;  le  uve  (6g«. 
■sm)  quella  degli  Alterati;  e  quei  nooellosi 
pomi  sparsivi,  ealdisskni  di  natura  e  du- 
rabiH,deirardente  desio  di  virtù  che  negli 
Academici  Desiosi  fiammeggia,  sono  signi* 

ficatO.  Boooar.  Im  Pro».  Sor.  p.  3 ,  voi.  i,  p.  77  io  6bc. 

NOCtiilE.  Sust.  m.  Cosa  nociva  ^  dò  che 

puè  nuocere.  GiaoAid.  Ben.  fiomio.  Cirif.  CaW.  J.  3, 


iu435,p.93,roi.3.  (Non  s*i  riferito  it  passa 
qui  citato,  per  essere  la  stampa  assai  assai 
inviluppata.) 

NODÒTO  (DIO).  (F.NODOTUS  «  nODUTUS 

miForetiiini,)  •  Assegnarono  (ìRomMù)  Pro- 
aerpina  alli  fermenti  ohe  germogliano;  ed 
ai  gambi  piccoli  ed  ai  nodi  ed  aUe  cime 
delli  fermenti,  quando  crescono,  il  Dio  No* 

doto.  Saflt'Agoti.  C.  D.  1.  4»  e.  10,  V.  3  ,p.  29. 

NÒNIO.  Sost.  m.  Unn  dei  tre  cavalU  di 
Plutone.  -  Il  cavai  terzo  ^ìPiuiooe)  è  na« 
minato  Nonio,  il  quale  tanto  vuol  dire, 
quanto  equa  tiepida.  Booe.  Commco.  Daoi.  %,  176. 
(Lo  stampato,  in  vece  di  Nonio ,  ha  per  er- 
rore NOViO.  F.  PLUTO  n€l  FontxUM,) 

NONNANtf ME.... -Mandale  un  tolilpane 
0  rosso  0  giallo.  Un  nonnanome,  un  vinci* 
glie ,  un  marciso.  Buooar.  Ttuc  ■.  1 ,  a.  4  >  p^  3^9, 
«oi.  1.  (Il  Salvini,  p.  534,  col.  1,  interpreta  la 
voce  NoRNANoiiB  pcr  Fiore  senza  nome;  e 
dice  che  Yhiciolio  vien  dal  lat.  Fineire,  itaL 
Legare.  II  Salvini  s*  è  abbagliato  per  certo 
nell'una  vecce  nell'altra. Chi  parla  è  il  con- 
tadino Cecco,  il  quale,  come  ha  storpiata 
il  Tulipano,  facendolo  diventare  fin  Tolti' 
pane^  e  il  Narciso  facendolo  diventare  un 
Marciso  f  e  poco  addietro  di  Jftisco  greco 
e  di  Elicriso  avendo  fatto  Moseongreco  ed 
JgliocrisOf  cosi  ten([o  per  fermo  ch'egli 
dicesse  Nojinanoub  in  vece  di  Jnémone,  e 
ViNGioiio  in  vece  di  Giglio.) 

NORVÉGIO  e  NORVÉGO.  Aggett.T.  geo- 
gr.  Di  Norvegia,  Jppartenenie  alia  Nérve^ 
gfa.«È  Gernando,  il  fratel  del  Re  oorvegio. 
TMa.Gfnu.  3, 40.  Il  denso  orror  delle  norve« 

glie  notti.  Dal.  Catf.  im  Opva.  tute.  v.  I,  p.  7S. 

NUGOLA JO.  Sust  m....  -  r.MUVOLAJO. 

NULLÀGGINE.  Sust.  f.  li  non  essere  atto 
a  cosa  veruna.  Il  non  avere  alcun  merUo, 
Lo  essere  da  nuUa.  *  Si  poò  dare  cosa  più 
ridicola  d'un  patrizio  al  quale  non  è  rima- 
sto che  il  nastro  all'  occhiello  e  il  diritto 
d'andare  strappato  (doè,«tneioM)  al  CasinoT 
Fanno  rabbia  e  compassione  a  un  tempo 
medesimo:  rabbia,  per  la  loro  superba  nul- 
laggine; compassione,  per  veder  uno  nato 
fra  li  agi  ridursi  a  morire  allo  apedaicGìmU 

Giva.  PiofttU.p.400. 
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NUMÉRIÀ  (DEA),  (^.numeri A  nell'^eéi-' 

Iter.) -Strenua  sia  la  Dea,  facendo  Tuomo 
strenuo  e  valoroso;  Numeria,  la  quale  in* 
segni  a  noverare;  Camena,  che  insegni  can- 
tare. Sani*  AgMt.  C.  D.  1.  4,  e.  ■  1«  ▼■  3,  p.  4  ■• 

MUMfDIGO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Nu- 
midiOy  Appartenente  alla  Numidia  o  a'  Nu* 
midi.  Lat.  ifum/(f/cus.-Dopo  *l  dosso  aveano 
le  spade  e  le  scuda  ;  veramente  erano  nu« 
midiche,  fatte  di  cuoja  per  minore  peso  e 
che  percotendo  facessono.(&miero)più  lieve 

tumore.  Sallatt.  Gìugor.  r.70|  p.  iga,  Un.  peootl.,tdb. 
S«r.  1790.  4 

MdMIDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.,  ed  anche  con  i*  accento  su  la  pe- 
nultima. T.  geogr.  Di  Numidia,^  Era  an- 
Cora  neiroste  nostra  uno  Numido,  detto 

Gauda.  Salici.  Gìagur.  e  50j  p.  i57,c3it.  Sor.  1790. 

Metello  dico,  e  suo  padre  e  suo  rede  Che 
già  di  Macedonia  e  de*  Numidi  E  di  Creta 
e  di  Spagna  addusser  prede.  Ptir.Tnonr.  Fam. 
op.  I.  Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide,  ec. 

ArìM.  Far.  e.  34 ,  tt.  Sg. 


Nt^NDINA.  SusL  f.  Dea  venerata  da' Ro* 
mani,  (  f.  vvinvmk  »«/  r«rM/A'ii<.)-Dopo  Ege- 
ria venne  Nundina,  la  quale  li  antichi  in* 
vocavano  il  giorno  che  eglino  ponevano  il 
nome  a  i  bambini,  che  a  i  maschi  si  poneva 
il  nono  giorno  dal  di  che  eran  nati,  e  alle 

femine  l'ottavo.  Bald».  Bacc.  Maiclicr.  63. 

NUOVO.  Aggett 

^.  RiMBTTBRB  A  NUOVO,  ilaccoficiars  tanto 
bene  un  oggetto  vecchio  da  farlo  comparire 
come  se  fosse  nuovo,  (Spic|ta.voc«i«cakwit 

dtGiiM.Giaali.) 

NUVOLAJO  e  NUGOLAJO.  Sost.  m.... 
••Volendo  descrivere  lo  stato  moderno  del- 
l' aque  proprie  del  Piano  di  Pisa,  io  le  con- 
sidererò tutte  quante  raeeolte,  come  elle  si 
trovano  di  presente,  o  in  fossi,  o  inooToUj, 
o  in  paduli,oin  lame.Targ.Tott.G.Viag.9,iof. 
Fosso  della  fornacetla  vocato  Arnaccio;  ou^ 
golajo  d'Oratojo;  nugolajo  di  Titigliano.D** 

CUOI.  •romÌMilr.  tlt.  Im  Ttr|;.  Ton.  G.  Vbg.  t,  107. 
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'BRIA.  Sust.  f....  -  Il  Marchese,  con 
tutto  che  di  ciò  avesse  obria,  era  d*  animo 
nobile,  e  valente  uomo,  magnanimo,  ec. 
vm. ai.  1.  IO, e.  96,1. 5, p.  is4.  (  Forse,  in  vece 
di  oòrfa,  è  da  leggere  o&rta;  comunque  si 
sia ,  il  Botta  interpretava  questa  voce  per 
sinon.di  Ubbia  :tna  pare  piuttosto  cheOanfA 
sia  correzione  o  scorrezione  di  Ombria  o 
Om6ra,  prese  queste  voci  nel  signif.  di  So- 
spetto,  Difidenza.) 

ÒCCHIO.  Sust.  m. 

%,  4.  Occhio  della  «anaio&4....  •  Ha  {b 
iDbmaoajoit)  l'occhio  Stretto  e'ì  manico  geu* 

lile.  AlIegT.  Gev.  itr.  a5. 

Si  1.  OCCBIO  DELLA  SECCHIA....  -Elatat.Tid. 
ém.  9S,p*36. 

ONfCGIO.  Sust.  m.T.botan.  vulg.  Ontano. 

(Dimt.  t^lUn.  Oùnc,)  m  Li   pali    (aapariSettfe)  dC» 

Tono  esaere...  di  quercia,  o  ontano,  cioè 


ORL  — ORE  — ORO 

oniccio,  e  sopratutto  siano  verdi.  Lmb.Tm. 

Mot.  i  Mia.  aq.  449*  "  U>  il>* 

ORLARE.  Verb.  atU 
%.  Oelaki  il  catpbllo  a  otto.  Figurata* 
mente.  «  y*  t*  cappello,  m«i.  m.,  <it. 

ONORANO.  Sust:  m.  Dio  delVonore.Ul 
JSronoHntta.  -  AHa  Dea  ViUoria  {»nam^ 
aavaoo  i  Bomoi)  pcF  vinccrc;  allo  Dio  Ooorìao, 
per  essere  onorati ,  ec.  Sim'Agaat  CD.Lf, 

e.  1],  V.  3,p.  64* 

ORÉADI.  Sost.  f.  piar.  ìNttfe  delUfM' 
lagne,  •  E  voi,  bellissime  Oreadi,  le  qoaii 
ignudo  solete  per  le  alte  ripe  cacciaodo 
andare,  lasciate  ora  il  dominio  degli  alu 

monti.  Sannaa.  ktcad,  p.  pf* 

ORGJ.  Sost.  m.  piar.  Lo  stesso  che  Or- 
giCj  che  è  la  voce  più  cemmuae»*  osatt. 
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Fesie  in  onore  di  Bacco.*  Aììov  che  i  bossi 
Sttonao  di  Bacco  e  le  furenti  madri  Svenan 
iM^ti  orgj  triennali  i  figli.  BtnUv.Tcbiiih  9»  314. 

•*  U.  ih.  pia  vollf  allrovf* 

«  ORRf FIGO.  V.  A.  onorifico.  -  Fit.  SS. 
»  Pad.  3»  405.  Pervenne  a  un  prato  molto 
»  dilettevole,  pieno  di  molti,  belli  e  orrifici 

»  fiori.  V  (  Cnu.,  «e.  ) 

OswrfMioae.  L'cdiz.  del  Mann!  ha  pieno  di 
moUibellie  oloro$i  fiori.  E  fiori  olorosi, 
cioè  odorosi  f  odori fichi^  odoriferi ^  è  ra« 
gionevoliasima  lezione;  ma  fiori  orrifici ^^ 
e  orrifici  per  onorifici  -,  non  istà  né  in  riga, 
né  in  spazio. 

OSfftO  e  OSf RE.  SusL  m.  Una  delle  più 
grandi  Divinità  dell* Egitto  9  e  la  più  gC' 
neralmente  venerata.  Più  eoromunem.  si 
dice  Ostici  e  Osiride.  Lat.  Osiris,  is,  vel 
idis.  •  Avendo  schernito  come  nelle  sacre 
d*  Egitto  fu  pianto  Osiro  quando  si  perde. 
Stit>As<Mi.  e.  D.  1. 6,  e.  10,  «•  4>  p*  63.  0  vero  di 
bidCyO  vero  di  Osire  marito  suo.  ia.u».i.io« 

OSOLIrE.  Verb.  att.  corrotto  da  Uso- 
larCi  che  significa  Spiare^  Ascoltar  di  iia- 
seosto.  •  Vogliomi  appiattar  ora  in  questa 
fossa,  E  osolar  chi  passa.  Twi.mìI.  io,  a54. 

OSSO.  Sust  m. 

$.  i.  AaaiVAaa  all'osso.  Figuratam.,  si 
dice  di  Cose  e  parole  che  profondamente 

ci  feriscono.  (  SpìiigM»  toc.  t  locm.  omi*  da  Gtoa. 
GioiiL) 

$.  S.  AVBKB  QN  OSSO  Pt»  LA  GOLA.Figura- 

Um.y  vale  Jvere  un  pensiero  molesto  da 
non  potercisi  adattare.  (Spicsit.  tm.  •  Ioom. 

«MK  da  Giof.  GifMii.  ) 


OSTALE.  Sust.  m.  Ostello^  Albergo^  Ca- 
sa. Provenz.  Ostala  ffostal;  catal.  ant.  o 
spagn.  ffosfa^-E  se  partiste  me  di  laidV 

stale.  Fn  GuilL  (  eit.  tu  Naanac  Voc  •  Leon.  iul.  dttiv. 
dal  profcm.,  p.  44)* 

OSTERLIZZA.  Sust  f.  T.  geogr.  Grosso 
Borgo  della  Moravia,  rendalo  celebre  dalla 
guerra  napoleonica,  e  detto  più  commune- 
mente  Justerlitz.  Anche  si  trova  scritto 
Ostrolizza.  F.-Or  va*:  t'aspetto,  ingrato» 
In  Osterlizza,  e  V  aspettar  fia  corto.  Moni.  Bard. 
e.  I,  p.  i5.  (  Altri  scrisse:  «•  Ed  alla  tua  ven- 
dettali  sangue  basti  eh*  Justerlizzo  lava.») 

OSTILfNA.  Sust.  f.  Dèa  che  «'  invocava 
da'Bomani  quando  il  formento  era  per 
metter  fuori  le  reste.  -  f.  Ves.  <«  patelcna. 

OSTROLIZZA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Osterlizza.  r.- Combattè  a  Marenco  e  in 

Ostrolizza.  Giord.  Pici.  Paoegir.  54.  edit.di  Boi.  l8o8. 

OTRANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Città  del 
Regno  di  Napoli.  -  Bydrus,  hydruntos, 
genitivo  ;  e  da  questo  genitivo  u^/buvto;  pro- 
venne il  nome  (di  Otnolo).  Salvia.  Aniot.Fier. 
Baooar.  p.  Sia,  eoi.  i. 

OTTOMANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Dicesi  de*  Turchi  e  special^ 
mente  de'  loro  Sultani,  discendenti  da 
Othman ,  emiro ,  il  quale  co'  Turcomani  e 
alcufie  orde  tartare  fondò  la  potenza  turca 
nelfJsia  Minore  e  Prusa,  su'l  principio 
del  secolo  xiv.  -  A  portar  guerra  al  perfido 
Ottomano  Genti,  armi  e  vele  il  Re  dell* Arno 
appresta.  FìUe.  Rìm.  164. 

OVO,  UOVO.  Sust.  m. 

%,  Fabb  a  mbtti  l'  uovo...-y.  A  che  giuoco 
fo  io?  I.  A  nessun;  ma  Cerco  che  voi  fa* 
ciate  a  metti  l' uovo.  Ccab.  Mawh.  ■.  4i  ••  5. 
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f  ad! RE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Po* 
tire,  preso  nel  signif.  di  Far  digestione. 
Digerire.  •  Or  comò  io  surgo  e  lévomi,  Che 
non  haggio  dormito?  Digestione  guastasi; 
Non  haggio  ancor  padito:  Scorsa  mi  è  la 
reuma  Per  freddo  ch'ho  sentito.  Jac.  Tod.  4, 


PAG— PAG 


33,  i3.  La  febre  credo  averla  tuttavia,  E  non 
posso  padir  né  pan,  né  vino.  Gtattiot Frane. 

in  Mataol.  Rtm.  onci,  l,  3a5. 

PAGLIÀCCIO.  Sust.  m.  Buffone  delle 
Compagnie  de*  funamboli ,  giocolieri,  co. 


PAG  — PAM  — PAP    —  «54  — 
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S*  Pagliaccio»  si  dice,  per  siroilit..  Colui 
il  quale  con  atti  sciocchi  e  facezie  scipite 
vuol  tener  allegre  le  brigate,  (  SpiagM.  voc.  • 

tociic  «Me  da  Giui .  Giusti.  ) 

PAJETTO.  Sast.  m.  dimiout.  di  Pajo  o 

Paro.  (  SpifgK.  voc  e  locui.  unIc  dt  Oins.  Giiuti.  ) 

PALfLIE.  Sust.  f.  Feste  in  onore  di  Pale, 
Dea  de'  pastori.  Lai,  Palina^  ^«m.-  Appres- 
80...  venne  Pale  Dea  de'  pastori,  ec.;  e  a 
questa  Dea  i  Romani  avevano  ordinate  le 
ferie  chiamate  dal  nome  suo  PaUlie>...  le 
quali  si  facevano  in  aprile,  ec.  b«Um.  lac  »•• 

ftlivr.  104. 

PALLA.  Sust.  f. 

%  Giocare  a  »alla.  Figuratamente.  -  r. 

la  MOTTEGGIARE ,  verbo ,  ti  f . 

PÀLLADE.  Sust.  f.  Dea  chiamata  ecian* 
dio  Minerva.  (  F.  palla  de  »«/  d».  miioi.,  e  vero 
PALLAS,  ADI8.  nti  Forceiìinù)^e\  verso  si  disse 
anche  PALLÀDG,  eome  nel  aeg.  esempio.* 
Diritto  andò  al  tempio  di  PaHàde  A  riverir 
di  lei  la  deitade.  BoccTocid.  1. 1,  h.  s3. 

PALLÉGGIO.  Sust.  m. 

J.  PallbggiOj  figuratamente,  per  Lo  dare 
e  il  ricevere  scambievolmente  (come  si 
manda  e  s!  rimette  la  palla  ).  •>  In  questo 
«mi versale  palleggio  di  lodi  e  dì  vituperj, 
all'  uomo  onesto  fa  stomaco  di  stare  a  ve- 
dere ciii  gioea,  non  che  d'entrare  nelhi  par* 
tita.  Gnmi.  Gioì.  Provcrb.  p.  1 5,  Un.  f .  Nou  Sarebbe 
bene  finire  una  volta  questo  palleggio  di 
aareasmi  e  d'ingiurie  fra  l'uno  e  l'altro 

sesso  ?  Id.  il>.  3S6. 

PAMPALÒNO.  Aggett.... -Non  sia  (u 
tògibdt'gtiii)  teneraecta,  o  pampalona,  o  vet- 

tajuola.  M«|M.  CahW.  tot.  p.  3o,  lia.  3. 

PANNO.  Sust.  m. 

%.  Panno  laszo...  •  Nella  campagna... 
vive  (iiBiroM)  tra  le  fiere,  o  conversa  co' 
villani,  e  va  vestito  di  panno  lazzo  o  di  tela. 

Boicr.  Cam.  gnndtt.  dtt.  1.  a .  p.  374.  (  Forse  pdflftO 

lazzo  è  lo  stesso  che  panno  rozzo,  ruvido, 
grouolano.) 

PAPA.  Sust.  m. 

$.  EssBBK  IL  papa  SEI.  Vale  Essere  il 
trastullo.  Modo  di  dire  preso  dal  giuoco 

delle  minchiate.  (  spiegai,  toc.  •  locm.  «nle  dt  Gioì. 

GiBMi.) 


PARAULA.  Sust  f.  Parola.  Provenz.  e 
catal.  Paraula;  spagn.  Palabra;  portogh. 
Palavra:  tutte  voci  derivate  dal  liL  Poro* 

boia.  "  r.  U  t$,  ntllm  Criu.,  <r. 

PARtel.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Città  (n- 
pitale  della  Franeitt.  E*tm/ft0  4itfm$nM99et»d 

gem.m.  •    E 'I   rO   L«gi    ahcbc   lui  (mcIi'csU) 

vuol  tornare  Al  suo  Parigi,  dov'egit  ha  las- 
sato (itsdaio)  Ogni  sua  gloria,  ec.  PaicUe. 

Ckif.  CaW.  p.  5,  at.  1O9,  éd«.  Aad. 

PARTEGGIO.  Sost.  m.  5piirf^manfo,  » 
visione.  Frane.  Partage.  »  Un  poHtico...  vi 
Ak  un  esatto  ragguaglio  di  ciò  che  bolle  ne' 
gabinetti  d' Europa ,  e  del  partaggio  ch'egK 
ha  fatto  della  Slesia  e  deirAmerioa.  Aif». 

8,  III. 

PARTÉNIA.  Sust.  t.  Verginità^  ed  an- 
che La  Dea  che  ha  in  eura  la  verginitL 
Gr.  Hap^fvoc  {Tergine);  na/»5fvc3t  (r«r- 
ginità).  -  Dice...  la  sposa  alla  verginitli: 
Parteniaf  Partenia,  dove  vai  fu?  E  li 
Dea  Partenia...  le  risponde:  Più  da  te 
non  verrò,  non  verrò  più.  Stpà^thmtr.fA, 
63.  (Nel  primo  verso  la  stampa  ha  PerU- 
gnia,  Partegnia,  in  vece  di  Partenia,  coaie 
appresso  si  legge  correttamente.) 

PASSARE.  Verbo. 

%.  Passai  LiscfO.  -  r.  <«  LISCIO,  «^fU. 

PASSATA.  Sust.  f. 

%.  La  levata  e  la  passata  esseee  a  posta 

d'alcuno.  -  F.<ii  levata,  fM<./,i/S. 

PASSO.  Sust.  m. 

S<  Di  questo  passo.  Con  questo  precidi- 

fnentO.  (  Splagat.  ««e.  e  locai,  mala  da  Gina.  Giarii-  ) 

PATELfiNA  (DEA  ).  F.  PA-nsLAirAiie/^v. 
etiUnL^  Quando  (urofemcBio)  eomincis  ad  in- 
grossare ed  uscir  fuori  la  spigs,  (ìRmdwi 
iBvottvioo)  la  Dea  Patelena;  quando  escono 
fuori  le  reste,  la  Dea  Ostilina;  quando  fio- 
risce il  grano,  la  Dea  Flora,  ec.  St^'Agot. 

e.  D.  1.  4t  «•  8 ,  T.  3,  p.  99. 

PATTÒLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Fiume 
aurifero  della  Lidia.  (  f.  pactolus  i.e/  p^ 
eeiUmi.)  -  Sovoute  abbandonare  Ermo  e  Ptt- 
tólo  Le  risplendenti  e  cristalline  Dee.  Aigni- 

McttiB.  o»  5. 

^PATULLARSI.  Verb.  rotrans.  prononun. 
Dalla  voce  latina  PatìUuSf  die  tooI  din 
Largo,  Spazioso,  è  atato  cavato  'i  verbo 
Patullarsi ,  che  vuol  dire  TrastuUarsi  t 
Passare  il  tempo  seiaa  pensieri:  il  d* 
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cbìamMio  ./\i<«l/o.*  idiotismo  assai  osato. 

( MKmc. te  Noi.  Vaiai»  v.  a,  p.  ai»  eoi.  i.) 

PATULLO.  Sust.  Ill.«  r.  ili  PATULLARSI, 

fVfAp  imirmmMiivùm 

PAVÉNZIA.  Sost  f.  D€a  alla  quaU  si 
raeeommandavano  i  Romani  per  liberare  i 
loro  fanciulli  dalla  paura.  Lat  Paventia. 

-  F.rw.  te  RUMINA. 

PAVERÀTA.  SusL  f. . . .  •  Del  seme  bianco 
(dclpapTM)  io  Lombardia  e  nelle  mootagoe 
di  Trento  si  fiinoo  alcune  vivande  dette  pa- 
vera^» delle  quali  mangiano  sinché  se  ne 
satollino,  nò  perciò  più  dormono.  S«kr.  Oit 
t  Gind.  aio.  (Forse  è  da  leggere  papave- 
rata;  ma  paveraia  scrisse  per  avventura  il 
Sederini»  togiieiido  questa  voee  non  già 
dairital.  Papavero,  sì  bene  dal  proveos. 
Paver.) 

PECETTA.  Sust.  f.  CerotiOf  Caiaplaema. 
•  Piantagli  un  senapismo,  una  pecetta ,  E, 
bisognando ,  vuota  la  seggetta.  Gnmi.  Gì». 

M/Gbgillin0. 

%  Ne*  seguenti  esempj  pare  che  questa 
parola  equivalga  a  Tauia.  »  Un  uomo 
come  costui,  a  bene  esaminarlo»  avrà  mille 
pecette  che  lo  renderanno  degno  di  que- 
st'onore (a'MNftfanidito);  e»  non  avendole, 
gli  si  potranno  fare  appiccare.  Ntiiì  j.  A. 
Conwd.  4»  ga.  Dacché  é  stata  introdutta  la 
maledetta  usansa  di  questa  franchigia  don- 
nesca, al  mostrarsi  un  poco  circospetto 
sopra  certi  tasti  un  pò*  delicati ,  sùbito  vi 
attaccano  una  pecetta  di  marito  geloao,  ce. 
M.ii>.  4,3i8.  (Qui  forse  Pbcitta  potrebbe 
anco  sigoiBcare  Polita,  CarteliOf  Bolleiii" 
no,  Piaetrello,  Sonaglio;  ma,  come  si  sia. 
Attaccare  ora  pecitta  di  giloso  viene  a 
dire  Dar  taeda  di  gelose,  Jppieeare  il 
sonaglio  di  geloso.  ) 

PECIONI  A  (DEA),  y.  PBCUNIA,  mum.S,mf{ 
F^rtaUmipfrtHrmdetFnrltiwtn:  *  Alla  DCR   Pc* 

euiria  (  m  fMMmmtiidafaM»  i  Roimm  )  per  csserc 
ricchi  di  peennia.  Snt'AiM.  e.  d.  i.  4 ,  e.  ai , 

V.  3 ,  p.  64* 

PEDANA.  SttsL  f. 

S«  PtDANA ,  per  lo  atesso  che  Pedule.  - 
Ami,  del  caso  mio  quasi  indovine.  Fin  le 
pianelle  mie  m'abbandonare.  Dicendo  che 
temevan  delle  spine.Talcbé  in  pedane  die- 
tro a  quel  somaro  Ed  alla  mula  corsi  e 


corro  ancora.  Né  più  di  ripigliarla  e*  é  ri* 

paro.  Gtpor.  Rloi.  p.  378,  Ini.  i* 

PEDASO.  Sust.  m.  Uno  dei  cavalli  d^J- 
ekilUf  cosi  nominato.  •  Dall'una  banda  ei 
poscia  Pedaso  aggiunse,  corridor  gentile. 
Cui  seco  Achille  un  dì  dalla  disfatta  Città 
d*Eeuon  s'avéa  condutto.noBt.iUia.L  i6,f.ai6. 

PEDONE ,  per  Magliuolo.  (  Voce  del  diaL 
pontreniolese.)  •  In  capo  al  mezzo  anno  si 
succidono  i  magliuoli,  che  (ì  PMutnoiMi)  chia- 
mano pedoni.  Taig.  Tom.  G.  Visg.  io,  36a. 


PELiGNO.  Aggett.  T.  geogr.  Jbruzzese. 
Lei. Pelignus. ^lAgnuostk  e  bella  mia  Po- 
mena,  Fùgente  l'aque  frigide  Peligne,  Da 
lor  si  seuda  {cf0k,wiòìbùà«,»tMìm)  e  dal  pian 
che  le  mena.  BoccAiml  ioa,fdii.Sor. 

PELO.  Sust.  m. 

%.  Farb  il  pblo  r  il  contrafblo.  Figura- 
tam.,  vale  Usare  ogni  più  sottile  artifizio 
per  far  danno  ad  alM^sia  con  li  atti,  sia 
eon  le  parole.  Modo  di  dire  preso  da'  bar- 
bieri, i  quali,  per  radere  compiutam.  la  bar- 
ba ,  passano  e  ripassano  in  verso  contrario 

il  rasOJO  sui  volto.  (SpicgM.  voe.elonn.iiiil«di 
Givi.  Gtatli.  ) 

PENCOLARE. Verb.  intrans.  L'i^ccsnnar 
di  cadere.^  Quante  deliiie  Ridesta  in  mente 
Quella  marmorea  Torre  pendente  (ai  Pin)  A 
chi  guardandola  Molti  anni  appresso  Può 
compiacendosi  Dire  a  sé  stesso:  Non  ho 

piegato.  Né  pencolato.  Giosi.  Gìm.  neih  Mtmorie 
di  FiM. 

PENNEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  (  v««  m. 
tpeiii.  )  •  Disegna  con  leggier  mano,  e  quivi 
aombra  le  pieghe  e  i  visi  come  facessi  co'l 
pendio,  0  come  facessi  con  la  penna;  che 
si  disegna  a  modo  si  penneggiasse.  Ccmìb. 
Tnii.piii.  106.  (L*  Editore  del  Genuini  fa  la  seg. 
nota  a  questo  passo:  u  PaNNEOGiAaR  per  Di- 
segnare con  penna  ò  voce  bellissima  d'ar- 
te. •*  Io  per  lo  contrario,  ansi  che  tener  per 
bellissima  questa  voce,  ho  forte  sospetto 
ch'ella  si  sia  intrusa  nel  testo  insieme  con 
cento  altri  errori,  in  vece  di  Pennelleggia" 
re  (PraeiiegBian).  LcggRsi  attentamcntc  il  passo, 
e  si  giudichi.) 

PÈRDERE.  Verb.  att. 
$.  PRaoBRE  IL  riATo.  Figuratameutc,  vale 
j  adoperarsi  invano.  (8p8cttt.foe.  e  iocttt.«Nto  ai 

Gìdi.  Gimti.) 
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PERDfGLIO.  Sust.  m.  Specie  di  Biarmo» 
che  forse  è  lo  stesso  che  il  BardigliOs  detto 
anche  Bargiglio  dal  Baldiaucci.  •  Dèdalo 
co  '1  6nissifno  spultiglio  Qui  diede  il  lume 
al  pórGdo  africano»  AI  serpentino,  al  mi- 
schio ed  al  perdiglio.  Cipor.  ftìm.  aSp. 

PERONDfNO.  Sust  m..  ..-E  quel  minore 
(gioviiNtio)  gli  è  il  bel  perondino;  non  par 
egli  una  fanciulla?  FtgìiMl.  Comca.  5, 25. 

PERPERARE.  Verbo.  -  F.  sperpbraee. 

PERTUNDA  (DEA),  ^.piuitiihda  néiFùf^ 
ceiiini,  -  E  certo,  se  v*è  presente  la  Dea 
Virginense  per  rompere  il  sigillo  yirgina- 
)e  y . . .  la  Dea  Pertunda  che  vi  Cbi  ivi  ?  Ver- 
gognisi; vada  fuori;  facia  qualche  cosa  il 
marito:  molto  4  disonesta  cosa  che  quello 
per  che  è  chiamata  la  Dea  Pertunda,  cioè 
il  forare,  il  facia  altro  che'l  marito.  Saoi'A- 
goit. e.  D.  1. 6,e. 9«v.  4»p*55.  (La  Stampa  che 
da  noi  si  cita ,  e  qui  e  altrove,  legge  erra« 
lamento  Partunda  in  vece  di  Pertunda.  ) 

V.  nitri  es,  in  80BIGO  (D10)«  té  in  VIRGUIENSB 
<DSA). 

PERliVIO.  Aggett  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Peruviano  i  Del  /Vrù,-  Insin  di  là  dalle 
peruvie  sedi.  Mcoi.Op.  a,3ao. 

PESCARE.  Verb.  att. 

$.  Va'tb*l  a  PESCA.  Fa*  apesearielo^eìoi 
ra'  a  ^-ot^ario  ss  ti  riesce.  Dicesi  di  Coaa 
imposeibile  a  indovinare,  { Spw|iB.  vw.  e  loent. 

ttttttaaGias.6ioia.) 

PETTÉGOLO.  Sust.  m.  cromo  d^  piccolo 
animo,  pieno  di  euriosiià  puerili,  e  chiae- 

Pierino.  (  Spòfn.  «oc.  •  locw.  uìiie  da  Qjfiu  GiwlL  ) 

PÈTTINE.  Sust.  m. 

S.PBTTmB  aisiGATo.  (Interrogato  il  Botta 
che  cosa  importi  questa  locuzione, rispose: 
«  Non  r intendo.»)  «  Andonne  a  casa  sua 
senza  mai  più  ritornarvi»  se  non  poiché  fu 
morto  il  detto  Bartolomeo»  che  dopo  lei  am- 
malò immantinente»  sicché  si  potéa  dire  pel* 

tine  rìsegalO.  Véltal.  Don.  CiM.  99. 

PEZZAJO.  Sust.  m...  «A  dì  13  genajo  iS78» 
diede  (rdccnteradiFircDM)  bando...  a  Tebaldo 
di  Guernieri  de'  Rossi». . .  Benedetto  di  Gra- 
tino vocato  Amerigo  Musa,  pezzajo»  Ber- 
nardo d'Andrea  »  corazzajo  »  ee.  MonM.  BUr. 
p. 35o.  (Il  Duez  ha  Pcuakuolo»  perBappez' 
xatort;  il  qual  Pezìtaruolo  é  forse  sinon. 

di  PfiSZAJO.) 


PIANTASTECGHI.  Sust.  m.  d'ambo  i  na- 
meri.  Jmeee  ueato  da*  calzolai  per  fer^ 
mare  con  piccoli  pezzetti  di  legno  op- 
puntato  le  suola  delle  scarpe  9  0  vero  per 
tenere  unito  il  tacco,  (Spii«afcToe.«i«cui.wif 

da  Gnu.  GìimH.  ) 

PICCA.  Sust.  f. 

%.  Fabb  a  picca.  Contendere  con  emula* 

ZiOne»  (  spiegai.  va«b  e  locoa*  «ita  da  Gim.  GìqmL) 

PICCHIARE.  Verb.  att. 
$.  Picchia  i  hbna.  Locuz.  awerb.»  signi* 
ficante  Jlla  fine,  (  Spieg».  toc.  #  loev.  mn  db 

Gios.  Gialli.) 

PICCINERIA.  Sost.  f.  Lo  essere  piceùiOf 
iNccolezza,  prese  queste  voci  in  senso  do* 
rale;  che  >anche  analogam.  diremmo  Dof* 
pochezza.»l\  peggio  é  inzafardare  W  Diri* 
nità  coie  nostre  passioncelle»  ristnogeria 
alla  misura  della  nostra  piccineria. 

Pffovaib.  p.  407* 


PIDINSUÒLO.  Sust  m.  (FoeeMitnLwi.) 

Boccia,  cioè  Fiore  non  tmcora  aperto.  Lat. 

CalyX.  (Po)iLDh.taa.)  « 

PIEDE.  Sust.  ra.    . 

$.  TaovARsi  0  RiraovAasi  o  RiKANBas  00 'l 
cozTO  DA  riBDB.  Locuz.  figur.  »  sigoifieanle 
Mancar  del  bisognevole;  ed  è  presa  dal 
letto»  quando  la  coperta  ed  il  lenzuolo  sooo 
talmente  corti,  che  non  cnoprono  i  piedi 
di  ehi  vi  giace.  Io  senso  più  generale  ri 
osa  questa  locuz.  parlandosi  di  Colui  ehi 
fallisco  ne'  calcoli  delle  sue  previsioni,  e, 
quando  meno  se'l  pensa ,  si  trova  deluse 
delle  sue  speranze.^Ta  viverai  appaolioo, 
vedrai  di  non  escire  di  sesto»  di  non  tro« 
varti  co'l  corto  da  piede;  essi  se  \s  tda- 
(aquano,  ec.  Gìwl  Giù.  Provàrb.  385.  Doveodo 
stare  a  quel  che  dicono  i  mezzani  deirono 
e  dell'altro  trafieo  (giacché  oramai  anco  il 
matrimonio  non  è  altro  che  una  eompera  e 
vendita),  si  va  a  risico  di  comprare  ((fetta 
in  sacco  e  di  ritrovarsi  co'i  corto  da  piede, 
u.  ib.  390.  Del  Guicciardini  ognuno  sa  di  ebe 
panni  vestisse»  e  come  rimase  co'l  corto 
da  piede»  beffato  da  un  fanciullo.  M.  ìb.  M- 

PIERÒNE.  Sust.  m. . . .  •  Giovinastri»  anxi 
pieroni»  Nessun  sa  quel  che  ai  pesca.  9J^ 
Rkn.  »,  i3.  (  Questa  Ballata  si  legge  anche  fra 
le  Canzoni  a  ballo  di  Lorenzo  de' Medici, 
ed  é  la  63.*»  dove  è^pur  la  voce  pieroni; 
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sicché  Don  pare  che  s'abbia  a  sospettare 
d'errore  di  penna  o  dì  stampa.  Or  questo 
pierone  italiano  corrisponderebbe  mai  in 
qualche  maniera  al  Herrot  de*  Francesi , 
personaggio  di  comedfa  che  sostiene  la  parte 
di  sempliciotto?) 

PIÉTIMA.  Sust.  f.Se  nel  seg.es.  la  stam- 
pa non  è  errata,  questa  voce  equivale  a 
Pittima,  eome  dicono  i  Toscani ,  cioè  ad 
Epitèma,  rimedio  topico  il  quale  suolsi 
applicare  alla  regione  del  cuore  e  dello 
stomaco.  -  Il  medico  ogni  giorno  due  volte 
e  quando  tre  la  moglie  (a'aDmeMtrLodovieo) 
visitava ,  e  le  ordinava  quando  un'  unzio- 
ne, quando  un  sciroppo  («ropo),  quando 
una  pictima,  e  simili  cose.  Vcnor.  Fnnc  Vìig. 

Alcol.  8. 

PIGIONAvOLE  e  PIGIONAVILE.  Susi.  m. 
Pigionale,  Sm.  s.  jar.  p.  9,  s*  >■• 

PIGNATTA.  Sust.  ro. 

%.  PiG^f ATTA y. per...  -  Le  cavò  sangue  poi 
cele  pignatte.  Boour.  Tmc  •.  4»  i-Pf  p>  357,  coi.  i, 
Ho.  8.  (Il  Salyini  spiega  questa  voce  per  Mi* 
gnatta;  e  può  ben  essere  in  tal  significa* 
zione  l'abbia  usata  il  Buonarroti  per  imitare 
le  storpiature  del  linguaggio  contadinesco; 
ma  forse  Pig^iatta  sta  quivi  per  Coppetta , 
Fentoaa. ) 

PILAMIDdNE.  Sust.  m.T.  d'Archit....- 
Ernno  questi  (portoni)  fatti  co'l  medesimo 
ordine  dorico ,  e  ciascuno  di  essi  era  grosso 
quattro  braccia,  ed  apriva  nove,  venendo  in 
mezzo  a  due  più  che  mezze  colonne  co*  loro 
pilamidoni,  alti  quanto  il  sodo,...  cioè  due 
broccia  e  mezzo.  McUìo.  Dckcìi.  Cnu.  Rrg.  Giov. 

p.  ^0,1in.  3. 

PILDNNO  (DIO).-  r.  in  DBVSRRA  (DEA). 

PIMPLÉO.  Aggett.  Di  Pimpla  0  Delle 
Muse,  Lat.  Pimpleus.  •  Dolce  rendi  (o  Dea  ) 
Su  le  mie  labra  la  pimpléa  favella.  Moni.  Fcrm. 

e.  I,  p.  100. 

PIÒLI  0  PIUÒLI.  Sust.  m.  plur.  Colonnini 
di  pietra  che  si  veggono  all'intorno  delle 
piazze  ed  alle  porte  de*  palazzi,  (Spiegn. 
voc.  •  iocat.aute  d«  Giot.  Giusti  ).  Anche  SÌ  pongono 
simili  colonnini  da  luogo  a  luogo  lungo 
un  viale,  e  nel  bel  mezzo  di  esso,  quando 
si  vuole  riserbato  ai  soli  pedoni.  (Oren. 

Pronta.  i49') 

roi.  ir. 


PISANO.  Sust.  m.  Moneta  pisana,  eioè 
coniata  nella  zecca  di  Pisa,  e  forse  quella 
che  noi  altri  Milanesi  chiamiamo  Pisis,  cor- 
rispondente in  oggi  a  Pezza,  Piastra,  Fran- 
cescane. -  Uno  pallio  di  valuta  e  di  stima- 
gione  di  livre  (lire)  xii  dì  pisani.  Sut.s.  Jm. 

p.  IO,  i.  s5.  * 

PISELLATA.  Sust.  f.  riuanda  fatta  càn 
piselli,  Anal.  Macco,  0,  con  voce  abusiva 
(che  si  va  introducendo,  come  dice  il  Carena 
nel  Prontuario  alla  parola  Macco),  Purea, 
Frane.  Puree.  •  Secchi  (ipiteUi),  si  man- 
giano colti  similmente  conditi; e,  fatti  pas- 
sare in  staccio,  sì  fa  una  pisellata  alla  po- 
lacca, cocendovi  dentro  del  porco  salato  o 
fresco ,  molto  aggradevole.  Soder.  On.  •  Gmd. 
116.  (Lo  stampato,  in  vece  dì  porco,  l\ù 
porro,  ma  crediamo  per  errore.) 

PIZZÀRE.  Verb.  intrans.:..  -  Quantlo 

(  BOB  ctrla  compositione  per  donre  )  è  quasì  aSCÌUtta, 

che  poco  poco  pizza,  allora  abbi  il  tuo  oro 
fine,  e  ordinatamente  metti  e  ricuopri  il 
detto  stagno  del  detto  oro  fine.  Ceanin.  Tmi. 
pitt. 87.  (Questo  PizzARB  forse  equivale  ad 
Essere  tegnente,  Aderire,  Attaccarsi;  ma 
fors' anche  vuol  dir  altro.) 

PLATÈA.  Susi,  f.  La  parte  più  bassa  d'un 
teatro  dove  stanno  li  spettatori. 

%.  Pah  platea  ad  alcuno.  Starlo  a  seti^ 
tire  eome  fanno  ti  spettatori  che  in  teatro 
stanno  a  sentire  li  attori.  (  Spirgat.  voc.  e  locus. 

nule  da  Giat.  Giusti.) 

PLOJA.  Sust.  f.  pioggia.  Provenz.  Ploia; 

calai.  Pluja.  -  F.  It  es.  né*  Foeabohrf. 

PLUTO.  Sust.  m.  T.  mitol.  Lo  stesso  che 
Plutone,  Dio  dell* inferno.  Lat.  Pluto,  onis. 
-  Or  che  è  dunque  che  è  dato  '1  mare  a 
Nettuno,  e  la  terra  a  Pluto?;  ed  acciò  che 
essi  non  fessone  (foucro)  anche  senza  moglie, 
a  Nettuno  è  accompagnata  Salazia  (Salaria), 
ed  a  Plutone  Proserpina?  Saot'Agoit.  e.  D.  1. 4, 

e.  10,  T.  3«  p.  33. 

PO'.  Sust.  m.  stroncato  da  Poco, 

%.  Un  po'  pza  uno.  A  vicenda.  (Spirgaa.  toc. 

e  locot.  osale  da  Gius.  Giuiti.) 

POLÒNO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 
dì  sust.  T.  geogr.  Abitatore  0  Nativo  della 
Polonia,  Appartenente  alia  Polonia,  Più 

»8 
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eommuneiD.  si  dice  Polaeeo.  -  E  se  tre- 
mendo e  fier  più  che  mai  fosse.  Scende  il 
fulmÌQ  polono,  ei  fu  che*!  mo6se.riiic.RiaK 48. 
Qui...  r invitto  Re  polono  aeearopossi;  U 
ruppe  (ionie)  il  Tallo»  e  qua  le  schiere  aperse. 
Vinse ,  abiNittè ,  disperse.  M.  Ub.  6i.  Al  Polono 
ed  allo  Sdta  Gir  seem*o  onal  ti  lice.  flbM. 

PÓLVERE.  Sost.  r. 

J.  PoLvtRB  D'AiSAtoT.  T.  farmaceoUco.  - 

y,  ALGAROTTO  (POLVERE  D*)  metk  Vor.  •  Bh». 

POLVfNO.  Sust.  ro.  Polverio  f-^  To  giri 
come  al  vento  fa  il  poi  vino.  Come  ruota 
da  car  (drà,  ano)  quando  più  corre,  E  come 
fa  la  macia  da  motioo.  Come  la  banderuo- 
la  insù  la  torre.  Dta.FitM.iH  Pot».farticf.3i7, 
■I.  4i* 

POMA,  Sust.  f. 

J.  Fall  A  POEA  PIATTA.  Giooco  fanciuN 
losco,  il  quale  pare  sia  lo  stesso  che  Fnre 
m  capo  fHt3eonder$.  -  Amor,  deh  se  tu  vuoi 
qual  bajoncello  Meco  far  questo  giorno  a 
poma  piatta, Vieni,  rispondi  almen  quan- 
d'io  t'appello  (Gosi1  gioco  richiede),  e 

poi  t'appiatta.  Bitctitl.  Sclwr.  Jhi»ìt,  3. 

POMO.  Sust.  m. 

$.  Poro  orarato.  T.  anatom.  vulg....  • 
Il  sesto  (  aiiMeaio)  è  qucllo  dcDo  stomaco,  che 
nasce  sotto  il  pomo  granato,  e  termiim  sotto 
il  pettignooe.Lita.Viae.  i38.  (Un  egn^io  Ana- 
tomista, pregato  a  dichiarar  questo  passo, 
rispose:  t»  Io  credo  che  il  mnecolo  qui  in- 
dicato non  eia  aUro  che  il  retto  adomi- 
nale degli  Jnaiomiei  moderni;  e  che  il  po- 
mo granato  corriepottda  alla  fossetta  dello 
stomaco  0  scroblcolo  del  cuore.  »  ) 

POPOLANI  A  (IMS  A)*  -  P.  POPVLONIA  atl 

r^rmiiM.  m  Alcune  Dee  (mmo)  vedove,  come 
Popolonia,o  vero  Fulgora,  e  la  diva  Rumi- 
na, delle  quali  non  mi  maraviglio  se  mancò 
ohe  alcuno  non  le  richiedesse  per  mogli* 

5ta«'Afort.  CD.  1. 6, e  tO,  v*4f  P*  ^• 

PÒPPOLA.  SusL  f.  Poppa,  Mammella. 

-  r,  Tm.  arfSaffliawata  #tCft  mi  mtA»  DORDOLA- 
RB,t.5w 

PORRÉGGERE.  Verb.alt,  Porgere,  Dare, 
Offerire^  Profferire,  Lat.  Porrigo,  la.  -  Per 
Y  operazione  delle  mani  e  macerazione  della 
carne  negherete  li  alimenti  ai  vizj  e  sov- 
vefetc  alle  vostre  necessitadi,  e  avrete  da 


potere  porreggere  a  quelli  che  hanno  di  bi- 
sogno. Rrg.  S.  Agoil.  BUS.  AUiai ,  f,  37. 

PORTASANTA.  Sust  f.  Sorta  di  JfàrMo 
macchiato,  cosi  iletlo  dalF  essere  la  Porta 
santa  di  S.  Pietro  in  Roma  contornata  di 
tal  narmo.  •  Quella  (Rtvt)  empie  li  aoiaii 
di  stupore...  per  la  diversità  e  finezza  de' 
marmi  perqprioi,  de*  broccatelli,  degli  afri- 
cani, dei  pòrfidi,  degli  alabastri,...  delle 
portesante,  e  di  tante  altre  sorti,  ehe  il 
contarlo  sarebbe  impresa  difficile,  se.  b«i«i. 


Um. 


ciR.  1. 1 ,  fk  33t. 


POSCdRDOLA.  Sust.  f....  -  Fanno  (it 
ttivnicikt)  alla  foresta  nelle  poscoodcrfe 
delle  macchie  e  de*  boschi.  St4cv.0ii.tGini 
afio.  (  Pare  che  Pùsconoola  voglia  significare 
Luogo  aeeoeo.) 

POSOLÌNO.  Sust.  m.  Il  Doez  assegna 
Groppiera  per  equivalente  a  questa  voce; 
ma  nel  seg.  es.  significa  o  Jrdone  o  Jp- 
poggiatcjo,  «  Abili  assai  a  tirar  co'l  facile, 
corrono  (  i  Moii  t  n  Aiti») ,  si  fermano,  scari- 
cano ,  si  ritirano  con  ineoflq>arabile  arte  e 
celerità;  ma  ae  debbono  venire  alla  spadi, 
e  debboo  mettere  il  fucile  sul  posolioo  della 
sella,  sono  nel  più  grande  imbarraxao  io 

tutti  i  lor  aSOVimCOii.  Ptata.Avvcal.«.s,p.l0S 
nt/lt  Aaatlatiaai. 

POSTVORTA.  Sust.  f.T.  nitol.  -  r.ni  Air- 

TETORTA. 

POTfNA.  Sust.  (.  Dea  che  preeedm  e\ 
bere  de'  fanciuUettL  •  F.  edusa  aW  Pm/i»; 

ff,  i/MMft  0gH  es.,  fa  f M^t'Appaditt  EDlf UCA  •  HO- 
BMNA. 

PRAGE.  Sust.  f.  Quello  Spaxio  di  iene 
cke  è  ira  dm  eolchi,  e  che  da*  Fioreotioi 
dicesi  Porca,  (Da  n/»z9ca  o  vero  n^^n?  de' 
Greci;  le  qya&i  voci  significano  lo  stesso 
che  PracCf  Porca.  p.PRACEatiTEiùatLiiiLM 

Iki» la  Rtd.Op.  a,  aa4,  téh.  niba.  CItM.  itti) 

S.  PaACB ,  usata  per  estensione  in  sigoil* 
di  Spazio  di  terremo  in  un  giardino,  <a 
SMi  orto,  ec^  Jiuoia.  -  Ove  fermaimi  a  ri- 
mirar con  gusto  A  una  prece  di  persa  {t^f 

éiiUi  pmr  nmeJk  awggiiitti  )  la  vittoria  QlC  sl  pfO* 

mon torio  d*Attio  ottenne  Amputo.  Ct^- 
Rial.  377.  Poi  vidi  ralbicoceo  in  altra  prace. 

Id.  il».  a7«y. 

PRATfZlA.  Sust.  f.  Prateria.  -  I  nùità 
che  stanno  assai  coperti  dalla  neve»  sodo 
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dentro  copiosi  d*«qua;  ond'è  che  nelle  al- 
tissime alpi  non  mancano  fonti,  e  ne  abon- 
dano  i  monti  che  hanno  in  vetta  praiixic 
piane.  s«dcr.  AiHc. p. 93,  l  i i  d«t Sm. 

PREBBNTE.  Sast.  m.  Chi  ha  prtbemdm. 
Sioon.  Preòendaio.^E  non  ti  ricorda  quanto 
grande  carico  n'ha  soflerto  la  Chiesa  nelle 
decine  de'prebenli  e  degli  ecelesiaaticiT 
Vili.  6.  dmim.  p.  g«s.  se. 

PREMA  (DEA).  -  r.PRSVA  miFm^Mmi, 
4  VERGimCllSB  (DBA)  •  SUBIGO  <DIO)liifM. 

PRENDrrORfA.  Soat.  f.  Bamo  ùve  si 

§iW9ea  Ol  lofio.  (S|n«8M.  «w.  •  Imm.  MIC  a»  Omm. 

Giita.) 

PRESÀRE.  Verb.  att.  Pregiare.  Catal.  ani. 
Pmar;  provens.  e  portogh.  Prexar.  •  Io 
eredo  che*!  battesmo  ciascon  fresa  (ei«è, 
(^)  Della  divina  grazia,  e  mondai' tutto 
D'ogni  peeeato»  e  d*ogai  virtù  il  presa.  Dam. 

M/Gnd*. 

PREStJRA.  Susi.  f. 

$.  PiisuBA ,  nel  seg.  es.,  se  hi  stampa  non 
è  errata»  vale  JrmiUm.» Determinò  lo  Se- 
osto  che...  fosse  loro  (tiUdooM)  lecito  por- 
tare r ornamento  antico  delle  donne  d'O- 
riente nelle  orecchie,  vestimenta  vermiglie, 
fibbiale  e  presure  d' oro.  Dm.  Cun^  v«ieam. 
Bocc.  144.  (Il  test.  lat.  dice:  «...  eis  lieeret 
uti...  purpurea  vesle, aureiegue  filmUi  ei 
mniUié.  n) 

PRINGE.  Sost  m.  Principe ,  ed  anche  » 
presso  i  poeti.  Prence.  Pmveoz.  Prince.  Lai. 
Princepe.  -  Quello  antico  nemico  nostro  » 
ebe  di  tenebre  è  prinee.Fft  G«iii.  Un.  so,  p.53. 

PROCACCINO.  Susi.  m.  Col»!  che  porla 
le  Uiiere  da  un  pane  altallro^  facendo  ia 
etrada  per  lo  pia  a  piedi* 

S.  Fabb  il  raocAOCiNo.  Andare  innanzi  e 
indietro  per  conio  d'altri.  (  SpuiM.  «tic.  e  focus. 

aMcdtGiM.GHMli.) 

PROCANTO.  Susi.  m.  Questa  voce,  se  la 
stampa  è  sinoera»  vale  nel  seg.  es.  lo  stesso 
che  proelnlo»  Precinto  9  Recinto.  •  Alcuni 
altri  han  giudicato  che  sia  meglio...  di  ti- 
rare il  procanto  della  muraglia  io  foggia  di 
completa  fortiBcaaione.  Sodct.  Agric.  p.  186,  im.  5 

PROCÈDERE.  Verbo. 


S.  PaociDBaa,  per  Superare,  0  forse  Prece* 
dere  a  che  che  eia.  •  Sansa  costei  (<rfoi,  Sc«a  u 
pMt  )  non  vaglion  le  grandene  ;  Sansa  (  StM  ) 
costei  l'uomo  sta  sempre  in  pene;  Ella  pro- 
cede tutte  le  dolcezie.  Cm^.  11  Bìtior.  3i. 

PROFETISSA.  Susi.  f.  Profeteeea.  Lai. 
/VopAellsaok-Per  questa  parola  fu  chiamata 

(  S.  linbclla )  profetissa.  Fia.Gioid.  ?nà.  ìmB.  l,  171. 

PROINO.  Susi.  ra.  (  r«c«/«/M  ).  -  E  le  donne 
sansa  ornamenti  e  passavansi  la  maggior 
parte  d*una  gonnella  stretta  e  di  grosso 
isearlattioo  di  proino  o  di  camo.  bìcoi^.  nbUip. 

e.  161,  p.  i38,tJis.  Sor.,  17 18 «  Tortisi,  06i 

OacfvawoM.  La  Stampa  curata  da  Vinc.  Poi* 
lini  (rirmtag,  iSi6,pw9o  Gasp.  Bitei)  a  car.  151 
ha  di  groeeo  eoartatiino  di  Pro  o  di  Coma. 
Lesione  corretta  in  quanto  all'avere  Pro  e 
Camo  con  la  iniziale  raajuseola;  ma  errata 
in  quanto  alla  voce  Pro,  dovendosi  leggervi 
in  quello  scambio  iprl  o  Ipro,  siccome  tre* 
vasi  neU'cs.  di  G.  Villani  allegato  dalla  Crus. 
nel  %.  di  CAMO,  e  come  fu  avvertito  dal 
Muratori,  Dissertasione  sxv,  p.  04,  edis. 
milan.  Class,  italiani.  (P.McAt /«Unigr.  Hot. 

fito  aiU  vf  CAHOJABDO.) 

PRONE.  Susi.  m.  Prò,  Profitto.  Provenz. 
'  Pron.  •  E  a  tutti  a  quattro  fàeiavi  'I  buon 

prone. Boooir.TtM.  t.S,*  7,  p. 367 «coi.  1, «.  Il 3al  6m. 

PROPENDA.  Sost.  f.  Prebenda.  -  Siano 
tenuti  li  Operari  di  tenergli  (ai  pmt  ^mtm)  lo 
salario  e  la  propenda.  Siti.  s.  Jar.  pw  17,  s.  35•— 
Id.  p.  18 ,  s*  37. 

PDL  Avverbio.  Poi.  Provens.  Pula,  Pueie, 
Poie;  catal.  anL  Puye;  catal.  modem.  Pue; 
spagn.  Pifea.  -  Beltate  appare  in  saggia 
donna  pui.  Che  piace  agli  occhi;  sicché 
dentro  al  core  Nasce  un  desio  della  cosa 

piacente.  Dodi.  vii.  Nw.  mi  «•«.  Anoit  «1  «or  gn* 

III,  p.  43. 

PUPO.  Sust  m.  Voce  usata  per  vezzi, 
come  chi  dicesse  Figliuol  mio,  PutteUo 
mio.  Lat.  Pupue,  ital.  ^omòlno;  dial.  mi- 
lan. Popò.  -  Pupo  mio,  non  sai  tu  che  ogni 
cosa  mia  è  tua?  Am. lUgMik 4s5. 

POTA.  Susi.  f.  Dea  che  preeedcca  al  pò* 
tare.  Lai.  Puta.  -  Sopralullo  nei  giardini 
ben  regolati  è  d*  importansa  il  potare  ai 
tempi  e  bene  :  cosa  che  li  antichi  tanto  ap- 
pressavano, che  stabilirono  una  DeìtA  detta 

Pula.  Sod«r.  Aih.  a33. 
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Quattrinaio.  Sust.  m.  uomo  de- 

fiaroso.* La  scrina  si  fissò  11  su'!  tamburo; 
E*il  quattrifiajo  a  cui  la  cosa  tocca,  Dei  pa- 
renti del  genero  futuro  Tutta  quanta  inven- 
tò la  GlastrOCCa.  Giml.  Gìm.  m/Za  Scrina. 

QUAZZOLDI.  Idiotismo  florentino»  per 
intendere  Quattro  soldi.  -  E  fatt*  bo  rin«- 
carar  quaxzoldi  il  grano.  c«im|»ga.  Maoid.  36. 
Così  quattro  soldi ,  la  plebe  bassissima  fio- 
rentina dice  quazzoldi.  SaWìn.  Adooi.  Fìcr.  BooMf. 

p.4og,coi.  I,  s.  I.  L'uova,  cibo  da  sani  e  da 
ammalati.  Che  già  quazzoldi  la  serqoa  co- 
stava, Ora  una  crazia  Tun  li  ho  io  pagati. 

Lcòpar.  Rim.  67. 

QUIRINALE.  Aggctt.  Di  Quirino ,  Di 


QOI  — QUO 


Romolo  t  appartenente  a  Quirino ,  a  ito- 
molo,  Lat.  Quirinali^.  «-  Non  avevano  (ì 
RomMi)  se  non  solamente  tre  Flàmini  ordi< 
nati  a  tre  Diì;  cioè  il  Flàmine  diale  a  Jopi* 
ter,  il  marziale  a  Marte,  il  quirinale  a  Ro- 
molo. StDt'Agoit.  e.  D.  I.  a,  e  i5,  V.  a,  p.  4$. 

QUISSfMILE.  Sust.  m.,  corrotto  dal  lat. 
Quid  simile.  Vale  Un  che  di  simigliantt. 
*  Con  una  indigena  Giubba  a  tagliere  \tiì 
il  quissimile  D' un  cancelliere,  gìmu  Gìm.  ntu» 

Scritu. 

QUOJO.  Sust.  m.  Per.. .  •  Questo  (nm) 
si  bee  più  presto,  e  non  è  cosi  ottimo,  e  si 
chiama  anco  aquetta ,  e  talvolta  piglia  un 
poco  dei  quojo.  Mm^u.  CoIUv.  iw.  59. 


B 
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A  AB.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  dell' Im^ 
pero  austriaco  che  si  getta  nel  Danubio.  - 
A  voi , . . .  magnanimo  Principe ,  giustamente 
se*  ne  intitola  la  traduzione  (d«nMii»i«)  nella 
lingua  del  bel  paese  di  cui  siete  l'amore, 
a  voi  figlio  ed  alunno  del  maggior  de*guer« 
rieri,  e  guerriero  egregio  voi  stesso,  cm*o- 
nato  Tancor  giovine  fronte  di  qoel  medesimo 
alloro  che  cinse  un  dì  su  la  Raab,ma  non 
eòsì  bello,  le  tempie  canute  di  Monteeuc- 

coli.  Movi.  »«//«  D^ie.  dcU'iltod.  ti  Prìoc.  Eu§co.,cdM. 
Mc.  mIUn.»  i8aa. 

m  « 

RABBE.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Haaby  sust.  f.  F.queMm  ve».  •  Ecco  li  arresta 
Il  Rabbe  a  fronte,  ed  han  la  morte  a  tergo. 
Fiiié.Rim.  5a.  Del  Rabbe  i  gorghi  il  sanno; 
sàllo,  e'I  vede  L'arso  Barcan  di  tante  stragi 
erede.  ia.ii».  65. 

RACQONTARSI.Verb.  rifless.  att.  (  da  ni, 
fognato  IW,  e  accontarsi).  Rannodar  Va» 


RAD  — RAF--RAN 


mistanzaf  Rappicearla.^  Quando  tu  sani 
crucciato  con  alcun  uomo ,  rappacificati  e 
raccontati  con  lui  leggermente  e  con  fermo 
cuore.  siiMc.  pùi.  p.  i«5. 

RÀDIO.  Sust.  m.  Raggio.  LaL  Radim. 
(Radio  è  voee  in  oggi  dismessa»  benché 
tuttora  si  usino  i  suoi  derivati  Radiare  ^ 
Irradiare.)  ^i  composto  (lotpcecbio)  di  ve- 
tro, e  coperto  dalla  parte  dentro  di  piom- 
bo,  acciocché  li  radj  degli  occhi  siano  ri- 
tenuti dalla  densità  del  piombo»  e  quindi  si 
veggia  r  imagine  nei  vetro.  Oti.  Commi.  Dwi. 
1,398. 

RAFAÉLE  o  RAFAELLO.  Sast  m.  ifome 
proprio.  Lat.  Raphael.  -  Bastiano,  Rafael 
(Me),Tizian  ch'onora  Non  men  Cader, che 
quei  Venezia  e  Urbino.  Aimm.  Fm.  33,s. 

RANDÀGINE.  Aggett.  Per  Impetuoso, 
Fioletìto,  Ardito.  (  In  provcnz.  Randa,  sust 
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r.,e  Randonf  susi.  m.^%\gùìfìeafioJrdiiezza, 
Violenza  9  ec;  lo  stesso  vale  Randonada; 
e  il  verbo  Randonar,  frane,  ant.  Randùn* 
fter,  importa  Slanciarsi  con  impeto.)  •  Fu 
Anniballe  possente  di  Cartagine;  Publio  Me« 
tello  e  fu  Paolo  Emilio,  E  Papirio  che  fu 
tanto  randagine;  Bruto»  Tarquinio»ec.  GUm. 

bai.  BcfB.  Coolio.  Drif.  Calv.  h  i,i(.  357^  p.  55,  col.  i. 

(Questo  Papirio  è  Lucio  Papirio  Cursore.) 
RÀNTAGO.  Sust.  m.  Ràntolo.  -  Questo 
(e)  é  quello  elemento  catarroso  il  quale  fa 
venire  il  rantaeó  (o  rantolo  vogliam  dire 
eo'la  Crusca)  alla  nazione  toscana»  cioè  a 
dire  quella  gorgia  che  ci  mette  un'antenna 
a  traverso  alla  gola  nel  modo  che  fu  fatto 
a  quella  balena  presso  Luciano»  perchè  dal 
ventre  le  uscissero  tanti  uomini  che  si  avéa 

iogoltati  (iogokU).  VoaU  Caler,  p.  l5» 

RANTACÒSO.  Aggett.  Rantoloso.  -  In 
quella  guisa  che  le  rantacose  ranocchie  de* 
pantani  volessero  insegnare  la  zolfa  a*  ro- 

Signuoli.  Voctb.  Caler,  p.  l85»  lìo.  5  dal  fine. 

RAPPANCIÀTO.  Aggett.  jRu^oao»  Grin- 
zo.  Grinzoso.  (Voce  tratta  da  Rappa,  che 
nel  dial.  napoL  significa  Grinza,  Ruga.  An- 
che i  Siciliani  dicono  Rapatu,  e  intendono 
Rugoso.) ''M*  è f  con  la  pelle  rappanoiata  e 
nera,  Nerina»  ec.  un.  Fnne.  1,49. 

RATIFICARE.  Yerb.  att. 

%.  RATiFiCAts»  per...  -  Io  sto  mediocre- 
mente; ma  mi  bisogna  levar  la  radice  del 
male,  perchè  degli  occhi  sto  nel  medesimo 
termine»  e'I  catarro  non  ha  intermissione; 
si  che  se  non  nv  lasciate  andare  a  ratificar 
questa  testacela  »  vi  sarò  sempre  disutile. 

Or.  Leu.  Tornii,  leti.  53 ,  p.  85. 

RAYA JO.  Sust.  m.  Sorta  d'arme  in  asta. 
(Voce  registrata  anche  dal  Duca.)  -  Cimbro 
(disse)  gli  die  (■  Ceun)  con  un  ravajo;  Bruto 
con  una  ronca  bolognese;  Cassio  con  un 
coltel  da  macellajo.  Capor.  Rim.  57. 

RA VESTINA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -  I  ra- 
ffloraeci  sono  propriamente  le  radici  salva- 
tiebe  (leiveiiciie)  che  se  ne  vanno  in  foglie 
ben  serrate  ed  appiastrate  ih  terra  »  senza 
far  molto  gran  barbo»  ec.  Le  ravestine  sono 
le  radici  salvatiche  (■eWaiiciie)  naturali,  che 
ancor  esse  hanno  le  foglie  fitte  in  terra  e 
regolari  ».  e  ai  trovano  sparse  per  i  campi. 

Seder.  Ori.  e  Gitrd.  2^. 


RAZZAMÀGLIA.  Sust.  f.  (Voce  proba- 
bilm,  del  dialetto  pesciatino.)  Quasi  Razza 
mala.  Mala  razza;  cioè  Marmaglia^  Ciur* 
maglia,  Canagtia.^Doye  trovare  parole  ab- 
bastanza vituperose  per  svituperare  là  gente 
nuova»  razzamaglia,  avanzo  di  forca» scfaium» 
di  feccia  d'  usuraj  ?  Gìmi.  Gìm.  Provetti.  400. 

REDOLA.  Sust.  f.  Fiale  di  giardino  co- 
perto di  minuta  ghiaja,  0  galestro,  o  aem- 
pliee  arena.  (  Aibcr.  Dit.  eoe.)  «  Mentre  si  pian- 
ta eiriegi»  vedasi  di  metterli  vicini  alle  case 
ed  in  altri  luoghi  poco  atti  per  le  semenze» 
come»  per  esempio»  in  vicinanza  di  canoH» 
cortili, redole»  terre  prative»  ec.  Ttioc.  Agric. 

I ,  ao4. 

REGARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Re^ 
care,  scambiata  la  lettera  e  alla  g,  solito 
vezzo  d*  alcuni  Toscani. 

%.  Rrgato.  Partic.  Recato,  -  Somma  tutto 
Polio  diesi  ricollie  (rieogiie)  a  Baceareto»  re- 
gato  a  nostra  misura»  libre  20»  ec.  Sui.  s .  Jec.  s5. 

RÈGGERE.  Verb.  att. 

%.  RsGGBaB  IL   CASIDBLISftB.  -  F.  In  GAHDB-' 
LIERK ,  suii.  m. 

REGIMINE.  Sust.  m.  Governo.  Lat.  ile- 
ginien,  inis.  -  Talora  altresì  ti  lega  per 
regimine»  come  il  padre  lega  il  figliuolo  per 
correggerlo»  ed  acciocché  non  iscorra  ne' 

mali.  Ffi  Giord.  Fred.  p.  *,  col.  a. 

REGISTRO.  Sust.  m. 

%.  GiocARB  DI  RB6I8TRO.  Fìguratam.»  Mu* 
tar  discorsi  e  opinioni,  come  il  sonatore 
d'organo  co*l  mutare  il  registro  muta  il 

tono.  (  Spiegat.  toc.  e  locno.  aule  da  Già*.  Giatti.) 

REGRETTO.  Sust.  m.  Ramarico,  Rin^ 
crescimento,  ec.  Frane.  Regret.  •  Rispetto 
a'  francesismi  senesi,  simili  al  Regretto  usato 
in  Lucca,  al  Comnieiife  in  Cortona»  te,  sog- 
giungo che»  se  al  Villani  è  stato  approvato 
che  dica  Ruga  per  Fia,  a  Fra  Guittone  il 
Dtbonaire  per  Jmorevole,  pretti  france- 
sismi» perchè  quest'altre  forme  di  dire  debbo- 
no riprendersi  in  noi?  Gi^Lfo  Vooab.  Ceicr.p.aiS. 

REGREZZÌRE.  Verb.  att.  Raccapezzare. 
-  E  se  pur  fosser  quei  che  non  comprendo 
Per  la  suo  (loa)  gran  chiarezza  eh' è  nel 
mezzo,  Chi  esser  può  a  tanto  non  m'in- 
tendo. E  cosi  sto»  né  so  quel  che  io  re- 
grezzo;  A  cui  guardando  la  mia  donna  dice» 
Alcun'  ombra  di  Sol  non  ti  fa  rezzo.  Zenoo. 

Piel«  fool.  p.  LXlll.  1 
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RELACERO.  Susi.  m...  -  E  insù  la  spalla 
leoeva  uq  bastone  Che  arebbe  messo  a  Er« 
cole  paura»  SI  smisurato ,  ck*era  un  pedal 
d*icero  Nocchiuto  e  grave  con  masso  a  re* 

làcero.  Gìm^hiI.  Ben.  Coolio.  Grif.  CaW.  1.  %,  it  606^ 

p>  67  t*f|o,  col.  s. 

RELEGAME.  Sost.  m.  Per  Colpa,  Pec- 
cato f  in  quanto  la  colpa  0  il  peccato  lega 
la  coscienza  o  l' anima  del  peccatore.  •  E 
quando  in  questo  offendi  (d^è.qmoaoptcchi 
fiooin  qoMii  aocoiMoii  cba  io  li  do) ,  ti  Studia  d*  e- 
mendare  e  disciogli  te  medesima  da  ogni 

relegame.  Bn^t  èmni»  di  omt.  docnow  mglfam,  al  Tool, 
di  S. Gir.  p.  908,  mt.  AUUoL 

RELITTO.  Partic.  pass,  di  Melinquer». 
Derelitto  f  abbandonato.  Lat.  Relietuè.  • 
Ama  (Dio)  anco  i  pelegrini,  E  consola  li  af- 
flitti ;  I  tentati  meschini  Non  son  da  lui  re- 
litti. Jac.  Tod.  Pocfc  iotd.  91. 

REMARCA.  Sust.  f.  Osurvazione,  Con- 
siderazione. Frane.  Bemarque.  -  Mirate 
quante  remarebe  sopra  la  loro  lingua  han 
fatto  I  Francesi,  e  de*  principali  loro  Let- 
terati. Solvio.  Pfloi.  lei.  I  »  169. 

RÈMOLO  (PANE)...-  Non  comperar 
pan  remolo»  né  vino.  Né  sai,  né  olio,  nò 
carne  salata  Dalle  serventi  che  furtate  l'han- 
no. Batiiw.  Ridilo.  S75.  (  Forse  pan  remolo  è 
trascorso  di  penna  0  di  tipi,  in  vece  di  pan 
aemoto,  cioè  «emolajo,  cioè  di  semoto,*  ma 
fora*  anche  Pan  kbmolo  potrebbe  valere  il 
medesimo  che  Pan  raffermo.) 

RÉPOLA.  Sust  f....  -Ma  Salvideno,  a 
eui  toccava  il  peso  Di  guardar  questa  parte» 
ancorché  tutto  Fosse  pieno  di  repole  e  ri- 
preso. Vi  corse,  0,  per  dir  me',  vi  fu  oon- 
dutto  Su  r  altrui  braccia  ;  e  poco  più  che 
stava,  11  luogo  era  a  mal  termine  ridutto. 

Capar.  Rioi.  i5^. 

REPOSTtiRA.  Sust.  f.  Bipoeia,  Serbo, 
Serbanxa. 

J.  FhtL  atPosToaA.  Mettere  in  eerbo.  -  In 
questo  mondo...  non  far  grande  repostura: 
dell'altra  vita  pensa,  e  non  perderai  tua 

misura  (di  mantde.dicicroailofia).  Bitte  dierr(a  di 
Donm.  oHNol.  fon  ntM  tema  ttni,  ag/^unta  al  Tnot. 
S.  Girol.  p.  to6,  «a.  Aldiei. 

RÈSOLA.  Sust.  L  T.  d* Agricuit.  -  Le  aje 
poi  0  porche,  0,  come  si  dice  in  Toscana, 
l'ajuoie,  ed  in  Lombardia  resole,  che  sono 


net  quadri  distinte  dai  viottoli  0  pioeoliMo- 
tieri,  hanno  a  essere  un  po'  pie  strctle  e 
lunghe  per  trasporvi  l'erbe,  ee.  Sad».  On.  i 

Giaid.  IO. 

RESPtfSO  e  RISPOSO.  Sust  m.  Hesponso, 
RispoetOn  Provenc.  Re$po$.  -  Or  ti  pini 
oramai  d'eata  novella.  Poi  conosciuto  Ini 
ben  dal  mio  resposo  Che  troppo  m'è  il 
cor  nojosa  e  fella.  FnGoiu.  (cii.'offaBOK.v«e. 

•  LocH.  iliL  dcriv.  dal  |wowua.  p.  6t).  FaciaiDO  C|QI 

memoria  d'alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle 
cortesie  e  di  belli  risposi, ee.  irof.aac,BaT.i, 

•db.  Toii(  de  «.#.). 

RBTXRE.  Verbi  att ,  ohe  pur  si  osi  in 
modo  assoluto.  Per  lo  stesso  che  itadore, 
Ereditare.  (Voce  per  noi  barbara,  di  por 
di  legitima  origine;  ansi  ella  è  madre, ben« 
che  disconosciuta,  dell'ambitioso  R^aggio^ 
e  figliuolo  per  avventura  di  Reta,  unti  più 
volte  dal  Villani  per  £k^ad.)- Fece  legge 
che  quale  ancella...  ingrossasse  di  Sin- 
ceno ,  fosse  franca;  e  cosi  retasse  il  suo  fi- 
gliuolo, come  quello  della  moglie.  ?iaG. 
1. 9, e. 8.  u  I,  p.  107, «ab.  Sor.  (Qucsts  cditiooe 
ed  altre,  e  forse  tutte,  nel, luogo  dove  noi 
abblam  posto  quei  pochi  punti  sospensivi  » 
hanno  =>  Cloe  eerva-z^;  patentisstmo  gloss^ 
ma  di  qualche  paseibietole.  L' edtx.  milio. 
de'  Olass.  ital.,'macchiata  ancor  essa  di  quel 
glossema,  in  vece  di  retatse  legge  redaue.) 

RETORIGtÌBffE.  Sust  m.  Retorica  vMe, 

fuor  (T  IMO.   (  Spicfao.  voe.  t  locai,  aiata  di  Gm. 
GioMi.) 

RlBADARSLVerb.  rifless.  attGuottforif, 
Seanearii,  Schermirei.  -  Il  diavolo  non  è 
brutto  quanto  si  dipinge  :  si  suol  dire  dei 
mali  e  delle  disgrazie  che  a  imaginirsele  le 
pajono  peggiori  di  quello  che  non  si  tro- 
vano  quando  cascano  addosso.  Si  dice  ineo 
per  avvisare  li  ineauti  di  ribadarsi  dai  bn^ 
coni,  che  per  lo  più  assumono  aspetto  e 
maniere  dolcissime.  GiaM.  Giaa.Pio«afk39i. 

RIBOTTArE.  Verb.  att  T,  degli  Arti- 
glieri.  Ridurre  al  luogo  di  prima  i  pati 
d'artiglieria  che  mUo  eparare  rimealarene. 
-  A  queste  spalle  (  daiu  coooooim  )  si  aeeonoo* 
deranno  anndli  di  ferro  di  qua  e  di  U  per 
poter  ribottare  e  (  i  )  petzi  sparati,  che  senxi 
questi  difficilmente  si  ribottano,  cioè  rìdo- 
cono  al  luogo  dì  prima,  aiagg.  FomìIc.  p.  sS  uv^ 

Ilo.  |3  dal  Soc 
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rìccio.  Sast  m.  Per ...  -  Disse  Rinaldo  : 
Se  c*A*l  pane  e*l  vino,  Cb*  aspettiam  noil, 
Dodon  T  Qui  sa  d' arsiceio.  Dieéa  Dodone  : 
Aspetta  un  tal  pochino.  Tanto  che  lievi  la 
crosta  su'l  rieeio.  Disse  Rinaldo:  Piò  non 
Tarrostiano  (•iioMiamo),  Chè'l  cervio  molto 

cotto  é  poco  sano.  Pok.  L«ig.  Uorg.  4  »  35.  (Qui 

rietào  è  forse  usato  traslativamente ,  allu- 
dendo a  quella  coltura  dello  succherò  che 
si  chiama  Jtieeio,) 

RICGtfRE.  Sust.  m.  Ricchezza.  Provenz. 
e  catal.  ant  Micor;  ooeitan.  Miamr*  -  v.  a 

M.  tu'  Voemboìmrj, 

RICOLTA.  Sust.  f. 

%  ENTasmi  IR  AicoLTA.  Per  Enttor  maU 
UmAwc  o  slewrtà.  «  Egli  (G.c.)  entrò  in 
ricolta  e  pagatore,  e  stracciò  la  carta  d*obli- 
guione.  E  quando  entrò  in  ricolta?  Quando 
si  fece  servo  prendendo  la  noslra  umanitA. 

Sttia  Ctier.  Ltit.  »43  («'<•  à»l  Vonb.  Citn.  f.  aSS).  — 
Eid.  Leti,  vyt  UH,  e.  #.)• 

RICONTARE.  Verb.  att.  Cantare  di  nuo- 
vo, Jnmowrarc  di  muovo. 

J.  RicoRTASB,  per  Ridire  tuociniamenie 
U  cose  detiét  Ricapitolare.  •  Conclusione  è 
r  uscio  e  la  fine  del  oonto  (ei«ft.dtiaiicoi»); 
e  sapiate  che  la  conclusione  ha  ire  parti, 
cioè  riconto ,  disdegno  e  pietA,  ec.  Riconto 
è  quella  fine  del  conto  (drà^dtidimmo)  in 
che'l  parlator  dice  brevemente  ed  insieme 
in  suo  .riconto  tutti  suoi  argomenti  e  le  ra- 
gioni ch'egli  ha  contale  nel  suo  detto,  l'uoa 
quA  e  l'altra  U,  ed  egli  la  riconta  in  brevi 
parole  per  recarle  alla  memoria  degli  audi- 
tori più  fermamente,  b^b.  Lai.  Tc^r.  i.  8»c  63 

RICORSA.  Sust  f. . . .  •  Usano  un'  altra 
mano  di  Borboni  Dar  co'l  ricordo:  questa 
è  cosa  umana  ;  Non  piglian  più  che  tre  prò- 
visioni.  C*è  la  ricorsa,  che  va  per  la  piana; 
Sia  benedetto  chi  fu  l' inventore.  Benché 
paresse  nel  principio  sti*ana.  Uoptr.  hm.  4d. 

RÌDERE.  Verb.  intrans. 

%.  ScAFPAa  DA  KtDBftB.  Riderc  emira  vo- 
Ionia  per  coca  cAe  accada  aita  a  muovere 
il  risot  andìe  quando  converrebbe  tener 

contegno  eeriO.  (  Spi^M.  «m.  e  Imvi.  bmIc  da  Glm. 

GilMti.) 

UlFiSCIO  (A).  Locuz.  avveri).,  denoUnte 
Grande  e  dieordinata  quaniità  d'una  eoea. 

{  SpitgHi  «oc  t  locm  mnt  da  Gina.  Giasli.) 


RIFRrmÌRA.  Sust.  r.  Dìccsì  d*una  Ct>ta 
cAe,  senza  mutare  euetanza,  miuta  forma 
e  qualità^  a  similitudine  d'una  vivanda  cu* 
cinata  e  rieucinala  in  diverse  maniere.  Onde 
RiPRiTToaB  d'  atbi  chiama  il  Giusti  Coloro 
che^dopo  aver  professato  ateismo^si  danno 
a  predicar  religione.  (  Spiagaa.  «oe.  e  Ukm.  mait 

da  Gina.  Giosli.) 

RIFRDSTÀRE.  Verb.  ali.  Ricercare^  ce. 

%.  RirausTABc,  parlandosi  di  luoghi  for- 
tificati, come  cortine,  e  simili,  vale  Battere, 
BBreuotere.  »  Debbonsi  oggi  fare  le  porte 
(dcikriidi)  semplicemente  e  senza  sporger 
punto  fuori  delle  cortine,  acciò  non  impe- 
dischino  e  tiri  (•«ptd«<»>»  >  ^^)  deirartiglierie 
ohe  rifrustano  le  dette  cortine.  Hagg.  PmiìSc. 
1.  t,e.  b;  p.  17,  Ite.  4.  Debbesi  nondimeno  con- 
siderare che  da  simili  cavallieri  può  riuscir 
qualche  danno  alle  cannoniere  de*  baluardi; 
perchè,  essendo  battuti,  con  le  mine  loro 
possono  impedirie  e  serrarle  davanti,...  si 
che  l'artiglieria  non  abbia  la  via  libera  da 
spazzare  e  riirustare  la  cortina,  u.  ib.i.  1, 

e.  I0«  p.  it  I  Va.  4  dal  Sat. 

RIGHINETTA.  Sust  f....  -  Calessi  insù 
quel  tetto,  e  poi  si  attaccò  a  uno  di  quelli 
arpioni  del  terraszino,  e  venne  su  per  quella 
righinetta ,  e  saltò  dentro ,  e  fece  con  una 
destrezza  che  parve  proprio  quel  nostro  gatto 
soriano,  ce.  Non  sai  tu  come  fa  l'amore?  Io 
gli  ajutai  anche  un  poco,  che  gli  porsi  la 
mano  quando  ^li  era  su  la  righinetta.  Laodi 

Ani.  n  Coma.  a.  4 1  '<■  Gb»1i«l.  Appar.  e  Ftrt.,  p.  iS5. 

RIMAZIÒNB.  Sust.  f.  Il  rimare;  ma  nel 
seg.  es.  è  voce  sospetta.  •  Se  si  considera 
come  ragionevolmente  debba  verseggiarsi 
nell'epopèa,  parmi  che  l'obllgo  della  terza 
e  dell'ottava  rima  sia  da  condannarsi;  per- 
iciocchè  sono  sembianze  di  canzoni,  e  fanno 
la  rimazione  in  pezzi.  Cbniir. Lcit. p.  164.  (A 
legitimare  questa  voce  fa  bisogno  di  più  si- 
coro  es.;  perchè  forse  qui  è  da  leggere  non 
già  rimazione 9  ma  narrazione.) 

RIMBOTTÀRE.  Verb.  att. 

%.  Per  Di  nuovo  imbossolare  0  imborsa^ 
rCf  riferendo  al  mettere  i  voti  nel  bossolo  0 
nella  borsa.  (Di  questa  voce  in  questo  si- 
gnif.  non  m'è  riuscito  finora  di  trovare  al- 
tri es.,  clic  il  seg.;  e  però  l'ho  sospetta, 
non  essendo  ioverisimile  che  i  copisti  ab- 
biano letto  rimbottare  e  rimbottato  in  vece 
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di  rimborsare  e  rimborsato,)  •  Al  tempo 
•de* Signori  di  marzo  1411...  si  fece  udo 
squiltiiìo  di  tutti  li  ofDci  di  fuori,  e  ehi  lo 
vinse  fu  rimbottato  in  sullo  (ini&io)  squit- 
tino  1407  e  in  su  (lorii)  quello  1414;  e  féssi 
uno  squittino  che  si  rimbottorono  tutti  li 

offici  dentro.  Motel.  L.  Cron.  In  Dalis.  Enicl.  (os.  v.  19, 
p.  167. 

RIMÉTTERE.  Verb.  att. 

$.  RlM ETTBRB  A  NUOVO.  -  f".  im  NUOVO  .  éiggtU. 

REVflRfGLIO.  Avverbio.  Dirimpetto?  - 
Dal  detto  castello  ha  sedici  roillia  di  piano, 
rimiriglio  alla  città  di  Pisa.  vm.  Mait.  i.  n, 

<.  19,  l.  5«  p.  170,  edÌB.6or.,  Magb«i,  i8aS.  (  L'cdiz. 

milan.  per  cura  del  Muratori^  1729,  legge 
in  quest'altra  forma:  «  Dal  detto  castello 
a  XVI  miglia  di  piano  »  è  un  miglio  alla 
città  di  Pisa.  »y 

RIMONGIÀRE.  Verb.  att.  usato  dagli  Are- 
tini. Trafigere  con  parole  ^  Sgridare  9  Gar^ 
rire»  I  Fiorentini  dicono  in  quella  vece  Ri" 
«norcA/are.«  P.  Che  di' tu  di  Socrate  soCFeritor 
del  tormento  della  moglie?  s.Dico  ch'egli  co- 
nosceva di  meritare  ancor  peggio,  bontà  del 
suo  non  saperla  tener  ben  coperta  ;  peroc- 
ché non  farebbe  altro  che  il  Cielo,  ch'una 
donna  che  gode  delle  regaglic  letUfere,  mai 
rimongiasse  il  suo  uomo.  Am.  fìIm.  ■.  %,  p.  288. 

RINCARARE.  Verb.  att. 

S.  RlNCAKABB  LA  D08B  DI  CBB  CHB  SIA.  lU 

senso  proprio  vale  Accrescerne  fa  quantità; 
ma  pur  si  applica  a  Chi^dopo  aver  detto  mu' 
le  di  alcuno^  ripiglia  Vargumento^  e  ne  dice 

peggio.  (SpìcgM.  «oc.  elocm.  nial*  da  Gias.  Giani.) 

RINCONSÀRE.  Verb.  att....  -  Le  talpe 
«ncora  fan  danno  grande  alle  barbe  de' car. 
eiofi,  ec:  a  questo  si  ripara  co'l  piantarli 
nel  sodo  terreno  e  duro,  ec.  Ancora  vi  si 
tengono  de' gatti  a  rinconsarli  ed  ammazzarli 

•{•  nooonnrle  ed  ammaittrlc).  Sodar.  Ort.  e  GMrd.68.  (  In 

vece  di  rinconsarli  è  forse  da  leggere  r/n- 
corsarli;  il  qual  verbo  sarebbe  sinon.  di 
Rincorrere 9  Correr  dietro,  Inseguire ^  Dar 
la  caccia,) 

RINCRUZZARSI. Verb.  appropriat.  signi- 
ficante Raccogliere  a  sé,  Nascondere  a  si, 
Ascondersi,  0  simile.  •  E'I  drago  per  la 
doglia  si  rincruzza  II  collo  in  seno.  Giimbni. 

Cootia.  Citif.  CèU.  1. 3,  si.  4^9»  p*  9^ ,  eoi.  i. 

RINFRESCO.  Sust.  m. 

$.  Fosso  DI  RINPabcO.  -  F.  U  fosso,  tuU.m. 

RING AMBALARE.  Verb.  att.  Rimettere 


in  gambale,  cioè  in  forma^  la  tromba  dello 
stivale.  -  Bisogna...  Ringambalar  la  polpa  ed 

il  tomajO.  Gimt.  Gioc.  meitm  Cu».  àMù  stirale. 

RINTOSTÀRE.Verb.  att.  Render  più  for- 
te. (  Spiagaa  vor.  •  loctn.  usale  da  Gioì.  Giwit.  ) 

RINTRDSSÀRE.Verb.  att.,  tolto  dal  frane. 
Retrousser,  che  vale  Ripiegare^  Tirar  su." 
La  signora  Clarice  vuol  oggi  che  gli  (b)  ac- 
commodi  il  battiloglio  (r.  battilocchio  «r 
SappiimMio)  all'ultima  moda; dimani  la  cre- 
sta ad  un'altra  foggn;  raccommodare  la 
pelegrina;  rintrussare  il  manto;  nuove  pie- 
ghe all'andrienne,  ec.  Ndit  J.  A.  GoimA.  i,  aSi. 

RIPAPPÀRE.  Verbo.  Pappare,  cioè  Man- 
giare di  nuovo  9  Rimangiare.  (SpàcsaB.w;t 

loeas.  uMlc  da  Gius.  Gialli). 

RIPESCO.  Sust.  m.  Usa  il  vulgo  fioren- 
tino questa  voce,  intendendo  Un  secreto  in- 
trigo amoroso.  (SpStsai.  voc  t  locai,  «ita  do  Gìm. 
Gtnsii.) 

RIPIALLÀRE.  Verb.  aU.  Ridurre  a  mi- 
glior forma  con  la  pialla.  Il  Giusti,  par- 
lando d'una  donna  gobba  e  storta,  dice 
=3  BiMBssA  ALi/oBDKiB  E  BiPiALLATA  =,  inten- 
dendo racconciata  e  raddrizzata  artificio- 
samente. (  Spitgat.  voc.  a  locna.  unle  da  Gna.  GiwCi.) 

RIPICCO.  Sust.  m.  Ripercotimento  di 
colpo  contra  colpo. 

%.  Fìguratam.,  dicesi  di  un  Dispetto  che 
taluno  fa  ad  altri  per  vendicarsi  fanciul- 
lescamente di  qualche  lieve  offesa  ricevuta. 

(Spirgat.  «ec.  a  locot.  osale  da  Gins.  Gioali.) 

RIPRESATO.  Panie,  di  Ripresare...  - 
Bastoni  tondi  o  quadri  e  ripresati  delle  fer- 
riate. Alberti.Dts.  eoe.  melltmm  M  FERRATA.  (PsrC 

che  RiPBBSATO  equivalga  a  Calettato,  f".  ca- 
lettare, CALETTATO,  CALETTATURA  wti 
Die.  eoe.  deWAlherU) 

RIPRESO.  Partie.  di  Riprendere. 
S.  Capblli  bipbesi.  Capelli  arricciati  o 
increspati  co  *l  calamistro.  Dial.  piemont. 

Cavéi  ariSS.  (  AlScr.  Voe.  e  Mod.  toa.  48.) 

RISCALDATÓRA.  Sust.  f.  (FoMtfitMo.)-E 
se  sia  la  vite  grossa,  adoperisi  la  sega,  l^ 
vando  appresso  co'l  pennato  la  riscaldatora 
e  asprezza  che  le  lascia  su  'I  legno.  Sodar. 

Tran.  vit.  1 16,  cdia.  mitao.  Claia.  ilal.  (  AUChc  l'cdit. 

fior,  del  1600  a  car.  95,  e  l'altra  del  1731, 
a  car.  05  parimente,  leggono  riseaidatura. 
Or, posto  che  questa  voce  non  sia  cmU, 
egli  pare  che  venga  a  dire  quella  come  tevo. 
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0  bavella  die  lascia  la  sega  su'l  legno  sega- 
to. Ma  forse  y  in  vece  di  risealdalura,  si 
vuol  leggere  segalura  o  raschialura,) 

RISOSPÉNDERE.  Verb.  att.  Di  nuovo 
sospendere. 

%.  RisosPEso.  Partic.  -  Fello  da  due  bei 
pomi  risospeso.  Mm.  Cin.  p.  a86.  (  II  valore  di 
qucslo  parlic.  in  questo  luogo  s'intende 
sottosopra  da  chi  che  sia  ;  non  però  si  di- 
stintamente che  dir  si  possa  egli  è  questo, 
e  non  altro.  E  in  vero  Risospeso  qui  forse 
sta  per  Sorretto;  fors* anche  per  Contra- 
pesato  ;  e  forse  forse  per  Sormontalo,) 

RlSPdSO.  Susi.  ra.  -  F.  RKSPOSO. 

RISTACCIÌRE.Vcrb.  alt.  Tornare  a  pas- 
sare per  {staccio. 

$.  Figuratam.,  vale  Tornar  ad  esaminare 
minutamente y  a  minutamente  sindacare, 

(  Spirgas.  «oc.  e  locoi.  unte  da  Gius.  Giu»li.) 

RITAGLIETTO.  Susi.  m.  dirain.  dì  Ri- 
taglio.  Piccai  ritaglio  9  Piccolo  avanzo. 

(Spiegii.  «oc.  e  locuB.  usate  da  Gius  Giusti.) 

RIVOMICARE.  Verb.  alt.  Rivomitare ^ 
Vomitare  di  nuovo."  Trovasti  il  mele?; 
mangiane  tnnlo  che  li  basti;  né  quando  tu 
ne  se*  sazio»  tu  no*i  rivóoiichi.  AiUrtan.  55. 

RODOMÉLE  0  RODIMELE.  Susi.  m. ...  - 
Il  rodomele  che  si  dà  cbè(cioi,afiìnrb^)  roda, 
La  manna  che  con  altre  cose  messa  La  colera 
via  scaccia  eM  ventre  snoda,  ec.  Taosii. Capit. 
iacd  p.  4i.  Talor  la  trementina  e*l  rodimele 
M'han  tormentato  e  roso,  ma  non  tanto. 
Ch'io  ne  versassi  lagrime  e  querele,  la.  ib.  p.  49. 

ROFFIA.  Susi.  f.  Cosa  dispettosa  ^  cioè 
vile  9  aòje</a.  -  Roffia  viene  a  dire  dispelta 

cosa.  Oli.  CommcD.  Dani,  i ,  327. 

ROMBO.  Susi.  ro. 

$.  GiTTARB  0  Gettadb  A  ROMBO.  Par  che 
significhi  Gii  tare  una  cosa  con  tal  violenza 
eh' eli* abbia  a  rombare  per  V aria.  ^Xrnor 
crudel ,  tu  gitti  a  rombo  e  fiocchi,  Kè  pensi 
alla  salute  e'I  tempo  e*l  come;  A  te  so- 
disfa sol  che  '1  colpo   tocchi.  Polc.  Lue.  Driad. 

par.  i,st. 53.  Non  è  sicuro  loco  al  mondo, 
dove  Amore  a  rombo  non  getti  suo  strale. 

1d.  ih.  par.  4>  ftt.  93. 

RÓMBOLO.  Susi.  m.  Giravolta?^ E  poi 
ugendo  faccan  mille  romboli,  Perche  con 
rol  ir. 


quel  broncone  non  li  zomboli.  Gìamini.  Bcm. 

Coniio.  Cirif.  Calv.  I.  s,  sU  991,  p.  5i  largo,  col.  a. 

ROMÉGA.  Susi.  f....  -  Si  mangiava  suo 
pane  con  la  romcca.  Vciiut.  Croo. 5i.  (Anche 
il  Bolla  confessava  di  non  intendere  que- 
sto vocabolo.) 

ROMOLA.  Susi.  f.  Crusca;  ed  è  voce 
usata  anche  oggidì  nella  Romagna  dal  basso 
popolo.  •-  Togli  aqua  calda  bollita  con  ró- 
mola,  0  ver  crusca,  e  lavagli  la  faccia. 

CcDBÌo.  Tran.  pili.  i4S-l46. 

RONGÀRE.Verb.  intrans.  Russare^  Ron^ 
fiare.  Lat.  Rhoncho^aSf  yd  Rhonchisso^ 
a«.-Dal  sonno  aborriva  come  da  una  sem- 
bianza di  ,morte,  ec;  onde  s'egli  vedeva 
un  Religioso  dormire  mal  composto  o  ron- 
cando ,  non  lo  poteva  quasi  patire,  dicendo 
che  quel  tale  riposava  alla  secolaresca.  Maff. 

G.  P.  Vii.  ConfcM.  in  Vii.  S.  Bernar.  cap.  4,  p.  3l6,  col.  1. 

RONCINAtO.  Aggeli.  (  Da  Oncino ,  che 
talvolta  i  Toscani  scrivono  in  vece  di  Un- 
Cirio.)  Adunco  a  guisa  doncinoy  cioè  d'un-- 
cino.  -  Le  braccia  aveva  (una dama)  lunghe 
e  sperticale,  ec;  Le  man  come  un  rastrello 

roncinate.  Suase.  da  Siena  in  Riih.  buri,  a,  317. 

ROSA.  Susi.  f.  Pronunziata  con  Vo  stretto 
e  con  la  s  dolce ,  vuol  dire  Smania  di  ro* 

dere.  (  Spiegai,  voc.  e  locus,  usale  da  Gius.  Giusti.  ) 

ROSCIÒNE.  Susi.  m.  T.  di  Marina...  ^ 
Sia  fornito  (il  vascello)  di  sartie,  puleggi,  ro- 
scioni,  qd  ancore,  alberi  ed  antenne,  ec. 

Siat.  Ofd.  S.  Slef.  ia5. 

ROSOLARE.  Verb.  att.  Arrostir  bene  ed 
a  fuoco  lento,  ec. 

§.  Rosolare  alcusvo.  Figuralam.,  vale  Far- 
gli  ingiuria,  Acconciarlo  a  dovere,  con  pa» 

rote  0  con  atti.  (  Spìrgaa.  «oc.  •  locui.  usale  da  Gius. 
Giusii.  ) 

ROSSO.  In  forza  di  sust.  m. 

§.  VOLBR  DIRE    IL   SCO  ROSSO...  «  McltCrC 

il  becco  in  molle,  cioè  Voler  dire  il  suo 
rosso,  e  parlare  di  ciò  che  non  si  sa,  non 
sMntende,  e  non  si  può  capacitare.  SaUio. 

Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  499»  col.  I,  nota  al  ver.  33. 

ROTOMAGNO.  T.  geogr.  Roano,  città 
capitale  della  Normandia.  Lat.  Rothoma' 
gus;  frane.  Rouen.  «  Un  fiume  v*è  che  si 
chiama  Sequana,Ghe  bagna  la  città  di  Ro- 
loniagno.  Dove  si  trova  d*ogni  cosa  strana. 

»9 
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ROVAJOTTO.  Sust.  m.  T.  boUn....  -  li 
rovajotlo  (  besi  s^addomauda  a  Vioegia  )  nei 
paesi  caldi  si  semina  nciraje  ben  lavorate 
e  tirate  minute  sotto  e  sopra  con  la  vanga, 
anziché  con  là  zappa,  del  mese  d'ottobre  e 
di  novembre,  ec.  Si  secca  al  sole  per  conser- 
varsi e  mangiarsi  nei  di  quadragesimali,  che 
è  cibo  delicato  e  buono.  Sodcr.  Ort.  •  Ginti.  §54. 

ROViZZOLO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Hu- 
lizzo,  0  vero,  come  si  legge  nella  Prosodia 
dello  Spadaforn,  liubizzolo*  Sinon.  0  anal. 
Prosperoso f  JrziUo.  -  Rug.  11  signor  Volon- 
tario è  sempre  verso  di  me  pieno  di  corte- 
sia e  di  a£fetto.  Mi  rallegro  di  trovarlo  in  ot- 
timo stato.  VoL.  Eh ,  grazie  al  Cielo ,  si  sta 
rovizzoli,  sempre  però  al  suo  commodo.  Mciu 
J.  A.  Cocncd.  1,975.  Egbi  (Celi)  è  rovizzolo  e 
sano  com'un  pesce,  id.  ib.  %,  127. 

RDBESTEZZA.  Sust.  f.  nobustezza,  For- 
za.  Lat.  Robor.»  Neuno  dubita  che'l  gra- 
najo  non  sente  la  biada  eh*  è  a  venire,  nò 
la  fanciullezza  intende  per  alcuna  rubestez- 
za,  né  forza,  la  giovinezza  ciré  a  venire. 
ScQcc.  Piti.  p.  390.  (  Test.  lat.  «  Quid  enim  du- 
òli estf  oro  (e,  an  nee  messem  futuram  jam 
sentiant  hon'ea,  nec  futuram  adolescen- 
iiam  puerilia  viribus  aut  uHo  robore  iti' 
ieUigat?  ») 

^.In  senso  morale,  per  Durezza  d'animo, 
di  coslumi.  *  Tu  vedi  bene  come  fortezza 
«là  gran  vigore  agli  occhi,...  e  come  alle- 
.grezza  ci  fa  essere  sereni  e  chiari,  e  come 
scvct'ilà  dà  rubestczza  e  asprezza,  e  come  la 
verità  ci  fu  essere  riposati.  Sencc.  pì»i.  p.  349. 
(  Test.  lat.  «...  quantum  rigorem  seve" 
riias.  »  ) 

RDBESTO.  Aggctt.  Robusto,  Gagliardo. 
«  La  natura  usa  la  forza  sua,  ed  ancora  in 
quc*  che  sono  forti  e  rubesti.  Seote.  Pùt.  p.ao. 
(Test.  lat.  M  Sed  natura  vim  suam  exer- 
cet,  et  ilio  vitio  sui  etiam  robustissimos 
admonet.  »  )  Quando  questi  giovani  forti  e 
rubesti  s'esercitano  in  giltare  la  pietra  e*n 
fare  alle  braccia,  se.  u.ìk.  p,  lai.  (Test.  lat. 
*4Cum  fortiores  exercentur,  et  manus  p/tim- 
bo  graves  jactant,  ec.  »)  Le  vili  (con)  e 
spregevoli  sono  quelle  che  spesso  abondano 
pieoamente  a  vilissimi  uomini; ciò  sono  es- 
sere rubesto  e  aver  forti  membra.  14.  ìk.  ijs. 
E  allora  quand'egli  è  sano  e  ben  disposto, 
il  parlare  eziandio  sarà  rubesto,  forte  e  vi- 
goroso, id.  ib.  p.  3;8.  (Test.  lat.  «  Ilio  sa$io 


ac  valente^  oralio  quoque  robusta,  forlis, 
viritis  est.n  )  Al  quale  disse  Dio:  Noa  le- 
mere,  eh*  io  caverò  questo  popolo  di  questa 
terra  con  la  mano  rubesta,  e  menerollo  io 
quella  terra  la  quale  io  promessi  a  vostri 
padri.  Fior.  lui.  p.  34.  E  Artibàr,  ch^era  Re  di 
Numidia ,  Pareva  che  ciaseun  gli  avesse  ia- 
vidia  Per  la  sua  armadara  e  il  destrier  vago 
Ch*aveva  sotto  rubesto  e  giulivo,  ee.Giwi«L 

Bero.  CoDtia.  Cirif.  Calv.  1.  3 ,  si.  56a,  p.  99  tcig«,col.  1. 

E  poi,  perciocché  il  sole  comincia  ad  esser 
soverchio  rubesto, ci  potremo  ridurre,quaa- 
do  vi  piacia,  verso  casa.  Fircn.Op.  a, 60.  (La 
dichiaraz.  che  dà  la  Crus,  di  questo  a{^tt 
é  tale:  «RUBESTO.  Add.iPeroce,F^o.i') 
%.  Rubesto  ,  per  Feemente,  Dirotto.  • 
Quando  il  torbo  aere  per  gran  tuon  rim* 
bomba,  E  i*  aqua  versa  si  forte  e  rubesta, 
Che  sassi  per  le  ripe  muove  e  piomba,  dìi- 

Um.  I.  4 1 C'  4  *  P*  ^^9' 

RUBÉTO.  Sust.  ro.  T.  botan....  -  Il  pe- 
rocotogno  e  *l  caprifico  sono  atti  a  ricevere 
ogn* insito  d'altrui;  ed  il  cotogno  sopralutto 
accetta  bene  il  pero  e  *1  nespolo  ed  i  ro- 

beti.  Sodcr.  Aib.  p.  ia3,  lio.  4  àa\  fine. 

RUBIGINE  (  DEA  ).  F.  uPprtciiM  ìm  romgo 
•  ROBIGALIA.  -  Né  si  richiederebbe  lo  Dio 
Spincse  per  divellere  le  spine  nel  campo, 
né  la  Dea  Rubigine,  acciò  che  la  spina  eoa 
nascesse.  Sant'AgoM.  e.  d.  i.  4 •  e  at ,  v.  3,  p.  (6. 

RUBf ZZOLO.  Aggett.  Lo  stesso  0  quasi  lo 
stesso  che  Rubizzo,  -  r.in  BOVfzzOLO. 

RUGGHIARE.  Ycrh.  intrans.  Posto  cbe 
questo  verbo  sia  sincero ,  potrebbe  forse 
valer  lo  stesso  cbe  Tubare ,  che  dicesi  del 
Susurrar  delle  colombe.  *  Poi  sopra  il  teo- 
pio  vide  volitare  Passere  molte,  e  colombe 
rucchiaro.  Boce.TcNid.  1. 7,  «i.  57.  (  Forse,  iu  vece 
di  rucchiare,  é  da  leggere  frultart.  Del 
resto  Tediz.  milan.  del  Silvestri  legge  in  que- 
st* altra  forma:  «<  Poi  sopra  il  tempio  vidi 
volitare  E  posarsi  colombe  e  mormorare,») 

RUFFO.  Slist.  ro.  Ruffiano.  (ì>fm,WM.'^' 
fciDc.)  -  Per  rispondervi,  bisognerebbe  met- 
tervi addosso  il  Tibribastio  0  *l  gergo  de' 
rufli;  e  quest'altra  volta,  se  mi  pariate  più 
di  Macedonico  e  di  Groppi  così  ingroppati, 
ve  Taccocco  di  cerio.  Cai.  Leu.  v.  1,  pi  64,  )•••>• 

RUFFOLATTO.  Sust.  m.  Giovine  cigtialc^ 
-  Le  quali  fiere,  quando  elle  non  siaoo  an* 
Cora  giunte  alla  lor  naturici  grandezza,  h 
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cliiamano  con  noihcnccomnìodato  fepra/fo, 
capriolattOf  ruffolatto.  Varrii.  Let.  Dwi.  ■  Pioi. 

nr.  a ,  S28. 

RlÌGGIO.  Sust.  m.  nubbio ,  sorta  di  A/i< 
$ura  delle  biadtj  equivalente,  secondo  al« 
cuoi,  ad  un  Moggio.  •  Vorrei  che  alfavuta 
(li  questa  faceste  subito  diligente  conto  della 
▼aluta  del  frumento  di  costà  ;  e  se  troverete 
che  la  misura  del  nostro  ruggio  non  vaglia 
più  che  a  ragione  di  quattro  scudi  il  rug- 
gio, avete  da  ogni  parte  a  raunar  quanti 
danari  (aratri)  potrete  dell'entrate,  e  tutti 
investire  in  grani.  Car.  Utt.  N«gw.  v.  a,  kti.  184, 
p.  286. 

RUMfNA  (DEA),  v,  Romina  nei ForettUni.^ 
Abbia  (Giovi)  cura  delle  cose  fortuite, e  chia- 
masi Fortuna  ;  nella  Dea  Rumina  la  poppa 
io  bocca  al  fanciullo;  che  li  antichi  (Romam) 
chiamarono  ruma  la  poppa  ;  nella  Dea  Potina 
dia  loro  bere;  nella  Dea  Edulìca  dia  loro 
mangiare  ;  della  paura  de*  fanciulli  chiamasi 
la  Dea  Pavenzia.  StDi'Agosi.  e.  d.  1. 4*  <•  1 1 ,  «.  3, 

p.  4i*  -~  I<1*  il>*  !•  6»  c>  IO,  ▼.  4i  p*  66. 

RUMfNO.  Cognome  di  Giove.  -  F.  rumi. 

KUS  mei  Fcreeiiini,  e  GIOVB  /h  <7Nf<t' Appendice 


RDNCfNA.  Sust.  f.  Dea  che  invocavano 
li  antichi  Romani  allorché  slavano  f per 
mietere  le  biade,  -  f.  RUNCINAM/Fapcf/Aii/, 

e  Vài.  melia  pnsemié  Appeoaiee  in  LATTURCIA. 

RUPPOLONE.  Sust.  m.. ..  -  Quindi  il  Se- 
renissimo Principe  seguito  da  molti  fece  un 
vaghissimo  ruppoione  in  corvette.  Mood.  fc 

•leg.  p.  66,  tÌD.  I.  * 

RDSfNA  (DEA),  r.  RURINA  nei  F<mllinL  - 

La  villa  commettono  (ì  Romioi)  alla  Dea  Ru- 
Sina,  cioè  la  Dea  della  villa.  Saut^AgoAL e. D. 

1. 4,«*  IO,  V.  3,  p.  s8. 

RDSÒRE.  Susi.  ro.  Sotto  quMto  nome 
V  antichità  venerava  la  Tire  a,  come  quella 
che  rinuova  tutte  le  cose.  (y.  rusor  ntiFór^ 
ceiiikL)  -  Or  perchè...  li  pontefici,...  ag- 
giunto anche  due  altri ,  con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,  a  Tellure,a  Tellumone,ad 
Altere  ed  a  Rusore?  Di  Tellure  e  Tellumone 
già  è  detto;  ma  ad  Altere  perchè?;  però  di« 
ce,  che  della  terra  si  nutricano  tutte  le  cose 
che  sono  nate:  Ed  a  Rusore  perché?;  rispon- 
de anche  che  per  colui  si  rinovino  tutte  le 

cose.  Stnl'AgMl.  e.  D.  I.  7,  e.  s3,  ▼.  4,  p.  130.  (V,  ««• 
dm  n^lU  Viic.  •  Mm.  /«  jmfnUsi  m/  ttna  di  RUSORE.) 


S 


SAD  — SAG 
OADISF AZIÓNE.  Sust.  f.  Satisfazione.-' 

RitrOVollo    (La  Vergtoe  Maria  riirovò  G.  C.)   Ucl 

tempio  il  tcneio  dì  ed  in  mezzo  di  dottori; 
a  darci  ad  intendere  che  Cristo,  ismarrito 
pc' peccati  i  quali  più  si  commettono  nelle 
feste,  si  ritmo  va  tre  di  cercato,  cioè  con- 
trizione, confessione  e  sadisfaziohe.  Leit.  s«ai. 

e  Bai.  Sor.  p.  ai 3  «  lio.  a. 

SAGfNA.  Sust.  r.  T.  botan.  ffoleus  Sor' 
gum  Lin. 

%  Sagina  pRÉHice.  Forse  è  quella  che  vul- 
garm.  si  chiama  Saginelta  e  Sainella,  « 
Quella  (Mgtiu)  premice  minuta  che  ha  a  ser- 
vir per  cibare  i  buoi,  si  dee  seminar  più 
fonda  e  innanzi  ali* altra  un  mese,  per  se- 
garla di  mano  in  mano  verde,  e  darla  loro. 

Sodcr.Ort.e  Giard.  p.  296, 1.8  dal  Soe.  (Non  Sarebbe 

tuttavia  da  stupire  che  primaticcia  y  e  non 
prwUcCf  s'avesse  a  leggere.) 


SAL  — SAM 


SALACI  A.  Sust.  f.  Dea  del  inare,  moglie 

di  Nettuno.  -  F.  salaci  a  nelForee/Hni,  e  li  ésempj 
In  ifnest'k^ptoAtct  sotto  a  PLUTO  0  a  VENILIA. 

SALTARE.  Verb.  intrans. 
%.  Saltare  di  scala  in  cantaro.-  F.  ìh  CAN- 
TARO, sua.  m.,U%. 

SAMBl^CA.  Sust.  f.  Negli  Statuti  latini 
della  Riforma  del  1553  ordinata  dal  Com- 
mune  di  Pistofa,  che  sono  in  parte  inseriti 
appresso  agli  Slot,  sunt.^  a  e.' 48,  §.  58, 
si  legge:  M  Nulla  persona,  cujuscumque 
fuerit  cetalis ,  in  dotilo ,  vel  extra  domum , 
ferat  in  capite^  vel  in  aliqua  seu  super  ali' 
qua  veste,  vel  caputio,  cappellina  aut  cap* 
pello,  sambuca,  freno 9  sella,  ferza,  pei* 
torale,  ec,  aliquod  aurum,  argetitum, 
smallum ,  perlas ,  lapidem  pretiosum ,  vi-- 
irum,  naccheras^  corallum,  ec.  Il  poetil- 
latore  sig.  ab.  Ciampi  fa  qui  la  seg.  nota  : 


SAN  — SAR 
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c(  Sctfnbuca  in  questo  senso  non  è  nel  Vo- 
cabolario. »  E,  poiché  egli  non  dice  altro, 
6  benignamente  da  credere  che  altro  e*  non 
ne  sapesse.  Sarebbe  mai  dunque  la  Sam- 
buca de*  vecchi  Pistojcsi  la  medesima  cosa 
che  la  Sanibrùca  o  Sambrueca  di  noi  altri 
Milanesi,  viva  vivissima  anche  oggidì?  Se 
tal  fosse,  eccone  la  dichiarazione  qual  la 
mi  detta  la  mi9  fante:  «  Per  Saubruca  noi 
altre  intendiamo  quella  Ripiegatura  ori- 
zonlale  e  per  così  dir  posticcia,  per  lo 
più  da  pie,  c/ie  suol  farsi  alle  vesti  da 
donna  o  da  bambini^  o  vero  alle  tonache 
de'  Frati,  alle  tende  o  a*  tapeti,  o  simili, 
a  fine  di  accorciare  la  loro  soverchia  lun" 
ghezza ,  ed  a  fine  altresì  di  poter  rendere 
loro  al  bisogno  la  lunghezza  primiera, 
con  toglierne  via  V imbastitura  o  il  punto 
molle  che  si  dica,  n  Egli  par  dunque  da 
una  dichiarazione  si  fatta  che  a  Sambruca, 
e  fors*anche  a  «Som ÒMca,  corrisponda  la  voce 
toscana  Sessitura,  di  cui  r.  in  qual  tu  vuoi 
Dizionario. 

S.ANÀLE.  Sust.  ni.  (  Foce  pistoiesi.  ) ...  -  Per 
riposarsi,  in  vece  delle  piume,  S* adagiò  so- 
pra un  fascio  di  sanali.  Bneriol,  Selier.  Dei,  6,  ^. 

Venere,  dai  sanali  il  fianco  tolto,  Chiede  del- 
Taqua  per  lavarsi  il  volto,  id.  ib.  7,  i.  (  Se  non 
temessi  di  farmi  burlare  da*  Pistojesi,  sarei 
per  dire  che  Sanali  son  quelli  che  Saginali 
chiamano  li  altri  Toscani.) 

SANSOGNa.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia. 
(Il  Chiabrera  disse  Sassogna,  y.)  -  Il  nostro 
Imperadore,  Poi  eh*  egli  ebbe  Aquitania  e 
la  Guascogna,  E  liberata  la  Chiesa  e*l  Pa- 
store, Percosse  nella  eretica  Sansogna,  Ch*e- 
ra  più  eh*  altra  regione  allotta  Dal  culto 
falso  de*dcmon*  corrotta.  Pule.  Luìg.  Morg.  a8,83. 

SaNTÒNGIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Frane. 
Saintonge.  Provincia  di  Francia,  la  cut  città 
capitale  era  Sainles;  al  presente  forma  il 
dipartimento  della  Charentelnferieure  e 
una  piccola  porzione  della  Charente  e  delle 
DeuX'Sèvres,''  Si  crede  che  la  Regina  (dì 
Fnocu)  si  sarà  poi  ritirata  nelle  provincie 
dell'Angolemato  e  della  Santongia ,  che  sono 
pur  sotto  il  governo  del  medesimo  Epcr- 

non.   Bcuiiv.  Leu.  p.  i44* 

SARMEGGlÀRE.Verb.  intrans.  T.  di  Ma- 
rina... «Finalmente  tagliate  le  gùniine  (i« 
%4mwt)  che  sono  appiccate  ali*  ancore,  per 


far  più  presto  e  non  esser  sentiti  nel  sar- 
mcggiare  che  si  fa  quando  si  sarpa,  cheti 
cheti,  tirate  su  Tantenne  e  spiegate  le  yclc 
al  vento,  drizzammo  il  nostro  fatai  cam- 
mino verso  Lisbona.  Carlet  Vìag.  (Uff.  a  ,ng'too.  5. 
p.  307  vtrso  il  fine. 

SASSOGNA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Sassonia. 
(Luigi  Pulci  disse  Sansogna.  f.)-  L*empio 
luteranismo  di  Sassogna.  Chubr.0p.a,335. 

SAVÉNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Sabina  0  5a- 
v/fia?*  La  savena  è  buona  a  far  casse  d'ar- 
chibusi,  balestre  ed  altri  lavori  sottili,... 
ed  è  legname  che  ha  odor  grato  e  meo  acuto 

del  cipresso.  Soder.  Agnc.  p.  119,  Ito.  4* 

SAVIARELLO.  Aggelt.  diminut.  vezxeg- 
giat.  di  Savio.  ••  Ip.  E  ciò  causa  il  suo  adat- 
tarsi a  tempo  e  luogo  con  li  andari  al- 
trui. An.  Saviarellol  Aret.  ipocr  1. 3,1.  Ili p. 433. 

SBARAZZINO.  Sust.  m.  Tristarello  del 
vulgo;  e  dicesi  per  lo  più  de' ragazzi. (Spie- 
gai, voc.  0  loru».  nule  da  Gìas.  Ginsti.)  •  0  in  Oggi 

ha  credito  Lo  sbarazzino,  O  santo  Stefano 
Tira  al  quattrino.  Gìiui.Gias.  fie//«  Vaiìca^oDCaT. 
SBARCARE.  Vcrb.  att. 

§.  SeAaCAIlB  IL  LUNARIO.  -  T.  in  LUNARIO, 
sust.  m. 

SBIGONCIARE.  Vcrb.  att. . . .  -  Raspio, 
tramenio, ec,  invano  si  cercherebbono  nel 
Vocabolario.  Lo  stesso  è  di  /abborraccio- 
ne, ec,  come  sono  pur  quelle  che  ho  udito 
dire  nella  conversazione,  £a /ordina /i«5i* 
goncia,  Fare  di  un  sorbo  un  Crocifisso,  e 
parecchie  altre.  Aigar.  10,3(3. 

SBIRB  ARSELA.  Vcrb.  pronomin.  del  dia!. 
basso  fiorentino.  Vale  Z>ar«t  bel  tempo,  Fot 
tempone.  Godersela,  Divertirsela,  come 
spiega  il  Tommaseo  nella  Nuova  Proposta, 
«  Essi  se  la  scialaquano,  se  la  sbirbano  al- 
legramente.  Gìuit.  Gìui.  Provcrb.  385. 

SBOCIÀRE.  Verb.  alt.  (Da  Boce,  per  Fo- 
ce.) Riferire,  Ridire,  Rapportare,  Fropa- 
lare,  Svesciare,  Rinvesciare.  -  Il  sagrclo 
lo  so  ticnere ,  e  non  son  come  certi  che 
sbocian  ogni  qualunque  cosa  che  gli  è  ri- 
detta 0  che  ghi  hanno  seniuta.  Fagiuoi. Co«d. 

1 ,  l56.    (Come  si  itde,  i  un  coittadino  che  p*rU.)  b 

chi  ha  sbociato  questa  faccnda  ?  id.  ib.  i,  sSB. 

(  Qui  pure  chi  paria  h  un  contadino.  ) 


SBR  — SCA 
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SBRÈNDOLI.  Sust.  m.  plur.  Così  chia- 
mano i  Toscani  /  brani  cascanti  di  vestito 
rotto  0  if  altro  che  sJa.«Ma  di  sottecchi  ado- 
però la  lima,  E  mi  lasciò  (•  me  stivale)  più  sbren- 
doli di  prima.  Giusi.  Gius.  nelU  Croo.  a«11o  stivale. 

SBRICCARE.  Veri),  ali.  Scagliare,  Fi- 
orare, Menare,  Trarre,  ce.  -  E  vede  ap- 
punto che  il  gigante  sbricca  Un  tondo  [doò, 

un  colpo  dato  a  tomto,  io  giro)  cbc  COn  qUCl  SCÌ  le- 
Ste  spicca.  Giamlml.  Bcrn.  Contin. Cirif.  Calv.  1. 4,  si.  1, 
p.  104  Ingo,  col.  a. 

SBRfCIO.  Aggelt.  Meschino,  jihjttto. 
%,  Sbricio.  Che  mostra  povertà  nelV  a- 

biiO  e  nelV  aspetto.  (  Spìegat.  voe.  •  lon».  Biale  da 
Gius.  Giosia.) 

SBROGLIATO. Partic.  di  Sbrogliare.  Par- 
landosi d'una  casa,  d'una  stanza,  vale  Fó- 
tato  de' mobili  inutili  e  d'ogni  altro  in- 
gombro» (  Spif|s».  voc.  e  locnt.  osate  da  Gins.  Gìnsti.) 

SCAFfGLIO  0  SCAFILO  o  SCAPIGLIÒ- 
LO.  Antica  misura  di  solidi  corrispondente, 
per  quanto  pare,  al  nostro  Moggio,  (Pro- 
babilmente questa  voce  deriva  dalla  ger- 
manica Scheffel,  che  yù\e  appunto  Moggio. 
Nelle  scritture  de*  tempi  bassi,  come  av- 
verte  il  Du-Cange,  si  trova  Scafa,  Scaffa, 
Scuffia ,  Scapha,  Scaphula,  ScapiluSy  Sca- 
pula,  Sceffillum;  tutte  voci  significatrici  di 
Misure,  e  òerìv file  parimente  dalla  germa- 
nica scheffel,  o  dalle  Ialine  Seaphe  o  5ea- 
phium  o  Scaphum^  o  dalle  simili  greche. 
F.  queste  ultime  voci  nel  Porcellini,  il  quale 
registra  pure  fra  le  barbare  Sceffi la, ilfeii- 
suras  genus  apvd  Germanos.  Il  Vocab. 
di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso,  i  Diz.  di  Boi.  e  di 
Pad.,  traggono  fuori  ancor  essi  le  voci  Sca- 
figlio  e  Scafilo,  senza  veruna  dichiarazio- 
ne, ma  sostenuta  la  prima  da  un  es.  di 
Yinc.  Borghini ,  il  quale  candidamente  con- 
fessa di  non  sapere  a  quale  di  queste  nostre 
misure  oggi  potesse  rispondere.  Finalmente 
Fab.  Ciampi  nelle  postille  agii  Statuti  del» 
V  Opera  di  S.  Jacopo,  p.  40,  nota  75,  non 
dice  altro,  se  non  che:  «  Sca figliolo  e  Sca- 
figlio,  misura  di  calcina,  da  Scaphum  o 
Scaphium,  per  la  similitudine  che  le  dette 
misure  avranno  avuto  con  la  Scafa,  o  sia 
Piccola  barchetta.  Non  ho  altro  es.  di  que- 
ste voci.  Scafa  era  misura  frumcntaria.  r. 
D».c<iifge.>9)-La  misura  della  calcina  debbia 
essere  di  peso  di  mille  libre  per  ciasche- 
duno SCafiglio.  Sui.  S.  Jae  p.  aa,  $.  45. 


SCALA.  Sust.  f. 

§.  Saltare  di  scala  i?i  cantaro.  -  f .  in  CAN- 

TÌRO,snst.m.,iit. 

SCALDARE.  Verb.  alt. 

%.  Scaldarsi  la  serpe  in  seno.  Figurata- 
mente. -  r.fo  SERPE,  i««r. 

SCALFEROTTL  Sust.  ro.  plur.  Specie  di 
Scarpe  o  di  stivali  di  feltro  0  tessuti  di 
cimasse  0  vivagni  che  piada  dire,  che  si 
soglion  portare  in  casa  per  riparare  i  piedi 
0  piedi  e  gambe  dal  freddo.  -  È  vero  che 
più  bella  mostra  fa  una  giubba  di  scarlatto, 
che  un  capperone  di  panno  di  Casentino; 
una  calzetta  di  seta,  che  li  scalferotti  di 
griso;  i  borzacchini  dorali,  che  i  zoccoli  o 
scarpini  serrati  a  ghiaccio.  Giiìi.  Op.i3,a74. 
(Forse  qui  per  Scalferotti  di  griso  s*  hn 
piuttosto  a  intendere  calze  grossolane  da 
contadino,  0  vero  ghette,  frane,  guétres.) 

SCALINONE.  Sust.  ro....-Ora  li  arbori 
fruttiferi  si  posson  piantare  per  Ja  posses- 
sione alla  rinfusa  e  8enz*ordine,...  purché 
non  guastino  le  riquadrature  e  posizioni  dei 
campi,  riempiendo  li  sghembi,  li  angoli  e 
scalinoni  loro.  Soder.  Arb.  104. 
SCAMONÈA.  Sust.  {.Pianta  medicinale,  ec. 

%.  Scamonèa  ,  dicesi  figuratam.  di  Persona 
senza  nome  conosciuto  e  di  nessun  valore. 

(  Spiegai,  voc.  e  loroa.  osale  da  Gins.  Giasli.) 

SCAMPANARE.  Verb.  intrans. 

%.  Scampanarla  ...  -  Lo  stesso  Aretino 
racconta  d*  un  Dottor  bergamasco  assai  in-* 
vizialo  nel  giuoco,  il  quale,  non  potendo 
giocare  per  essere  senza  un  bajocco,  per 
compiacere  in  parte  alla  sua  passione,  an- 
dava innanzi  cena  nelle  communi  bische,  e, 
accostatosi  a  coloro  che  la  scampanavano 
con  una  bassetta,  chiedeva  il  punto  0  la 
Ggura  pian  piano,  e  diceva  a  sé  stesso  =;  Due 
a  tre  86udi=,  e  venendo  la  chiesta  carta, 
con  una  scossa  di  cuore  se  ne  risentiva  come 
il  tirare  a  sé  fosse  da  vero.  Braec.R inai.  Diai.p.151. 

SCANNELLARE.  Verb.  alt. 

§.  Scannellare,  per... -E  invece  di  tra- 
dur  Virgilio  e  Omero,  Ivi  imparai  con  di- 
ligenza rara  Trasporre  un  cauto,  e  traspian- 
tar un  pero.  Poi  con  aceto  misto  in  aqua 
chiara  Tradussi  il  greco  in  semplice  aquatic- 
cio.  Che  non  Tavrìa  tradutto  TAngutllara.  E 
di  questa  porzion  (/onepoiìon)  fatta  a  ca- 
priccio Si  dava  ai  Parmigian  che  allora  al- 
lora La  scannellavan  fuor  suM  vangaticcio. 

Caper.  Rim.  3a8. 
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SCANSARE.  Verb.  nlt.  | 

§.  Scansarsi,  rifless.  alt.,  per  Trarsi  da 
parte ,  acciocché  altri  passi,  (  Spie^as.  «oc  e 

locus.  usate  da  Gius.  Gialli.) 

SCAPARSI.  Verb.  rifless.  att.  o  iatrans. 
pronomin.  affaticarsi  senza  prò.  Perdere 
il  capo  in  che  che  sia ,  senza  poterne  ca- 
var costrutto.  (Spiegar  «oe.  e  loeua.  asalc  da  Giui. 
Giatlt.) 

SCAPATÀGGINE.  Sust.  f.  Mancanza  di 
riflessione  e  di  giudizio  che  conduce  i  gio^ 
vani  a  far  cose  non  lodevoli,  benché  non 

malvage.  (  spiega»,  «oc.  e  loo»,  aaale  da  Gìas.  GitHli.) 

SCAPESTArE.  Verb.  alt.  Pestare,  Cal- 
pestare.^ Crespi  diventano  (li  apj),  se'l  seme 
in  prima  un  poco  si  pesti;  o  se,  nascendo 
Tapio,  certi  pesi  si  voltino  sopr*  esso,  o  ver 
co*  piedi  si  scapestino.  Paiud.  i. 5, e.  4,p.  180. 
(Il  test.  lat.  dice:  «...  aut pedibus  proevf- 
eentur  enofo.» = Forse  nel  vulgarizzamento 
quel  si  scapestino  è  trascorso  di  penna  per 
{sbaglio  d* alcun  copista.) 

SCAPPARE.  Verbo. 

$.  Scappar  da  biderk.*  r.in  ridere, v«rfro. 

SCAPPIARSI.  Verb.  rifless.  att.  Quasi 
Uscir  del  cappio^  cioè  «Scafónor^t,  e  simili. 
«Come  il  tuono  e  il  baten  di  pari  scoppia, 
Tal  qui  forza  e  valor  sì  scioglie  e  scappia. 

Pale.  Lue.  Cirif.  CaK.  I.  i,  st.  639,  p.  35 ,  eoi.  i. 

SCAPPDCfNO.  Sust.  m.... -Questo  Fal- 
con  fu  di  mala  cucina;  Teméa  la  consclenzia 
o  la  vei^ogna  Come  il  Sol  la  rogiada  da 
matina;  E  non  credéa  se  non  qualche  bi- 
sogna. Avéa  scopata  forse  una  berlina,  Un 
vezzo  di  diamanti  era  la  gogna ,  La  mitera 
una  gola  o  scappucinoDadarsolazzo  quale 

SCUCCObrinO  {/erte  tueoaMM,  K).  Pule.  Lue.  Cirif. 
Calv.  I.  I  ,  II.  490,  p.  37,  eoi.  2. 

SCARPELLtRE.  Verb.  att.  Incidere  o 
Scalfire  con  lo  scarpello.  »  In  alcuna  parte 
deirindie  non  maturano  i  flchi  se  non  sieno 
in  qualche  parte  scarpelliti,  e  cosi  in  Gre- 
cia ;  il  che  avviene  per  la  troppa  superabon- 
danza  delFumore.  Soder.  Aib.  67. 

SCARPETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Scarpa. 

S.  ScARPBTTA,  secondo  la  Crus.,  non  si 
dice  che  di  Piccola  scarpa.  Ne*  paesi  veneti 
per  Searpéte  o  Searpetine  intendono  quelle 
Calze  solate  co'l  cuojo  e  stampate  intorno 
al  pie,  che  li  antichi  dicevano  Contigie.  Ma 
nel  seg.  es.  e'  par  che  significhi  altra  cosa  ; 
forse  uq  salvadanaio  0  altro  arnese  da  ri« 
porvi  i  denari.  Me'  tempi  andati  i  nostri 


fanciullctti  esponevano  fuor  della  finestra, 
la  notte  d*  Epifania ,  una  scarpetta ,  nella 
quale  i  genitori  mettevano  di  soppiatto  al* 
cune  monete,  che  l'innocenti  fanciulletii 
slimavano  un  presente  de' Magi.  Forse  piò 
anticamente  esponevano  alcun  arnese,  come 
dire  un  vasetto  od  un  canestrino,  ìd  forma 
di  scarpetta.  Ora  eh'  io  ho  detto  la  mia,  dite 
voi,  signori  Toscani,  la  vostra:  Tea.  è  il 
seg.  •  Neuna  donna  maritata...  il  di  ch'ella 
andrà  a  marito...  porti,...  per  donare, 
velo,  borsa,  cintura,  carniere  o  scarcella 

(  acaraclla  s  dmL  mifam.  Bonia  ),  gìoja,  CC;  SalvO  Che 

portare  possa  nelle  scarpette,  quando  ne 
va  a  marito,  in  fine  in  xx  soldi,  li  quali 
donare  possa  a  chi  vorrà.  Siau  umu  p.  14,  s-  18. 

SCÀSIMO.  Sust.  m.  (Foc«  Mmese.)  JttUCCiO, 

0  piuttosto  Dimostrazione  di  contrarietà  o 
di  dubio  a  far  che  che  sia.  Il  torcere  il 
grifo  ad  una  cosa ,  Il  fare  fichi.  -  Ma  se 
voi  fate  tanti  scasimi  e  smorie  in  una  cosa 
che  ^  di  tutto  vostro  vantaggio!  naiii.  a. 

Comcd.  i,  s5o. 

SCATIZZÀRE.  Verb.  atL  Cosi  dicono  in 
Siena,  in  Pistoja  ed  in  altri  luoghi  della  To- 
scana ciò  che  in  Firenze  si  dice  Smoccolare. 

(Delii.  Erud.  tot.  v.  17*  p.  254 «  '*''^  *'^  *^^^  SCA- 
TUZZAMENTI.) 

SCATOZZAMENTO.  Sust.  m.  Il  postilla- 
tore delle  Deliz.  Erud.  tos.  v.  i7,  p.  254, 
fa  sopra  questo  vocabolo  un  molto  lungo  e 
titubante  e  inconcludente  discorrere. 

SCAVEZZO  (PUNTO).  T.  d'Archit.  mi- 
litare... -  Si  avvertisca  di  fare  la  prima  cosa 
e  fianchi  (iiaorbidaifiMio),  e  si  lascino  T  en- 
trate nel  mezzo  per  poter  sempre  ritirare 
e  (i)  suoi  al  sicuro;  perché  l'entrata  vien 
difesa  da'  fianchi,  e  si  può  con  un  punte 
scavezzo  sempre  ritirarsi.  Magg.  ForiiSe.  p.  139 

Tcno  li  mtlk. 

SCAVIZZOLARE.  Verb.  intrans.  Cercare 
con  sottile  stndio.  •  Scavizzolate  airullimo 
se  e'  è  Un  uomo  por  che  sia,  fuorché  pol- 
trone. (  Giul.  Gios.  neiU  Cioo.  deUo  SiivaU.  ) 

SCENÀTO.  Aggett.  ...-Fa  (rapdeuo)  certi 
fiori  pannocchiuti  belli  a  vedere,  ma  all'o- 
dore cattivi.  Ancora  la  pianta  posta  sce- 
nata fa  bel  vedere  per  la  varietà.  s«d«r.  On. 

e  Giaid.  34* 

SCHERPA  0  SCHIRPA.  Sust.  f.  -  Sotto 
il  qunl  vocabolo  (iccrfr)  sarà  stato  compreso 
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lotto  il  mondo  muliebre,  di  cui,  secondo 
il  grado  delle  persone  e  la  possibilità  de* 
parenti,  allestir  si  solevano  di  quella  sta- 
gione le  spose  per  il  di  delle  nozze.  Da 
Seerfa  deve  esser  nato  il  vocabolo  Senta - 
PA,  0  ScDiaPAy  del  quale  presso  di  noi  (Mi- 
boni)  si  fa  uso  per  indicar  ciò  che  oltre  al 
denaro  per  la  dote  si  dà  alle  spose  allorché 
vanno  a  marito.  Amìcb.  ioa|oii.-miUa.  v.  i,  f.  tjS 
io  fine.  (I  Toscani  dicono  in  questo  signifi- 
cato Il  corredOy  Le  dónora;  ed  i  Senesi,  in 
particolare.  Le  donatnenta.  Paraphema 
le  chiamavano  i  Greei  e  li  scrittori  della 
bassa  latinità.) 

SCH£ZZÌLE.  Sust.  m.  Voce  sospetta.  Ne' 
seg.  es.  a  questa  voce  corrisponde  nel  te- 
sto lat.  BaUheum,  cioè  Cintura  da  spada. 
Cingolo,  Ora,  siccome  a  Cintura  ed  a  Cin- 
golo li  antichi  diceano  Scheggiale,  è  veri- 
simile che  Scheggiale  s'abbia  da  leggere  in 
vece  di  Schezzale  introduttost  nel  codice 
per  ignoranza  o  per  vezzo  del  copista,  se 
pure  chi  lesse  nel  codice  non  pigliò  due 
gg  per  due  jejt,  che  é  pure  arciverisimile.  • 
Oritia . . .  levò  in  tanto  le  sue  lodi  di  disci- 
plina militare,  che  Euristéo  re  di  Micene 
pensò  faticosa  cosa  poterle  tórre  per  bat- 
taglia  lo    suo    schezzale.    !)««.  Casco.  Va1g*TÌi. 

Boec  48.  Lo  schezzale  della  Regina,  id.  ib.  49. 

SCHIAZZÀTA.  Sust.  f.  Lo  schizzettare^ 
che  anche  si  dice  Schizzetto,  Schizzettata^ 
Schizzatojata,  Introduzione  d'un  liquore 
nel  corpo  per  la  via  del  podice  con  lo  schiz- 
zutoio.  ->  Per  questo  gli  ordina  un  argo- 
mento (eèoè.nn  clisteri),  SCCOudo  la  HcCtta  di 

mastro  Simone;  e  voleva  che  se  lo  facesse 
da  so  medesimo;  se  non  che  Trifone, come 
padrino,  ne  volle  Tenor  con  .esso,  e  cae* 
ciogliene  su  di  sua  mano.  L*  argomento  è 
stemperato  in  barocco,  e  la  ricetta  è  que- 
sta: M  Recipe  il  mele  è  colerico;  la  colera 
è  amaro  ;  Ergo  tu  es  asinus.  »  A  questa  ol- 
tima  schiazzata ,  cominciò  I*  argomento  a 
fare  operazione  ;  il  pedante  a  brache  calate 
se  ne  va  a  gesto,  e  'I  poeta  corre  il  cam- 
po... per  vincitore.  c«r.  ComnMn.  104. 

SCHiaPA.  Sust.  f.  -  f^.SCHERPA. 

SCUIVAZZO.  Sust.  ro.T.  di  Marina... - 
Li  torre  ch'essi  (Turcbi)  tengon  per  più  for* 
te,  Battemmo,  e  \m  le  tolsemo  (togiMinno) 
di  sotto  Quanti  schivazzi  e  navi  cran  li  sorte 

(  »uf  le  ).  Tstnii.  Capii,  iocd.  p.  1 3. 


SCUBIATO.  Partic.  di  Sciabiareiho  stes- 
so che  Scialbato.  ìmL  Dealbatus.  -  Iddio 
ti  percoterà,  parete  sciabiata.  Att  Aposi.  iSa. 
(  Anche  un  testo  del  Fulgarizzamento  di 
Palladio  legge  camera  ieeiabiata  in  vece 
di  scialbata  9  coma  hanno  altri  testi,  f.  Pai- 

lad.  p.  a3.) 

SCI  ANTELLO.  Sust.  m.  {Foce  sém^.)  Scià- 
tica, Ischiade?  "  Venendo  Tetà  delle  flus- 
sioni, degli  sciantelli  e  de' malanni,  che  è 

la  vecchia] a.  NalH  J.  A.  Cornea.  5,  956. 

SCIARRETTA.  Sust.  f.  T.  di  Marina...  « 
Eglino  già  hanno  le  bandiere  spiegate,  le 
sciarrette  e  pavesate  distese,  suonano  le 
trombe,  i  tamburi  si  senton  rimbombare, 
e  finalmente  si  vede  che  sono  ali*  ordine 
per. la  battaglia.  Che  stiamo  noi  a  fare? 

Carici.  Viag.  par.  a ,  p.  3o5. 

SCIMIGNIÀTO.  Sust.  m.  -  E  ridéa  sem- 
pre questo  scimigniato  Ch'avéa  forse  bevuto 
a  quella  fonte  Che  fa  le  risa  a  chi  vi  bcQ 

sì  pronte.  Pale.  Loe.  Cirif.  Calv.  1.  i ,  si.  667,  p.  3l , 

col.  a.  (Forse  è  da  leggere  Sciminiato, e  da 
intendere  Scimio  miniato,  cioè  Un  vero 
scimio,) 

SCIOBAGÀRE.  Yerb.  att.  Nella  Yaldi- 
nievole  dicono  Sciobacake,  quasi  Eicopaearef 
cioè  Cavare  dall'  opaco,  (  Mimie.  tn  Noi.  nfaim. 
▼.  a,  p.  a83,coi.  1.)  Anal.  Sciorinare. 

SCIOLTA.  Sust.  f.  Scioglimento?  -  Fi* 
naimente  le  squadre  con  una  sciolta  di  trec- 
cia ciascuna  in  sé  medesima  formarono  la 

nuova  figura.  Moml.  feslcg.  p.  63,  lid.  «II. 

SCIORINARE.  Verb.  att. 

$.  4.  SciORiNAHc,  anche  si  usa  nel  senso 
di  Raccontare  una  cosa  o  Sviluppare  ufi'o- 
pinione  senza  riguardi.  (  Spiegai,  voc  e  Iocm. 

ttaaia  da  Gius.  Oiaali.  ) 

§.  3.  ScioEiif  ABsi  (  riOess.  att.)  fuori.  Uscir 
fuori  cosi  per  oziar  nelle  vie.  (Sr«agaa.«oc. 

e  lora».  mair  da  Giai.  Gimti.  ) 

SCIO  VARE.  Verb.  alt.  (  Fece  dèi  ahi  m*.  ) 
Scegliere,  ed  anche  Usare,  adoperare.  -  E 
per  meglio  oltrepassare  sotto  la  scorta  della 
gran  Vergine  ogni  limitata  condizione  del 
sesso,  scioverò  talofa  de*  termini  della  San- 
ta. GigLìii  Voeab.  Cater.  p.  77. 

SCIO  VERNO.  Sust.  m.  Svernamento?, 
Lo  svernare?  -  La  prima  volta  che  le  ga- 
lere usciranno  di  sciovcrno,  e  navigheran- 
no, ec.  Stai.  Ord.  s.  Sief.  60.  Quclli  clic  Saranno 
in  servizio  della  Religione  su  le  galere,... 
non  incorrano  in  detti  prcgiudizj  mentre 
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ehe  staranno  in  detto  servitio»  e  che  le 
galere  non  torneranno  a  scioverno;  ma 
dappoi  che  le  galere  sono  venute  a  scio- 
verno,  si  debba  a*  Cavallieri  debitori  inti- 
mare il  debito,  ec.  la.  80.  Quel  Cavalliere  che 
si  troverà  al  Convento . . .  per  fare  la  sua 
navigazione,  e  cadrà  malato  innanzi  che  le 
galere  escano  fuori,...  debba  essere  scu- 
sato e  ammettersi  come  se  avesse  navigato 
per  detto  viaggio,  e  più  se  più  durasse  il 
male,  senza  però  farsegli  buono,  quanto  al- 
l'anzianità,  lo  scioverno  che  si  concede 
quando  si  naviga  effettivamente,  la.  141.  E 
parimente  si  deve  computare  a  conto  di 
suo  servito  di  tre  anni  il  tempo  dello  scio- 
verno. u.  143.  Sia  punito  in  viaggi  tre  di 
galera,  da  che  le  galere  escano  a  che  ritor- 
nino a  scioverno.  la.  180. 

SC(ZIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fasta  regione 
dell'Europa  e  dell' Jsia  a  settentriotie,  Lat. 
Scylhia.  -  In  qual  Scizia  s'intende  Ch'uc- 
cider (occiacr)  si  debba  un,  poi  ch'egli  è 
.preso.  Che  rende  l'arme,  e  più  non  si  di- 
fende? Afioi.  Fnr.  36»  8. 

.  SCOCCOBRfNO.  Su^t.  m.  (  r.  anche  scuc 

COBRINO.)-  Babbuini  (Mruaiicimioui),  scot- 

tobrunzi,  cioè  forse  scoccobrini,  cioè  figu* 

racce.  SaUìa.  Amot.  Boce.  Cominco.  Dani.  p.  36a. 

.  SCOFFÒNE.  Sust.  m.  Quesla  voce,  usata 
dall'autor  del  Pataffio,  benché  in  senso  dis- 
onesto, vale  propriamente,  a  detta  del  com- 
mentatore, Calzerone;  il  qual  commenta- 
tore la  dice  voce  lombarda.  Nondimeno  ella 
ai  legge  eziandio  nel  %.  xxxiii,.  p.  i8,  degli 
Statuti  latini  della  Riforma  del  1533  or- 
dinata dal  Commune  di  Pistoja:  quel  para- 
grafo cosi  dice  :  «  Nulla  mulier  wlatis  a 
eeptem  annis  supra  ferat  aliquam  vel  ali- 
quas  caligas  seu  scoffònes  coloris  gialli, 
seu  vermigli,  sub  pena  lib,  x.»  Di  qui  si 
vede,  come  avvertisce  l'editore  Ciampi ,  che 
ScoFFoif  B  ebbe  anche  in  Toscana  il  medesimo 
signif.  ch'esso  aveva  in  Lombardia,  secondo 
il  prefato  commentatore  del  Pataffio,  Il 
Duez  registra  ScorFONA ,  a  cui  fa  corrispon- 
dere la  voce  francese  Gamache,  dichiarata 
mlDiction.  de  Trévoux  per  Battine  ou  Bas 
de  drap  ou  de  toile  cirée,  quon  mettait 
par'dessus  un  autre  pour  le  garantir  des 
crotles,  et  qui  s'attachait  avec  des  bou- 
tons  ou  agrafes.  Sicché  lì  Scoffoni  o  le 
>Scoffone  de*  nostri  buon  vecchi,  o  le  Ga- 


maohes  de  Francesi ,  piuttosto  che  Calie- 
roni,  cioè  Calze  grosse,  sarebbero  quel 
calzamento  che  i  Toscani  chiamano  o  chia- 
mavano (che  il  loro  idioma  non  ha  mai 
posa)  Usatti,  0,  per  farci  più  chiari,  sa- 
rebbero quelle  come  Sopracalze  di  lana  a 
di  panno  a  staffetta,  cioè  senza  peduli ,, 
che  sogliono  portare  nel  cuor  dell*  inverno, 
benché  a  pelle,  i  Cappuccini  ed  altri  Frati- 
celli scalzi,  e  che  ancora  si  veggono  tal- 
volta in  gamba  a' nostri  montanari  ed  an- 
che ad  alcuni  contadini. 

%.  ScoFPONB,  per  similìt.,  disse  l'autor  del 
Pataf,  intendendo  Fagina.  -  Toccami  lo 
scoiTone  un  tal  cichino  (va  podMiio)^Pau£ np.  9, 
▼.  I.  (Il  Compilatore  della  Crus.pitter.  dice: 
«  Forse  Scopforb  vale  lo  stesso  che  Ischia.  » 
Vi  andò  vicino,  ma  non  toccò.) 

SCOGLIÓSO.  Aggett. 

§.  Scoglioso,  per...  •  La  scogliosa  (aioas) 
di  Padova  a  qual  ora  è  spenta  vuol  esser 
messa  in  opera  come  il  gesso.  Soa«r.  Agnc  141. 

SCOLARSI.  Verb.  intrans,  pronominale... 
L'esperienza  ha  insegnato  che  per  il  troppo 
caldo  (qual  fa  bere  soverchiamente)  si  sono 
ammalati  di  terzane  doppie  e  febri  ardenti 
i  contadini ,  e  bene  spesso  morti  0  andati  a 
pericolo.  Ed  anco  i  buoi  si  scolano  e  scar- 
manano.  M<pa.  Cniiiv.  loi.  46. 

SCOLAtIzZO.  Aggttinto  di  aqua.  Che 
scola  a  poco  a  poco  dalValto  al  basso.  » 
Stagni  sono  luoghi  0  vero  ricetti  d*  aqac 
piovane  0  scolalizze.  Lìod.Vìdc.  Mot.c  Biii.tq.  273. 

SCOLTELLÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Agri- 
cultura ...  »  Si  sarchiano  i  grani  e  si  scol- 
tellano  e  rincalzano,  nettandoli  dall'erbe. 

flla§as.  Cnlliv.  toi.  19. 

SCOMÀTO.  Aggett. . . .  -  0  can  malfusso, 
beceaccio  8Comato,Tu  se'cagion  chei  Pover 

m'  ha  lasciato.  Gianbol.  Bero.  Contio.  Cirif.  Calv. 
1.  a,  at.  93,  p.  41  tergo,  eoi.  l. 

SCOMIN ARSI.  Verb.  rifless.  att.  Lo  stesso 
che  Sgominarsi,  cioè  Scompigliar$i,  Dis- 
ordinarsi.  -  Fece  a'  detti  cominciare  di- 
sensione  e  battaglia  cittadina  in  Firenie; 
onde  la  città  si  cominciò  a  scominare,  e  a 
partirsi  i  nobili  e  tutto  il  popolo,  e  chi  te- 
néa  dall'  una  parte  e  chi  dall'  altra,  vai. 
G.  i.  6 ,  e.  33 , 1.  a ,  p.  4?,  cdit  6nr.  (  L'altre  Stampe 
hanno  «  la  città  si  cominciò  a  scomunarsi 
e  partirsi  i  nobili  e  tutto  il  popolo,  »  Di 
qhe  avvenne  che  la  Crus,  rapporta  il  p89o 
qui  allegato  in  conferma  di  Guastar  loco* 
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munanza  (coiomunaon),  Diiunirep  Dividere. 
Ma  rAnnotatore^orentino  aceerta  cbe  #co- 
minare  si  legge  ne*  codiei  più  antichi  ;  e 
noi  la  teniamo  per  miglior  lezione  dell'al- 
tro; poiché  y  lèggendo  seotnunarsi  [c/moi*- 

tograficéimtmte ,  MOmnmMtsi  ]  ,  ClOè  dividersi 9  die' 

unirsi f  si  farebbe  dire  al  Villani  la  mede- 
sima cosa  con  doe  diverse  palmole.  Quanto 
poi  alla  IcssigraCa  di  questa  voce  Scohinabb, 
ne  pare  ch*elta  sia  da  preferirsi  a  quella  di 
Sgominare  9  supponendo  noi  cbe  questo 
verbo  sta  originato  da  Cùmignola  o  dal  lat. 
Culmen,  quasi  Exeulminare  ;  che  verrebbe 
a  dire  Jbbattere  il  eomignolOf  il  euimine; 
e  un  edificio  cui  sia  stato  abbattuto  il  co- 
mignolo» è  necessariamente  edificio  scompi- 
gliato,  disordinato yfnesso  sottosopra,  die 
poi  in  processo  di  tempo  siasi  detto  Sgomi* 
nare  io  vece  di  ScomNAae,  non  è  maraviglia, 
essendo  frequentissimo  »  specialmente  appo 
r  Toscani,  lo  scambio  delta  lettera  e  nella  g. 
Onde  la  medesima  Crtis.  in  SGOMINfO  pone 
per  sinonimo  5cdin6fnajetfone,  cioè,  scam- 
biando il  e  nel  g,  Sgominaxione,  Sgomina- 
mento.  E  la  Crus.  pitler.  registra  SCOM- 
BINARE qual  sinon.  di  Sgominare.) 
SCOTTA.  Sust.  f.  Gazza  o  Cornacchia 

addomesticata.  {  Fott  ««n.  regUir,  nei  Di*,  tos»  del 

Poièit.)m  lo  non  perciò  intendo  che  le  donne 
diventino  scotte,  né  li  uomini  buffoni.  Bir- 

11(1.  Gtrol.  Ciooe.  i54« 

SCOTTIÉRE.  Sust.  m.  Pare  cbe  questa 
voce  significhi  Colui  ette  fa  pagare  lo  scoi' 
io,  L'oale.»  Essendo  piei  voce  infarinata, 
poteva  il  Poiitt  accettarla  fra  le  sanesi,  che 
valesse  quo*  peducci  cbe  si  frigono  per  uso 
di  certe  publiche  tavole  quando  lo  scottiere 
è  un  birbante*  yocib.Cattr.  p.  119. 

SCOTTINÀRE.  Verb.  att.  Scagliare,  ri- 
orare,  •  E  cesi  in  terra  il  gigante  mina 
Con  relifante,  perchè  cadde  morto.  Lui  nel 
cadere  un  gran  colpo  scottine  Per  vendicar 
del  suo  destrier  il  torto  Con  tanta  forza  e 
con  tanta  rapina ,  Che  se  non  fosse  il  Pover 
suto  accorto,  Salamecche  gli  are*  (i«icbu) 
fatto  la  festa;  Ma  pure  e' giunse  il  cavallo 

alla    testa.    Gumbol.  Ben.  Coolife.  Cirir.  CiU.  I.  2, 

SCOCCOBRINO.  Sust.  ni.  Il  Ducz  non 
registra  questa  voce,  ma  sì  bene  Soccobri!io, 
dicendo  valere  Chi  fa  la  scimia;  il  qual 
sigiiif.  par  che  tanto  0  quanto  s*adalti  al  seg. . 
rol.  ri. 


passo;  ma  ignoro  qual  delle  due  voci-  sia  la 
sincera.  (^^.«irtfAtfSCOCcaBRiNO^  -  Un  vezzo 
di  diamanti  era  la  gogna.  La  mitera  una 
gala  o  scappueiooDa  dar  solazzo  quale  scuc- 

CObrino»  PmU.  Lac  CUìf-Calf.  1. 1,  si.  490,  p.  27,  col.  a 

SDONNfNO.  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo... -  y,i'es.iii¥kLkGO,aggèmmto,tc 

SDOTTO.  Aggetl.  T.  d'Agrieultura...  • 
11  seme  migliore  (pframp>sUaaacapp«iu)  sarà 
il  gran  marzólo,  perchè  questo  fa  la  paglia 
più  sdotla,  fine  e  lunga.  Usir.  Agrie.  3, 307. 

SDR  (ISOLANA.  Sust.  f.  (Foce  proh»bifM.d0Ì 

éint.aret,)  Fanciulla  f  Donzella  vispa ,  leg^ 
giadra.  Dial.  milan.  Sgarzorin.  (Il  Duez 
registra  ancor  egli  questa  parola,  facendovi 
corrispondere  in  francese  Une  garce.  Une 
eoureuscj  cioè  Sgualdrinella,  Cantoniera; 
ma  tale  non  è  il  valore  eh*  ella  ha  nel  seg. 
esempio.)  *  Il  signore  in  casa  del  conte 
gii  fa  sposare  istasera  una  bella  sdrusolina. 

Aret.  Marcie,  a.  3,  s.  I,  p.  l58. 

SECCO.  Aggett. 

$.  TesTA  SECCA.  Dicesi  di  Uomo  difficile 
a  trattarsi,^  puntiglioso,  caparbio, {s^tin. 

«oc.  e  locai,  alale  da  Gias.  Giusti  ) 

SEGÉZIA.  Sust.  f.  Dea  delle  biade.  Lat. 
Segetia,  vel  Segesta,  (#^.  segesta  ne/ Foia/. 
iimi.)  *  Ma  non  poterono  (ìRoHiam)  almeno 
trovare  una  Dea  Segezia,  cioè  delle  biade, 
alta  quale  potessono  (potcMcro)  commettere 
tutte  le  semente  e  ricolte  delle  biade;  ma 
li  fermenti  seminati  vollono  (vollero),  men- 
tre stavano  sotterra,  cbe  avessero  la  Dea 
Seja,  cioè  Dea  seminatoria;  quando  ger- 
mogliano, la  Dea  Segezia;  ricolto  il  fermento 
e  riposto,  acciò  che  fosse  sicuro,  la  Dea  Tu- 
tilina ,  cioè  la  difenditrice.  s«0t'A|oet.  e.  d. 

1.  4  »cap.  8,  T.  3,  p.  s8. 

SEGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Sega. 

*S.  Seghetta,  chiamavano  li  antichi  Un'ac- 
conciatura 0  vero  Un  ornamenio  che  or  più 
non  si  conosce, e  forse  La  6aròa.-  Di  que* 
sta  vanità  non  son  cheti  li  uomini  che  met- 
tono sì  gran  cura  in  loro  (do«,  ìaiè)  mirare 
e  conducere  a  forza,  accioccliè  cUi  abbiano 
belle  zazzere,  o  belle  seghette,  o  belli  ciuf- 

fetli.  Bendv.  Etpot.  Palctn.  53. 

SEGRÉTE.  Sust.  f.  sing.  Comrounem.  si 
dice  Segreta,  che  e  quella  Prigione  ap- 
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parlate  in  cui  non  $i  concede  ad  uìeuno 
di  cammunicare  co*l  reo.  «Voi  mi  chiede- 
ste versi»  e  versi  avrete, Se  non  da  Dante, 
almen  da  Bertoldino  :Tant*  è  stanza  un  sa* 
Ioniche  una  segrete.  Saccni. Rim.  1,-313. 

.  SEJA.  Sust.  f.  Dea  seniinaioria.  (  f^,  se- 
gesta  mei  Fon^iiimi ,  •tèa,  in  qtutfAfftnàìeè  gHf 
«/^tPoe»SEGEZIA.) 

SELETTI (DEI ).  Lat.  Dii  SeketL  (  K  se- 
LSCTUS  neiForc9Uini.)m»Q\ies\\  Dei  Soletti  Var- 
rone  loda  e  commenda  in  un  libro,  cioè 
Jano,  Jupiter,  Saturno,  Genio,  Mercnrio, 
Apolline ,  Marte,  Vulcano ,  Nettuno,  il  Sole, 
Orco,  Libero  padre,  la  Terra,  Cerere,  Ju- 
none,  la  Luna,  Diana,  Minerva,  Venere  e 
Vesta;  tra  tutti  li  quali  venti,  sono  dodici 
i  maschi,  e  otto  le  femine.  Questi  Dii  si 
chiamano  seletti  e  scelti  o  vero  per  magr 
glori  ofDcj  che  fanno  nel  mondo,  o  vero 
perché  sono  stati  più  manifesti  alli  popoli, 
e  perchè  è  stato  fatto  loro  maggiore  culti- 

VamentO.  Saal'Agoii.  e.  D.  1.  6,  e.  a,  v.  4  »  p*  7^. 

SEMA.  Avverbio.  Una  volta.  (Forse  dal 
lat.  Semel,)  -  Acciocché  per  dimenCicansa 
voi  non  lasciate  stare  alcuna  cosa,  questa 
Regola  sia  letta  sema  la  settimana  in  pu- 

blicO.  Ra|.  S.  Agosi.  nn.  AMini,  p.  6. 

SEMBRAGLIA.  Sust.  f. Per  Conflitto,  Po- 
fffia.- Tantosto  s*arma  e  monta  a  cavallo, 
e  tutto  solo  si  mette  al  cammino  dove  la 
sembraglia  esser  dovéa.  T«v.  Bit.  Io  vi  dono 
cotesto  elmo  tanto  leggiadro  per  tal  con* 

Venente  (c<m,  eoa  nodUione, a  palto)  cllC  VOÌ   lo 

portiate  a  questa  sembraglia.  lUà.  (Questi 
es.  si  recano  dalla  Crus.  in  conferma  di 
SuBaAGLiA  peri2apufta/a,^ppareecAlo  d'a* 
juti^ee.) 

SEMBRANZA.  Sust.  f.  Simiglianza.  Pro- 
venz.  Semblansa. 

$.  Fabb  sBMBaANKA.  MoetroT  sembiante, 
Dar  segno,  vista,  dimostrazione,^  Che  se 
conosce  eh*  esto  Re  sia  vago  D'esser  con  lei, 
non  gli  (acia  sembranxa  Che  a  lui  sia  cara, 
per  più  fallo  (doè,fcvio)  amare;  Ma  inga  sé 
non  veder  ciò  che  face ,  E  non  intender 
quanto  dice  e  mostra.  Barbcr.RcggNii.idi. 

SEMMANA.  Sust.  f.  Settimana.  Provens. 
keniana  ;  catal.  Setmana,  Semmana  ;  spago, 
e  portogh.  Semana;  frane.  Semaine.  -  Co. 
slui  per  santa  vita  seco  elesse  Digiunar 


quattro  di  della  semmana ,  I  due  in  aqua 
come  die  si  stesse.  Zwoa.  PmlSmi.  ^  u 

SEMOLINELLO.  Aggett. ...»  Però  con- 
viene far  lavorar  bene  indentra,  e  che  sia 
terra  semolinella,  uiedoUa  alla  scorsa,  e 
COSI  per  eontra.  Sodcr.  Arb.  so. 

«  SENIGL  Tumore,  o  veroEnfiaio  neUe 
»  parti  gangotose  delta  gola.  •  Bmb.  Wm, 
»  Annunziate  lor  cancheri.  Predite  lor  ga- 
»  voecioU,  Gavine,  e  io  gola  noccioli.  Natie 
»  e  perpetue  sonici.  **  (Cnu.) 

OMcrvigioM.  li  SaWini  nell'annotazione  al 
passo  preallegato  (^477•c•l. t,Ua.4)  dice: 
«  SÉaiGi,  grumi  di  sangue  duri  eome  sdid, 
cioè  selci,  vicino  al  polso,  die  si  schiaedaiio 
con  freghe  forti.  »  Ora  a  chi  dobbiara  ere* 
dere?;. alla  Crus.  o  al  Salvini?  (La  voee 
Séatcì,  stando  alla  dichiaraz.  dd  Salvini, 
corrisponderebbe  alla  milanese  Cantar^ ^  e 
ScHiAcciAB  LB  sÉMict,  sl  iiostro  Romp  i  eeu^ 
tarej.) 

SENTANO  (DIO)  -  F,TiTiiBiO(Dio> 

SÉNZIA  (DEA).  Lat.  sentia.  -  E  sin 
(Gtofc)  la  Dea  Sentia,  spirando  le  sentensie. 

8rat'AgoM«  e  D.  L  4t  ^  * >f  ▼•  3, r*  4>* 

(i  SERGIÉRE.  V.  A.  sergente.  -  Sfgi.  Kk. 
9  Maa<r.  prai.  AncoT  chc  fsceia  il  sergiere  a 
»  colui  Che  può  portar  miglior  bhaIcI  di 

«  lui.»  (Cnn.) 

OwrvMtoat.  Veggasi  nd  voi*  9 ,  par.  S , 
p.  GLizxiii  e  oLuxtv,  della  Propoetm  dd 
Monti  Terodila  nota  per  la  quale  vìen  prò* 
vaio  e  riprovato  che  la  lesione  ricevala  a 
ehhisi  occhi  ddla  Crue.  è  falsa,  dovendosi 
logore  Jnearchè  facci  {Um)  e*  (««#&, d,a) 
ser  Geri  a  colui,  ec.  Di  aar  o  meeeer  Gtri 
parla  il  Bóec*  nella  nov.  9  ddla  giora.  €, 

SERBfANTIKO.Sast.  m. ..«-  Si  fa  a  mckMii 
la  lingua  ressa,  TaKe  e  i  piedi,  che  allora  il 
melone  pare  un  drago  a  vederlo,  o  d  vera  no 
fiero  mago.  E  questo  era  nn  di  que*  giocd!» 
che  anticamente  ai  facevano  per  traalnllo  de' 
ragazzi,  neUa  stessa  maniera  che  si  osava  di 
lare  da*  baccelli, de' quali  se  ne  IbrmavaBo 
i  fraccoradi  o  sermaniini  per  ispasaaleapo 
della  puerizia.  Bimc.  tomi  Dni.  pu  i3o. 

SERPE.  Sust.  d'ambo  i  generi. 

%.  SCALOABSI  M  SBBK  IK  SBRO.  FigUrataOL, 

vate  Aeoarezzare,  nenz* accorgersi^  Mensa 
eaperto,  il  proprio  nimieo,  (SpiigM.vOT.tl»- 


CHI.  ittitt  db  Gm.  6i«ii».  ) 
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SBSOSTRE.  S«st.  m.  Lo  stesso  che  5e- 
msiri, aolieo  Re  d'Egitto.»  Sesostre  nel  suo 
guerreggiare»  onorando  eoloro  che  come 
oomini  Talenti  se  gli  contraponetano^driz- 
ura  io  loro  nemorta  una  colonna»  ec.  Aibcr. 
h.  B.  Aichìt.  ase.  Sesostre  egisto  fece  una  sla- 
Uia  per  sé,  ed  una  perla  moglie  alte  brae« 
da  Tentiquattro.  la.  ib.  as';. 

«SPÀRINACaOLO.  Add.  Che  sfarina.  • 
n  piHad.  «.  5w  È  da  scegliere  il  campo  grasso 
»  e  siarinaeciolo»  che  richiede  poca  fatica.» 

(Cu..) 

OwmaioM.  Questo  medesimo  es.  è  alle- 
gato dalla  medesima  Crusca  in  FARINAG- 
GIOLO.  Dunque  o  Funa  o  Taltra  di  queste 
due  voci  ó  abusivamente  attribuita  al  vul« 
gariisatoro  di  Palladio,  il  testo  publicato 
da  Paolo  Zanetti  legge:  «feto  scegliere  il 
campo  grasso  e  *l  farinàeciolo,  che  richiede 
poca  fatica  e  fa  grande  frutto.  »      ^ 

SFQ>DaÀTO.  Aggett.  Che  è  senxa  fede 
nelle  cose  della  religione.^  p.  Amen.  s.  Gre- 
devo  che  voi  foste  sfeductato.  P.  La  ragio- 
ne? 8.  Ghe  so  ioM  filosofi  la  intendono» 
secondo  che  sento  dire,  a  lor  modo.  p.  La 
teologia  è  poi  quella  che  predomina  la  co- 
gnizione del  mio  spirito.  Ant.FiUM.t.3,f.  i, 

p.3i9. 

SFIACCOLANTE. ...  «  Cosi  i  lumi  (  .«»ik 
iìMw««i«)  quando  da  pef  loro  seaceian  la 
fiamma,  o  a  fatica  si  possono  accendere;  ed 
ancora  quando  in  essi  s'aggrappano  ed  ac- 
cenano  insieme  li  sfiaccolanti.  Sodcr.  Agne.  i3. 

SFIAGOLÌTO.  Aggett. Dicesi  d* cromo  che 
non  sa  tenersi  dritto  su  la  persona  ^  e 
ctimmina  come  fosse  stanco  e  rifinito  di 
forze.  La  radice  di  questa  voce  è  Piatola 
pighaté  per  sinon.  di  Candtla^  la  quale  si 
disfi»  86  per  troppo  calore  si  ripiega  il  lu- 
cignolo,  e  la  fiamma»  non  più  guizzando  in 
alto»  si  avvolge  intomo  alla  cera  o  al  sego» 
e  ne  opera  lo  seioglimento»  la  distruzione. 
(Cosi  presso  a  poco  nelle  Spìtgn. «oc.  ■  tocm. 

wiMdsGiiM.  Gialli.) 

SFIENÀTO.  Partic.  di  SfUnare,  di  cui 
mancano  li  esempli . . .  •  Si  tenghino  (  iMgtoo  ) 
tutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  e  fre* 
sea,  oc.;  i  marzolini  rivoltandoli  spesso»  e 
le  forme  insù  l' asse  rivoltandole  e  firqpin* 
dole  con  le  mani  unte  di  buon  olio»  le  ca« 


duole  e  cacctti  insù  la  paglia  sfieòata  e 

grossa.  Higat.  Collif.  IM.  p.  34  f  Ho.  5  dal  fide. 

SFIOCINE.  Sust.  m.T.  botan....-  L'ai- 
loro,  l'olivo» l'arcipresso» la  siliqua» il  pino» 
il  leccio»  la  lecciastrella»  che  per  altro  nome 
sfiocine  s*  addomanda»  il  bossolo ,  il  corbez- 
zolo» ec.  Soder.  AH».  17.  Tutte  le  mortelle  e 
sorte  d'agrumi»  li  sfiocini»  li  agrifogli  ed  i 
corbezzoli,  la.  ib.  ao5. 

SFOGONÀRE.yerb.  atf.  ..-Ma  ser  Manno 
co'la  sua  importunissima  eloquenza  tanto 
stuzzicò  e  frueonò  quel  povero  buco»  ch'ei 
alla  fin  fine  ebbe  la  gloria  di  sfoconamelo 
e  di  restituirlo  al  suo  antico  splendore.  Bmc. 

Bini.  Diti.  p.  43. 

SFRUSC[ÀRE.Verb.  intrans.. . .  -  Entrati 
nel  gineprajo»  non  sarà  inutile  fare  un  po' 
sfrusciare  anco  le  frasche  del  vulgo  lette- 
rario.  GioM.  Gini-Proveib.  4o5.  (  Richicsto  un  let- 
terato fiorentino  del  signif.  di  questo  verbo 
Sfrusciare 9  disse:  «  Barbarismo  ignoto  a 
me 9  e  eredo  a  tutti  i  Fiorentini.») 

SGANASCIARE.  Verbo. 

$.  SGARASGuas»  si  usa  talvolta  in  signif. 
di  Prender  regali  a  spese  del  proprio  do- 
vere. (  Spicgat.  voe.  e  locut.  usati  da  Gina.  Gìnati.  ) 

SGARfRE.  Verb.  att.  rineer  la  gara. 

%.  Sgarirsi»  rifless.  att.»  per...  •>  Voglio 
sgarirmi  con  dargliene  un'altra  (ttinoksia)» 
che  almeno  servirà  a  farla  ridere.  Magai. 

LclLfàiD.  I,  294* 

SGOBBARE.  Vcrb.  intrans.  Per  Studiare 
di  schiena f  di  sgobbo.  (SpìcgM.  vm.  •  Iocob.  aaat* 

da  Gina.  Giualt.) 

SGOBBO.  Sust.  m.  Studio  materiale , 
come  dicevano  li  antichi  »  invita  Minerva. 

(  spiagai,  «oc.  «  locoi*  oaal«  da  Giaa.  GinaU.  ) 

SGORBIARSL  Verb.  rifless.  att.  Anche  si 
dice  SGORBIARE  »  taciuta  la  particel.  pro- 
nomtn.  (Voce  del  dial.  veo.)  Affaticarsi^ 
Pigliarsi  troppo  ineommodo.  Sconciarsi 
nel  signif.  di  Scommodarsi.  -  La  cagna  o 
il  cane  mi  sarà  gratissimo;  ma  non  sgor- 
biate però  per  trovarlo»  se  non  ne  avete; 
ehè  ad  ogni  modo  io  non  ci  sono  si  avven- 
turato» che  sii  operai  pretium  affaticarvi 
tanto.  Bara.  VtoUa.  kit.  ftm.  p.  65.  (Fonc»  in  vcce 
di  non  ci  sono  si  avventurato  s  è  da  leg- 
gere non  ci  sono  si  afezionaio  o  appaga 
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sionatOf  o  simile.)  lo  vorrei  de*  prosuUi 
(proMitttii), perchè m* è  venuto  un  vizio,  che 
non  mi  piace  più  carne  di  vacca,  e  bisogna 
che  vada  aguzzando  il  gusto  con  queste 
ribalderie;  però  mi  vi  rleiccommando;ma  non 
vi  sgorbiate,  id.  ib.p.69.  (II  Berni  non  ebbe 
a  schifo  d*usar  più  altre  voci  tolto  in  presto 
dal  veneziano,  padovano,  veronese,  ec,  come 
ben  gli  tornava:  al  che  dovrebbero  una 
V0U9  por  mente  coloro  i  quali  si  pensano 
che  fuor  delle  mura  di  Firenze  0  de*  can- 
celli del  vecchio  Vocabolario  non  si  trovi 
alcuna  parola  da  potersi  accettare  nelle 
scritture.) 

SGRANDINÀTO.  Partic.  di  Sgrandina" 
re.  Sgranato ,  Sgranellato ,  Spicciolato.  ^ 
Quivi  dentro  si  pone  ottocento  libre  d'uva 
sgrandinata  della  migliore  che  si  trovi  nella 
vigna.  Sodef-Trait.  tìi.  173.  (Forsc  sgrandinata 
è  errore  di  stampa;  pur  leggono  parimente 
sgrandinata  rediziooi  del  iCiOO  e  del  1734, 
entrambe  a  car.  01.) 

«  SGRÀZL\.  V.  A.  Disgrazia.  -  Dittam.  i« 
»  ao.Ahi  lassa  mei,  che  ancor  par  che  mi 
»»  sia  Un  gladio  Gito  per  mezzo  del  cuore, 
»  Pensando  quale  fu  la  sgrazia  mia,  »  (Cru«.) 

Ouemaiooe.  Il  Godice  Autaldi  libera  il  Dit* 
tamondo  di  questo  barbarismo  di  sgrazia, 
dicendo:  «  Pensando  guai  fu  la  disgrazia 

mia.»  (  F.  il  DilUm.,  edU.  miltin.,  i8a6,  per  Giù.  SiÌ~ 
yesM ,  a  car.  6»,  in  nota.) 

SIBILLA.  Sust.  f. 

%,  Far  le  sibille.  Fare  un  incantesimo 
per  avere  i  numeri  da  giocare  al  lotto. 

(  spiegai,  voc.  a  locns.  ««ale  da  Giiu.  Giusti.)   ■ 

SIGXnO.  AggettT.  geogr.  Siciliano.  Lat. 
5/cant<s.«Né...  quando  più  la  fucina  arse 
Di  Vulcan  nera  ne*  regni  sicani.  Bocc.  Tcseia. 

I.  8,  at.  9. 

SIGNOZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  A'n-. 
ghiozzo,  che  è  la  voce  più  communem. 
usata.  Anche  si  trova  scritto  Singozzo.  Si-- 
non.  Singulto.  {l\  Minucci  nelle iVdf.  Malm. 
V.  1 ,  p.  218 ,  eoi.  4  ,  usa  i  verbi  Singozzare 
e  Signozzire;  ma  forse  è  da  leggere  Si* 
gnozzarCf  eome  registra  l'Alberti  coU' au- 
torità medesima  del  Minucci.)»  La  vergine 
a  fatica  gli  rispose,  Interrotta  *  da  fervidi 
signozzi.  Aiioi.  Far.  is,  94.  Or  seguitando y 


dico  eh*  ella ,  Poi  che  più  d*  un  signozzo 
rha  interrotta,  Gon  dolce  e  soavissiiaa  ù- 
velia  Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note  Geo 
quella  brevità  che  meglio  puote.  M.  u».  i3,i. 
Gos)  parlava  la  gentil  donzella;  E  spesso 
con  signozzi  e  con  sospiri  Interrompéa  T  an- 
gelica favella ,  Da  muovere  a  pietade  aspidi 
e  tiri.  la.  ili.  i3,3i.  (Il  tiro  è  una  specie  di 
serpente.) 

S1I£NZL4RI0.  Aggett.  Che  ossami  sì- 
leniiio.  Tacito^  Mutolo.  •  y.  tgsemptQ  i«  kob- 
re  sco,«^ii. 

SILVANO  ( DIO).  -  r.  tm  devkrra  (DBA). 

SIMA.  Sust.  f.  Seimia.  -  Quivi  la  bella 
innamorala  sima . . .  Tienst  colui  che  'I  cor 
le  rode  e  lima,  Go*l  capo  in  grembo.  BneMi. 

Schrr.  Dai,  a,  37. 

SfZIO.  Sust.  m.  Dicesi  d'un*  Opera  pa- 
llosa^ e  fatta  per  forza.  (S|>ifgu.Toc.«  Iocds. 

unte  à*  Gius.  Giuili.  ) 

§.  Essere  al  sizio.  Vale  Essere  agli  eéirt' 
mif  ed  è  modo  di  dire  tolto  agli  Evangeli, 
ove  si  legge  che  G.  G.,  innanzi  d'esalare  lo 
spirito  so  la  croce,  gridò  Sitio.  (Spì^M.  «oc. 

e  lorua.  oaalf  da  Gius.  Giuali.  ) 

SMERÀRE.  Verb.  atr.  -  K  SMiRARE. 

SMERGOLARSI.  Verb.  rifless.  aU.  Stri^ 
tolarsi.  Spolverizzarsi. ^Dove  non  si  po- 
trà dare  assai  caduta  (aicamlì),  non  si  gel* 
terà  nell'aqun  la  terra  molto  grossa;  il  che 
aeciò  meglio  venga  fatto ,  si  farà  1*  opra  io 
tempi  asciutti  e  d*estate,  quando  il  terreno» 
privato  deirumore,  diviene  in  molti  luoghi 
sciolto,  e  facilmente  si  smérgola,  per  dir 

cosi,  e  si  Sfariua.  Magg.  ForliSc.  p.  73  icifo.  • 

SMEZZARE.  Verb.  att.  Dimezzare^  Di- 
videre in  due  parti. 

%.  Shbzzarsi.  Rifless.  Dividersi  in  due 

parti.  (  S[«i0ga«.  «oc.  e  locos.  mate  éa  G«in.  Giaati.  ) 

SMIRÀRE  0  SMERÀRE. Verb.  alt.  Picn- 
/Scare,  Perfezionare»  Provenz.,  eatal.,  spago., 
portogh.  Esmerar;  lat.  barb.  iSamierare, 
idcst  Jrgentum  merum  stu  purum  rcrf* 
(fere.*  Or  dunque,  gentil  mia  donna,  quanto 
il  Signor  nostro  v*ha  maggiormente  alki- 
mata  e  smirata  a  compimento  di  tutta  pre- 
ziosa vertude  più  che  altra  donna  terrena, 
cosi  più  eh*  altra  donna  terrena  dovete  in- 
tendere a  lui  servire.  Onìti.  L«ir  s,  5.  • 
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SMORCHIÀRE.Verb.  inlrans.  ^Smoftor^ 
Franare^ Slamare.^  Se  noi  amniottooereino 
il  terreno  manco  arenoso  e  non  tanlo  sciol- 
to, quello,  smutinando»  o,  come  alcuni  altri 
dicono,  amorchiando,  farà  la  sua  scarpa  si- 
mile alla  tavola  D,  eo.  Cosi  anche  chi  farà 
un  argine  a  qualche  campo  non  a  scarpa , 
ma  diritto  a  piombo,  come  verranno  le  piog- 
ge e  *i  terreno  diverrà  molto  più  greve  di 
prima,  e  moUificherassi  di  soverchio,  sù- 
bito amerchiando  e  smutinando»  farà  da  sé 
stesso  la  scarpa.  Rbgg.  FoiiMie.  i.  s,  e  i,  p.  41* 

SMUTINÌRE.  Verb.  intrana.  Smottare,  ec. 

-  y.  in  SMOHCHIARE,  vtrbo,  li  ettmpj, 

SNOCCIOLARE.  Verb.  att.  Cavart  i  nóc- 
cML 

$.  Snogciolare,  vale  anche  Dire  ^jgiù  di 
Hguito;  come  si  dicono  una  dopo  1*  altra 
le  A  vernarle,  snocciolando  la  corona,  cioè 
sciarrendone  co'le  dita  i  nòccioli  che  ser- 
vono a  numerarle.  (Spi^as.voc.«ioeat.iinfeat 

Gius.  Gioftii.) 

• 

SOBASSO.  Sust.  ni.  (f'Mi  #oi|»«iia)-  Di  Bur- 
sia  era  sobasso  il  mio  marito,  E  Turcomanno 
fu  di  .nazione.  Bcm.  Ori.  «a.  $5, 3i.  (In  vece  di 
sobàMO  è  forse  da  leggere  sobébOf  fraiic. 
Soubab^  specie  di  Governatore  0  piuttosto 
di  rieerè  in  alcune  provineie  oaioli'cA^.) 

SOBRANZÀRE.  Verb.  att.  Sowranzare, 
Sopravanxare ,  Prevalere,  Superare.  ^rO' 
venz.  5o6raftsar.*Non  a  guisa  che  Tuomo 
air  uom  sobranza ,  Ma  vince  lei ,  perchè 
vuole  esser  vinta,  E  vinta  vince  con  sua 
bcninania.  Daot  Parta.  20, 97.  (Alcune  stampe 
hanno,  aovrdfixa.) 

SOFFIETTO.  Sust.  ni. 

%.  LAvoaAR»  DI  sorrisTTO.  Figuratam.,vale 

Far  la  spia.  (Splcgacvocc  locut.nMlcdaGiu«.Giuftti.) 

SOFFRATTA.  Sust.  f.  Bisogno,  Neces- 
sità. Provenz.  Sofraita,  Sofraitz.  ->  E  forse, 
avanti  che  io  muoja ,  li  malvagi  cavallieri 
di  Cornovaglia  avranno  soffratta  di  me.  Nov. 

•Di.f  now,  6s. 

SdLCIO.  Sust.  m.  •  Il  soldo  dal  Voca- 
bolario (della Ctaiei)  vicu  dctto  COSÌ:  <«  Una 
9orta<di  condimento  o  conserva»  »  Io  pei^ò 
m'avviso,  e  non  credo  d'andare  errato, 

valere  .qui  (doè  nei  verso,  V  afilla,  il  wkte.t  pollici 


ftiric'[tf  1]  piiTtoot). salsiccia,  per  esser  questa 
fredda  ed  affettata,  ec;  tanto  più  che  iu 
simigliante  significato  pare  che  Tusasse  Pau- 
tore  del  terzo  libro  del  Ciriffo  Calvanéo , 
dove  dice  :  Ognun  taglia  ed  affetta  il  re 
Luigi,  E  fanno  un  soldo  di  tutto  Pari* 
gi.n  Cioè,  tagliano  in  minutissime  parti 
tutti  li  abitatori  di  Parigi ,  seguendo  il  detto  . 
d*  alcuno  della  fiorentina  plebe  fortemente 
sdegnato,  che,  parlando  dell*  inimico,  dice,' 
S*  i*  lo  trovo,  i*  ne  vò  far  salsiccia.  Pare  che 
favorisca  la  mia  opinione  un  passo  di  Frane, 
da  Barberino,  259, 20,  che  dice  cosi:  «  Ove 
e  salci  e  mortia,  Lodretti  e  ciò  che  invia, 
E  vini  e  cose  assai,  ec;  che  per  esser  il 
solcio  in  compagnia  di  lodretto,  che  è  vf- 
Vanda  che  si  conserva  lungamente,  penso  . 
perciò  che  sia  tale  ancb'egli.  Papìn.  Burchi 
i44-<4S*  Al  rintracciare  Torigine  delle  quali 
(  voci  )  conferiscono  molto  1*  altro  lingue  ; 
come,  per  esempio,...  solcio,  che  si  trova 
nel  Morgante,  significa  la  salsa,  dal  fran- 
zese  sauce.  Saitin.  Pro*,  tot.  a«  s4<'-  {^^'^  due 
passi  preallegati  si  vede  che  il  Papini  te- 
neva il  SOLCIO  per  Io  stesso,  che  salsiccia, 
e  il  Salyini  per  lo  stesso  che  salsa;  cioè  si 
vede  che  Tuno  e  Taltrofaceano  ad  apporsi. 
Nondimeno  air  opinione  del  Papini  s*acco- 
eosta  il  Redi,  al  quale  pareva  che  per  sol- 
cio si  debba  Intendere  carne  sminuzzata 
e  tritata  in  tnodo  di  salsiccia  e  tenuta 
a  stazionare  in  aceto  con  diversi  ingre- 
dienti»  Questa  congettura  del  Redi  è  un 
poco  pjù  largamente  riferita  dall'Alberti  in 
SOLQO.) 

SOLÉGINE.  Sust.  f. ...»  La  solegine  svo- 
lazzanda,  le  nicchie  e  conchiglie  e  patelle 
stando  attaccate  forte,  e  H  echini  rivoltando 
r  arena  e  ficcandosi  forte ,  danno  segni  di 

tempesta.  Sodar.  A  glie.  i4> 

SOLFANtA.  Sust.  f.  Da  Solfa,  T.  music; 
e  viene  a  significar  lo  stesso  che  Sinfonia. 
•  Poi  tutti  i  suoi  acudier  fece  danzare  Con 
giuochi  destri  molto  di  persona.  Ed  altre 
solfante  dolce  sonare.  Pule.  tur.  Dma.pir.  3,tt.  as. 

SOLLAZZO.  Sust.  m.  (  Vccb  dubin.  )  Lo  en- 
trare. Il  trapelare.  ^  Non  vi  sia  alcuno  spi- 
raglio o  sollazzo  d'aria  0  di  luce.  s.  Gio.  Gn- 
MMt.  143.  (Questo  es.  è  allegato  dalla  Crus. 
nel  tema  di  SPIRAGLIO.  ) 

SOMBRÈRO.  Sust.  m.  Voce  pretta  spa- 
gnuola,  significante  Cappello:  -  Ove  vuole 
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Vostra  Haeslà  cb*io  li  melU  e  riponga 
(muatotti)?  Rispose  il  Re:  Con  le  mani, 
oeHa  falda  del  sajo,  o  nel  sombrero,  Om«t> 

Fil.  Dcicff.  pomp,  lira.  Piue.  MmL  p.  i  i  nt'l  Sm^  (  No« 

lisi  che  queste  parole  son  fatte  dire  al  Re 
di  Spagna.) 

SOMMANO  (DIO).  F.  SUHM ANUS  ne/ /'«r. 

orniti.  -  Li  antichi  Romani  non  so  che  Dio 
Sommano  adorarono,  a  cut  attribuivano  le 
saette  della  notte,  come  a  Jupiter  attribuì- 
vano  quelle  del  di,  e  adoravanlo  più  che  Ju« 

piter.  Sast'AgOfti.  e.  D.  I.  4 ,  e.  i3,  V.  3 ,  p.  74*75* 

.  SONÀBILE.  Aggett.  Sonoro,  Risonante, 
Che  èi  fa  sentire  co  *<  proprio  suono.  Lat. 
Sonabtlis.  «  Ma  quando  il  settimo  di  si  ri- 
posa Iddio  da  tutte  l'opere  sue,  e  santifi* 
calo,  non  si  vuole  pigliare  puerilmente, 
come  se  Dio  si  fosse  affaticato^  il  qual  disse 
=re  fatte  sono  tutte  le  cose=;  disse  co*l 
verbo  intelligibile  e  sempiterno,  non  sona- 
bile  e  temporale.  Sini'Agoii.  e.  D.  1. 1 1.  e.  8,  t.  e, 

p.  |58. 

SOPRALÀSGIO  (DI).  Locus.  avverb.  m 
rimbalzo  (?).  -  Ora  se  saranno  due  di  que- 
sti tali  corpi  (opMbi)  collocati  in  guisa  che 
l'uno  di  essi  riceva  il  raggio  al  cadere,  e 
l'altro  come  di  sopralascio  lo  stia  aspettando 
al  ritorno,  allora  si  che  l'invensione  è  for- 
nita e  ritornata  addosso  al  medesimo  rag» 
gio.  Mie«i.  Uit.  teìMCfiMi.  5,p.6«.  (Dato  che 
l'interpretazione  qui  posta  dubitativamente 
non  sia  fiilsa,  e'  parrebbe  che  ^opratojso  sia 
un  termine  del  giuoco  della  palla;  cioè 
quando,  essendo  caduta  la  palla  in  terra  e 
d"  indi  ballando,  il  giocatore  la  ribatte  sù« 
bito  ingiù  con  la  palma  della  mano.) 

SOPRAMÓRO.  Sust.  m.  Muro  nuovo  fa* 
bricato  sopra  un  muro  vecchio,  •  Per  mo- 
strar ben  questo  soggetto  oscuro,  Bisogne- 
rebbe l'Academia  nostra  Con  quante  scole 
sono  in  sopramuro.  Coppet  K».  i66.  (  r.  la 
nota  a  questo  passo,  car.  S08-S09,  d'onde 
é  tratta  la  dtchiaraz.  qui  posta,  con  la  quale 
s'accorda  TAnnotatore  delle  Aim.  buri,  del 
Bemi  e  d'altri  autori.  Ha  il  Salvini  dice  : 
«/»  sopramuro:  ogni  stanza  dove  li  sco- 
lari s'adunano,  secondo  le  loro  classi,  chia- 
masi Scuola;  e  perciò  vuol  dire:  Bisogne- 
rebbe Io  Studio  di  Perugia  con  quante 
scuole  vi  sono  sotto  e  sopra.»)  Ai  salsi  detti, 
al  ragionar  maturo.  Quando  aprite  la  bocca 


io  veggio  cbinse  La  salara  e  le  acole  in  so^ 
pramuro.  id.  ih.  169.  (  Altre  stampe,  io  veee  dì 
La  salara,  hanno  L*academia.) 

SOPRASALTO.  Sust.  m. 

$.  Cova  IR  SOPRASALTO...*  Essendomi  per- 
venute all'  orecchie  alcune  piccole  censure 
di  alcune  voci  In  essa  traduzione  (di«irii0&) 
da  me  usate,  giovami  di  farne  qui,  eome 
in  soprasalto  (per  usare  questo  termine 
franzese)  una  succinta  difensiooe  o  apolo- 
gia, come  vogliamo  chiamaria.  Sttno,.  'tot.  i«. 
s,  107.  (Il  termine  francese  che  qui  dice  il 
Salvini  ò'En  sursaut;  onde  la  locuzione 
Goal  IN  soMASAiTo  Verrebbe  a  dire  Come 
ehi  è  destato  da  qualche  violenta  agita* 
zione.  E  in  fatti  questo  concetto  si  adatta 
in  un  certo  modo  all'  intiero  contesto,  eome 
si  può  vedere  leggendolo  in  fonte;  ma 
foHe  il  Salvini  volle  dire  altra  cosa.) 

SORATTO.  (r«e«/«/M.)  m  Un  cnojo  gen- 
tile, ben  bianco,  non  unto,  ma  di  que'  che 
si  fa  i  sera  tu.  c«MiB.Tnii.  pia  114.  (L'Editore 
del  Genuini  pone  questa  nota  :  «  Sobatti 
per  Usata  o  Stivaletti  è  voce  che  non  è 
notata  ne'  Vocabolari.»  Né  già  notar  si  dee; 
e  noi  qui  l'abbiamo  registrata  a  questo  sol 
fine  che  taluno,  abbattendosi  ad  casa,  oon 
la  raccolga  e  riserbi  per  giunta  da  farai  a' 
Vocabolari  a  venire;  poiché, senza  contra- 
sto, non  soratti  è  da  leggere,  ma  sovaiii, 
cioè  corregge,  le  quali  appunto  si  suol  farie 
di  cuojo  bianco,  a  differenza  degli  usatii  o 
stivaletti  che  d'ordinario  si  dono  di  pelle 
tinta  in  nero.) 

SORDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  fona 
di  sust.,  come  nella  seg.  locuzione. 

$.  Non  iifTENDiaB  a  sordo.  Saper  fare  ttsa 
prò  delle  cose  «d^^e.  (Spifgts.voc.tiMM.MaM 

aaGios.Gii»iL) 

SORDÓRA.  Sust.  f.  sordidezza.  Lordu- 
ra, LsLUSordes.m  Li  lascia  cadere  (ìis^mm 
iMcUcadertigiMii)  10  di vcrsc  tentazioni,  a  ciò 
che  ogni  sordura  di  pensieri,...  eooeoeeo- 
dola  in  questa  vita,  la  facia  essere  pura  al- 
l'ultimo  giudizio.  CMrfM.Cdln,S8.Pa4.  p.74, 
col.  % ,  lio.  8  Sài  Sm. 

SORO...-  L'una  colonna  dieon  che  par 
d'oro.  L'altra  d'argento,  e  poi  rame,  e  poi 
ferro;  L'altra  é  di  stagno  tutto  puro  e  soro; 
E  r  ultima  di  piombo,  s' h»  non  erto.  ftk. 
Lnif.  MMg.  »5, 43.  (Fone  il  sentimento  é  tale: 
L'altra  colonna  è  di  stagno  tutto  puro,  e 


SOS  — SPA 


—  *79  — 


SPA  — SPE 


di  miro;  cioè  di  quella  speeie  di  minenile 
che  ri-  trovava  in  Egitto  nelie  nsioiere  di 
rane,  gr«  2»^«,  lat.  sory ,  yóB,  frane,  e 
apaga.  sori.  Chi  tener  volesse  la  voee  Swro 
p^r  aggett. ,  fattlmeiite  vedrà  elie  neasano 
de'  sìgnif.  ehe  gli  sono  attribuiti  ne'  Voca* 
Mar]  9  se  gli  conviene,  aggiunto  ehe  sia  a 
àiagno.) 

SOSPEZf ONÒSO.  Aggett.  (  da  Sofpezith 
ne).  S09ptito,»ÌÌe\  detto  anno...  mori  papa 
Gfovanm,...e9  per  quello  si  sapesse, morì 
eoa  vene  vohneote  assai  ben  disposto  appo  Id- 
dio, revocando  il  suo  opinione  (  b  mi  «iNoioat  )i 
mosso  delia  visione  dell'anime  de' Santi.  E 
ciò  fece,  secondo  si  disse,  più  per  infesta- 
mento del  Cardinale  dal  Poggetto  suo  ni* 
potè  e  degli  altri  suoi  parenti,  acciocché 
non  morisse  con  quella  sospezionosa  fama, 
che  da  suo  movimento,  non  credendo  si 
tosto  morire,  vm.  e.  1. 1  ■ ,  e.  19*  t.  6,  p.  53, tdìs. 
Sw.  (In  vece  di  gospexionosa ,  il  testo  che 
fb  già  del  Redi,  ha  sospeee^onosa.  E  l'ediz. 
milan.  de'  €lass.  ital.  ha  con  pusilli  sospe- 
zione  e  fama:  la  qua!  leiione  teniamo  per 
arbitraria ,  come  sono  molto  spesso  le  va- 
rianti che  in  quella  s'incontrano.) 

SOSPIZIÒSO.  Sust.  m....  -  Dannosi  (k 
ingoi«)  a  mangiare  co'l  pepe  bianco  a'  so- 
spiziosi.  Il  lor  vino  medica  T  ulcere  cafide 

della  feccia  ,  se.  S«der.  Ort.  e  Gtinl.  tao. 

SPADANO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Spa , 
grosso  borgo  de'  Paesi-Bassi ,  rinomato  per 
le  sue  aque  termali.  •  L'esperienca  aveva 
HMistrato  esser  verissimo  che  elle  (tqae  di  Pi») 
giovano  anco  agl'idropici,  movendo  il  ven- 
tre e  l'urina,  e  dileguando  le  ostruzioni  al 
pari  dell'aque  spadane.  Coech.  Bago.  Pù.  445. 
SPÀNDERE.  Verb.  att. 

$.  Ghb  SPBIfOS  S  SrAI<IDe.-  F.in  SPENDERE, 

SPÀRGOLO.  Aggett. . . .  -  It  seme  (  ad  mi. 
giio)  die  s'ha  a  eleggere  da  seminare,  dee 
essere  dr  quello  che  tuttavia  apparisce  ver- 
dógnolo, o  del  migliore  che  si  ritrovi  nel 
paese;  perchè  n*è  del  nuovo,  dello  spargolo 
e  del  maturo  in  oro,  sia  ben  secco ,  ben 
fatto ,  stagionato ,  e  non  vano.  Sodn.  Ort.  e 

Giani.  173. 

SPARTE.  Sust.  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Sparta  (che  è  la  voce  communem.  usata), 
città  della  Grecia,  copitalc  della  Lacooia. 


Lat.  Sparia,  ce,  vel  Sparie ,  w;  gr.  iKxpm, 
•  Fu  tra  molti  tesor(ioicttdo4*AgaiiitowMt)dai 
servi  suoi  Al  fratel  MeneUo  condotto  poi; 
Ch'allor  di  voto  neH' antica  Sparte,  Come  il 
merlo  chiedéa,  con  vero  amore.  Di  Minerva 
al  gran  tempio  in  degna  parte  Fece  ap- 
pender in  alto,  ee.  AUm.  Avaieh.  16, 16. 

SPAURÉGGIO.  Aggett  Che  epaurieee 
per  o§ni  benché  minima  cagione.  (  DuU,  mi* 

hm,  Sptttm'g  i  di0l.  p^mig.  SpaBrin.)  •  ComC  falso 

vedere  ri  voi  ve  (adaictM)  bestia  quand'om- 
bra, cioè  bestia  ombriosa  e  spaureggia.  Gain. 

Barg.  Codimatt.  Inior.  Daot.  p.  38.    (  QuCStO  SggCtt. 

Spseazocto,  qualunque  si  sia  la  sua  patria, 
ben  par  degno  d'essere  accettato  dalla  lin- 
gua commuoe,  non  essendovede  per  avven- 
tura alcun  altro  che  al  pari  di  esso  esprima 
il  concetto  qui  esposto  nella  dichiarazione. 
Li  aggett.  SpauroeOf  Pauroso^  Spaventoso, 
Paventoso  che  si  propongono  in  alcom  Vo- 
eabohirj  vernacoli  mal  corrispondono  tutti 
quanti.  Bensi  i  Francesi  assegnano  al  loro 
PeureuXf  Fort  peureuz,  il  valore  ehe  nbt 
Milanesi  troviamo  nello  ^aifres'or,e  trovano 
i  Parmigiani  nello  Spawizz;  e  pare  che  in 
questo  medesimo  senso  dicessero  i  Latini 
Formidotoeus.) 

SPEDATO.  Aggett.  ?er  Liscio  ^  Schietto, 
Jperto,  0  simile. «Loda  la  spedita  fronte, 
e  le  non  irsute  ciglia.  Boa.  Amai.  54. 

SPELARE.  Verb.  att. 

S.  SrtLAaa.  T.  de'  Pittori...  •  Poi  tolU 
(cf«i,  togli, piglia)  un  penelletto  di  vajo  acuto, 
e  va*  spelando  gentÙmente  su  per  li  rilievi 
delle  dette  capellature  e  barbe.  Ccaotik  Tnii. 
pin.  65.  (  Forse  qui  Spblabb  vale  TÒr  via 
quei  come  peluzzif  quelle  asprezze,  quelle 
ineguagHanze,  che  lascia  su*l  dipinto  il 
dipingere;  o  piuttosto  importa  lo  stesso  che 

Sfilare.  f'.or/Svpplimtalo  ii  1.9  «il SFILARE,  ivr6o.) 

SPELLARE.  Verb.  att 

$.  SpBLLARB  la  mano  NB'  riBai  D8LL'ALTaUI 

BOTZOA.  Per  similit.,  vale  Dar  mala  prova 
di  sé  presumendo  di  fare  una  cosa  senza 
le  cognizioni  e  la  pratica  end' è  bisogno 

per  farla  bene*  (  Spicgaok  voe.  e  Iocm.  Maia  da  Cittì. 
Giani.  ) 

SPENSARU.  Sust.  f.  spesa,  che  alcun 
antico  disse  pure  ^pen^ria.»  La  detta  donna 
gli  fece  (anaCaiaimia)  grande  onore,  e  non 
gli  fece  pagare  nulla  spensaria.  Vìii.  G.  1. 1, 

e.  56,  l.  I,  p.  74 ,  cdii.  Sor.  Essendo  (quel  povCfO  cba^ 
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tiro,  che  fu  poi  papa  Giovanoi  XXII  )  in  grazia  del  re 
Carlo  9  a  sua  spensaria  il  fece  studiare.  la. 
1. 9 ,  e.  81»  t.  4 ,  p.  80.  (  L' ediz.  milan.  de*  Class, 
itnl.  nel  primo  passo,  in  vece  di  spensaria, 
legge  alcuno  danajo,  né  spesa;  e  nel  se« 
condo,  a  sua  speseria,  ) 

SPERPERJLRE.  Verb.  att.  -  Nel  cap.  »/ 
V.  112,  del  Pataf,  si  legge:  uDal  pero  al 
fico  sempre  perperando,»  D*onde  si  ricava 
'  la  voce  Perperare  non  osservata  dalla  Crti* 
sca,  I!  Ridolfiy  nella  nota  al  preallegato  ver- 
so» opinò  che,  siccome  Pérpero  significa 
una  moneta  greca ,  così  Perperarb  potesse 
valere  Far  denari;  e  quindi  SpsaPBRAaa, 
Disperdere,  Disipare.  Ma  il  Biscioni  io 
una  sua  postilla  manoscritta  al  verso  me- 
desimo cosi  notò:  «  Sperperarb  dal  Córre 
via  via  le  pere.» 

SPERPÈTUA.  Sust.  f.  Voce  bassa  ehe  il 
vulgo  trasse  dal  Lux  perpetua  del  versetto 
Bequiem  mternam,  per  intendere  Gran 
disgrazia,  Grande  «venftira.*  Recare  0  get* 
tare  addosso  ad  uno  tolte  le  sperpetue  del 

mondo.    Rice.  Callìgr.  m  SPERPETUE.  {MOnUS 

ardentes  mali  in  aliquem  jaeere.  PUut.  Mtrc.) 
Non  ti  dico  altro ,  perchè  ho  a  schifo  d'en- 
trare anch*  io  nel  branco  de' disperati  e  degli 
sgomentatori  che  gridano  sperpetue  come 
porta  l'uso  e  la  noja.  Giait. Giat.  Proverb. 4. 

SPIACCICARSI .Yerb.  rifless.  Dal  seg.  es. 
pare  che  valga  Distendetesi  sopra  che  che 
sia  e  insieme  appiecicarvisi.^Quesìe  goc- 
cioline (di  mcrcaiioTcrgiM)  uoQ  cadcvano  né 
pure  rivoltando  sottosopra  quei  pezzi  di 

pietra  (  dove  «sm  gocciotine  enoo  rtiiebimc  deatro  a  picco* 

iiMimccaveriicue),  e  né  purc  agitandoli  e  sco- 
lendoli; anziché  piuttosto  si  spiaccicavano 
in  forma  di  velo  argentino  su '1  quarzo  ad- 
iacente alle  cavernctte.  Terg.  Tou.  G.  Vitg.  6, 

SPICCIATO.  Partic.  di  Spicciare. 

%,  SpicciATO,per...- Altri  nel  porre  cia- 
scheduna pianta  osservano  il  ben  coricarla, 
e  che  sia  messa  giù  pari  diligentemente 
con  le  radici  bene  sparse  e  spicciate  l'una 
dall'altra,  che  non  si  solTochino  ed  Intri- 
chino insieme.    Soder.  Aib.  p.  iio,lin.  6  dal  Soe. 

(Se  la  stampa  non  è  viziata,  Spicciato  qui 
varrebbe  Staccato;  ma  forse,  in  vece  di 
spicciate,  è  da  leggere  spiccate.) 

SPIC1N ARSI.  Verb.  rifless.  Egli  pare  che 
ne'  seg.  cs.  valga  Sciogliersi,  Disfarsi.  -  I 


galestri  sono  una  sorta  di  pietre  in  Tosnna 
ed  altrove  die  si  spiciiiano  in  piccolissiiDi 
pezzetti,  e,  tirati  su  all'aere,  ed  al  sole  io- 
cotti,  e  macerati  oell'aqua,  ritornano  a  di- 
ventar pura  terra.  Soder.  Agricp.  i38,lìa;6Jal 

6ac.  Vi  metterai  dentro  (iooBooibcibecirti)  la 
pianta  serrata  e  stivata  ben  per  tutto  eoa 
paglia,  e  ehe  la  terra  non  si  possa  scaricare 
0  spicinare  ;  e  con  funi  legherai  poi  la  cesia 
co  'I  gambo  del  frutto  insieme,  ec.  id.  AiL  ass. 
%,  Spicinato.  Partic.  Sdollo,  Disfatto  {w 
pure  è  indovinata  la  dichiarazione  del  teoia). 
«  Altri  nel  porre  ciascheduna  pianta  ossa- 
vano  di  ben  coricarla,  ec,  spargendo  fra 
r  una  e  l' altra  la  terra  spicinata,  soUa,sl 
che  sieno  spaKite  bene  e  disgiunte  1*  ttoa 
dall'  altra ,  ee.  Sodec.  Afii.  p.  1 10,  Uo.  4  dei  Smi 

SPINÉSE  (DIO).  KilForCfiÙmt  ìm  SPMUIStS. 

-  Né  si  richiederebbe  lo  Dio  Spinese  per 
divellere  le  spine  nel  campo.. Sani* Agoit CD. 

I.  4»  e.  91,  T.  3, p.  66. 

SPOCINA.  Sust.  f.  T.  botan....  -  È  uà 
poco  meno  arrendevole  il  leccio  e  T  agri- 
foglio e  la  8pocina;ma  con  la  pazieosa  pi- 
gliano ancor  questi  come  oga' altro  la  piega 
che  altri  vuole,  e  si  arrendono  a  ogni  guida. 

Seder.  Aib.  ao5. 

SPUGNA.  Sust.  f. 

§.  Frasi  01  spoona.  Frasi  gonfi»  di  vana 

retorica,  (  SpìcgM.  «oc  •  locot.  anu  di  Gius.  Gimli.  ) 

SQDATTREGGIARE.  Verb.  intnns.  «<• 
stemiare.  Sagrare,  Dire  parole  sconci*  ^ 
E  borbotta  e  squattreggia  or  forte»  or  pia- 
no, Con  bel  tratto  ci  vii  da  mulattieri.  Samat. 

Rtoii  9,  191. 

STACCIO.  Sust.  m. 

$.  CoLAEB  A  TUTTO  STACCIO.  Fìgurataoi., 
vale  Non  fare  scelta  accurata ,  ma  pren- 
dere il  buono  ed  il  cattivo,  (Sptfgn.focele- 
cm.  uiaic  da  pioi.  Girnli.) 

STÀGGIO.  Sust.  m.  ?qv  Contégno,  Mamt- 
ra*  Provenz.  Estatge,  •  Molto  ordinati  e  saggi 

Riuscir  con  matti  staggi.  Barijcr.  Doew.  16)1 3- 

STAGNO.  Aggett.  Sodo,  Compatto.  {Di'f 

mi'/nji.  Sugo  )  «Stagni  son  luoghi  o  vero  riceui 
d'aque  scolatizse  o  piovane,  che,  per  essere 
li  loro  fondi  stagni  e  densi,  la  terra  non  può 
bere,  né  asciugare  tali  aque.-  lì««.  Vìk.  Mi^i. 

«.Mia,  aq.  ^7!). 
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STALLARSI.  Verb.  ìntrans.  pronomin. 
(Da  Stallo 9  siist.  m.)  Indugiare,  FYaporre 
dimora.^  Ben  falla  troppo  Qoal  per  diletto 
in  grande  affar  si  stalla.  Dìtum.  ).  3,e.M,|w  t^s. 
Orando  tutti  videro  apparire  Da  lungi  la 
colomba ,  e  non  si  stalla  »  Perchè  del  cibo 
suo avéa  desire.  M. i.  5, «.  io,  p.  397. 

STAMB()GI0.  Sust.  ni.  (Voce  bassa  usata 
ìq Toscana.)  Piccolo  stanzino ^  Studiolo , 
che  anche  si  direbbe  SgabuztinOf  Bugigat^ 
folo.*  Il  biasimo  nei  quale  incorrerebbe  quel 
padre  di  famiglia  che»  in  vece  di  badare  ai 
suoi  beni»  stesse  chiuso  nel  suo  stambugio 
a  belare  delle  canzoni  (  fossero  anco  airita« 
Uà), è  communc alle  versificatrici abili  a  ta- 
volino» monche  alla  culla.  Gtut.  Gìm.  Pro- 

ml).  38a. 

STASÉRE.  Verb.  intrans.  In  Toscana  si 
usa  questo  verbo  in  senso  di  StillarCj  Sgor* 
gare;  voce  presa  dirittamente  dal  gr.  SraCccv, 

clic  vale  lo  stesso.  (  ef aBoae.  AmI.  crii.  Vcffb.  iul. 

ji.7oa,iioia  i.)-Comc Smarrito  cervo...  ohibò,... 
qual  asino  Gorre  assetato  Fonde  fresche  a 
bcvere»  Se  da  ricca  surgente  avvien  che 
stasino  Per  dar  tributo  al  Pado»  ali* Arno  » 
0  al  Tevere»  A  voi  cosi  di  correre  io  de- 
sidero» Ma  per  timor  d*un  no  tremo  e  m'assi- 
dero. BalBcdii  nella  Novilla  imtil.  Doom  chim,st.  6o  (d<. 
dif/  suddetto  Ifamnneei  nt^óperm  e  nelln  p0g.  emddetuy 

STATERÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Stade^ 
ra,  che  é  la  voce  in  oggi  usata.  I^t.  Sta^ 
tera,  *  Con  man  sinistra  la  staterà  aggua- 
glia. BtfW.Dorura.  3ii,  i  i.Una  Staterà  che  pesa 
libre  XLVI;  uno  pajo  di  bilance:  sono  tutte 
di  legname,  sm.  s.  Jw.  p.  14.  (Dna  staterà  che 
pesa  libre  46»  vuol  dire  che  arriva  a  pe^^ 
sare  insino  alte  dette  libre.  Notisi  ancora 
Fuso  oggidì  sconosciuto  delle  stadere  e  delle 
bilance  tutte  di  legname.  ) 

STATILfNO.  Sust.  m.  Dio  della  pueri^ 

Ittà.  {V.  UFùTceììM  in  STATANUS.)  -  Or  chc 

era  necessario  ricommandare . . .  alla  Dea  Ru- 
mina li  fanciulli  poppanti»  ed  allo  DioSta- 
tilino  li  stanchi  ?  SMt'Agoti.  e.  d.  1. 4,  e.  ai,  v.  3» 
p.  64. 

STAZZO.  Sust.  m.  Stanza,  Stazione,  Abi^ 
lozione,  che  li  antichi  anche  dissero  Staz- 
zone.  -  Si  li  conteremo  (ì  nobili  icgmggi)  per 
li  quartieri  ove  abitavano.  E  prima  quelli 
della  porta  del  Duomo»  che  fu  il  primo  ovile 
G  stazzo  della  rifalla  Firenze.  Vili.  G.  1. 4 ,  <.  10, 
t.  i«  p.  169,  cdis.  fior.  (La  Ci'us.  allega  questo 
medesimo  passo  in  Stazio»  avvisando  lut- 
^o«.  VI. 


tavia  che  il  test.  Davanz.  ha  Stazzo.  E  TAn- 
notatore  fiorentino  accerta  che  Stazzo  leg- 
gano pure  quasi  tutti  i  testi  antichi.  Laonde 
la  voce  Stazio,  appoggiata  dalla  Crus,  a 
quest'unico  passo  del  Villani»  ed  esso  pur 
contradetto  da  più  codici,  vuoisi  mettere 
per  lo  meno  fra  le  sospette.) 

S  Stazzo»  per....  •  Ite  con  tutti  i  remi 
Di  tutta  forza,  e  si  plngete  i  legni»  Chc  si 
facian  da  lor  canale  e  slazzo.  Or.  Eotid.  1. 10, 
T.  447.  (Alcuni  recenti  Vocabolaristi  traggono 
fuori  e  interpretano  questa  voce  Stazzo»  ap* 
poggiata  al  riferito  passo  del  Caro»  per  Fer^ 
mata.  Stanza,  e  quindi  sinon.  di  Stazio, 
a  cui  rimandano  il  lettore.  Ma  non  arrivando 
noi  a  comprendere  qual  congruenza  ci  possa 
essere  fra  Stanza  0  Fermata  e  canale  e 
r  effetto  dello  spingere  i  legni,  cioè  le  »a- 
vi,  incliniamo  a  credere  che  ogni  altra  cosa 
abbia  il  Caro  voluto  intendere  per  Stazzo» 
o  vero  che»  in  vece  di  stazzo,  scabbia  a  leg- 
gere spazzo,  tolto  nel  signif.  di  spazio.  Ne 
il  testo  latino  ci  ha  potuto  dar  lume»  di- 
cendo esso  non  altro»  che  sulcumque  sibi 
premat  ipsa  carina,  ) 

STEGCALEGNE.  Sust  m.  (Voce  del  dial. 
di  Norcia.)  Colui  che  con  accetta  e  biettar 
tagliale  legne;  Taglialegneo  Taglialegna. 
-Allor  quei  famosissimi  guerrieri»  In  tanti 
steccalegne  trasformati»  Menar  colpi  da  cie- 
chi orrendi  e  fieri  Con  li  accettoni  a  questo 
fin  portati,  un.  Fimc.  c.$,tt.  ai. 

STEMANA.  Sust.  f.  5e(ltmana  »  che  qual- 
che antico  disse  anche  Semmana;  v.  questa 
voeo.  «  Forza  sarà  che  l'appetito  aguzzi  Chi 
di  questo  si  pasce  una  stemana ,  Nò  dirà  che 
la  starna  o  il  fagian  puzzi.  Coppti.Rìoi.  i65. 

STIEPfRE.  Verb.  att.  Intepidire,  Far  di^ 
venir  tiepido.  -Nella  sola  montagna  di  Pi- 
stoja  si  fanno  svernar  bene  le  pecore  da  quei 
contadini , . . .  che  fino  stiepiscono  Taqua  per 
abbeverarle.  Lonr.  Agtic  a,  160. 

STfMOLA  (DEA  ).  K  STIMULA  mei  Fofeei' 

Umt.  m  La  Dea  degli  stimoli  carnali»  per  li 
quali  Fuomo  è  sospinto  ali*  atto»  chiamasi 
Dea  Stimola.  Stnt*Agoii.  e.  D.  1. 4.  e.  n*  v.  3,  p.  4 1 . 

—  Id.  ìb.  l.  4 1  e.  16 ,  V.  3 ,  p.  5a. 

STINCÀRE.  Verb.  alt.  Siirare.  -  Togli 
un  fazzuolo»  o  ver  sciugatojo,  ben  bianco; 
mettilo  sopra  il  tuo  oro  in  cànova ,  o  dove 
sia;  poi  abbi  uu  alliH)  fazzuolo;  bagnalo  in 
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aqua  chiara,  storeilo  e  siinealo  ;  premilo  cosi 
di  sopra  diligcntemeQte;  aprilo  e  dislen* 
dilo  sopra  il  primo  fassaolo,  «e.  Couiw.  Tmv 

pilt.  117. 

$.  Stincìto.  Parile.  5l^ralo.  «AteuDa  vol- 
ta... puoi  polire  le  eornìci  e*  (ei)  fogliami 
pur  con  lina  pezza  lina  bagnata  e  stincata, 
fregandola  bene  su  per  le  dette  eornici  e 

fogliami.  Cnoia.  Tpalt.  pili.  I05. 

STIPO.  Aggett.  (Foce  st^ptum)....  -  E  in 
bontade  guarda  ch*egll(iicavaUo)  abbia  ar- 
dito coraggio  e  andatura ,  e  membri  non 
stipi,  e  bene  corrente  alla  s|]a  volunlade. 

Ima.  Lai.  Teaor.  1.5,  e.  53,  p.  89  Ui%9.  (SuppOStO 

che  queslo  aggett.  Stipo  non  sia  falsato,  ver- 
rebbe a  significare  Duro  al  muoverai  f  Non 
flessibile  f  cioè  il  contrario  éUgile^  Snello, 
Seiolio.NeìéUÀ.  milan.  vi  corrisponderebbe 
Siinch.  ) 

STIPULATO.  Aggett  Pare  che  nel  seg. 
es.  equivalga  a  Compaesaio,  come  noi  pò* 
polarm.  diciamo  d*uno  scrittore  che  misura 
quasi  eo  *1  compasso  ogni  frase  ed  ogni  cor- 
rispondenza di  voci  e  di  concetti.  •-  Sprez- 
zano tali  piccole  corrispondenze  i  maestri 
greci,  e  tali  minuti  finimenti  di  regolar  dis- 
corso; non  sono  cosi  stipulati  ed  esatti;  la- 
sciano far  qualcosa  a  cbi  legge;  e,  come  ve- 
laci mietitori ,  tralasciano  qualche  spiga  a 
rispigolare;  accennano,  non dicon  tutto;  in 
somma  fan  da  maestri.  SaUio.  Oppìm.  p.  4a6,.iioi.  6. 

STIVARE.  Verb.  att. 

$.  SvivARB,  nel  scg.  es.,  se  la  stampa  è 
sincera,  varrebbe  Pressare ,  Investire ,  o, 
come  figurata»,  si  dice,  assediare  aleunOf 
Pérffli  assedio;  quasi  Costringere  alcuno 
a  rispondere  con  stivarlo,  cioè  empirlo 
d' interrogazioni. '^ìion  si  debba  né  possa 
tener  mai  in  delta  Compagnia  silenzio;  ma 
quanto  più  si  cicalerà  e  piò  insieme,  tanto 
pie  commendazione  si  meriti  ;  e  quello  che 
fia  prima  {jhrte,f€ìm9)  a  restare  di  ciarlare, 
debba  essere  tanto  stivato  da  tutti  li  altri 
deHa  Compagnia ,  che  renda  conto  perchè 

si  è  rncchetato.  naelmv.  Gt^ìt.  p«r  «m  hkmt,  Cmh- 
!•{■.  in  MMhMv.  Op.  a»  78w 

STOMACO.  Sust.  m. 
S.  ViNCBRB  LO  STOMACO.  Z>ic0si  dcllapisia 
di  cosa  immonda  che  eccita  al  vomito. 

(Spir^t.  ««e.  e  loco*.  «Mie  à»  Giua.  Gimli.  ) 

STOMÀNA.  SusU  f.  Voce  aretina ,  regi- 
strata anche  dal  Duez ,  e  corrotta  da  ^el- 


timana.  •-  Consumatoli  piacere  d*una  sto- 
rnane 0  due,  ecco  che  la  donna  il  vede  (u 
iMffito)  giocarsi  le  brache,  ec.  Am.  fìi«.  a.  j, 

p>  a69. 

STÒMBOLO.  Sust  m.  Quello  Slnuae«<s 
di  legno  in  forma  d'una  pera  co  'i  qwik 
giocano  i  fanciuUi  facendolo  girare,  e 
detto  c^gigiorno  RìUzola  o  Trottolaci Qiw 

su  dUhimrtMoM  0  tolta  déirjmmolmion  ddU  pwh  é 
Frm  Jacopùme  dm  3Vfr-.  )  •  NOU  SÌ  COn VÌCHC  S  IDO- 

naco  Vita  di  cavalliere.  Né  a  veteraao  stóm- 
bolo ,  Né  a  chierico  sparviere.  Jae.  t«4.  p,  iSo, 

iif.  i3. 

STOPPARE.  Verb.  atu 

S.  StoFPiaB  IL  iiBLB....  •  Si  guardino  (k 
api)  da* calabroni,  fuchi,  pecchioni,  che  le 
ammazzano  e  stoppano  il  mele.  Mai^Caiiif. 
iM.  33.  (  Forse  sTorMaa  il  wwlm  significa  iSda- 
parto.  ) 

STORNO.  SusL  m« 

$.  CaTIRATTA  a  STOaifO.  -  F.  in  CATzaAT- 

STRACaABIJGNOLO.  So^t.  m. ...  -  Mi 
sarei  per  istraeco  addormentalo  ;  Mi  il  fiero 
straceiabugnql  venne  via  Gridando  (ed  ba 
una  boce  strangolata)  :  Che  faciam  noi ,  pa- 
droni?, ognun  s'avvia.  AUasa.3i3^l4,a4ibCi«4 

254,  «Kb-  knMvè.  (Qui  parlasi  d*un  famiglio 
d'osterìa,  il  quale  venne  a  svegliare  e  lar 
levare  da  letto  i  forestieri.  Egli  par  dunque 
che  SrHACciABifGrioLo  sia  termine  d'ingiuria 
equivalente  a  rmporfiino,  Frangieipola, 
Frangisedere;  e  forse  deriva  da  BùgmÀe, 
preso  nel  signif.  di  quel  come  corbello  da 
tenervi  dentro  la  crusca  o  V  avena  che  si 
dà  atte  bestie  ;^  onde  STaACCuadoRoiiO  im- 
porterebbe letteraloK  Stroceiatore  di  M- 
gnoli,  ma,  per  dispresso,  detto  de*  garsooi 
d'osterìa,  i  quali,  oltre  a  tante  altre  incuoi- 
bonze,  hanno  quella  di  dar  la  crusca  e  Ta- 
vena  a* cavalli,  agli  asini,  ai  muli.) 

STRACINÀRE.  Verb.  att.  usato  anebe  dal 
Buti.  Lo  stesso  che  Straseineare.  -  Mentre 
diceva  queste  parole,  méssole  le  audaci 
mani  entro  a'  liiondi  capelli,  senza  ch'ella 
facesse  alcuna  reslateoza,  la  stradoò  dioanxi 
alla  padrona.  FìitM.  op.  3, 167. 

STRACOTANTE.  AggeU.  Ciré  jMissa  ti  «* 
gfw  o  esce  del  manico;  che  fors'anche  dir 
potremmo  Stramogffiante,  JI§archiano.'Ors 
un  mirabile  più  mirabile  diqtiel  che  ho  detto 
ora,  si  può  egli  dare?  Madre  si,  nel  itao- 
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cinare  del  P.  OrsJ  si  dà.  Dopo  levata  la  ve- 
riU  da  tutto  quanto  l'univerao  (cioè,eom- 
presici  anehe  li  spacj  imaginarj  )  y  e*  la  ri- 
pone in  an  luogo.  Non  è  olla  questa  delle 
stracotanti?  Tote.  i^u.  «rh.  p.  4ft,  Kb.  3.  (Ila  for- 
se, in  vece  di  straeoiantiyéóé  leggere  Ora' 
boeeanii.) 

STRAGDLÀTO.  Aggett....  -  VeogaDO  i 
vostri  teologoni  in  fasto  Co*  la  lor  grassa 
stracolata  pancia»  Gli* io  nulla  tomo  il  roco 
lor  contrasto.  Lmi.  bm.  p.  578. 

STRÀGOLA.  Su8l.f.  rtste,  (Dal  lat.  3tra- 
gulmm  0  Siragula  VM/la.)*Le  nespol*  per  le 
siepi  poco  préuolCyE'l  grembo  n'empierai 
della  tua  strigola.  p«ic  Lim.  DrìMi.  pw.  3,  st.  97. 

STRAMIÌRO.  Aggett. . .'.  -Per  1*  ignomnsa 
scappa  Tuorao  qualche  volta  da  certi  gesti* 
gbi  più  strani,  che  senza  merito;  come  egli 
avvenne  anticamente  ad  un  certo  cameriere 
straimiro  di  quel  Dionigi  tanto  e  per  tante 
cagioni  mentovato  al  mondo.  Aittgf .  %*g,  cdn. 
Cim.;  180,  «ìm.  Anttcffd.  (  Interrogato  alcuno  so* 
pra  questa  voce  SraàMuaoy  graKiosamente 
rispose:  «Non  saprei  trovare  altra  spiega* 
zione,  che  di  supporre  SvEANuao  sincopa- 
tora  di  Sirafnuràn99  e  questa  voce  nel  senso 
del  lat.  Exiramuranui,  cioè  JbiianU  fuor 
di  dita;  quindi  per  induzione  Filiano^  Zih 
tUso.n  Fiéeantdoeiiores;  chMo.per  me  tengo 
questo  Strakuso  per  uno  de*  tanti  e  tanti 
svarioni  onde  sono  deformate  le  due  stampe 
deir  Allegri.) 

STRAPPATO.  Panie,  di  Strappare. 

%.  Steappato,  riferito  a  persona,  vale  Col* 
VaMio  rotto  0  straedatOf  Cencioso.  -^.  /*««. 

iu  HDLLAGGRIB ,  Mut,/. 

STRATtfR£.  Sust.  m.Goiì  era  detto  Colui 
cke  dava  mano  al  He  nel  montar  a  cavai* 
lo;  officio  equivalente  a  qudlo  di  Gran  co* 

VaileriXtO.  (  Aotidi.  toogob.Hnihii.  v.  I,  p.  98  )  T. 
STB  ATOn  mei  Dh  Camgt, 

STRÉGOLA.  Sust.  f.  I/)  stesso  che  Stre- 
ga.  m  Tutta  mi  stranio,  com'io  fossi  stre- 
gola.  Mtct.  Adi.  éu  Farr.,  Sonetti ,  p.  3o.  (Questo  me- 
desimo verseggiatore  disse  altrove  ss  u  È 
questomondoilbeneineuim'annidolo,  =  », 
in  vece  di  m'annido.  Gosl  facendo,  non  gli 
poteano  mancar  mai  a  suo  uopo  le  parole 
sdrucciole.)  . 

STREGONÀTO.  Partic.  Pare  die  nel  seg. 
es.  valga  Strozzato,  Strangolato,  o  simile. 
•  La  sua  beneficenza  non  è  di  quella  razza 
che,  ponzando  tutto  di  su  la  sedia  da  par- 


torire, 0  fa  le  grazie  morte,  o  stregonato 
dallo  stento  dell'uscir  fuora,  e  dalla  mala 
voglia  del  beneficare.  Gigi,  u  Vonk.Cater.  p.  179. 

STRENÀRE.  Verb.  att.  Se  lo  scrittore  del 
passo  die  siam  per  riferire ,  cosi  dettava , 
questo  verbo  significherebbe  Jbbattere^ 
frane,  ant.  Eetrener;  ma  forse  è  da  leggere 
Stremare f  che  vale  Midurre  all'estremo 
delta  vita.  -  Levasi  un  porco  :  Giulio  lo  se* 
gue ,  e  Tiberio  (  &  )  il  medesimo.  Giulio  viene 
alle  mani  co*i  porco;  ed  allora  Tiberio,  clic 
lo  vide  impegnato,  d*uno  spunzone  che  aveva 
in  mano,  nella  coscia  destra  gli  diede,  e 
lasciollo  in  preda  al  porco,  il  quale,  trovan* 
dolo  debole  per  la  gran  ferita,  poco  penò 
a  strennrlo  del  tutto.  Vaiior  Fhm.  Via%.  Aiem.  34. 

STRENUA  (DEA),  f. </ fWe//M <•  stbb- 
NUA.  •  Strenua  sia  la  Dea  bcendo  Tuomo 
strenuo  e  valoroso.  Sam'AgiHt.  e.  d.i.4,c  n, 
V.  3«  p.  41.  La  Dea  Strenua  che  fa  l'uomo  va* 

lorOSO.  Id.  ib.  U  4 ,  e.  16,  V.  3,  p.  59. 

STRIDIRE.  Yerb.  intrans.  Stridere. 

$.  SraiBiai,  in  signif.  attivo.-  Gon  furore 
ed  assalto,  siccome  fossi  (ta fotti)  ladrone, 
sempre  te  (oG.c.)  stridiano  e  percoteano. 
CMiMipi.  Pan.  G.  e.  s5.  (Qul  STRmffts  potrebbe 
forse  valere  Far  stridere;  ma  fora' anche, 
per  figura,  potrebbe  voler  dire  Ingiuriare.) 

STRUGGINE.  Snat.  f. . . .  •  Cak.  La  Lucre- 
zia dov*è?  Mbt.  In  casa.  Cam.  Già  so  io  che 
la  non  ò  fuori,  un.  {àèA)  Perchè  doman- 
dine, vecchio  ritroso?  Gas.  La  borbotta  la 

Striggtne.    Ambr.  BaiMr.  •.  a,  a.  3,  In  Tal.  co«. 

fior.  5, 33.  (  Forse ,  in  vece  di  striggine,  è  da 
leggere  eo*l  g  scempio  s/H^grfBS,  usata  questa 
voce  per  lo  stesso  che  strige  in  signif.  di  strs" 
ga,  lat.  strix,  igis.  Lo  Spadafora  registra 
co*  due  gg  la  voce  Sveiooiri,  attribuendole 
il  valore  di  Brezza  sottile  e  penetrante;  ma 
una  tal  signifieasione,  anche  presa  figura- 
tamente, non  jiare  che  adattar  si  possa  al- 
l'es.  qul  allegato.) 

STRIGOLO.  Sust  m.  Strigel,  Aloco?, 
Ulula?  •  Le  quali  cattive  voci  si  chiamano, 
per  similitudine  e  per  beffa,  di  gatto  scor- 
ticato, di  strigolo;  Papìa.  Batch.  boS. 

STRINA.  Sust.  f.  ^IreMM.  Dial.  maltese. 
Sirena.  -  S*elle  vi  fan  carezze,  S'elle  vi  son 
cortesi  0  a  mance,  doni,  strine.  Di  qualche 
ciridonia  ( noi, rtgaio) Di  roba,  di  danari  (Jc* 
nari),  Di  prosciutto,  di  pane,  Prometterete 
loro  Ch^elle  saran  Regine,  Ch*elle  saran  Sol- 

dane,  ce.  B«omr.  Fifr.  g.  4»  ••  >#  ••  If  p»  SOI,  col.  t. 
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STRINGA.  Sust.  f. 

%.  Mbttbbb  ir  mano  la  stringa  ad  alcuno 
PER  alcuna  cosa.  Fìgurataoi.y  vale  Dargli 
i  severi  precetti  per  eseguirla,  •  E  i  reto- 
ri?; li  mettono  in  mano  la  stringa  per  il 
poema ,  quella  per  1*  ode ,  quella  per  la  tra- 
gedia, e  queir  altra  per  l'orazione.  Se  avete 
fatte  e  fatte  bene  tutte  queste  belle  cose, 
allora  insegnatele  a  fare;  se  non  l'avete  ten- 
tate,  o  vi  ei  siete  sconciati,  non  sapete  cosa 
sono,  e  non  le  potete  insegnare.  Giusi  Gìm. 

Provctb.  393. 

STRIZZARE.  Verbo ...  -  Allora  Jaèoponc 
Scnrperia,  Pcrcli'egli  era  infermiere,  strizzò 
prima:  Or  vuo'ci  tu  trattar  per  questa  via? 

Compasn.  Maolrll.  4o.  (ForSO  qUCStO  pasSO  pO- 

trcbbesi  cosi  esporre:  «*  JUora  Jacopone 
prima  degli  altri  strinse  il  suo  dire  in  que* 
sta  forma:  Or  ei  vuoi  tu  trattare  a  questo 
modo?  »  Ma  fors'aneo,  in  cambio  di  strizzòf 
ò  da  leggere  sprizzò;  ed  allora  il  sentimento 
sarebbe  tale:  tt  JUora  Jacopone  prima  la- 
grima o  sprizzò  lagrime;  poi  disse:  Or  ci 
vuoi  fu,  ce?  »  Le  quali  parole  poi  disse 
sarebbero  sottintese;  e  tanti  sono  li  esemp) 
di  simili  ellissi ,  cbe  non  occorre  citarne  al- 
cuno, bastando  pure  i  molti  die  ognuno  può 
riscontrare  in  questo  medesimo  Capitolo 
della  compagnia  del  Mantellaceio,) 

STROMBÀRE.  Verb.  intrans.  Bombare, 

Strillare.  -  Se  stride  e  stromba  il  cìcalon 

'   cbe  vede  Seguir  gran  zuffa  intorno  a  i  grani 

e  paglie,  Quivi  una  zuffa  simile  succede. 

Plot.  Sor.  par» 3,  v.  a,  p.  161. 

STRÒ  VELE.  Sust.  m.  -  Questo  nome  Stro- 
VBLe,che  dagli  antichi  Toscani  s*adoperò  per 
iVìvVUomo  durOf  di fficiUf  strano,  strava- 
gante  (  né  occorre  che  lo  cerchiate  nel  Vo- 
cabolario, perchè  non  v*è),  e'  si  legge  nel 
B.  Jacopone  da  Todi.  GmmpMi.  39. 

STROZZO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro 
usato  da'  Gettatori..,  -Finiti  questi  getti, 
rartefioc  di  poi  con  ferri  appropriati,  cioè 
bulini,  ciappole,  strozzi,  ceselli,  puntelli, 
scarpelli  e  lime,  leva  dove  bisogna,  e  dove 
bisogna  spigne  ali*  indentro  e  rinetta  le  ba- 
ve. Vaiar.  Vii.  i,  38910 't  Sue.  (L* intelligenti  Ve- 
dranno se  mai  per  avventura ,  in  vece  di 
strozzi^  s*avesse  a  leggere  stozzi.) 

STRUBBIO.  Sust.  m.  Deterioramento?, 

Sciupio?  «I/oliO  (coti  tnabucnlt  lavoralo)  COSta 

(al  padrone)  qucl  più  clic  vi  vuole di  Strubbio 
e  di  consumo  di  canapetti,  di  gabbie  e  di 


tutti  li  altri  utensili  necessari  a  lavorare  e 
stringer  1*  olive.  Paoici.Op.agr.  1,347. 

STRUCCArE.  Verb.  att.  Premere,  Spre- 
mere. Dial.  venez.  5(rticar.-  Con  questi  due 
bastoni,  di  catuna  mano  il  suo,  rivolgi  e 
strucca  e  mestica  questo  pastello  in  qui  e 
in  là  a  modo  che  si  rimena  la  pasta  da  fare 
il  pane.  Ccodìo.  Tran.  pili.  5i.  (Che  Struccakb 
sia  qui  detto  precisamente  in  senso  di  Pre- 
mere, si  raccoglie  dallo  stesso  Cennini,  il 
quale,  poche  righe  appresso,  soggiugne: 
t*  e  rimetti  insù  'l  pastello  altra  e  tanta 
lessiva,  e  ripremi  a  modo  usato.»)  Poi  il 

metti  (il  getto  macioale)  iuSÙ  UU  peZZO  di  pSOOO 

lino,  forte  e  bianco;...  poi  il  rinchiudila 
questo  panno,  e  straccalo  bene,  che  Taqua 
n'esca  fuori  quanto  più  si  può.  id.ik  101.— 

STROPPARE.  Verb.  intnins....  -  Il  gi- 
gantin  nel  boschetto  si  tuffa ,  Come  il  tordo 
talor  o  altro  uccello;  Poi  li  dileggia  (^c^t** 
saoii),  e  fa  eoppino  e  struffa;  £  faceva  con 
bocca  e  con  Tanello.  Questi  giganti  irati  per 
la  buffia ,  Come  sparvier  si  chiuson  drieto  a 
quello,  ec.  Pule.  Luig.  Biorg.  t^ ,  98.  (  Dal  conte- 
sto si  ritrae  che  Stroppabb  significa  Soffia- 
re;  ma  forse  struffa  è  voce  falsa ,  ed  io  sua 
vece  é  da  leggere  sbruffa  o  sbuffa.  Nel  me- 
desimo poema  [e.  aa,  ti.  44  ]  si  legge:  «  Man- 
giava una  scodella  di  tartufi  Rinaldo,  ben 
acconcia  in  un  guazzetto;  Non  si  pento 
che  costui  gliela  grufi.  Questo  buffon  gliela 
ciuffo  di  netto,  E  non  si  vuol  calar,  per- 
di egli  strufi;  E  succiola,  e  la  broda  va 
insù  'l  petto.  Minaldo  si  crucciò  con  que- 
sto matto,  ec.  »  Egli  pare  che  qui  strufi 
sia  scritto  con  la  f  scempia  in  servigio  della 
rima;  a  ogni  modo  questo  Slrttfare  con  una 
f  sola  tanto  vale  quanto  lo  Struffare  con 
due:  ma  qui  pure,  in  vece  di  strufi,  pò- 
trebb*essere  che  dir  dovesse  sbruffi  osbuffi, 
e,  per  commodo  della  rima ,  sbrufi  0  sbufi) 

STRUGGIBOcO.  Sust.  m.  Usasi  per  espri- 
mere L'estremo  di  triste  condizioni  che 
l'uom  possa  sopportare.  Il  senso  proprio 
di  questa  parola  è  isconcio;  ma  il  traslato  Io 

corregge.  (  Spìcgat.  %oc.  e  tocua.  osate  da  Gioì. Giani  ) 

STUPA.  Sust.  f. 

$.  Stufa,  per. . .  -  E  tra  svimeri  e  stcrxi 
e  stufe  e  cocchi  I  poveri  mariti  spendoo  li 
ocelli.  Forttgtt.  Aiceiard.  1 1, 44*  (Sc  la  Stampa  ooa 
è  errato,  è  fucile  il  vedere  che  quiSToriè 
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la  denominazione  d*iina  specie  di  Carrozza 
in  uso  a*  tempi  deU*Autore.Ma  forse,  in  vece 
di  stufe,  si  vuol  leggere  mute,  come  disse 
altrove  il  medesimo  Fortiguerra  :  «  Non  vi 
8on  mute,  svimeri  o  sterzetti.  »  Capii.  a6.  ) 
STDPIDÒRE.  Susi.  m.  Stupore.  -  Primie- 
ramente gittò  un  grande  stupidore  a  tutti 
e  (i)  frati;  poi,  palesato  il  nome  di  costui,... 
ne  venne  loro  grande  dolora.  CuiUo.  Coiiw. 

ss.  Pad.  p,  a47»  «ol.  i«  lio.  6  dal  fine. 

Sl^BERO.  Sust.  m.  Sughero.  Lat.  Suber, 
erte.  -  Ali*  ombra  degli  opachi  sùberi.  Saouat. 

Arcad.  p.  66. 

SdBIGO  (DIO),  y.  suBiGvs  «  prema  m/ 
Forctittm.  m  E  certo  se  v'  è  presente  la  Dea 
Virginense  per  rompere  il  sigillo  virginale» 
e  se  v*  è  il  Dio  Sùbigo  per  soggiogare  e  sot- 
tomettere la  moglie  al  marito,  e  se  v*é  la 
Dea  Prema  per  premerla,  che  non  si  com- 
muova ,  or  la  Dea  Pertunda  che  vi  fa  ivi  ? 

Saoi'AgMl.  C.  D.  1.  6, e.  9,  V.  4 9  P*  55.  {y.tut  altr0 gs, 
ifiVERGimENSE.) 

SUCCOBRINO.  Su8t.m.  -  f.scvccobrino. 

SUC^GELLO.  Sust.  m. 

%,  SuGCBLLO»  per  Scrittura  autenticata 
eo*t  suggello  di  chi  la  fece.  «Allora  (  u  mo- 
gUe  di  GiuiìMo  )  il  pregò  (  piegò  il  Papa  )  cbe  le  con- 
cedesse grazia  eh*  ella  gli  potesse  ajutare 

{cicè,  ch'ella  polena  a)ttlBre  il  naril»  MoGìaliaBo)  e  fare 

per  lai  mezza  la  penitenzia.  £  '1  santo  Papa 
glier  concedette.  Allora  ella  gli  domandò 
suggelli,  acciò  cbe,  a* ella  il  trovasse,  egli 
li  (le)  credesse;  e  avuti  i  suggelli,  la  donna 

si  parti,  ee.  Lcgg^SanGiul.  la. 

SUPidNE.  Susi.  m. . . .  -  Ogni  notte  il  Ca- 
pitan del  mare  ed  altri  Grandi  hanno  man- 
dato al  Gran  Signore  diversi  fuochi  artifi- 
ciali in  forme  di  castelli  ed  altro,  e  fatti  bru- 
ciar in  mare  davanti  al  seraglio  nuovo,  dove 
si  trovava  Sua  Maestà;  i  quali  fuochi,  con 
grandissimo  numero  di  supioni,  strepiti  e 
suoni,  faceano  la  notte  bellissima  vista.  Solco. 

Dot.  CosUotio.  3o. 


SDPPA.  Sust.  f.  Per  Frode,  IngannOyCa- 
bala.  —  W.  a  proposito  del  dantesco  non 
teme  suppe  la  voce  SUPPA  nel  Diz.  gali.' 
ital. 

SVALEZZÀTO.  Aggett.  (  foce  dtÙìaL  tem.  ) 

Licenzioso,  Svagato,  Sventato;  ed  è  forse 
lo  stesso  che  lo  Svoltato  e  lo  Svagolato 
del  Dizion,  tos.  del  Politi;  il  qual  Politi 
avverte  che  Svaluto  vale  Licenzioso,  f^a" 
gabondo,  Troppo  vivo,  e  dicesi  di  fanciulli 
e  fanciulle.»  Ditemi ,  diletto  fratello,  quando 
lascerete  voi  cotesto  vostro  spirito  svalez- 
zato  e  saltellante  in  qua  e  in  là,  senza  darlo 
mai  alle  buone  lettere»  ee.?  Nelli  J.  A. Comcd. 

SyELATdRA.Su8t.f.  T.  de' Pittori.  Forse 
lo  stesso  che  Prelatura. »k  questa  pittura... 
pronosticarono  li  arteOci  assai  corta  vita; 
né  dissero  cosa  contraria  a  ciò  che  ha  di- 
mostrato il  fatto;  concioffossecosachè  egli 
facesse  quello  che  talvolta  usò  di  fare  in  al- 
tre, cioè  a  dire,  sì  lasciasse  portare  da  un 
certo  suo  gusto  di  dipìgnere  di  svelatur&  e 

con  poco  colore  di  corpo.  BaMìoue.  Op.  t.  la, 
p.  i4i»nD.  7  dal  6oe. 

'  SVÉNIE.  Sust.  f.  plur. . . .  •  In  quanto  poi 
al  giuramento  su  cui  si  fanno  svenie  a  pag.  95, 
fu  data  congrua  risposta  ieri  a  pag.  409.  Lam. 

Dial.  p.  56a. 

SVERSATO.  Aj^tt.  Che  fa  le  cose  alla 
paggio,  senza  garbo  né  grazia.  Per  lo' più 
si  dice  di  monello  senza  creanza.  (Spiegai,  voe. 

e  locuB.  male  da  Gioì.  Gintti.) 

SV1ZZ0.  Aggett.  o  Partic....- Primiera-' 
mente  si  scrisse  nelle  foglie  delle  palme;  di 
poi,  nell'Indie,  nelle  sottilissime  seconde 
scorze  degli  arbori;  di  poi  nel  papiro  fatto 
di  midolle  di  giunchi  pesti,  purgati  e  con 
colla  impastati  insieme,  e  con  le  pelli  degli 
animali  svizze  dalle  foglie  di  mortella,  len- 
tischio e  calcina ,  ridutte  in  cartapecora.  Ul- 
timamente di  stracci  di  tela  di  lino ,  ec.  Soder. 

Arb.  p.  6»  Un.  4  ^^  fiw. 
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ACCA.  Susi.  f. 

%.  Fare  a  tacca  con  alcuno.  Jitaecarla 
con  esso.  •  Facendosi  uo  povero  romito  la 
barba  perTaoior  dì  Dio»  il  barbiere  gli  me- 
nava addosso  il  rasojo  di  tal  foggia,  che  pa- 
reva che  volesse  arrotarlo  su  le  guance  di 
quel  povero  uomo,  facendo  seeo  crodel- 
roente  a  tacca.  PaacUu  Cìrti.  7. 

TACÉVOLE.  Aggett.  Taeiio.  -  Alcuna 
volta  ci  crediamo  essere  pazienti,  perchè 
spregiamo  di  rispondere  provocati  ad  ira; 
ma  noi  scherniamo  in  tal  modo  i  frati  com- 
mossi co'lo  amaro  tacere,  0  con  movimento 
o  vero  atto  schernevole;  ehè  pia  raccen- 
diamo ad  ira  co  *1  volto  tacevole»  che  non 
li  arebbono  pia  commossi  li  enfiati  vitupe- 

rj ,  ee.  Cmim.  Colin.  SS.  Pad.  p.  199,  ooL  s ,  Ila.  4*S. 

TAGEVOLMENTE.  Avverbio.  TùeUu^ 
mente.  •  Per  lo  sguardo  del  volto  e  della 
tristizia  considerandola  fatica  eia  grandeixa 
del  combattimento  che  quegli  a  véa  nel  cuore 
Caeevolmente»  domaodA  qual  fosse  la  ca- 
gione di  tanta  tribolazione.  Cmìm.  CoUas.  ss.Pid. 

p.  »5,  eoU  1,  Ilo.  7. 

TAGLIAPORRO  (TAGLIARE  A).-SimU 
modo  tenne  il  signor  Jacopo  Rosati....  in 
condurre  l'aque  mollo  ebiare  per  via  di  fos- 
sa,... di  tagliare  un  monte  a  traverso,  a 
tagliaporro,  detto  da'  muratori;  le  condus- 
se, dico,  a  un  bello  e  vago  vivajo.  FnAgo- 

ttìmid  Bieciotfii  Mnui.  T«m.  17. 


TÌLAMO.  Sust.  m. 

$.  Talamo,  per  Tribuna^  Paleo^  o  simi- 
le. -  La  Regina  ieoe  farsi  un  talamo,  dove 
ogni  di  veniva  a  vedere  giostrare.  CMim.  isi. 

I.  6«  V.  t ,  p.  gS,  lia.  6  Òàì  Sm. 

TÀLEO.  Sust.  m.  T.  d'Agricoltura.  Lo 
stesso  che  7Yi<ea,  sust.  f.,  che  é  la  voce  com- 
munemente  usata.-I  nespoli  vogliono  e(i) 
luoghi  caldi  ed  irrigui  d'aqua,  ec.  Del  mese 
di  marzo,  o  vero  di  novembre,  si  pongono 
i  talei,  cioè  piantoncelli,  in  terra  letamiuata 
e  lavorata,  sicché  catun  capo  del  talco  sia 
imbiutato  di  sterco.  Paiiad.  i.  4 ,  «.  ao«  p.  i56.  (La 
stampa  ha  per  incuria  eatun  capo  del  tale, 
in  vece  di  catun  0  ciascun  capo  del  talco.) 


TAHANTO.  Voce  signiicativa  h  gran- 
dezza di  una  oosa,  come:  Mi  fate  tamanto 
di  capo 9  dimostrandone  co  '1  gesto  te  gran- 
dezza, quasi  che  tam  multum.  Questo  sa- 
nesismo  è  molto  in  uso  particolarmente  nel 
discorso  (amigliare  e  nel  vulgo.  Tal  voce  è 
presa  da  Mant^  adjettivo  della  lingua  pro« 
venzale,  il  quale  significa  Mollo ,  trovan- 
dosi manfore,  mante  fiate,  manta  voglia, 
manti  uomini ,  in  Dante  da  Majano,  in  Gino 
da  Pistoja,  in  Franoesco  Barberini.  Li  Spa- 
gnuofi  dicono  Tamano,  che  noi  scriverenraie 
Tamagno,  che  cosi  essi  pronunziano:  sic- 
ché Hombre  feste  tamaìh  spiegheremno 
noi  Un  uomo  di  questa  grandezza.  (  VmI. 

Caler,  p.  agi.) 

TAMAUSIA.  Sust.  f.  T.  botan -  Nei 

frutici  sta  sempre  verde  Veliera,  la  gabia, 
il  rododendron,  il  lauro  regio,  camemor- 
sino,  la  tamausia,  il  rogo.  Sodcr. Aik 75. 

TAMf  Gì  A.  Sust  f.  T.  geogr.  Lo  stesso  ehe 
Tamigi,  sust.  ra. ,  fiume  d'Inghilterra, ehe 
passa  per  Londra ,  e  gettasi  nel  mare  del 
nord  dopo  un  corso  di  circa  78  leghe.Fnnc. 
Tamise,  sust.  f.  -  In  questo  presente  libro 
faremo  menzione  di  Tamigia,  passante  per 
la  grande  e  nobile  ektà  di  Londra.  b«.  Ansi. 
Cicii.  17S.  Tamigla  è  un  fiume  d'aque  dolci 
che  mette  in  mare,  e  corre  per  la  città  di 

Londra.  M.  3oo.  —  Alm.  A^trck.  s, Su  —  4i ^^ 
.—  a5 ,  75.  —  GìmbUI.  Ut.  Sor.  aS^  ,  e  pi&  «olk  ilwrt. 

TAMNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  La 
vite-nero,  in  Toscana  tmnno,  vocabolo  tolto 
dai  Latini  che  diiaraavano  la  sua  uva  ta- 
mina  (/«^lamiaà),  fa  i  suoi  germogli  «Ut 
primavera,  quando  noveilaraente spantano 
dalla  terra,  simili  neUa  lor  fattesza  agli  aspa- 
ragi ,  e  si  mangiano  cotti  al  modo  medesioo 
e  neUMstesso  tempo,  ma  non  cosi  gustevoli. 
Sodtr.  Ori.  •  Gktd.  319.  (  Forse  questa  voce 
Tamno  e  corrotta  nella  stampa ,  dovendosi 
leggere  in  quello  scambio  Timino  0  7^* 
minio). 

TAMPfNA.  Sust.  r.  T.  boUn....  -Lab^ 
tuia  si  diletu  di  luoghi  freddissimi;  cosi  il 
larice  e  la  tampina.  Soa».  Arb.  p.  aa,  t.  7  '"^  ^ 
(È  verisimile  che  in  vece  di  la  tampiM  si 
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debba  Iq^ere  te  xampitui  o  piuttosto  io 
zampino,  speeie  di  pino  selTalico  detto  al- 
trameote  piua,  fraoc.  iapin.) 

TANINÉRA.  Sast  f.  TavoUiiaTm  Teneva 
(  u  Ma»  Taid  )  Della  destra  mano  uo  trombo* 
ne,  e  nell* altra  uoa  tanÌDera»  per  dire  eoroe 
i  pittori,  dof«  nel  campo  azurro  si  hggtvn 
di  lettere  d'ore  Tali  A.GiMBbni.  Appir.  •  Fm.  p.  39, 

1ÌD.  a.  _  M.  ik  —  U.  U».  39^  34,  35, 30. 

TANtÌDA.  SnsU  f.  T.  di  Zoologia ...  «  Tre 
(imcAiaicMAi)  se  ne  vedono  nel  pesce  perso 
e  DeHa  taanda.  lUd.  hmga,  Wnm,  169. 


TASSELLARSLVerb.  rifless.  att.  (  r«<»,  ^ 

tfummU  fmn,fmUé). . .  -  LlB.  lo  VI  SO  dire  cb*  Ì0 

gli  bò  fctto  la  giostra,  e  ne  va  ebe  pare  che 
egli  abbia  paora  di  non  v*  essere  a  teoiipo. 
Dm.  Dove,  per  sns  fé?  Ln.  A  casa  di  quel- 
r  amico  9  dove  voi  sapete  ebe  va  spesso  a 

taSSeUarsi.  LmA,  11  Gomnaa.  Si  4p  I»  GiamM.  App». 

ePcs.pb  i9<^  (Ben  si  vede  che  questo  fossal* 
laraf  viene  a  dire  trostuikttti;  e  Iroalttl- 
/orsl  probabilmente  si  vuol  leggere.) 


TAÙ.  Sust.  m.- Ordine  di  vestire  1' 
a'  Serventi  di  officio,  cioè  TaA.  Il  Serven- 
te, o  vero  Taù,  in  ginocchioni  dinanzi  ai 
Ricevitore  dica ,  ec.  8bt.  Oid.  s.  ^uf.  49. 

TEGA.  Snst  f.  {Vote s^tpeum)  •  li  ricevi- 
mento  della  tutela . . .  non  ti  doverebbe  tor- 
nare cosi  sconoscente,  che  tu  alla  totriee  pò» 
nessi  tega  di  frodolente  amministrazione. vai. 
G.  Doe.  F.  Gt%.  p.  Lxxvii.  (  Quanto  al  signiicato 
di  questa  voee  Tic* ,  subitamente  si  com- 
prende eh*cssa  vale  2\i6da,  0  simile;  ma 
d*onde  provenga  [soppoato  ebe  sia  voce 
sincera,  e  non  caduta  per  inavvertenza  dalla 
penna,  e  mabmente  letta  ne*  manoscritti], 
non  è  cosi  facile  a  indovinare.  Forse  pò* 
trebb'  esser  tolta  a*  Francesi,  i  quaK  chia- 
mano Taie  una  Macchia  bianca  o  Pellicola 
che  si  (òrma  su  la  cornea  trasparente,  onde 
resta  appannala  la  vista;  la  qual  macchia 
propriamente  si  chiama  Jlfnigine:  sicché 
per  metafora  verrebbe  a  dire  Macchia  oscti- 
ralrité  o  appatmatrice  della  fama^del  6uon 
nome.  Ma  questa  é  lontana  congettura  ;  poco 
danno  per  altro;  giacché  niuno  vorrebbe  in 
oggi  dir  TsoA  per  Macchia  0  Taceiaf  ben- 
ché gliene  fosse  notissima  la  derivazione. 
Il  postiUatore  fiorentino  inclina  a  credere* 


che  Tega  provenga  da  Tegna,  che  in  latino 
barbaro  suona  lo  stesso  che  DolOf  Frode; 
ma  porre  dolo  0  frode  di  frodolenie  am' 
minieirazione  sarebbe  un  ciaramellare  da 
scimunito.  Finalmente,  il  Doez  registra  Ta- 
6A,  attribuendovi  due  significati;  Tuno  di 
Guecio^e  l'altro  di  Conchiglia;  e  forse  chi 
l'usò  in  questi  due  sensi ,  e  particolarmente 
in  quello  di  Guasto,  la  trasse  dal  verbo 
lat  Tbqo,  i$,  die  vale  Coprire.  Ma,  come 
si  sia,  tali  significati  non  hanno  che  fare 
co*l  sentimento  voluto  dal  testo.) 

TELLUMtfNE.  Sust  m.  Sotto  a  questo 
nome  K  antichi  Romani  veneravano  io  Dio 
della  terra.  •  Aleimì  vogliono  fare  diffe- 
renza tra  la  Terra  e  Tellure  e  TeUnmone. 
SaoirAgmi.  G.  D.  L  4,  e.  io,  ▼.  3»  p.  36*  Dna  mede- 
sima terra  ha  doppia  virtà:  la  meseolina, 
che  produce  li  semi;  e  la  feminina,  che  lì 
riceve  e  nutricai  Ond^é  dalla  forza  feminina 
detta  Telhire,  e  dalla  mascolina  Tdlumone, 
là.  ià. 1. 7,  e.  a3,v. 4«  pw  iSp.  (NeH'mi  passo  e 
neiraltro  sì  la  stampa  che  noi  qui  citiamo^ 
e  si  quella  del  secolo  XV,  in  vece  di  TellM» 
nume,  leggono  TellwHone;  ma  eerto  per 
errore;  giacché  il  test.  lat.  dice:  «  Quia  ei 
hie  aUquae  differentiae  volunt  eeee,  aique 
in  ipea  terra  aliud  Terram,  aUud  mle^' 
rem,  aUud  TMumanmn  patemi^»  E  eosi  pa- 
rìmeate  il  Foroellini  ha  :  «  TitLimo,  or»,  m., 
Deue  lerrcefcd  allega  pur  ^K  & Agoatino.) 

TELL1ÌRE.  Snst.  f.  Sotto  questo  nome  si 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terra; Dea 
della  terra.  •  Varrone .  • .  vuole  che  Tellure 
sia  una  Dea,  dicendo  che  quella  medesinui 
si  chiama  la  madre  Dea,  la  quale,  avenda 
il  tamburo,  significa  tutto  il  cerchio  della 
terra,  che  ha  le  torri  in  capo,  le  città  e  le 
castella,  ee.  SrarAgoo.  e  d.  i.  7,  e  a4  »  *•  4  «  p^  i4  >  • 

(  F.  a  luégo  dové  Mno  a/tre  MU  ed  emdiU  ntiiMiB  /«- 
loTM  a  ^itf#4«  t>M  TBLLURE.  )  Solc,  cbc  tUttO 

vedi  e  tntto  ascolti.  Alma  Telhire  genitri- 
ce, e  voi.  Fiumi,  e  voi  che  punite  ogni 
spergiuro  Laggiù  nel  morto  regno,  inferni 
Dei,  Siate  voi  testimoni  e  in  un  custodi  Del 
patto  che  ghiriam.  Mml  iim.  i.  3,  ▼.  367. 
TELLUVIÒNB.  Sust.  m.  Voce  falsa.  •  F. 

TBLLUHONB. 

TEMPIA.  Sust  f. 

S.  TiHPia,  chiamano  i  Pontremolesi  Le 
strette  tavolette  ad  uso  di  corrcntini,  (  ihoì. 


TEN  — TEN 


—  *88  —         TEO  — TES  — TED 


HtUnH.  CMTigbelt.)  ••  FannO  (ì  Pontrtmolcnco*!  legoo' 

ad  bggio)  anche  delie  pìccole  tavolette  lun- 
ghe due  braccia  e  larghe  mezzo  palmo,  che 
chiamano  tempie  y  e  se  ne  servono  nel  co- 
struire i  tetti  per  1*  appoggio  dei  tegoli  e 
delle  lavagne.  Tug.  Toti.G.  Viag.  io,  345. 

TENES  (GIOCARE  A).  Sorta  di  giuoco 
di  palla  9  in  cui  si  adoperano  racchette  0 
mestole  di  legno  strettissime.  Frane.  Tennis, 

SUSt.  m.  ^.  qntMU  vvet  mei  ComfAim.  DìcIìod.  Atid. 

Trtof.  «  Giocava  tutto  il  dì  alla  palla  con  loro; 
e  di  quello  tempo  si  cominciò  di  qua  a  gio- 
care  a  tenes.  Vtiiui.  Don.  Cnm.  p.  34  *  )*"•  ^  ^*'  ^*^* 
TÉNNIO.  Sust.  m.  Me  di  Ténedo,  il  quale 
dopo  la  morte  fu  consecrato  e  deificato. 

(P.  P*usai»im.  lili.   IO,  ctp.   l4«  ed  it  ForMiiini  iu 

TENBDius.)- ATénedo  nel  tempio  di  Tennìo 
non  "poteva  entrare  il  sonatore  de*  pifferi. 

Allicr.  L.  B.  Archil.  189. 

TENTENNO.  Sust.  m....  -  jÈ  Ule...  la 

qualità  del  nome  poetico , . . .  che  la  povertà 

'  casta  innamoratasi  di  loro  per  fama»  senza 

peccato  mortale  9  pur  un  tratto  che  ella  li 

acchiappi  al  tentenno,  ella  non  si  leva  lor 

dalle  costole.  AlUgr.  167,  «dìi.  Cnt.;  i33,  cdit.  Am- 
iWfd* 

TENTtolNE  (DEA).  -  Tiene  per  fermo 
che  sia  Timagine  della  Dea  Tentigine,  la 
quale  egli  toscanamente  chiama  Foja.  Car. 
Dim.  p.  5i.  (Questa Dea  è  probabilm.  nata  dal 
capo  dell' autore  della  citata  Diceria^  come 
Minerva  dal  capo  di  Giove.  Nondimeno  Ten» 
Ugine  per  Foja ,  lat.  Tentigo ,  ginis,  è  voce 
da  poter  venire  in  acconcio.  Notisi  che  la 
nostra  ediz.,  in  vece  di  Tentigine^  ha  per 
incuria  Tetigine). 

TENTimiÒNE.  Sust.  m.  T.  zoologico.  Lo 
stesso  che  Tentrèdine ,  sust.  f.  f^.  •  Le  cose 
stesse  di  lor  natura  graziose  si  fanno  ap- 
parir co'le  parole  men  dilettevoli ,  come  Cli- 
tarco  (tic),  parlando  del  tentid^one,  anima- 
letto simile  alla  pecchia  :  «  Si  pasce  per  li 
monti;  vola  fra  le  cavate  guerci.  »  Come 
se  avesse  avuto  a  parlare  del  bue  salvatico 
(uWaiico)  0  del  cinghiale  erimantiO)  e  non 
d*una  spezie  di  pecchia.  AdrUo.  Marcti.  Dctnttr. 

Ftl.  137  TmoH  Sue. 

TENTRÈDINE.  Sust.  f.  T.  zoologico.  Gr. 

T(v5/))}V)].  (F.«iicA«TElfTIDIIONE,  sn»U  m.)  - 

Bene  spesso,  mediante  le  parole,  i  concetti 
leggiadri  si  fanno  divenire  sgarbati,  si  come 
lA  dove  Clearco  (ut),  parlando  della  tentre- 


dine, -  animaluzzosimigltanteallapeediia-, 
disse  cosi:  «  Depasce  le  montagne,  e  ì)ola 
sopra  le  concave  querce.  »  Come  se  d*  un 
feroce  toro  0  del  cinghiai  d*  Erimanto  avesse 
avuto  a  parlare,  e  non  d*ifna  spezie  di  pec- 
chia. Segni,  Dtmtlr.  Fai*  iti. 

TEOGONIA.  Sust.  f.  Origine  degli  Dei. 
Gr.  Stftyovta  5  kt.  Thsogonia.  Sotto  a  questo 
nome  abbiamo  un'opera  d'Esiodo,  nella 
quale  egli  spiega  le  genealogie  degli  Dei, 
e  che  è  accennata  nel  seg.  esempio.  «Delhi 
semenza  certamente  de'  Satiri  nella  Teogo- 
nia, o  vero  Generazione  degl'Iddii,  niente 

(aettsia)  EsiodO.  SaWùi.  Caiani,  ai. 

TERMINO.  SttsL  m.  Dio  de'  confini.  (  r 

ilForeàUiml  in  TBRHUiUS.)    •  Msì   IQ    neSSUtt 

tempo  il  reverendo  Termino  segnò  più  egual- 
mente li  ambigui  eampi.  Stnnn.  Arad.  ^  Sa. 

TERMODONTlACO.  Aggett.  T.  geogr. 
Del  Termodonte,  fiume  di  Cappadocia,  le 
cui  sponde,  secondo  la  favola,  erano  abi- 
tate dalle  Jmazoni.  Lat.  Thermodontia^ 
cus.  •  E'n  mano  avéa,  qual  a  lui  si  con- 
venne, Una  termodontiaca  bipenne.  Bncc. 

TMrid.  1.  6,  st.  17, 

TESfFONE.  Sust.  f.  T.  mitoL  Lo  stesso 
che  Tisifone,  una  delle  tre  Furie  infernali. 
(y,  TiSiPHOMB  mei  FcrceiHmi.  )•  Qucst'è  Megera 
dal  sinistro  canto;  Quella  che  piange  dal 
destro,  é  Aletto;  Tesifone  è  nel  mezzo:  e 
taque  a  tanto.  Dam.  infti.  9, 46. 

TESPtADl.  Sust.  f.  plur.  I  poeti  le  pren- 
dono ora  per  Ninfe,  ed  ora  per  le  Muee. 

(  F.  m/  Dia  miiot.,  o  vtr9  THE8P1AS  ,  ADIS ,  iirlF«r- 

céiiimL)  «  Le  Najadi,  Napée  ed  Amadrìadi, 
E  i  Satiri  e  i  Silvani  desterannosi  Per  me 
dal  lungo  sonno,  eie  Tespiadi. SaoMm. Aiod. 
p.  100. 

TESTARELLA.  Sust  f.  Nome  che  i  Ge- 
novesi danno  ad  una  Specie  di  castagnac- 
cio, cibo  sano  e  nutritivo.  (F<»iatt.GKe.Dit. 

•flOnom.  T.  a ,  p.  aip.) 

TETTO.  Sust.  m. 

$.  Casa  a  uscio  B  tetto.  *  F.  in  7«mi«  Ap- 
pendice soll0  a  CASA,  sHtt./, 

TENTONE.  Sust.  m.  Tentano,  Tedesco, 
-  Che  se  non  fosse  ciò,  già  non  vedremmo 
Quinci  il  Partenopeo,  l'Ibcro,  il  Franco. 
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E*l  Ligure,  indi  il  Teàtone,  il  Britanno, 
£  i  Sardo,  armi  del  ciel,  con  stragi  e  sangue 
Contrastarsi  fra  loro  il  nostro  nido.  Spoim. 

Gttliiv.  ris.  1.  a ,  V.  101 5. 

TÉVERO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso 
che  Hsvere,  fiume  che  attraversa  Roma.  • 
Spera 'I  Tevero  e  FArno.  Pcu.  ««K*  c«ns.  iiaU» 
naia, M.  1.  Veggio  il  fiumo  del  Tevero  tutto 
pieno  di  sangue.  Tn  Goia.  Fui.  d'Bn.  65.— la  ìu 
70.  Nelle  foci  dell'imperiale  Tevero.  Boce.  AmM. 
Sopra  Tonde  del  piacevole  Tevero.  la.  ib.  Io 
miro  Tevero  o  Aniene.  Yncb.  EicoI.  a,  86. 

TIA.  Sust.  f.  T.  botan....  »  La  preea,  la 
lecciastrella,  la  tia,  Tafarco,  ee.  Sodtr.  Ari».  75. 
(Questa  Tia  è  forse  la  Thia  o  Thuia  de' 
Botanici,  specie  di  cipresso.) 

TIBRO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Tevero.  f.  Lat.  TiberiSf  et  per  syncop.  Ti' 
tris,  iSf  vel  idis.  -  La  Vestal  vergine  pia 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro.  Pcir. 

Trioof  Cut. 

TIÉRA.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece  di 
Stiera,  cioè  Schiera ,  Compagnia  y  Séguito^ 
Fila  ;  0  vero  dal  provenz.  Tiera.  -  E  se  caso 
leggiero  Dopo  alcun*  ora  ti  vien  di  partire, 
Fa'Iocon  alcun  dire  Che  sembli  («cmbrì)  te 
non  iscbifar  lor  tiera.  Barbcr.  Domm.  19,  s. 

TIGILLO.  Cognome  di  Giove,  «  F.  giove 

ri»  ^Me^C'AppcDaice,  0  TIGILLUS  ne/  Foreelììni. 

TIMÒLO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Monte  della 
Lidia.  Lat.  Tmolue,  Timolus.  -  Lasciare 
spesso  il  monte  di  Timólo  Con  le  piante  vi- 
nifere Liée.  Angail.  HfcUm.  6,  5. 

TINTALÒRA.  Sust.  f. ...  -  Io  non  so  parlar 
per  lettera,  ma  ho  ben  saputo  trovare  il 
modo  da  chiapparci  la  tintalora;  onde  la 
puttotta  vi  rimarrà  tra  l'unghia.  Arci.TaUn. 
a.  3,  s.  7,  p.  sSa.  (  La  parola  tintalora  potreb- 
b*  essere  sinonima  ó\  meretrice,  giacché  ad 
una  meretrice  si  riferisce;  ma  potrebbe  anco 
significar,  v.  g.,  volpe,  ed  esser  qui  usata 
figuratamente  ) 

TIRELLA  (FARE)....  -  Vò  far  tirella, 
perch'io  son  trafitto  Da  gelosio  di  non  esser 
lodato;  So  dir  ch'io  arci  fatto  un  bel  pro- 
roL  FI. 


fitto  Perder  quel  biasmo  ch'avessi  acquista- 

tO.  Leopar.  Rim.  7. 

TITÀNE.  Sust.  m.  T.  mitol.  Figliuolo  del 
Cielo  e  di  Festa  ^  fratello  di  Saturno.  Ebbe 
da  Titéa  sei  figliuoli,  i  quali  furono  chia- 
mati Titani,  fra*  quali  Iperione^  che  da* 
poeti  é  preso  talvolta  pe*l  Sole^  come  nel 
seg.  esempio.  Lat.  Titan^  ante,  véiTitanus, 
<.*Odi,  beato,  d* occhio  eterno,  acuto,  Ti- 
tane,  luce-d*oro,  Ipeiione.  SaWin.  Orf.  tati. 

TOBidLO,  TOBIUZZO.  Sust.  m.  Il  fi- 
gliuolo di  Tobia.  •  Siccome  1*  Angelo  che 
ammaestrò  Tobiolo,  figliuolo  di  Tobia.  Fn 
Gima.  GtMt,  i6a.  Comincia  il  libro  di  Tobia  e 

TobiUSZO.  Vii.  ss.  Paa.  6,  »S,  «aia.  SiUei.  —  la.  ib. 
pi&  volte. 

TODESCO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  sustan* 
tivamente.  In  oggi  diciamo  Tedesco.  •  Com- 
battè a  corpo  a  corpo  con  uno  Todesco ,  e 

SUperollo.  nfonl.  G.  Rìcoia.  m  Delia.  Eftia.  toi.  t.  19, 
p.  a.  —  la.  ib.  107,  e  altrove. 

TORCIGLIÓNE.  Sust.  m.  Pareehenel  seg. 
passo  significhi  quel  Hotoletto  di  drappo 
imbottito  di  crino  o  dCaltro,  che  le  nostre 
vecchie  si  adattavano  su'lcapOf  e  intomo 
al  quale  avvolgevano  o  ripiegavano  o  ai' 
torcevano  i  lor  capelli.  Anche  valer  po- 
trebbe lo  stesso  che  Mazzocchio  nel  signif. 
che  questo  nostro  Supplimento  gli  attri- 
buisce nel  S.  3.  Nel  Focabol.  napol.  leg- 
giamo: M  ToRCBNTBLLo.  Tortiglione.  Dicesi 
De*  capelli  e  del  modo  di  attorcerli  usato 
dalle  donne.»  Ond* eziandio  potrebb'essere 
che  per  ToaciGLiofiB  s'avesse  a  intendere 
acconciatura  posticcia  di  capelli  attorci-' 
gitati.  •  Riponete  le  Camicie  e  li  grembiu- 
li, 0  bianchi  o  sucidi,  E  cosi  i  vostri  torci- 
glioni e  cuffie,  Pezzette^bambagelli,  e  V  altre 

tàtterC.  Arios.  Caa«r.  a.  a,  a.  1,  p.  339,  ^ì**  ^'-r  i8a4  » 

presso  Gius.  Moiini.  (  Chi  procurò  qucsta  edizione 
dice  a  car.  708:  u  Torciglioni,  forse ifer- 
letti  attorcigliati ,  per  ornamento  f emini- 
le. »  Ecco  adunque  il  ^or^e  anche  in  bocca 
d*un  letterato  fiorentino.) 

TORINI.  Sust.  m.  plur.  Funghi  cosi  detti 
nel  seg.  esempio.  «  Molte  volte  nuocono  i 
funghi  non  per  esser  velenosi ,  ma  per  man- 
giarsene troppi; ....  perciocché,  per  esser 
tanto  viscosi  t  grassi,  e  -  massimamente  i 
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lorìni  che  somigliano  i  pretajoli  (pnujoK), 
oppilano  il  transito  agli  spiriti  arteriali,  e 
di  questa  maniera  talora  soffocano.  Sodcr. 

Offt.  •  Giafd.  f  •  1 1 7»  1ÌB.  6  ùà\  fine. 

TORNiCOLO.  Sast. m. ...» II moro ( tioi» 
ri  gelso)  è  gagliar€lo  nell* opere,  e  facile  in 
que*  lavori  che  s*  hanno  a  piegare,  ne'  quali 
se  gli  de  il  pondo;  se  ne  fanno  alle  nayi  ì 
torniooli  e  V  orecchie,  ed  alle  caroyelle  le 
svolte  ed  i  posamentì.  s«dtr.  Agrie.  p.  i»4,  v.  6, 

TORVANTE.  Sust.  m.  Turbante.  -  Par 
che  r  orecchie  il  gran  rumor  mi  tocchi  De* 
timpani  e  *l  clanger  dell'alte  tube,  Aver  le 
mezze-lune  innanci  agli  occhi ,  E  l'orror  de* 
torvanti  e  delie  giube.  Tnaìt  Pocsb  iSo, 

TORZdTO.  Aggiunto  di  Cavolo ....  -  U 
cura  e*l  governo  istesso  che  si  è  detto  do- 
versi dare  al  cappuccio  (ea«oi»),  dee  osarsi 
ai  cavoli  costoluti  e  rapi,  romani  e  torzuti, 
i  quali  tutti  «  per  €irli  presto  bianchi  e  te- 
Beri,  si  possono  legare  e  ammontar  loro  la 
terra  addosso  come  ai  cardoni.  Soèn,  Oii.  t 

TRACOTÀRE.  Verbo.  -  r.ii.  quotare, 


TRALatfSO.  Aggett....  «Il  primo  anno 
dopo  potati  {i§Mk)  fanno  sempre  la  foglia 
eattiva  e  tralciosa.  Tmoc  Agrìe.  i»  loi.  La  foglia 
del  gelso  bianco,  nero  e  paonazzo ,  è  trai* 
eiosa,  Isrga  e  tenera;  ma  i  bachi  da  seta 
mitriti  eon  essa  fanno  i  bossoli  più  incar- 
tati ,  e  danno  maggior  quantità  di  seta.  Luir. 

TRASCOTANZA.  Sust.  f.  Lo  stesso  ebe 
TVffcotofiJSff,  Oltraeotanza.  •  Contra  Dio  e 
eoDtra  il  sommo  Apostolico,  il  qiMle  egli 
chìaffia  preieJaeobo  per  grande  traseotan- 

Za.  Cefi:  DkB».  36. 

TEL4TT0L0.  Sust  m.  dimio.  di  7YYr/lo 
in  senso  di  Spazio.  Spaueiio.  -  E  se  in 
ecrii  trattoli  (Mauppo)  noo  p«o*(e<»»«pmii) 
mettere  la  rosetta,  abbi  solo  un  puntervolo 
éi  Cerro,  «e.  Ceamo.  Tmu  piii.  jm. 

TRAVINTOK).  Sust.  m....  -  Ordiniamo 
ebe  aia  licito...  pagare,.,  a  messer  Io  Ve- 
scovo di  Pistojo...  sei  travintoja  di  ocra,  di 
quelle  che  si  pongono  d*  iotorno  alFaltare. 
Siiiot.  8.  Jm.  p^  i»,  $.  sg.  (li  postHlatore  di  que- 
sti SimtuHf  sig.  ab.  Sebast.€ia«pi»  spiega 
cort:  «TaiviivroJA,  cioè  Faacfattire,  £sfa- 
turct  da  TravimiOf  che,  secondo  1* Alberti, 
èPiàtàivinio:  In  questo  luogo  pare  a  me 


die  debba  int^ersi  Più  ehe  legato ,  da 
Fineire^  d*onde  Avvinto,  Travinto.  »  Io  per 
altro  mi  penso  che  le  travintofa  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  che  noi 
diciamo  ^orcAi  o  torce ,  per  essere  più  can- 
dele come  avvinte  e  attorte  insieme ,  e  che 
nella  bassa  lotioità  si  chiaoiavano  Intortia.) 

TRÉCQA.  Sust.  f. 

$.  i.  TaicciA,  ne' 8^.  es.  pare  che  valga 
Intreceiamento.  *  I  Principali  a  rautanze 
di  corvette  all' innanzi,  in  volta^  intreccia, 
e  con  passate  consertati  ora  a  due ,  ora  a 

quattro,  ora  a  otto.  Rìouec.  Camìl.  Doct .  Fot.  53. 

Finalmente  le  squadre  con  una  sciolta  di 
treccia  ciascuna  in  so  medesima  formarooo 
la  nuova  figura.  MomI.  fai^gg.  p.  63,  Kb.  oIu  Ee- 
staron  i  cavallieri  in  tal  positura  fino  che 
fossero  compiute  cinque  trecce,  due  delle 
quali  furono  fatte  da*  cavallieri  delle  squa- 
dre, e  tre  dalli  signori  del  mezzo,  u.6^  11 
Sereniss.  Principe...  venne  a  pigliar  posto 
alla  testa  de*  cavallieri  a  dirimpetto  al  paleo 
de*  Serenissimi ,  ove  giunto  fece  una  treccia 
di  corvette  co'le  stelle  medicee  in  cinque 
difficilissima ,  mentre  con  altre  trecce  pur 
similmente  li  altri  cavallieri  si  portarauo  a 
dar  nuova  Sgura  al  ballo,  u.  65  mi  Sm. 

S.  3.  TaécGU.  T.  d*Agrtcult. . . .  -»  Per  la 
tribbia  d'una  sterta  v'occorrono  ventujoa 
bestia  fra  cavalli  e  castroni  da  poter  cor- 
rere ,  perchè  tre  volte  sì  soglion  mutare,  ec.  ; 
per  dasclieduoa  storta  v'occorrono  al  ser- 
vizio della  treccia  delie  cavalle  due  pastori. 
Luir.  Agric.  3«  3o6.  (  Qulparc  chc  Trkccia  equi- 
valga a  Jfii/a,  cioè  Alcune  bestie  umie  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoro.) 

TRENTINO.  Sost.  m./l  territoriodi  Trea- 
tò ,  Quel  di  Trento.  «  Messa  (i*  rMhdu)  nel 
mosto  che  non  abbia  ancora  bollito,  lo  man- 
tiene cosi  doke  assai  giorni;  e  però  l'ado- 
peran  eoloro  ehe  portano  i  mosti  dolci  del 
Trentino  per  venderli  ai  Tedeschi  in  Ale- 
magna.  Sodar.  OrU  •  G«ii4.  J79. 

TREPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
vens.  Tirepel.  -  Kams^tury^emMai. 

TRESA.  Sust.  f.  T.ioolog....  •  Quattro 
seno  le  sorte  de*  tarli;  uno  che  è  tutto  ca- 
po, e  rode  con  i  denti,  e  si  sente  solamente 
in  mare;  tignuole  son  le  terrestri;  letresc 
son  simili,  che  rodono  il  legno;  la  quarta 
aorta  è  di  certi  bacherozzoli  che  nel  l^name 
che  si  corrompe  si  generano  a  rodere  il  le> 
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g;ito ,  eome  negli  abeti  il  ceraste.  Soder.  Agne. 
p.  1 34 ,  iiD.  IO  M  «ne.  (  Porse ,  in  vece  di  le  tre- 
se,  è  da  leggere  le  tarme 9  0  le  teredini , 
lat.  TeredOt  inis.) 

TRE VIG ANTE.  Sust.  m.  Divinità  paga- 
na. ^  r.TRIVIGANTC. 

TRIETÉRIGHE,  e,  pereommodo  del  ver- 
M,TRIETERfCHE.  Susi.  f.  piar.  Feste  trien- 
nali. (P.TRIETBRICUS  nei Foreelfini.)  -Era  in 

tal  guisa  tututto  dipinto  II  nobil  tempio,  den- 
tro al  quale  e*  pose  Di  sacerdoti  un  numero 
distinto,  Li  qua'  le  trietericbe  dolorose  II 
d)  cbe  Arcita  fu  da  fati  estinto  Dovesson 
celebrar  maratigliose.  Boec.  Tcsnd.  1.  n,  ti.  8p. 

cdh.  fior.,  i83i«  ptr  Ig.  Moulier.  (L*  cdiz.  milaO.  del 

Siirestrt  legge  in  quest* altro  modo:  *•  Li 
qua'  le  trieterie  dolorose.  *>  ) 

TRIMEMBR(5tO.  Aggett.  Che  ha  triplici 
membra  j  TVintemftre.-» Ma  il  mio  bucchero 
trimembruto,Che  da  sé  dice  =?  Io  son  uomo 
forzuto  = ,  Sentito  sol  ch'egli  è»  Gli  ha  fatto 
mezKO  il  poema  da  sé.  b«iiìb.  laeciicr.  61.  (Pare 
che  il  Bellini,  chiamando  trimembrulo  il 
suo  bucchero,  volesse  alludere  alle  tre  sil- 
labe ond*esso  é  composto.) 

TRIPOLfTA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Jbita- 
tore  di  Tripoli,  città  d' Africa.^ E  qus^ìor 
giaqiie  Sparso  nell'aque  Popol  di  rea  me- 
scfaìta,Di  Tosche  prore  Al  gran  valore  Ca- 
lice O  Tripolita.  BcUìo.  ìh  Iffem.  Op.  s,  33i. 

TRITÓNI  A.  Aggett,  che  usato  in  mod. 
asaol.,  come  nel  aeg.  es.,  vale  Pallade.  (f. 
TRiTONios.  A.  VM,  wii FitretUini.)  «  Armipo- 
tente Tritonin,  tu  che  puoi,  la  possa  e  l'armi 
Frangi  al  frigio  ladrone.  Car.  EdiM.  u  1 1,  v.  780. 

TRAVIA.  Sust.  f.  T.  mitol.  ZXona.  (#". tri- 
VIA  WFMw/ftirf.)«  Quale  ne*  plenilunti  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  Che  dipin- 
gono il  Oiel  per  tutti  i  senÌ.Daiit.Panc1.a3,a6. 

TRI  VIGANTE  0  TREVIGANTE.  Sust.  m. 
/>iuinifd  padana.  Il  Biscioni  («n  Noi.  Maim.  «.  a, 
p.  387,  r»t.  I  )  dice:  <«  È  preso,  cred*  io,  per  un 
Dio  de* Gentili,  forse  Marte,  quasi  /itfrt'- 
gante.  »  All'  incontro  il  Foscolo  (Diiror».  m  ì 
Poemi  narrai.,  «e,  p.  93.)  lo  intcrprct»  per  Diana 
TVtvto.  *  In  Macometto  crede  e  Trevigantc. 
Fole.  Luig.  Morg.  i,  70.  PcT  mille  voltc  lo  Iddio 
Maoometto  Ti  sconfunda.  Apollino  e  Trevi- 
gantc. id.  ili.  3, 14.  Rispose:  Io  son  nipote  del 
re  Carlo,  Orlando  di  Milon,  figliuol  d'An- 
glanle,  Nimico  d'Apollino  e  Trivigante.  la. 
•b.  17,  ia6 id.  ili.  lò,  73.  Bestemìando  Macone 

e  Trivigante.  Arìos.  Fur.  12,59.  —  Malm.  9,56. 


TROPPELLO.  Sust.  m.  Drappello.  Pro- 
venz.,  catal.,  spagn. ,  portogli.,  Tropel.  « 
Commandamento  avéa  fatto  Marcello  che 
sempre  stretti  fossero  li  troppelli.  E  perchè 
fosse  rotto,  sempre  a  suo  troppello  ritor- 
nasse ciascuno. Fiorila  d' llatia.  c'r«  </«//' UUld.  ntlU 
Taf.  Bifber. 

TRUGIOLATtìRA.  Sust.  f.  (Da  Trugio- 
lare,  lo  stesso  che  Truciolare,  che  vale /Ri- 
durre in  trugioli,  in  tnieioli.)  La  cosa 
ridutta  in  trugioli,  cioè  in  trucioli. ^Pcr 
aggiugnergli  poi  (aUioo)  gentil  sapore,  vi 
si  mette  poi  dentro  trogioletura  di  nocioóio 
secco.  Sodcr.  Trau.  *i(.  i6o.  (Lo  Stampato  ha 
per  errore  trogiolatura  con  l'o  nella  prima 
sede ,  in  vece  dell' 11.  La  trugiolatura  o  tru- 
ciolatura è  spiegata  dallo  stesso  Soderini  a 
ear.  177,  ov'egli  dice:  «  E  volendo  farlo 

(il  vino)  con  le  taCChic  O  brOCioli  {loHétSùehe 

irarioii  )  di  nocinolo  e  ancora  di  castagno, 
r  uno  o  l'altro  fresco  0  seci^o,  •>  che  in  tutti 
i  medi  a  quest'uso  s'adopera  -,  fatti  minuti 
eo'l  pialletto,  0  vero  raschiando  il  legno 
co'l  coltello  tagliente,  si  dee  porre  nella 
botte  un  suolo  di  queste  tacchie  e  un  suolo 
d'uve  spicciolate,  ec») 

TRDIANTE.  Sust.  m.  Dal  provenz.  Tru- 
ant,  7Vtiém,che  significa  Mendicante;  Colui 
che  seguiva  le  spedizioni  di  guerra  pei*  la 
speranza  di  saccheggiare;  Impostore;  Av- 
venturiere; Fagabondo,  ec.  •  E  ebeache- 
rani  e  ladroni  e  truianti.  Meglio  che  merca- 
tanti. Li  vede  uom  volentieri.  FraGnitt.  (ett.  4ttU 

Ifannnrei  in  Voe.  e  Loc«t.  ilal.  J«rW.  dal  pfovenr.  p.  .'ìa). 

TUCfNO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  vulg. 
sen.  ;  ed  è  Colui  che  serve  al  muratore  por- 
tandogli i  materiali ,  che  la  Crus.  dice  Ma- 
novale, e  S.  Caterina  Manoale.  -  Cera  egli 
avéa  villana  e  da  burrino.  Laceri  e  sporch'  i 
panni,  come  suole  Avere  il  muratore,  anz' il 

tUCinO.  Stralli.  Rotti  in  un  C^pit.  deità  Stillato.  (Que- 

Sto  art.  è  tolto  dal  Focab.  Caia'.,  p.  301.) 

TUTILfNA.  Sust.  f.  Dea  difendilrice  del 
tormento,  (  ^.  tutelima  nei  F^irctUini,  «  /v*.  /1 

(^fi#«l'Apptodiee  satto  ailm  voce  SEGEZIA.) 

TDTTESALLE.  Sust.  m.  Nome  finto  in 
derisione  di  Chi  pretende  di  saper  tutte  le 
cose,  —  I  sopranomi  si  dicono  talora  soli  e 
da  sé,  come  Ciocco,  Biondello,  ser  Tutte- 
salle,  il  Zima,  lo  Stramba ,  ec.  SaUiat.  Op. 

T.  4  y  p<  216,  IÌB.  3  dal  Ine. 
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TUTOnO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Priapo. 
-  Esso  (Giove)  sia  Mutuno,  o  vero  Tuluno 
il  quale  appo  li  Greci  si  chiama  Priapo,  che 


non  se  ne  vergogna.  Sam'AgMt.  e.  D.  i.  4 ,  e.  n, 

▼.  3,  p.  4**  (^>  f*e''«  Voc.  e  Man  ,  «ol.  t,  Im  partmltri  ii 
TUTUNO.) 


U 


UBB  — UMB  — UNC 

UbB(A.  Sust.  r.  Opinione  0  Petisiero  su- 
perstizioso  o  fnalauguroso,  (Ciu».) 
§.  Ubbia,  vale  anche  jR/pu^iiaiiza,  5crti- 

polo.  (  Spirgac.  voc.  e  loras.  aiai«  da  Giui.  Gialli.) 

UMBILfCO.  Sust.  uì. 

%,  U11BIUCO9  per...-  Ivi*l  cor  pregno  in 
dolorosi  stridi  Sfogo  con  Tonde,  ed  ord*un 
ombiiico  (umbiiiro)  £  delTarcna  glifo  penna 
e  foglio.  Bemii.  Aaoi.  1. 1,  p.  8i.  (Il  Bcmbo  qui 
vuol  farne  comprendere  eh*  egli  scrive  i  suoi 
amorosi  tormenti  nell'arena;  e  però  dice 
che  il  foglio  su'l  quale  scrive  è  l'arena;  e 
chiama  umbilico  lo  strumento  di  cui  si  vale 
per  iscrivere.  Un  tale  strumento  adunque 
non  può  essere  altro  che  un  pezzetto  di  le- 
gno, un  bastone,  un  ramoscello  venutogli 
alle  mani  per  quelle  deserte  sponde  ov'egli 
era  ito  a  sfogar  la  pienezza  del  suo  cuore. 
Mo  che  un  pezzetto  di  legno,  o  vero  un  ba- 
stone, o  pure  un  ramoscello  o  simigliante 
cosa  si  possa  chiamare  umbilieo,  mi  riesce 
molto  strano.  Tuttavia,  siccome  presso  a* 
Latini  la  voce  UmbiUcuSf  oltre  a  più  si- 
gniGcazioni  traslate,  avéa  pur  quella  di  P/c- 
colo  bastone  su  'l  quale  avvolgeano  li  an^ 
Udii  le  loro  carie^  è  verisimile  che  il  Bembo 
di  qui  traesse  argumento  di  poter  usare 
eziandio  la  detta  voce  nel  senso  generico 
di  qualunque  bastone:  ciò  che  ognun  vede 
quanto  sarebbe  stiracchialo. Ma,  come  si  sia, 
certo  è  che  il  Bembo  fra  cento  modi  che  avéa 
d'esprimere  il  suo  concetto,  scelse  di  tutti  il 
peggiore.  Tale  almeno  è  il  mio  sentire.) 

UlNCINUZZO.  Sust.  m.  dimio.  di  Uncino. 
Piccolo  uncino.  Sinon.  Uncinello.  -  E  Far* 
fanicchio  suo  ragazzo  bisogna  che  abbia  una 
miisclicraccia,....  la  quale  con  uno  unci- 
nuzzo  si  attacchi  dietro,  e. ..  se  la  metta  al* 

viso  ,  e  se  In   levi,  «#;.  Law.  Slieg.  negH  ATTcrltm. 
per  U  lap^iresenut.  in  Tcal.  <oni.  fior.  V.  4»  p*  VI.  (LO 

stampato,  in  vece  di  uncinuzzo,  ha  «inct- 
nazzo,  da  noi  qui  tenuto  per  errore.) 
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lìscio.  Sust.  m. 

$.  Casa  a  uscio  b  tetto.  -  y.  tm  CASA,  nuf./. 

USCfTA.  Susi.  f. 

S.  i.  Uscita.  T.  del  Giuoco  della  palla... 
-  Ciascun  (gìocatordipaiu)  nel  loco  SUO  presto 
é  raccolto  ;  Alla  covata  quel ,  quesl'  airosci* 
ta;  Quesl* a  mandar,  quell'a  parare  volto. 

Dat.  Gioì,  Lan.  Par.  is. 

%.  a.  Di  prima  uscita.  Su  'l  bel  prtWpto, 

SU*l  cominciare. (SfimÈ%.^oe.  •  loewa.  uauJaGìai. 
Giuli.) 

UTILÀR£.  Yerb.  intrans.  Ricavar  utik, 
Profittare,  Guadagnare.  •  Non  avendo... 
per  la  Terra  batostare  forze  suCGcieoti,  si 
risolse  seco  stesso,  prima  che  interameate 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  1*  ultima  fortuna  senza  nulla  uti- 
lare  (siccome  si  crede  che  gli  sarebbe  ve- 
nuto fatto),  tornarsene  a  dietro;  e  COSI  fece. 

Sior.  Scmif.  18. 

$.  Utilarb,  per  Essere  utile.  Recare  «<!• 
lità.  Giovare.  -  Lo  signore  di  Combiiti, 
che  tutta  la  contrada  della  Valle  di  ìlariaa 
infesta,...  grande  stropiccio  disegna  alli 
Fiorentini  dare;  che  tutlo  noi  (<<««.■■«) 
ùtila;  e  se  noi  a  questo  tratto  resistiamo, 
come  resisteremo,  più  loro  che  uno  o  dot 
(dtta)  di  non  possono  contro  di  noi  soggio^ 
nare.  Stor.  Senir.  p.  45,  lìn.  %.  Non  mancò  Seoto 
di  sottecco  ora  con  questo,  ora  con  quello 
maggiorente  della  Terra  avvedutainenie 
ogni  via  tenere  per  agli  affari  dello  Goate 
giovare  ;  ma  nullo  modo  utilòe ,  e  nullo  «o* 
molllmento  fé*  alla  durezza  di  quelli  popoli. 
id.77. 

UTRICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ulre. 
cosi  scritto  alla  latina  dalKAriosto  e  da  altri, 
in  vece  d\  Otre.  Lo  stesso  che  OtriuUo* 
cioè.  Piccolo  otre,  Lat.  Utriculus.  -  ^^ 
utricello  piccolo,  il  quale  le  serpi  baano 

sotto  il  palato.  Bocc.  Comme*.  D<at  t.  a,  rP/*^^"  ^ 
dal  fioe. 


—  493  — 


V 


VAG  — VAS  — VEN 

V AGITANO  (DIO).  -  F.  VATICAMUS  m^l 

ForttUiM.  «  Allo  DÌO  Vagitano,  Dio  del  tra- 
stallo  de'  fanciulli  quando  piangono.  Saoi'A* 

VALLÓNI  A.  Sust.  f.  Dea  delU  valli,  Lat. 
rallouia.  •  Alli  colli  davano  (iBomaoì)  la 
Dea  Collatina,  ed  alle  valli  la  Dea  Vallonia. 

SmrAsoa.  e.  D.  i.  4  > «•  8,  V.  3 ,  p.  a8. 

VANGATfCClo:  Sust.  m.  Voce  per  noi 

d*  ignoto   significato,   y.  nondimeno  /'m.  nei  U  di 
SCANNELLARE  »4<«r6«. 

•'  VASTO.  Voce  poetica»  che  vale  Mare, 
»  Oceano.  -  Tm. Gtras.  i4>io.  E  lui»  eh* or 
>»  ocean  chiamate»  or  vasto»  Nulla  eguale 
w  a  lai  nomi  ha  in  sé  di  magno.  »  (Aibtni, 

Dia.  0HC.,  «d  i  «u*i  niccciMtii  «clnao  il  C«iirì.) 

OMmtrioae.  NcU'es.  qul  allegato»  vasto  è 
aggettivo»  riferentesi  a  lui.  Il  Tasso  tra« 
dosse  il  seg.  luogo  di  Cicerone  nel  Sogno 
di  Scipione 9  $.  vi:  m Omnis  enim  terra... 
parva  quosdam  ineula  est,  cireumfusa  ilio 
mari  quod  atlantieum,  quod  magnùm, 
quod  oeeanum  appellatis  in  terris:  qui 
tamen  tanto  nomine^  quam  sit  parvus  vi* 
des.  »  Il  vasto  adunque  del  Tasso  corri- 
sponde al  magnum  di  Cicerone;  il  qual 
niagnum  è  certamente  un  aggettivo  al  pari 
di  atlantieum,  come  pure  aggettivamente 
è  usata  la  voce  oeeanum.  Esempli  di  Ocea- 
nu8  aggett.  si  hanno  nel  Porcellini  ;  e  ap- 
punto A/are  oeeanum  si  disse  da  Cesare, 
e  a  imitacione  di  lui  scrisse  Mare  oceano 
il  Villani. 

VÉGLIA.  Sust.  f.  { Foce sospeiu).  -  Si  se- 
mina (  in  tpnU)  ti  seme  delle  veglie»  che  ser- 
vono per  uso  deiraje.  Tnoc.  AgrU.  i,  »49*  (^^ 
questa  parola  Veglu  è  sincera,  par  che 
dovrebbe  significare  una  specie  di  Sagina.) 

VENDERÌA.  Sust.  t.Burbanza,  Millan- 
teria, Ostentazione.  Lat.  Fenditatio,  onis.  • 
Da  molti  ella  (l'tnici»»)  è  spregiata  e  tenuta 


VEN  — VEN 


come  una  venderla  di  sé» e  com'ono  van- 
tamento  e  mostramento  di  sé.  Cìc.  Amie,  in 

Opiu.  inad.  t .  a  «  p.  1 18. 

VENDIGIÒNE.  Sust.  f.  Fendizione,  rén- 
dita.  •  Quello  suggellatore  sia  tenuto  di 
fare  fare  al  notajo  de*  dicti  (detiì)  opera)  la 
carta  della  vendigione  del  dicto(aeM»)  sug- 
gello. Stei.  S.  Jm.  p«  ai,  S*  44*  "*  '^*  p>  a3 ,  S*  47- 

VENGIIRE»  verb.  att.,  VENGIANZA, 
sust.  f.,VENGIAMENTO,  sust.  m.  rendi- 
care,  Vendetta, Il  vendicarsi.Vocì  da*  no- 
stri vecchi  usurpate  a*  Provenzali.  ^.  VEN- 

JAR,  VENJANSA,  VENJAMEN ,  n*/  Lcx.  rom.  dH 
Maynoiuwd,  e  li  e»,  itmi,  r.(i  nùttri  Vocabolafi. 

VÈNIA.  Sust.  f. 

%.  Vehu,  per  Vallo  di  visitare  chiese 
0  altri  luoghi  pii  dove  sia  l'Indulgenza. 
Più  communem.  si  dice  Perdono.  «  Deb- 
basi  destare  ci  (  ii  )  corpo  con  lo  esercizio 
corporale  o  in  venie  o  in  altri  esercizj  che 
abbiano  a  stirpare  il  sonno.  SaoiaCiter.  Leu.  307 

(cì<.  dnl  Vocab.  Caler,  p.  3o4  io  pnocipio). 

VENiLIA  (DEA).  -  Della  paura  de* fan- 
ciulli chiamasi  la  Dea  Pavenzia  (eiW.La  Dea 
daih  pauia  da*  fàociniu  cbUmaM ,  ce.  )  ;  dclla  Speranza 
che  viene,  chiamasi  Venilia.  SaorAgoai.  e.  d. 

I.  4»e.  >!<*•  3,  p.  4i. 

%.  Venilia.  Moglie  o  Concubina  di  Net- 
tuno.  (  F.  u  Fùrctiiini  Ih  VENILIA.  )  -  Già  certo 
abbia  Nettuno  Salazia  (Saiacu)  per  moglie» 
la  quale  dicono  essere  1*  aqua  di  sotto,  del 
mare.  Or  perchè  Té  stata  aggiunta  Veni- 
lia?... Ma  preferiscasi  sempre  la  interpre- 
tazione della  preclara  teologia,  che  vi  facia 
star  cheti  da  questa  riprensione.  Venilia 
dice  che  è  1'  onda  che  viene  al  lite;  Sala* 
eia»  quella  che  torna  giù  ali* arena.  SanrAgott. 
e.  D.  1. 7,  e.  aa,  t .  4,  p.  i3a.  Or  forsc  perchè  *! 
marito  si  prese  Venilia  per  sua  concubina» 
essa  (Saiacu)  adirata  caccia  il  marito  della 
superficie  del  mare?  id.  ib.  1. 7,  e.  aa,  ▼.  4i  p» t34. 

VENTENNARIO.  Aggett.  Che  ha  venti 
anni.  •  Quanto  più  la  donna  sarà  giovane, 
tanto  meglio  per  voi»  ec.  Da*  quattordici 
anni  fino  a*  diciasette  avrete  amor  per  amo- 
re; da  diciasette  sino  a  ventuno  un  miscu- 
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glio  d*  interesse  e  d*  affetto.  Più  là  si  passa 
al  pericolo  di  trovare  non  una  donatrice, 
ma  una  venditrice  d*  amore.  Quindi  è  che 
le  ventennarie  donne  riducono  ogni  loro 

occhiata  a  misterO.Crudet.Cical.rnCruacl.Rim.ia^. 

(L'edizioni  da  noi  riscontrate  hanno  ven- 
tenarie  con  la  n  scempia  nella  seconda  se*de; 
ma  nostro  avviso  è  che  un  tale  aggett., 
per  esser  composto  di  venti  e  anni  9  ri- 
chiegga  d' essere  scritto  come  da  noi  s*  è 
posto.  ) 

VENZOLDI.  Dicono  i  Fiorentini,  inten* 
dendo  retiti  sotdi.  -  Io  so  eh*  io  dava  a! 
mio  maestro  Bruno  Venzoldi  ogni  due  dì, 
senza  mentire.  Ed  era  il  più  valente  di  nes- 
suno. Leopar.  Rim.  71. 

VERGINIENSE  o  VERGINENSE  o  VIR- 
GINENSE  (DEA  ).  r,  a  Forc^m^i  in  vìrginbn- 
SIS.  *  Esso  (GioT«)  nel  Dio  Jugatino  con* 
giunga  il  matrimonio;  e  quando  si  rompe 
la  vergine,  sia  invocata,  e  chiamasi  la  Dea 
Verginiense.  SanrAgofi.  e.  D.  i.  4«  e.  u,  ▼.  3,  p.  4s« 
Accorre  la  Dea  Verginense  e  il  Dio  padre 
Sùbigo,  e  la  Dea  madre  Prema,  e  la  Dea 
Pertunda ,  e  Venere  e  Pria  pò.  la.  ìb.  i.  6 ,  &  9, 
V.  4>  p-  54.  Se  V*  é  presente  la  Dea  Virginen« 
se  per  rompere  il  sigillo  virginale,  id.  ìb. 

p.  55. 

VERNIGJLtO.  Sust.  m. ...  -  Era  insù  l'ora 
quasi  del  mangiare.  Quando  si  fùrno  alla 
auffa  ridotti  E  combattendo  appresso  al  fo- 
colare; Quivi  eran  vernicati  e  calderotti  E 
padellin  come  s*  usano  in  mare,  Dove  si 
bolle  e  cuocono  t  lor  coiti:  Così  bollendo 
la  ciurma  li  scagliono  (Miglilo)  Contr* a' 
aimici,  e  tutti  li  sbarragliono  (ibmtgiuab). 

OttmWl  Ben.  CoMia.  Cici£  Calv.  1.3,  ti.  36i,pk  90 
t«|o«  col.  1. 

VÉRTIGA.  Susi.  Ì.Pwtica{f\..^EA  insur 
ogni  quadro  (  dell' ucedim)  acconcisi  una  ver* 
Uca  eo*l  suo  eapannuecio,  e  nel  meszo  una 
eapanoa  grande  di  dieci  o  dodici  braccia  per 
lato  misurata  a  tetto,  coperta ta  tutta  di  ver- 
de, con  i  suoi  muricciuoli  attorno,  e  dentro 
il  canino  con  altre  eommodKà  da  cuocere  ì 
lordi  e  goder  le  fatiche  del  solazzo,  con 
una  verlica  sopra  a  uso  di  maschio  di  For« 

tozza  ,  te,  Soder.  Arb.  aj^* 

VERTIGÒRDIA.  Sopranome  di  Fentre. 
<  r.  VEHTicORDi A  nel  ForctUM.)  m  Edificarono 
^iRoimoi)  un  tempio  sotto  titolo  di  Venere 
madre  e  di  Verticordia.  Doo.  Csmo.  v«i8»vit. 


Bocc.  19.  La  statua  di  Venere  Verticordia. 

Id.  ib.  174. 

VESÈVO.  Sust.  m.  T.  geogr.  VukoM 
del  Regno  di  Napoli,  a  tre  leghe  est-svd- 
est  da  Napoli.  Più  communemente,  sopra- 
tutto in  prosa ,  si  dice  resuvio.  Lbì,  Fesu- 
viu8,  poetis  etiam  Fesevus.^  Sotto  il  gran 
Vesevo  ti  farei  sentire  li  spaventevoli  mug- 
giti del  gigante  Aleionéo.  Siamt.  Aie«i.  p.  i8«). 

VEZZAtO.  Aggett.  Accorto,  Astuto.  Pro- 
venz.  Vezat;  frane,  ant.  Fezlée;  frane,  ino- 
der.  Avisé,  -  Io  mi  penso  che  furo  altri 
callidi  e  vezzati,  i  quali  vennero  a  trattare 
le  piccole  controversie  delle  private  perso- 
ne. Biun.  Lat.  Vtttgirts.  Relor.  Tali.  (eie.  dml  NaDsom 
IH  Voc.  t  Lo€i&*  ilal.  dcrìv.  del  provtns.,  p.  7S  ). 

VIGNATO.  Partic.  o  Aggett.,  che  anco  il 
Botta  disse  di  non  1*  intendere.  -  Non  gli 
dava  el  cuore  di  difendersi  d' essere  vignalo, 
essendogliene  ragionato  per  persona.  Nofeiu 

del  Gnsto  legMJuolo,  p.  46,  ed».  fior.«  tSsOjpcr  il  Maglmi. 

VIMARSI.  Verb.  rifleas.  alt.  Z^e^or^',  CoU 
legarsi 9  Congiungtrsi,  Unirsi.  (Dal  lat. 
nmen,  inis,  preso  nel  senso  traslalo  di 
rincolOy  Legame.  Cosi  Dante  disse  al  con- 
trario Divimarsi  co  *1  valore  metafor.  di 
Sciogliersi 9  Dislegarsi.)  -Grandezza  di  co- 
raggio sie  la  prima  (coM«em«iioiMtioM)  Della 
qual  qui  ti  dico;  Ma  già  non  ti  disdico  Ch'as- 
sai ben  seco  potenza  si  vima.  BeiUf .  0*»».  176, 

16.  (  r.  ntlU  Tavole  dcirUlaldiai  61  CIMA.) 

VIMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Fime;  lat. 
Fimen;  provenz.  Firn. 

%.  ViMO ,  figuratani.,  per  Lignaggio^  Stir- 
pe 9  Pi'osapia.»  Secondo  il  mio  parlar,  beo 
puoi  vedere  Che  Carlo  Magno  in  Franta 
(Francie)  fu  il  primo  A  CUI  dcssi  giammai 
il  mio  podere;  E  puoi  trovar,  cercando  in- 
fino air  imo.  Chi  e  quanti  ne  furo,  e  come 
fatti  Imperador  discesi  dal  suo  vimo.  Diiu». 

1.  9,  «.  31,  p.  l$a. 

VÌNCERE.  Verbo. 

%.  VlIfCERB  LO  STOMACO.  -   K  in  STOHACO, 

Susi.  M. 

VINO.  Sust.  m. 

%.  DicioTTO  DI  VINO.  Modo  proverbiale 
toscano,  usato  per  significare  ebe  5opra 
una  tal  oosa  non  si  vuol  transigere,  <<< 
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con  sé  slesnif  sia  con  altri.  (Spicg». voce 

loruc  aule  da  Gius.  Giuili.) 

VIRGINENSE  (DEA).  -  f'.  verginiensk 

(DEA). 

VITICARE.  Vcrb.  att.  (  r^ce  sospetta.  )  -  Se 
vuoi  fare  drappo  di  seta  o  in  tavola  o  io  mu- 
TO,  campeggia  di  cinabro,  e  pallia  o  ver  vitica 
di  minio.  Cconìo.  Trau.  pili.  ia5.  (  Quì  bcn  6i  vede 
che  il  verbo  Viticare  è  posto  qual  sinonimo 
0  analogo  di  Palliare  i  ma  d'ond*  egli  pro- 
viene e  d'onde  acquista  un  tal  valore?  L'È-» 
dilore  gli  dà  per  corrispondente  relare.  Io 
però  son  di  parere  che  la  lezione  sia  viziata.) 

VfTTOLO.  Sust.  m.  -  In  Corsica ,  dopo 
la  morte  di  Sampiero,  chiamato  il  padre 
della  patria,  e  tradito  da  Yittolo  suo  fami- 
gliare, furon  delti  fittoli  tutti  coloro  cho 
tradivano  o  non  ajutavano  la  patria.  FiaM. 

OiUf.  Rcdiukì,  Qnallìo  iloiicbe  NovaUc,  p.  ì3,  odia,  veaia., 
i8a7,  tipogr.  Picotti. 

VITDMNO  (DIO).  -  K  viTUHNUS  ti  vi- 
TUNUS  m/  Forceliimi.  m  Ivi  sono  anche  due  al- 
tri non  so  quali  oscurissimi  Dii,  Vitumno  e 
Sentino»  delli  quali  l'uno  dà  la  vita,  e  l'altro 
il  sentimento  al  puerperio  conceputo.sàm'A. 

gML  e  D.  1.  7»  r.  a>  V.  3,  p.  6^  cdù.  ron.  dtl  Gigli. 

Dopo  Nundina  venne  Vitumno,  il  quale  li 
antichi  Romani  credettero  che  desse  la  vita 
air  uomo  quando  ci  nasceva.  Baldi».  Bac.  Ma* 

aclicf*  p.  04f  t.  I. 


«  VOCITARE.  Chiamare  a  «onte.  No- 
«  minare,  -  Talor  veggio  venir  frisoni  e 
M  morule  Ad  un  mio  rusignuol  che  stride 

u  e  VOCita.    Saonai.  Egl.  la.  »   (Alberti,  Dia.  eoe,  ed 

allri.) 

OHemiione.  Quì  ccrtoVociTARB  nou  signi- 
fica chiamare  a  nome.  Nominare;  che  a 
tanto  non  giugne  l'abilità  de'rosignuoli; 
ma  sta  semplicemente  ^tv  Gridare ^  Schia^ 
mazzare^  che  Vociferare  disse  il  Sederini. 

F.  Mi  Sopplioieuto  il  S.  1  di  VOCIFERARE. 

VOLDNNO,  sust.  m.,c  VOLUNNA,  sust.  f. 
Dio  e  Dea  degli  antichi  Romani.  (  r,  u  For. 
M///«iiiii  VOLUMNUS.)  «Allo  Iddio  Yolunno 

ed  alla  Dea  Volunna  (ì  Ronuni  nccomimodafaDO  i 

loro  fanciulli  ),  pcrchè  avcssono  (a*aMto)  buo- 
na VOlontade.  Sam^AgoaUCD.  I4,c.  ai,v.3, 
p.64. 

VOLl)PlA.  Sust.  f.  Dea  della  voluttà. 
Lat.  yoÌMpia.  «  Non  avrcbbono  ardire  d'at- 
tribuirne nulla  alla  Dea  delle  fognerò  vero 
alla  Dea  Yolupia,  Dea  delli  diletti  carnali. 

SaorAgoit  C.  D.  1.  4  f  e.  8,  ▼.  3 ,  pw  a;. 

VOLUTfNA  (DEA).  Dea  degli  AgricuU 
tori,  la  quale  si  credéa  presedesse  agV  in- 
volucri ed  a'  follicoli  delle  spighe.  Lat.  ro- 
lutina.  -  Assegnarono  (  i  Romaoi)  Proserpina 
alli  fermenti  che  germogliano,...  ed  alle 
foglie  intorno  al  gambo  la  Dea  Volutine. 

Saoi'Agosi.  C.  P.  I.  4  »  e.  8 ,  V.  3 ,  p.  39. 
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XAN  — XAN 


ANTO.  Sust.  m.  T.  gcogr.  Fiume 
delta  Troade.  Alcuni  scrivono  2:anto.  v. 
Lat.  Xanthus.  *  Poscia  ei  passò  dall'erme 
selve  al  Xanto.  Mei».  Op.  1, 53.  Ancorché  fosse 
intorno  al  Xanto  estinto.  Fìrtna.  Op.  4 ,  85. 

%  Xanto.  Nome  d'uno  de' cavalli  d*A» 
chille.^Lt  sue  gravissime  arme,  a  lui  leg- 
giere, Veste,  e  prende  il  corsier  che  cosi 
bene  L'avéa  portato  in  mille  assalti  e  mille. 
Gli'  al  Xanto  non  cedéa  del  forte  Achille. 


XAN  — XAN 


Alam.  Gir.  Cori,  e  l,  p.  1.  Rottl  adunqUC  l' iudogl, 

Automedonte  I  veloci  corsieri  al  giogo  ad- 
dusse Balio  e  Xanto,  che  un  vento  eran 
nel  corso.  Modi,  iiìad.  1. 17,  V.  aii.  Chinò  la  testa 
r immortai  corsiero  Xanto;  difusa  per  lo 
giogo  andava  Fino  a  terra  la  chioma;  ed 
ei,  da  Giuno Fatto  parlante, udir  fé' questi 
accenti:  Achille,  in  salvo  questa  volta  an- 
cora Ti  trarremo  noi ,  si,  ec.  id.  ìb.  1. 19,  t.  405. 
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ZAC  — ZAM-ZEZ 


ZIB  — ZOC  — ZOP 
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lAGGARDELLO.  Sust.  m....  -  Voi  sa- 
pete il  bisogno  di  noi  altri  zaccardelli.  Car. 
Lcit.  Tornii.,  leu.  i ,  p  3.  (Forsc  per  zaccardeìli 
s*  ha  a  intendere  saccardelli,  dimin.  di  sac- 
cardj^  in  senso  metaforico  e  analogo  a  me- 
sehineUi ,  tapinelU,  ) 

ZAGARELLA.  Sust.  f. .. .-  Che  v*  abbiano 
que'  lunghi  ragionamenti  fuor  di  proposito, 
si  dice  degli  episodi;  che  sia  upa  zagarella, 
si  pon  delle  cose  sustanziali.  infar.  lec.  p.  a35, 

tdit.  fior.  i588,  Aot.  Pidovaoi. 

ZAMPfRA.  Sust.  f.  T.  botan È  bea 

vero  che  avendo  (  n  eiprcuo  )  la  punta  bifor- 
cuta, s*ha  a  tagliare  il  ramo  più  debole, 
perché  venga  innanzi  T altra  più  gagliarda; 
e  tanto  si  può  fare  agli  abeti  e  alla  zampira. 

Soder.  Òri.  e  Giard.  p.  ao ,  lin.  a.   (lo    teUgO    quasi 

per  certo  che  non  alla  zampira,  ma  si  bene 
alla  zampina,  o  piuttosto  allo  zampino, 
s*  abbia  a  leggere.   ^.  aò  che  «  par  avverato  in 

TAMPINA,  voce  che  similmenU  io  stlmoJaUata.) 

ZÀNCHERA.  Sust.  f.  Secondo  il  Botta , 
questa  voce  nel  seg.  es.  vale  il  medesimo 
che  Zàcchera.  -  Che  arò  (avrò)  a  fare  de* 
debiti  d'un  nitro  io  e  delle  zanchere,  che 
sempre  me  ne  sono  guardato,  e  di  mille 
altri  errori  da  poterne  essere  pericolato? 

Novel.  Gtaw.  Ugnaj.  p.  l3,  cdit.  fior.  1810 ,  per  il  Magheri. 

ZANTO.  Sust.  m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che 
Xanto.  f".  -  E  di  Patroclo  ucciso  (occiio)  Et* 
tore  in  riva  al  Zanto  Cara  pagò  la  morte. 
Cradei.  Rim.  45.  Chi  già  del  Zanto  fé*  sangui- 
gne Tonde,  id.ib.  119. 

ZEZZO.  Aggett. ...  -  Siccome  Taqua  per 
sé  non  può  dare  alcuno  nutricamcnto  al 


corpo  dell*  uomo,  cosi  le  cose  del  mondo... 
non  hanno  per  sé  nulla  virtù  di  nutricare 

0  di  dare  alcuna  sustanzia,  perocché  sono 
aqua.  Aqua  zezza  sono  tutti  i  beni  del  mon- 
do. Fra  G lord.  Pred.  p.  iaa,coi.  a.  (Facile  é  Ve- 
dere che  Zezzo  qui  vale  Semplice;  ma  forse 
il  testo  è  corrotto,  e,  in  vece  di  jqtia  zez" 
2a,  é  da  leggere  Jqua  sozza.) 

ZIBALDÓNE.  Sust.  m. 

.  §.  Zibaldone.  T.  de'  Cuochi  o  de*  Creden- 
zieri. . . .  •  La  sera  di  quaresima  per  colla- 
zione mandorle  tagliate,  pinocchi,  uve  pas- 
sere ed  éoici  confetti,  in  zibaldone,  olive, 
una  mela  0  pera ,  e  poco  pane.  Magai.  Caitìv. 
tot.  i4' 

ZOCCA.  Sust.  f.  Grappolo,  •  Il  piluccare 
propriamente  dicesi  dell'  uva ,  staccandone 

li  àcini  dalla  ZOCCa.   Gl^l.  in  Vocab.  Caicr.  p.  119. 

ZONZO.  Sust.  m.  Il  zonzo  disse  il  Monti 
nel  seg.  passo,  intendendo,  per  quanto  pare. 
Lo  andare  a  zonzo ,  cioè  Lo  aggirarti  in 
qua  e  in  là.  «  Senza  mai  requie  al  freddo 
corpo  intorno  Facean  tutti  baruffa;  e  quale 
é  il  zonzo  Con  che  soglion  le  mosche  a  pri- 
mavera Assalir  susurrando  entro  il  presepe 

1  vasi  pastorali  allor  che  pieni  Sgorgan  di 
latte,  di  costor  tal  era  La  giravolta  intorno 
a  queir  estinto.  Moni,  iiiad.  1. 16,  v.  899. 

ZOPPA.  Sust.  f.  Sorta  dì  Danza,  simile 
ali*  alemanda,  ed  anche  L' aria  sopra  la 
quale  era  eseguita;  la  quale  aria  ha  molte 
sincopi  0  contratempi.  Frane.  Boiteuse, 

sust.  f.  -  y.ru.  im  CORRENTAOCI A,  «»/(/.,  rt- 
gislr,  nel  Supplimeoto. 


FINE. 
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TAVOLA 

DEGLI  SCRITTORI  E  DE'  LIBRI 

CITATI  IN  QUESTO  SUPPLIMENTO 


AGA  — ADR  — ALA 


ÀcarU»  -—  VonboUrio,  gramnattea  ed  ortogftfU 
della  lingua  volgare  d'Alberto  AearMo  da  Gea- 
to,  ei.  In  Cento  in  casa  dell'astore,  del  mese  di 
giugno  1543. 

Àéim,  lotf.  Foet.  —  Poesie  saere  e  morali  di  Lo- 
dovico Adimarl.  te.,  Academieo  della  Crasca.  In 
Pirense,  1$M,  nella  stamperia  di  S.  A.  S.  per  Glo. 
Filippo  GeeehI. 

Àdr.  MarctL  Jkmeir.  Fai.  —  Della  Locmlone.  Trat- 
tato di  Demetrio  Faleréo,  tradntto  did  gieco  io 
toscano  da  Marcello  Adriani  11  giovine.  Bologna, 
I8S1,  presso  Anneslo  Nobili.  ^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Adr.  Man,  Phtkar.  Opoi,  «or.,  o  vero  Adr,  Man. 
PkU.  Op.  mar,  ^  Alcanl  opnsooli  morali  di  Plu- 
tarco, vnlgariz.  da  Marcello  Adriani  II  giovine. 
Brescia,  1818,  Up.  Foresti  e  Cristiani.  —  Le  ci- 
tasioni  sono  a  pagine. 

il0iies.  /usi.  —  Agnesi  Maria  Gaetana ,  Institozioni 
anaUticlie  ad  oso  della  gioventù.  Milano,  Begli 
Dncal  Corte,  1748.  —  Le  citaaionl  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  {Per  akmU  temUfU  teSenUMi') 

Alam.  Àvank.  —  L'Avàrchide  di  Luigi  Alamanni. 
Bergamo,  1761,  presso  Pietro  Lancellotti.  —  Le 
ci  iasioni  sono  per  canti  e  ottave. 

Alam.  Cultio.  —  La  Cnlllvazione  e  II  Epigrammi 
di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di  Giovanni  Ruoel- 
lai ,  ee.  In  Venezia,  1766,  stamperìa  Remondlnl. 
—  Le  citazioni  sono  per  libri  e  versi.  —  Anche 
talvolta  s'è  adoperata  Tediz.  mllan.  de*  Class, 
iial.,  facendone  allor  cenno. 

Alam.  Fior.  —  Alamanni  Luigi,  La  Flora,  come- 
dia.  —  É  inserita  nel  voi.  4.»  del  Teairo  icelto 
della  Collezione  milanese  de'  Classici  italiani. 

AUm,  Gir.  Còr(.  — Girone  11  Cortese  di  Luigi  Ala- 
manni, te.  Yinegia,  1649,  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e 
pagine. 


àLA  — ALB 

Alam,  No9,  —  Alamanni  Luigi ,  Novella  intitolata 
Il  CanU  di  BvreeUona.  —  QnesU  Novella  è  in- 
serita in  un  volume  intitolalo  iVioosllf  di,  ahmU 
autori  (lormUnU.  Londra,  presso  Riccardo  Ban- 
cker,  1795;  ed  ò  i'edlz.  del  PoggUli.  —  U  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Alam*  Qpb.  tos.  —  Opere  toscane  di  Luigi  Alaman- 
ni, w.  Roma,  1806,  stamperia  CaetanL— Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Alati».  Sol.  —  Satire  di  Luigi  Alamanni.  —  I.eg- 
gonsl  noi  voi.  Il  deli'  Qpsrs  loscone  dello  slesso 
autore.  ^  F.  addietro. 

Alaman.  ini.  Soti,  —  Sonetti  di  m.  Ant.  Alamanni, 
cittadino  fiorentino,  alla  burchiellesca.  —  Ug- 
gonsi  in  séguito  ai  Sonslli  delBurcMello,  delHel- 
ttncionl,  ec.  Londra,  1767.  ^  Y.  BureMel.  Rim. 

Aìbtrkm.  —  Vulgariazamento  dei  Trattati  morali 
di  Alberuno  giudice  di  Brescia  da  Soffredi  del 
Grazia  notare  pistoiese,  fatto  innanzi  al  1978, 
trovato  da  Sebastiano  Ciampi  in  un  codice,  ec. 
Firenze,  1839 ,  per  L.  Ailegrinl  e  Glo.  Mazzoni , 
stamperia  arcivescovile  alla  Croce  rossa.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

AìberUm.  Am.  D,\  Form.  onet.  oit  —  Su  l'amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  —  Su  la  forma  deil'one- 
sta  vita,  —  Su  la  consolazione  e* su  1  consigli, 
—  Su  le  sei  maniere  di  parlare.  Trattati  tre  di 
Alberuno  giudice  di  Brescia,  testo  di  lingua.  Mi- 
lano, 1860,  per  Glo.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Alberti,  JHz,  ene.  —  Dizionario  universale,  critico, 
enciclofiedlco  della  lingua  Italiana,  dell'abbate 
D'AlberU  di  Villanuova.  Lucca,  1797.  dalla  stom- 
peria  di  Domenico  Marescaodoli. 

Alber.  L  B.  Anhii.  —  Della  Architettura ,  libri  dieci 
di  Leon  Battisti  Alberti,  iraduz.  di  Cosimo  Bar- 
toli,  ec.  Milano.  1833,  co'  tipi  di  Vincenzo  Fer- 
rario.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Alber.  l.  B.  Pili.  —  Alber.  L  B.  Stai.  -  Della  Pittura 
0  della  SUtua  di  Leonbattisu  Alberti.  Ediz.  mil. 
de'  Class,  italiani.  -^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


ALC  — ALG  — AMB 


—  4—         AMM  — ANT  — ARE 


Ale.  Leu.  ili,  Ital.  —  Alcune  Lettere  d*  Illustri  Ita- 
liani ,  ed  il  Treperuno  di  Giammaria  Barbieri  mo- 
denese, in  risposta  a  tre  sonetti  di  Annibal  Caro 
conlra  il  Caslelvelro,  ee.  Modena,  1827,  per  G. 
Vincenzi  e  C.  7-  Fra  queste  Lettere  ve  n*ha  al- 
cuno dei  Salvini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Àlfier.  Op.  post.  ■—  Opere  postume  di  VittaHo  Al-' 
Aeri.  Londra,  1804.  —  Le  citazioni  sono  per  tomi 
e  pagine. 
Àlfier.  Op.  VM\  —  Opere  varie  filo«oflco-po1ilicbe 
In  prosa  e  in  versi  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Pa- 
rigi, 1801,  presso  Gio.  Claudio  Molini.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  tomi  e  pagine. 
Àìfier.  Sallust.  Catti,  o  vero  Giugtur.  —  C.  Crispo 
Sallustio  tradutlo  da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Lon- 
dra, 1804.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 
Alfìer.  Sat.  —  Salire  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  — 
Sono  inserite  nel  t.  3  dell'Opere  postume.  —  Gi- 
tasi la  Satira  e  la  pagina  ond'è  cavato  Tesempio. 
Alfier.  Troi^.  —  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri, ff. Pa- 
rigi, 1788,  da'  lorclìj  di  Didot  maggiore.  —  Dopo 
il  titolo  della  tragedia  che  ha  somministralo  l'esem- 
pio, si  citano  li  atti  e  le  scene.' 
Alfier.  Yoc.  e  Mod.  tos.  —  Voci  e  modi  toscani  rac- 
colti da  Vittorio  Alfieri,  ec.  Torino,  per  rAlIìa- 
na,  ee.y  1837. 
Algm\  —Opere  del  conte  Algarolti.  Cremona,  1778, 
per  Lorenzo  Manini.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lami e  pagine. 
Allegr.  —  Rime  e  Prose  di  Alessandro  Allegri  fio- 
rentino, ee.  Amsterdamo,  17S4.  —  Per  Io  più  ci- 
tiamo insieme  con  questa  edizione  ancor  quella 
della  Crus.,  segniiamentc  per  pagine. 
Allegr.  Gev.  —  La  Geva  di  Àless.  Allegri ,  Canzone 
estratta  dalla  Bibl.  Magliabechiana  al  Cod.  6S1. 
—  Si  citano  1  numeri  delle  stanze. 
Allegr.  in  Lett.  Uom.  ili.  a  M.  Ant.  Boneiario.  — 
Lettere  di'  uomini  illustri  scritte  a  M.  Antonio 
Boneiario  perugino.  In  Venezia,  co*  tipi  di  G.  B. 
Merlo,  4839.   —  Fra  queste  Lettere  n*ba  una 
ù*Alest.  AUegri,  che  noi  citiamo  con  la  sopra- 
scritta abbreviatura. 
Allegri,  Ser  Poi,  —  Y.  Ser  Poi. 
Allegr.  Torrie.  a  Gev.  —Il  torricello  a  Geva,  Can- 
Kone  di  Aless.  Allegri ,  cstratta  dalla  Bibl.  Maglia- 
bechiana, Cod.  651.  —  Si  citano  i  numeri  delle 
stanze. 
Altov.  Eseq.  Margh.  —  Esequie  della  sacra  catolica 
e  real  Maestà  di  Margherita  d'Austria  Regina  di 
Spagna,  celebrate  dal  Sereniss.  Don  Cosimo  11 
Granduca  di  Toscana  rv,  descritte  da  Gio.  Alto- 
viti.  In  Firenze,  ItilS,  Bartol.  Sermartelli.  —  Le 
cftazioni  sono  a  pagine. 
Alm-  Fabr.  Mond.  —  Della  Fabrlca  del  Mondo  di 
M.  Frane.  Alunno  da  Ferrara,  ee.  Venezia,  1575, 
nella  stamperia  al  segno  della  Luna. 
Al^n.  Riechez.  — >  Le  ricchezze  della  Lingua  volgare 
sopra  il  Boccaccio,  ee.  Vinegia,  1557,  per  Paolo 
Gherardo. 
jlmbr.  Bernard. ,  -  Cofan. ,  -  Fart.  - 1  Bernardi,  -  La 
Cofaìusiia,  -  Il  Furto,  comedie  di  Francesco  d'Am- 
bra. —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  ed  an- 
ctie  il  più  delle  volte  aggiungiamo  in  Teat.  eom. 
fior.,  indicando  poi  co  M  primo  numero  il  volume 
di  esso  Teatro,  e  co  '1  secondo  la  pagina. 


Ammaes.  Ant  —  Ammaestramenti  degli  AoUchi, 
raccolti  e  vulgarìzzati  per  Fra  Barioloméo  da 
San  Concordio.  Ediz.  milan.  de' Classici  italiani. 
—  Le  citazioni  sono  per  lo  più  a  pagine.  — 
Quando  abbiam  tratto  li  esempj  da  altre  slam- 
pe, le  specifichiamo. 
Afhpire,  Hist.  Littér.  franf.,  ec.  --  Histoire  de  la 
Littérature  franca ise  au  moyen  4ge  oomparéeaax 
Littératures  étrangères  par  J.  J.  Ampère,  ee.  Pa- 
ris, 1841  y  Just  TesKier,  libraire-éditeur.— Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 
Ang.  Allori  detto  il  Bronzino.  —  I'.  Borgh.  Ra(. 
'     Rim.  ined. 

Anguil.  Metam.  —  Le  Metamorfosi  d' Ovidio  ridotte 
da  Giovanni  Andrea  Anguillara  in  ottava  rima. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  ital.,  1805.  —  Ne'  Inoglii 
dubj  s'è  pur  consultata  la  ristampa  dei  1827  fatta 
dalla  medesima  Società  tipogr.  de' Classici  ila!., 
assai  più  corretta  della  prima.  —  Le  citazioni  sono 
per  libri  e  ottave. 
Anoninìo.  —  Un  esemplare  del  Vocab.  della  Cros., 
terza  ediz.  (già  posseduto  dal  sig.  Frane.  Chera- 
bini  ) ,  è  sparso  qua  e  ìà  di  varie  giunte  fatte?! 
da  un  Anonimo;   ed  è  questo  che  noi  citiamo, 
senza  però  garantire  la  proprietà  e  la  bontà  delle 
voci  da  esso  notate,  0  le  sue  dichiarazioni  e  ai- 
legazioni;   anzi  lasciando  al  gludicio  degli  stu- 
diosi il  farne  uso  o  il  rifiutarle ,  e  allò  zelo  de' 
futuri  Vocabolaristi  la  cura  d'appurarle  e  corre- 
darle ,  dove  si  possa,  d'autorevoli  esemf^.  Tot- 
tavia  da  più  riscontri   ne  par  di  poter  credere 
che  questo  Anonimo  fosse  toscano,  e  per  avvea- 
inra  Academico  egli  pur  della  Crusca,  e  depu- 
tato a  raccogliere  nuove  materie  per  la  quarta 
impressione  del  Vocabolario. 
Antich.  milan.,  o  verOilnftcA.  longob.  rnHan.  —  Delle 
Antichità  longobardico-milanest  ,   illustrate  con 
dissertazioni  dai  Monaci  della  Congregazione  ri- 
sterctese  di  Lombanlia.  Milano,  1792,  neH'hnp. 
Monastero  di  S.  Ambrogio  Maggiore.  — *  Le  dia- 
zionl  sono  per  volumi  e  pagine.  (  Per  aletuu  ter- 
mini ecelesiattici  0  di  Storia  antica.  ) 
Antonin.  Confeit.  -^  Confessionale  volgare  del  re- 
verendissimo padre  beato  fratre  Antonino,  arci- 
vescovo di  Fiorenza,  ee.   {Quest'opera  si  aUeffa 
dalla  Crus.  sotto  il  titolo  di  Trattato  de'  peccali 
mortali.)  L'edizione  da  noi  posseduta é mancante 
del  frontispizio ,  e  senza  numeraz.  di  pagine,  che 
noi  però  abbiamo  numerate  a  penna  a  fine  d'a- 
gevolare le  citazioni. 
Append.  Grammat.  ital.  ediz.  2." ,  o  $ee.  ediz.  -  Ap- 
pendice alle  Grammatiche  italiane  dedicata  agli 
studiosi  giovinetti  da  Gio.  Gherardini.  Seconda 
ediz.  ripassata  dall'autore.   Milano,  dalla  stam- 
peria di   Pàolo  Andrea  Molina  In  contrada  dd- 
l'AgnelIo  al  nnm.  936,  anno  1847.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 
Aret.  Cortig.  —  La  Cortigiana,  comedia  di  U.  Pie- 
tro Aretino.  —  È  Inserita  nel  Teatro  italiano  m- 
tieo.  Londra  (cioè,  Livorno),  1788,  presso  Toma- 
so Blasi.  —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  scene,  pagine. 
Aret.  FUos.    —  Il  Filosofo,  comedia  di  M.  Pietro 
Aretino.  —  È  inserita  nel  voi.  IX  del  Teatro  ita- 
liano antico,  ediz.  miian.  de'  Class.  Italiani.  —  l^e 
citazioni  sono  come  sopra. 
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Àret.  fpocr.  —  Lo  Ipocrìto^  comedìa  di  M.  Pietro 
Aretino.  ~  È  inserita  nel  voi.  VI  del  Teatro  ita- 
liano awtieo.  Londra  {cioè,  Livorno),  4788,  presso 
Tomaso  Masi.  —  Le  citazioni  sono  come  sopra. 

Aret.  Maret.  —  Il  Marescalco,  comedia  di  M.  Pietro 
Aretino.  —  È  inseri  la  nel  voi.  V  del  Teatro  ita- 
Kano  antìeo,  Londra  («ioè,  Livorno),  presso  To- 
maso Masi.  •—  Le  citazioni  sono  come  soprh. 

Aret.  Bag.  —  Ragionamenti  di  Pietro  Aretino.  Nella 
nobile  città  di  Bengodi,  li  ottobre  1584.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Aret.  Bim.  bur.  ->  Rime  burlesche  di  H.  Pietro  Are- 
tino. —  Sono  comprese  nella  Raccolta  dell*  Opere 
burleiche  del  Bemi  e  d'altri  autori.  (  V.  Berti.  Bim.) 

—  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pagine. 
Aret.  Talan.  —  La  Talanta,  comedia  di  M.  Pietro 

Aretino.  —  È  inserito  nel  voi.  Vili  del  Teatro  ita- 
liano antico,  ediz.  milan.  de*  Class.  ilnliani.^Le 
citazioni  sono  per  atti,  scene,  pagine. 

^rtos.  Cinq.  Con.  —  Ariosto,  i  Cinque  Canti  che  se> 
gaono  la  materia  del  Furioso.  —  Sono  net  voi.  HI 
delle  Opere  di  Lodov.  Ariotto,  ediz.  per  cara  del 
Ba rotti.  Venezia,  1741,  appresso  Frane.  Pltteri. 

Arias.  Fur.  -^  Orlando  furioso  di  M.  Lodovico  Ario- 
sto. Citasi  per  lo  più  Pedlzione  milanese  per  cara 
del  Morali,  o  vero  quella  del  Barotti. — Il  primo 
namero  Indica  il  canto,  il  secondo  la  stonza. 

Arios.  Bim.  —  Rime  di  M.  Lod.  Ariosto.  L'ediz. 
che  citiamo  è  la  veneziana,  per  Stefano  Oriandlnl, 
contenente  tutte  le  opere  dell'Ariosto. 

Arias.  Sat.  -*  Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto,  inse- 
rite nel  voi.  intitol.  Baeeólta  di  Poetie  taUriehe, 
ihHz.  milan.  de' Class,  ital. 

Arislot  EHe.  -  L'Etica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
M.  Tallio,  aggiuntovi  il  Libro  de'  costumi  di  Ca- 
tone, vulgarìzzamento  antico  toscano.  Firenze, 
f73i,  Uomen.  Mar.  Manni.  —  Le  citazioni  sonò 
a  pagine. 

Arrig.  Settim.  —  Trattolo  contro  all'avversità  della 
fortuna,  di  Arrigo  da  Settimello,  ee.  Genova,  pe' 
fratelli  Pagano,  1829.  —  Questo  edizione  contiene 
in  oltre:  1.**  Pistola  di  Gio.  Boccacciu  a  Pino  De 
Rossi;  2.®  Quattro  opuscoli  del  secolo  XIII;  3.® 
La  Battaglia  di  Monte  Aperti;  4.»  Il  Favoletto 
di  ser  Brunetto  Latini.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Art.  Bku.  —  L'arte  del  Blasone  dichiarato,  ec., 
dal  conte  Marc^Antonio  Ginannì.  Vene/Ja,  1756, 
presso  Gugiielmo  Zer letti.  »  Lo  citozloni  sono  a 
pagine. 

Atanag.  LeU.  fae.^  Delle  Lettere  facete  e  piacevoli 
di  diversi  uomini  grandi  e  chiari  e  begli  ingegni, 
raècolte  per  M.  Dionigi  Atonagi.  InVioegia,  1601, 
presso  Altobcllo  Salicato.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Alt.  Aead.  Crtu.  —  V,  Crut.  Att. 

AU.  ilpost.  —  Vulgarizzamento  degli  Atti  apostolici 
di  Fra  Domenico  Cavalca,  ridutlo  a  miglior  le- 
zione. Bologna,  1819 ,  presso  i  fratelli  Masi  e  Gomp. 

—  Se  talvolta  abblam  fatto  uso  d'altre  stampe, 
le  indichiamo  dopo  la  citazione. 

Àzzol.  Sat.  0  Poe$.  —  Scelto  di  Poesie  di  monsignor 
Lorenzo  Azzollno  edite  ed  inedile.  Firenze,  1836, 
nella  stomperìa  Piatti.  —  Le  citozloni  ordinaria- 
mente sono  a  pagine. 
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Baid.  Naut.  —  La  Nautica,  poema  di  Bernardino 
Baldi.  Ediz.  milan.  de'  Class,  itoliani.  —  Leggesi 
nel  volume  contenente  la  Baceolta  di  poemi  di' 
dasealiei,  ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Bàldin.  Baec.  Maseher.  —  Discorso  {di  Baìdini  Bac- 
cio) sopra  la  mascherata  della  genealogia  degli 
Iddii  de' Gentili  mandato  fuori  dall'Ili,  ed  Eccell. 
Duca  di  Firenze  e  Siena  il  giorno  SI  di  febrajo  456S. 
Firenze,  1565,  appresso  i  Giunti.  —  Le  citozloni 
sono  a  pagine. 

Baidinue.  Op.  —  Opere  di  Filippo  Baldinuccl.Bdiz. 
milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citozionl  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Batdinue.  Voc.  Dit.  —  Vocabolario  del  Disegno  di 
Filippo  Baldinucci.  —  È  stompato  fra  le  Opere 
del  medesimo,  ed  anche  nell'oli,  voi.  del  Voeab. 
dei  Cesari. 

Baidov.  CM  la  sorte,  ee.  —  Chi  la  sorto  ha  nemica 
usi  l'ingegno,  Componimento  dramatico  di  Frane. 
Baldovini ,  ee.  Firenze,  1763,  per  Francesco Moù- 
cke.  —  Gittomo  l'atto ,  la  scena  e  la  pagina  ond'è 
cavato  l'esempio. 

Holdov.  Lam.  Cee.  Vari.  —  Baldovini  Francesco,  Il 
Lamento  di  Cecco  da  Vari  ungo.  Ediz.  milan.  de* 
Class,  itol.,  1808.  —  Ne'  iaoghi  dubj  s*é  pur  con- 
sultato il  volumetto  Fiori  di  poetie  Uriehe  ita- 
liane sino  alla  fine  del  ieeolo  IVIL  Milano,  1833 , 
Soc.  tipogr.  de'  Class,  italiani  ;  o  vero  l'ediz.  fior. 
.  del  1755,  con  le  noto  di  Orazio  Marrini.  ^  Si  cita 
il  namero  della  stonza  d'onde  s'è  tolto  l'esempio. 

Barber.  Doe.  o  Doeum.  —  Documenti  d'Amore  di 
M.  Frane.  Barberino.  Roma,  1640,  per  VIL  Ma- 
scardi. —  Le  citozloni  sono  a  pagine;  e  ordina- 
riamente poniamo  un  secondo  numero  il  quale 
indica  il  verso  dov'è  la  dizione  allegato. 

Barber.  Beggim.  —  Del  reggimento  e  de' costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barberino.  Ro- 
ma, 1816,  stomperia  de  Romanls.  — Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bard.  Ferd.  Deser.  Feti.  —  Descrizione  delle  Feste 
fatte  in  Firenze  per  le  Reali  nozze  de'  Serenissimi 
sposi  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana  e  Vit- 
toria Principessa  d'Urbino  {scritta  da  Ferdinando 
Bardi  de'  Conti  di  Vemio).  In  Fiorenza,  1637, 
per  Zanobi  Pignoni. 

Baret.  Fru»t.  —  La  Frusto  letteraria  di  Aristoreo 
Scannabue  {BaretU  Gius.).  In  Roveredo,  1763  e 
seg.  *-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Baret.  Leti,  famigl.  --  Lettere  famigliari  di  Gius. 
Barelli,  ee.  Milano,  1839,  Soc.  tipogr.  de*  Class, 
itoliani.  —  Le  citozloni  sono  a  pagine. 

Baret  ScHt.  seelt.  —  Scritti  scelti  di  Gius.  Barel- 
li ,  ee.  Milano,  18S2,  per  G.  B.  Bianchi  e  C.  —  Le 
citazioni  sono  per  volami  e  pagine. 

Bargagl.  Gir.  Giuoe.  —  Dialogo  de'  giuochi  che  nelle 
veglie  sanesi  si  usan  di  fare,  del  Materiale  In- 
tronato {cioè,  di  Bargagli  Girolamo).  Venezia, 
1581,  per  Alessandro  Guardane.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bargagl.  Nov.  o  Bargagl.  Sdp.  h'ov.  —  Novelle  di 
Scipion  Bargagli,  inserite  nel  voi.  i.®  delle  No* 
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velie  di  autori  tmui,  Milano,  1815,  per  Gio.  Sii- 
veslrì.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bart.  Coi.  VH,  Feder.  Barò.  ^  ViU  di  Federigo 
Barbarossa  Imperatore  romano,  per  M.  Cosimo 
Bartoli,  con  note  di  6.  B.  D.  C.  BUIano,  1899, 
per  Vincenzo  Ferrario.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bari.,  0  vero  Bart.  Dan.  Aè.  ~  Dell'Istoria  della 
Compagnia  di  Gesù;  l'Asia  descritta  dal  P.  Da- 
niello Bartoli ,  M.  Brescia,  1830,  nel  Pio  Istituto 
in  S.  Barnaba,  tipogr.  Pasini.  (Essendoci  accorti 
d'alcune  inesattezze  clie  guastano  la  suddetta ediz., 
ci  siamo  anche  talvolta  serviti  della  milanese  co* 
tipi  di  Aless.  Dozio,  1831,  e  ne  diamo  cenno  ool- 
l'abbreviatura  •  edù.  mtioM.  •  ;  oltre  di  che  no- 
tiamo i  libri  e  i  capitoli,  i  quali  nella  stampa 
di  Brescia  non  sono  indicati.) 

Bori.,  0  vero  Bart  I^.  Qrtogr.  -^  Trattato  deN 
l'Ortografìa  italUiia  del  P.  Daniello  Bartoli. Mi- 
lano, 1830,  per  Gio.  Silvestri.  •— Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Bart,  0  vero  Bari.  Jkm.  Tetu.  —  La  Tensione  e  la 
Pressione  disputanti  qual  di  loro  sostenga  l'ar- 
gento vivo  ne'oanneUi  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  BartoU.  Bologna,  1677 , 
per  Gioseffo  Longhi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bart,  0  vero  Bart.  Dan.  Tort  $  dir.^W.  torto  e  n 
diritto  del  non  si  può,  ec.,  esaminato  da  Ferrante 
Longobardi  (KDomUUo  BarUM)  coll'Osservazioni 
del  sig.  Nicolò  Amenta,  ee.  Napoli,  1717,  per 
Ant.  Abri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BarUA»  (/om.  Utl  —  L'uomo  di  lettere  del  .P.  Da- 
niele Bartoli,  te.  Brescia,  per  Gaet.  Venlurlni, 
1833.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bamff.  ÀmioL  Taòauk,  —  Annotaiioui  di  Girol.  Ba- 
ruffsldi,  ec..  alla  Tabaccbeide.  —  V.  Baruff. 
Bgpcflw. 

Bom/f.  Baecain.  —  I  Baccanali  di  GiroL  BaruflEaldi , 
seconda  edii.  Bologna,  1758,  Lelio  dalla  Volpe. 
(  Il  terzo  voi.  contiene  la  TabaeehM$  dello  stesso 
autore.)  —  Le  citazioni  sono  a  volumi  e  pagine. 

Boti.  BOfi.  Àppar.  $  Inkrm.  —  DescrlzioBe  del  uka- 
gnifleentiss.  Apparato  e  de'  maravigUosi  Inter- 
medi fatti  per  la  Comedla  rappresentata  in  Fi- 
itnze  nelle  feliclss.  None  degli  iUustrìsa.  ed  ec- 
osDentias.  signori  il  sig.  Don  Cesare  d'Bste  e  la 
sig.  Donna  Virginia  Medici.  Firenze,  1585,  ap- 
pr^^sso  Giorgio  Marescotti.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Bofl.  Boa.  Detcr.  Appar.  Comed.  ^  Descrizione 
dell'Apparato  e  degli  IntermedJ  latti  per  la  Co- 
media  rappresentata  in  Firenze  nelle  Nozze  de* 
Serenlss.  Don  Ferdinando  Medici  e  Madama  Cri- 
stina di  Loreno,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Firen- 
ze, 1589,  per  Anton  Padovani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BattagL  Àtm.  Saetrà.  —  Annali  del  Sacerdozio  e 
dell'imperio,  ec.,  di  Monsignor  Marco  Pattagiini, 
Vescovo  di  Nocera  e  di  Seotino ,  ec.  Venezia^  1 701- 
1711,  —  Lo  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 
(  SpeeialtfutUe  por  alcune  vod  eeekiiatiiehe.  ) 

Bslear.  VU,  B,  Cohmb,  —  Vita  del  Beato  Giovanni 
Colombini,  ec.  {icriita  da  FeoBeUari).  Verona, 
1817,  tipogr.  erede  Merlo.  —  Le  ciiaziouì  sono 
a  pagine. 


Bstioml.  hi  fOft.— li  primo  libro  delle  Istorìp  n- 
nesi  di  Marcantonio  BeHannatl ,  —  Due  nim- 
zloni  su  la  sconAUa  di  Montaperlo  tratte  da  an- 
tichi manoscritti,  —  e  Cenni  su  la  Zecca  sanoe 
con  documenti  inediti^  Slena,  lau,  preno  Ono- 
rato Porri.  -^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BcBtffi.  BuM^^  —  La  Bnocherelde  del  dottor  Loreino 
Bellini.  Firenze,  i7i9,  per  Gio.  Gaet.  Tartioi  e 
Santi  Franchi»  —  Gitasi  a  pagine.  —  Piàeienpli 
abbiamo  eziandio  cavati  dalla  Frofagkdi,  tatto- 
che  non  sia  del  Bellini;  ma  dal  modo  co  '1  quale 
ó  scritta  si  può  ragionevolmente  argumentare  die 
sia  laverò  di  peona  esercitata  ed  elegante.  Qjot- 
sta  Prefciziotu  è  .pure  allegata  dall'Alberti  nel 
suo  Dis.  eiic. 

BslKfi.  deal,  —  Clcalau  del  dottor  Lorenzo  fielIìDì 
per  servir  di  proemio  alla  Bnecbereide,  et.  - 
Questa  CieakUa  precede  la  BuiBeìmroido,  ed  è  stam- 
pata insieme  con  essa.  <~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BelUt^  Dii,  amU,  —  Discorsi  di  Anatomia  di  Lor. 
Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  ÌW.  - 
Anche  ci  siamo  valuti  deli' ediz.  fior,  del  1744, 
speciAcandola  nella  citazione.  Per  lo  più  citiano 
quesU  Mseori^  per  pagine;  ma  talvolu  abfaiam 
notato  eziandio  il  numero  del  Diteono  onde  ab- 
biamo attinto  l'esempio. 

BeìUn.  UH.  (ned*  -  Lettere  inedite  di  Lor.  Beilisi. 
—  Sono  inserite  fra  le  UUoro  inodiU  di  Uomim 
iUmtri  per  servire  d'Appendice  ali*  opera  FOs 
Itahnm  dootrinà  oiBfeUmUum.  Fifenie,178l,  per 
Frane.  Moucke.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BeUi».  Bim.  bwrl.  —  Rime  burlesche  del  dottor  Lo- 
renzo Bellini.  —  Sono  comprese  nelle  Optn  bv- 
kteho  del  Bem(  e  d'aUH  avfori.  {Y.  Bfm. Jliai.) 
^  Si  ella  00 *1  primo  numero  il  volume,  e  col 
secondo  la  pagina. 

BelL  man.  Bim.  ani.  ^  Con  questa  abbreviaion 
indichiamo  la  BoccoUa  di  onlidhe  riaie  df  dùem 
Toicaiii  <atr$  aqvidk  deilUbH  (V.Bim.mt.% 
che  si  leggono  In  sé|puito  alla  Belìa  wane  di  Gin- 
sto  dei  Conti.  (F.  Orni.  Ginst  Bell,  man.) 

BiUoL  Eteh.  0  Trag.  &cA.  —  Tragedie  di  Bscbiio 
tradutte  da  Felice  Belletti.  Milano,  dalla  SodeU 
tipogr.  de' Class,  italiani,  18!ll.  —  Le  cituioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

BeUot.  Burip.  —  Tragedie  di  Euripide  tradotta  da 
Felice  Belletti.  Milano,  presso  A.  F.  Stella  e  Figli. 
18S9.  »  Le  citazioni  sono  &  pagine. 

BeUoi.  in  mori.  Ciul  London.  —  Ad  Alberto  Paro- 
lini  in  morte  di  Giulia  Londonio  sua  moglie  Versi 
di  Felice  Bellotti.  Milano,  1840,  tipografia  Ber- 
nardoni. 

BoUot  in  mori.  Gim.  Boss».  —  in  morte  di  Gi«- 
seppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice  BellotU.  Mi- 
lano, tipogr.  Deslefanis,  1816. 

BeUot. ,  la  figlia  di  Jefte.  —  U  figlia  di  JeCte,  tra- 
gedia di  Felice  Bellotti.  Milano,  dalla  Società  ti- 
pogr. de'  Class,  ilal.,  1«|4.  —  Lecita«iooi  soQo 
per  atti  e  pagine. 

BOIoL  Sof.  —-  Tragedie  di  Sofocle  tradutte  da  fé- 
lice  Bellotti.  Milano,  per  Luigi  Mas» ,  1813.-1^* 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bmb,  —  Opere  dei  Card.  Pietro  Bembo;  cioè  h 
Aioiani;  —  le  Bime;  —  Iiloria  vkiiMiomi  - 
lettere;  ~  Della  wlgar  lingua,  ec.,  edii.  milaii 
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de*  Gian,  iulhuii.  —  Le  cilazioni  «odo  d'ordina- 
rio per  ▼olumi  e  pagine;  ttlrolta/per  ììÀioUmi, 
si  accenna  11  libro  e  la  pagina.  —  Bene  spesso 
ci  alano  vaiati  d* Altre  stampe,  le  qnall  speci- 
llehlaiao. 

Ben,  CMl.  -^  Opere  di  Benvennto  Gelllni ,  ee,,  con 
note  di  Gio.  Palamede  Garpanl.  Edls.  mllan.  de* 
GUns.  italiani.  -^  Le  dtasloni  sono  per  votomi  e 
pagine.  -^  Dove  abblam  (atto  capo  ad  altre  stam- 
pe, le  speclflehiama 

Bmekf.  Apoi.  fàtem.  «-  ViUgarlssamento  deU*BBpo- 
stadone  del  Paternostro  fatto  da  Zncoliero  Bencl- 
venni,  testo  di  Itngoa,  per  la  prima  volta  pu- 
bllcatocon  illustrazioni  del  D.Lnlgi  Rigoli  Acad. 
resid.  della  Crusca.  Fifenae,  1818,  presso  Luigi 
Piattini,  «e.  —  iLeciiaafcmi  sono  a  pagine. 

Bene  BoH.  JKm.  —  Rime  di  Bartolomeo  del  Bene, 
ora  |ier  la  iirima  volta  rpnblicale.  Livorno,  co* 
tipi  bodoniani ,  1 799.  ^  Le  dtailQni'sono  a  pagine. 

Benito.  Ere.  Sol.  —  Breole  Bentlvoglio,  Satira  a 
Pietro  Antonio  Acciainoli.  —  È  inseriln  nella  fiae- 
com  di  iPBuie  fOttrMIe,  edlz.  milan.  Class,  ital., 
isas.  —  Si  dta  a  .pagine. 

Bmmo,  UU.  -- Baccella  di  .Lettere  scritte  dal  Gar- 
dioftle-Bentt voglio  in  tempo  delle  sue  nunilattire 
di  Fiandra  e  di  Feansia.  VeneDa,èeì6,  appresso 
Marco  Olnammi.  — Le  citaaloni  sono  a  pagine. 

Beniiv.  Op»  ttor.  ^  Opere  storielle  del  Card.  Ben- 
tivoglio.  Ediz.  milan.  Glos.  itaL,  i806.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Benfie.  Tsteid.  o  Tsfr.  —  La  TBbaide  di  Stado  del 
Card.  GoméUo  Bentivoglio.  Milano,  48ti,  edlz.  de* 
Glaas.  Ital.— !  Le  citazioni  sono  per  itbrie  pagine. 

BerffanU.  Yulg.  ébmu.  —  Della  vUlgare  «loemio- 
ne,  ie,,  opera  di  Giampietro  Bergantini  Gb.  R. 
Teatino;  volume  primo  contenente  A«B.  Venezia, 
1740,  appnwo  Giammaria  Lazzaroni. 

Bérg.  JHs.  UtÀ.  -~  Dizionario  di  Teologia  e  di  Storia 
eeeleslasUea  composto  dal  sig.abtiate  Bergier  per 
l'Enciclopedia  metodica,  tradusionedal  franoese. 
Padova,  i7M,  appresso  Tomaso  Bettinelli.  (Per 
olrtmi  termini  ee€Ìe$iattki.  ) 

Bernard.  IIUc.  —  Bernardo  lllioini,  Novelle  inserite 
nel  voi.  sec.  delle  Novelie  .astisti ,  ediz.  del  -Pog- 
giali. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bem,  Catr.  —  La  Gatrtna,  atto  scenico  rustleale 
di  M.  Francesco  Borni.  •—  È  inserita  nel  voi.  X  del 
Tealro.aeelto  raccolto  in  dieci  volumi,  odia.  mlL 
de*  Glass.  italiani.  (F.  Teat.  ttelt.)  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bem.  UH.  faeet.  -^  Lettere  facete  del  Beriii ,  inse- 
rite alla  fine  delle  Qpeire  fmrìeteke  di  M.  Pran- 
eeteo  Bemi;  edU.  milan.  de*  Class.  .Ital.,  volume 
unico.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bem.  Ori.  in. —Orlando  innamorato  di  Matteo  Bo- 
iardo, rifatto  da  Francesco  Berni.  Bdiz.  milan. 
de*  Class,  italiani.  Si  cita  per  canti  ed  ottave.  — 
Nei  luoghi  dubj  s*é  pttr  consultata  la  stampa  flo- 
rentiua  del  1817 ,  tipogr.  ali*  insegua  di  Dante. 

Bem.  Bim.,  o  in  Bim.  buri.,  o  Bim.  òiri.— Rime 
burlesobe  di  Francesco  Berni.  —  Si  é  Catto  uso 
della  Raccolta  delle  Opere  ìmrkmhe  del  Bemi  e 
d'altri  autori,  con  la  data  di  Useebt  al  Reno , 
1760,  appresso  Jacopo  Broedelet.  Tre  volumi.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine.  Qualun- 


que volta  ci  siamo  valuti  dell*  ediz.  milan.  de' 
Class,  italiani,  0  vero  di  quella  di  Londra,  1711 -ìt, 
perGlo.PiekaTd,  se  n'é  fatto  oenno. 

Bem.  Ventis.  lelf.  /ìim.  *- Ventisel  lettere  famigliari 
edite  ed  inedite  di  Frane.  Bemi  floraitina  Vene- 
zia, tipografia  di  Alvisópoli,  1838.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Berti  r  Eeeq.  Mar.  Beg.  Frane.  —  IBsequie  di  Maria 
cristianissima  Regina  di  Francia  e  di  Navarra, 
descritte  da  Simone  di  Gio.  Berti.  In  Firenze, 
1643,  per  Amador  Massi  e  Lorenzo  Laudi. 

Berlin.  Bim.  ótri.  —  RHne  buriescbe  di  Rom<4oBer- 
tinl.  —  Sono  comprese  nella  Raccolta  dell'Opere 
òirleaeAedelBemieirJaliri  autori.  (F.  Bem.  Bim.) 
~  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

BetUn.  Foie,  eeop.  —  U  falsità  scoperta  nel  libro 
intitolato  La  verità  eenza  maecMa  dai  gobbo  di 
Sancaselano  a  difésa  d6ll*ecoeH.slg.  Anton  Fran- 
eesoo  fierUni,  ee.  In  Francfort,  1711,  appresso 
Federigo  Knock.  --  Le  ciladonf  soiio  a  pagine. 

Berlin.  Medie,  dif.  -  U  Medicina  difesa  dalle  ca- 
Inimle,  ee.,  divisa  in  due  dialoghi,  se. ^  da  An- 
ton Franeesoo  Beitint,  ee.  In  Lucca,  1609,  per  i 
Marescandoill.  ~  I^e  citazioni  seno  a  pagine. 

Berttn.Speeeh.  —  Lo  specchio  che  non  adula  pre- 
sentato air  eoceUentissimo  sig.  Girolamo  Manfre- 
di, ee.,  dal  dottor  Anton  Franoesco  Bertini ,  cit* 
tedino  e  medico  floremino,  ee.  Leida,  1707,  ap- 
premo  Giordano  Luehtmans.  —  te  citaak»i  sono 
a  pagiue. 

Berlold.  ^  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno,  in 
ottava  rima,  ee.  Bologna,  1716,  Lello  dalla  Vol- 
pe. .-..D'altro  non  s'è  fÉMo  «so>  che  d'alcune 
jin»ol(aioni,  le  quali  oiUame  a  pag.  e  colon. 

BioneWn.  /et.  wekf.  —  La  btorta  universale  pro- 
vata con  monumenti ,  -ee.  Opera  di  Monsignor  Frane. 
Bianchini  veronese,  ee.  Roma,  1747>  nella  stam- 
peria di  AniORle  Ressi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Biamòk.  o  Bkmcmn.  ifof.  UtBrr.  Cini.  M.  V.  -  No- 
tizie istoriche  intorno  alla  saeraiies.  Onlola  di 
Maria  Vergine  che  si  conserva  nella  città  (B  Prato 
in  Toscana,  descritte  dal  Doti.  Giuseppe  Bianchini 
4li  Praia,  Academico  Aorantlno,  ee.  In  FIranae, 
47M,  nella  stamperia  dt  Gius.  Mannl. 

9ib.  «49.— Blblia  vnlgara,  in  Kalende  de  octobrio, 
•U71,  volimii  due  In  foglio. 

Bib.  vulg.,  ediz.  nen.  1846.  ~-  Bibita  volgare,  testo 
di  lingua,  seeondo  l'edizione  del  1471  di  Nicolò 
Jenson.  Venezia,  1846 ,  per  cura  e  spese  della  So- 
cietà veneta  de'  BRiIMaH. 

Bill.  Cot.  o  Colo^.  —  La  Cotognata,  tributo  di 
mssaer  Bino  a  Claudio  Tolomei  tono  Be  della 
Virtù.  Calveley-Hall,  1811.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Bering.  Pinutoe.— Pirotecnia  del  sig.  VannuccloBi- 
ringuccio^ ee.  Bologna,  per  GloselTo Lunghi,  1678. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Avvertasi  che, 
essendo  questa  edlz.  scorrettissima,  ne' luoghi  dubJ 
si  sono  pur  consultate  le  stampe  antecedenti;  e 
dove  in  tuue  si  trovò  easere  il  testo  corrotto,  si 
é  bensì  ritenuta  fedelmente  la  -voce  dcata>  ma 
si  ò  procurato,  con  qualche  alterazione  dell'altre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a  intelligibile  lettura, 
(i^'  lermiffii  tecnici.) 
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Bis,  Cani.  canL  _  Parere  del  dott.  Antomniaria 
Biscioni,  Acad.  della  Cnuca,  sopra  Ja  seconda 
ediz.  de'  Canti  carnascialesebi  procarata  da  An- 
lonfrancesco  Grazzini  detto  il  Lasca,  te.  Firen- 
ze, 1750,  per  Francesco  Moucite.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Bi$e.  In  Noi,  Maim.  —  Biscioni  nelle  Noie  al  Mai- 
mantìle.  —  7.  Maìm. 

BUc.  Noi,  Rim,  Fagimi.  —  F.  Paghiol  Sim, 

Boec.  g.,.,  n,..,  v,,.,  p..,,  o  vero  Boee,  Deeam, 
—  Decameron  di  Messer  Gio.  Boccaccio,  corretto 
ed  illustrato  con  note.  Parma,  dalla  stamperia 
Blanchon,  181S.  —  Con  numeri  progressivi  ci- 
tiamo la  giornata,  la  novena^  il  volume^  e  la  pagina. 

Boce,  Amei.  —  L'Ameto  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Par- 
ma, co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti,  1809.  Ogni 
volta  che  ci  siamo  valuti  dell' ediz.  floren.  d'Ig. 
Moutier,  1833,  ne  abbiam  fatto  cenno  coil'abbre- 
viatura  *edii.fior,  •  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Boee,  Amor.  v<s.  — Amorosa  visione  di  Gio.  Boccac- 
cio, novamente  corretta  su  i  manoscritti.  Firen- 
ze, per  Ig,  Moutier,  1833.  —  Citasi  per  pagine. 

Beu.  Caee.  Pioti.  —  La  Caccia  di  Diana,  poemetto 
di  Gio.  Boccaccio,  ora  per  la  prima  volta  pabli- 
cato  per  cara  d'Ig.  MooUer.  Firenze,  Magberi, 
1833.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

BfMc,  Commen.  Dani.  —  11  Commento  sopra  la  Co- 
media  di  Dante  Alighieri,  di  Gio.  Boccaccio,  no- 
vamente corretto  sopra  un  testo  a  penna.  Firen- 
ze, per  Ig.  Moutier,  1831.  —  Citasi  co  '1  primo 
numero  il  volarne,  e  co'l  secondo  la  pagina. 
Dove  talvolta  s'è  fatto  uso  delia  prima  ediz.  di 
Firenze,  1714,  in  due  volumi,  se  ne  avvertisce 
il  lettore  con  l'abbreviatura  •  pr,  ediz,  • 

Bou.  Corb.  0  Cortae.  —  11  Corbaocio  di  M.  Gio. 
Boccaccio.  Parma ,  co'  caratteri  de'  fratelli  Amo- 
retti, 1800.  Quando  s'è  fatto  uso  dell' ediz.  d'Ig. 
Moutier,  l'accenniamo  con  Tabbreviatura  •  ediz, 
fior,  • 

Bou.  Deeam.  T,  Mann.  •"  Il  Decameron  di  M.  Gio. 
Boccaccio  trailo  dall'ottimo  testo  acritlo  da  Fran- 
cesco d'Amaretto  Mannelli  su  l'originale  dell'au- 
tore, 1761. 

Boce.  Fiam.  ~  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio,  cor- 
retta su  i  testi  a  penna.  Firenze,  perlg.  Moutier, 
1829,  co' tipi  del  Magheri.  —  Citasi  per  paginei  ed 
anche  talvolta  abbiam  notato  il  capitolo  ond'ó 
preso  l'esempio. 

Boee.  Fihe.  —  Filocolo  di  Gio.  Boccaccio,  corretto 
su  i  testi  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  18S9, 
co'  tipi  del  Magheri.  —  Si  dia  per  libri  e  pagine. 

Boee.^ilotir.  —Il  Filostrato  di  Gio.  Boocaocio  no- 
vameute  corretto  su  i  testi  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1831,  stamperia  liagberi.  ^  Il  primo 
numero  indica  la  pagina;  il  secondo  la  stanza. 

Bou,  Leu.  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio.  Parma, 
co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti,  1801.  --  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Bou.  Ninf.  fiee.  --  Ninfale  flesolano  di  Gio.  Boc- 
caccio, ridutto  a  vera  lezione.  Firenze,  1834, 
Magheri.  —  Co  'I  primo  numero  dopo  Bou.  Ninf, 
fies.  indichiamo  la  parte  ;  co  '1  secondo  la  stan^ 
za];  co  '1  terzo  la  pagina. 

Bou.  BUI.  Fr.  Pr.  S,  Apoei.  ^  Pistola  di  Gio.  Boc- 
caccio a  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apostolo ,  testo  di 


lingua  ragguagliato,  ec.,  da  Barloloinéo Gamba. 
Milano,  dallaSoe.  Upogr.  de'  Class,  italiani,  18S9. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bou.  Bim.  —  Rime  di  Gio.  Boccaccio.  —  F.  Moecof. 
Bim.  ofit  fof.  Allorché  II  es.  son  tratti  dalU stampa 
di  Ig.  Moutier,  la  indichiamo  coli' abbrevlatara 
•  ediz.  fior.  • 

Bou.  TeeM.  o  Tet.^La  Teseide  di  Gio.  Boecaccio 
novamente  corretta  sa  I  testi  a  penna.  Fireme , 
per  ig.  Moutier,  e  impressa  co'  torchi  della  stam- 
peria Magheri.  —Citiamo  co'l  primo  nomerò  il  li- 
bro; co'l  secondo  la  stanza.  Ne*  luoghi  dobiosi 
abbiam  consultato  le  stanlpe  antiche,  ed  anco 
l'ediz.  milan.  del  Silvestri,  1819. 

Bou.  Urb.  —  L'Urbano  di  M.  Gio.  Boeeaocio.  Par- 
ma, co' caratteri  de'  fral.  Amoretti.  Qualche  volu 
abbiamo  adoperata  l'ediz.  di  Ig.  Moutier,  avvi- 
sandone il  lettore  con  l'abbrevlatora  •ediz.  fior.  • 
Le  citazioni  sono  a  pagine.  (Notisi  peraltro,  es- 
sere opinione  di  molli  che  VUrbama  non  sia  aerìl- 
tura  del  Boccaccio.) 

Bou.  Vit  DanL  —  La  Vita  di  Dante  Alighieri  di 
Gio.  Boccaccio  ora  novamente  emendata.  Firen- 
ze, 1833,  per  Ig.  Moutier.  —  Le  dtailoDi  sono  a 
pagine.  Se  talvolta  si  fece  uso  d'altre  stampe, 
lo  accenniamo  con  suffldente  chiarena. 

Boez.  Contai.  —Boezio,  della  Gonsolazicme,  volga- 
rizzato da  Maestro  Alberto  fiorentino.  Firenze, 
1735,  per  Domen.  Maria  Manni.  —  Le  dtazionì 
sono  per  lo  più  a  pagine;  ma  talvolta  s*é  par 
indicalo  il  libro ,  la  prosa  o  la  poesia ,  e  la  pagina. 

Boiar.  Bùn.  —  Sonetti  e  Canzone  del  poeta  clarts- 
Simo  Matthe  Blaria  Boiardo  conte  di  Scandiano. 
Reggio,  per  Maestro  Francesco  Mazalo,  a  di  19  de 
decembre  1499.  (Si  citano,  allegando  le  prime 
parole  del  primo  verso  del  componimento  ood'e 
tratto  l'esempio  ;  1  quaJi  componimenti  chiamiamo 
tutti  Sonetf^  per  maggiore  agevolezza.  Allorquando 
ci  slamo  serviti  della  ediz.  milan.,  1845,  Società 
tipogr.  Class.  Ital.,  abbiamo  per  lo  pia,  se  non 
sempre,  citata  anche  la  pagina  ond'è  cavato 
l'esempio.) 

Bonqpor.  Ved.  —  Y.  Bwmapetr.  Yed. 

Bonam,  Osterv.  pMie.  —  Osservazioni  intorno  a* 
pellicelli  del  corpo  umano,  altre  volte  piiblìcale 
sotto  il  nome  del  sig.  dotL  Giovaneosimo  Bonomo. 

—  Sono  inserite  nel  voi.  primo  ddl'Ofisre  di  Frane, 
aedi,  ediz.  di  NapoU,  1778,  per  Michele  Stasi. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Borei.  Leu.  ined.  —  Lettore  inedito  del  dott.  Alfonso 
Borelll.  ~  Sono  inserite  fra  le  LeUere  inediie  di 
fumini  iliuffri  per  servire  d'Appendioe  all'opera 
intitolata  Fite  Itaìorwn  docMia  exeeUenUmm.  Fi- 
renze, 1773,  per  Frane.  Moùcke.  —  Le  dtazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Borgker.  Eteq.  FiUp.  —  Esequie  di  Filippo  IV  ea- 
tolico  Re  di  Spagna,  celebrate  in  Firenze,  ec..  4^ 
scritte  da  Gio.  Bat.  Borgherinl ,  Canonico  flomi- 
tino.  In  Firenze,  nella  stamperia  di  S.  A.S.,  1663. 

Borgh.  Raf.  Aman.  fwr.  —  L'Amante  furioso,  co- 
media  di  Rafael  lo  Borghini,  ee.  In  Vinegia,  1597. 
presso  Gio.  Batt.  e  Gio.  Bern.  Sessa.  —  Le  ciu- 
zioni  sono  per  atti,  ^no  e  pagine. 

BorgK  Baf.  bon.  eotUm.  —  La  Donna  costtf otc,  co- 
media  di  Raf.  Borghini,  ee.  In  Venezia,  1589. 
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appresso  li  eredi  di  Marchiò  Sessa.  ^  Le  citazioni 
SODO  per  atti,  scene  e  pagine. 

Borgh,  Raf.  Rim.  ined.  —  Rime  Inedile  di  Rafaello 
Borgliini  e  di  Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino. 
Firenze,  ISSI,  nella  stamperia  Magtieri.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Borgh-  Baf.  Bip,  —  Il  Riposo  di  Rafaello  Borghini. 
Ediz.  milan.  de*  Class,  itai.  —  Le  citazioni  sono 
per  votomi  e  iiagine.  —  Qualora  siasi  fatto  uso 
dell' ediz.  fior.,  4584,  Marescotti,  si  aggiunge  al 
numero  del  libro  e  della  ftagina  •  ediz.  Cnu.  » 

Borgh.  Yine.  Dello  eerivere  contro  ad  ahuno.  —  Dello 
scrivere  contro  ad  alcnno.  Discorso  inedito  di  Y. 
Borghini,  ec.  Firenze,  1841,  tipogr.  Luigi  Pezza- 
ti. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Borgh.  Vine.  Leti,  al  SaMat.  —  Lettera  di  Mons. 
Borghini  al  cav.  Lionardo  Salviati.  È  inserita  in 
séguito  deW  Appendice  alla  lUuitrazlone  iitoriea 
del  Boeeaetio  scritta  da  Domen.  Maria  Bianni. 
Milano,  48fO,  costipi  di  Gio.  Plrotta.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Borgh,  Yine.  Op.  —  Opere ,  cioè  Discorsi  di  Vin- 
cenzo Borghini,  ee.  Ediz.  milan.  de' Class,  italiani. 
—  Le  citazioni  sono  per  voi.  e  pag.  —  Qualun- 
que volta  s'è  tolto  l'esemplo  dall' ediz.  fior, 
pe' Giunti,  1584,  se  ne  fa  distinzione  con  l'ab- 
breviatura «  ediz.  Crut,  • 

BoUr.  Cane,  grandez.  citi.  —  Delle  cause  della 
grandezza  delle  città  libri  tre  di  Gio.  Boterò. 
Roma,  1590,  presso  Vincenzio  Pelagailo.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri  e  pagine. 

BoUr.  Bag.  Stai.  —  Delia  Ragione  di  Stato  libri 
dieci  di  Gio.  Boterò.  Roma,  1590,  presso  Vin- 
cenzio Pelagailo.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Boli.  —  Botta  Carlo.  —  Per  lo  più  noi  citiamo 
questo  scrittore  su  la  fede  del  Grassi,  il  quale 
frequentemente  lo  allega  nel  suo  Dizùm.  miUt.  ; 
ina  quando  noi  stessi  ne  produciamo  alcun  esem- 
pio, indichiamo  l'opera  ond'esso  è  tratto,  il  vo- 
lume e  la  pagina. 

BoU.  Bag.  Lad.  Morg.  —  Ragionamento  del  sig. 
Carlo  Botta  su  le  Memorie  di  Lady  Morgan  ris- 
guardanti  alla  vita  ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa. 
(  Senza  indicazione  di  tempo,  di  luogo,  di  ttam^ 
palare.)  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BotUar.  Annoi.  Votar.  Vit.  —  Annotazioni  alle  Vite 
de' Pittori,  SeuUoH  e  ArekUetU,  eerille  da  Gior- 
gio Vatari.  —  V.  Vasar.  Vit. 

Bollar.  Leti.  piU,  —  Raccolta  di  lettere  su  la  pit- 
tura ,  scultura  ed  architettura ,  scritte  da*  più 
celebri  personaggi  dei  secoli  xv ,  xvi  e  zvii ,  pu- 
blicaU  da  H.  Gio.  Botlari,  ec.  Milano,  18S9,  per 
Gio.  Silvestri.  —  Si  citano  con  numeri  progres- 
sivi i  volumi,  le  pagine,  e  le  lettere. 

Bottar.  Pref.  Fruii.  Ung.  —  Preraziono  di  Mons. 
Gio.  Bottari  ai  Frutii  della  Hngva  di  Fra  Domen. 
Cavalca.  (  V.  Cavale.  Fruii,  ling.  )  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Bottar.  Pref.  PungU.  —  F.  Cavale.  Punga. 

Brace.  Binai.  Dial.  —  Bracci  Rinaldo,  l  primi  due 
Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta  e  confuta- 
zione del  parere  del  sig.  dott.  Antonmaria  Bi- 
scioni sopra  la  nuova  edizione  dc'Canli  carna- 
scialeschi, ecjin  Cuculiculidonia  (Lugano,  Agnelli), 

Voi  ri. 


1750,  per  mastro  Ponziano  da  Castel  Sambuco. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Braceiei.  Balia.  —  Il  Batino,  liliUio  di  Francesco 
Bracciolini.  —  È  stampato  appresso  a  Lo  Sehenw 
deifii  Dei  nel!' ediz.  di  Bernardo  Giunti,  Venezia, 
16i7.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Braeciol.  FiU.  ^  Bracciolini,  La  Fìliide  civeltina. 

—  Leggesi  nelL'ediz.  sudd.  di  Bernar.  Giunti, 
Venezia,  1617.  —  Citiamo  il  numero  delle  stanze. 

Bii:aeeiol.  Sch,  o  Seher.  Dei.  —  Lo  Scherno  degli 
Dei,  poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
Milano,  1804,  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  canti  e  ottave. 

Braeciol.  Tal.  Mue.  haj.  --  Talia  Musa  bajona.  Tale 
è  il  titolo  della  Prefazione  In  forma  di  dialogo 
che  il  Bracciolini  mise  in  fronte  a  Lo  Scherno 
degli  Dei.  —  Si  citano  le  pagine  dell' ediz.  onde 
si  son  tratti  li  spogli  del  {toema.  —  F.  Braeciol. 

Sch.  Dei. 

Bronz.  Poes.  ined.  —  Poesie  inedite  di  Angiolo 
Allori  detto  il  Bronzino.  ^  V.  Borgh.  Baf.  Rim. 
ined. 

Bruee-Whifle.  — •  Histoire  des  Laugues  romanes  et 
de  ieur  littérature  depuis  leur  origine  Jusqu^au  xiv 
siede  par  M.  A.  Bruce-Whyte,  ee.  Paris,  1841, 
Treuttel  et  Wiru,  libraires-éditenrs.  -^  I^  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Brun.  Lai.  Faool.  —  11  Favoletto  di  ser  Brunetto 
Latini.  —  Leggesi  in  fine  al  Trattalo  contro  al- 
l'awereilà  della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello. 
Genova,  1839,  tipogr.  de' fratelli  Pagano.  —Al- 
lorché ci  siamo  valuti  dell' ediz.  flor. ,  18S4, 
Molini ,  la  specifichiamo  con  V  abbreviatura  «•  ediz. 
fior.  •.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Brun.  Lai.  Or.  Q.  Leg.  —  Vulgarizzamento  della  Ora- 
zione di  Tullio  per  Quinto  Legarlo.  Opuscolo  an- 
nes.su  al  Boezio  Della  Contolazione ,  vulgarizzatb 
da  Maestro  Alberto  florenlino.  (  F.  Boez.  Consol.  ) 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Brun.  Lai.  Rim.  —  Rime  di  Brunetto  Latini.  ~  Y. 
Raecol.  Bim.  ani.  tot. 

Brun.  Lai.  Tet.  -  11  Tesoro  di  M.  Brunetto  Latini 
fiorentino,  precettore  del  divino  poeta  Dante,  nel 
quale  si  tratta  di  tutte  le  cose  che  a*  mortali 
s'appartengono,  in  Vinegia,  1533,  per  Marchio 
Sessa.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  capitoli, 
pagine. 

Brun.  Lai.  Tesorel.  —  Il  Tesorello  e  il  Favolello 
di  ser  Brunetto  Latini  ridutti  a  miglior  lezione, 
ec.  Firenze,  18i4,  Molini.  —  I  numeri  aggiunti 
alla  citazione  indicano,  il  primo  la  pagina,  ed 
il  secondo  il  verso. 

Brun.  Lat.  Tre  oraz.  —  Le  tre  Orazioni  di  M.  T. 
Cicerone  dette  dinanzi  a  Cesare,  ee.,  vulgariz- 
zate  da  Brunello  Latini,  testo  di  lingua,  ec, 
corretto,  ee. ,  da  Luigi  Maria  Rezzi.  Milano,  1832. 
dai  torchi  di  Ranieri  Fanfani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BuUet,  o  BuUel,  Long.  celi.  •—  Mémoiros  .snj-  la 
lingue  celtiquc,  ec.  Besancun,  1754,  clicz  CI. 
Jos.  Daclin. 

Buomm.  —  Della  Lingua  toscana  di  Benedetto 
BuommaltPi^  libri  due.  Milano,  1807,  dalla  So- 
cietà tipogr.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 
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Iktfmm.  Idil  —  Idillio  di  Benedetto  Baoromattói 
sopra  lo  Befane.  —  V.  Man.  NoUz.  Bef. 

Buonapar,  Ved.  >  La  Vedova,  comedia  facetissima 
di  II.  Nicolò  Buonaparte  cittadino  QorentiDO.  In 
Firenze,  appresso  i  Giunti,  1568.  —  Le  citazioni 
sono  per  atti,  scene,  e  pagine. 

Buonar,  Deter.  Noiz.  —  Descrizione  delle  felids* 
sime  Nozze  della  Cristianissima  Maestà  di  Ma- 
dama Maria  Medici  Regina  di  Francia  e  di  Na- 
▼arra ,  di  Micheiagnoto  Buonarroti.  Firenze,  i600, 
appresso  Giorgio  Maresootti.  «-  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Suonar,  Pier,  o  Tane.  —  La  Fiera ,  comedia  di  Mi- 
clielagnolo  Buonarroti  il  giovane,  e  la  Tancia, 
comedia  rasticale  del  medesimo,  coMe annotazioni 
dell* ab.  Anton  Maria  Salvini,  ee.  Firenze,  I7S6, 
per  il  Tartini  e  Franchi.  —  Quanto  alla  Fiera, 
la  citiamo  per  giornate,  atti,  scene,  pagine  e  co- 
lonne; —  in  riguardo  alla  Tancia,  le  citazioni 
sono  per  atti,  scene,  pagine  e  colonne. 

Buonor.  Proi.  -^  F.  qui  sotto  Bwmar.  Bim. 

Buonar.  Bim.  —  Rime  e  Prose  di  Michelagoelo 
Buonarroti,  pittore,  scultore ,  architetto ,  e  poeta 
fiorentino.  Milano,  1891,  per  Gio.  Silvestri.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BuonaioenL  Tom.  Euq.  Leop.  ì.  —  Esequie  della  Mae- 
stà Cesarea  dell*  Imperatore  Leopoldo  1,  celebrate 
In  Firenze,  ee.,  descritte  da  Tomaso  Bnonaven- 
turi.  In  Firenze,  1705,  nella  stamperia  di  S.  A. 
R.  per  Anton  Maria  Alblzaini.  ~  Le  eitaiioni 
sono  per  pagine. 

Bwmdelm.  Leti.  —  Lettera  dell*  illustrise.  sig.  ab- 
bate Gius.  Buondelmonti  in  fronte  al  Riccio  ra- 
pito del  Pope  tradutto  dall'abbate  Andrea  Bon- 
duoei.  Firenze,  1739,  per  Frane.  Moùcke.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Buon.  Tom.  Proverò.  —  Del  tesoro  delli  ProxerbJ 
italiani  di  Tomaso  Buoni,  cittadino  lucchese,  ce. 
Venezia,  1604  o  1605,  Gio.  Batt.  Ciotti.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Bureh.  0  Burehiel.  Bim.  ~  Sonetti  del  Burchiello, 
del  Belllncioni  e  d*  altri  poeti  fiorentini  alla  bur- 
chiellesca. Firenze,  per  i  Giunti,  a  di  7  agosto 
1658.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

BuHn.  Leu.  —  Lettere  dt  Gio.  Battista  Busiol  a 
Benedetto  Varchi  su  li  avvenimenti  dell*  assedio 
di  Firenze,  estratto  da  un  codice  della  Biblioteca 
Palatina.  Pisa,  presso  Nicolò  Capurro,  1829. 

Bttff.  Awent.  Cic.  o  CieU.  -  Fortunatus  Slculus, 
o  sia  L'avventuroso  Ciciliano  di  Busone  da  Gub- 
bio, ec.  Milano,  1833,  Gio.  Silvestri.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 


Cam.  Pùrz.  Conp.  Bar.  —  Congiura  de*  Baroni  del 
Regno  di  Napoli  contro  il  Re  Ferdinando  I,  rac- 
colta da  Camillo  Porzio.  Milano,  1830,  per  Ant. 
Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Canig.  iVBitior.  —  Il  Risturato,  poema  Inedito  in 
terM  rima  del  secolo  XIV  di  Ristoro  Canigiant 
fiorentino,  tratto  da  un  Codice  Ricaaoliano  per 
cura  dell* ab.  Luigi  Razzolini.  Firenze,  tipografia 
gallicana,  1847.  -*  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Goitf.  Cam.  —  Tutti  i  trionfi,  carri,  naschcnlc, 
u  Canti  carnascialeschL  in  Cosmòpoli,  1750.  - 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cani,  de'  Sogn.  ->  Descrizione  <lcl  canto  de*  Sogni 
mandato  dairillustriss.  ed  Boeellentiss.  S.  Pria- 
cipe  di  Fiorenza  e  di  Siena  U  secondo  giorno  di 
Febrajo  1565  in  Fiorenza.  Fiorenza .  appresso  i 
Giunti,  1566. 

C^por.  Bim.  —  Rime  di  Cesar»  Caporali  pemgiao 
diligentemente  corrette,  con  le  Osservssiooi  dì 
Carlo  Caporali,  ec  Perugia,  1770j  staapem 
Augusta  di  Mario  RiginaJdi.  -*  Le  citaiioai  sooo 
a  pagine. 

Coprali.  Art.  ben  mar.  »  L*  arte  di  ben  morire, 
del  Cardin.  Domenico  Capranica.  *-  Y.  San^Àfo- 
»L  Manual. 

Caren.  Fronlu.  ^  Prontuario  di  vocaboli  atlSDSiti 
a  parecchie  arti,  se.,  per  Saggio  di  un  Voabo- 
lario  metodico  della  Lingua  italiana,  di  Giaeiiito 
Carena,  professore  di  filosofia,  ec.  Torino,  1844, 
Stabilimento  tipografico  Fontana. 

Corsn.  Pronta,  par.  9.  «  Prontuario  di  vocaboli 
attenenti  a  parecchie  arti, ad  alcoai  mestieri, «. 
Parta  seconda.  Vocabolario  melodico  d*arti  e  a»- 
stìeri ,  di  Giacinto  Carena.  Torino ,  1853 ,  SUin- 
perìa  Reale.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Carlet.  Yiag.  •—  Ragionamenti  di  Franceseo  Car- 
ieUi  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui  vedute  ne' 
suoi  viaggi,  ec.  In  Firenze^  1701,  nel  Garbo, 
nelta  stamperia  di  Gius.  Manni.  —  Le  cìtaziooi 
sono  per  volumi  e  pagine.  Dove  talvolta  non  è 
accennato  11  volume .  quello  é  il  primo. 

Cori.  Svin.  —  Bacco  in  Toscana,  ec.,  e  la  Svina- 
tura di  P.  F.  Carii.  Firenze,  1816,  ali* insegna 
dell*  àncora.  Anche  ci  siamo  valuti  delta  Raceotts 
prima  di  poetie  di  ecceUenli  autori  toicaiU  ors 
per  la  prima  voHa  date  àUa  iacee  per  far  rider 
le  hrigate,  in  Gelopoli,  1760^  la  quale  indiehiaiio 
con  le  parole  •  edia,  GelopoU  • .  —  Le  eiUiiooì 
sono  a  pagine. 

Cor.  Apol.  —  Apologia  del  ComuMndatore  .inolbal 
Caro  contra  Lodovico  Casteiveiro,  u.  Milano^  ISSO, 
dalta  Soc.  Upogr.  de*  Class,  italiani.  —  U  eiU- 
zloni  sono  a  pagine. 

Car.  Ctìmmen.  -  Alcuni  veni  del  Mobaeonmeo- 
tati  da  Ser  Agresto  (doè,  da  Annib.  Caro).  In 
Baldaeco,  1787.  -*-  Allegasi  per  pagine/ 

Cor.  Daf.  —  Li  amori  di  Dafni  e  di  CloedlLongo 
Sofista  tradutti  dal  Commendatore  Annib.  Caro, 
landra,  1704.  ^  Si  citano  I  ragionamenti  co*I 
primo  numero,  e  le  pagine  co  *1  secondo.  Ke' 
casi  dubj  abbiamo  consultate  altre  stampe,  e 
quando  ci  slamo  ad  esse  appoggiati,  se  ne  (a 
cenno  nella  citazione. 

Car.  Die.  ~<  Dicerie  di  Annib.  Caro  al  sesto  Re 
della  Virtù.  Calveley-HalU  1891.  —  Le  citaaoDi 
sono  a  pagine. 

Car.  Eneid.  —  L'Eneide  di  VirgiUo  tradulU  da 
Annib.  Caro.  Milano,  dalla  tipogr.  Sonzogno  e 
CoropL,  1816.  -~  Citasi  per  libri  e  versL 

Cor.  Utt  ined.  ~  Lettare  inedita  di  Annib.  Caro, 
con  annotazioni  di  i^ietro  Mazzuochelli,  ec  Mila- 
no, dalla  tipogr.  Poglianl,  1897  e  leg.  -  U 
primo  numero  dopo  Tallegazione  deires.  iodica 
il  volume;  il  secondo  la  pagina. 


CARACAS 


li  — 


CAS  — GAY 


C€w.  Leu,  Negoz,  o  Fom.  —  Delle  lettere  del  Com- 
mendai. Annib.  Caro  scrilie  a  nome  del  Cardin. 
Àless.  Farnese,  divise  tn  tre  volumi.  Padova,  1765, 
appresso  Gius.  Cornino.  -^  T^  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Cor,  Leu.  Senee.  —  Lettere  di  L.  Aunéo  Seneca 
vulgarizute  dal  Commeod.  Anoib.  Caro.  Milano, 
18S8,  Soc.  tipogr.  de*  Class,  ital.  —  11  primo 
numero  dopo  r esempio  indica  la  Lettera;  il  se- 
condo la  pagina. 

Cor.  Leu,  Toma.  —  Lettere  cxxvii  del  Commend. 
Annib.  Caro  raccolte  da  Giulio  Bernardino  Tomi- 
tano,  ec.  Venezia,  i791,  per  Ant.  Zatta.  —  Il 
primo  numero  dopo  T esempio  indica  la  Lettera; 
il  secondo  la  pagina. 

Cor.  Mattae.  —  Mattaccini  del  GommendaL  Annib. 
Caro.  —  Sono  uniti  air^j»io|^ta  dello  stesso 
autore.  —  V.  addietro  Cor,  Àpol.  ^  Si  ciU  il 
numero  della  pagina  oud'ò  cavato  l'esempio. 

Cor.  Op.  —  Opere  del  Commendatore  AnnibaI  Ca- 
ro. —  Quando  citiamo  i  volumi  di  queste  opere , 
seni* altra  indicazione,  la  stampa  di  cui  8*é  fotto 
oso  é  la  milanese  delia  Soc  tipogr.  de*  Class, 
italiani. 

Cor.  Ret  ÀrUU  —  U  Retorica  di  Aristotile  fatta 
In  lingua  toscana  dal  GommendaL  Annib.  Caro, 
mtano,  i8S6,  per  Felice  Rusooni.  —  Si  cita  a 
pagine. 

Cor.  Bim.  —  Rime  del  Gommeod.  Anuibal  Caro, 
edlz.  novissima,  accresciuta,  ee.  Venezia,  47S7, 
Remondini.  —  Le  citarionl  sono  a  pagine. 

Cér.  S<m.  eonlr.  Catteto.  —  Sonetti  di  Annib.  Caro 

con  tra  il  Castel  vetro,  i  quali  non  fanno  parte 

de*  Mattauini.  —  Sono  uniti  alta  suddetta  Jpo- 

lofgia  del  Caro.  —  Citansì  le  pagine  che  hanno 

.somministralo  li  esempj. 

Cor.  Strae.  —  Li  Stracdoni,  oomedia  del  Com- 
nendat.  Annib.  Caro.  Venezia,  1767,  Remondi- 
ni. ~  Citasi  per  atti  e  per  scene. 

Cas,  GaiaL  —  Rime  e  Prose  di  BL  Gio.  della  Casa  ; 
cioè  il  Galatèo,  le  Orazioni  «  le  Rime,  il  Trattato 
degli  olflcj  communi,  ee.  Napoli,  1715,  stam- 
peria di  Felice  Mosca.  -  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. ^  In  alcune  occasioni  ci  slamo  serviti  d'al- 
tre stampe,  le  quali  spedflchiamo. 

Cai.  DU 

Cai.  Fram 

Cai.  Leu.  —  Lettere  di  mons.  Gio.  della  Casa.  — 
Leggonsi  nel  voi.  II  dell'  Qpere  di  questo  scrit- 
tore, ediz.  milan.  de' Class,  ila!.,  1806.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cai.  Leu.  Caraf.  —  Istruzioni  e  Lettere  di  mons. 
della  Casa  a  nome  del  Card.  CarafTa.  Leggonsi 
nel  voi.  IV  deir  Opere  di  nume,  delia  Caea,  Mi- 
lano, 1806,  Soc.  tipogr.  de^  Class,  iulìani.  — 
Questo  volume  contiene  lu  oltre  un  Dieeorto  al 
Card.  Caraffa  per  impetrare  doli*  Imperatore  Car- 
lo V  Ut  Stato  0  Dominio  di  Siena;  -  un  Fram- 
ìMnto  d*un  Trattato  delie  tre  Ungìte,  greca.  Ia- 
lina e  toteana;  •—  varie  Lettere  a  Fietro  Vettori 
td  a  M.  Corto  Guaiteruzsi,  e  più  altre  tratte  da 
un  me.  di  S.  E,  U  tig.  Jacopo  Soranzo.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Cat.  Leu.  Guàtt.  —  Lettere  di  mons.  Gio.  della 
Gasa  Areiveseovo  di  Benevento  a  Carlo  Gualte- 


^   I  V.  Cai.  Leu.  Caraf. 


ruzzi  da  Fano,  cavale  da  un  rot.  originai»,  ee., 
da  Luigi  Maria  Rezzi,  #c.  Imola,  1894,  tipogr. 
del  Seminario.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cai.  Leu.  Gualt.      1 

Obi.  Leu.  mt.  \  V.  Cat.  Lett.  Caraf. 

Cae.  Leu.  P.  Yeti.  ) 

Cat.  Off.    I 

Cat.  Or.    \  F.  Cai.  Galat. 

Cat.  Rim.  1 

Cat.  Op.  —  Opere  di  mons.  Gio.  della  Casa.  Ediz. 
milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioai  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Cai.  Rim.  buri.  —  Rime  burtesche  di  mons.  Gio. 
della  Casa.  —  Sono  comprese  nelle  Opere  bur- 
tetehe  del  Remi  e  d'altH  autoH.  (  V.  Rern.  Rim.) 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Catar.  Camp.  poei.  —  Componimenti  poetici  toscai^t 
dei  canon.  Salvino  Salvini  e  del  conte  Gio.  Bar- 
tolomeo Casaregi ,  Academlci  della  Crusca.  Firen- 
ze, 1750,  per  Gaetano  Albizzini.  — *  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Catot.  Mem.  iti.  nUrw.  imag.  di  M.  V.  detTIm- 
pnmeta.  •—  Memorie  istoriche  della  miracolosa 
Imagine  di  Maria  Vergine  dell'lmpruneta  rac- 
colte da  Giovambattista  Casotti,  ee.  In  Firenze, 
1714,  appresso  Gius.  Manni. 

Catiian.  CoOez.  SS.  Pad.  ^  Vulgarìzzamento  delle 
Collezioni  del  SS.  Padri  del  venerabile  Gio.  Cas- 
siano.  Testo  di  lingua  inedito.  Lucca,  18S4,  ti- 
pogr. di  Gius.  GiustL  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine e  colonne. 

CoiM.  Lex.  med.  —  Lexicon  medieum  grsco-lati- 
nnm  Bartholomel  Castelli  novissime  retracta- 
tum  et  auetum  ab  Hleronymo  Fiorati,  eU.  Ve- 
netiis,  1795,  typis  Modesti  Fentii. 

CatUgl.  Corteg.  —  Il  libro  del  Gortegiano  dei 
conte  Baidassar  Castiglione.  Edlz.  milan.  de'CIase. 
italiani.  ^  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. ^  Dove  abbiam  fatto  uso  di  stampe  ante- 
cedenti, le  specifichiamo  per  mazzo  di  chiare 
abbreviature. 

CaiUgl.  Lett.  la  Àtanag.  LeU.  fae.  —  V.  Atanag. 
Lett.  fae. 

Cattr.  Jae.  —  Castriotto  laoorao.  —  F.  in  Magg. 
ForUfU. 

Caocde.  ÀU.  Apott.  —  V.  AU.  Apott. 

Cavale.  JHtc.  SpiHt.  --  Disciplina  degli  Spirituali 
co  '1  Trattato  delle  trenta  stoltizie ,  di  Fra  Do- 
menico Cavalca,  ee.  Roma,  1757 «  nella  stampe- 
ria di  Nicolò  e  Marco  Pagliarini.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

CoDok.  Etpot.  Sknb.  ^  Esposizione  del  reverendo 
padre  frate  Domen.  Cavalca  da  Vico  Pisano,  er., 
sopra  il  Credo,  ee.  In  Venezia,  1550,  al  segno 
della  Speranza.  *-  11  primo  numero  dopo  l' es- 
empio allegatone  indica  la  parte;  il  secondo  il 
capitolo;  11  terzo  la  pagina.  -^  Avendo  noi  spase 
^  volte  folto  uso  dell' edlz.  per  cura  del  Bottari, 
Roma,  1763,  r accenniamo  con  l'abbreviatura 
•  ediz.  rom.  • 

Caoak.  Etpoi.  Simh.  ApoiL  eod.  padoo.  —  La  espo- 
sizione dei  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Dome- 
nico Cavalca,  ee. ,  secondo  la  lezione  del  codice 
ms.  num.  1106  ddla  Bibl.  della  I.  R.  Università 
di  Padova,  ora   per  la  prima  volta  pabUeala 
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.  per  cara  deli' Ab.  Fnrloiiato  Federici,  ec,  Mila- 
no» 18ii,  per  Gio.  Silvestri. 

Cavale,  Frutt  Ung.  ~  i  frutti  della  lingua  di  Fra 
Domen.  Cavalca  ridutll  alla  sua  vera  lezione  da 
mons.  Gio.  Bonari.  Milano,  1837,  per  Gio.  Sil- 
vestri. --  Più  volle  abbiam  fatto  uso  dell' edlz. 
per  cara  dello  slesso  Bottari,  e  ne  faclamo  un 
cenno  distinto.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli 
e  pagine. 

Cavale.  Med.  cuor.  —  Medicina  del  cuore,  o  vero 
Trattato  della  pazienza,  di  Fra  Domen.  Cavalca, 
ridotto  alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Gio.  Bot- 
tari. Milano,  1838,  per  Gio.  Silvestri.  —  Dove 
ci  siamo  servili  della  stampa  per  cura  dello  stesso 
Bottari,  la  speci Uchiamo.  —  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  pagine. 

Cavale.  Punpil.  —  Il  Pungilingua  di  Fra  Domen. 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da  Mons. 
Gio,  Bottari.  Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri. — 
Qoando  abbiam  fati'  uso  d' altre  stampe ,  le  in- 
dichiamo.     ' 

Cavaie.  Rim.  —  Rime  di  Domenico  Cavalca.  —  F. 
Raceol.  Rim.  attt.  tot. 

Cavale.  Speeeh.  Croe.  —  Specchio  di  Croce  di  Fra  Do- 
men. Cavalca,  secondo  ou  lesto  della  Bibliot. 
Quiriniaua  di  Brescia,  1822,  presso  Moro  e  Fai- 

'  Sina.  —  Non  di  raro  ci  siamo  valuti  di  altre 
stampe  si.  antiche  e  si  moderne  «  le  quali  sempre 
speciflchiamo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cavale.  Speeeh.  pece.  —  Specchio  de'  peccati  del 
P.  Domen.  Cavalca^  éc. ,  ridutto  a  miglior  lezio- 
ne .  ee. ,  per  opera  di  Frane.  Dei  Furia.  Firenze , 
tipogr.  all'insegna  di  Dante,  18S8.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Cavale.  Stali.  —  Cavalca,  Trattato  delle  trenta  stol- 
tizie. Leggesi  nel  medesimo  volarne  conleuenle  la 
DiseipUna  degli  SpiriluaU.  —  V.  Cavale.  Dieeip. 
Spirit. 

Cavale.  Tratt.  pazien.  —  V.  Cavak.  Med.  euor. 

Cavale.  Vii.  SS.  Pad,  —  V.  Vii.  SS.  Pad. 

Cavalean.  Andr.  Eteq.  Prine.  Frane.  —  Esequie 
del  Serenissimo  Principe  Francesco  celebrate  in 
Fiorenza,  e«. ,  il  di  30  d'agosto  1634,  descritte 
da  Andrea  Cavalcanti.  In  Fiorenza,  1634»  per 
Gio.  Battista  Landini. 

Cavalean.  Bari.  Tratt.  ott  reggim.  Bep.  —  Trat- 
tati sopra  li  ottimi  reggimenti  delle  Repobliche 
antiche  e  moderne  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti. 
Milano,  1805,  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class,  ita- 
liani. 

Cavak.  o  Cavalean.  G.  hi.  fior.  —  Istorie  floren- 

.  tiue  scritte  da  Gio.  Cavalcanti ,  ce.  Firenze,  1838, 
tipogr.  all'insegna  dì  Dante.  —  Le  citazioni  sono 

•  per  libri,  capitoli,  volami  e  pagine. 

Ceeeher.  Az.  Aleu.  Med.  —  Delle  azioni  e  sentenze 
del  S.  Alessandro  de  Medid  primo  Duca  di  Fi- 
renze, Ragionamentf>  d'Alesa.  Geccherelli  floren- 

.  tino ,  di  noovo  ricorrette  e  ristampate  con  alcune 
aggiunte  che  nell'altra  impressione  non  erano. 
In  Firenze,  1750.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceeeh.  Atsiuol.  —  1/ Assi  nolo. 

- —  Ditiim.  -  I  Dissimili. 

-^ —  Dot  —  La  Dole. 

^  Ineant.  —  L'Incantesimi. 

— —Hogl.f-^  La  Moglie. 


Ceeeh.  Servig.  —  Il  Serviglalc. 

Stkiv.  —  La  Stiava. 

Tali  sono  i  titoli  delle  Comedie  del  Ceochi.- 
Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene  ;  ma  por  soveou» 
usiamo  di  porre  in  Teat.  eom.  /Sor. ,  cioè  in  Tea- 
tro comico  fiorentino  (  F.  TeaU  eom.  fior.),  e  in- 
dichiamo co  'I  primo  nomerò  il  volarne;  oo*l 
secondo  la  pagina. 

Ceeeh.  Comed.  ined.  —  Pezzi  tratti  dalle  Gomedie 
inedite  di  Gio.  Maria  Ceochi.  Seguono  ai  Proverbi 
(  F.  Ceeeh.  Proverò.),  i  quali  sono  postillati  dal- 
l'ab.  Luigi  Fiacdii.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Ceeeh.  Comed.  in  ver.  —  I  titoli  di  queste  Gume- 
die  sono  i  segaenli: 

Corr.  —  11  Corredo. 

-« —  Donz.  —  il  Donzello. 

Dot.  ~  La  Dote. 

~-  Incanì.  —  L'Incantesimi. 

Spir.  —  Lo  Spirito. 

—  Stiav.  —  La  Stiava. 

Venezia,  1585,  appresso  Bernar.  Gionti.  — 
Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e  pagine. 

Ceeeh.  E$alt.  Croe.  —  L' Esaltazione  della  SanU 
Croce  ridotta  in  atto  recitabile  da  Gio.  Mafia 
Cecchi  fiorentino.  In  Serra  valle  di  Venezia,  1605. 
per  Marco  Claseri.  —  Lo  citazioni  sono  per  atti, 
scene  e  pagine. 

Ceeeh.  Match.  —  Le  Maschere  e  il  Samaritano,  co- 
medie  di  Gio.  Maria  Cocchi ,  ora  per  la  prima 
volta  poblicate  per  cara  d' an  Acaderoico  della 
Grosca.  Firenze,  1818,  per  Gius,  di  Giovaochino 
Pagani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti,  sceoe  e 
pagine. 

CeecK  Proverò.  —  Dei  Proverbj  toscani,  Lerionc 
di  Luigi  Fiacchi,  ee.,  con  la  Dichiarazione  de' Pro- 
verbi di  Gio.  Maria  Cecchi,  testo  di  lingna,  ci- 
tato dagli  Academici  della  Crusca.  Seconda  edi- 
zione aumentata  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Cene- 
die  inedite  del  medesimo  Ceochi.  Firenze,  1610, 
stamperia  Piatti.  ^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ceeeh.  Samar.  —  F.  Ceeeh.  Match. 

Ceff.  IHe.  —  Le  Dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi  notajo 
fiorentino  poblicate  da  Luigi  Biondi  romano.  To- 
rino, 1815,  tipogr.  Chirio  e  Mina.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Cennin.  Tratt.  piti.  —  Di  Cennino  Genuini  Tratuto 
della  pittura ,  ee.  Roma ,  18tl ,  co*  torchi  di  Paolo 
Salvioccl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cervùn.  Deter.  Entr.  -^  Descrizione  della  felicissima 
Entrata  del  Sereniss.  D.  Ferdinando  de'Medtfi 
Cardinale,  Grandoca  di  Toscana,  nella  città  di 
Pisa,  ec. ,  scritta  da  M.  Giovanni  Cervoni  da 
Colle.  In  Firenze,  1588,  appresso  Giorgio  Mare- 
scotti.  (Non  essendo  nomerate  le  pagine  nella 
stampa,  si  é  da  noi  sopplito  con  la  penna  a 
questo  difetto.) 

Cervtm.  Pomp.  e  Feti.  —  Descrizione  delle  pompe 
e  feste  fatte  nella  nobile  città  di  Pisa  nella  ve- 
nota  delia  Serenissima  Madama  Cristieroa  de 
r  Oreno  Gran  Duchessa  di  Toscana ,  ee. ,  scritu 
da  M.  Giovanni  Cervoni  da  Colle,  lo  Fiorenza, 
1589,  appresso  Giorgio  Marescotti. 

Cétar.  Leti.  —  Delle  Lettere  del  P.  Ani.  Osari 
dell'Oratorio  racooHc  e  poblicate  ora  la  prio» 


CES  — eie  — eoe 


—  i3—      eoe  — eoM— CON 


volta  dalPab.  Gius.  Mannzzi.  Firenze,  1845-1846, 
Passigli.  —  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pagine. 

Cesar.  Voeab.  Crus.  —  Vocabolario  degli  Acade- 
mici  della  Crusca  accresciuto  dall' ab.  Ant.  Ce- 
sari di  Verona.  —  V.  Vocab.  di  Ver. 

Cesian.  Vìm.  Otterv.  peùk.  -*  Lettera  del  sig.  Dia- 
ci nto  Cestoni  al  sig.  Antonio  Vallisnieri  su  i  pel- 
licei  li.  —  È  inserita  nel  volume  primo  delle 
Opere  del  Redi,  ediz.  di  Napoli,  1778,  per  Mi- 
chele Stasi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chamb.  Diz.  univ.  —  Dizionario  universale  delle 
arti  e  delle  scienze,  ec.,  di  Efraimo  Chambers 
della  Società  reale,  traduzione  esatta  ed  intiera 
dair Inglese.  Venezia,  1749,  presso  Giambattista 
Pasquali. 

Chiabr.  Ak.  pro$.  imd.  —  Alcune  prose  inedite  di 
Gabriello  Chiabrera.  Genova,  pe*  fratelli  Pagano 
(senza  indicazione  d'anno,  ma  debb*'essere  del 
1827  0  in  quel  torno).  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

CMabr.  Amed.  —  Amedeida,  poema  di  Gabriello 
Chiabrera.  Genova,  1620,  per  Gius.  Pavoni.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chiabr,  Guer.  Got.  —  Delle  Guerre  de' Goti,  di 
Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici.  Venezia, 
1771,  stamp.  Coietti.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti  e  ottave. 

Chiabr.  Ippod.  —  Ippodamia ,  tragedia  di  Gabriello 
Chiabrera.  Genova,  1827,  per  Vincenzo  Canapa. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Chiabr,  Lett.  —  Lettere  di  Gabriello  Chiabrera. 
Seconda  edizione  co*  la  giunta  d'altre  Inedite  e 
due  opuscoli.  Genova,  1829,  per  L.  Pellas.  -^ 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

CMabr.  Op.  o  Rim,  —  Rime  di  Gabriello  Chiabrera. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  iul.,  1807.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine.  —  Ogni  volta  che  ci 
siamo  serviti  dell' ediz.  ven.,  1782,  per  Gius. 
Pasquali,  sogliamo  spociflcarla. 

Cicereh.  Pass.  G.  C.  >-  Istoria  della  passione  e 
morte  di  Gesù  Cristo  scritta  nel  buon  secolo 
della  lingua  da  Nicolò  Cicerchia.  —  È  stampata 
in  séguito  al  Viaggio  in  Terra  santa  di  ser 
Mariano  da  Siena.  V.  Marion.  Viag.  —  SI  citano 
le  pagine  e  le  ottave. 

Cinon.  —  Osservazioni  della  Lingua  italiana  rac- 
colto dal  Cinonio,  ee.  Milano,  1809,  dalla  So- 
cietà tipograf.  de*  Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono 
a  volumi  e  pagine. 

drif.  Calv,,  ediz.  Aud,  —  V.  Puk.  Ltu:.  Cirif. 
Caio. 

CiUad,  Op.  —  Opere  di  Celso  Cittadini  sanese,  ec. 
Roma,  1721,  per  Ant.  de' Rossi.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Coeeh,  Bagn.  Pis,  ^  Cocchi  Antonio,  ee..  Bagni 
di  Pisa.  Firenze,  1760.  ^  Il  più  delle  volte  s'è 
per  altro  fati*  uso  dell' ediz.  milan.  de' Class,  ital., 
1824.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Coeeh.  Dit.  tot,  —  Discorsi  toscani  del  dott.  Antonio 
Cocchi,  ec.,  Firenze,  1761.  Spesso  abbiam  fatto 
uso  dell*  ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Coeeh.  Op.  —  Opere  di  Antonio  Cocchi.  Ediz.  milan. 
de*  Class,  italiani.  •—  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pSL^ne, 


Coeeh.  Raim.  Lez.  fi»,  anat.  —  Lezioni  fisico-ana- 
tomiche recitate  publicamente  in  Firenze  nel 
teatro  del  regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  dal 
dottore  Raimondo  Cocchi,  ec.  Livorno,  1775,  per 
Tomaso  Masi.  —  Le  citazioni  sono  por  lezioni  e 
pagine. 

Coeeh.  Raim.  lun.  —  Saggio  del  Poema  di  Lnni 
di  Raimondo  Cocchi.  —  È  inserito  negli  Atti  del- 
VI.  R.  Aeademia  della  Crusca,  t.  1,  p.  81.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

CoU,  ab.  Is.  —  Collezione  dell'abbate  Isaac,  e  Let- 
tere del  Beato  don  Gio.  dalle  Celle,  ec.  Firenze, 
1720,  per  Gio.  Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi. 
(Queste  due  opere,  dice  il  Gamba,  Serie  de* te- 
sti, ec.,  furono  postillate  dal  cel.  Anton  Biada 
Salvini.  Ma  è  più  verisimile  che  1* autore  ne  sia 
l'editore  medesimo,  cioè  Tomaso  Buonaveuturi, 
gentiluomo  fiorentino;  poiché,  se  tali  postille  o 
note  od  osservazioni  fussero  del  Salvini ,  non  pare 
ch'egli  dovesse  direacar.  122:  /{  dottissimo  ab. 
Salvini  ha  notato,  ec.  Laonde,  per  non  tórre 
forse  all'uno  ciò  che  all'altro  è  dovuto,  noi  in- 
dichiamo le  dette  postille  con  l'abbreviatura 
•  CoU.  ab.  Is.  posta.  «  )  —  Le  citazlonj  sono  a 
pagine. 

CoU.  ab.  Is.  postU.  —  V.  l'articolo  precedente. 

Colomb.  Opus.  —  Opuscoli  dell' ab.  Michele  Colom- 
bo. Padova,  1832,  co' tipi  delia  Minerva.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Compagn.  ManteU.  —  La  Compagnia  del  Mantel- 
lacclo.  —  Questa  poesia  burlesca  é  unita  ai  So- 
ììetti  del  BureMeUo.  (  V.  Burchiel,  Rim.  )  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Compilaz.  Eneid.  Virg.  —  Compilazione  della  Eneide 
di  Virgilio  fatta  vnlgare  insù  '1  principio  del  se- 
colo XIV  da  Andrea  Lancia  notaro  fiorentino.  Fi- 
renze, stamperia  su  le  Logge  del  grano,  1851.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Complém.  Dici.  Acad.  franf.  —  Complément  du 
Dictionnaire  de  l'Académie  francalse,  ec.  Paris, 
chez  Firmin  Didot  fréres,  ee.,  1837  e  seg. 

Compunz.  S.  Gio.  Gris.  —  Della  compunzione  del 
cuore,  Trattali  due  di  S.  Gio.  Crisostomo,  ee, 
Roma,  stamperia  De  Romanis,  1817.  Scrittura 
del  buon  secolo.  -^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cont.  AfU.  Rice.  rap.  —  11  riccio  rapito,  poemsi 
eroicomico  4i  Aless.  Pope,  tradutto  dall' ab.  An- 
tonio Conti.  Londra,  1800  (senz*  altra  indicazio- 
ne). —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cont  Giusi  Bell.  man.  o  Cont.  BeU.  man.  —  La 
bella  mano,  di  Giusto  de'  Conti  romano,  con  una 
Raccolta  di  Rime  antiche  toscane,  ediz.  seconda 
veronese,  ee.  Verona,  1763,  presso  Giannalberto 
Tnmermanl.  —  Questo  Canzoniere  è  corredato  di 
Annotazioni  d'Anton  Maria  Salvini,  le  quali  da 
noi  si  allegano  per  pagine.  Quanto  alle  poesie,  per 
maggior  commodo  de'  lettori,  le  citiamo  con  ripor- 
tare un  brano  dei  primo  verso  del  componimento 
ond'  è  tratto  l' esempio ,  e  poi  indicando  il  nu- 
mero della  pagina  in  servigio  di  chi  possedesse 
l'edizione  qui  registrata. 

Contempi.  Pass.  G.  C,  —  Contemplazione' su  la 
Passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Aggiùn- 
tovi il  Vulgarizzamento  di  alcune  Lezioni  ed  Spi- 
stole  da  qodici  manoscritti  del  buon  secolo  della 
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llogoa.  Roma,  1834,  tipogr.  Salviucci.  —  Led- 
tAtlonf  sono  a  pagine. 

Copp,  Bim.  —  Rime  di  Frane  Beocoti  perugino, 
detto  il  Coppetta,  con  note  dì  Vincenzo  Caval- 
lacci. Venexia,  i75l ,  per  Fr.  Pitteri.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Corion.  Itt  Meu,  —  Istoria  della  conquista  del 
Messico,  ee.,  scritta  in  castìgliano  da  D.  Antonio 
de  Solis^  ec.f  e  tradutta  in  toscano  da  un  Aca- 
demico  della  Crusca  {Filippo  Cortini),  ec.  Ve- 
nezia, 1704,  per  Andrea  Poletti.  —  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Ccrtin.  Torraeeh,  —  Il  Torracehione  desolato,  poe- 
ma eroicomico  di  Bartol.  Corsini.  Leida,  1791, 
presso  G.  Van-der-Bet.  —  Si  cita  co  *1  primo 
numero  dopo  l'esemplo  il  canto,  e  coM  secondo 
r  ottava. 

CùrHe.  Reg.  —  Regole  ed  Osservazioni  della  lingua 
toscana  ridutte  a  metodo ,  fé. ,  da  Salvatore  Gor- 
ticelli.  Bologna,  1745,  per  Lelio  dalla  Volpe.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Còli.  0  Costati.  Ang.  Ut.  Nap.  —  Istoria  del  Re- 
gno di  Napoli  deirill.  sig.  Angelo  di  Costanzo,  ec. 
Milano,  1805,  Soc.  tipogr.  de* Class,  luliani.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Creu.  —  Vulgarizzamento  del  Trattato  dell*  Agri- 
cultura  di  Pietro  Crescenzi.  Ediz.  milan.  de'  Class, 
italiani.  —  Le  citnzioni  sono  d'ordinario  per  vo- 
lumi e  pagine;  ma  talvolta  citiamo  pur  anche 
i  libri  ed  i  capitoli.  ^  Ogni  volta  che  ci  siamo 
serviti  di  stampe  alla  suddetta  anteriori ,  l' indi- 
chiamo. 

Cronich.  ant.  —  Cronichette  antiche  di  vaij  scrit- 
tori del  buon  secolo  della  lingua  toscana.  Firen- 
ze, 1733,  per  Dom.  Maria Manni.  —Le citazioni 
sono  a  pagine. 

CriMl.  Ciùu.  § 

Crvd  Bim     \  ^^^®  ^^'  Dottor  Tomaso  Crudeli, 

ediz.  sec. ,  con  altre  composizioni  dello  stesso  (  fra 
le  quali  la  Ocotola),  ec.  Napoli,  1767.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Crui.  —  F.  Voeab,  Acad,  Cnu. 

Otti.  AH.  —  Atti  dell' L  R.  Academia  della  Cru- 
sca. Firenze,  1819  e  seg. ,  dalla  stamperia  Piatti. 

—  Le  eitazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Cnu.  Dif,  Ariot.  —  Degli  Academici  della  Crusca 
Difesa  dell'Orlando  furioso  dell'Ariosto  contra 
Il  Dialogo  dell'Epica  poesia  di  Camillo  Peliegri- 

.  no,  ee.  —  Leggesi  nelle  Opere  di  7.  Taseo, 
voK  II,  ediz.  veneta  per  cura  del  Seghezzi ,  1735. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Cmtcai.  —  Il  Lasca,  Dialogo,  Cruscata,  o  ver 
Panulosso  d'Ormannozzo  Rigogoli,  rivisto  e  am- 
pliato da  Panico  Granacci,  cittadini  di  Firenze 
6  Acad.  della  Crusca,  m.  In  Firenze,  1584,  per 
Domenico  Manzanl.  {L'mUon  di  qiÈetto  oputeo- 
itilo  è  LUmardo  SaMaU,)  -*  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 
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D0HL  Inf.  Fmrg,  Porod,  —  U  divina  Gomedia  di 
Dante  Alighieri  eo  '1  Commento  del  P.  Baldass. 
Lombardi,  te.  Padova,  TipogralU  della  Miner- 


va, 1811.  -  Doto  ahbiam  preferita  qualche  altra 
stampa,  la  sogliamo  speci Qcare. 

Dotti,  eotniiietil.  Guin,  Barg.  —  Dante  commentato 
da  Guiniforto  delti  Bargigi.  —  F.  Guin,  Barg,  Cm^ 
ffieti.  Inf.  Doni. 

Dani.  Cono.  —  Convito  di  Dante  Alighieri,  ridotto 
a  lezione  migliore.  Milano ,  dalla  tipografia  Po- 
gllani,  1816.  —  Dove  s'è  fatto  uso  d'aicon' altra 
stampa,  lo  accenniamo.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Da$U.  Bim.  —  Rime  di  Dante.  —  F.  Jttm.  ant.  ed 
anche  Baecol.  Bim.  onL  fot. 

DanL  Vii.  mm.  —  ViU  nuova  di  Dante  Alighieri, 
ridutta  a  lezione  migliore.  Milano,  dalla  tipografa 
Pogliani,  1817.  —  Le  citazioni  sono  a  pagioe. 

Dani.  fwlg.  eloq.  —  Dante ,  delia  vnlgare  eloqueiua. 
—  Questo  Trattato  si  legge  nel  t.  1  di  ralle  k 
opere  di  Giovan  Giorgio  TrisUno,  ec.  Verona,  i7«9. 
presso  Jacopo  Vallarsi.  ~  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Doni.  Maj.  Bim.  —  Rime  di  Dante  da  Majano.  - 
F.  Bùccol.  Bhn.  ant  fot.;  ed  anche  Bim.  ant. 

Dat.  0  Dat  Cari.  Eieq,  Luigi  IIIL  —  Eseqnie  della 
Blaestà  cristianissima  di  Luigi  XIII  il  giusto,  Re 

-  di  Francia  e  di  Navarra ,  celebrate  in  Firenze,  et. , 
e  descritte  da»  Carlo  Dati.  Firenze,  1644,  odia 
Stamperia  di  S.  A.  S. 

Dat.  Upid,  —  Lepidezze  e  spiriti  bizzarri  e  cariost 
avvenimenti  raccolti  e  descritti  da  Carlo  Dati.  Fi- 
renze, 1819,  nella  sUmperia  Magheri.  -  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Dal.  lell.  —  Uttere  di  Carlo  Roberto  Dati.  Firen- 
ze ,  1815 ,  nella  stamperia  Magberl.  -  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Dai.  Pili.  ani.  -  Vite  de'  Pittori  antichi  seritie  ed 
illustrale  da  Carlo  Dati.  Ediz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Quando  abbiam  fatto  capo  all' ediz.  (ti 
Crus.,  la  specifichiamo. 

Dat.  Sul.  pros.  —  Scelta  di  prose  di  Cario  Roberto 
Dati  Academico  delia  Crusca.  Venezia ,  1816 ,  li- 
pogr.  di  Alvlsópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagioe. 

Dal.  Ctttl.  Di$f,  "  Disfida  di  caccia  tra  i  Piacevoli 
e  Piattelli  descritta  da  Giulio  Dati.  Firenze,  1814. 
per  il  Magheri.  —  Ijò  citazioni  sono  a  pagine. 

Dat.  Givi.  Lam.  Par.  —  Lamento  di  Parrione  del 
sig.  Giulio  DaU  gentiluomo  fiorentino.  Io  Fiocco- 
za ,  per  Filippo  Giunti ,  1596.  -  U  citazioni  sono 
a  pagine. 

Daioanz.  Aeeu».  -  Accusa  data  dal  Silente  (€ioi,  dal 
Davanzati  )  al  Travagliato  nel  suo  sindacato  della 
reggenza  degli  Alterati.  ^  È  inserita  in  séguito 
alio  Stigma  d'inghUiérra  dello  stesso  autore,  ediz. 
milan.  Class,  ital.  —  Le  eitazioni  sono  a  psgìse. 

Davanz.  CuiUv.  -  CuUivazione  toscana  delle  %itì^ 
d'alcuni  arbori ,  di  Remardo  Datansati  Bostiehi. 
Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Quest'operetta 
é  inserita  nello  stesso  volume  che  contiene  io 
ScUma  d*  IngkUterra,  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  Ne* casi  che  s'è  fatto  uso  di  qualche  altn 
stampa ,  ella  é  specificata. 

Davanz.  Leti,  tdi'l.  e  ined.  —  Lettere  edite  ed  ise- 
dite  di  Remar.  Davanzati  Rostichl  gentiioooio  flo- 
rentino  raccolte  e  postillate  da  Gius.  Maavii- 
Firenze,  i85S,  stamperia  su  le  Logge  del  grato. 
^  Le  citazioni  sono  a  pagine.     > 
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Ihoani.  Monel.  o  Comb.  —  Lezione  delle  Monete 
di  Bern.  Davanzali,  ec. ,  agglnntairi  la  Notizia  de' 
GambJ  dell*  autore  medesimo.  -  È  inserita  nello 
atesso  volume  comprendente  lo  Scisma  d'/nglktt- 
term,  ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Daoanz,  Oraz,  Cot.  —  Orazione  in  morte  de)  Gran- 
duca Cosimo  I,  scritta  dal  Davanzatt.  —  t  inse- 
rita in  séguito  allo  Seitma  d'IngkUUrra  dello 
stesso  autore,  ediz.  miran.  de'  Class,  italiani.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Davanz.  Bagn,  —  Del  modo  di  piantare  e  custodire 
una  ragnaja,  e  di  uccellare  a  ragna,  di  Bern. 
Davanzali.  Firenze,  4790,  per  Gius.  Tofani  e  Gomp. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Davanz.  SeUm,  —  Scisma  d' Inghilterra  del  sig.  Ber- 
nardo Davanzali^  ee.  Ediz.  milan.  de' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Dasanz.  Tae.  —  Opere  di  C.  Cornelio  Tacilo  tra- 
datte  in  vulgar  fiorentino  da  Bernard.  Davanzalt,ee. 
Bassano,  1790,  a  spese  del  Remondini  di  Vene- 
zia. —  Le  citazioni  sono  ordinariamente  per  Ubri, 
paragrafi,  volumi  e  pagine.  —  Dova  d  siamo  ser- 
viti dell' ediz.  allegala  dalla  Crusca,  lo  abbiamo 
indicato  con  l'abbreviatura  «  edix.  di  Crut.  • 

JkuM.  "  Dell'Istoria  delie  guerre  dvill  di  Francia 
di  Arrigo  Caler.  DÀvlIa.  Ediz.  milan.  de'  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. 

DeUm.  —  Della  Decima  e  di  varie  altre  Gravezze 
imposte  al  Commune  di  Firenze,  «e. --Lisbona  e 
Lucca,  1765-66.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine. 

Deliz.  Erud.  tot.  -  Delizie  degli  Eruditi  toscani.  Fi- 
renze, 1770,  nella  stamperia  di  S.  A.  R. ,  per  Gae- 
tano Camblagi.  —  Go'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co'l  secondo  la  pagina. 

DaUn,  CUf  d$»  Long,  —  La  clef  des  Langnes,  9c., 
par  l'abbé  Charles  Deniiia,  ee.  Berlin,  1804. 

Deput.  Jkeam.  —  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  al- 
cuni luoghi  del  Decameron  di  M.  Gio.  Boccaccio 
falle  dalli  mollo  magnifici  signori  Deputati,  ec. 

—  Sono  uniti  al  Decam.  dell' ediz.  milan.  de' Class, 
ital. ,  e  si  citano  di  esso  Deeam,  i  volumi  e  le  pa- 
gine dove  si  trovano  li  es.  allegati  di  essi  Depu- 
tati. —  Qualunque  volta  s'è  fatto  uso  dell' ediz. 
spogliata  dagli  Acad.  della  Crusca,  l'abbrevia- 
tura •  ediz.  Crut.  *  lo  accenna»  e  le  cllaziefii  sono 
a  pagine. 

Deser.  Fe$i.  S.  Àndr.  Corsini.  —  Descrizione  delle 
Feste  fatto  in  Firenze  per  la  canonizzazione  di 
S.  Andrea  Corsini.  In  Fiorenza,  appresso  Zanobi 
Pignoni,  I63i. 

DicL  o  Diction.  Acad.  frauf.  —  DìcUonnaire  de  l'A- 
cadémie  frangaise,  stxiémeédition  publiée  en  1835. 
Paris,  Impnmerie  et  Librairie  de  Firmin  Di- 
dot,  ee.t  1835. 

Dicftofi.  étffm.  de  la  Long,  franp.  —  Dictlonnaire  ély- 
mologique  de  la  Langue  francaise  par  M.  Bléna- 
ge ,  avec  les  Origines  fran^ises  de  M.  Gaseneu- 
ve,  ee.  Paris,  1750,  chez  Briasson. 

Din.  Camp.  —  Istoria  fiorentina  di  Dino  Compagni 
dal  ISSO  al  131).  -  è  unita  a  CamUlo  Porzio, 
Congimra  de*  Baroni,  ec ,  ed  a  Bemor.  Dawmzaii, 
Seitma  d'IngkUierra.  Volume  unico.  Stilano,  per 


Ani.  Fontana,  1830.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. —  Talvolta  ci  siamo  serviti  dell' edls.  d) 
Crusca,  la  quale  specifichiamo  con  l'abbrevia- 
tura «  ediz.  Crut.  • 

Din.  Camp.  Rim.  —  Rime  di  Dino  Compagni.  -^ 
Y.  Raeeoi.  Bim.  ani.  tot, 

Diod.  Bib.  —  La  Bibita,  doò  i  Libri  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento,  novamente  traslatati 
in  lingua  italiana  da  Gio.  DioUatl  di  nazion  lue- 
chese.  —  Co  '1  primo  numero  dopo  l'es  e  la  dtaz. 
()eIlo  scrittore  si  accenna  il  libro,  come,  v.  g. , 
Geneti,  Etoda,  ec.;  co  '1  secondo  II  capo;  e  co  'I 
terzo  il  versetto. 

DiUam.  -  Il  Ditumondo  di  Fazio  degli  Uberti  fio- 
rentino, ridutto  a  buona  lezione  co'  le  correzioni 
publicate  dal  cav.  V.  lionU,  ee.  Milano,  18S6, 
per  Gio.  Silvestri.  *-  Le  citazioni  sono  per  libri, 
capitoli  e  pagine. 

Diviz.  Colami.  —  La  Calandria  di  M.  Bernardo  Dl- 
vizlo  di  Bibbiena.  —  É  inserita  nel  voi.  1  del  Tea- 
tro italiano  antìeo;  Londra,  1786,  presso  Tom. 
Masi.  —  Le  dtaaioni  sono  per  atti,  scene,  e  pa- 
gine. 

Diz.  Artigl.  ^  Dizionario  d'Artiglieria  de' Capitoni 
Carbone  e  Arno  publlcato  con  approvazione  di 
S.  M.,  ee.  Torino,  1835,  dalla  stamperia  Geresole 
e  Pantzza. 

Diz.  gaU.'ital.  —  Dkziooario  gallo-italico,  ee.,  pre- 
ceduto dall' Ortpiné  deUa  Lingua  italiana.  Opera 
di  Ottavio  Blazzoni  Toaelli.  Bologna,  1831 ,  lipogr. 
e  llbr.  della  Volpe. 

Diz.  Ord.  relig.  —  Dizionario  storico  portatile  degli 
Ordini  religiosi  e  militari  e  delle  Congregazioni 
regolari  e  secolari ,  ee. ,  iradoz.  dal  francese ,  ee, 
Torino,  1791,  presso  Francesco  Prato. 

Diz.  lerm.  med.  —  Dizionario  dei  termini  di  Medi- 
cina, Chirurgia,  Veterinaria,  ec.,  publlcato  in 
Francia,  e  ridutlo ad.4iso  degl'Italiani  ed  arric- 
chito dai  dottori  A.  Leone,  G.  B.  Fantouetll, 
A.  Omodéi.  Ediz.  seconda.  Milano,  1834,  presso 
la  Sodetà  degli  Annali  universali  delle  Scienze  e 
dell'  industria. 

Domen.  PUn.  Iti.  —  Istoria  naturale  di  G.  Plinio 
Secondo,  tradutta  per  M.  Lodovico  Domenichi,  èe. 
In  Vinegia,  1561,  Gabriel  Giolito  de' Ferrari.  — 
Le  citazioni  sono  per  libri,  capi  e  pagine. 

Don.  Caten.  Yulgariz.  Boee.  —  Vulgarizzamenio  di 
Maestro  Donato  da  Casentino  dell'opera  di  M.  Boo- 
caccio  De  elarit  àhUieribut,  ee.  Napoli,  1836,  li- 
pogr. dell'Atenèo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  CeU.  —Vulgarizzamenio  inedito  d'alcuni 
scritti  di  Cicerone  e  di  Seneca  fatto  per  Don  Gio. 
dalle  Celle,  ed  alcuoe  lettere  dello  stesso,  ee.  Ge- 
nova, 1815,  dalla  tipografia  Ponthenier.  ^  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Don  Gio.  Celi  Leti.  —  Lettere  del  Beato  Don  Gio^ 
dalle  Celie,  monaco  vallombrosaoo,  e  d'altri.  -* 
Y.  CoU.  ab.  It. 

Don  do.  CeU.  LeU.  jposltl.  -  Postille  o  Chiose  ali» 
Lettere  del  Beato  Don  Gio.  dalle  Celle.  —  Y.  CoU. 
ab.  It. 

Don  Gio.  CeU.  Lib.eott.  —  Il  libro  de' costumi  scritto 
nel  Vi  secolo  da  Martino  Vescovo  Dumense  e  Bra- 
carense,  e  vulgarizzato  da  Gio.  dalle  Celle  ere- 
mita toscano  nel  secolo  xiv.  (  Y.  Martin.  Yetc. 


DON  — DDE  — ESO         —  16  — 


ESO  — FAZ  — FIC 


Form.  one$.  viL)  —  Le  citazioni  sono  a  pagine 
e  paragrafi. 

Don  Gio.  CeU,  Vuifforiz.  Form.  onet.  vii.  —  F.  Martin. 
Ve$e.  Form.  onet.  vii. 

Don,  o  Doni  Ani.  Caneel.  Eloq.  ~  Il  Cancellieri  del 
Doni  (Àntonfraneeteo),  Libro  dell' eloquenza,  ec. 
Vinegia,  1561,  appresso  Gabriel  Giòlito  de*  Fer- 
rari. —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ani.  Caneel.  Mem.  —  Il  Cancellieri  del 
Doni  (Anionfranceseo) ,  Libro  della  memoria,  ee. 
In  Vlnegia ,  1562 ,  appresso  Gabriel  Giòlito  de'  Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  AnL  Filot.  —  La  filosofia  morale  del 
Doni  {Antonfraneetcò)  tratta  da  molti  antichi  scrit« 
tori,  ee.  Ferrara,  1610,  appresso  Benedetto  Blam- 
morello.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Marm.  —  1  marmi  del  Doni  [An- 
tonfraneeseo),  Academico  Peregrino,  ee*  Vene- 
zia, 1609,  presso  Gio:  Batt.  Bertoni.  ^Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Moni.  —  Mondi  celesti,  terrestri 
ed  infernali ,  degli  Academici  Pelegrini ,  composti 
dal  Doni  {Antonfranuico)  ^  ec.  InVinegia,  1567, 
appresso  Domenico  Farri.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Don.  o  Doni  Noe.  —  Novelle  di  Anton  Francesco  Doni, 
inserite  nel  voi.  secondo  della  Baceolta  di  Novelle 
deirediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Don.  0  Doni  Ant.  Zue.  —  I^  Zacca  del  Doni  (An- 
tonfraneetcò) fiorentino,  divisa  in  cinque  libri,  ee. 
Venezia,  159i,  appresso  Domenico  Farri.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Duez.  —  Dizionario  italiano  e  francese  di  Natanaele 
Doez.  Leide,  cbez  Jean  Elsevier,  1660. 

E 

Fiehhoff,  ParaUèk,  ec.  —  Parallèle  des  Langoes 
de  l'Europe  et  de  l'Inde,  étude  des  principales 
Langues  romanes,  germaniques,  slavonnes  et  cel- 
tiques,  comparées  entro  elles  et  à  la  Langue  sans- 
crite, ee.,  par  F.  G.  Eichhoff,  ec.  Paris,  Impri- 
merle royale,  1836. 

Eie.  Epigr.  —  Epigrammi  ed  altre  poesie  edite  e 
inedite  di  Angiolo  d'Elei.  Firenze,  18S7,  presso 
Gugl.  Piatti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Eie.  Sat.  —  Satire  di  Ang.  d' Elei  fiorentino.  Firen- 
ze, 1817,  stamperia  Piatti.  —  Si  cita  co'l  primo 
numero  la  satira,  co'l  secondo  l'ottava,  e  tal- 
volta co  'I  terzo  la  pagina. 

Elog.  Diae.  Cetton.  —Elogio  di  Diacinto  Cestoni  Spe- 
ziale e  Filosofo  livornese,  ee.  Milano,  1819,  dai 
torclij  di  Gio.  Pi  rotta.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Eriz.  —  Le  sei  giornate  di  messor  Sebastiano  Eriz- 
zo. Ediz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Etop.  Cod.  Fare.  —  Vulgarizzamento  delie  Favole 
di  Esopo,  testo  antico  di  lingua  toscana  non  più 
stampato.  Firenze,  1778,  nella  stamperia  di  Gius. 
Vanni.  (Questo  Vulgarizzamento  fu  tratto  dai 
Manni  da  un  codice  del  bali  Tomaso  Gius.  Far- 
setti.) —  Le  citazioni  sono  d'ordinarlo  per  Favole 

■  e  pagine. 


Etop.  Cod,  Moeen.  —  Esopo  vnlgarizzato  per  uno  ds 
Slena,  testo  di  lingua.  Padova,  1811,  nel  Semi- 
nario. (Questo  Vuigarizsamento  fu  copialo  da  un 
Codice  or  posseduto  dalla  patrizia  veneziana  fa- 
miglia Mocenigo.)  —  Le  citazioni  sono  d'ordina- 
rio per  Favole  e  pagine.  —  Quando  ci  siamo  ser- 
viti dell'ediz.  di  Brescia,  1818,  lo  avvisiamo. 

Etop.  Tett.  Bi€.  —  Vulgarizzamento  delle  Favole  di 
Esopo,  Testo  Riccardiano  inedito,  citato  dagli  Aea- 
demici  della  Crusca.  Firenze ,  1818 ,  nella  sum- 
peria  del  Giglio.  *-  Due  numeri  poniamo  appresso 
l'esempio:  il  primo  indica  la  Favola;  U  secondo 
la  pagina. 

Etpot.  Reg.  S.  Agott.  mt.  —  V.  Beg.  S.  Agott.  m. 

Elie.  ArUt.  —  V.  addietro  ArUtot,  Etì/c. 


Fabroni,  Agrie.  —  Istruzioni  elementari  di  Agri- 
cultura,  ee.,  del  slg.  Adamo  Fabroni  della  i.  Aea- 
demia  de'GeorgóQli  di  Firenze,  ee.  Torino,  1791, 
presso  Frano.  Prato.  —  Le  citazioni  sono  a  pagi- 
ne. [Pe'  term.  teen.) 

FjogimL  Comed.  —  Comedie  di  Gio.  Batt.  Fagiooli, 
fiorentino.  Venezia,  1753 ,  per  Angelo  Geremia.  — 
Il  primo  num.  dopo  l'allegazione  dell'esempio  in- 
dica il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Fagiuol  Bim. "hìBoe  piacevoli  di  Gio.  BattlsU  Fa- 
giuoli,  fiorentino.  Lucca,  1733,  per  Salvatore  e 
Gian-Domenico  Marescandolt.  —  Il  primo  numero 
cbe  si  cita  dopo  l'allegazione  dell'esempio  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina.  Avvertasi  cbe  po- 
trebb' essere  elio  alcuna  volta  avessimo  citata  la 
stampa  fior,  del  1729,  per  Nestenus,  ec.,  poiché 
abbiamo  avuto  ancor  quella  soti*oocblo. 

Fautt.  0  Fatui.  Long.  Dnel.  —  Duello  del  Fausto  da 
Loogiano  regolato  alle  leggi  dell'onore,  ec.  lo 
Vinegla,  appresso  Rutilio  Borgominerio  da  Tri- 
no, 1559.  —Le  citazioni  sono  a  pagine.  {Perai' 
euni  poeM  termini  tecnici.  ) 

Fautt.  Oraz.  Cie. ,  o  Fautt.  Cie.  —  Le  Orazioni  di 
M.  T.  Cicerone  tradutte  da  Fausto  da  Longianu. 
In  Vioegia,  1556,  senza  nome  di  stampatore.— 
Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine. 

Fax.  Uber.  Rim.  —  Rime  di  Fazio  degli  liberti.  — 
V.  Raeeol.  Bim.  ant.  tot. 

Feo  Bete.  Poet.  —  Le  rappresentazioni  di  Feo  Rei- 
cari  ed  altre  di  lui  poesie  edite  ed  inedite,  diate 
come  testo  di  lingua  nel  Vocab.  degli  Acad.  della 
Crusca.  Firenze,  1833,  presso  Ignazio  Moutìer.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Feo  Bete.  Vit.B.  Colomb.  —  Vita  del  Bealo  Gio.  Co 
lombini  da  Siena ,  ee. ,  scritta  da  Feo  Belcari ,  ec. 
Milano,  183S,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  allegaziuni 
sono  a  pagine.  ~  Alcuna  volta  s'ó  pur. fatto  ose 
dell'ediz.  procurala  dal  Cesari,  1817,  tipogr- ernie 
Merlo,  accennandola  con  l'abbreviatura  »eéiz. 
veron.  • 

Feo  Bele.  Ut.  B.  G.  Colomb.  ediz.  Gigi.  -  ViU  del 
B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  composta  da  Fi'" 
Belcari,  e  riveduta  sopra  tre  testi  a  penna,  f( 
(per  cura  di  Ottavio  Gigli).  Roma,  tipografia  ."^1. 
viucci,  1843.  —  Le  citazioni  sono  per  pa^rìne 

Fiein.  Belig.  criti.  —  Marsilio  Pici  no;,  Della  Religiuut' 
cristiana ,  opera  utilissima  e  dottissima  ,  e  dalPau 
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torc  istesso  tradulta  in  lingaa  toscana,  insieme 
eoo  dae  libri  del  medesimo  Del  mantenere  la  sa- 
nità e  prolungare  la  vita  per  le  persone  letterate. 
In  Fioren^,  appresso  i  Giunti,  i568.  ~  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ficin.  YiL  tan,  —  Di  Marsilio  Picino  Delia  ViU  sana 
libri  due.  In  Fiorenza,  i568,  appresso  i  Giunti. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ftiie.  Pelegr.  — 11  pelegrinaggio  della  ven.  Compa- 
gnia di  S.  Benedetto  Bianco  alla  Santa  Gasa  di 
Loreto,  descritto  dalP immortai  poeta  senatore 
Vincenzio  da  Filicaja.  Firenze,  1831,  stamperia 
Duddi.  —  La  citazioni  sono  a  pagine. 

FiUc,  Prot.  I  ->  Opere  di  Vincenzio  da  Filicaja  se- 

FUic.  Rim,  I  natore  fiorentino.  Venezia,  18S0,  stam- 
peria Bosa.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pa- 
gine. 

FiUe.  Pou.  e  Rim,  ined.  —  Prose  e  Bime  inedite 
del  sen.  Vincenzio  da  Filicaja ,  d'Anton  Maria  Sal- 
vini, e  d'altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1821. 

Fior.  Cari.  —  Considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
la  GenutUemme  del  Tasso.  —  Leggonsi  nelle  Opere 
di  7.  Tasso,  voi.  Ili,  ediz.  ven.,  1735,  per  cura 
del  Seghezzi.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fior.  Itai,  —  Fiore  di  Italia,  testo  di  lingua  ridutto 
a  miglior  lezione  e  corredato  di  note  da  Luigi 
Muzzi.  Bologna  nel  secolo  xn.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Fior,  S.  Frane.  —  Fioretti  di  S.  Francesco.  Bolo- 
gna, 1817 ,  per  Masi  e  Gomp.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  Ogni  vòlta  cbe  abbiam  tolto  l'esem- 
pio 0  li  esempj  da  altre  stampe,  le  specifichiamo. 

Firenz.  Àt.  iljmi. -^L'asino  d'oro  d'ApuleJo,  tra- 
duzione italiana  di  M.  Agnolo  Firenzuola.  —  Que- 
sta traduzione  si  legge  nel  voi.  3.®  delle  Opere  del 
Firensuola  qui  appresso  notate.  Ma  spesso  ci  slam 
serviti  d'altre  stampe,  le  quali  vengono  da  noi 

•  indicate  nella  citazione. 

Firenz.  Jbue.  —  I  Lucidi,comedia  del  Firenzuola.  — 
Leggesi  nel  voi.  V  dell'Opere  di  M.  Àgnolo  Firen- 
zuola, ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  atti,  scene  e  pagine. 

Firenz.  Noe.  —  Novelle  di  M.  Agnolo  Firenzuola , 
inserite  nel  volume  delle  NooeUe  di  alcuni  autori 
fiorentini,  edizione  del  Poggiali.  —  Citiamo  il  nu- 
mero della  Novella,  e  la  pagina  di  essa  dov'è 
l'es.  da  noi  allegato. 

Firenz.  Op.  -  Opere  di  Messer  Agnolo  Firenzuola. 
Ediz.  milan.  de'  Glassici  italiani.  —  Il  primo  nu- 
mero indica  il  volume  ;  il  secondo  la  pagina.  Al- 
lora quando  faciamo  uso  d' altre  stampe ,  le  spe- 
cifichiamo. 

Firenz.  Bim.  buri.  —  Rime  burlesche  del  Firenzuo- 
la. —  Sono  inserite  nella  Buccolta  deW Opere  hur- 
Usehe  e  d'altH  autori.  (F.  Bem.  Rim.)  —  Co'l 
primo  numero  si  cita  il  volume;  co'l  secondo  la 
pagina. 

Firenz.  Trin.  —  La  Trinuzia,  comedia  del  Firen- 
zuola. —  Leggesi  nel  voi.  5  dell'  Opere  di  Agnolo 
Firenzuola,  ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Ci- 
tasi per  atti  e  scene,  ed  anche  talvolta  {)er  pa- 
gine. 

Font,  Glie.  Diz.  tcon.  —  Dizionario  economico  ru- 
stico, ec,  del  P.  Don  Gliccrio  Fontana.  Milano,  1773, 
per  Federico  Agnelli. 


ForcelUni.  —  Totius  latinitatis  Lexicon  Consilio  e^ 
cura  Jacobi  Facciolati,  opera  et  studio  Aegidii  For- 
cellint,  ec.,  auctum  et  emendatum  a  Josepbo  Pur- 
lanetto,  ee.  Patavii,  typis  Seminarli,  1827. 

ForUg.  Capii.  —  Capitoli  piacevoli  di  Nicolò^Forti- 
guerra.  —  Sono  inseriti  alla  fine  del  Bieciardelto 
dello  stesso  autoro,  edi;.  milan.  de' Class,  italia- 
ni, 1813.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fortig.  Riceiard.  ^  Y.  Riedard. 

Fortig.  Terenz.  —  Le  Gomedie  di  Publio  Terenzio 
tradulle  da  monsignor  Nicolò  Fortiguerri.  Mila- 
no, 1782,  Imp.  Monistero  di  S.  Ambrogio  mag> 
giore. 

Fosc.  Uiad.  Consider.  —  Considerazioni ,  ee.  ;  le  quali 
si  leggono  neU'£<j)enmento  di  traduzione  d^la 
Iliade  di  Omero  di  Ugo  Foscolo.  Brescia,  1807,  per 
Nicolò  Bettoni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fase.  Sepolc.  —  Dei  Sepolcri,  Carme  di  Ugo  Foscolo. 
Brescia,  1807,  per  N.  Bettoni.  —  Talvolta  si  citj^ 
il  numero  del  verso  ond'é  cavato  l'esempio. 

Fra  Giord.  Gen.  —  Prediche  su  la  Genesi  recitate 
in  Firenze  nel  1404  dal  Beato  Fra  Giordano  da 
Bivalto,  ee.  Firenze,  perii  Magheri,  1830.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Fra  Giord.  Fred.  —  Prediche  del  Beato  Fra  Gior- 
dano da  Bivalto,  ee.  Firenze,  .1739,  nella  stam- 
peria di  Pietro  Viviani.  —  Si  citano  le  pagine  e 
le  colonne. 

Fra  Giord.  Fred.  ined.  —  Prediche  del  Beato  Fra 
Giordano  da  Bivalto,  ee.,  recitate  in  Firenze,  ed 
ora  per  la  prima  volta  publlcate.  Firenze,  per  il 
Magheri,  1831.  — Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume;  co'l  secondo  la  pagina. 

Fra  Cuid.  Fati.  d'En.—l  fatti  di  Enea  estratti  dalla 
Eneide  di  Virgilio  e  ridutti  in  vulgare  fiorentino 
da  Prato  Guido  da  Pisa,  ee.  Venezia,  tipografia 
di  Alvisòpoli,  1834.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fra  Cuiit.  Leti.  —  Lettere  di  Fra  Oui Itone  d'Arezzo 
con  le  Note.  Roma,  174!V,  per  AnL  de' Bossi. — 
SI  cita  la  pagina  d'onde  è  tratto  l'esempio;  e 
spesso  ancora  la  Lettera  ov'esso  ritrovasi. 

Fra  Guitt.  Rim.  —  Rime  di  Fra  Guittone.—  Y.  Rac- 
col.  Rim.  ant.  tos.,  ed  anche  Rim.  ani. 
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Gae.  Deser.  Sbar.  —  Poetica  descrizione  d'intorno 
all'  invenzione  della  Sbarra  combattuta  in  Firenze 
nel  cortile  del  Palagio  de'  Pitti  in  onore  della  Se- 
renlss.  Signora  Bianca  Cappello  Gran  Duchessa  di 
Toscana  (dettata  da  Cosimo  Gaci.)  In  Firenze,  1579, 
nella  stamperia  de'  Giunti. 

Cagliar.  Yoe.  agron.  —  Vocabolario  agronomico  ita- 
liano compilato  da  Giovambattista  Gagliardo.  — 
Si  è  fatto  uso  deirediz.  milan.  di  Pietro  Agnel- 
li, 1804,  ed  anche  della  terza  ediz.  rettificata 
dall' A.,  ec.,  Milano,  presso  Gio.  Silvestri»  1822; 
poiché  molte  cose  sono  nella  prima  ediz. ,  le  quali 
non  si  trovano  nella  terza,  e  cosi  all'incontro. 

Galian.  Àrchit.  Vitr.  —  L'Architettura  di  M.  Vitru- 
vio  Polllone  con  la  traduzione  italiana  e  commento 
del  marchese  Berardo  Galiani,  ec.  Napoli,  1758, 
stamperia  Simoniana.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 
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GaM,  Deal,  SUtem,  Mond.  —  Dialogo  di  Galileo  Ga- 
lilei, ee.,  dorè  nei  congressi  di  quattro  giornate 
si  discorre  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  Mon- 
do, —  tolemaico  e  copernicano,  ee.  —  In  Fioren- 
za, 1633,  per  Gio.  Batt.  Landlni.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.—  Dove  avessimo  fatt'uso  d'altre 
stampe,  le  accenniamo  distintamente. 

Gaia,  Leti.—  Lettere  di  Galileo  Galilei  inserite  nelle 
UtUre  d'uomini  Uìuttri  che  ftorirono  nel  prin- 
tipio  del  eeeolo  I7.<*,  non  più  stampate.  Vene- 
zia, 1744 1  stamp.  Baglionl.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Gaia.  Lett  ined,  —  Lettere  inedite  di  Galileo  Galilei. 

—  Sono  inserite  nelle  Lettere  inedite  di  uomini  U- 
ktttri  per  serrìre  d'Appendice  all'opera  intitolata 
Vitte  Italorum  doetrinà  exeeUeniinm.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  Moùcke.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
loml  e  pagine. 

Gaia.  Op.  ••  Opere  di  Gallltk)  Galilei,  ee.  Ediz.  milan. 
de'  Class,  ital.,  1811 .  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lami e  pagine.  —  Qualora  siasi  fatto  uso  d'altre 
stampe,  le  speciflchiamo. 

GaiUee,  Fraeeol.  triti,  —  Fraseologia  biblica,  o  vero 
Dizionario  latino  italiano  della  sacra  Sibila  vul- 
gata, ee.,  raccolto  da  Giambattista  Oallicciolli  sa- 
cerdote veneto.  In  Venezia,  1773,  appresso  Frane. 
Sansoni. 

Gargal.  Lei,  —  Di  alcune  novità  introdutte  nella 
letteratura  italiana,  Lezione  del  marchese  Tomaso 
Gargano  recitala  11  giorno  30  agosto  1837  nel- 
l'I. R.  Acad.  della  Crusca.  Milano,  1838,  presso 
Glo.  Resnati.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Geli,  Op.  —  Opere  di  Gio.  Battista  Gelli.  Ediz.  milan. 
de'  Class,  ital. ,  1804.  ^  Le  abbreviature  =  Capr. 
Boti,  —  Gire.,  —  Err,,  -  Spor.  =  significano  le 
opere  del  suddetto  autore  intitolate  Capricci  del 
Botlajo»  La  Circe,  e  Li  errori,  e  La  ^forta ,  come- 
die.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine ,  ed 
anche  talvolta  più  distintamente. 

Giaeomin.  Die,  Trag.  —  Della  purgazione  della  tra- 

rdia.  Discorso  fatto  da  Lorenzo  Glacomini,  ee.  — 
inserito  nelle  Orazioni  e  Discorti  del  medesimo 
autore.  —  Y,  Giaeomin,  Orai,  e  Die. 
Giaeomin,  Orai,  dette  lodi  di  Frane,  Med.  G.  Due. 

—  Orazione  delle  iodi  di  Francesco  Medici  Gran 
Duca  di  Toscana ,  fatta ,  ee.,  da  Lorenzo  Glacomini 
Tebaiducci  Malespini.  In  Fiorenza,  1587,  nelle  case 
de'  Sermarlelli. 

Giaoamin.  Orai,  e  Die,  —  Orazioni  e  Discorsi  di  Lo- 
renzo Glacomini  Tebaldoccl  Malespini.  In  Fiorenza, 
nelle  case  de'Sermartelii  nell'anno  1507.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Giamo.  Giard,  -  V,  Giamo,  Mieer. 

Giamb.  hUrod.  Vir,  —  V.  Giamo.  Miter. 

Giamb.  Mieer.  —  Della  miseria  dell'uomo,  ~  Giar- 
dino di  consolazione,  —  Introduzione  alle  virtù, 
di  Bono  Giamboni ,  aggiùntavi  la  Scala  del  Clau- 
strali, testi  inediti,  eccetto  il  terzo  Trattato,  pu- 
blicatl  ed  illustrati  con  note  dal  dotL  Frane.  Tassi. 
Firenze,  1836,  presso  Gugl.  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine,  ed  anche  talvolta  abbiamo  indi- 
cato 1  capitoli. 

Giamb,  Vegei.  —  Di  Vegezio  Flavio  Dell'arte  della 
guerra  libri  iv,  vulgarizzamento  di  Bono  Giam- 
boDL  Firenze,  1815,  per  Glo.  Marenigh.  —  Alia 


Uno  di  questo  Vulgariizamento  ò  stampato  il  f '«(• 
gariiiamento  anonimo  deWEpietola  di  M.  T.  Ci- 
cerone a  Quinto  tuo  fratello  tu  'I  lVoeon<olo(o  à'A- 
eia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Giambul,  Appar.  e  Fet.  —  Apparato  e  Fnle  nelle 
Nozze  dello  illustriss.  signor  Duca  di  Firenze  e 
della  Duchessa  sua  consorte  {deterit.  da  M.  Pier 
Francesco  GiambuUari) ,  con  le  sue  stanze,  ma- 
driali,  oomedia  e  intermedi  in  quelle  recitati.  Fio- 
renza, 1939,  per  Benedetto  Giunta.  «—  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Giambul.  Geli.  —  V.  appresso  Giambul.  Ut. 

Giambul.  Ut.  &tr.  —  Istoria  dell'Europa  di  Frane. 
Giambullarldall'an.  800  al  919.  Milano,  1830,  per 
Ant.  Fontana.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  — 
Talvolta  ci  slam  pur  valuti  dell'ediz.  di  Pisa,  18ts, 
per  Nicolò  Capurro,  facendone  cenno  con  Tabbre- 
viatnra  •  ediz,  pie.  > 

Giambul,  Lei,  -  Lezioni  di  M.  Pierfraneesoo  Giam- 
builari,  aggiùntovi  V Origine  detta  Lingua  fk/n»- 
Una,  altrimenti  11  Getto  dello  stesso  auiore.  Mi- 
lano, 1827,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Giambul.  Ung.  pari,  e  icrit.  Hor,  —  Plerfranoesco 
Giambullari  fiorentino,  della  Lingua  che  si  parla 
e  si  scrìve  In  Firenze,  e  un  Dialogo  di  Gio.  Batt. 
Gelli  sopra  la  difflcultà  dello  ordinare  detta  Lin- 
gua. Firenze  (  Torrentino,  1551.  )  --  Le  dtazioDi 
sono  a  pagine. 

Giambul.  Orig.  Ung.  fior.  -  V.  addietro  GiamM. 
Lez. 

Giambul.  Orig.  Ung.  fior.,  o  vero  Giambul.  Plerfr. 
Orig.  ling,  fior.  -   Y.  Giambul.  Lei. 

Giambul.  Bem.  o  Bemar,  Contin.  Cirif.  Cah.  — 
Cirìflb  Calvanéo,  libro  intitolato  11  CirilTo  Calra- 
néo  Cd  il  Povero  Avveduto,  ee.,  comiiosto  11  primo 
libro  per  Luca  Pulci ,  il  resto  per  Bernardo  Giam- 
bullari, fiorentini,  di  nuovo  tutto  riformalo  e ood 
gran  diligenza  ristampato.  In  Vinegla  nelle  case 
di  Piero  de  Nicolini  da  Sabbio,  nelli  anni  del  Si- 
gnore 1535 ,  del  mese  di  ottobre.  —  Le  diaziont 
sono  per  librì,  stanze,  pagine, colonne. (F.  anche 
PuU.  Lue,  Cirif.  Cale.) 

Giampaol.  —  La  Giampaolaggine,  del  can.  Plerfrao- 
cesco  Tocci ,  Acad.  della  Crusca.  (  Il  vero  titolo  di 
quest'operetta  é:  •Bitpotla  di  Anton  Gèut.  Bren- 
chi  di  Castel  fiorentino,  ce. ,  a  quanio  oppone  U 
tig.  Giovan  Paolo  Lueardeti  al  libro  deff  eeeeUea- 
Net.  Franeeteo  Berlini  inUiokUo  Lo  spbocbio  cae 
NON  Aoouk,  ec.  Colonia,  1708,  stamperia  arcive- 
scovile. »  Pretendesl  per  altro  che  il  vero  autore 
ne  sia  lo  stesso  Bertini.  —  F.  Gamba,  Serie  ài' 
tetti,  ec.,  Yenezia,  1889,  num.  1797.)  — Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine.  Avvertasi  che  la  numera- 
zione delle  pagine  nello  stampato  é  qua  e  là  sal- 
tellante. 

Gigant.  —  La  Gigantéa ,  La  Nanéa ,  e  La  Guerra  de' 
Mostri.  Poemi  diversi.  Yverdon,  1779.  —  Dell* 
Gigantéa  si  citano  le  ottave;  —  della  Nanfa  ì 
canti  e  te  ottave;  —  della  Guerra  de'MMlri  l<> 
ottave. 

Gigi.  Gorgol.  —  Il  Gorgoleo,  o  vero  11  Governatore 
dell'  Isolo  natanti ,  Comedia  del  sig.  Girol.  Gigli- 
Siena,  1753,  per  Frane.  Qui nza ed  Agoslioo Bia- 
di. —  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e  pagine. 
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Gigi.  Leti,  a  Front.  Pieeolom.  —  Lettera  scritta  da. 
Roma  air  lUastr.  Signor  Francesco  Pieoolomini  a 
Siena,  in  cui  da  an  Amico  (Girolamo  GigU)  si 
descrivono  le  solenni  feste  celebrate,  te,,  per  la 
gloriosa  esaltazione  deireminentisslmo  e  reveren- 
dissimo Fra  ìlaréantonio  Zondadari  al  gran  ma- 
gistero della Religione  gerosolimitana 

di  S.  Giovanni.  Roma,  1720,  stamperia  del  Ti- 
nassi. 

Gigh  Uz.  Ung.  tot.  --  Lesioni  di  lingua  toscana 
dettale  dal  sig.  Girolamo  GigU ,  ee.  Veneda ,  1751, 
presso  Giambattista  Pasquali.  ^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Gigi.  Voeab,  CaUr.  -  F.  Voeab,  CaUr, 

Gi$um,  Ari.  BUu.  —  F.  ÀrU  BUu. 

GHi.  Ginnor.  Dttcr.  pom.  firn.  —  Descrizione  (icriUa^ 
per  «limito  ii  congettura,  dal  tao.  Gino  Ginori  ) 
della  pompa  funerale  fatta  nelle  esequie  del  Se- 
renisB.  sIg.  Cosimo  de' Medici  Granduca  di  Toscana 
neiralma  città  di  Fiorenza  il  giorno  17  di  mag- 
gio deiran.  1674.  Firenze,  1574,  appresso  i  Giunti. 
-*  Le  citaziont  sono  a  pagine,  le  quali  furono  da 
noi  numerate  a  mano. 

Ciord.  Piti.  ^  Opero  di  Pietro  Giordani  nobile  pia- 
centino. —  Tutte  le  volle  che  da  noi  si  allega  al- 
cun^ opera  di  questo  scrittore  non  registrata  qui 
sono,  dopo  arrecato  il  passo  indichiamo  il  libro 
dov^esso  si  legge. 

Giarda  Piti.  Paneg.  —  Panegirico  alla  sacra  Maestà 
di  Napoleone  detto  {da  Pietro  Giordani)  nelFAca- 
demia  letteraria  di  Cesena  il  16  agosto  1807.  Bo- 
logna, ISOf ,  presso  1  fratelli  Masi  e  Gomp.  —  Lo 
citazioni  sono  a  pagine. 

Giord.  Piet.  Proe.  —  Alcune  Prose  di  Pietro  Gior- 
dani, terza  edlz.  della  BibUoieta  iulta.  Mila- 
no ,  18t4 ,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Gerald.  G.  Spir.  Saterd.  -  Lo  spirito  del  sacerdozio 
di  Gesù  Cristo,  et.,  tradutto  dai  frane,  nell'ital. 
da  un  Acad.  della  Crus.  (il  BaMtelUto,  cioè  il  eoo. 
G.  Giraldi).  Firenze,  1744,  Frane.  Moiiclce,  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Cimld.  Girai.  Noo.  —  Novelle  di  Giraldo  Giraldi. 
Amsterdam  (cioè,  Firenze),  1796.  (N.  B.  Egli  pare 
oggidì  fuor  di  dubio  che  queste  NooeUe  sieuo  la- 
voro o  raflàzzonatorailel  D.'  Gaet.  Ctoni,  Academ. 
fior.) 

Giunt.  FU.  Dettr.  pomp.  fun.  Jfed.  —  Breve  descri- 
zione della  Pompa  funerale  fatu  nelle  esequie  del 
Serenissimo  D.  Francesco  Medici  Granduca  di  To- 
scana ,  et.  (itHita  da  Fililo  Giunti).  In  Fioren- 
za, 1567,  nella  stamperia  di  Filippo  Giunti.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

^rtoft  Giue.  —  Poesie  itollane  (di  Giue.  GiueU).  — 
Si  citano  00*1  titolo  del  componimento  ond*é  tratto 
I*  esempio. 

Giutt.  GéuM.  Prowrb.  —  Raccolte  di  Proverbi. toscani 
con  illustrazioni  cavate  dai  manoscritti  di  Giuseppe 
Giusti,  et.  Firenze,  Felice  le  Mounier,  1653.  •  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Gor.  Umgin.  —  Trattelo  di  Dionisio  Longino  intomo 
ai  sublime  modo  di  parlare  q  di  scrivere,  tradutto 
dal  greco  da  Anton  Francesco  Gori.  Milano,  1801, 
tipogr.  de*  Class.  Iteliani.  -*  Le  citeiioni  sono  a 
pagine. 


Gozt.  —  Opere  di  Gasparo  Gozzi.  — -  Appresso  all*es- 
empio  che  alleghiamo,  si  accenna  la  pagina  e 
redizione  onde  lo  abbiam  tolto. 

Grad.  S.  Gir.  ^  V.  San  Girai.  Grad. 

Grati.,  o  vero  Gratti,  o  pure  Grau.  Diz.  milit.  — 
Dizionario  militerò  di  Gius.  Grassi.  Edfadone  se- 
conda ampliate  dall*%utore.  Torino,  18SS. 

Graztoti.  ConquitL  Gran»  —  Il  conquisto  di  Granate, 
poema  eroico  di  Girolamo  Grazlani,  —  Le  poche 
citazioni  di  questo  poema  sono  per  canti. 

Guadagn.  EUt,  -*  L* Elisir  di  Le-Roy  per  le  Dame, 
sestine  del  dott  Ani.  Guadagnoli  d'Arezzo.  Ales- 
sandria, 16S9,  per  Luigi  Capriolo.  —  Citansi  le 
pagine  e  le  stenze. 

Guadagn.  Pref.  pref.  —  Prefazione  delle  prefazio- 
ni, et.:  Nove  anni  in  uno,  o  sia  Prefazioni  al  Lu- 
nario di  Sesto  Gajo  Baccelli ,  et.,  raccolte,  et.,  per 
cura  del  dott.  A.  Guadagnoli  d'Areszf).  Pisa,  1840, 
Nìstri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guadagn.  Batc.  o  Baceol.  Poet.  giot.  —  Raccolte  delle 
Poesie  giocose  del  dott.  Ant.  Guadagnoli  d'Arezzo. 
Itelia.'  in  due  volumetti.  --  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Guadagn.  Ver.  giot.  —  Versi  giocosi  del  dott.  Ant. 
Guadagnoli  d'Arezzo,  quarte  edizione.  Pisa,  18S4, 
presso  Nicolò  Capurro.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Gualt.  Cor.  gram.  —  La  corona  di  gramigna  e  una 
terzina  del  Petrarca ,  due  Dicerie  di  monstgn.  Pie- 
tro Paolo  Gualtieri  a  Claudio  Toloméi.  Galveley- 
Hall,  18tl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Gualteroi.  Fette  nelk  Nozze,  ec.  —  Feste  nelle  Nozze 
del  Sereniss.  Don  Francesco  Medici  Gran  Duca  di 
Toscana,  et.,  composte  da  M.  Raffaello  Guaito- 
rotti,  et.  In  Firenze,  1570,  nella  steroperia  de' 
Giunti. 

Guarin.  Idrop.  —  La  Idropica,  comedia  del  cav.  Batt. 
Guarini.  Senza  date.  —  Le  citazioni  sono  per  atti , 
scene,  pagine. 

Gnor.  LeU.  —  Lettere  di  Guarini  Giambattiste.  — 
F.  Lettere  dt  utmind  OlusfH  cAs  farironio  nei  prin- 
eipio  da  tetolo  17.<' 

Guarin.  Pati.  fid.  —  Pastor  fido  di  G.  B.  Guarini ,  et. 
Venezia,  1797,  per  Sebast.  Valle.  —  Le  citazioni 
sono  per  atti  e  scene;  ed  anche  tei  volte  si  cite  la 
pagina  ed  il  verso  che  ha  somministrato  l'esempio. 

Guitdard.  —  istoria  d' Itelia  di  M.  Francesco  Guic- 
ciardini. Edlz.  milan.  de' Class,  iteliani.  —  Gitesi 
per  volumi  e  pagine.  —  Ogni  volte  che  ci  siamo 
serviti  della  slampa  di  Pisa,  1819,  per  cura  del 
Prof.  Rosini,  la  specifichiamo. 

Guid.  Rim.,  o  Guid.  Aktt.  liim.  — Poesie  di  Ales- 
sandro Guidi.  Venezia,  1751,  per  Maroelliu  Fiot- 
to. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Guidit.  JUui.  —  Rime  di  Monsignor  Gio.  Guidiccioni 
vescovo  di  Fossombrone,  ss.  Bergamo,  1763,  Pie- 
tro Lanoeilottl.  —  Si  dte  un  brano  del  primo  verso 
del  componimento  allegato. 

Guid.  0  Guidol.  Fior.  reL  —  il  flore  di  retorica  di 
frate  Guidotto  da  Bologna,  posto  novamento  In 
luce  da  Bartolomeo  Gamba.  Venezte,  1811.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Guin.  Barg.  Commm.  Inf.  Dani.  —  Lo  Inferiip  della 
Comedia  di  Dante  Alighieri  co  '1  Commento  di  Gul- 
niforto  dell!  Bargigi  tratto  da  due  manoscritti  Im- 
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diti  del  secolo  xv,  corredalo  di  una  Introduzione 
e  di  Note  daIl*avvoc.  Gius.  Zaccheroni.  Bfarsi- 
glia,  1838,  stamperia  di  Leop.  Mossy.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 


Idèa  Segr.  — L'idèa  del  Segretario, del  sig.  Bartol. 
Zaccbi ,  ee. ,  rappresentata  in  un  Trattato  dell'  i- 
mitazione  e  nelle  lettere  di  Principi  e  d*  altri  Si- 
gnori, ee.  Venezia,  1606,  presso  la  Compagnia 
Minima.  —  Co'l  primo  numero  dopo  la  citaz.  del- 
1^ opera  citiamo  la  Parte  (essendo  quest'opera  di- 
visa in  quattro  Parli),  e  co'l  secondo  la  pagina. 

Tnfar.  Aead.  opr.  —  Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato,  Acad.  della  Grus. ,  al- 
l'Apologia di  T.  Tasso.  Leggesi  nel  voi.  Ili  del- 
l' Opere  di  T.  Tasso,  ediz.  ven.  per  cura  del  Se- 
ghezzi,  1735,  e  citasi  a  pagine.  —  Dove  s'è  fatto 
uso  dell*  ediz.  fior.,  1585,  per  Garlo  Meccoli  e  Sal- 
vestro  Magliani ,  l'accenniamo  con  l'abbreviatura 
•  ediz.  fior.  • 

Infar.  see.  —  Lo  Infarinato  secondo ,  Risposta  a  Ga- 
millo  Pellegrino,  ec.  Leggesi  nelle  Opere  di  T.  Tas- 
so, ediz.  per  cura  del  Seghezzi,  1735,  voi.  see.; 
e  si  cita  per  pagine.  ~  Talvolta  ci  siamo  giovati 

•  dell' ediz.  fior.,  1588,  per  Anton  Padovani;  e  in 
tal  caso  la  specifichiamo. 

Ingress,  Feder.  IV  in  Fir,  —  Dell'ingresso  e  per- 
manenza in  Firenze  di  Federigo  quarto  Re  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia ,  Relazione  genuina  di  8cri^ 
tore  anonimo,  ec. ,  publicata,  ec.,  dal  canonico 
Domenico  Moreni,  ee.  Firenze,  1819,  nella  Stam- 
peria Magheri.  {Per  akmU  poeìd  termini  dell'uso 
fioreniino,  ) 

Tntrod,  Viri.  —  Introduzione  alle  virtù,  testo  a  penna 
citato  dagli  Academlci  della  Crusca,  per  la  prima 
volta  publicato  da  Gio.  Rosinl.  Firenze,  1810,  presso 
Molihi,  Land!  e  Gomp.  —  Le  ciuzioni  sono  a  pa- 
gine, ed  anche  talvolta  si  sono  citati  i  capitoli. 

Ist.  Mess.  —  V.  addietro  Corrin.  hi.  Mess. 

Ist,  pistol.  0  Stor.  Pist—  Istorie  pistoiesi,  o  vero 
Delle  cose  avvenute  in  Toscana  dall'an.  1300 
al  1348;  e  Diario  del  Monaldi  di  Firenze,  per  Gio. 

■  Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi,  1733.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 


Beato  F.  Jacopone  da  Todi  con  altre  pie  scrìttnre 
del  buon  tempo  di  nostra  lingua.  Modena,  1833, 
dalla  tipografia  camerale.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 


Jae.  Cess.  Seaeeh,  —  Vulgarlzzamento  dei  Libro  de' 
costumi  e  degli  offla^  de*  Nobili  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi,  di  Frate  Jacopo  da  Cessole.  Mila- 
no, 18S9,  dalla  stamperia  del  dottor  Giulio  Fer- 
rano. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
'Jae.  Sóld,  —  Jacopo  Soldani.  —  V.  Soldati.  Sai, 

Jae.  Tod.  —  Le  poesie  spirituali  del  Beato  Jacopone 
da  Todi,  ee.  Venezia,  1617,  per  Nicolò  MisseriuL 
—  D'ordinario  le  citazioni  sono  per  pagine  e  strofe. 
'  Jae.  Tod.  Poes.  ined.  —  Poesie  inedite  del  Beato  Ja- 
copone da  Todi  ridutte  alla  loro  lezione  e  publi- 
cate'  dal  cavai.  Alcss.  de  Mortara.  Lucca ,  1819 , 
Upograf.  Berlini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jae.  Tod.  Tran,  o  Al  Tratt,  —  Alcuni  Trattati  del 


Lall,  Eneid.  trav.  o  iravesi.  ^  Virgilio,  Eneide  tra- 
vestita di  Gio.  Battista  Lalli.  Venezia,  1796,  per 
Ant.  Zatta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri  e  ottave. 

Lalli,  Franeeid,  o  Frane.;  —  LaUi,  Hoscketd.;  — 
LaUi,  Gerus.;  —  Latti,  Bim.,  ec.  Opere  poetiche 
del  dott.  Gio.  Batt.  Lalli  da  Jlorsia,  cioè  La  Fran- 
eeide,  —  La  Moseheide,  —  LaGeruscdemme  deso- 
lata; —  Bime  giocose  ;  —  Rime  del  Petrarca  tu  stU 
burlesco,  ec.  ;  una  Lettera  intorno  al  poema  della 
Moseheide.  Milano,  1630,  per  Donato  Fontana  e 

.  Gioseffo  Scaccabarozzo.  —  Le  prime  tre  Opere  si 
citano  per  canti  e  ottave;  le  altre  a  pagine. 

Lamber,  Giunt.  ined,  —  Giunte  o  Postille  che  il  eav. 
Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pugno  nel  mar- 
gine d' un  esemplare  del  Vocab.  degli  Acad.  della 
Crus.  ristampato  per  cura  dell' ab.  Ant.  Cesari. 
(  V.  Lamber,  Giunt.  ined.  in  fine  del  voi.  Il  delle 
Voe.  e  Man.,  p.  S5,  eoi,  2.) 

Lami,  Antic.  tos.  ~  Lezioni  di  Antichità  toscane  e 
specialmente  della  città  di  Firenze  recitate  oel- 
l'Acad.  della  Crus.  da  Gio.  Lami  publico  profes- 
sore. Firenze,  1766,  appresso  Andrea  Bondncci. 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Lami^Dial.  ^  Dialoghi  di  Aniceto  Nemesio  (cioè, 
di  Gio.  Lami)  in  risposta  e  confutazione  delle 
stolte  e  indegne  Lettere  cbo  contro  il  Libro  Dt 
eruditione  Apostolorum  del  slg.  Dottore  Gio.  La- 
mi... diedero  in  luce  certi  ignorantissimi  AveranisU 
sotto  nome  di  Atromo  Traseomaco,  1761,  senz'al- 
tra  indicazione.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Lase.  Arzig.  —  L' Arzigògolo.  ~  Gelos.  —  La  Ge- 
losia. —  Parent.  —  I  Parentadi.  —  Pinz.  —  La 
Pinzòchera.  —  Sib.  —  La  Sibilla.  ••  Streg.  —  La 
Strega.  Tali  sono  i  titoli  delle  Gomedie  del  Lasca. 
Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene;  poi  talvolta  ag- 
giungiamo in  Teat.  cam,  fior,,  indicando  co'l 
primo  numero  il  volume  di  esso  Teatro,  e  co'l  se- 
condo la  pagina. 

Lase,  Deser.  Interm,  —  Descrizione  degrinlermedj 
rappresentati  co'  la  Comedia  (  La  Cofanaria  del- 
V Ambra)  nelle  Nozze,  ee.^  scritta  dal  Lasca.  S 
nel  Teatro  comico  fiorentino,  voi.  V  in  fine.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Lase.  Nov. ,  o  vero  Lase.  Cen.  —  Le  Gene  di  An- 
tonfrancesco  Grazzini  detto  il  Lasca.  Milano,  1815. 
per  Gio.  Silvestri.  —  TalvolU  si  ciU  il  volome 
e  la  pagina  ;  ma  più  spesso  si  accenna  la  Cena, 
la  Novella  e  la  pagina.  ~  Si  è  pur  fatto  uso  del- 
l'ediz.  dei  Poggiali;  e  d'ordinario  se  ne  avvisa  il 
lettore  con  i*  abbreviatura  •  ediz.  Pogg.  >. 

Lase.  Rim.  —  Rime  di  Antonfranoesco  Grazzini  detto 
il  Lasca,  Parte  prima  e  seconda.  Firenze,  1741, 
per  Francesco  Moiicke.  >-  Il  primo  numero  dopo 
l'es.  indica  la  parte;  il  secondo  la  pagina. 

Lase.  Rim.  buri.  — -  Rime  burlesche  del  Inaerà.  - 
Leggdiisi  nella  Raccolta  dell*  Opere  burlesche  dd 
Berni  e  d'altri  autori.  V.  Rem.  Rim.  —  Le  fun- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 
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La$ti\  Agrie.  —  Coreo  di  Agricultara  pratica,  o  sia 
Ristampa  de*  LunarJ  pe'  contadini  delia  Toscana 
ora  ridulti  a  nuova  forma,  corretti  ed  in  parte 
accresciuti  dal  loro  autore  {»ig.  prepoito  La$tri), 
Academico  georgóQlo.  Firenze,  1788,  presso  An- 
ton-Giuseppe Pagani.  ^  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Laud.  tpirU.  —  Laudi  spirltuaii.  Bologna,  pe  M 
Bonardo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  colonne. 

Legg.  B.  Umil  -  Leggenda  della  Beata  Umiliana 
de*  Cerchi,  testo  inedito.  Firenze,  4837,  nella 
stamperia  Magheri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Leggen.  SS,  ÀpoiL  P.eP.^  Leggenda  de*  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  testo  antico  toscano  ora  per 
la  prima  volta  sumpato  {per  etwa  deWab.  Luigi 
BazzoUni),  Reggio,  1853,  Vincenzi.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ugg.  San  Giul,  —  Leggende  di  San  Giuliano  e 
Sant'Eustachio,  secondo  la  lezione  d*un  codice 
antico,  publieate  dal  Dott.  Luigi  Maini.  Reg- 
gio, 1854,  Torreggiani  e  Comp.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Ugg.  S.  Jae,  e  S,  SUf,  —  Leggende  di  San  Jacopo 
maggiore  e  di  Santo  Stefano  primo  màrtire,  del 
B.  Jacopo  da  Varagine  vnlgarizzate  nell*  aureo 
secolo  XIV,  e  mandate  in  prima  luce,  ee.,  da  Ste- 
fano Rossi, ec. Firenze,  1835.  —Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

legg.  Tob.  ~  Leggenda  di  Tobia  ora  per  la  prima 
volta  publicata  con  note,  ee.  Milano,  1835,  per 
Cristoforo  Rivolta.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

leopar.  Bim.  —  Leopardi  Girolamo,  Capitoli  e  Can- 
zoni piacevoli.  Firenze,  4613,  Sermartelli.  •*  Le 
«itazioni  sono  a  pagine. 

Letsigr.  iUd.  —  Lessigrafla  italiana  proposta  da  Gio. 
Gherardini,  seconda* edizione ,  ««.Milano,  co* tip 
di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1849. 

Leti,  famigl,  Boìogn.  —  Lettere  famigliari  d*alcuni 
Bolognesi  del  nostro  secolo.  Venezia,  1766,  presso 
Antonio  Perlini.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine. 

Leu.  Gran  Tur.  a  Pop.  Nie.  —  Copia  di  lettera  del 
Gran  Turco  a  Papa  Nicolò  V,  tradutta  d*arabico 
in  greco,  e  di  greco  in  latino,  e  di  latino  in  vul- 
gare.  — Questa  lettera  si  legge  in  séguito  al  Vul- 
gariz%amenlo  dell*  Opera  del  Boccaccio  De  claris 
Uulierilms.  —  F.  Don.  Caeen.  Vuigariz.  Boee. 

Leti.  ined.  Aead.  Gnu.  —  Lettere  inedite  di  alcuni 
illustri  Academici  della  Crusca  che  fanno  lesto  di 
lingua,  seconda  edizione  rivista  e  corretta.  Firen- 
ze, nella  stamperia  Piatti,  1837.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Leti.  ined.  Uom.  ilku.  —  Lettere  inedite  di  Uomini 
Illustri  (per  servire  d'Appendice  ali* Opera  Viioi 
IkUorutn  doetrina  exeeìknUum,  ec).  Fi reuze,  1 7 73- 
1775 ,  per  Frane.  Moiiclce.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

JLeM.p<tt.  — Raccolta  di  lettere  su  la  pittura,  scul- 
tura-ed  architettura  scritte  da*  più  cel.  personaggi 
de*  secoli  xv,  xvi ,  xvti ,  publicata  da  M.  Gio.  Bot- 
tari  e  continuau  fino  ai  nostri  giorni  da  Stefano 
Tioozzi.  Milano,  4833,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  a  volumi  e  pagine. 

Leu.  Sani,  e  Beat.  fior.  --  Lettere  di  Santi  e  Beali 
fiorentini  raccolte  ed  illustrate  dal  Dott.  Antom- 


maria  Biscioni.  In  Firenze,  1736,  nella  stampe- 
ria di  Francesco  Moùcko. 

Leu.  Uom.  iOutt.  —  Lettere  d'Uomini  illustri  che 
fiorirono  dal  principio  del  secolo  xvii,  non  più 
stampate.  Venezia,  Bagiioni,  1744.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ubr.  Cat.  —  Libro  di  Calo,  o  Tre  vulgarizzamenti 
del  Libro  di  Catone  de* costumi,  ec:  testi  del 
buon  secolo  della  lingua.  Milano,  1839,  per  Gio. 
Pirotta.  —  Le  citazioni  sono  per  libri,  paragrafi 
e  pagine. 

Ubr.  Ruth.  —  Vulgarizzameuto  del  Libro  di  Ruth. 
Testo  del  buon  secolo  della  Lingua.  In  Lucca,  1839, 
presso  i  tipografi  Benedini  e  Rocchi.  ->  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Ubr.  ton.  —  Libro  di  sonetti^  cioè  Sonetti  di  Mat- 
teo Franco  e  di  Luigi  Pulci ,  ee.  Anno  1759.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine;  e  notisi  che  il  numero 
delle  pagine  corrisponde  a  quello  de*  sonetti. 

Ubar.  Oeeorr.  —  Le  occorrenze  umane  per  Nicolò 
Liburnio  composte,  ee.  Venezia,  1546.  -*  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Uehten.Diz.  mue.  —  Dizionario,  ee.,  della  musica, 
del  Dott.  Pietro  Lichlenthal.  Milano,  1836,  presso 
Ant.  Fontana.  {Pe*  terni,  teen.) 

Uon.  Vinc.  —  Trattato  della  pittura  di  Lionardo  da 
Vinci.  Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Talvolta 
si  cita  Tediz.  di  Roma,  1817,  pe*l  De  Romanis; 
ed  allora  specifichiamo  tale  edizione.  —  l«e  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Uan.  Vine.  Mot.  e  Mie.  aq.  —  Del  moto  e  misura  del- 
Taqua  di  Lionardo  da  Vinci.  —Le citazioni  sono 
a  pagine.  (Questo  Trattatello  è  inserito  nel  tomo  X 
della  Raccolta  di  Antori  italiani  che  trattano  del 
moto  deWaque,  edizione  quarta.  Bologna,  Car- 
dinali e  Frulli,  1836.) 

Lor.  Med.  Beon.  ~*  Simposio  del  magnifioo  Lorenzo 

'  de*  Medici ,  altrimenti  I  Beoni.  —  È  compreso  nel 
voi.  3  delle  Opere  bvxVettì^  dtl  Bermi  e  d'altri 
autori.  (V.  Bem.  Bim.)  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Lor.  Med.  Cam  boi. —  Lorenzo  de* Medici,  Canzoni 
a  ballo.  Senza  indicazione  di  stampatore.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Lor.  Med.  Nen.  —  Lorenzo  de' Medici,  La  Nencia 
da  Barberino,  e  la  Beca  daDicomano.  Senza  In- 
dicazione di  stampatore.  —  Leggesi  appresso  alle 
Canzoni  a  ballo.  — *  V.  Tarticolo  precedente. 

Lor.  Med.  Poe:  —  Poesie  del  Magnifico  Lorenzo  de* 
Medici,  in  questa  edizione,  ne*  luoghi  mancanti 
e  scorretti,  compiute  e  alla  vera  lezione  ridut- 
te,  ec.  Bergamo,  1763,  appresso  Pietro  Laucel- 
lotli.  —  Si  citano  a  pagine,  e  d'ordinario  dopo 
la  citazione  si  pone  Tabbreviatura  •ediz.  Berg.» 
Talvolta  si  ó  fatto  uso  della  Raccolta  de*  Urici  anU- 
cU  ieri  e  giocosi  fino  al  ucolo  tvì,  fatta  dal  Rubbi. 

Lor.  Med.  Bim.  eaer.  —  Rime  sacre  del  Magnifico 
Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio,  di  Bladonna  Lucre- 
zia sua  madre,  e  d*altri  delli^  stessa  famiglia,  ec. 
Bergamo,  1760,  appresso  Pietro  Lancellotli.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine,  ottave,  terzine,  ee. 

Lorenzin.  Med.  Aridos.  —  Aridosio,  comedia  del 
sig.  Lorenziuo  de'MedtcL  Firenze,  1605 ,  appresso 
i  Giunti.  —  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene  e 
pagine. 


LUC  — MAC  — MAG 


—  M  — 


MAG  — MAL 


Ì4K.  Mori.  Rbn,  buri.  —  Rime  barlesche  di  H.  Loca 
Martini.  —  Sono  comprese  nell'Opera  burìe$che  del 
Bemi  e  d'altri  autori.  (F.  Berti.  JUm.)  -  Le  ci- 
tazioni sono  per  volami  e  pagine. 

Lue.  Vai.  Bim.  —  Bime  burlesche  di  Loca  Valo- 
riani.  —  Si  leggono  nel  volume  secondo,  a  car.  900 
e  seguenti ,  delle  Ritne  ìfurletch»  del  Bemi  e  d'al- 
tri autori.  (V.  Bem.  Bim.) 


M 


Maehiav.  Op.  — *  Opere  di  Nicolò  Machiavelli ,  cit- 
tadino e  segretario  fiorentino,  1796,  97  e  98, 
senz*  altra  indicazione.  (Buona  ttampa  in  otto  vo- 
turni  in  8.®;  e  f^ru  è  gueUa  procurata  in  Livorno 
dal  Poggiali.)  ^  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Maehiao.  Op.  compi.  -^  Opere  complete  di  Nicolò 
Machiavelli,  ee.  Volume  unico.  Firenze,  1838, 
presso  Borghi  e  Gomp.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Màeign.  E$eq.  Ferdin.  lì.  —  Esequie  del  Sereniss. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  celebrate  in 
Firenze  dal  Sereniss.  Granduca  Cosimo  III,  de- 
scritte da  Manfredi  Macigni.  Firenze,  1671>  nella 
stamperia  di  S.  A.  S.   per  il  Vangelisti  e  MaUni. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maer,  Diet  eaer,  -*  Dominici  Macrì  Melitensis  Hie- 

rolexlci ,  sive  sacri  Dictionarti  editio  octava ,  te. 

Venetiis^  4768,  ex  typographia  Balleoniana. 
Jfaeit  Ani.  da  Ferr.  Son.  —  Sonetti  di  Maestro 

Antonio  da  Ferrara  sopra  i  sette  peccati  mortali. 

Milano,  1810,  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class,  ital. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maet.  Nieod.  Commen.  salt.  ^  Lezione  di  Maestro 
Nlcodemo,  ee.,  sopra  il  Capitolo  della  talHeeia  del 
Lasca,  ee.  Firenze,  1589,  per  Domenico  e  Fran- 
cesco Manzani.  -~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Maff.  G.  P.  ViL  Confete.  —  Vite  di  diciasette  Con- 
fessori di  Cristo  scelte  da  diversi  autori  e  nel 
vulgare  italiano  ridutte  dal  P.  Gio.  Pietro  Maffél 
della  Compagnia  di  Gesù.  In  Bergamo,  1746,  presso 
Pietro  Lancellottl.  —  Le  citazioni  sono  per  capi- 
toli, eolonne  e  pagine. 

Maff.  Lue.  Har.  —  La  Luce  dell'Harem,  Canto  orien- 
tale di  Tomaso  Moore,  traduzione  dei  cav.  An- 
drea Mafléi.  Milano,  1839,  presso  li  fratelli  Ubi- 
Cini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Ccm».  -^  La  Donna  imaginaria.  Canzoniere 
del  cel.  eonte  Uirenzo  Magalotti ,  ee.  Firenze,  1769, 
per  Andrea  Bonducci.  -*•  Le  citazioui  sono  a 
pagine. 

Jlo^.  Cam.  anaer,  Vendem,  -«  Questa  Canzone 
emaereonUeadéì  Magalotti  per  la  Vendemia  sì  legge 
in  séguito  alla  Donna  tmaginaria  dello  stesso  au- 
tore. Lucca,  1769^  per  Gio.  Rieoomini.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Magai.  Commen.  Dani.  -*  Commenti  su  i  primi  cin- 
que Canti  deir Ifi/S»*NO  di  Dante,  e  quattro  Let- 
tere del  conta  Lorenzo  Magalotti.  Milano,  4819, 
dairi.  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Bog.  Card.  Leop.  —  Biogio  del  Cardinal 
Leopoldo,  scritto  dal  conta  Lorenzo  Magalotti.  — 
È  inserita  al  principio  delle  Lettere  inedite  d'uo- 


mini illuttri  per  servire  d'Appendice  all'opera  in- 
titolata Vitm  Italorwn  doetHnà  eaeeUenUm.  in 
Firenze,  1773,  per  Francesco  Moùcke.  -  Le  du- 
doni  sono  a  pagine. 

Magai.  Fior,  curane.  —  Il  Fiore  d'arancio,  ditirambo 
intitolato  La  Madreselva,  del  Magalotti.  —  Leg- 
gesi  appresso  a  La  Donna  imaginaria  dello  stesso 
autore.  Lucca,  1769,  per  Gio.  Riccomini.  —  U 
citazioni  sono  a  pagine. 

Magai:  Leti.  Ateis.  —  Delle  Lettore  famigliari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  contro  l'Ateismo.  Milano. 
1899 ,  per  Gio.  Silvestri.  ->  Le  citiamo  per  vo- 
lumi e  pagine. 

MÓgoL  LetL  diletL  —  Lettere  ditettevoU  e  curiose 
di  Lor.  Magalotti.  Venezia,  4885,  tipografìa  di 
Alvisópoll.  -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magai.  Leti.  fam.  —  Delle  Lettere  famiRliari  del 
eonta  Lorenzo  Magalotti  e  di  altri  insigni  nomini 
a  lui  scritte.  In  Firenze  l'anno  1769,  per  Gae- 
tano Cambiagi.  —  Il  primo  numero  indica  il  vo- 
lume; il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Lorenzo  Ma- 
galotti. -  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedUtdi 
uomini  illuetri  per  servire  d'Appendice  all' opera 
intitolata  Vitce  Italonm  doetrinà  exeeUentntm. 
Firenze,  1778,  per  Francesco  Moiicke.  —  li  primo 
numero  dopo  l'allegazione  indica  il  volnnie  di 
dette  Lettere;  il  secondo  la  pagina. 

Magai.  Lett.  eeient.  —  Lettere  scientifiche  ed  eru- 
dite del  conto  Lorenzo  MagalotU.Ediz.mll.de'Clas$. 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  lettere  e  pagine. 

Magai.  Bim.  —  Rime  di  Lorenzo  Magalotti.  —  Sono 
Inserite  nella  Baeeolta  de' Urici  italiani  della  col- 
lezione milanese  de' Class,  italiani ,  4808.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

ÈSagal.  Sagg.  nat  etp.  —  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze fatte  nell'Academia  dei  Cimento,  ee„  e  df- 
scritte  dal  segretario  di  essa  Academia  {Urens» 
Magalotti).  Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  -  l^ 
citazioni  sono  a  pagine.  —  Talvolta,  e  masslnie 
ne'  luoghi  dubj,  ci  slamo  serviti  dell' ediz.  fior. 
del  4694,  per  Gio.  FU.  Gecdii,  e  l'aceenniamo 
con  l'abbrovtetura  «edts.  Cms.*,  o  vero  'idiz. 

fior.». 

Magai.  Sidr.  —  Il  Sidro,  poema  Inglese  In  dnecanil 
di  Gio.  Filips,  tradatto  dall'Inglese  in  toscano  dal 
cel.  conte  Lorenzo  Magalotti,  ee.  Firenze,  i749, 
per  Andrea  Bondacd.  —  Citasi  a  pagine. 

Magai.  Var.  oporet.  —  Varie  operette  del  conte  Lor. 
Magalotti  con  giunta  di  otto  Lettere  su  le  terre 
odorose  d'America  dette  vulgarmente  bùccheri, 
ora  pnbllcate  per  la  prima  volta.  Milano,  1815. 
per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magaz.  CulU».  —  Cnltlvadone  toscana  del  mollo 
rev.  P.  D.  Vitale  Magazzini .  Monaco  valtombro- 
sano.  Venezia,  4695,  appresso  Evangelista  Deu- 
chlno.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Magg.  Fortifk.  ^  Delta  fortificazione  delie  città, 
di  M.  Girolamo  Maggi  e  del  Capitan  l^fnm  Ca- 
striotto  Ingegniero  del  Cristianissimo  Re  di  Fiao- 
da,  ee.  In  Venezia,  4564,  appresso  RnUlioBor- 
gomintofo.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MagH,  Sa4!r.  Diet.  -  V.  Maer.  Diet,  socr. 

MàlaL  Tin.  —  U  Tina,  Equivoci  rusticali  di  An- 
tonio Malatesti  fiorentino,  ee.  Londra,  alle  spe» 
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di  Tomaso  EdDa,  1757.  —  ìjò  esazioni  sono  per 
sooetti  e  pagtne. 

MaUip,  0  Maletp.  Rkor»  -^  Storia  floreutlDa  di  Ri- 
cordano Malespfnt.  Firenze,  i 718, per  Glo.  6aet. 
Tartini  e  Santi  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  ^  Dove  ci  siamo  serviti  di  quest'Opera 
ridotta  a  miglior  lezione,  ec.,  da  Vincenzo  Fol- 
Unl,  ee,,  Firenze,  1816,  presso  Gaspero  Ricci,  la 
nostra  citazione  é  «  Uauip.  Bicord.  Stor.  fior.  • . 

Mnlftsp.  Rkord,  Stor,  far.  —  F.  Holtfsp.,  ec. 

Jfolfli.  —  11  Malmantile  raoqnistato  di  Perlone  Zi- 
poli (lorefijso  lippj)  con  le  Mote  di  Puccio  La- 
moni  e  d* altri  {ckit,  <M  UiifMiKi,  dsl  BtfMfoiU, 
del  StàxinS),  Firenze,  1788,  stamperia  Bonduc- 
ciana.  —  Citiamo  coU  primo  numero  i  canti  ^  e 
co'l  secondo  le  ottave.  In  riguardo  delle  JV^ote , 
si  cita  il  volume,  la  pagina,  ed  anche  per  lo  più 
la  colonna. 

Mann.  Ltz.  Ung.  tos.  —  Lezioni  di  lingua  toscana 
(li  Domenico  M.  Manni  Acad.  della  Crusca,  ec. 
Milano,  1894,  per  Gio.  Silvestri.  —  CoM  primo 
numero  dopo  la  suddetta  citazione  si  accenna  la 
Lezione;  co  *1  secondo  la  pagina. 

Mann.  Mei.  per  ùdid.  la  Stor.  di  Fir.  ^  Metodo 
per  Istudlare  con  brevità  e  profitto  la  Storia  di 
Firenze  di  Domenico  M.  Manni,  ec. Terza ediz.  Fir., 
1791,  presso  Jacopo  Grazioli. 

Mann.  NoHz.  Bef.  —  Notizia  Istorica  dell*  origine  e 
del  significato  delle  Befane,  ec.,  di  Domeu.  Maria 
Manni  Academlco  fiorentino,  con  un  curioso  Idil- 
lio sopra  le  Befane  di  Bened.  Buommattéi.  Luc- 
ca, 179S,  presso  il  Giusti.  ^  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mann.  Tarm.  ^*- Delle  antiche  terme  di  Firenze,  au- 
tore Dom.  M.  Manni  Academico  fiorentino.  In  Fi- 
renze, 1751,  nella  stamperia  di  Gio.  Bat.  Stecchi. 

Manton.  —  Tragedie  di  Aless.  Manzoni,  ec.,  ag- 
giùntevi le  Poetie  varie  dello  stesso, ec.  Firenze, 
presso  Gius.  Molini,  18S5.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Mareh.  Dig.  teen.  o  vero  etim.  >-  Dizionario  tecnico- 
etimologlco-fllologieo  compilato  da11'«b.  Aurelio 
Marchi,  ee.  Milano,  1828,  dalla  tipografia  di  Gia- 
como Piróla. 

Marehel  UtL  ined.  -'-  Lettere  inedite  di  Alessan- 
dro Marchetti.  —  Sono  Inserite  fra  le  Lettere  ine- 
dite di  nomini  iUuttri  per  servire  d'Appendice  alle 
ViiiB  IkUorum  doctrinà  exeeìkntium.  Firenze,  1773, 
per  Frane.  Moùcke.  —•  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine. 

Marehett  ÌAuret.  -*  Di  Tito  Lucrezio  Caro  della 
Natura  delle  coee  libri  sei  traduttl  da  Aless. 
Biarchetti,  ee.  Londra,  1717,  per  Gio.  Pickard.  — 
Ne' luoghi  dubj  abblam  consultato  altre  stampe, 
e  qualunque  volta  ci  slam  di  quelle  serviti  per 
cavarne  li  es.,  le  specifichiamo. 

Marc.  Fot,  Viag.  ^  I  viaggi  in  Asia,  In  Africa ,  nel 
mare  delle  Indie,  descritti  nel  sec.  xiii  da  Marco 
Polo  veneziano.  Testo  di  lingua  detto  il  mlttfo- 
ne,  ec.  Venezia,  tlpogr.  di  Alvlsópoli,  18t9.  -^  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Marion.  Viag.  —  Del  viaggio  in  Terra  Santa  fatto 
e  descritto  da  ser  ìterlano  da  Siena  nel  sec.  xv, 
codice  inedito.  Firenze,  1819,  nella  stamperia  Ma- 
gherì.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 


Marin.  Adon.  —  L'Adone,  poema  del  cavallier  Ma- 
rino, ec.  Londra,  1789.  —  Le  citazioni  sono  per 
canti  ed  ottave. 

Martel.  Lod.  Op.  o  Atm.  —  Opere  di  M.  Lodovico 
Martelli  corrette,  ee.— Firenze,  Bernar.  di  Giunta, 
di  maggio  nel  1548«  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Jtfarlel.  NU.  Ale.  letL  —  Alcune  lettere  di  Nicolò 
Martelli  scrittore  fiorentino  del  secolo  decimosesto 
ora  novamente  publleate.  Venezia,  1840,  nella 
tlpogr.  di  Alvisópoli. 

Martet.  P.  J.  Fem.  —  Il  Femia  sentenziato  di  Pier 
Jacopo  Martello.  —  Leggesi  dopo  la  Mérope  del 
Maflél,  Milano,  1812,  Soc.  tipograf.  de' Class,  ita- 
liani. —  Le  citazioni  sono  per  atti ,  scene  e  pagine. 

JTarfel.  P.  J.  Sai  —  SaUre  di  Pier  Jacopo  Mar- 
tello. —  Sono  Inserite  nella  Raccolta  di  Poeste 
iaUrkhé  scritte  nel  secolo  xviii  ;  Milano ,  1827, 
Soc.  tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Morfei.  Vine.  UH.  —  Lettere  di  Vincenzio  Martelli. 
—  V.  Martel.  Vine.  Bim. 

Martel.  Vine.  Sim.  —  Rime  di  M.  Vincenzio  Mar- 
telli ;  Lettere  del  medesimo,  ee.  in  Fiorenza,  1563, 
appresso  i  Giunti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine^ 

Martin.  Bib,  —  La  sacra  Bibita,  ee.,  traduzione  ed 
annotazioni  di  mona.  Ant.  Martini,  arcivescovo  di 
Firenze.  Milano,  1827,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Martin.  Boes.  o  Martin.  Boa.  Ant.  Eeeq.  —  Esequie 
della  Serenissima  Bllsabetta  Carlotta  d'Orleans 
Duchessa  vedova  di  Lorena  fatte  celebrare  In  Fi- 
renze, ee.  {descritte  da  Basto  Antonio  Martini)». 
Firenze,  1745,  per  li  Tartini  e  Franchi. 

Martin.  Vese.  Form.  ones.  vii.  —  Della  forma  di  onesta 
vita  scritta  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo  Du- 
mense  e  Bracarense  tre  antichi  Vulgarlzzamentl 
Italiani  publicati  per  cura  di  BartoL  Gamba.  Si 
aggiunge  il  Uhro  de'eostitmi  del  medesimo  autore. 
Venezia,  1830,  tipogr.  dì  Alvisópoli.  (Il  primo  di 
questi  tre  Vulgarizzamenti  è  di  Bono  Giamboni; 
il  secondo  è  d'un  Anonimo,  e  tolto  da  un  codice 
marciano  ;  il  terzo  è  di  Don  Gio.  dalle  CeUe.)  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Martin.  Vese.  Form.  ones.  vii.  C.  Jf .  —  La  forma 
di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo,  ee.  Vulgariz- 
zamento  tratto  da  un  codice  marciano.  —  V.  so- 
pra Marlin.  Vese.  Form,  ones.  vii. 

Martin.  Vese.  Form.  ones.  vU.  Don  Gio.  Celi.  — 
V.  sopra  Martin.  Vese.  Form.  ones.  viL 

Martin.  Vese.  Form.  ones.  vii.,  k.^  Vulgariz.  —  La 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo  Braca- 
rense, Vulgarlzzamento  antico  e  diverso  dai  tre 
già  publicati  in  Veoezla  negli  anni  1829  e  1830. 
Venezia,  1835,  dalla  tipogr.  di  Alvisópoli.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Maseard.  Gong.  Fieseh.  <—  La  congiura  del  conte 
Luigi  de'  Fieschi  descritta  da  Agostino  Mascardi. 
Venezia,  1820,  tipogr.  d'Alvisópoli.  -»  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Maseher.  Buf.  —  Le  dieci  mascherate  delle  bnfole 
mandate  in  Firenze  il  giorno  di  carnovale,  l'an- 
no 1565,  ec.  In  Fiorenza  appresso  i  Giunti,  1566. 

Maseher.  Inv.  —  L'Invito,  versi  sciolti  di  Dafiil  Oro- 
biano  (Lorenzo  Mascheroni)  a  Lesbia  Cidonia  (coti- 
tessa  Paolina  Secco  Suardo  Grismondi).  Milano, 
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1793,  presso  Gius.  Galeazzi.  —  Le  citazioni  sono 
per  versi. 

Maschtr.  Serm.  •—  Sermone  di  Lorenzo  Mascheroni 
sopra  la  falsa  eloquenza  del  pulpito.  —  È  inse- 
rito nella  Raccolta  di  Poesie  satiriche  scritte  nel 
secolo  xviii.  Milano,  i837,  Soc.  tipogr.  de*  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MaUiol,  —  I  discorsi  di  M.  Pietro  Andrea  Mattioli 
sanese,  ec.,  ne'  sei  libri  di  Dioscóride.  Venezia,  per 
Vincenzo  Valgrisi^  1563.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri,  capitoli  e  pagine. 

MazzoL  Bim,  on.  —  Rime  oneste  de*  migliori  poeti 
antichi  e  moderni  scelte  ad  uso  delle  scuole  dal 
sìg.  ab.  Angelo  Mazzoleni,  ec.  Bassano,  1841 ,  per 
Gius.  Remondini.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine. 

Mazzon.  Tosel  Diz.  0aU.'ital.  -  V.Diz.  gaU.-iUd. 

Med.  Lorenzin.  Aridos.  —  F.  Lorenzin.  Med,  Aridos. 

Medit,  Alb.  Croe.  —  Meditazioni  sopra  l'Albero  della 
Croce.  Testo  di  lingua  del  buon  secolo.  Torino, 
1827,  per  Giacinto  Marietti.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  Dove  talvolta  ci  slamo  serviti  d'al- 
tre slampe,  le  specifichiamo. 

Medit.  Pass.  N.  S.  ^  he  devote  meditazioni  sopra 
la  passione  del  nostro  Signore  cavate  e  fondate 
originalmente  sopra  messer  Buonaventura  Car- 
dinale, ee.  Milano, '1480.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine,  da  noi  numerate  a  penna. 

Mkdit.  Vit.  G.  C.  —  Meditazioni  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  testo  inedito,  ec.  Milano,  1823,  presso  Se. 
oondo  Brambilla.  »  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

MelUn.  Deser.  Entr.  Beg.  Giov.  -  Descrizione  del- 
l'Entrata della  serenissima  Reina  Giovanna  d* Au- 
stria, e  dell'Apparato  fatto  in  Firenze  nella  venuta 
e  per  le  felicissime  Nozze  di  S.  Altezza  e  dell'  111. 
ed  Ecceil.  P.  Don  Francesco  de  Medici,  Prencipe 
di  Fiorenza,  ee.,  scritta  da  Domenico  Melllni,  ee. 
Fiorenza,  1566,  appresso  i  Giunti.  ^  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Memor.  e  Doeum.  istor.  Due.  Lucca.  —  Memorie  e 
Documenti  per  servire  all'istoria  del  Ducato  di 
Lucca.  Lucca,  1841. 

Jfenop.  ÌHeet.  —  Mescolanze  d'Egidio  Menagio,  se- 
conda edizione  corretta  ed  ampliata.  In  Rotter- 
damo,  169S ,  appresso  Reinerio  Leers.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Jlfemmr.  Orig.  —  Le  origini  della  Lingua  italiana 
compilate  dal  slg.  Egidio  Menagio  gentiluomo  fran- 
cese, ce.  lo  Gene  va,  appresso  Gio.  Ant.  Chouèt,  1685. 

Menz.  Op.  —  Opere  di  Benedetto  Meuzinl  ;  cioè 

—  Art  poet.  — •  Arte  poetica, 

—  Costr.  irreg.  —  Costruzione  irregolare , 

—  Lett.  —  Lettere, 

—  Pros.  —  Prose, 

—  Rim.  —  Rime, 

—  San.  post.  —  Sonetti  pastorali.  Si  é  fatto  uso 
dell'ediz,  di  Venezia,  1750,  per  Simone  Occhi, 
divisa  in  4  volumi.  —  VArle  poetica  è  inserita 
nel  voi.  IL  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Menz.  Sat.  —  Satire  di  Benedetto  Menzinì  con  an- 
notazioni. Londra,  1788.  Si  vende  in  Livorno 
presso  Tomaso  Masi  e  G.  --  Il  primo  numero  che 
.segue alle  allegazioni  accenna  la  Satira;  li  secondo 
la  pagina. 


Mese.  Gin.  —  Poesie  di  Messer  Gino  da  Pistoja  rac- 
colte ed  illustrate  dal  cau.  cav.  Sebast.  Ciampi. 
Terza  ediz.,  Pistoja,  1826,  presso  i  Manfredioi.  * 
Le  citazioni  sono  a  pagine;  ma  talvolta,  per  nug- 
giur  oommodo  degli  studiosi ,  citiamo  ao  brano 
del  primo  verso  del  componimento  ond'ò  cavato 
l'esempio. 

Mess.  Gin.  Ganz.  Dant.  —  Messer  C\fiù  da  Pistoia, 
Canzone  in  morte  di  Dante,  Inserita  nella  Rac- 
colta de'  Idrici  antielU  seri  e  giocati  fino  al  u- 
colo  IVI,  fatU  da  Andrea  Ruhbi.  Venezia,  178i. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Metast.  Leti.  —  Lettere  del  slg.  abbate  Pietro  Me- 
tastaslo.  Venezia,  1794 ,  presso  Gius.  Rosa.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Metast.  -^  Opere  del  slg.  ab.  Pietro  Metastasio  poeta 
cesareo,  ee.  Venezia,  1781,  presso  AnL  Zatta.  - 
Riportasi  il  titolo  del  drama  onde  é  tratto  Tes., 
citando  poi  l'atto  e  la  scena. 

MiUz.  Diz.  —  Dizionario  delle  belle  arti  del  dise- 
gno di  F.  Milizia,  ediz.  corretta  ed  aecresciau  di 
moltissimi  vocaboli.  Bologna,  1827,  per  Cardinali 
e  Frulli. 

Miniur,  Poet.  —  L'Arte  poetica  del  sig.  Antonio 
Minlurno,  ee.  Napoli,  17S5,  nella  stamperia  di 
Gennaro  Muzio.  —  Se  ne  citano  i  libri  e  le  pa- 
gine. 

Mirae,  Madon.  —  I  miracoli  della  Madonna,  teslo 
di  lingua  citato  a  penna,  recato  a  buona  lezione. 
Parma ,  per  Giuseppe  Paganino ,  1841 . 

Moìoss.  Nuov.  ekne.  —  Nuovo  elenco  di  voci  e  ma- 
niere di  dire,  ee.,  compilato  da  Lorenzo  Molossi.  - 
Parma,  1839-1841,  presso  Filippo  Carmignani. 

iifoljs.  in  Gar,  Gommen.  —  V.  Cor.  Gommen. 

Molz,  Nin.  Ub.  -^  La  Ninfa  tiberina ,  poemetto  pa- 
storale del  Molza.  —  Leggesi  nel  volume  intito- 
lato Poesie  di  Frcmeesco  Maria  Molza,  ec.  Edii. 
milao.  de' Class,  italiani,  1808.  —  Le  òlazioui 
sono  a  pagine. 

Molz.  Poes.  o  Rim.  —  Poesie  di  Frane.  Molza.  — 
V.  nell'articolo  antecedente.  —  Talvolta  si  ó  Ealto 
uso  dell'ediz.  di  Bergamo,  1747,  appresso  Pietro 
Lancellotti. 

Monald.  Diar.  ^  Diario  del  Monaldi.  —  Y.  bl  pistoi. 

Mond.  festegg.  —  11  Mondo  festeggiante ,  Balletto  a 
cavallo,  ec.,  per  le  Reali  nozze  de'  Serenissimi  Prìn- 
cipi Cosimo  III  di  Toscana  e  Blargherita  Loì^ 
d'Orleans.  In  Firenze,  1651,  nella  stamperia  di 

o.  A.  S>. 

MorUgl.  o  Monigl.  Dram.  —  Poesie  dramatiche  di 
Giovannandréa  Moniglia,  Acad.  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1698,  per  Vincenzo  Vangelisti.  —  Il  pnmu 
numero  dopo  la  citazione  di  questo  autore  indica 
il  volume,  o  sia  la  parte  (essendo  i  detti  drami 
divisi  in  tre  parti ,  ognuna  delle  quali  è  compresa 
in  un  volume);  e  11  secondo  numero  indica  la 
pagina. 

Mofiof.  Fior.  —  Angeli  Monoslnil  Floris  Italie»  lin- 
gua libri  novem,  ete.,  Veneliis  apud  io.  Gueri- 
lium,  1604.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Mont.  —  Vincenzo  Monti.  Oltre  le  Opere  cbe  ter- 
remo appresso  registrando ,  si  sono  allegali  alcuni 
passi  tratti  da  altre  scritture  di  questo  autore, 
indicando  però  sempre  in  modo  assai  chiaro  il 
luogo  dove  possa  il  lettore,  volendo,  riscontrarli- 


HON  — MOK 


—  M—         MOT  — NAN  — NER 


Manu  Bard.  —  11  Bardo  della  Selva  Nera  poema 
epioo-lirioo  {di  Fine.  Monti),  Parma,  180ft,  co'  tipi 
bodoniani.  -^  Le  citazioni  sono  per  canti  e  pagine. 

Moni  Baav.  —  In  morte  di  Ugo  Bassville  seguita 
in  Roma  il  di  44  genaro  4793,  Canlica  {di  Vtnc. 
Monti).  -  Le  citazioni  sono  per  canti,  ed  anche 
talvolta  per  canti  e  terzine. 

Jfon^  Dm  Err,  Corr.  •*-  Due  Errata-Corrlge  sopra 
an  lesto  classico  del  buon  secolo  della  Ungna  {dit- 
tui  da  Vine,  MonU).  Blilano,  48tO,  dalla  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  souo  a 
pagine. 

Moni,  Fonai,  —  Il  Fanatismo  e  la  Superstizione,  poe- 
metti due  di  Vincenzo  Monti.  Venezia,  4797, 
presso  Ani.  Corti  q.  Giacomo.  ^  Le  citazioni  sono 
per  pagine  e  versi. 

MohL  Feron,  ~-  La  Feroniade,  Canti  tre  di  Vin- 
eenio  Monti.  —  Leggesi  nel  voi.  sec.  delP  Opere 
in$d^  0  rare  del  suddetto  autore ,  stampate  in 
Milano  il  4 831  dal  Lampato.  —  Le  citazioni  sono 
per  canti  e  pagine. 

Jfotit  Jfiod.  ^  iliade  di  Omero,  traduzione  del  cav. 
Vincenzo  Monti,  ec,  Milano,  dalla  Soc.  tipogr.  de* 
Class,  ital.,  4825.  --  Le  citazioni  sono  per  Ubri 
e  versi. 

Moni,  Maseker,  —  In  morte  di  Lorenzo  Mascheroni 
Cantica  di  V.  MontL  —  Le  citazioni  sono  per 
canti,  ed  anche  talvolta  per  canti  e  terzine. 

Mòlli.  Op.  var,  —  Opere  varie  del  cav.  Vincenzo 
MonU,  ee,  Milano,  48515,  dalla  Soc.  tipogr.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Moni.  PaUng.  -^  La  Palingenesi  politica.  Canto  (di 
Vincenzo  Monti),  ec.  Milano,  4809,  Stamperia  reale. 

—  Le  citazioni  sono  per  numero  di  versi. 
Moni,  Pitag.  —  I  Pitagorici,  Drama  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti.  Milano,  4808,  tipogr.  Destefanis.  — 
Le  citazioni  sono  per  scene. 

Moni.  Propoe,^  Vincenzo  Monti,  Proposta  di  alcune 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Milano,  L  R.  Stamperia,  4847  e  seg. 

Moni.  Sai,  Pere.  —  Satire  di  A.  Persio  Fiacco,  tra- 
duzione di  Vincenzo  Monti,  u,  Milano,  4803,  dal 
Genio  tipografico.  —  Si  cita  il  numero  della  Sa- 
tira e  del  verso  ond'é  tratto  l'esempio.  —  Tal- 
volta si  è  fatto  uso  dell' ediz.  milanese  de' Class, 
ital.,  48S5,  dandone  cenno. 

MonUcuc,  •—  Opere  di  Raimondo  Montecùocoli  cor- 
rette, accresciute  ed  iUostrate  da  Giuseppe  Grassi. 
Torino,  4824,  dalla  stamperìa  di  Gius.  Favate.  — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Montig,  Dioicar,  —  Dioscóride  Anazarbéo  della  Ma- 
teria medidnaie,  tradutto  perM.  Marcantonio  Mon- 
tigiano  da  S.  Gimignano,  medico,  in  lingua  fio- 
rentina. Firenze,  1547,  Bernar.  di  Giunti.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e  pagine. 

Morti.  G.  Cron,   —  Cronica  di  Giovanni  Morelli. 

—  È  stampata  in  séguito  alla  Storia  fiorentina  di 
Ricordano  Malétpini,  Firenze,  4748,  per  Gio.  Guet. 
Tartini  e  Santi  Franchi.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Moret.  —  Del  Moreto  attribuito  a  Virgilio,  Vnlgarìz- 
zamento  forse  fatto  da  Annlbal  Caro.  Venezia, 
4827,  tipogr.  d' Alvisópoll.  --  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Mar,  S,  Greg.  —  F.  San  Greg.  Mor, 

roi.  ri. 


Moti,  Fitoi,  —  Motti  de'  Filosofi.  —  Sono  inseriti 
appresso  al  Boewio,  Della  Coneolazione,  vulgarizzato 
da  Maestro  Alberto  fiorentino.  — F.Boes.  Contol. 

Murat.  Diuert,  ~  Disserlaaioui  sopra  le  antichità 
italiane  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  con  note. 
Milano,  Soc.  tipogr.  de*  Class,  italiani,  4836,  ee. 

Murai.  Perf,  poet.  —  Della  perfetta  poesia  italiana 
spiegata  e  dimostrata  con  varie  osservazioni  da 
Lod.  Ant.  Muratori ,  eoa  le  Annotazioni  critiche 
di  Anton  Biaria  Salvini.  Milano,  4824,  dalla  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  «ono  per 
libri,  capitoli,  volumi  e  pagine. 

Mtiss.  JVed.  —  Delle  Prediche  quadragesimali  del 
Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Mossi ,  Vescovo  di 
Bitonto,  ec.  In  Venezia,  4592,  nella  stamperia  de* 
Giunti. 
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Nanéa.  —  F.  Gigant, 

Nannuc.  Ànai.  Verb.  ital.  ~  Analisi  critica  del  Verbi 
italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine  dal 
Prof.  Vincenzio  Nannocci.  Firenze,  4843,  Felice 
Le  Mounier.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Nannuc.  Voc.  e  locnz.  deriv.  dcUia  Ung.  prooem.  •— 
Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  Lingua 
provenzale.  Opera  del  Prof.  Vincenzio  Nannucct. 
Firenze,  4840,  Felice  Le  Blonnier.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine, 
^ord.  TU.  Liti,  —  Deche  di  Tito  Livio  padovano 
delle  Istorie  romane,  già  tradutte  da  M.  Jacopo 

Nardi,  cittadino  fiorentino,  ed  ora ri  vedute, 

corrette,  ec,  —  Citiamo  le  deche,  i  libri  e  le 
pagine. 
NaHv,  S.  Gio.  Batt,  —  Della  natività  di  Santo  Gio- 
vanni Battista,  leggenda  latina  del  B.  Jacopo  da 
Varagine  vulgarizzata  nell'aureo  secolo  xtv,  e  man- 
data in  prima  luce  per  le  cure  dell'abbate  Stef. 
Rossi  Ligure.  Firenze,  4833.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 
Hegr,  Ces.  Gras,  —  Le  Grazie  d'Amore,  di  Cesar» 
Negri,  milanese,  detto  il  Trombone,  professore  di 
ballare,  ec,  Milano,  4002,  per  l'erede  del  quou. 
Pacifico  Ponilo  e   Gio.  Batt.  Piocaglia.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 
Nelli  J.  À.  Comed.  ^  Le  Comedie  del  sig.  doti.  Ja- 
copo Angelo  Nelli  senese.  Milano,  4762,  |jer  Fe- 
derico Agnelli.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 
Nelli  Nov.  —  Due  amorose  Novelle  di  M.  Giusti- 
niano Nelli ,  inserite  nel  volume  secondo  delle 
Novelle  di  autori  tenesi,  Milano,  4845 ,  per  Gio. 
Silvestri.  ->  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
NeUi  P.  Sat.  alla  cari.  —  Satire  alla  carlona  di 
roesser  Andrea  da  Bergamo  {cioè,  di  Pietro  Nelli), 
libro  primo  e  libro  secondo.  Venezia,  4566,  per 
Alessandro  de  Vian.  —  SI  cita  la  salirà  d'onda 
è  cavato  Tes.,  e  la  pagina. 
Ner.  Art.  vetr.  —  L'arte  vetraria  distinta  in  libri 
sette  di  Ant.  Neri  fiorentino,  ee.  Milano,  1817,  per 
Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Ner.  Strin.  Cron.  ^  Cronichetta  di  Neri  di  Alfieri 
di  Strinato  di  Ramingo  degli  Strinati.  —  Si  legge 
In  séguito  alla  Storia  della  guerra  di  Semifonte. 
V.  Stor.  Semif.  «-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
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Nei»  Diz,  ori  —  Dizionario  ortologìeo-praUoo  della 
Lingua  italiana,  ec.  Opera  elementare,  ee.,  deirab. 
Lorenzo  Ncsi.  Pavia,  I8S4,  Bizsoni. 

Nodier,  Exam.  crit.  de»  DUtUm,  —  Bxamen  crili> 
qne  des  DicUonnaires  de  laLangue  francaiBe,^., 
par  Charies  Nodier,  ee.  Paris,  Detangle  Fréres, 
18)8. 

Noiiz.  voetO).  eccUt,  -—  Notizia  de'  vocaboli  eoclesia- 
sllei,  ee.,  raccolta  da  Domenico  Magri  maltesep  ca- 
nonico, teologo,  ec.  Bologna,  presso  Gioseffo  Lon- 
gtii,  4681. 

Nov.  anon,  —  Tre  Novelle  anonime  inserite  nel  voi. 
sec.  della  RaeeoUa  di  Novelle ,  ediz.  mi  Jan.  de*  Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Noi\  0  Novel.  ant  --  F.  Navel.  cmi,  ediz,  ToH. 

Novel.  ant  ediz.  Tosi.  —  Le  cento  Novelle  antiche, 
secondo  l'edizione  del  15iS,  corrette  ed  illustrate 
con  noie  {daU^ab.  Mieh.  Colombo).  Milano,  per 
cura  di  Paolo  Ani.  Tosi ,  !8«6.  —  Talvolto  ci 
siamo  serviti  dell'ediz.  milan.  de*  Class.  ital.,eiie 
in  alcuni  luoghi ,  benché  pochi ,  è  migliore  della 
suddetta  ;  e  se  ne  fìi  cenno. 

Nov,  CMt.  ten.  —  Novelle  di  Autori  senesi.  Londra, 
presso  Riccardo  Bancker,  1796.  (É  l*ediz.  del  Pog- 
giali.) —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Novel.  G.  M.  —  Novella  di  6.  M.  inserita  net  voi. 
secondo  della  Raccolta  di  Novelle,  ediz.  milanese 
de*  Class,  italiani.  —  Citasi  a  pagine. 

Novel.  Grass.  Ugn.  —  Novella  del  Grasso  Legnaiuolo 
reslitnita  ora  alla  sua  integrità.  Firenze,  1810, 
por  il  Magheri.  —  Citasi  a  pagine. 

Nozz.  Mae.  —  Le  nozze  di  Maca,  Comedia  rusticalc 
inserita  alla  fine  del  voi.  10  del  Teatro  $eeUo, 
ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  L^  citazioni  sono 
a  pagine,  e  talvolta  per  atti,  scene  e  pagine. 
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OUn.  VcceU.  —  Uccelliera,  o  vero  Discorso  della  na- 
tura e  proprietà  di  diversi  uccelli,  ec.,  con  il  modo 
di  prenderli,  ec.;  Opera  diGio.  Pietro  OHna.  Ro- 
ma, 1621,  per  Audr.  Fei.  —  Le  eilazionl  sono  a 
pagine. 

Omel.  S.  Greg.  —  V.  San  Greg,  Omel. 

Opus.  ined.  —  Opuscoli  inediti  di  celebri  Autori 
tosdani,  1*  opere  dei  quali  sono  citate  dal  Vocab. 
della  Crusca.  Firenze ,  dal  1807  al  1816 ,  neJla 
stamperia  di  Borgo  Ognisauti.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Opus.  S.  Giù.  Grit,  -  Y.  San  Gio.  GrU  Opus. 

C^fnu.  sdent.  e  letter,  —  Collezione  d*Opnscoli  scien- 
tifici e  letterari,  ec.  Firenze,  1807  e  seg.,  nella 
stamperia  di  Borgo  Ognisanti.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Opus.  sec.  XllL  — Opuscoli  del  secolo  xiii.  —  Sono 
inseriti  dopo  il  Trattato  d'Arrigo  da  SeiUrnsUo. 
—   V.  Ànig.  Setlim. 

Oraz.  illustr.  —  Delle  Orazioni  vulgarm.  scritte  da 
molti  uomini  illustri  de*  tempi  nostri ,  ee. ,  rac- 
colte, rivedute  e  corrette  per  Francesco  Sansovino. 
Venezia,  4561,  per  Frane.  Rampazzetto.  —  Quc- 
st* opera  è  divisa  in  due  parti;  onde  il  primo  nu- 
mero dopo  la  citazione  indica  la  parte  ;  il  secondo 
la  pagina. 


Ors.  Bald.  Diz.  ArehiL  —  Dizionario  uaivenalc 
d*Architettura  e  Dldonario  Vìtruviano  aoeonbi- 

niente  ordinati  da  Baldasaare  Orsini,  ee.  Perugia, 
1801,  per  Carlo  Baduet  e  Agli. 

Olt.  Comm.  o  Commen.  Dant.  -  L'ottimo  Com- 
mento della  Divina  Comedia,  testo  inedito.  Pisa, 
per  Nicolò  Capnrro,  1817.  —  Le  citazioni  ordi- 
nariamente sono  per  tomi  e  pagine;  ma  talvolta 
s*é  pur  indicato  Vlnf.,  il  Purg.  e  il  Famtf.,  il 
canto  ond'é  tratto  l'es.,  e  la  pagina. 

Ottm,  Lett.  —  Lettere  di  Giulio  OttonelH.  -  V. 
Lettere  denomini  illustri  che  fiorirono  nei  fmà- 
pio  del  secolo  17.^ 

.Oudtn.  —  Dietionnaim  itallen  et  franciois,  ee.,  par 
Antoine  Oodin,  ec.,  à  Paris,  chex  Antoine  de  Som- 
maville,  1663. 

Ovid.  Pist.  —  Vulgariszamento  delle  Pistole  d*Ovi- 
dio,  testo  del  buon  secolo  della  lingua,  ec.  Firen- 
ze, 1819,  presso  Angiolo  Garinéi.  ->  Le  eitazioDi 
sono  a  pagine.  -^  Forse  più  spesso  ci  siamo  ap- 
proOtUti  dell' £/i<sto(c  eroUhe  di  Ovidio  Nnm 
vìiigairizzalie  nel  bvon  secolo  della  lingua,  ieamdo 
la  edizione  di  Sislo  Biessinger  del  secolo  IT,  ri- 
scontrata ed  illustrata,  ee.  {dal  eav.  Gius.  Ber- 
tiardoni).  Milano,  1841,  tipogr.  di  Gius.  Benur- 
doni  di  Gió. 

Ovid.  Pist.  Cod.  ambr.  —  Le  pistole  d'Ovidio  vol- 
garizzate, giusta  la  lesione  del  Codice  ambrosiano. 
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Pagn.*LetL  —  Lettere  di  Gio.  Pagai,  medico  ed  ar- 
cheologo pisano,  a  Frane  Redi  in  ragguaglio  di 
quanto  egli  vide  ed  operò  in  Tunisi.  Firenze,  1819, 
nella  stamperia  Magheri.  -—  Le  citazioni  sodo  a 
pagine. 

Pagnia.  Teocr.  —  Teocrito,  Mosco,  Dione,  SioMma. 
greco-latini,  ohi  la  Bucolica  di  Virgilio  iatiao- 
greca,  vulgarizzati  e  forniti  d'annotazioni  da  Erì- 
tisco  Pilen(^  P.  A.  (Gius.  Metria  Poffmini^  Pama, 
Stamperia  reale,  i  780.  ^Le  citazioni  sono  a  pagine. 

PaUad.  —  Vulgarizzamento  di  Palladio,  testo  di  lio- 
•gua  per  la  prima  volta  stampato.  Verona,  1810. 
per  Dionisio  Ramanzini.  —  Le  citazioni  sodo  per 
lo  più  a  pagine;  ma  talvolta  abbiamo  por  oul 
tato  il  libro  ed  il  capitolo. 

PaUav.  Del  Bene.  —  Del  Bene,  libri  quattro  de- 
Card.  Sforza-Pallavicino,  ee.  Milano,  1831,  per  Gio. 
Silvestri.  —  Citasi  il  libro,  la  parte,  il  voimnee 
la  pagina. 

Pallav.  Ist.  Cone.  Tren.  —  Istoria  del  GoncUio  di 
Trento  scritta  dal  Padre  Sforza  Pallavicìoo,  «., 
uovameote  ritoccata  dairautore,  ee.  hi  Bona,  1M4. 
per  Biagio  Diversin,  ee. 

fWtov.  Sta,  0  TratL  StU  —  TratUto  dello  sUie  e 
del  dialogo ,  del  Padre  Sforza  Pallavicino  deli» 
Compagnia  di  Gesù.  Modena,  1819,  SocMà  Upo 
grafica.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Panan.  Awent.  —  Avventure  e  Osservazioni  di  Fi- 
lippo Pananti  sopra  le  oosle  di  Barfoeria.  Tireatf . 
1817,  presso  Leonardo  CiardeUi.  —  Co'l  prifio 
numero  si  accenna  la  parte,  esondo  qnest*oi)fra 
divisa  in  duo  parti;  e  co*l  secondo  la  pagioa.  - 
Quando  appri^sso  alla  suddetta  abbreviatura  pò- 
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niaiDO  Annoi.  9  voolsi  intendere  che  caliamo  le 
Annotazioni,  le  quali  con  nuova  numerazione 
sono  inserite  alla  fine  della  parte  seconda.  {Per 
aicune  voci  e  locuzioni  dell' umo  corrente  in  Jo- 
leana.) 

Panan.  Epiffr,  —  Epigrammi,  Madrigali  e  Novellette 
edite  e  inedito  del  dotL  Filippo  Pananti.  Milano, 
1803,  senz*altra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Panan.  Poti.  kat.  —  Il  poeta  di  teatro,  romanzo 
poetico  in  sesta  rima  del  doti.  Filippo  Pananti  da 
Mugello.  Londra,  1808,  da*tnrcbi  di  P.  da  Ponte. 
~  Le  citazioni  sono  per  canti  e  sestine. 

Paneiat.  Cieal.  —  Cicalate  di  Lorenzo  Pandatichi. 
Senza  veruna  data.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

PanciaL  Sekerz.  poeL  —  Scherzi  poetici  di  Lorenzo 
Panciatichi.  Firenze,  1719,  per  Michele  Nestenus 
e  Francesco  Moocke.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Pandolf.  Coilen.  FOot.  -  li  Filótimo,  Dialogo  fra 
la  testa  e  la  berretta,  di  Pandolfo  Collenuccio  da 
Pesaro,  ora  ridutto  a  buona  lezione.  Venezia,  1836, 
dalla  tipografia  di  Alvisòpuli.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Pandolf.  Gov.  o  Govem.  fam,  ^  Trattato  del  go- 
verno della  famiglia,  d* Agnolo  Paodolflni,  ediz. 
conforme  alla  citata  dagli  Acad.  della  Crusca,  e 
collazionata  sopra  un  codice  antico.  Verona,  Soc. 
tipogr.,  1818. 

Pansier.  frati.  —  Alcuni  singnlari  tiactati  di  Vgho 
Pantiera  da  Prato  dell'  ordine  de  Frati  minori  : 
nuovamente  ricorrepto  dipoi  che  fu  stampato'  la 
prima  volta.  Impresso  in  Firenze.  A  dì  XV  di  Di- 
cembre MGCGCLXXXXII.  Per  Ser  Lorenzo  de  Mor- 
glani  e  Giovanni  da  Maganza.  ~  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  per  pagine,  le  quali  furono  da  noi 
numerate,  ponendo  il  primo  numero  a  quella  dove 
incomincia  il  cap.  I. 

PaolUU  Op.  agr.  —  Opere  agrarie  del  sacerd.  Ferdi- 
nando PaolettI  pievano  di  Villa  filagna.  Firenze, 
1778,  per  Gaet.  Cambiagl.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine.  (Pe*  termini  ieenki.) 

Pop.  ÙM.  e  Fred.  ^  Della  natura  del  caldo  e  del 
freddo ,  Lettera  all*lll.  sig.  Fr.  Redi ,  ee. ,  scritta 
net  1674  da  Giuseppe  Del  Papa ,  ee.  Seconda  im- 
]>ressÌone.  Firenze,  1690,  per  Piero  Matini.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Pop.  Cane,  o  Connd.  nud.  -  Consulti  medici  del 
sig.  dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  1733,  perGio. 
Mar.  Salvioni.  •—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine. 

Pop.  Fuoc.  e  lue.  —  Lettera  nella  quale  si  dis- 
corre se  il  fuoco  e  la  luce  sieno  una  cosa  me- 
desima, scritta  nel  1675  all*ill.  sig.  Fr.  Redi,  ee., 
dal  dolt.  Gius.  Del  Papa,  ee.  Seconda  impressione. 
Firenze,  1690,  per  Piero  Matlnl.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pop.  Traii.  var.  —  Trattali  varj  fatti  in  diverse 
occasioni  dal  dott.  Gius.  Del  Papa,  ee.  Firenze, 
1734,  per  li  Tarlìnl  e  Franchi.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Pop.  Umid  e  Seee.  —  Della  natura  dell'  umido  o 
del  secco.  Lettera  all'ili,  sig.  Fr.  Redi  scritta  da 
Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  ec.  Firenze,  1681 ,  per 
Vlnc.  Vangelisti.  —  Le  diazioni  sono  a  pagine. 


Popifi.  Bwreh.  ^  Lezioni  sopra  II  Burchiello  di  Gio- 
vannantonio  Papini  Academioo  fiorentino,  ee.  Fi- 
renze, 1733.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

POrin,  Op.  -^  Opere  di  Giuseppe  Parinl  publicate  ed 
illustrate  da  Francesco  Reina.  Milano,  1801,  presso 
la  stamp.  e  fund.  del  Genio  tipogr.  —  SI  citano 
per  voi.  e  pag. 

Pùrlam.  Seip.  e  Annib.  —  Parlamento  fatto  tra  Sci- 
pione duca  de'  Romani  e  Annibale  duca  di  Car- 
tagine. — -  Leggesi  In  Pateav.  Speeeh.  penti,  a  car. 
377  e  seg.  della  ediz.  fior.,  1811,  tipogr.  di  Jac.  e 
Luigi  CiardeUi. 

Pamoi.  itàt.  —  Parnaso  italiano.  Venezia,  1849, 
presso  Frane.  Andreola.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Pnuat).,  0  vero  Poiiov.  ^lecefe.  pemiU  —  Lo  spec- 
chio della  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passa- 
vanti.  Ediz.  milan.  de*  Class,  iulìani.  ^  Le  ci- 
lezioni  sono  per  volumi  e  pagine.  —  Forse  più 
spesso  abbiam  fatto  uso  d'altre  stampe,  le  quali 
vengono  speci  (Ica  te. 

Pati.  Yoe.  o  Pojto.  —  Voci,  maniere  di  dire,  e  os^ 
servazioni  dì  toscani  scrittori ,  e  per  la  maggior 
parte  del  Redi,  raccolte  e  corredate  di  note  da 
Andrea  Pasta.  Brescia,  1769,  per  Giammaria  Riz- 
zaitii.  —  Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
questo  libro,  ó  in  esso  tratta  fuori  per  ordine  alfa- 
betico, la  nostra  citazione  é  •  Pwi.  o  Pa%\a  • ,  senza 
più  ;  ma  quando  alleghiamo  alcuna  voce  o  locu- 
zione da  noi  rinvenuta  nel  corpo  di  detto  libro , 
citiamo  la  voce  sotto  alla  quale  essa  voce  o  locu- 
zione si  legge.  Per  esempio  :  iiisalto,  ec.  'Ma  (eM. 
dai  PAifa  in  andazzo). 

PoUif.  —  Il  PaUfHo  di  M.  Brunetto  Latini.  Napoli , 
1788,  a  spese  di  Tomaso  Chiapparl.  "  Le  cita- 
zioni sono  per  capitoli  e  Versi  ;  —  per  pagine  dove 
Si  allegano  le  noie.  (NB.  È  opinione  che  l'autore 
non  sia  altrimenti  M.  Brunetto  Latini ,  ma  uno 
scrittore  assai  meno  antico.) 

Pataf.  cod.  Melz.  —  Il  Pataffio  di  raesser  Brunetto 
Latini  (secondo  un  codice  del  nobile  sig.  Gaetano 
Melzi  )  cavato  da  un  manoscritto  df^^l  sig.  D.  An- 
ton Maria  Salvi ui,  con  Annotazioni  del  medesimo. 

Aliti.  Jlfod.  dir.  ioi.  —  Modi  di  dire  toscani  ricer- 
cati nella  loro  origine  dal  M.  R.  P.  Sebastiano 
Pauli,  ee.  Venezia,  1761,  per  Simone  Occhi.  ^ 
Citiamo  il  capitolo  e  la  pagina  ov'é  il  passo  da 
noi  riferito. 

Peeor.  —  Il  Pecorone  di  ser  Giovanni  fiorentino. 
Mil.,  181S,  per  Gio.  Silvestri.  —  Talvolta  abbiamo 
adoperata  l'ediz.  del  Poggiali.  —  Le  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Pergam.  Mem.  -  11  Memoriale  della  Lingua  ita~ 
liana  del  sig.  Giacomo  Pergaminl ,  ee.  Venezia , 
1656,  appresso  II  Gnerigli. 

Pertle.  Apoi.  ~  Dell*  amor  patrio  di  Dante  e  del 
suo  libro  Intorno  il  vulgare  eloquio.  Apologia  com- 
posta dal  conte  Giulio  Perticari.  Milano,  18S0, 
dall'  L  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 

Perlie.  Op.  —  Opere  del  conte  Giulio  Perticari.  Lu^ 
go,  18SS,  per  Vino.  Melandri.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Perite.  ScritL  (ree.  —  Degli  scrittori  del  trecento  e 
de' loro  imitatori,  libri  due  del  conte  Giulio  Per 
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ticari.  MHaDO,  Ì8i7,  dairi.  R.  SUmperU.  —  Le 
ciUzioni  sono  a  pagine. 
P$tr.  —  Rinae  di  Francesco  Petrarca.  Milano,  per 
jGio.  Silvestri,  i8S3.  Questa  ediz.  è  copia  esattis- 
sima di  quella  del  prof.  Marsand,  11  quale  ne 
corresse  le  bozze.  Alcune  volte,  benchò  di  rado, 
si  é  ralt*uso  d'alcon'altra  edizione.  —  Per  mag- 
gior coraroodo  de*  lettori  citiamo  il  primo  verso 
del  componimento  ond'é  cavato  l'esempio. 
Petr,  Cron.  Vit  Pont,  e  Imper,  —  Cronica   delle 
Vite  de'  Ponteflci  e  Imperatori  romani  composta 
per  M.  Francesco  Petrarca,  alla  quale  sono  stale 
aggiunte  quelle  che  da*  tempi  del  Petrarca  insino 
all'eia  nostra  mancavano.  Stampata  in  Venezia 
per  Maestro  Jacomo  de  Pinci  da  Lecco  con  grazia 
canne  nei  privilegio  si  cun tiene  ,  1507 ,  a*  di  3  di 
deccmbre.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Vtir.  Uom.  illu$.  o  Vit.  Uom.  illut.  —  Le  Vite  de- 
gli uomiiii  illustri,  di  messer  Francesco  Petrarca. 
Venezia,  1527,  per  Gregorio  de  Gregorj.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 
Pier.  Vign.  Rim.  —  V.  Race.  Rim.  ant.  tot.,  dove 
sono  inserite  queste  Rime  di  Piero  delle  Vigne. 
Pietrop.   Chir,   Commen.  Primier.  —  Capitolo  del 
Gioco  della  Primiera  co'l  Commento  di  messer 
Pietropaulo  da  San  Chirico.  Roma,  1516,  per  F. 
Minitio  Calvo.  (Tieosi  che  questo  Commento  sia 
scrittura  dello  stesso  Derni,  autore  del  Capitolo 
del  Giuoco  della  Primiera,)  •>  Le  citazioni  sono  per 
pagine  da  noi  numerate,  cominciando  a  segnare 
co  '1  numero  2  la  faccia  che  siegue  al  rrontìspizio. 
Pignor.  Leti.  —  Lettere  del ,  canonico  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  inserite  nelle  Lettere  d'uomini  illustri  che 
'    fiorirono  nel  principio  del  eccolo  17.**,   non  più 
stampate.  Venezia,  stamperia  Baglioni,  i744.  •— 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Pi$t.  senee,  —  Vulgarizzameuto  delle  tre  prime  pi- 
stole di  Seneca.  Testo  di  lingua  Inedito.  Venezia, 
tipografia  Picotti.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Pitti  Yinc.  Eseq,  —  Esequie  della  sacra  catolica  real 
Maestà  del  re  di  Spagna  Filippo  11,  ce.,  descritte 
da  Vincenzio  Pitti.  Firenze,  4598,  Sermartelli.  ~ 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Planelli  Ani,  Oper.  in  mus.  —  Dell*  Opera  in  mu- 
sica, Trattato  del  cav.  Antonio  Planelli,  ec.  Na- 
poli, 177a,  per  Donato  Campo.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 
Poes.  rustie.  -  Poesie  rusticali  raccolte  ed  illustrate 
con  note  dal  dottor  Giulio  Ferrano.  Milano,  1808, 
dalla  Soc.  tipogr.  de' Class,  italiani.  ^  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine,  e  sempre  si  nomina  l'autore 
della  poesia  allegala. 
Post,  prim,  sec,  —  Poeti  del  primo  secolo  delia  Lin- 
gua italiana  in  due  volumi  raccolti.  Firenze,  i816, 
senz*  altra  indicazione.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine.  (NB.  Le  nostre  citazioni  sono 
In  questa  forma  :  per  es.,  lane.  Sic.  iu  Poet.prim. 
tee.  I,  i 64  ;  e  significa  LanceUotU  SJciMano,  le  cui 
rime  si  leggono  nel  volume  primo  de'  Poeti  del 
primo  secolo  a  car.  i64.) 
Polit.  DiM.  —  Dizionario  toscano  compilato  dal  si- 
gnor Adriano  Politi,  gentiluomo  senese,  ec*  Vene- 
zia, I69i,  da  Giacomo  Ferretti. 
PoHl.  Leti,  -  Lettere  del  slg.  Adriano  Politi,  ec, 
Venezia,  1624,  appresso  Antonio  Pinelli. 


PoUz.  Orf,  —  L' Orfeo  di  M.  Angelo  PoliitoBo.  - 
È  impresso  dopo  le  Stanse.  Ediz.  rollan.  de*  Clan, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  pagine. 
PoUz.  Poes.  ital.  ~  Poesie  italiane  di  meiser  An- 
gelo Poliziano.  Prima  edizione  corretta  e  rtdotu 
a  buona  lezione.  Milano,  1825,  per  Gio.  Silvestri. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
PoUz.  Rim.  ^-  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano  eoa 
illustrazioni  dell' ab.  Vinc.  Nannucci  e  di  Luigi 
Ciampolini.  Firenze,  1814,  per  Nicolò  Carli.  - 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine.  —  Tal- 
volta abbiamo  fatto  uso  dell* ediz.  milan.  perGto. 
Silvestri,  1825,  dandone  cenno  coll'abbreviatun 
«  ediz.  milan.  Silves,  • 
Poliz,  Stanz,  —  Stanze  di  M.  Angelo  Poliziano.  Ediz. 
milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  citiamo  per  libri 
e  pagine. 
Porcauh,  Vocab.  —  Vocabolario  nuovo  di  M.  To- 
masso (sic)  Porcacchi  sopra  molti  vocaboli  chi 
mancavano  nella  Fabrica  dell'Alunno.  In  Vioe- 
gia,  1584,  appresso  Grò.  Batt.  Porta. 
Posta,    fior,  Cron,  YiU.  —  il  postillatore  floreoU- 
no.  —  Citando  questo  posliilotore,  intendiamo  di 
parlare  delle  erudite  e  assennate  postille  oad'é 
corredata  la  Cronica  di  Gio.  Villani,  stampau  in 
Firenze ,  1825 ,  per  il  Magherl.  —  SI  accenna  il 
tomo  della  suddetta  Cronica,  e  la  pagina. 
Poug.  Specim.  —  Trésor  des  origiues  et  Dictionoair» 
grammatical  raisonné  de  la  Langue  francaise  par 
Charles  Pougens ,  Specimen.  Paris,  1819,  Impri- 
merle royale. 
Pros.  Jkmt,  e  Boee,  —  Pro^  di  Dante  Alighieri  e 
di  mess.  Gio.  Boccaccio.  Firenze,  Tartini  e  Fran- 
chi, 1723,  in  4.<»  «   Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 
Pros.  e  Rim.  ined.  FOU. ,  Salvini,  ec.  —  Prose  e 
Rime  inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Fillcaja,  d'An- 
ton Maria  SalvinI,  e  d'altri.  Firenze,  1821,  per  il 
Magherl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Pros,  e  Rim,  ined.  Or,  Rucel,,  ec.  —  Prose  e  Rime 
inedite  d'Orazio  Rucellal,  di  Tomaso  Buonaveo- 
turi,  e  d'altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1822. 
Pros.  Fior,  ->  Prose  fiorentine  raccolte  dallo  Smar- 
rito (  Carte  Dati) ,  Academico  della  Crusca,  se. 
Ediz.  fior,   pe'  Tartini  e  Franchi.  ^  Citiamo  la 
parte.  Il  volume  e  la  pagina.  —  Anche  abbiamo 
adoperata  qualche  volta  l*edlz.  veneta,  1751,  Re- 
mondini,  la  quale  specifichiamo  con  Tabbrevlatara 
•  ediz.ven.9 
Pucc.  Centil.  —  Centiloquio  di  Antonio  Pucci,  che 
contiene  la  Cronica  di  Gio.  Villani  in  terza  rima. 
Firenze,  1772,  per  Gaetano  Cambiagi.  —  Si  ci- 
tano i  volumi ,  le  pagine  e  i  terzetti. 
Pucc.  Rim,  —  Rime  di  Antonio  Pucd.  —  V.  Ras- 
col.  Rkn,  ant.  tos. 
Pule.  Lue.  drif.  CaJto.  —  Ciriflb  Calvanéo  di  Loca 
Pulci,  ec.,  con  la  Giostra  del  magnifico  Lor.  de* 
Medici,  insieme  con  le  Epistole  composte  dal  me- 
desimo Pulci.  Fiorenza,  1572,  nella  stamperìa 
Giunti.  —  Si  ciu  il  numero  della  pagina  onde 
s'è  tolto  l'es.,  e  talora  anche  II  canto,  replslola,er. 
—  Ne*  casi  dubj  si  è  consultau  la  roeenie  ediz. 
fior,  per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Andin ,  la  quale  ha 
sopra  la  suddetta  U  vantaggio  di  29  otuve;  e  se 
n'é  fatto  cenno  coir  abbreviatura  •  tdiz.  And.*. 
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(f.  anche  Giamìml  Barn,  o  Bemar.  ConUn,  Cirit. 
Cah,) 

Fuk,  Lue,  Driad.  -^  11  Driadéo,  compilato  per  Luca 
Palei  al  magnifico  Lorenzo  de*  Medici.  Impresso  in 
Firenze  per  Maestro  Antonio  di  Francesco  Veni- 
vano, a  di  i4  di  loglio  del  1487.  —  Citiamo  le 
parti  e  le  stanze. 

Pule.  Lue.  Epiit.  —  Epistole  di  Lnca  Pulci  al  ma- 
gnifico Lorenzo  de*Medici.  —  V.  Puk.  Lue.  Cirif. 
Caìv. 

Fulc.  Lue,  Giottr.  —  La  Giostra  fatta  in  Fiorenza 
dai  magnifico  Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio  l*anno 
1468.  —  V.  Puh.  Lue.  Cirif.  Calv. 

Pule.  Luig.  Bee.  —  La  Beca  da  Dicomano ,  stanze 
di  Lnigi  Pulci.  —«Questo  componimento  è  inse- 
rito nel  volume  intitolato  Foetie  pattoratt  e  ru- 
tUeoH  raeeolte  ed  iUusfraUeonnoUdcddoU.  Giu- 
lio Ferrario,  Miiano,  1808,  Soc.  tipogr.  de*  Class. 
*  Italiani.  —  Le  citazioni  s(mo  per  stanze ,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine. 

PyOe.  Luig.  Morg.  —  11  Morgante  maggiore  di  M. 
Luigi  Pulci,  ee.  In  Firenze,  1732.  —  Le  citazioni 
sono  per  canti  ed  ottave. 

PiOe.  Luig.  Nov.  —  Novella  di  Luigi  Pulci.  É  inse- 
rita nel  volume  delle  Noveìk  di  akuni  autori  fio- 
rentini ,  ediz.  del  Poggiali.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

R 

Baeeol.  doeum. ,  tip.  e  mcmof*.  su  le  zeeehe  e  monete 
d'Italia.  —  RaccolU'di  documenti,  tipi  e  memor 
rie  diverse  su  le  zecche  e  monete  d'Italia,  fatta 
già  dal  sig.  Guido  Ant.  Zanetti  di  Bologna,  t.  XC, 
ms.  conservato  nel  Gabinetto  nummlsmatico  di 
Milano. 

Baee.  o  Baeeol.  Noe.  —  Raccolta  di  Novelle  dall*  o- 
rlgine  della  Lingua  iUliana  fino  al  1700.  Ediz.mi- 
lan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Baee.  o  Baeeol.  Poem,  didate,  —  Raccolta  di  .poemi 
didascalici.  Ediz.  roilaii.  de' Class.  Hai.,  1813. 

Bae.  0  Baeetd.  Proi.  ital.  —  Raccolta  di  Prose  ita- 
liane. Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volami  e  pagine. 

Baeeol.  Poet.  eaUr,  —  Raccolta  di  Poesie  satiriche 
Milano,  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital.,  1808.  --  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Baeeol.  Poee.  tatir.  serit  nel  tee,  XYIIL  ^  Raccolta 
di  Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  zviii.  Milano, 
Soc.  tipogr.  de*  Class,  ital. ,  1837.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Baee.  o  Baeeol.  Bim.  ant.  toi,  —  Raccolta  di  Rime 
antiche  toeeane.  Palermo,  1817,  per  Gius.  Assen- 
zio. —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Baee.  o  Baeeol.  Voe.  rom.  e  march.  —  Voci  romane 
e  marchiane  poste  per  ordine  di  alfabeto  con  le 
toscane  corrispondenti,  ee.  Osimo,  1768,  per  Do- 
menicantouio  Qoeroetti. 

Boitr.  Pài.  —  Il  pallio  degli  asini,  poemetto  giocoso 
{di  Hodeeto  BaetreUi),  con  note.  Firenze,  presso 
Grazioli,  1791.  — Si  citano  le  stanze. 

Bayn.  Lex.  rom.  —  Lexique  roman,  ou  Dictionnaire 
de  la  Langue  des  Troubadours ,  ee.,  par  M.  Bayn- 
oaard,  ee.  Paris,  1836,  chez  Silvestre,  librairo. 


Baz.  Gir.  Bai.  —  La  Balla ,  comedia  di  mess.  Gi- 
rolamo Razzi.  Fiorenza,  1564,  appresso  i  Giun- 
ti. —  Le  citazioni  sono  per  atti  e  scene,  ed  an- 
che talvolta  si  nota  la  pagina  ond'é  cavato  l'es- 
empio. 

Baz.  Gir.  Gott  —  La  Gostanza,  comedia  di  Giro- 
lamo Razzi.  Firenze,  1565,  appresso  1  Giimti.  — 
Le  citazioni  sono  come  sopra. 
Be  FiUp. ,  oBe,  Aìfbozz.  Diz.  Ortol.  —  Abbozzo  del 
Dizionario  dell'Ortolano.  —  È  inserito  nel  tomo 
primo  dell' Ortotofio  dirozzato  di  Filippo  Re,  ee. 
Milano,  1811,  presso  Gio.  Silvestri. 
Bed.  Angu.  Fram.  —  Frammento  conservatoci  dal 
dottor  Giuseppe  Zambeccari  dell'istoria  delie  an- 
guille scritta  da  Frane.  Redi,  e  andata  perduta. 
Leggesi  negli  Oputeoli  delVab.  Miehek  CoUmho, 
voi.  IV,  p.  169  e  seg.  (F.  Colomb.  Oput.)  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Bed.  Ditir.  Not  —  Annotazioni  di  Frane.  Redi  are- 
tino, Acad.  della  Crus.«  al  Ditirambo.  —  11  Diti- 
rambo e  le  Annotazioni  si  trovano  nel  voi.  1  del- 
l'Opere del  Bedi,  ediz.  milan.  de*  Clas».  ital.   — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Bed.  Etim.  ital.  —  Etimologie  italiane  del  sig.  Frane. 
Redi.  —  Sono  inserite  nel  voi.  t  delle  Opere  del 
Bedi,  ediz.  milan.  de'  Oasi.  ital. ,  1809. 
Bed.  un.  —  Lettere  dei  sig.  Frane.  Redi,  inserite 
nelle  Opere  del  medesimo ,  ediz.  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Bed.  Lett.  ined.  —  Lettere  inedite  di  Frane.  Redi. 
—  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  d'Appendice  all'opera  intito- 
lata Vita  Italorwn  doetrinà  exceVentium.  Firenze, 
1773,  per  Frane.  Moùcke.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 
Bed.  Leti,  etamp.  18S5.  —  Lettere  di  Frane.  Redi. 
Firenze,  18S5,  pe'l  Magheri.  (Furono  scoperte  e 
date  in  luce  dal  can.  Domenico.  Moreni.)  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Bed.  Op.  "  Opere  di  Frane.  Redi,  ec.  Napoli,  1778, 
a  spese  di  Michele  Stasi.  —  Talvolta  s'è  pur  fatto 
uso  dell'  ediz-  milan.  de'  Class,  ital. ,  dandosene 
avviso  al  lettore.  —  Qual  sia  delle  due  l'ediz. 
di  che  ci  siamo  giovati ,  le  citazioni  sono  a  pa- 
gine. 
Btd.  Voeaib.  Aret.  —  Vocabolario  d'alcune  voci  are- 
tine fatto  per  scherzo  da  Frane.  Redi,  ee.  (Di  que- 
sto YoedMario  citiamo  una  copia  tratta  dall'ori- 
ginale che  si  conserva  nella  Libreria  de'  Padri  Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 
Bzg.  e  (hwfv.  ini.  ling.  tot.  —  Regole  e  Osserva- 
zioni di  vari  autori  intomo  alla  lingua  tosca- 
na, ee.  Firenze,  17SS,  nella  stamperìa  di  Michele 
Nestenus.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Beg.  S.  Agott.  vulgariz.  —  Regola  di  S.  Agostino, 
vulgarìzzamento  antico  ms.  già  posseduto  dal  prof, 
sig.  P.  Vilt.  Aldini,  e  presentemente  dalla  Biblio- 
teca dell'I.  R.  Università  di  Pavia. 
Betor.  TuU.  —  L'Elica  d'Aristotile  e  la  Retorica  di 
M.  Tullio,  aggiuntovi  il  Libro  de' costumi  di  Ca- 
tone, vulgarizzamento  antico  toscano.  In  Firenze, 
1734,  appresso  Domen.  Maria  Manni.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine.  — >  Dove  talvolta  s'ò  fatto  uso 
dell' ediz.  ven^  per  cura  del  Gamba,  18S1,  ellaé 
specificata. 
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Biee.  A,  M.  Cattigr.  —  Galligraria  plautina  e  te- 
renriana,  ee.,  data  in  looe  da  Angioi  Maria  Ricci. 
Firenze,  4735,  per  i  Tartlni  e  Franclii. 

tUee,  A.  M.  Omel  —  Omelie  scelte  di  S.  Basilio 
Magno  tradotte  dal  greco  ueiridioma  toscano  da 
Angioi  Maria  Ricci,  lettore  di  lettere  greche  nello 
Studio  florentino,  ec.  Firenze,  1732,  nella  stam- 
peria di  Bernardo  Paperini.  -  Il  primo  numero 
dopo  Tallegazione  indica  rOmelia  ;  il  secondo  la 
pagina. 

Rice.  A,  M.  Eitn.  e  Pna,  -  La  guerra  de*  ranoc- 
chi e  de'  topi  tradotta  in  rime  anacreontiche  da 
Angioi  Maria  Ricci,  professore,  ec,,  con  altri  ameni 
vttlgarizzamenti  e  un'  Appendice  di  piacevoli  poe- 
sie. Firenze ,  I74i  ,  stamperia  di  Gaetano  Aibiz- 
ztni.  ~  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bieè.  Leon.  Eseq.  Coi,  HI.  —  Esequie  dell'Altezza 
Reale  del  Serenissimo  Cosimo  IH  Granduca  di 
Toscana  celebrate  in  Firenze,  ec.,  descritte  da  Leo- 
nardo dei  Riccio.  In  Firenze,  1735,  nella  stam- 
peria di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e  Franchi. 

Bieciard.  —  Ricciardetto  di  Nicolò  Garterómaco  (c<oè, 
di  Nicolò  Fortiguerra).  Milano,  1833,  tipografia 
de*  Classici  iuliani.  —  Il  primo  numero  iodica 
Il  canto;  il  secondo  l'ottava. 

Bkett.  fior.  —  Ricettario  fiorentino.  In  Fiorenza, 
nella  sumperia  degli  eredi  di  Bernardo  Giunti, 
1567.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Biàolf.  Yin.  tot.  —  Memoria  su  la  preparazione  de' 
vini  toscani  del  marchese  Cosimo  Ridolfl.  QuarU 
edizione,  ec.  Firenze,  1831,  Gugl.  Piatti.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

JRIm.  ani.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi 
autori  toscani  in  dieci  libri  raccolte.  Firenze,  1537, 
per  li  eredi  di  Filip.  di  Giunta.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Li  autori  di  queste  rime  sono 
Dank  Alighieri,  M.  Ono  da  PUtqfa,  Guido  DanU 
da  Maiano,  Fra  GuiHone  d'Arezzo,  e  ineerU.) 

Bim.  ani.  tos.  —  7.  Baccol.  Bim.  ani.  tot. 

Bim.  ìmrL  <—  Rime  burlesche.  —  V.  JSem.  Bim, 

Afuild.  d'Aq.  Bim.  —  Queste  Bifm  di  Rinaldo 
d' Aquino  sono  Inserite  nella  BtuetÀ.  Bim.  <m(. 
toscane. 

Itifittcc.  Cam.  Dewr,  Fetf.  —  Descrizione  (dMem  da 
Carnato  Biwkcdni)  delle  Feste  fatte  nelle  Reali 
Nozze  de'  Sereniss.  Principi  di  Toscana  D.  Cosimo 
De'  Medici  e  Maria  Maddalena  Arciduchessa  d'Au- 
stria. In  Firenze,  1608,  appresso  I  Giunti. 

JUniic.  Ewid.  —  L'Euridice,  drama  tragico  di  Ot- 
tavio Rinucdnl,  inserito  nel  PamoMO  iUdUsno  del 
Rubbl  dopo  il  PoMior  Udo. 

AoO.  Parad.  peni.  Utit  —  Il  Paradiso  perduto,  poe- 
ma inglese  del  signor  Milton  tradotto  da  Paolo 
Rolli.  Verona,  1730.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Bum.  Bom.  Ponon.  —  La  singolare  dottrina  di  M. 
Domenico  Romoli  (NoMe  /torenfino) ,  sopranomi- 
nato Panonto,  dell' officio  dello  Scalco,  dei  con- 
dimenti di  tutte  le  vivande,  e«.,  Venezia,  1570, 
per  Michele  Tramezzino.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  (Per  akuni  pothi  termini  ieeniei.) 

Bone,  o  Ameoft.  IKz.  Agrie.  —  La  euitlvazione  ita- 
liana, o  sia  DistoiMiHo  d'il^rtoiilhtra^  ce.,  raccolto 
da  Ignazio  Ronconi  florentino.  Venezia,  1771,  per 
Francesco  Sansoni. 


Bgundin,  Bteq.  Ferd.  —  Esequie  delia  Maestà  cesa- 
rea dell'  Imperatore  Ferdinando  n  celebrate  dal- 
l'Alt. Sereniss.  di  Ferdinando  U  Grandoca  di  Tb. 
scaua  (e  descritte  da  Franeeeco  RoiuKneSt).  Fireote, 
nella  stamperia  de' Massi  e  Landl,  1637. 

itoseli.  Sign.  Monz.  —  La  Signora  di  Monza,  storia 
del  secolo  xvii  (  scritta  dal  prof,  Gio.  Botìni  di 
Pisa).  Milano,  1839,  tip.  Manin!.  —  Le  eiUzioDi 
sono  per  voi.,  capitoli  e  pagine. 

Bos.  Sat.  —  Salire  di  Salvator  Rosa  con  le  Note 
d'Anton  Maria  Salvtni.  Londra  (rtoè,  Livorno), 
1787,  presso  Tom.  Masi. 

Bub.  Diz.  Ant.  —  Dizionario  di  Antichità  sacre  e 
profene,  publlcbe  e  private,  civili  e  militari,  com- 
muni ai  Greci  ed  al  Romani ,  giusta  il  metodo  di 
Samuele  Pitlsco.  Opera  di  Andrea  Rubbi.  Yeo6- 
zia,  1703,  presso  Ant  Fort.  Stella.  (Quest'opera 
è  rimasta  incompiuta  alla  voce  mrsu.) 

Bucci  GU).  Ap.  0  Bucci.  Ap.  -*  la  Cultivaziooe  e  li 
Epigrammi  di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di  Gio. 
Rncellal,  ec.  Venezia,  1756,  Remoodini.  —  Dove 
ci  siamo  giovati  dell'ediz.  milan.  de' Class,  ital., 
se  n'è  fatto  cenno. 

Rueel.  Gio.  Orest  —  L'Oreste,  tragedia  di  Gio.  Rn- 
cellal. —  È  inserita  nel  voi.  3  del  Teatro  itaUmo 
antico,  ediz.  milan.  de'  Class.  Ital. 

Bucci.  Luig.  Eseq.  Ann,  Mar.  Maur.  —  Eseqvie 
d'Anna  Maria  Maurizia  d' Austria  Cristianissia» 
Regina  di  Francia,  ec.,  descritte  da  Luigi  Racel- 
lai.  Firenze,  1666,  nella  stamperia  di  S.  A.  S. 

Jtucel.  UUg.  Oraz.  ^n.  —  Orazione  funebre  pe? 
la  morte  del  Sereniss.  Ferdinando  II  Granduca  di 
Toscana  nell'esequie  celebrate  in  Firenze,  ee.,  detu 
pnblicamente  da  Luigi  Ruoellal.  Firenze,  1671, 
nella  stamperia  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelisti  e 
Blatini.  —  Le  ci  tazloni  sono  a  pagine. 

Httcel.  Oraz.  In  Opus.  tned.  —  Prose  e  Versi  di 
Orazio  Rucellai,  che  si -leggono  nel  voi.  3.*  defili 
Opuscoli  inediti  di  celebri  autori  toscani.  ^  F. 
Opus.  ined. 

Bucci.  Oraz.  Un.  —  Saggia  di  Lettere  d'Orazio  Ro* 
celiai,  ec.  Firenze,  1836,  Magheri.  —  Le  dtazioDi 
sono  a  pagine. 

Bucci,  o  Bucci.  Oraz.  Prot.  e  Bim,  ined.  —  Prose 
e  Rime  Inedite  d^Orazio  Rucelfal,  di  Tomaso  Boo- 
naventurl ,  e  d'altri.  Firenze,  1833,  per  il  Magheri. 
^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Bucci.  Oraz.  Sagg.  Dial.  fUos.  —  Saggio  dei  Dia- 
loghi flIosoRcI  d'Orazio  Ruoellal,  testo  di  lingua 
inedito.  Firenze ,  1833 ,  Magheri.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Buscel.  Bim.  buri,  —  Rime  burlesche  del  sig.  Gi- 
rolamo Ruscelli.  "  Sono  comprese  nel  secondo 
voi.  della  RaccolU  delle  Opere  burieeehedaBem 
e  diottri  autori.  (K  Bem.  Bim.) 

Busp.  Bim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  Francesco 
Rùspoli.  —  Sono  comprese  nell'  Opere  bmitsc^ 
del  BenU  e  d*aUri  autori  (V.  Bem,  Bim.).  -  H 
primo  numero  indica  il  voi.;  Il  seeondo  la  pt^- 


Saecen.  Bim,  -*  Le  Rime  di  Giovan  Sana  SaoeeBti 
da  Cerreto  Gnidi ,  ee.  Prima  ediz.  fior,  eorretu 
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Cd  afleresdttta,  te,  Firenze,  1808,  per  Gaapero 
Ricci.  -—  Le  citazioni  sono  per  volami  e  pa- 
gine. 

Saeeket.  —  Delle  Novelle  di  Prauoo  Sacchetti.  Lon- 
dra, presso  Ricardo  Baneker,  1795.  Ed  ò  l'ediz. 
del  Poggiali.  —  D'ordinarlo  si  dta  per  novelle, 
volami  e  pagine.  —  Dove  ci  slamo  giovati  del- 
Tediz.  di  Crusca,  lo  dichiariamo. 

SaeehBt  BaU.  don,  Fir,  —  La  battaglia  delie  donne 
di  Firenze  con  le  vecchie,  poemetto  di  Franco 
Sacchetti.  —  è  inserito  nel  Saggio  di  Riifu  di 
diversi  autori  che  fiorirono  dal  xiv  al  xviii  se- 
colo. Firenze,  Ronchi,  18S5. 

Sagg.  Rhn.  —  Saggio  di  Rime  di  diversi  aatori 
che  fiorirono  dal  xiv  al  xviii  secolo.  Firenze, 
18S5,  stamp.  Ronchi  e  C.  ^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Sàttutt  Ctttd.  è  Della  Congiura  catelinaria  e  della 

SàUutt.  Giug.  *  Guerra  glugurtina,  libri  due  di 
C.  C.  Sallustio,  vulgarlzzati  da  Frate  Bartolomeo 
da  S.  Concordìo.  Milano ,  per  Glo.  Silvestri,  18t8. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Qualunque 
volu  s'ó  cavato  Tes.  dairediz.  fior.,  1790,  per 
lac.  Grazioli,  terminiamo  la  citazione  con  T ab- 
breviatura •  tdiM.  fior,  • 

Sakfiai.  AwerHm.  —  Avveramenti  della  Lingua 
sopra  il  Decamerone  del  cav.  Lionaido  Salviati. 

—  Sono  Compresi  ne*  volumi  S ,  8  e  4  delle  Qpere 
da  SaMaU,  -^  F.  Salviai.  Op, 

SaMat  Grandi.,  —  Sahiat,  Spin.  *-  Il  Granchio 
e  La  Spina,  comedie  del  cav.  Lionardo  Salviati. 
Firenze,  1790.  —  Le  citazioni  sono  ordinariamente 
per  atti,  scene  e  pagine.  —  Dove  ci  siamo  ser- 
viti dell' ediz.  milan.  de' Class.  Ital.,  ne  abbiam 
fatto  cenno  dopo  la  citazione. 

SahfUU,  UU,  a  FAie.  Borgh,  -^  Lettera  del  cav. 
Lionardo  Salviati  a  monsignor  Vincenzo  Borgbl- 
ni.  —  è  inserita  In  fine  dell'  iijypeiid^  oUa  il- 
ImìrasUme  storica  del  Boeeaeeio  scritta  da  Do- 
menico Maria  Menni.  Milano,  1890,  co' tipi  di 
Gio.  Pirotta.  —  Le  eitazloul  sono  a  pagine. 

Salviai.  Op.  —  Opere  del  cav.  Lionardo  Salviati. 
Bdtz.  milan.  de' Class.  Itolianl.  --  Le  dlaziool 
sono  per  volami  e  pagine. 

Salviat.  Spin,  —  V.  SaMat.  Grtmeh, 

SaMn.  —  Salvini  Anton  Maria.  —  Mannaie  d'Bpit- 
teto;  —  Vita  d'AnUstene  socraUco;  —  ViU  di 
Diogene;  —  Vita  di  Montmo  siracusano;  —  Vita 
d'Onesicrìto;  —  ViU  di  Grate  Tebano;  —  Vita 
di  Metroele;  ^  ViU  d'Ipparchia;  —  ViU  di 
Menippo;  —  ViU  di  Menedemo;  —  Piotino,  ViU 
d'Amore;  —  Plotino,  Del  buono  e  dell'imo.  — 
Tutte  cfueste  traduzioni  dal  greco  si  trovano  in 
fine  al  volume  terzo  del  Dieeorti  aeademiei  di 
esso  Salvini,  ediz.  di  Venezia,  1739,  per  Angelo 
Pasinelli. 

Sahin.  Ak.  LeiL  iU,  Itai,,  o  vero  Scivin,  in  Afe* 
Utt.  fli.  Ital.  ^  F.  Aie.  UU.  iU.  Itai. 

Sahin.  Am.  Aifroe.  —  U  amori  di  Abrocome  e 
d'Anzia  vulgarlzzati  da  Anton  Maria  Salvini, 
emendati  da  Ennio  Q.  Visconti.  Pisa,  1818,  co' 
caratteri  di  Didot.  —  Se  ne  ciuiio  i  libri  e  le 
pagine. 

Solvili.  Anaer.  —  Anacreonte  tradutto  dall'origi- 
nale greco  in  rima  toscana  da  Anton  Marta  Sal- 


via!. Firenze,  1698,  nella  stamperia  di  Cesare 

e  Francesco  Biodi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Solvili.  Annoi.  BeU.  fnoii.  —  Anootasioni  di  Anton 

Bfaria  Salvini  alla  Bella  mano  di  Giusto  de' Conti. 

—  F.  Coni.  Giuti.  BeU.  man, 

SaMn.  Annoi.  Boee.  Commen.  Dani.  —  Annotasioni 
di  Anton  MarU  Salvini  al  Commento  sopra  la 
divina  Comedia  di  Dante  fatto  dal  Boccaccio.  ^ 
Sono  inserite  aiU  fine  del  voi.  V  delle  Opere  di 
M.  Gio.  Boccacci,  ee.  Firenze,  1794.  —  Le  clU- 
zioni  sono  a  pagine. 

Sakfin.  AnnoL  Fier. ,  o  7mic.  Buonor.  —  Anno- 
tazioni di  Anton  Maria  Salvlnl  sopra  U  Fiera  e 
la  Tancia,  oomedie  di  Michelagaolo  Buonarroti 
il  giovane.  —  F.  Buonar.  Fier.  o  Tane. 

Satolli.  Annoi.  Maibn.  <-  Salvini,  Annotazioni  al 
MahnanUle.  -  F.  Malm. 

SaMn.  Annoi.  Murai.  Perf.  poM.'  —  Annotazioni 
all'  opera  del  Muratori  inUtoUU  Della  perfeila 
poeeia  ilaUana,  ec.  Milano,  1891,  dalla  Soc.  ti- 
pogr.  de' Class,  italiani.  —  Citiamo  oo  'i  primo 
numero  il  volume  a  cui  si  riferiscono  queste 
ilnnolasloiil;  e  oo  '1  secondo  indichiamo  la  pa- 
gina. 

SaMn.  Annoi.  Paiaf.  Cod.  Melz.  —  Annotazioni 
del  Salvini  al  Pataffio  del  Codice  Melzi.  —  F. 
Paiaf.  Cod.  MelM. 

SaMn.  Arai.  -^  Arati  Solensis  apparentia ,  ee.  Tra- 
duzione d'Anton  Maria  Sai  vini.  Fiorenti»,  typis 
Mbàckianis ,  1769.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

S0I0ÌH.  Bairae.  —  Batracomiomachia  d'Omero,  ee., 
tradntU  da  Anton  Maria  Salvini.  —  è  inserfu 
dopr>  r  Odittéa  tradutu  dal  medesimo  Salvini. 

Solvili.  CaUhn.  —  Gallimachi  Cyrensi  Hynni . . . 
a  viro  ci.  Ant  Mar.  Salvlnloetmscis  versibus... 
redditi,  ee.  Fiorenti»,  1763,  typis  Houclcianls. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sololfi.  Cataub.  —  DI  bacco  Casanbono  DelU  sa- 
tirica poesia  de'  Greci  e  della  Satira  de'  Romani 
libri  due  traduttl  dal  UtIno  in  lingua  toscana 
da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze,  1798,  per  Gius. 
Nanni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Saioin.  Cai.  Addis.  —  Il  Catone,  tragedia  del  sig. 
Addison  tradutu  da  Anton  Maria  Salvlnl.  Piren- 
n,  1799,  per  Michele  flesteous.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Solvili.  Die.  aead.  o  <w.  —  Discorsi  academid  di 
Anton  Maria  Salvini,  ee.  Napoli,  1786,  presso 
Vincenzo  Orsino.  -^  Taivolu  ci  slamo  serviti 
dell'edizione  di  Crusca,  e  l' accenniamo  con  l'ab- 
breviatura' «  edis.  Crrn.  •.  —  Le  dUzionl  sono 
per  volumi  e  pagine,  indicandosi  quelli  co  1  pri- 
mo numero,  e  queste  co  '1  secondo. 

SaMn.  Etiod.  Op.  —  L'Opere  e  1  Frammenti  di 
Esiodo  Aseréo ,  li  Inni  di  Orfeo  e  di  Proclo ,  tra- 
duttl da  Anton  Maria  Salvini.  Padova,  1773,  ap- 
presso Gio.  Hanfró.  *-  Le  duzlonl  sono  a  pa- 
gine. 

SaMn.  Id.  perf.  piiL  Freari.  —  Idèa  della  perfe- 
zione della  pittura  di  M.*"  Rolando  Preart,  tra- 
dutu dal  francese  da  Anton  Maria  Salvlnl ,  ee. 
Firenze,  1809,  appresso  Carli  e  C."  ~  Le  du- 
zlonl sono  a  pagine. 

Salvin.  lliad.  —  Iliade  d'Omero  tradutu  dall' ori- 
ginar greco  In  versi  sciolti  da  Anton  Maria  Sai- 
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vini.  Padova,  1760,  neUa  stamperia  del  Semina- 
rio, per  Gio.  Hanfré.  —  Co'i  primo  numero 
dopo  1*  esempio  indicliiamo  il  libro;  co  '1  secondo 
la  pagina. 

iSaivin,  Inn.  Omer.  -^  Inni  d' Omero  tradutti  da 
Anton  Maria  Salvini.  — •  Leggonsi  dopo  la  fine 
deirOdtsiéa  tradotta  dal  medesimo  Salvini.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Solvali.  Lod.  Bed.  —  Delle  Iodi  di  Francesco  Redi , 
Orazione  d*  Anton  Maria  Salvini ,  inserita  nei  vo- 
larne primo  delle  Opere  del  Bedi. 

SaMn.  Nieand.  et  Àlees.  —  Meandri  Tlieriaca  et 
Alexlpharmaca.  Italicls  versibns  reddidit  Ant. 
Mar.  Salvinios.  Fiorenti»  ex  officina  Moùclciana , 
1764.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Oditt.  —  Odissèa  e  Poesie  d*  Omero  tra- 
dulte  dall*  originale  greco  in  versi  sciolti  da  An- 
ton Maria  Salvini,  e«.  Padova,  1760,  nella  stam- 
perìa del  Seminario,  appresso  Glo.  Manfré.  — 
Co  M  primo  numero  citiamo  i  libri  ;  co  *1  secondo 
le  pagine. 

Salvin.  Opp.  —  Oppiano  Della  pesca  e  della  caccia, 
tradutto  dal  greco  ed  illustrato  con  varie  anno- 
tazioni da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze,  1728, 
per  Tartini  e  Franctii.  --  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Saivin,  Orf.  -  Li  Inni  di  Orfeo  tradutU  dai  Sal- 
vini. —  F.  Saivin.  Etiod. 

Salvin.  Pere.  -^  Satire  di  Aulo  Persio  tradotte  in 
verso  toscano  da  Anton  Maria  Salvini.  Firenze, 
i726,  per  Gius.  Mafini.  —  Lo  citazioni  sono  a 
pagine. 

Salvin.  Bros.  tacr.  —  Prose  saere  di  Anton  Maria 
Salvini,  ee,  Firenze,  i8i9,  per  Vincenzio  Petri- 
gnani.  — '  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Prot.  toe.  ->  Prose  toscane  di  Anton  Maria 
Salvini,  ee.  Firenze,  17i5,  per  i  Guidacci  e 
Franchi.  —  La  parte  seconda  è  stampata  in  Fi- 
renze dal  Manni,  1735.  —  Il  primo  numero  in- 
dica la  parte;  il  secondo  la  pagina. 

Salvin,  Son.  ined.  -  Sonetti  di  Anton  Maria  Sai- 
vini  Un  qui  inediti.  Firenze,  18S3,  per  il  Magheri. 

—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Teoer.  ^  Teocrito  vulgarlzzato  da  Anton 
Maria  Salvini,  ee.;  edizione  seconda,  accresciuta 
con  le  annotazioni  del  cel.  sig.  ab.  Regnier  Des- 
marais.  Arezzo,  1754,  per  Michele  Bellotti.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Salvin.  Teogn.  —  Le  sentenze  elegiache  di  Teogni- 
de,  ee.,  tradntte  da  Anton  Maria  Salvini.  Fio- 
renti», typis  Moiickianis.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Salvin.  Salvin.  Son.  —  SonetU  di  Salvino  Salvini. 

—  F.  in  Caear.  Camp.  poel. 

San  Bemar.  Quattro  epist.  —  Quattro  epistole  di 
S.  Bernardo,  testo  di  lingua  tratto  da  due  Co- 
dici Ricasoliani  per  cura  dell'abbate  Luigi  Raz- 
zolini.  Firenze,  1848,  per  Gio.  Battista  Gampoi- 
mL  — •  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

San  Sem.  o  Bemar.  Irati.  eo$e.  —  Vulgarizza- 
mento  del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Bernar- 
do, testo  di  lingua,  ee.  Verona,  18S8,per  Gius. 
Riessi.  —  Citasi  a  pagine. 

Sem  Gio.  Grie.  Oput.  ~  Vulgarizzamento  di  alcuni 
opuscoli  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  ee.  Firenze, 


18S1  »  presso  Gius,  di  Gioachino  Pagani.  —  La 
citazioni  sono  a  pagine. 

San  Girol.  EpieU  o  PM.  —  Epistole  di  S.  Hlero- 
nimo  (Girolamo)  Màrtire.  Impressa  la  presenta 
opera . . .  nella  inclita  e  florentissima  città  di 
Ferrara ,  per  maestro  Lorenzo  di  Rossi  da  Valenza 
negli  anni  della  salute  del  mondo  1497  a  dì  It 
d'ottobre.  — -  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

San  Girol.  Grad.  —  Vulgarizzamento  de*  Gradi  di 
S.  Girolamo.  Firenze,  1739,  presso  Domenico 
Maria  Manni.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli 
e  pagine. 

San  Greg.  Dial.  --  Dialogo  di  Messere  Sancto  Gre< 
gorio  Papa.  Impresso  in  Firenze  per  Jo.  Slephana 
di  Carlo  da  Pavia,  ee.,  l'an.  15S5,  a  di  X  di 
mano.  —  Le  citazioni  sono  per  capitoli,  ed  an- 
che talvolta  per  pagine  da  noi  numerate. 

San  Greg.  Mar.  —  I  Morali  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno  sopra  il  Libro  di  Giobbe  vulgariz- 
zati  da  Zanobi  da  Strada,  ee.  Napoli,  1745, 
presso  Gio.  di  Simone.  —  Le  citazioni  sono  per 
tomi,  libri  e  pagine. 

San  Greg.  Omel.  —  Le  quaranta  Omelie  di  S.  Gre- 
gorio papa  sopra  li  Evangeli,  vulgarizzamento,  ec., 
co  *I  latino  a  fronte.  Brescia,  18S1,  per  Gaetano 
Venturini.*—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Sannaz.  Àread.  —  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sannaza- 
ro, ec.  Edlz.  milan.  de' Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  lo  più  a  pagine. 

SanVAgoet.  C.  D.  ^  Della  città  di  Dio  di  Santo 
Agostino.  Bologna,  pe' fratelli  Blesi  e  C,  1818. 

—  Il  primo  numero  dopo  l'es.  indica  il  volume; 
il  secondo  la  pagina.  Spesso  abbiamo  anche  ci- 
tato il  libro  ed  il  capitolo.  —  Dove  s'è  fatto  oso 
dell' edlz.  romana  per  cura  del  Gigli,  se  ne  av- 
visa il  lettore.  Ne'  luoghi  dobj  abbiam  pare  con- 
sultata l'ediz.  del  secolo  xv,  la  quale  non  poru 
veruna  data. 

Sant'Agott.  Uam.  —  11  Manuale  di  Santo  Ago- 
stino e  L' arte  di  ben  morire  del  Card.  Domenico 
Capranica,  ee.  Mantova,  1860,  Upogr.  Negrettl. 

—  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 
SanVAgott.  Serm.  —  Vulgarizzamento  dei  Sermoni 

di  S.  Agostino.  Bologna,  1818,  presso  i  fratelli 
Masi  e  C.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  —  Sa 
talvolta  abbtam  fatto  uso  dell' edlz.  fior.,  1731, 
presso  Domen.  Mar.  Manni ,  lo  accenniamo  eoo 
l'abbreviatura  •  edit.  Man.  • 

Santa  Caler.  —  Epistole  devotissime  de  Sancu 
Catharina  da  Siena.  Stampato  in  la  Inclita  Cita 
de  Venetia  in  Casa  De  Aldo  Manutio  Romano  a 
di  XV  Septembrio  vgcccc.  —  SI  citano  le  epistole 
e  le  pagine.  —  Dove  abbiam  fatU)  uso  dell*e(lì>. 
per  cura  del  Gigli,  lo  accenniamo. 

Satut.  Leti.  —  Lettere  di  Filippo  Sassetti  sop'^  i 
suoi  viaggi  nelle  Indie  orientali  dal  1578  al 
1688.  Reggio ,  dalla  stamperia  Torreggiani  e  C. , 
1844.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sav.  Ormi.  —  Ornitologia  toscana,  o  sia  Descri- 
zione e  storia  degli  uccelli,  ee.,  del  dotL  Paolo 

^  Savi.  Pisa,  1827,  dalla  tipogr.  Nistrì.  —  I^  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Seal.  Claustr.  —  F.  Giamo.  Miter. 

Segnar.  Div.  H.  F.  ^  Il  Divoto  di  Maria)Vefvio«, 
opera  del  P.  Paolo  Segneri,  ee.  Reggio,  prew 
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Pietro  Fiaficadori,  1811.  —  Lo  cilasioni  sono  a 
pagine. 

Segner.  Fatt.  AUu.  Fam. ,  o  vero  FaU.  orm.  Aku, 
Fam.  —  Fatti  d'arme  del  principe  Alessandro  Far- 
nese air  assedio  d'Anversa,  vnlgartzsati  dal  Pa- 
dre Paolo  Segneri,  ec.  Torino,  per  Giacinto  Ha- 
rietU,  1819. 

Segner,  Ma».  —  La  Bianna  dell'anima,  o  vero 
Esereiiio  facile  insieme  e  frattooso  per  chi  desi- 
dera in  qualche  modo  di  attendere  all'orazione 
per  tatti  i  giorni  dell'anno.  —  È  inserita  nel 
t.  S  delle  Opere  del  Padre  Paoio  Segneri^  ec. 

Segner.  Mar,  Stuar.  —  Narrazione  de' casi  e  della 
morte  di  Haria  Stnarta  reina  di  Scozia,  valga- 
rlzzata  dal  Padre  Paolo  Segneri.  —  Questo  opu* 
scolo  ò  inserito  nello  atesso  volnmetto  de*  FaUi 
d'arme  del  principe  Aìeee.  Fameee,  registrato 
qui  sopra. 

Segner,  Op,  —  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Ediz.  miian.,  Soc.  tipogr. 
de' Class.  Ital.,  4837  e  seg. 

Segni  Aleee.  Mem.  FeeL  —  Biemorie  delle  Feste 
fatte  in  Firenze  per  le  Reali  Nozze  de'Seren. 
Sposi  Cosimo  Principe  di  Toscana  e  Marglierlta 
Lnisa  Principessa  d' Orleans  {eeritle  da  Aleoan- 
dro  Se^nl).  Firenze,  4661,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S. 

Segni  Aku.  Memor.  Viag.  e  Feti.  —  Memorie  de' 
viaggi  e  feste  per  le  reali  nozze  de' Serenissimi 
Sposi  Violante  Beatrice  di  Baviera  e  Ferdinando 
Principe  di  Toscana  {dieieu  dai  Senatore  Alee- 
tandro  Segni).  In  Firenze,  4688,  per  li  eredi 
d' Ippolito  delia  Nave  Stamp.  di  S.  A.  S. 

Segni,  Ariet  Anim.  —  Il  Trattato  sopra  i  Libri 
dell'anima  d'Aristotile  di  Bernardo  Segni  gen- 
tiluomo ed  Academico  fiorentino.  In  Fiorenza, 
4S83 ,  appresso  Giorgio  Mareseotti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Segni,  ArUL  EUe.  o  Etie.  ArUi.  -  L'EUca  d'Ari- 
stotile tradutta  in  lingua  vulgare  fiorentina  e 
commentata  per  Bernardo  Segni.  In  Vinegia, 
1554,  presso  Bartol.  detto  l'Imperadore.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Segni,  Ariet.  Fùet  •—  Retorica  e  Poetica  d'Aristo- 
tile tcadntte  di  greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  ec.  Firenze,  4549,  ap- 
presso Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Segni,  Ariel.  Bet  —  Retorica  e  Noetica  d'AAsto- 
tile  tradntte  di  greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  ec.  Vinegia,  4684.  — 
Le  citazioni  sono  a  {lagine. 

Segni,  Demetr.  Fai.  —  Yuigarlzzamento  di  Deme- 
trio Faleréo  della  Locuzione  fatto  da  Piero  Segni. 
Firenze,  4603,  per  Cosimo  Giunti.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Segni,  Kd^.  —  L'Edipo  principe,  Tragedia  di  So- 
focle già  vulgariziata  da  Bernar.  Segni,  ec,  Fi- 
renze, 4844,  appresso  Nicolò  Carli.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine.. 

Segni,  Leu.  tned.  —  Lettere  inedito  d'Alessandro 
Segni.  —  Sono  inserite  fra  le  Lettere  inedite  di 
uomini  Ukutri  per  servire  d' Appendice  ali'  Opera 
intitolata  Vita  Iledorum  doctrinà  exeellentium. 
Firenze,  4773,  por  Frane.  HoùclLe.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Fot.  VI. 


Segni,  Stùr.,  o  vero  Segni,  Star,  fior,  —  Storie 
fiorentino  di  Mesa.  Bernardo  Segni ,  gentiluomo 
fiorentino,  ec.  Bdiz.  miian.  de'Class.  ital.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e  pagine. 

Segni,  Trait  Gùver,  --  Trattato  dei  Governi  di 
Aristotile  tradutto  di  greco  in  lingua  vulgare 
fiorentina  da  Bernardo  Segni ,  ec.  Firenze ,  4549 , 
appresso  Lorenzo  Torrentino.  •—  Le  citazioni  sona 
a  pagine. 

Segni,  Vii.  Nic,  Cap.  —  Vita  di  Nl^ló  Capponi 
descritta  da  Bernardo  Segni.  —  È  nel  voi.  Ili 
delie  Storie  /forenlltie  del  medesimo  autore  qui 
sopra  registrate.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Senee,  Benef.  Yulgar.  anon,  —  Del  Libro  de' Bene- 
fici di  Lucio  Anneo  Seneca.  Vulgarizzamento  del 
buon  secolo  della  lingua  ora  per  la  prima  volta 
stampato  per  cura  del  cav.  Frane.  Ifortara.  Par- 
ma, 4838,  dalla  stamperia  Cannignani.  (Anoni- 
mo è  il  traduttore  di  quest'opera).  ^  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Senee.  Ded.  -  Il  vulgarizzamento  delle  Declama- 
zioni di  M.  Anneo  Seneca ,  Testo  del  buon  secolo 
della  lingua  citato  dagli  Academici  della  Crusca, 
e  or  per  la  prima  volta  publicato.  Firenze,  4881, 
dai  torchj  di  Luigi  Pezzati. 

Senee.  Piei.  —  Vulgarizzamento  delie  Pistole  di 
Seneca  e  del  Trattato  della  providenza  di  Dio. 
Firenze ,  Tartini  e  Santi  Franchi ,  4747.  (  La  Pre- 
fazione, che  si  è  da  noi  qualche  volta  citata, 
il  Poggiali  r  attribuisce  a  Tomaso  Bitonaventmi, 
Acad.  della  Crus.;  ma  pare  che  v' Abbia  avuto 
parto  anche  il  Bottari.)  -*  Le  citazioni  sono  a 
pagine;  pur  qualche  volta  s'è  citato  anche  il 
numero  delle  Pistole.  —  Allor  quando  abbiam 
fatto  uso  della' stampa  di  Brescia,  4811»  la  indi- 
chiamo con  l' abbreviatura  •  edis.  Breu,  ■  '— 
V.  anche  indietro  Pisi.  Senee, 

Serdon,  Fogt,  hi,  Gen,  ^  Deli'  Istorie  di  Genova 
di  Mqns.  Uberto  Foglietta  patrizio  genovese  Li- 
bri XII,  tradutto  per  M.  Francesco  Serdonati  cit- 
tadino fiorentino.  Genova ,  4597 ,  appresso  li  eredi 
di  Girolamo  Bartoli.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Serdon.  Gaieol,  Marz.  —  Galeotto  Marzio  da  Narni 
Della  varia  dottrina,  tradutto  in  vulgare  fioren- 
tino per  M.  Francesco  Serdonati,  ec.  In  Fiorenza» 
4645,  per  Filippo  Giunti.  -^  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Serdion.  IsL  Ind.  —  Le  Istorie  dell'Indie  orientali 
del  Padre  Gio.  Pietro  Mafféi,  tradutto  di  latino 
in  lingua  toscana  da  M.  Francesco  Serdonati  fio- 
rentino. Ediz.  miian.  de'Class.  italiani.  —  Spesso 
abbiam  fatto  uso  dell' ediz.  fior.,  4589,  Giunti, 
accennandola  con  i*  abbreviatura  «  edis.  Crut.  •- 

Serdon.  UH,  —  Lettore  scritto  dair India,  fatte 
latine  dai  P.  Pietro  Mafféi ,  ec. ,  e  recate  in  vul- 
gare per  M.  Frane.  Serdonati.  —  Si  leggono  in 
séguito  all'  Istoria  deU* India,  ec. ,  ediz.  fior.  4589. 
^  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Serdon.  Senee.  Ira.  —  Di  Lucio  Annéo  Seneca 
Dell'ira  libri  3,  tradutti,  ee.,  da  Frane.  Serdo- 
nati, ee.  Padova,  1569,  Lor.  Pasquali.  —  Le 
citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e  pagine. 

Serdon.  Suffr.  Anim.  Purgai.  —  il  sulTragio  deìn 
r anime  d^  Purgatorio,  ee,,  opera  composta  in 
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lingua  spagnaola  dal  R.  P.  Girolamo  GrailanU  «e., 
e  tradotta  in  lingua  toscana  da  Frane.  Serdonati 
florentino.  Milano,  1608,  Gio.  Batt.  Alato.  ~  Le 
citazioDi  sono  a  pagine. 

Serdtm,  Vit.  Innoe.  YIIL  —  Vita  eiaAìì  d'Inno- 
cenzo Viti  papa  ccxvi,  scritta  per  H.  Francesco 
Serdonati,  $e.  Milano^  1829,  per  Vincenzo  Fer- 
rarlo. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Ser  Poi.  —  Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  corte 
dei  Donati  scritte  (da  Aless,  ÀUégri)  a  mess. 
Frane.  Petrarca,  ec.  Venezia,  dalia  tipografia 
di  Alvisópoli ,  1 831 ...  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Anctie  le  citiamo  al  modo  della  Gros. ,  la  qoale 
ne  fa  seguire  la  nomerazione  a  quella  delle  Amm 
e  Proie* 

Siminlen.  Metam.  ~  Metamorfosi  d*  Ovidio  volga- 
rizzate da  ser  Arrigo  Simintendl  da  Prato.  Prato, 
Ranieri  Guasti,  1846.  —  Le  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine. 

Soder,  Agrie,  —  Trattato  di  Agrieoltora  di  Oiovan- 
vetlorio  Soderini.  Firenze,  1811,  stamperia  dei 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Soder.  Arb.  —  Tratteto  degli  arbori  di  Glovan- 
vettorìo  Sederini.  Firenze,  1817,  stamperia  del 
Giglio.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sodtr,  Ort.  e  Giard.  —  Della  cultura  degli  orti  e 
de'  giardini ,  Trattato  di  Giovanvettorio  Soderini. 
Firenze ,  1814 ,  stamperia  del  Giglio.  ^  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Soder,  TratL  vU.  ^  Trattato  delle  viti,  ee.,  di 
Giovanvettorio  Soderini.  Ediz>  milan.  de' Class, 
italiani.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine.  -*  Dove  ci 
siamo  serviti  d'alcon'altra slampa, l'indiehiaBO. 

SoUan,  SaL  o  Jae,  Sold.  SaL  —  patire  di  Jacopo 
Soldani.  Bdiz.  fior.,  1761 ,  per  Gaet.  Albizzidi.  — 
Poniamo  il  numero  della  Satira  ond'ò  cavato 
l'esempio;  indi  citiamo  la  pagina  dove  quel- 
l'esempio si  legge.  —  Qualche  rara  volta  ab- 
biamo latt'oso  dell' edlz.  di  Londra  (Uwmo, 
pretto  Tom.  Moti  $  Còmp.),  1787. 

Soten.  ma,  CoikaUitL  —  Una  solennità  nuziale  in 
Costantinopoli  nel  secolo  xvi  descritta  da  anoni- 
mo Veneziano ,  ed  ora  corredata  da  illustrazioni. 
Venezia,  1831,  dalia  tipogr.  di  Alvisópoli.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

SoUan.  Diz.  mUit.  —  Dizionario  militare,  ee,,  del 
cav.  Ant.  Sollani  Raschini.  Venezia,  17M,  per 
Luigi  Favini. 

SoOee.  Saèm.  o  SoUedt,  Acad.  Saìm.  ^  Paraftwi 
poetiche  de' Salmi  di  Davide  del  Solìeeilo  Acade- 
mioo  della  Crusca.  In  Firenze ,  per  Vlnc.  Vange- 
listi, 1681.  —  Si  cita  il  numero  del  Salmo,  e 
quello  della  pagina. 

Spadaf.  Proiod.  ^  Prosodia  italiana,  ec.,  del  Padre 
Placido  Spadafóra,  ee.  Venezia,  1810,  eredi  Ba- 
glloni. 

Speron.  AU.  prot.  teel.  —  Alcune  prose  scelte  di 
Sperone  Speroni  padovano.  Venezia,  tipogr.  di 
Alvisópoli,  1818.  —  Si  citeno  a  pagine. 

Speron.  Op.  —  Opere  di  M.  Sperone  Speroni  degli 
Alvarotti  traile  da'mss.  originali.  Venezia,  1740, 
appresso  Domenico  Occhi.  ^  Le  citazioni  sono 
per  tomi  e  pagine. 

SpUgaz,  voCi,  t  ìocttz,  utaie  da  Giut.  Gitali.  — * 
Spiegazione  di  alcune  voci  e  locuziooi  tratte  dalia 


lingua  parlata  e  usate  da  Giuseppe  Giusti  neUaoi 
versi.  Firenze.  (Da  questa  Spi^sUmt  abbiano 
tolto  le  dichiarazioni  di  quasi  tutte  le  voci  e 
locuzioni  usate  dal  Giusti  che  si  sono  da  ooi 
registrate;  parecchie  delle  quali  non  s'è  da  noi 
potuto  corredar  d'esempli,  mancandoci  l'edi- 
zione a  cui  va  unita  la  Spiegazione  suddetta  [da 
noi  avuta  a  parte],  e  da  cui  sono  esw  cavate.) 

Spolv.  CulMv.  rif.  —  Spolverini  Glambattisla,  U 
cultivazione  del  riso.  —  Gitasi  per  lo  più  l'ediz. 
milan.  de'  Class.  Ital.,  per  libri  e  veni. 

Slot  Ord.  Cav.  S,SUf.^  o  vero  StaJL  OrtL  S.  Slcf.- 
StotnU  e  capitoli  e  ooosUtuzioni  dell'Ordine  dei 
Gavaliieri  di  Santo  Stefano,  ec.,  approvati  e pv- 
blicati  nei  Capitolo  generale  di  detto  Ordine  i'as. 
1590,  te.  in  Fiorenza,  IMO,  nella  stamperia 
Giunti.  — >  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Slot  S.  Jac.  —  Statua  di  S.  Jacopo  di  Pistoia, 
vnlgariznU  l'an.  1313  da  ÌÈaaéo  di  ser  Gio. 
Beliebuoiii,  ee.  Pisa,  1814,  presso  Ranieri  Pro- 
speri. —  Le  citazioni  sono  ^  pagine  e  pangrafl. 

Stol.  ShuI.  —  SUtnU  suntuari  drea  U  vestiario 
delle  donne,  I  regali  e  banchetti  deHe  none,  e 
cirealepomi»  fmiebri,  ordinati  dal  Commune  di 
Pistoia  negli  anni  1331  e  1333,  dati  in  laee  da 
Sebastiano  CiampL  Pisa,  1815,  presso  Ranieri 
Prosperi.  -^^  Le  citazioni  sono  a  pagine  e  para- 
grafi. 

Star.  BarL  —  Storia  de'  SS.  Barlaam  e  Giosafkile, 
ridutu  alla  sua  antica  purità  di  favella,  te. 
Ediz.  seconda  eseguila  sopra  quella  del  1734. 
Roma,  1816,  presso  Carlo  Mordaechinl.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  -<-  Qualunque  vetta 
abblam  fatto  uso  della  sudd.  edlz.  dei  1734,  io 
accenaiamo. 

Slor.  Mi.  -  F.  IH.  fXefol. 

Star,  Semtf.  —  Storia  della  guerra  di  SenUbaie 
scritta  da  mess.  Pace  da  Certaldo,  e  Gronieketta 
di  Neri  degli  Strinali.  Firen»,  1753,  stamperia 
imperiale.  —  Le  citaaioni  sono  a  pigìM.  (One- 
sta Storia'  è  riputau  apocrifa  Pietro  Giordani 
la  diceva  «  una  l>aja  forse  di  Anton  Maria  Sai- 
vini,  0  del  più  arguto  Magalotti,  o  di  qoakfee 
bello  spirito  su  'I  finire  del  seeolo  zvu.  >  [  f- 
GBBTALDO,ee.,  nel  DisUoa.  Op.  onen.  e  psendMi.. 
ec.,  di  G.  Jf.,  p.  1117,  col.  1  fo  fkii.]  Ma  da 
chiunque  .ella  fosse  scritta,  v'ha  per  entro  di 
molle  vod  e  locuzioni'  degne  ad  esser  versale  nel 
tesoro  della  lingua.) 

Slruae.  da  Sien.  —  Le  torce  rime  di  Strasòno  da 
Siena. — Si  leggono  nel  volume  aeeondo  dell'Opere 
ìmrìetekd  da  Mimi  e  d'aitri  amtori  (  V.  Beni 
JUm.).  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Slrot  Yocab.  di  Èhar.y  o  Sfrot  Voc.  «or.  —  Voca- 
bolario di  Marina,  ec.,  del  professore  Sìbooì 
Strattco.  Milano,  1813,  dalla  Stamperia  reale. 

StrozM.  G.  B.  EÙq-  ProMc,  Med.  —  Esequie  del 
Serenlss.  Don  Franeeico  Medid  Gnu  Duca  di 
Toscana  II,  descritte  da  Gtovambattlsto  Stroo. 
In  Fiorenza,  nelle  case  de'Sermartelli,  1587. 


Tanta.  Bai.  —  La  BaUa,  di  Luigi 
TansiL  Poet. 
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TamiL  Capit  eéUL  ed  in«i  *-  CapItoU  di  Luigi  Tan- 
siilo  ediU  edinediU.  Venezia;  1834»  tipogr.d'Al- 
visópoli.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

TamiL  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro, 
dei  sig.  Luigi  Tansillo,  con  Le  lagrime  della 
Maddalena,  del  sig.  Erasmo  da  Valvasono.  Ve- 
nezia, 1595.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Tanta.  Pod.  —  Il  Podere,  di  Laigi  Tansillo.  To- 
rino, I78S,  nella  R.  Stamperia.  —  Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e  pagine. 

TanHL  Poet.  —  Poesie  di  Luigi  Tansillo.  Londra , 
1769.  Si  vende  in  Livorno  presso  Tom.  Masi.  — 
Questo  volume  contiene  i  SonetUt  le  Canzoni, 
I  MaMfgcM,  le  Terzine,  le  Stanze,  un*  ^ìoga, 
ed  1  Capitoli  che  formano  i  due  poemetti  Ti  po- 
dere e  La  balia.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

TamU.  Vendem.  •—  Il  Vendemiatore,.di  Luigi  Tan- 
sillo. Napoli,  1534.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  Ani.  Maitat.  baeh.  sei.  -^  Delle  diverse 
malatie  de*  bacili  da  seta ,  Memoria  del  sig.  dottor 
Antonio  Targiooi  Tozzetti,  ec.  —  È  inserita  negli 
Annaii  dell' Agricidtura,  ee. ,  del  cav.  Filippo  Re, 
voi.  XI,  luglio,  agosto  e  settembre,  a  car.  67. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine.  (  Pe*  termini  tee- 
nieU) 

Targ.  Tozz.  6.  Kot  aggrandim,  —  Notizie  degli 
aggrandìmentl  delle  scienze  fisiche  accaduti  In 
Toscana  nel  corso  di  anni  60  del  secolo  xvii, 
raccolte  dal  dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti.  Firen- 
ze, 1780^  per  Gias.  Bouchard.  —  Le  citazioni 
sono  per  tomi  e  pagine.  {Pe' termini  ecienUflei 
e  teenid,  ed  aneke  per  voci  correnti  oggigiorno 
in  Toscana,) 

Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  —  Pròdromo  della  Coro- 
grafia e  della  Topografia  fisica  della  Toscana, 
Opere  del  dott.  Gto.  Targioni  Tozzetti,  ec.  Fi- 
renze, 1754,  Stamperia  imperiale.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Rag.  Agrie.  —  Ragionamenti  del 
dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  su  I*  Agricultura  to- 
scana. Lucca,  1759,  per  Jacopo  Giusti.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  —  Ragionamento  del  dotL 
Gio.  Targioni  Tozzetti  sopra  le  cause  e  sopra  i 
rtmedi  dell'insalubrità  dell'aria  della  Valdinlc- 
vole.  Firenze ,  1761 ,  stamperia  imperiale.  —  Le 
citazioni  sono  a  tomi  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  G.  Fio^.  —  Relazioni  d*  alcuni  Tiaggi 
fatti  in  diverse  parti  della  Toscana ,  ec. ,  dal  dott. 
Gio.  Targioni  Tozzetti.  Kdiz.  seconda.  Firenze, 
1768,  nella  stamperia  granducale.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  tomi  e  pagine. 

Targ.  Tozz.  Ott.,  o  Otiav.,  Diz.  boi.  o  botun.  — 
Dizionario  botanico,  ee.,  compilato  dal  dottor 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  ec.  Firenze,  1809, 
presso  Guglielmo  Piatti. 

Targ.  Tozz.  OU.  Iti.  boi.,  o  vero  Oitao.  TeUt. 
botan.  ~  Istituzioni  botaniche  del  dott.  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti,  ec,  seconda  edizione.  Firenze, 
180),  nella  stamperia  reale.  —  Più  volte  si  ò 
usata  la  terza  edizione,  Firenze,  1813,  per  Gugt. 
Piatti,  facendosene  cenno  con  l'abbreviatura 
•  ediz.  3.*  •  —  Le  citazioni  sono  per  volumi  e 
pagine.  {Prineipaknenle  pe'  termini  sdentiflci  e 
teetUei.) 


Targ.  Tozz.  Ott.  Mot  med.  —  Lezioni  di  Materia 
medica  del  dott.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti, 
prof,  di  Botanica  e  Materia  medica.  Firenze, 
1801,  presso  Guglielmo  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

Tari.  0  Tartin.  Bonificam.  Mar.  to$.  —  Ferdinando 
Tartini.  Memorie  intomo  ai  bonificamento  delle 
Blaremme  toscane,  ee.  Firenze,  1838,  yer  Gius. 
Moiinl,  in  8.»  (Pe'femi.  teen.) 

Taet.  AnUn,  —  Aminta,  favola  boschereccia  di 
Torquato  Tasso.  Milano,  1813,  appresso  Andrea 
Mainardi.  Ne'  luoghi  dubj  si  sono  consultate  al- 
tre stampe.  —  Gitansi  li  atti  e  le  scene. 

Tass.  Die.  poet.  —  Discorsi  del  sig.  Torq.  Tasso 
dell'Arte  poetica,  ee.  Venezia,  1587,  ad  istanza 
di  Giulio  Vaasaiiui  librare  a  Ferrara.  —  Si  citano 
per  pagine. 

Tass.  Geme.  —  La  Gerusalemme  liberata  di  Torq. 
Tasso.  Ediz.  mll.  de'  Class,  itai.,.  18S3.  —  Si  clU 
per  canti  ed  ottave. 

Tass.  Gerus.  eonquis.  —  La  Gerusalemme  conqui- 
stata, poema  di  Torq.  Tasso.  È  Inserita  nel  voi.  iv 
delle  Opere  di  Tortpuiio  Tomo,  ediz.  ven.  per 
cura  del  Seghezzi.  —  Le  citazioni  sono  per  canti 
ed  ottave. 

7{u«.  Utt.  iMd. ,  Pis.  18S7.  —  Lettere  inedite  di 
T.  Tasso  poste  Insieme  dall' ab.  Pier  Antonio 
Serassi.  Pisa,  presso  Nicolò  Capurro,  16S7.  — 
Le  citiamo  a  pagine. 

Taes.  Leti,  e  Pros.  cur.  Mazsueeh.  —  Lettere  ed  al- 
tre prose  publicate  da  Pietro  Mazzucchelli.  Mi- 
lano, Poglianl,  18fS.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Tass.  Utt.  poet.  —  Lettere  poetiche  del  sig.  Torq. 
Tasso,  Inserite  nello  stesso  volume  dei  Discorsi 
succennatl.  Ne'  luoghi  dubj  si  ò  consultata  l'ediz. 
milan.  de'  Class,  ila!.,  18fS.  —  Le  citazioul  sono' 
a  pagine. 

Tass.  Mond.  ere.  —  Le  sette  giornate  del  mondo 
creato,  del  sig.  T.  Tasso.  Parma,  1765,  pe' fra- 
telli Bersi.  —  Il  primo  numero  dopo  la  citazione 
dell'opera  indica  la  giornata;  il  secondo  il  {• 

Tass.  C^.,  ediz.  Seghezzi.  —  Opere  di  Torquato 
Tasso ,  ediz.  ven.  per  cura  del  Seghezzi ,  1735 ,  ec. 
—  Le  citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Tass.  Op.  scel.  —  Opere  scelte  di  Torq.  Tasso. 
Milano,  Società  tipografica  de' Glassici  italiani, 
1833.  Volumi  cinque.  —  Sono  citate  per  volumi 
e  per  pagine. 

Tass.  Risp.  Rom.  PhU.  o  Plutar.  —  Risposta  di 
Roma  a  Plutarco  (di  T.  7a«so).  —  È  inserita 
in  Tass.  Op.  scel. ,  voi.  V.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

Tasson.  Pene,  div.,  o  Tomoh.  Var.  pene.  —  Va- 
rietà di  pensieri  d'Alessandro  Tassoni»  ee.  In 
Modena,  1613,  appresso  II  eredi  di  Gio.  Maria 
Verdi.  -^  Le  citazioni  sono  per  libri,  capitoli  e 
pagine. 

Tasson.  Seech.  rap.  —  La  secchia  rapita,  poema 
eroicomico  di  Alessandro  Tassoni,  ee.  Modena, 
1744,  per  Bartolomeo  Soliani.  —  Le  citazioni 
sono  per  canti  ed  ottave. 

Tao.  dell' Ubaid.  —  Tavola  di  Feder.  Ubaldini, 
inserita  in  séguito  al  Documenti  d'Amore  di  M. 
Francesco  Barberino. 
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T§tU,  ted.  --  Teatro  scelto,  raeoolto  In  dieci  volumi. 
.  Edii.  mlianf  de*  Clan,  iuilani.  ~  Le  cltaxioni 

«ODO  per  volami  e  pagine. 
Te$.  0  Tetor,  Brtin.  Lat,  —  F.  Bnm.  tot,  Tn, 
Tetor.  pov.  —  Tesoro  de*  poveri  compilato  e  facto 
per  maestro  Piero  Spano.  In  Veneeia  nel  mille* 
cinquecento  a  duo  de'  novembrlo.  -^  Le  citazioni 
.  sono  per  capitoli,  non  essendo  numerate  le  pa- 
gine. 
Tou.  Leu.  erit.  —  Lettere  critiche  del  canonico 
Pierfranoesco  Tocci  contro  la  Dissertazione  dom- 
roatico-morale  sopra  la  Bugia,  del  Card.  Orsi  do- 
menicano. Firenze,  1779,  nella  slamp.  di  Gaspero 
Pecclìiooi.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Toce.  Par.  Oecùr,  —  Parere  intomo  al  valore  della 
voce  Ocwrrenxa  detto  In  Firenze,  ee.,  da  Pier- 
francesco  ToccI,  ce.  Firenze,  1707,  appresso  Piero 
Matlni.  —  Le  citazicmi  sono  a  pagine. 

Tokm,  Oaud.  Utt.  —  Sette  libri  delle  Lettere  di 
M.  Claudio  Toloméi,  te.  In  Yinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de*  Ferrari,  1666.  ^  Le  citazioni 
sono  per  libri  e  pagine. 

Tommag.  Nuov,  Propot.  —  Nuova  propoeta  di  cor- 
rezioni e  di  giunte  al  JMzton.  iIaL,  di  N.  Tom- 
maseo. Venezia,  18il,  co*  tipi  del  Gondoliere. 

fommoi.  5^1011.  o  Diz.  Sinon-  —  Nuovo  dizionario 
de*  Sinonimi  della  Lingua  italiana,  di  Nicolò  Tom- 
maseo. Firenze,  ISSO,  Luigi  Pezzari.  —  Si  ó  fatto 
pur  uso,  anzi  per  lo  più,  dell* edizione  posterio- 
re, Firenze,  1838  e  seg.,  presso  Gio.  Pietro  Vieus- 
seux. 

Tonel.  0  T^iiel.  Coip.  Uz,  vuar»  —  Lezioni  intomo 
alla  Marina,  ee.,  di  Gaspare  Tonello,  ec,  Vene- 
zia, i88S,  per  GlambatL  Merlo.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine.  (  Per  aìemU  termtnj 
tecnici.) 

Torel,  Ewid.  —  Li  due  primi  canti  dell* Eneide, 
tradutti  In  versi  Italiani  da  Gius.  Torelli.  Vero- 

^  iia,  1749,  per  Dionigi  Ramanzini.  —  Lo  citazioni 
sono  a  pagine. 

TorrU,  Uz,  aead.  —  Lezioni  academiche  di  Evan- 
geliau  Torricelli.  Milano,  i8S5,  Gio.  Silvestri.— 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Totcamt.  Preut  —  Precetti  necessari  >  o  vero  Mi- 
scellanee, ee.,  Opera  d*  Orazio  Toscaoella  della  fa- 
miglia di  Maestro  Luca  fiorcntìDO,  ee.  In  Vlne- 
gia,  1567,  appresso  Lod.  Avanzo.  —  Le  cilazioni 
sono  a  pagine.' 

TratL  Aritm.  ms.  —  Trattata  di  Aritmetica,  mano- 
scritto della  flne  del  1300,  per  un  Fiorentino, 
già  posseduto  dal  Prof.  P.  Vitt.  Aldini ,  e  presen- 
temente acquisuto  dalla  Biblioteca  deirL  R.  Uni- 
versità di  Pavia. 

TraU.  poto,  G.  C.  —  Trattato  della  ptjvertà  di  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  dolcissimo,  scritto  nel  buon 
secolo  della  lingua  toscana.  Venezia ,  I8S7 ,  presso 
Gius.  Ploottl.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Trento  Bemar.  Trad.  Georg.  Virg.  ->  La.Georgica 
di  Virgilio,  traduzione  di  Bernardo  Trento.  Mila- 
no, 1833.  Società  tlpogr.  de*  Classici  italiani. 

Treper.  —  Il  Treperano  di  Giammaria  Barbieri  in 
risposta  a  tre  sonetti  di  Annibal  Caro  centra  11 
Castelvetro.  —  V.  Salvm.  Ale,  leU.  iU.  lUU, 

Trine.  il^He.  —  L'Agricultore  sperimentato,  ec,  Ul 
Cosimo  Trinci  pislojese.  Seltima  edizione.  Vene- 


zia, 1805,  presso  Gln8.pio8sL^  Le  dtazfonf  sono 
per  volumi  e  pagine.  (A' termini  tocnfei.) 
Trtft.  Itai,  Uò.  -  L'Italia  liberata  da*  Goti  (poena 
di  Gio.  Gtarg.  TritHno).  Verona,  17X9.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  libri  e  pagine. 


u 


Uden.  Nit.  Ott.  Crean,^  Osservazioni  di  creanze, 
Udeno  Nisleli  autore,  ec.  In  Firenze,  1675,  alU 
Condotta. 

Vdtn.  NU,  ProgtH.  ^  Proginnasmi  poetici  dì  Udeno 
Nlaiely  da  Vernio,  Academico  Apatista.  (Sotto  que- 
sto nome  volle  nascondersi  Benedetto  PioretU,) 
Firenze,  16S0,  per  Zanobi  Pignoni.  —  Le  ciu- 
zionl  sono  per  volumi  e  pagine.  *  Dove  talvolta 
abblam  fatto  uso  dell' ediz.  fior,  del  1695,  per 
Martini  Pietro,  lo  indicbiamo  con  rabbreviatora 
«  ediz.  fior.  1695  ». 


Vaìent.  Fr.  TraU.  Comed.  —  Trattato  su  la  Come- 
dia  delPArte,  o  sia  improvisa.  Maschere  italiane, 
ed  alcune  scene  del  Camevale  di  Roma,  del  Prof. 
Francesco  Valen tini  romano.  Berlino,  1896,  presso 
Luigi  Guglielmo  Witticb.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  (Per  akuni  termini  tecnici.) 

Yaìlitn.  —  Opere  flsico-medicho,  ee.,  del  kavalior 
(tic)  Antonio  Vallisnieri,  ee.  Venezia,  1733,  ap- 
presso Sebastiano  Coietl.  —  Le  cilazioni  sono  per 
tomi,  pagine  e  colonne. 

Valva$.  Cace.  —  La  Caccia,  poema  di  Erasmo  Val- 
vasone.  Ediz.  milan.  de*  Class,  italiani.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  canti  e  stanze. 

Valwu,  Lagr.  Mad.  —  Le  lagrime  della  Maddalena 
del  sig.  Erasmo  da  Valvasone.  ~  V.  Tanitf. 
lagr.  S.  P. 

Yannoz.  Bim.  —  Rime  di  Francesco  Vannozzo  tratte 
da  un  codice  Inedito  del  secolo  xiv.  Padova,  18i5, 
tipograf.  del  Seminario.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Varag.  Legg.,  ec.  —  V.  Legg.  S.  Jae.  e  S.  Stef. 

Varan.  — •  Opere  poetiche  di  S.  E.  il  sig.  don  Al- 
fonso Varano  degli  antichi  Duchi  di  Camerino,  ee. 
Parma,  1789,  Stamperìa  Reale.  ^  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Yareh.  Alch.  —  Questione  su  ralchimia  di  Benedetto 
Varchi,  codice  inedito.  Firenze,  1817,  nella  stam- 
peria Magheri.  —  Lo  citazioni  sono  a  pagine. 

Yarek.  Boez.  CoMol.  •—  Boezio  Severino  Della  con- 
solazione della  filosofia  tradutto  dalla  lingua  la- 
tina in  vulgar  Qorentino  da  Bened.  Varchi.  —  Ci- 
tiamo redtz.  Oor.  del  1551,  indicando  il  libro, 
la  prosa  o  la  poesia,  e  la  pagina. 

Yarch.  Compon.  jxuf.  —  Componimenti  pastoraU  di 
M.  Bened.  Varchi,  ec.  Bologna,  1577,  a  istanza 
di  Gio.  Batt.  e  Cesare  Salvietli.  -~  Non  essendo 
numerate  le  pagine,  si  accenna  il  primo  verso  del 
componimento  ond*é  cavato  1* esempio. 

Yareh.  Ercol.  —  L*fircolano,  Dialogo  di  M.  Bened. 
Varchi,  ec.  Ediz.  milan.  de' Class.  Italiani.— Qua- 
lunque volta  ci  siamo  servili  d* altre  slampe,  W 
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specifichiamo.» Il  primo  nomerò  dopo  i' allegai, 
dell*  68.  iodica  il  volmne;  11  secondo  la  pagina. 

VarelL  Err.  Gk»,  — >  Errori  41  Paolo  Giovio  nelle 
Storio,  Opera  di  M.  Benedetto  Varchi^  m.  Dalla 
Badia  di  Fiesole,  48S1. 

Vanh.  £ex.  —  Lettoni  di  M.  Bened.  Varchi ,  ee. , 
lette  da  Ini  pnblicamente  nell*AcademÌa  fioren- 
tina, sopra  diverse  materie  poetiche  e  filosofiche,  ee. 
In  Fiorenza,  per  Filippo  Gianti,  1590.  —  Le  clta- 
sioni  sono  a  pagine. 

Vareh,  Uz.  Dant,  e  Pra.  var.  —  Leidoni  sa  '1  Dante 
e  Prose  varie  di  Bened.  Varchi ,  la  maggior  parte 
inedite,  ee.  Firenxe,  Soc.  edit.  Stor.  Nard.  e 
Varch. ,  I8U.  —  Il  primo  numero  posto  agli 
esempli  denota  il  volmne;  11  secondo  la  pa- 
gina. 

Varek.  Rim.  butl  -^  Rime  burlesche  di  M.  Bened. 
Varchi.  —  Sono  comprese  nelle  Opere  burleeehe  del 
Semi  e  d'aUri  auiori,  (F.  Bem.  JUm.)  —  Il  primo 
nomerò  dopo  l'allegai,  dell' es.  corrisponde  al  ve- 
lame; il  secondo  alla  pagina. 

Vareh.  Sagg.  Bim,  ined.  »  Saggio  di  Rime  inedite 
di  Bened.  Varchi  estratte  dai  manoscritti  originali 

.  della  Bibliot.  Rinoociniaoa.  Firemie,  1837,  nella 
Stamperia  Piatti. 

Vanh.  Senee.  Bsntf.  —  Seneca  De' henifiij,  tradotto 
in  volgar  fiorentino  da  M.  Benedetto  Varchi.  Fi- 
renze, 4554.  —  Gitasi  per  libri,  capi  e  pagine. 

Vareh.  San.  Cos.  Med.  —  Sonetti  di  M.  Beoed.  Var- 
chi per  la  infermità  e  gaarigiooe  di  Cosimo  I  dei 
Medici,  ee.  Firenze,  4811,  per  il  Ifagheri.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Vareh.  Son.  P.  p.  —  De'  sonetti  di  M.  Bened.  Var- 
chi Parte  prima.  In  Fiorenza,  1553,  appresso 

'  M.  Lorenzo  Torrentino.  —  Le  citazioni  sono  a  pa- 
gine ;  ma  si  avverta  ch'elle  sono  spropositatamente 
nomerate,  slochò  on  nomero  stesso  é  più  volte 
rìpetoto. 

Vareh.  Son.  P.  t.  —  De'  sonetti  di  M.  Bened.  Var- 
chi con  le  risposte  e  proposte  di  diversi.  Parte  se- 
conda. In  Fiorenza^  1557,  appresso  Lorenzo  Tor- 
rentino. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vareh.  Son.  epirU.  -  Sonetti  spiritnali  di  M.  Bened. 
Varehi  con  aleone  risposte  e  proposte  di  diversi 
eccellentissimi  Ingegni,  novamente  stampati.  In 
Fiorenza,  1573,  nella  stamperia  de' Gianti.  —Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Varth.  Sior.  —  Varehi  Benedetto,  Storia  fiorentina. 
Bdlz.  milan.  de' Class.  ItaL,  1803.—  Co'l  primo 
nomerò  dopo  l'es.  si  designa  il  velame;  co'l  se- 
condo la  pagina. 

Vareh.  Suoe.  —  La  Sooeera,  comedia  di  M.  Bened. 
Varchi.  Già  in  Firenze,  appresso  Bartolomeo  Ser- 
martelli,  1589.  —  Citiamo  l'atto,  la  scena  e  la 
pagina  dov'è  l'es.  che  da  noi  si  allega. 

Vareh.  Vii.  Fr.  CaU.IHaee.  —  Vita  di  Francesco  Cat- 
taui da  Diacceto  scritta  da  Benedetto  Varchi.  An- 
cona, 1843,  appresso  Costavo  Sartori  Gheroblni. 

Fofor.  Vii.  —  Vite  de' più  eccellenti  pittori,  seni- 
tori  e  arehitettt  scritte  da  Giorgio  Vasari ,  ee.  Ediz. 
milan.  de' Class,  ital.,  1807  e  seg.  —  Le  citazioni 
sono  per  volami  e  pagine. 

Veget.  —  V.  Giamb.  Vegez. 

VeU.  Don.  Cron.  o  VeUut.  Cron.  —  Cronica  di  Fi- 
renze di  Donato  Veliotl  dall'anno  1300  in  circa 


fino  al  4370.  Firenze,  4731 ,  presso  Dom.  filaria 
Manni.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Fmeronj.  —  Dizionario  francese  e  italiano  del  signor 
Giovanni  Veneroni,  ee.  Venezia,  1714,  appresso 
Antonio  Borloli. 

Ventar.  Nie.  Seonf.  Monkip.  —  La  sconfitta  di  Mon- 
taperto  secondo  il  manoscritto  di  Nicolò  di  Gio.  di 
Frane.  Ventora.  —  Qoesta  narrazione  scrìtta  nel 
secolo  XIV ,  è  stampata  insieme  co  '1  Primo  Ubro 
deUe  htorie  ioneei  di  MareanUmio  Bettarmatt. 
—  V.  BeUarm.  Itt.  ean. 

Veti.  0  VeUor.  Ottv.  o  Oddo.  —  Trottato  di  Pietro 
Vettori  delle  lodi  e  della  coltivazione  degli  olivi. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani. — Le  citazioni  sono 
a  pagine. 

VeUor.  Frane.  Prùtee.  —  Protesto  fatto  per  com- 
mandamento de'  Signori  di  Firenze  a'  Rettori  ed 
altri  OfllcJ  che  ministrano  ragione,  per  Francesco 
di  Pagoio  Vettori  a  di  15  settembre  1455.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine.  (Qoesta  scrittora  si  legge 
in  segnilo  al  Vtàgarizzamento  dell'opera  del  Boc- 
caccio De  eìaris  Mutteritnu.  —  F.  Doti.  Cateti. 
Vuìgariz.  Boee.) 

VeUor.  Fr.  Viag.  AUm.  —  Viaggio  in  Alemagna  di 
Francesco  Vettori  ambasciatore  della  Republlca 
fiorentina  a  Massimiliano  I;  agginntovi  la  Vita 
di  Francesco  e  Pagoio  Vettori  e  II  sacco  di  Roma 
del  15S7,  dello  stesso  Fr.  Vettori.  Parigi,  1837, 
dai  torchi  di  L.  B.  Thomassln  e  C.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  (Avvertano  1  giovani  stodiosi  che 
mentre  in  qoesto  libro  ha  molte  voci  e  locazioni 
assai  boone  e  sieore,  in  maggior  copia  sono  li 
errori  di  grammatica,  ed  a  ribocco  li  spropositi 
tipografici,  colpa  per  altro  in  gran  parte  del  co» 
dice  onde  fO  tratta  la  stampa,  e  da  noi  vedalo, 
il  qoalP,  oltre  ad  essere  di  pessima  scrittora,  ó 
tolto  ingombro  di  strafalcioni.) 

Vm.  F.  —  Cronica  di  Filippo  Villani.  —  É  inse- 
rita nel  tomo  V  della  Cranica  di  Vittani  Mat- 
teo. —  atasi  alio  stesse  modo  di  qoella.  —  V. 

vm.  M. 

vm.  F.  VU.  Uom.  mot.  /lor.  -  Le  Vite  d«  nomini 
iilostrì  fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani,  ec. 
Firenze,  per  il  Magheri,  seconda  ediz. ,  18t6. — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

vm.  G.  —  Istorie  fiorentine  di  Gio.  Villani.  Ediz. 
milan.  de'  Class.  iUL  —  Spesso  abbiam  fatto  por 
oso  dell' ediz.  fior,  per  il  Biagheri,  1813;  e  sem- 
pre n'è  fatto  cenno  appresso  la  citazione  con  l'ab- 
breviatore  •  ediz.  ftor.  »  —  Qoeste  UtorU  si  ci- 
tano da  noi  per  libro,  capo,  tomo  e  pagina. 

vm.  G.  Doomt.  —  Documenti  diversi,  editi  e  ine- 
diti, che  possono  servir  di  corredo  ad  alcool  fatti 
narrati  nella  Cronica  di  Gio.  Villani.  Leggonsi  nel 
tomo  ottavo  di  detta  Cronka,  ediz.  fior,  citata  qal 
sopra.  E  siccome  tali  DoewmenU  sono  scrittore  o 
di  Dante,  —  o  di  papa  Gregorio IX,  —  o  del  Preelo 
Giovanni  (tradoz.  fatu  nel  buon  secolo), —o  di 
Harbosctofio  signor  de'  Torchi  (  tradoz.  fatta  nel 
baon  secolo  ancor  essa) ,  —  o  di  Pandotfueeio  di 
Guido  di  Pandolfo  de'  Franchi,  —  o  di  Franeeeeo 
chiamato  lo  schiavo  de' BaroneelU ,  —  cosi  dopo  la 
suddetta  abbrevlatora  •  Vm.  G.  Doeim.  » ,  aggion- 
giamo  Dante,  —  o  Greg. ,  —  o  JPr.  C,  —  o  Mar- 
base.,  —  0  Pandolfuc.,  *  o  Barone.^  citando  la 
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pagiDa  del  snddeito  tomo  ottavo,  dove  ò  il  passo 
da  Doi  allegato. 

ViU.  M.  -  Cronica  di  Matteo  Villani,  ee,  Firenze, 
per  il  Magheri,  1815.  —  Si  cita  per  libri,  ca- 
pitoli, tomi  e  pagine. 

ru.  JM.  Cu.  "ho  Vite  de' dodici  Cesari  di  Gajo 
Svetonio  Tranqnillo  tradotte  in  vulgar  fiorentino 
da  F.  Paolo  del  Russo,  te.  In  Venezia,  appresso 
Frane.  Piacentini,  i738.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Yit,  FU,  Strozzi.  —  Vita  di  Filippo  Strozzi  il  vec- 
ciito  scritta  da  Lorenzo  suo  figlio,  con  docamen* 
ti,  ee.  Firenze,  Tip.  della  Casa  di  Correzione,  i861. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

YiL  gìor.  V.  H.  —Vita  della  gloriosa  Vergine  Ma- 
ria e  di  Gesù  Cristo,  scrittura  inedita  del  buon 
secolo.  Genova,  1845,  presso  Glo.  Grondona.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vit  S.  Eugen.  —  Vita  di  Santa  Bagenia,  la  qnale 
si  legge  nelle  ViU  de'  SS.  Padri,  t.  4,  p.  373  e 
seg.,  ediz.  Mann. 

Vii.  S.  Gir.  ^  Vnlgarizzamento  della  ViU  di  San 
Girolamo ,  testo  di  lingua  emendato  con  varj  mas. 
Rovereto,  1815,  dairL  R.  Stamperia  Marchesa- 
ni.  *-  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

TU.  SS.  Pad.  —  Vttlgarizzamento  delle  Vite  de' 
SS.  Padri  di  Fra  Domen.  Cavalca.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  4830.  —  Le  citazioni  sono  per  vo- 
lumi e  pagine.  —  Bene  spesso  abbiamo  fatt'uso 
dell' ediz.  fior,  del  Manai,la  quale  specifichiamo 
con  l'abbreviatura  'ediz.  Mann.*.  E  ne' luoghi 
dobj  s'ò  ricorso  eziandio  alla  vecchia  stampa  di 
Venezia  per  Gabriel  dì  Pietro,  i475. 

Ffotoiw  Diee.  Ftmn.  —  Discorso ....  intorno  al  di- 
fendersi de' fiumi,  ee.,  di  Vinc  Viviani,  mate- 
matico di  S.  A.  S.,  scritto  nel  dicembre  del  1687. 
Firenze,  1688,  presso  Pietro  Matini.  —  Le  cita- 
zioni sono  a  pagine. 

Vioian.  Form.  CfeL  —  Al  sereniss.  Principe  di  To- 
scana Formazione  e  Misura  di  tutti  i  cieli,  ee., 
curiosa  esercitazione  matematica  di  V.  V.  (  7<n- 
eenzto  Vioiani),  ee.  Firenze,  1691,  presso  Piero 
Matini.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Vioian.  LetL  ined.  ^  Lettere  Inedite  di  Viviani  Vin- 
cenzio. —  Sono  inserite  nelle  Letlere  inedite  di 
VomM  iOuitri.  -~  F.  UH.  ined.  U<m.  iUui. 

Téeian.  Seien.  titUv.  jmopor.  <—  Quinto  libro  degli 
Elementi  di  Euclide,  o  vero  Scienza  universale 
delie  proporzioni  spiegata  con  la  dottrina  del  Ga- 
lileo, con  nuov* ordine  distesa,  ee.,  da  Vincenzio 
Viviani,  ee.  Firenze,  1674,  alla  Condotta.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Viv.  QìUr.  Aftkit  —  L'Architettura  di  Vitruvio  tra- 
dutta  In  iuliano  da  Quirico  Viviani,  ee.  Udi- 
ne, 1830,  pe' fratelli  MattiuzzL  —  Il  modo  della 
citazione  è  specificalo  dopo  le  suddette  abbcevia- 
ture. 


Voeab.  Aead.  Cnu.  —  Vocabolario  degli  AeadenUei 
della  Crusca.  Firenze,  1719-1738,  per  Domenteo 
Maria  Mannl.  —  Dove  s'è  fatto  uso  delle  tre  sUmpe 
antecedenti,  ne  abbiamo  avvertiti  i  lettori. 

Voeab.  Cater.  —  Vocabolario  Cateriniano  di  Giro- 
lamo Gigli,  da  lui  lasciato  imperfetto  alla  let- 
tera lt«  e  che  In  questa  seconda  impressione  si  dà 
compito,  ee.  A  Manilla  nell'Isole  Filippine. 

Voeab.  di  Ver.  —  Vocabolario  degli  Academid  della 
Crusca,  oltre  le  giunte  fatteci  finora,  creadalo 
d'assai  milliaja  di  voci  e  modi  de' Classici,  ee. 
{per  ewra  deìVàb.  ÀnL  Cesari).  Verona,  1806,  dalla 
stamperia  di  Dionigi  Ramanzlnl. 

Voe.  e  Man.  —  Voci  e  maniere  di  dire  italiane  ad- 
ditate a' futuri  VocabolarisU  da  Glo.  Gherardlni. 
Milano,  6.  B.  Bianchi,  1838-1840. 

Foi^.  Gaet.  Avveri.  —  Varie  avvertenze  utili  e  ne- 
cessarie agli  amatori  de'  buoni  libri ,  disposte  per 
via  d'alfabeto. -^Questo  breve  Trattatello,  il  eoi 
autore  é  Gaetano  Volpi,  si  legge  in  fine  all'Opera 
intilolata  La  tibreria  e  la  tlamperia  eominkma  il- 
Uutrate  e&n  utftt  e  enrUue  annotazionL  Pado- 
va, 1766.  {Pe' termini  teeniei.) 

Vutgariz.  Vang.  —  Vulgarizsamentò  di  Vangeli, 
testo  di  lingua,  edizione  seconda.  Venezia,  1893, 
tipografia  Pieottl.  —  Le  citaziolil  sono  a  pagine. 


Zanob.  IHz.  port.  -*  Nuovo  dizionario  portatile  della 
Lingua  italiana  compendiato  da  Gio.  Zaaobetti. 
Livorno,  1817-37. 

Zanoi.  Die.  aead.  —  Dileorsi  del  prof.  Gius.  Zancja, 
segreurio  della  R.  Academia,  letti  nella  grande 
aula  del  Palazzo  reale  delle  scienze  e  delle  ari! 
in  Milano,  ee.  —  Dopo  l'es.,  si  clu  Tanno  in 
cui  fu  letto  il  Dieeorso  che  si  allega,  e  quindi  la 
pagina. 

Zanoi.  Serm.  —  Sermoni  di  Gius.  Zanoja.  —  Sono 
Inseriti  nella  BaeeoUa  di  Poesie  eatirieke  terUU 
nel  teeoìo  xnit.  Milano,  Soc  Upogr.  de* Class, 
ital.,  1817.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Zmmon.  Sehtr.  eom.  — *  Saggio  di  scherzi  comici  (dei 
Zannùni),  see.  ediz.  corretta  ed  aecrssciuta,  ee. 
Firenze,  stamperia  del  Giglio.  —  Le  citazioni  sodo 
per  atti  e  scene: 

ZanoU  PoeL  Bag.  —  Dell'Arte  poetica  RagiODameetl 
cinque  di  Francesco  Maria  Zanetti.  Milano,  1818, 
Upogr.  de'  Class,  italiani.  *-  Si  citano  i  Ragiona- 
menti e  le  pagine. 

Zemm.  Piet  font.  —  Pietosa  fonte,  poema  di  Ze- 
none da  Pistoia  in  morte  di  M.  Francesco  Petrar- 
ca, composto  nel  1374.  Firenze,  1743,  alla  stam- 
peria della  Santissima  Nunziata.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine  in  numeri  romani. 
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